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LA SICILIA GRECA 


L'arrivo delle colonie elleniche In Sicilia segnò un'epoca 
nocella, ed è da tenersi a principio di un ordine novello di 
cose. Quella costa, eh’ era stala da secoli solitaria, e rico- 
vero di pirati , apparve da quel tempo piena di abitatori , 
ornata di città, frequentala da navigli , e sorgente di ab- 
bondanza e di ricchezza. 

Sem, leUeralttra Greco- Sicola. 
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Quando gli uomini piacevansi contemplare la dolorosa realtà degli umani 
eventi attraverso il prisma del meraviglioso, la storia dei popoli e delle na- 
zioni ravvolgevasi nei miracoli e nei prodigi. Ma il secolo nostro rifa l’isto- 
ria : e pei tempi, onde non ha una reliquia a dissepellire, una memoria ad 
interrogare, lo spirito inquisitivo dubita e si arresta. 

Ond’ è che dell’età primitive è silenzio; nè dall’ordine dei simboli e dei 
miti in esse raffigurati , ha saputo la scienza trarre quel tanto che valga a 
supplire il difetto delle tradizioni. 

Gli è perciò che le monografìe storiche riguardanti l’isola nostra non po- 
tevano, a mio credere, aver principio che dalle colonie elleniche; molto più 
che dei Cretesi, dei Siedi, dei Fenici, dei Morgeti, degli Elimi quel poco che 
non è favola o vaga induzione va necessariamente svolto là ove si narra del- 
l’arrivo dei Greci. 

La memoria or per la prima volta tradotta e ristampata fruttava al giovine 
autore premii ed onori, quando nel 1845 venia pubblicandosi in Parigi, a 
spese dell’ Accademia d’ Iscrizioni e Belle Lettere, e per ordine del re. 

Alle Ricerche del francese scrittore ho fatto precedere un esame critico 
d’un nostro siciliano, che, pubblicato in Firenze da Giovanni Pietro Vies- 
seux ne\Y Archivio Italiano (1), venne poi riprodotto sul Contemporaneo , 
giornale palermitano (2), con poche varianti, delle quali mi son giovato, non 
meno che delle correzioni notate in fine del volume dall’editore fiorentino (3). 

Nè quelle critiche osservazioni, in cui qualche volta vengono appuntate 
talune storiche inesattezze varranno per certo ad attenuare il vanto del Bru- 
net, il quale, se non fece l’istoria della Sicilia Greca, ben mostrò, nel prepa- 
rare i documenti tutti onde farla, come debbasi tessere conforme ai principii 
della scienza; di quella scienza, che ispirata da Dio aU’allissima mente del 
Vico, rav vivava di nuova luce questa povera Italia. 

WMB&smsss 

GIUSEPPE SENSALES. 

(1) Appendice. — T. 11. — 18*3. 

(2) Dal n. 13, - pubblicato in settembre 18*0, — al n. 2S, — pubblicato in giugno 1817. 

(3) Le osservaiioni all'esame critico di che è parola ci Tennero gentilmente fornite dal no- 
stro egregio amico sig. Giuseppe Piaggia. 
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L accademia delle Iscrizioni e Belle lettere dì 
Francia, clic ò il circolo addetto alla Storia 
nell' Istituto di quel nobilissimo paese, pro- 
pose per soggetto del suo premio ordinario 
del 1842 il tema seguente: 

Delincare la storia degli stabilimenti greci 
in Sicilia; mostrare la loro importanza poli- 
tica; indagar le cagioni della loro potenza 
e prosperità; descriverne guanto più pre- 
cisamente si possa la popolazione, le forze, 
i governi, la condizione morale e industria- 
le, e i progressi nelle scienze, lettere e arti, 
fino al tempo in cui la Sicilia divenne pro- 
vincia romana. 

A questo titolo molti dei nostri leggitori si 
vedranno arrossire, perchè vi ha degl' italiani 
pieni di amor di patria, che per dispetto son 
pronti anche ad aggravare le accuse d'ignavia 
meridionale, speculate da qualche filosofo, e 
prodigateci poi a gara da tutti i cervelli leg- 
gieri di là dalle Alpi. Questi nostri compa- 
trioni si terranno il libro di M. Brunet come 
gettato loro in faccia; senza calmarsi un istan- 
te, riflettendo che la storia delle province ita- 
liane antiche e del medio evo appartiene a 
tulle le nazioni attuali, eredi insieme con noi 
di quella civiltà che in varie epoche si svi- 
luppò prodigiosamente nel nostro terreno. 


Ma l'Accademia dettando quelle parole del 
suo tema volle la storia della Sicilia greca. 
Nè è che questo lavoro non si fosse mai fatto: 
anzi primeggia in tutte le storie generali del- 
la Sicilia, i cui autori, per lo più nazionali 
e vivuli negl'infelici tempi che son corsi per 
tutta l'Italia dal XVI secolo in qua, si senli- 
van mossi da bell'orgoglio a ricercar minu- 
tamente, e presentare in tutto lo splendore 
loro le cose della Sicilia greca. Tali, nel se- 
colo XVI, Fazzelio, annalista diligente, pulito 
scrittor Ialino, e sovente nobile storico; e il 
Maurolico, gran matematico, che prendendo 
a scrivere la storia per dispetto e gara di mu- 
nicipio, vi lasciò le pennellate d'un intelletto 
superiore. 

Nei secolo XVII, Cluverio illustrò la Sici- 
lia antica con l'erudizione d'un forte elleni- 
sta, e la pazienza d'un viaggiatore archeolo- 
go c tedesco. Nel secolo appresso, il Caruso 
siciliano, e il Burigny francese, dettando la 
storia generale di Sicilia, trattarono l’epoca 
greca: questi da erudito che affastella un po- 
co, e il Caruso con gravità d'ingegno italia- 
no, nudrito alla lettura del Machiavelli, e or- 
nato della critica storica che s'era tanto af- 
finata al suo tempo. Noi lasciamo la lunga li- 
sta degli altri compilatori. Ai tempi nostri il 
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poderoso ingegno di Domenico Scino da Pa- 
lermo ci dava In Storia letteraria dei Greci 
Siciliani (Napoli 1840, Tipografia Troni), con- 
nessa e riscontrala coi mutamenti politici. U- 
n'allra parte di gran rilievo, cioè la descri- 
zione de’ monumenti c la loro storia artisti- 
ca, è stata fornita con somma lode dal Duca 
di Scrradifalco. M. Itaoul-ltoclictlc nella sto- 
ria delle colonie greche; M. Lclronnc, con la 
topografia di Siracusa, e con la pubblicazione 
dei frammenti di Sciamo da Scio, M. Ebcrl, 
nelle Disserlalionci Siculac, c nel XixsXi ùto, 
bau trattalo in parte il nostro argomento : nè 
mancano illustrazioni di fatti, c monumenti e 
brani d'antichi autori testé scoperti, c altre 
notizie sparse qua c là nella nuvola di stam- 
pati d'ogni calibro che ingombra l'Europa (1). 
Lo studio della Sicilia greca presentava dunque 
da un lato un gran mucchio di libri, e dal- 
l' altro moltissimi fogli bianchi. F, vero che 
questi non si riempiranno mai , perchè non 
si riavran forse mai le istorie d'Antioco, Er- 
rato, Filisto, Timeo, nè parecchi trattati po- 
litici d'Arislolile, nè molli capitoli di Diodo- 
ro; ma lant'è, che qualche briciolo si ritrova 
sempre. Aggiungasi a questo, che, accettata 
anche la serie dei fatti particolari, qual era 
nel sccol passato, noi non potremmo rima- 

fi) Fa maraviglia come il sig. Amari non fac- 
eto menzione d’un’ opera pubblicata in Napoli nel 
18Kt da scrittore siciliano, importantissima per la 
conoscenza delle antiche cose di nostra terra. In- 
tendiamo parlare de - Discorsi di Vincenzo natale 
sulla storia antica di Sicilia, dove Fautore, ricco 
d'erudizione, conoscitore profondo del greco, c 
più, di potente criterio, toglie gran parte delle in- 
certezze intorno a' primi principi di moltissime 
città dell’ isola, c fornisce di molte notizie circa al 
civile ordinamento e cultura de’ primi loro fonda- 
tori od abitanti. Pubblicalo il primo volume di que- 
sto lavoro interessantissimo, aspeltavasi con im- 
pazienza il secondo, già compito , nel quale ra- 
gionasi dell’ epoca greca ; quando , c appena un 
unno, si nvea la infelice nuova della morte dell'au- 
tore. Se i congiunti per sangue a questo insigne 
siciliano àn cara la sua memoria, rendano al più 
presto di pubblica ragione quel volume, il quale 
uou potrà certo che aggiugucr giuria al suo nome. 


ncr contenti di quella clic si dava come se- 
rie di falli generali. E però l'Istituto di Fran- 
cia, al quale dee tanti lumi il mondo, pro- 
ponea il tema ricordato di sopra , per invi- 
tare i dotti ad empir alla meglio quelle la- 
cune. 

AI. Bruncl, affrettiamoci a dirlo, se non ha 
fatto la storia della Sicilia greca , F ha otti- 
mamente preparata ; presentandoci i fram- 
menti del quadro antico, e cancellando lutto 
le restaurazioni clic spesso sfigurano l'origi- 
nale. Perchè, conoscitore e padrone com'egli 
è dei testi greci, vi ha spigolalo tutti i passi 
clic riguardano direttamente o indirettamente 
la Sicilia ; li ha ridotti anche a miglior le- 
zione; c ci ha dato per (al modo un racconto 
spoglio d'ogni declamazione e d'ogni suppo- 
sto. Forse l'autore ha spregiato troppo i mo- 
derni: e s’ei si lagna di non aver potuto fare 
un viaggio in Sicilia per vedere i luoghi c i 
monumenti , noi anco ci dorremo che , per 
la difficoltà grandissima d'aversi, c perito di 
conoscersi in Francia quel poco che si può 
stampare in Italia , sicno mancali ni Brune! 
parecchi libri che doveo consultare, e soprat- 
tutto la Storia dello Scinù. 

11 lavoro di AI. Brune!, preceduto da una 
introduzione, dividesi in tre parli: 1. ’ Esame 
delle sorgenti di questa storia. È suddivisa 
questo parte in 23 paragrafi, ciascuno de' quali 
tratta d'uuo o piò scrittori delle memorie del 
tempo. Sono notizie nette, c copiose al me- 
desimo tempo. Si terminano con un quadro 
clic presenta simmetricamente tutti gli scrit- 
tori , c il tempo che ciascuno abbracciava. 
2.“ Parte. — Annali. Questa si compone di AC 
paragrafi, messi in ordine cronologico, e in- 
titolali dagli avvenimenti o dagli uomini clic 
primeggiaronvi. Corrono gli Annali dai primi 
abitatori della Sicilia fino alla conquisto ro- 
mana. 3.* Parte. — Notizie sul governo, la re- 
ligione, la popolazione, le industrie, arti mi- 
litari , scienze , lettere e belle arti. Son 36 
paragrafi che prendono il nome dalle materie 
o dagli autori di cui trattano. L’autore ha spar- 
so le considerazioni generali nella introdu- 
zione, c nella 2.* c 3." parte. Prevedendo qual- 


che appuntatura su lai metodo , ei protesta 
non aver voluto scriverò una storia, ma sol- 
tanto prepararne i materiali, ai quali ha dato 
l'ordine che gli è parulo più comodo per le 
ricerche c i lavori successivi. Noi per altro non 
prenderemo in quest'analisi l’ordine di.M. Bru- 
ne!. Senza nè anco tener dietro alla sua nar- 
razione , che sarebbe un Tare il compendio 
delta storia della Sicilia greca, ne noteremo 
i tratti principali, li confronteremo, ov’ occor- 
ra, coi passi d'altri scrittori, c accenneremo 
finalmente in che aspetto si presenti agli oc- 
chi nostri la tela di questa gruve storia. 

Cominciando dall'epoca anteriore all'arrivo 
delle colonie greche in Sicilia, non c'è altro 
partito che quello seguito dal Brune!: cioè, 
di restar contento a pochi tratti generali, senza 
lusingarsi di poter seguire a rigore l'etnolo- 
gia, c mollo meno la cronologia e gli annali. 
Perchè i ricordi dell'Oecidente, fino a parec- 
chi secoli dopo la guerra di Troja, si deb- 
bono indovinare nei miti religiosi e nelle tra- 
dizioni raccolte dagli storici di gran tratto 
posteriori , o ne' monumenti scarsissimi che 
ci avanzano. 

Sto in tale interpretazione si cammina sem- 
pre al buio. 1 miti si posson riferire ad uo- 
mini individualmente o collettivamente , o a 
falli morali, o a fatti fisici. Le tradizioni clic 
in mancanza di scrittura si raccomandavano 
alta memoria col ritmo, erano sfigurale dnl- 
fimmaginazionc c dall'ignoranza, quando per- 
vennero ai primi annalisti; talché, per trarne 
un po' di vero, le si debbon decomporre e 
ninnare a un dipresso come le favole religio- 
se. Indi, la curiosità dell'uomo die, impazien- 
te di limiti pur cerea , nella storia di quelle 
età, è scorta appena da un barlume che le 
concede forse di veder le masse, ma le na- 
sconde i contorni. Indi, chi si sforza a deli- 
ncare i contorni, fidandosi nell'analogia, va 
erralo il più delle volle: c in questa, come 
in molte altre investigazioni umane, avviene 
che gl' intelletti superiori sappiano fermarsi 
a proposito, e clic le menti più deboli spre- 
gino i limili, credendo veder tutto in piena 
luce. Gli storici siciliaui lino al XVII secolo, 


IX 

ruminando la Bibbia e le istorie de' popoli 
semitici, nllor più nebulose che non son oggi, 
chiamarono i Caldei in Sicilia; risalirono su 
per l'albero genealogico in fino a Noè; e anco 
trovarono iscrizioni che diccan caldaiche, n 
ossa che credcan di giganti. La critica storia 
del XVII c XVIII secolo dissipò questi sogni, 
c consigliò il Caruso, e più tardi lo Scinà , 
a cercar piuttosto nei miti dell' occidente le 
notizie dei primi abitatori della Sicilia. Il Ca- 
ruso, seguendo Timeo, Diodoro, c Demetrio 
Catoniano, piuttosto che Tucidide, Filislo, o 
Dionigi di Alicarnasso, riguardò come abori- 
geni i Sicani; e i Ciclopi, come un'altra ap- 
pellazione di questo popolo. Scinà nella in- 
troduzione alla detta storia letteraria espose 
un'altra opinione con la lucidità c forza della 
sua mente. I Ciclopi, gente Arabo • fenicia, 
passala in Grecia dall' Egitto e dalla Libia , 
venne in Sicilia dall'Epiro; visse di pastorizia; 
conosrea farle d'innalzar quelle rudi fabbri- 
che clic s'addimandano ciclopiche; dicssi in- 
fine all' agricoltura ; c si mescolò ai Sicani , 
capitati qualche tempo appresso nell' isola ; 
talché divennero gli uni e gli altri un sol po- 
polo, dileguandosi fin anco il nome di Ciclo- 
pi. Così lo Scinà, ritraendo con molla indu- 
stria le fattezze dei Ciclopi di Grecia, li tra- 
sportò di peso in Sicilia, sulla guarentigia dei 
poeti , c soprattutto del nolo episodio del- 
l'Odissea. Nè certo gli sfuggi l'anacronismo di 
più secoli che corrcano tra la venuta dei Si- 
cani c la guerra di Troia; ma gli parve poter 
accettare la sostanza, la topografia e la no- 
menclatura del mito , con rimandarlo bensi 
molto indietro nell'ordine dei tempi. Questa 
era ta più recente opera d' istorici siciliani 
che trattasse di tal argomento; opera ignorala 
dal Brunct, come innanzi dicemmo. 

L’opinione del Brunct a prima visto pare 
assai discorde c forse un po' precipitosa. Ec- 
cone il motivo. M. Brunct scevra c allontana 
con diligenza i fatti trovali negli storici, du 
quelli dedotti dai miti: quantunque siano tal- 
volta contemporanci, o anche quelli detti sto- 
rici siano anteriori ai mitici, e quantunque gli 
uni c gli altri si collegllino per lo nesso degli 
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do Minosse dava leggi in Creta, quando le 
arti personificale in Dedalo segnano in Gre- 
cia i progressi della civiltà, i Sicani arcano 
giù nella nostra isola agricoltura, leggi, reli- 
gione, tempii e società, parlandosi di un lor 
signore o capo, Cocaio, che raccolse Dedalo, 
cioè ìncorrnggiò le arti nella religione orien- 
tale c meridionale dell’ Isola, e resistè a Mi- 
nosse, venuto, come pare, a far conquisti. Gli 
avanzi dei Cretesi, chcavcan seguito Minosse 
fondarono una città su la costiera meridiona- 
le, un'altra nell'Interno dell' isola. 

A questo avvenimento, ch'ei pone nella par- 
te storica, M. Brune! fa seguire nell'ordine 
de' tempi (p. Ci) la venuta d' Ercole, i cui 
viaggi tengonsi come la narrazione allegorica 
dei fatti de’ Fenici nel mediterraneo, l'na lor 
colonia, o un'altra serie d'imprese industriali 
c guerriere, è ritratta nel viaggio d'Èrcole in 
Sicilia. Ei recavi armenti dall'Italia, adopra 
le acque termali d'imcra e di Egcsla, doma 
va rii principi Sicani nell'occidente c nell'in- 
terno dell'isola, istituisce nuovi riti religiosi 
nel sito ove poi s’ innalzò Siracusa, sostitui- 
sce, conte pare, il sacrificio dei bruti a quello 
degli uomini, c sparge qua e là per l' isola 
i benefìzi! deU'incivilimenlo. Nessuno scrittore 
ha messo in forse il valore storico di questo 
mito. L’ epoca assegnatagli dal Caruso e dai 
Brune! sembra piò esalta di quella seguita 
dallo Scinà il quale fa venir Ercole, al par 
che Aristeo, dopo il passaggio degli Siimi , 
Sicoli e Morgeli. 

L'incerta data di varie generazioni, o, quasi 
un secolo avanti, l'altra incerta data della 
guerra di Troia , è assegnala comunemente 
all’ arrivo degli Elimi, popolo pclasgico, fer- 
matosi prima in Italia, il quale forse occupò 
Ericc, e fondò Egcsla. Si crede che cinque 
anni appresso, i Sicoli, altro popolo pclasgi- 
co, o piuttosto cacciato dai Pelasgi, c certa- 
mente mosso dall’ Italia centrale , venisse a 
cercare stanza nelle regioni orientali dell'Iso- 
la. Poche righe concede M. Brune! alle conse- 
guenze della venuta de' Sicoli; e la penuria 
di notizie storiche lo rende anche piò laco- 
nico intorno gli stabilimenti fenici, dei quali 
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mi persuado bene che nessuna tradizione par- 
lasse , poiché erano in Sicilia da tempo im- 
memorabile. 

Se a queste si aggiungono lo notizie che 
l'autore dà nella parte terza (pag. 462 seg.) 
intorno la religione dei Sicani e dei Sicoli, 
la poesia di Dafni c i lavori riferiti alla età 
di Dedalo, si avrà tutta l'introduzione sua alla 
storia delie colonie greche. Il fatto sta che 
quest'epoca, non rischiarata nè dulia storia nè 
dalla mitologia, è impenetrabile (I). La men- 
te supcriore dello Scint'i, c la supcriore eru- 
dizione di M. Brune! non han potuto che ri- 
peterò in parole diverse i cenni generalissi- 
mi di Diodoro. I Sicoli e i Sicani combattero- 
no lungo tempo tra loro; stanchi, s'accorda- 
rono c vissero sotto il principato degli Eoli- 
di, dinastia clic regnò sul gruppo delle iso- 
lette setténlrionnli che ne ritiene il nome. Que- 
sti principi per la loro moderazione e giu- 
stizia, (cosi la lontananza abbellisce ogni og- 
getto!) furon chiamali a regger anco una par- 
te della Sicilia. I Fenici intanto co' loro com- 
merci continuavano a portare civiltà e ric- 
chezza per tutte le costiere di mezzodì, po- 
nente e tramontana. Mancata la dinastia de- 
gli Eolidi, i Sicoli, ritenendo l'antica sempli- 
cità dei costumi, non si discostarono dall'in- 
dustria agraria, nè dall'ubbidienza a' loro ot- 
ti) Ogni sforzo degli amatori degli studi storici 
in ricercare delle reliquie della piò alta antichità 
di nostra isola, non sarà mai coronato da un esito 
felice ogni qualvolta si proporranno essi di porre 
in luce, con suOicieuza, lo sluto primordiale della 
civiltà siciliana e il suo progredire sino all'epoca 
dove le prime colonie elleniche approdarono alle 
nostre spiagge. Qualche frammento d'antichissimo 
scrittore, qualche vaso, qualche iscrizione, qualche 
moneta non potranno togliere le vastissime lacune 
che si presentano agli occhi di chi non vede nei 
fatti umani che un lutto compatto c subordinato 
a cause che necessarie sono, coinechc alcuna fiuta 
le viste facciano di accidentali. Quel che noi cre- 
diamo unicamente asscguihitc in tanta disperazio- 
ne c il rcslrigncrc , nella maniera che si possa, 
il campo delle congetture , e il toglier via , per 
non essere piò riprodotte , quelle che son frutto 
d'impotenza critica, cosi pronte a venir fuori sin 
presso a la metà del secolo andato. 
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limali; ma i Sicani, clic cran corrotti dal com- 
mercio con altri popoli, si lacerarono in guer- 
re civili; c indeboliti, soggiacquero infine alle 
armi dei Sicoli. I mercanti fenici eh' erano 
sparsi intorno l'isola, fuorché nel lato orien- 
tale infestalo dai pirati Tirreni, si ridussero 
in Palermo, Moria e Solunlo, all'arrivo dei 
Greci. 

Si riferisce comunemente all'Xf olimpiade 
la venuta delle prime colonie elleniche in Si- 
cilia, che furon due, di razza diversa c osti- 
le, c posersi entrambe sul lato orientale alla 
disianza d' una cinquantina di miglia I’ una 
dall'allra. (.a colonia dei Calcidesi d’ Etilica 
c de' Xassii, gente ionia, approdò l'anno 731 
avanti l'era volgare in un silo presso all' o- 
dicma Taormina, al quale diè il nome di Ros- 
so. I Dori, mossi da Corinto l'anno appres- 
so, circa il 735 stanziarono a Siracusa. En- 
tro dicci anni i Calcidesi diramaronsi in Ca- 
tania, I.contini, Zanclc, ma con questo si fer- 
mò il lor movimento; se non clic concorsero 
alla fondazione di Mite (1) e d'intera poco men 
che un secolo appresso. 1 Dori, al contrario, 
poco felici nel primo tentativo d'una colonia 
che si tramutò più volte non lungi da Sira- 
cusa a Troilo o Trogio, Tapso c Megara; av- 

(I) Gli eruditi più nominali, facendo eco l'uno 
all’ altro , ùn ciecamente ripetuto clic la cillù di 
Mile avesse la origine per colonia di colonia cal- 
ridiea, stabilita in Zancle. Tucidide , veritiero di 
tutti gli storici greci, nella sua rassegna delle gre- 
che cillù e greche colonie in Sicilia , non tocca 
per nulla di Mile; c dice poi, di più, che gli Imcrcsi 
fossero i soli Greci in sulla costa del mar Tirreno. 
Per la qual teslimonianza di grandissimo peso , 
risulla che la città di Itile se fu fondala per co- 
lonia di Zannici, lo fu prima clic i Calcidesi abi- 
tassero Zancle. È questo un cenno d'idee te (piali 
abbiamo fede di svolgere con bastevolezza in luogo 
più opportuno. Per ora mi convicn dire che l'in- 
signe Itaoul-lloclictlc , per togliersi d'imbarazzo, 
attribuisce il silenzio di Tucidide alla poca im- 
portanza di Mile. In mollissimi di simili errori 
sono incorsi i critici per mancanza di storie par- 
ticolari ragionale delle città nostre; c (intanto clic 
tuli storie non sorgeranno, ad errori saranno ag- 
giunti errori novelli. 


vcnturalisi poi n girare il Pachino, davan prin- 
cipio aU'imporlantc cillà di Gela, e nel corso 
d’un altro secolo propagavansi successivamen- 
te in Acre, Enea, Casmene, Eloro, Roto, Sc- 
linuntc, Canterina, Agrigento, e insieme coi 
Calcidesi in Imcra. Questi sono i falli prin- 
cipali dello stabilimento della schiatta ellenica 
in Sicilia, ricavali da Tucidide, Strnbonc, Dio- 
doro, Sciamo da Scio, Stefano Bizantino, c 
registrali a un di presso nel medesimo tenore 
in tutte le storie di Sicilia. M. Brune! , nel 
ritrarre fedelmente dai testi greci così fatte 
notizie, ci ha aggiunto quel solo clic per lui 
si poteva, cioè una savia critica dei passi di- 
scordanti, e qualche correzione cronologica. 
I.a mancanza delle antiche memorie, mal sup- 
plita sempre dagli sforzi della filosofia storica, 
ha Iratlenulo, e forse talvolta tirato fuor di 
via, M. Brune! nella ricerca delle istituzioni 
civili di questa prima epoca. Roi non lo se- 
guiremo nelle suo poche generalilà di drillo 
pubblico primitivo : dottrino d'uomini dabbe- 
ne, i quali trasportarono ai tempi mal cono- 
sciuti l'ordine di società clic lor sembri più 
naturale, fors'nnco più perfetto. Scendendo 
al terreno della Grecia, ch'ci si ben conosce, 
M. Brune! ci ricorda corno fosso governala 
in origine a picciole monarchie moderale, indi 
ad aristocrazia; ma soggiungo un assioma del 
quale noi non rispondiamo nè punto nè poco, 
cioè; ts clic l'cITcllo ordinario delle colonie sia 
di ritemperar 1' autorità dell’ aristocrazia a. 
Indi, egli dice, aristocratica, c assai rigida- 
mente , dovette essere la costituzione dello 
colonie doriche di Sicilia; chè dello calcidichc 
non parla. Venendo ai fatti storici, ricorda 
che Geomori o, alla dorica, Gamori cran 
detti in Siracusa i proprietari di terre; clic 
essi godeano ì principali dritti civili, c che 
lcncano l'autorità in Siracusa nella XU olim- 
piade: so si può riposare su la congliieltura 
ondo si son supplito le lettere ysu> innanzi la 
mezza parola fiópa >n del marmo di Paros. I 
Callirii o Callicirii. l'ultima classe cioè degli 
abitatori di Siracusa, erano, secondo M. Bru- 
ne!, Sicoli la più parto di schintla, c schiavi 
o servi della gleba di condizione. Del resto, 
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ci suppone che le colonie greche fossero spic- 
cate verso la Sicilia per profondo consiglio 
dei sacerdoti di Delfo e Pedona: il che non 
crediamo, parendoci più naturale che i ricchi 
comprassero i sacerdoti per incoraggire il vol- 
go alle imprese determinate già e maturate 
da loro. Crede anche il Brunel (nè ci accor- 
diamo con lui) , che le colonie greche non 
si stabilissero a forza d'armi. 

Suppone finalmente e con ragione (p.456), 
che Siracosa stessa da principio non avesse 
oltre 10 mila, e poche delle altro città con- 
tassero oltre 5 mila abitanti ; e che mono 
mano soggiungesse ai cittadini primitivi una 
popolazione di stranieri , mercatanti c arti- 
giani, n elio ricerca la legge da qucU’arislo- 
<t crnzin plebea, datu tutta alla politica e alle 
<t armi...... 

a In questo primo periodo, ci dice a p. 102, 
« i Greci padroni di quasi tulle le spiagge 
« c delle cnmpngne più fertili, non ebbero 
i a lottare che coi barbari, Sicnni c Siculi, 
a che arcano respinto nel centro dell’isola. 
« Mercè Ingricollura e il traffico le lor città 
a arcano fiorito, senza cercar di signoreggiare 
<i con le armi i loro vicini. Ma quando la po- 
<: polazione aumentata prodigiosamente, non 
a trovò più luogo ove estendersi, c quando 
i: al tempo stesso la maggior parte della pro- 
li prictà territoriale restava in mano di poche 
e famiglie eredi degli antichi coloni ; allora 
« i poveri si sentirono in disagio, c gli nm- 
« biziosi profittarono di questo per mular la 
c forma della repubblica, e afferrare il po- 
ti ter supremo. Surse in ogni città un tiranno 
a che si studiò di conservare o allargare per 
r, mezzo della guerra la sua instabile autorità. 
k E cosi i Greci si spossarono in lotte intcr- 
c ne, finché nacquero principi più grandi ebe 
» non resero alla Sicilia nè la pace nè la li- 
ti berta, ma dicric in compenso lo splendor 
o delle arti e la gloria militare». Questo è 
senza dubbio un bel quadro. 1 particolari dai 
quali egli il cava non erano sfuggiti a raz- 
zolio nè a Caruso; ma M. Brunel li narra senza 
alcuna delle circostanze che gli altri anche 
involontariamente arcano aggiunto per legarli 


XV 

insieme c spiegarli. Quanto agli ordini politici, 
i due storici siciliani or nominati li supposero 
misti d' aristocrazia c democrazia , e pensa- 
rono , che le colonie greche avesscr preso 
per forza ai Sicoli le città che poi accrebbero. 
Ma su questi due punti lo Scinà dette a un 
dipresso il medesimo giudizio che dopo lui 
annunzia il Brunet. Solamente erra il valcnto 
siciliano nel supporre che i Sicoli c anche i 
Fenici prontamente si unissero e mescolasse- 
ro con gli Fileni; e molto più s’inganna nel 
credere che il nome di Sicclioli dinotasse i 
Sicoli grecizzatili piuttosto clic i Greci nati 
in Sicilia. 

Pervenuti cosi ai tempi clic meno scarseg- 
giano di notizie storiche, abbrevieremo viep- 
più il compendio del Brunel per adattarlo alle 
proporzioni del nostro. Dal principio del VII.° 
sino alla metà in circa del V.° secolo innanzi 
l’era volgare, si travagliò la Sicilia trale fazioni, 
le tirannidi e le guerre di città a città; ma 
non si presentava ancora in ogni contesa la 
grande scissione delle due razze calcidica e 
dorica. Siracusa c Agrigento, doriche entram- 
be , senza nè anco venire ogni giorno alle 
prese tra loro, signoreggiavano o proteggeano 
il resto delle città greche ; nè incontravano 
altro rivale che i tiranni di Reggio , i quali 
erano intenti ad estendersi in Sicilia per via 
di Zanclc, o vogliam dire Messina. Se ci vol- 
giamo alle guerre straniere, vedremo che posò 
nel presente periodo quella coi Sicoli, antichi 
abitatori del paese; ma i Fenici che arcano 
fondato una potente repubblica in Cartagine, 
c tencano già il Mediterraneo, cominciarono 
quella ostinala lotta co’ Sicclioli, in cui spos- 
saronsi gli uni e gli altri, per cadere insieme 
sotto il giogo di Roma. Verso la metà del VI." 
secolo i Cartaginesi occuparono una parte 
della Sicilia , ove le grosse città Fenicie di 
Palermo, Moria c Solunto, e forse le vicine 
e affini dei Sicani e degli Elimi, offrivano sem- 
pre una base al conquisto dell’isola. 

Ritcntaronlo i cartaginesi l’anno 480, inco- 
raggiali dalla picciola ambizione dei tiranni 
di Reggio, e dalla grande impresa di Serse, 
accordatosi con loro di assaltare la Grecia, 
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mentr'essi combatterebbero gli Elleni di Sici- 
lia, per toglier che la madre patria c le co- 
lonie non si aiutassero scambievolmente, illa 
anco separale, vinsero esse i barbari, forse 
nello stesso di ad Imern, e alle Termopile o 
a Salamina. L' unione de' due stati ellenici 
della Sicilia, Siracusa, cioè, e Agrigento, e la 
virtù di Gelone distrussero in una soia bat- 
taglia 1' esercito dei Cartaginesi , esageralo 
certo come quello di Serse, e come quello 
senza alcun dubbio superiore infinitamente 
di numero alle genti greche. Rei tratto che 
cosi abbiamo adombralo , M. Brunel non fa 
che narrare i particolari con la solila dili- 
genza. Ei crede poi per buone ragioni che 
Gelone, fallo principe di Siracusa per favor 
degli ottimali , regnasse secondo gli ordini 
primitivi della cosiiluzione dorica; cioè, eser- 
citando il solo potere esecutivo ch'era largo 
in guerra e limitatissimo in città. I suoi suc- 
cessori, usurpando i poteri degli ordini delio 
stato, divennero assoluti come i tiranni di A- 
grigento, c caddero pochi anni appresso di 
quelli. Son da notare i rapidi progredimenti 
delie colonie greche di Sicilia a questo tempo 
nella prosperità materiale e nella coltura in- 
tellettuale. IH. Brunel, che conosce ciò quanto 
niun altro, ci dà pure com 'citello d’ intrighi 
di corte la rivoluzione democratica che seguì 
indi a Siracusa: e ci parla appena della ri- 
voluzione d'Agrigcnlo, cominciala pochi anni 
prima a favor deH'arislocrazia, e resa poi de- 
mocratica dal grande Empedocle. Quando ci 
narra poi come l'anno 46G, dopo Agrigento 
e Siracusa , tutte le città greche di Sicilia 
prendessero a reggersi con ordini democra- 
tici, scrive in un momento d'estro o di mal 
umore: o che il vento della libertà soffiò per 
« tutta l’isola » (p. 153); e continua con mi- 
glior gusto: « e come nel secol precedente i 
« tiranni eran sorli quasi ad un tempo in 
« tulle le città, così tutte queste dinastie cad- 
« dero a un tempo. Il periodo seguente ol- 
« l'espulsione di Trasibulo fu, al dir di Dio- 
< doro, un' epoca di grande prosperità per 
i Siracusa e per tutta la Sicilia. L'attività in- 
« nata dei governi popolari dovea in fallo 


e dare un movimento favorevole a tulle le 
n sorgenti della pubblica ricchezza; c la gara 
e Ira le ciuà che avean racquistalo l'indipen- 
t denza , non era stimolo men forte. Ma si 
e riaprirmi tosto due Ira le piaghe dei go- 
« verni democratici: le guerre tra città e città, 
i e le fazioni interne, che doveano ricondur- 
li re le invasioni straniere e il dispotismo a. 
Ognun vede che M. Brunel in questo rivolgi- 
mento del 466, il quale non gli va niente a 
sangue, ha preso l'effctlo per la causa. Scinà 
sera avvicinalo molto più al segno , dipin- 
gendolo nel seguente modo. 

t Sebbene la Sicilia (pag. 439) si fosse le- 
« vaia a grandezza sotto il governo de'prin- 
i cipi ; pure soffria di mal gonio, regnando 
« ancora Cerone , il dominio di un solo , e 
« la dignità del principato. — Questo disgu- 
<t sto, clie era in gran parte eccitato dalla mo- 
li da che in quei tempi correa delle reputi- 
ti bliche , tendisi desto, c sempre più s'avvi- 
c rava da' nostri pitagorici, che non lascia- 
li vano di macchinare, secondo il loro istitu- 
ii lo, contro ni tiranni. — Ma più che i pit- 
ti tagorici c le pubbliche opinioni, fu il me- 
li desimo Cerone che affrettò la ruina de' prin- 
o cipali, concedendo la pace, ancorché vincilo- 
u re, agli Agrigentini, che, discaccialo Tra&i- 
« duo, il figliuolo c successore di Cerone, a 
e repubblica si erano composti. Cominciarono 
z allora le greche città a tener lisi gli sguar- 
o di sulla libera Agrigento, di cui invidiavan 
« la sorte; ed irritale dall'esempio, impazien- 
ti li divennero di un cangiamento politico. Al- 
ti Irò non aspettavano per mettere )a mano al- 
ti l'opera, che il segno delia grande e polen- 
ti te Siracusa; e questa altro non aspettava che 
« la morte di Cerone. — Poiché i cortigiani, 
0 e quelli specialmente che erano stali amici 
« di Gelone , mal soffrendo Trasibulo, il fra- 
ti tcllo di Gelone, che per ambizione di re- 
a gno arca immerso tra' vizii e le voluttà il 

0 figliuolo di Gelone, aveano già fatto in mo- 
« do che dopo Cerone niun altro dovesse rc- 
« gnarc della famiglia de’ Dinomcni. — Ven- 

1 ne di falli a morte Gerone; e sebbene Tra- 
« sibulo, certo dell'odio pubblico, rafforzato 
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« si fosse di truppe mercenarie e straniere, 
i non false n sostenersi sul Irono. — Il popo- 
li lo, inasprito de' modi c della condotta di 
g lui, chiumò soccorso da Agrigento, da Gola, 
« da Selinuntc, da Imera e da altre città; e 
< con questi aiuti pugnò , vinse , e scacciò 
« Trasibulo dui soglio, e fuor di Sicilia. — 

i Lieti allora i Siracusani della vittoria , 
e corsero per le altre greche città, e gridando 
a libertà e democrazia , stabilirono in ogni 
a parte un governo popolare: si che in un 
9 attimo sparve da tutta l'isola la signoria dei 
a tiranni, che da più di un secolo vi nvean 
9 tenuto solenne e splendidissima stanza. — 
« Questo cangiamento generale nell'ordine po- 
li litico, che recò a nuovo stalo le nostre città, 
e e diò anche alla religione un culto novello, 
9 non fu , nò polca essere inditlerenle alle 
9 scienze ed alle lettere. — È ormai conosciu- 
9 to, che i gran movimenti deila società scuo- 
9 tono gl'ingegni, e per vie li mettono non 
a ancora usale , ed ispirano eziandio nuovi 
9 pensamenti alla medesima filosofìa. Altra, 
9 di fatto, che per lo innanzi fu la sembianza 
9 della nostra letteratura sul cominciar del 
a periodo di cui scriviamo; ed i primi passi, 
a che ella diede , suppongono già cangialo 
a l’ordine pubblico, ed annunziano ia demo- 
9 crazia » 

9 Due erano in quella stagione le città 

9 più cospicue di Sicilia: Siracusa ed Agri- 
a genio; e in ambedue, per cagioni diverse, 
9 quasi nel medesimo tempo, si nacquero i 
9 primi rudimenti dell' arte retorica . Agri- 
c genio, che era stala la prima a scuotere 
s il giogo della tirnnuidc, uvea preso un go- 
9 verno, in cui i nobili ed i ricchi, al numero 
9 di mille , regolatan le cose pubbliche. — 
9 Era questo un reggimento aristocratico; e 
9 come tale, più non potea riuscire gradilo 
9 alla maggior parte di quegli abitanti, giac- 
9 chè in Sicilia e fuori era già screditala la 
9 dorica aristocrazia (la dorica aristocrazia 
9 era stata già abbattuta in Megara, in Co- 
9 rinlo, in Argo, in Gnido, in Sicionc, in Si- 
9 bari, in Turio ec.). Quando la plebe agri- 
9 geniina vide Siragusa e le altre città che 
Bui. Sic. Voi. /.° 
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9 si reggeano a popolo, n' ebbe cruccio ; e 
i non sapendo tollerare che la sola Agrigento 
9 dovesse obbedire agli ottimati, cominciò a 
i muover tumulti, e a travagliare di continuo 
9 i chiliarclii c le città colle sedizioni. Ero- 
9 pedoele, che allora boria, sentiva gran di- 
9 spiaccrc de’ muli che affìiggeano la sua pa- 
9 tria ; c volendo svellerne la radice, pensò 
a da pitagorico di abbattere l'aristocrazia di 
9 Agrigento. — Tenne con nccorgimento da 
9 prima celato il suo pensiero; e lasciando 
9 il suo fìlosofìco ritiro , si mise a trattare 
s faccende politiche c cose popolari. Spesso 
9 ei parlamentava in pubblico ed in senato, 
9 frenando f insolenza de' nobili , sedando i 
9 movimenti della plebe, ed esortando i cit- 
a ladini alla civile concordia. E con queste 
9 dicerie, che eran piene di virtù e di giu- 
9 slizia, conquislò-il popolo c potè eseguire 
9 con felicità il suo disegno. — Atterrò in fatto 
9 la odiala aristocrazia; e senza sfrenar la 
9 plebe con una torbida democrazia, intro- 
9 dussc un magistrato, i cui membri doveano 
9 rinnovarsi di tre in tre anni, c scegliersi tanto 
9 dei nobili, quanto de' popolani, affinché lutti 
i i cittadini avessero un'cgual parte neU'nra- 
9 minislrnzionc delle cose pubbliche. — Diffi- 
9 cilc fu, egli è vero, questa impresa; ma il 
9 medesimo Empedocle riconobbe che i suoi 
9 trionfi erano in gran parte dovuti alla forza 
g e vaghezza de' suoi discorsi, che 1’ avean 
9 fatto dominare su quella moltitudine. Ed 
a avvedendosi col fatto clic f eloquenza è 
9 Io strumento più efficace della politica in 
« uno stalo libero, volle provvedere al bene 
9 della cosa pubblica, riduccndo in arte il 
a talento della parola ». 

Nel mezzo secolo in circa che corse dalla 
cacciala de' tiranni alla usurpazione di Dio- 
nisio il vecchio, grandissimi furono i travagli 
cui si allude nel passo del Brune! citalo dianzi. 
L' erudito francese non si slanca di andare 
incastrando tulli i testi come in un mosaico; 
ma non gli vicn fatto di dirne più cho il Ca- 
ruso, massime al proposito delle riforme le- 
gislative di questo tempo, che M. Brune! tocca 
prima negli annali, c quindi nei paragrafi 
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della parie 3,* destinali I' uno alla disamina 
dei governi, l'altro alla legislazione di Diocle, 
e un terzo a quella di Caronda. Rè è sua col- 
pa, se, mancando gli clementi, nulla aggiugno 
a quanto si sapeva, c dà appena un' ombra 
di queste due legislazioni. Della prima ci ci 
dice, e con rammarico, clic la Tosse troppo 
democratica, c reggesse tulle le città doriche; 
e della seconda, appena ci riferisce qualche 
legge non politica. Dà per altro un giudizio 
assai plausibile, fondalo su Diodoro, intorno 
l'epoca di Caronda, che è stata incertissima, 
e che ei pone nel 440: rendendo rosi questo 
legislatore contemporaneo di Diocle e d'Em- 
pcdocle. I progressi della filosofia pitlagorica 
io Sicilia, e lo svegliarsi della opinione pub- 
blica in quel tempo, confermano, come a noi 
pare, il pensamento di M. brune!, clic porla 
un'utile correzione nella cronologia: perchè 
mal si polca spiegare la legislazione di Ca- 
ronda posla due secoli innanzi; nè la istru- 
zione pubblica a spese, dello stalo si vedea 
ben d’accordo col grado di civiltà della Gre- 
cia tutta nel VII.” secolo avanti l'era volgare, 
nè con le naturali difficoltà del primo stabi- 
limento delle colonie di Sicilia. Tornando alle 
sembianze dcll'acccnnala riforma del V.” se- 
colo in Sicilia, si sa clic l’espulsione dei nuovi 
cittadini (quelli cioè scrini recentemente dai 
tiranni), c una nuova divisione delle terre , 
furono i due grandi fatti sociali connessi al 
mutamento politico; ma su la natura di sif- 
fatta legge agraria M. Brunct non ci presenta 
nè anco una conghicttura. Sulla espulsione 
della genie nuova, ci riflette, che grave errore 
fosse stato di assegnare un sol territorio, quel 
di Messina soprattutto che era chiave della 
Sicilia, a uomini d’allra razza, usi allearmi, 
o alla licenza con che i tiranni allenano i 
loro sgherri. Continua a notare diligentemente 
le molle c meravigliose vicende clic seguirono 
in questo tempo c che noi, non polendo fare 
un compendio storico, accenneremo per classi 
secondo la loro natura. La prima è la lolla 
delle fazioni che finisce di nuovo col dispo- 
tismo. La seconda è quella Ira città calcidi- 
che c doriche, attizzala fieramente dalla guer- 


- ra del Peloponneso , c che porta in Sicilia 
la decadenza della razza calcidica. Vengono 
finalmente le guerre contro i Sicoli , Carta- 
gine, e Atene. Di questi tre nemici, il più for- 
midabile, che cran gli Ateniesi, fu vinto da Si- 
! racusa, nè mai più ritentò la Sicilia. I Sicoli, 
domali ma non distrutti, restarono come una 
piaga mortale. Contro i Cartaginesi si com- 
battè con varia fortuna, ma in somma gua- 
dagnarono più che non pcrdcrono: e ben l’in- 
vidia accecò i Siracusani, se gioivano ni veder 
la gente punica dare il guasto alle più fiorenti 
città greche della Sicilia. Siracusa intanto se 
n’accrebbe, e guadagnò il primato nell’isola. 

Questa torta politica , ben degna di lui , 
sembra seguila da Dionisio il vecchio , che 
resse dal 406 al 368 le sorti, non direm noi 
di Siracusa, ma di tutta la Sicilia c in parte 
della Calabria, ili. Brunct, senza tentare uno 
schizzo di questo tiranno, che univa la scim- 
mia del letterato alla volpe bone del Ma- 
chiavelli, ha dato la cronaca esalta delle sue 
azioni, e Ita notalo sagacemente come inten- 
desse a sradicare l'ordine equestre, e come 
regnasse a sua posla , pur conservando gli 
antichi magistrali che avvili senza abrogarli, 
c fino le adunanze popolari. Importantissimi 
ci sembrano i paragrafi sul regno di Dionisio 
il giovane, su le vicende di Platone alla corte 
di Siracusa, e sul martirio del virtuoso Dione, 
di cui spiega M. Bruno! lucidamente la dot- 
trina politica juilc milieu, che non piaceva 
a nessuno. Tenne dietro a queste miserie , 
nel 345, la splendida impresa di Timoleontc 
clic scacciò di Sicilia i tiranni, c dii una me- 
morabile rolla ai Cartaginesi, che non si stan- 
cavano di riassallarc il paese; ma non potè 
riformare gli uomini tanto, che dopo la sua 
morte non sorgesse, nel 316, Agalocle, uomo 
infime, ingannatore, sfacciato e perciò felice, 
temerario in lutto, c per lo più fortunato in 
guerra ; colui clic per salvar Siracusa asse- 
diala, andò ad assediare Cartagine, e insegnò 
la strada a Scipione. Agatoclc si fc' signore 
della più parie della Sicilia , ma non polè 
spiantarne i Cartaginesi. Ripigliarono essi la 
guerra verso il fine del III” secolo; e il paese 
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che era avvolto al comodo traditore delle ar- 
mi mercenarie, fu necessitato a chiamare un 
re, capitan di ventura, il quale dopo la vit- 
toria sopra i nemici, rotea la Sicilia per prez- 
zo. Pirro, dispettoso della opposizione de' Si- 
ciliani, lasciò l'isola nel 275, 

Passa di qui M. Brune! a narrare il regno 
di Gcronc II, fatto principe perchè era buon 
guerriero, c perchè i soldati erano ormai i 
veri padroni di Siracusa. Al suo tempo i Ma- 
nierimi, gente collettizia, per lo piò di schiat- 
ta italiana , assaltali dai Cartaginesi , roller 
piuttosto chieder aiuto a Roma che a Siracusa, 
e npriron la Sicilia ai Romani. Cerone, che 
dapprima tentò di respingere questi nuovi 
stranieri, collegandosi coi Cartaginesi, avuta 
la peggio con essi, si voltò ni Romani: c se- 
guilnronlo quasi tutte le citlù di Sicilia. Nar- 
ralo qualche fatto della prima guerra punica 
(prima per Roma , perchè la Sicilia n’ area 
sostenute già quattro o cinque), cosi continua 
il Brune! a png. 351: « In questa guerra di 
a giganti, i Greci Siciliani fecero neccssaria- 
« mente una ligure secondaria. Pure , se la 
k popolazione ellenica fosse stala tuttavia ani- 
« mala dal genio guerriero eh' avea mostra- 
li to nei secoli precedenti , Siracusa invece 
a di starsene a somministrar grano ai Roma- 
c ni, avrebbe potuto nggiugncrc un' armala 
a all armala romana; c cosi pesar tanto nella 
« bilancia , da meritare che ripigliasse in Si- 
li cilia quella supremazia, per la quale avea 
a combattuto tante volte. Ma il genio militare 
« era estinto quasi appo i Greci: e d’altra par- 
a te, i Siculi c i Campani, che da gran tempo 
a erano stali il nerbo dell'esercito siracusano, 
« s' cran gillali ad aiutare i Romani. Gcronc 
e capi dunque di non dover pensare clic a 
« far prosperare l'agricoltura e il commercio 
c col favor della pace, c seppe dnrc al suo re- 
« guo uno splendore non passeggierò, osten- 
ti dendo le sue liberatila a tutte le parti della 
u Grecia ».Mi pare che M. Brune! non abbia 
ben collo la politica di Gcronc. Nei paragra- 
fi A, 5, 8 e 9 della parte terza egli espone 
alcuni particolari, non nuovi per altro, della 
condizione della Sicilia sotto Cerone. Morto 
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costui nel corso della seconda guerra punica, 
il nipote Geronimo abbandonava, come si sa, 
l'alleanza di Roma per quella di Cartagine: 
di clic il Brune! Io biasimo , come tulli gli 
altri storici finn fatto; ma non ci spiega per 
qual ragione la fazione popolare o soldatesca, 
che prese lo stato dopo l’uccisione di Gero- 
nimo, si chiarisse alfine nemica ni Romani (1). 

Cominciò, l'anno 214 innanzi Cristo, l'asse- 
dio di Siracusa che ricorda ad ognuno i grandi 
nomi d'Archimcdc e Marcello; e che, soste- 
nuto per Ire anni, fini per tradimento, con 
la presa della città ncH'aulunno del 212. Que- 
sti son gli uomini ai quali M. Brunet avrebbe 
consiglialo lavorar la (erra , e di aspettare 
inctilabilmentc entro pochi anni la sorte, che 
almeno misero in forse, e incontrarono con 
gloria! Dimenticando quest'ultimo rimprovero 
alla Sicilia greca, M. Brune! giudica più fa- 
vorevolmente i Siracusani nel § 35 della parte 
terza, quando, dopo aver descritti gl'ingegni 
di guerra con che si difesero in quest'asse- 
dio; « tutte le macchine d’Arehimede (ci sog- 
li giunge un po' semplicemente), non poterono 
o impedire la caduta di Siracusa, ma a torlo 
ii si conchiuderebbe che fossero meno impor- 
li tanli di quel che crcdcano gli antichi. In 
a fatti, obbligaron essi i Romani a rinunziare 
a alla speranza di prender la città di viva 
a forza; c prolungando la lotta, ritemprarono 
li il coraggio degli assediati. La prima po- 
li) La più targa parte dell'isola oppressa c lacera 
dalle fazioni interne delle città e tra le città, in- 
valida a lottare contro le usurpazioni d'un potente, 
cominciava a tenersi lieta d'un governo che blan- 
diva c a se tirava gli animi col sopore della pace. 
Ecco la Sicilia si gloriosa reputata c felice sotto 
Gcronc 11. Cartagine avcnla tentata più volle, c in 
parecchie sue città esercitava dominio; ma Roma, 
sapeva pur troppo di questo incantevole giardino, 
c la potenza sua faceva riguardare come fatale la 
soggezione a lei non die di questa terra ma del 
mondo conosciuto. Senza por mente alte partico- 
lari ragioni di alleanza, In lega di Gcronc con Car- 
tagine, ed anche la vittoria su' Romani, non avreb- 
be che ritardalo di poco la totale caduta dell’ isola 
a' piedi di quel colosso. 
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0 lenza dell'antichità fu trattenuta per tre anni 
a dinanzi queste mura : e se la negligenza 
« d’una parte del presidio, la tradigione dei 
a mercenari stranieri, e sopra ogni altro la 
« discordia dei cittadini non avesser dato ai 
s Romani l'un dopo l'altro due quartieri di Si- 
« racusa, la città, fortificata com'era da Dio- 
« nisio e da Archimede, sarebbe stata inespu- 
« gnabile, e i Romani scoraggiati, le avreb- 
< bero accordalo una onorevole pace ». 

< I diritti delle città siciliane (cosi ei con- 
« chiude gli annali, pag. 372) furono stabiliti 
« secondo ebe elleno s’erano comportate verso 
« i Romani. Le fedeli, come Messina e Taor- 
b mina, furon trattate sempre come ritta con* 
« federale; alle prese di forza fu confiscato 
« da prima il territorio , ma poi fu reso; e 
b davnnlo in fitto i censori. In fine , la più 
« parte continuò a reggersi con le proprie 
« leggi antiche , massime con quella di Ge- 
li rune sulla scossionc delle decime. Levino 

1 che aveu finito la guerra di Sicilia, ne al* 
« lontanò lutti coloro che avrebbero potuto 
« turbare tuttavia la pace ; e i Romani inlc- 
b scro a ristorarvi l'agricoltura. Per la sua 
a fertilità la Sicilia si coprì nuovamente di 
b messi , e divenne il granaio di Roma. Ma 
t le città greche non riebbero alcuna inipor- 
t tanza politica. Nessuna Ira quelle di cui ri- 
b ferimmo la fondazione, era scampata, nei 
a cinque secoli di cui abbiain percorso la 
b storia, ni guasti della guerra, per fallo sia 
i degli stessi Greci, sia de' Cartaginesi, o fi- 
li nnlmente anco dei Romani. Messina e Taor- 
b mina ebe sorgenno sul silo di Zanetc e dcl- 
b l'antica Nasso, furon anche importanti sotto 
s i Romani al par che Catania , ma non le 
b abitavano più i discendenti de' primi colo- 
b ni. Palermo, Lilibco, Segesla, che non si 
b posson riguardare come appartenenti alla 
b Grecia, quantunque ce ne fosse penetrata 
s l'Influenza, divennero floridissime. Ma Ime- 
b ra, Selinunlc, Gela, Megara, Eubea, Calli- 
ri poli , non risorsero più dalle ruinc. Sira* 
« cusa, ristretta da Augusto a limiti più con- 
ti venienti alla sua piccola popolazione , ha 
a conservato fino ai giorni nostri lo vestigio 


b della passala grandezza. La schiatta greca, 
i alla quale il suo genio particolare ha dato 
s la forza di rcsislc're a tante rivoluzioni sulla 
b sua terra natale , si è spenta in Sicilia, o 
s s’è confusa con la popolazione indigena , 
b alla quale cs#a avea comandato , ma che 
« avea gittato quelle profonde radici che ra- 
a ramcntc posson mettere le colonie straniero. 
b I monumenti dello arti di cui i Greci avean 
b ornato la Sicilia , le furon rapiti dai con- 
b quislalori, e non si riprodussero. 11 gusto 
b delle lettere durò più a lungo, e fc’ nascere 
b anco dopo la conquista romana alcuni poeti 
a e alcuni storici, tra i quali ci basta di citar 
a Diodoro, che nella sua Biblioteca consacra- 
u va un vasto spazio olla storia dell’infelice 
a sua patria ». 

Venendo ora all’ esame dell' ultima parlo 
dell'opera , saremo assai brevi. I paragrafi 
sul governo sono siati da noi esaminati nella 
narrazione storica : su quel della religione , 
niente ci resta a dire, avendo già accennato 
i miti particolari dellu Sicilia, e non nolan- 
dosi dal Brunet altre fattezze proprie del pae- 
se nel politeismo che fomentava si poco l'e- 
saltazione religiosa. Sulle industrie e suben- 
trate pubbliche troviamo pochi particolari , 
cavati ordinariamente dall'opera di M. Bureau 
de la Malie (Economie politiqve de $ lìomaine); 
ma assai erudita e nella ci sembra l'esposi- 
zione del sistema monetario. Quanto alia po- 
polazione delle città greche di Sicilia , che 
alcuni han certamente esageralo, M. Brunet 
inclina all'estremo contrario. Dividendo in cin- 
que epoche i movimenti di questa popolazio- 
ne, dai primo arrivo delle colonie fino alla 
conquista romana, ci dà per la prima epoca 
una conghicllura assai probabile : cioè, che 
pochissime città avessero avuto in principio 
10,000 abitanti; e nell'ultima epoca riduce 
gli abitanti tulli dell'isola a due milioni, ri- 
piegandosi sugl'incerti calcoli di M. Bureau 
de la Malie. Ma dell'apice della curva , del 
massimo numero degli abitanti dell'isola non 
ci porge alcuna misura: e piuttosto che dati, 
ci presenta dubbi da conoscilor dell'antichità. 
Se è vero quel che asserisce Diodoro, cioè che 
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Agrigento , quando fu prosa da’ Cartaginesi, 
arca ventimila cittadini e dugentomila non 
cittadini; se la proporzione Ira gli uni e gli 
altri era la stessa in Siracusa; c se, finalmen- 
te, sommarono a 30,000 i cittadini restituiti 
a questa città dal gran Timolconc , noi sa- 
remmo disposti ad arbitrare assai largamente 
il censo di Siracusa. 

Gli altri paragrafi contengono le notizie delle 
scienze, lettere e arti, non collegalc tra loro 
con gli avvenimenti politici, come si veggono 
nell' opera dello Scinà, ma spicciolate e iso- 
late. M. Brune!, se noi nel biasimassimo, ci 
replicherebbe che non ha voluto scriver la 
storia: c noi consigliamo chiunque voglia ap- 
profondire questa bella provincia della storia 
letteraria antica, di mettersi sotto gli occhi 
il libro dello Scinà, facendovi di tratto in tratto 
qualche lieve correzione con lo notizie bio- 
grafiche del Bruncl. Conlulloeiò, nntepongbia- 
ino di gran lunga i paragrafi 23 c 24 del 
Brunet, su 1 dialetti e la paleografia, alle pa- 
gine SI a 54 dello Scinà; e tanto più ci duole 
che M. Brunet, ignorando le pubblicazioni 
del valente ellenista siciliano monsignor Cri- 
spi, citale dallo Scinà, non abbia potuto pro- 
vare il suo sapere filologico sull'iscrizione an- 
tichissima d'un vaso d'argilla trovato una ven- 
tina d'anni fa a Ccnturipe, le cui desinenze 
e l’ortografia fecero credere al Crispi che ap- 
partenesse a un idioma greco, corrotto, par- 
lato dai Sicoli. Se si potesse stabilire l'epoca 
di questa iscrizione per mezzo della filologia, 
si avrebbe un nuovo documento nella storia 
della filosofia , perchè la sentenza accenna 
forse alla trasmigrazione delle anime. Impor- 
tante è il $ 35, che tratta delle arti militari, 
e contiene diligenti ricerche su le macchine 
adoperate da Archimede nell'assedio di Si- 
racusa. Il § 3G, che ha per titolo s Belle Ar- 
ti », non è un trattato estetico, ma una breve 
descrizione delle opere d’arte della Sicilia 
greca; ed è pregevole per la lista delle o- 
perc di scultori siciliani che l’ autore ha spi- 
golalo negli scrittori dell’ antichità. 1 monu- 
menti architettonici che ci avanzano, son piut- 
tosto accennati che descritti da II. Brunet; 
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il quale se ne riferisce alle opere di Houel, 
lliltorf e Znnlh, c al recente e splendido la- 
voro del duca di Serradifalco. 

Ecco i particolari della diligente opera di 
M. Brunet. Le cagioni della grandezza c de- 
cadenza delle colonie greche in Sicilia, se- 
condo il quadro ch'ci ne fa neU'introduzione, 
furon queste. Quando i Greci misero il piede 
in Sicilia,! popoli che l’occupavano, sendo po- 
co inciviliti c disuniti c di razze diverse, ce- 
detler loro le terre piane sulle spiagge. Fu 
dovuta all' agricoltura la prosperità delle co- 
lonie. Per l' indole della società loro, queste, 
anziché ingrossare a dismisura, si propaga- 
vano in nuove colonie. « Ila quando i bai- 
li bari, come i Greci li chiamavano ( trafili- 
ti chimo questo passo perchè lo comprcnfiiam 
« poco), presero tal consistenza da resistere 
n più fortemente alla espansione della razza 
« ellenica; questa, rincacciala e rimescolan- 
ti dosi, fu commossa aspramente». 

1 proprietari delle terre, credi dei primi 
coloni, formarono un'aristocrazia odiosa agli 
ordini inferiori c più miseri, indi le tirannidi 
nelle città. Lp guerre contro gli antichi abi- 
tanti, e quelle delie due schiatte greche tra 
loro, avrebbero rovinato il paese; sennonché, 
minacciato dai Cartaginesi , si riuni c vinse. 

Ne nacquero una pace gloriosa, le lettere, 
lo arti, la prosperità materiale, e indi la cor- 
ruzione dei costumi; perchè, dice Brunet, le 
leggi, la filosofia o la religione degli antichi 
eran debole rimedio. Gli abusi della tiran- 
nide fecero correre alla democrazia. La fe- 
derazione tra le varie repubbliche fu impos- 
sibile; sicché le divisioni rinacquero, e con 
esse le invasioni straniere. Siracusa per poco 
non soggiacque ad Alene; e le altre città, 
mal costituite ed effeminate, cadcano a poco 
a poco sotto le armi cartaginesi , quando la 
crudele ma potente mano di Dionisio concen- 
trò le forze della Sicilia greca, c fe' testa agli 
stranieri. Ma Dionisio, che avea due nemici, 
1 Cartaginesi e i cittadini, s’ afforzò di merce- 
nari stranieri, che divennero gli arbitri di Sira- 
cusa e delle città greche soggette a lei; men- 
tre quelle cadute sotto i Cartaginesi s'avvez- 



Digitized by Google 


XXII 

zimino al giogo straniero, e in tulle s'numcn- 
lava il lusso e Ili corruzione. La liberili ane- 
lata da Dione, resa da Timoleonc, non giovò 
ai Siracusani; chè l'usarono, dice JI. Brune!, 
da liberti. 

a Agatocle (qui traduciamo perchè arreni- 
li mo poco da togliere), pervenuto come Dio- 
« nigi al potere assoluto per la demagogia, a- 
c vantava questo principe di crudeltà come 
r d'ingegno. Le sue guerre contro gli esuli di 
r Siracusa, contro Agrigento, le sue vittorie 
e stesse spossarono la Sicilia. Ei mostrò clic 
« Cartagine poteva esser ferita nel cuore: ma 
e i Domani soli profittarono di questa lezio- 
t; ne: e le suo conquiste in Epiro non fecero 
« che mostrare a Pirro la via della Sicilia, 
e Siracusa, dopo qualche tempo d'anarchia, 
e nel quale potè forse desiderare la liranni- 
ii de d’AgnlocIc, si riposò sotto l'autorità pa- 
li terna di Cerone II. Il suolo non area punto 
o perduto della sua feracità, e la pace ricon- 
ti dussc I' abbondanza. Ma i Greci non cran 
e più quelli dcU'ctà di Cerone I; e tuttavia 
a non poterono restare spettatori oziosi della 
« lotta tra Roma e Cartagine. Divisi tra loro 
« stessi intorno il parlilo da prendere, essi 

0 gettaronsi tra quei due terribili atleti. Non 
« polca fallire che non fossero prostrati dal- 
li I’ uno o dall'altro ; e la presa di Siracusa 
« non fu che un episodio di questa guerra, 
ti Cartagine e Ilomn presentano gli esempi più 
e prodigiosi del sistema che tendeva ad ne- 
ll centrare in una sola città l'impero del mon- 
ti do. Par che i tiranni di Siracusa fossero 
ii stati punti talvolta della medesima ambi- 
li zinne; ma nè la democrazia nè il poter d'un 
ti solo presentano la stabilità eh’ e necessaria 
e per menare a fine cosiffatto disegno. Era 
« mestieri a ciò qucH'intimn unione tra i no- 
ti bili e il popolo, la cui influenza era si be- 
li ne accordala nella cosliluzionc romana. Si- 
ti racusa, al contrario, passò sempre dalla li- 

1 berla illimitata al potere assoluto, per ri- 
ti cader nella tirannide. Dione si provò in- 
« damo ad introdurvi i vari poteri eonlrappc- 
c sali dal principato , dal senato e dui po- 
polo, de' quali Sparla presentava l'esempio, 


e e che i filosofi dell'Accademia, del Liceo e 
z della scuola di Pillngora, Platone, Arislo- 
tt file, Ippodamo, lodano a una voce. Ma nè 
« i principi nè il popolo consentirono a li- 
ti inibire la propria autorità a. 

e I Greci di Sicilia furono i primi clic ub- 
ti bidisscro ai Romani, e i cui costumi rea- 
ti gissero su quelli dei vincitori ; d' onde la 
et loro influenza si allargò tanto, che ne di- 
ti viene più importante lo studio di questo 
« paese a. 

tt I Romani clic fin dal tempo di Gelone 
e cran venuti a comprar grano in Sicilia , 
tt n'ebbero anco i primi architetti clic ornas- 
ti scro i tempii loro : Dantofilo e Gorgaso. Tol- 
ti scro anco dalla Sicilia una parte delle sue 

0 cerimonie religiose, quelle cioè di Venere 
tt Ericina, e di Cerere d'Enna. I trofei di Mar- 
ti cello introdussero in Roma, con rammarico 
tt di Fabio Massimo, i primi capilavori d'arte; 
tt lnvori de’ quali Verro s’inraghi poi cicca- 
ti mente. Messala portò di Sicilia il primo 
tt orologio solare che si vedesse a Roma: e 
a le macchine d'Archimcde, delle quali i Ro- 
ti mani avenn provato la forza, fecero eli' ci 

1 tenessero in pregio Io studio delle scienze. 

« Riccrcnron anco degli esempi nella lettera- 
ti tura de' Siciliani. Epicarmo, Eternerò c Ar- 
tt chcslrnlo ebbero per traduttori Plauto, En- 
ti nio, Vnrronc. Nonostante il disprezzo che 
« i Romani mostravano pei Greci, In società 
« di Roma dovette informarsi in molle parti 
tt in quella di Siracusa, massime durante la 
tt lega con Cerone (l'uso dei barbieri venne 
tt a Roma dalla Sicilia) i 

e I Siciliani passavano per arguti anco Ira 
tti Greci. Essi inventarono l'eloquenza co- 
ti munc del foro. Or adulatori, or frizzanti , 
tt e sempre ingegnosi e piacevoli, trovavano 
tt fino nelle calnmilà l'argomento d una face- 
ti zia; e dopo aver pagato l'ultimo quattrino 
e clic aveano in lasca, si fitccnn beffe del li- 
ti ranno clic non polca trovar altro da pron- 
ti dere. I corniti della Sicilia passarono in 
tt proverbio. Diresi che uno dei compagni di 
tt Archiu, fondutor di Siracusa , vendesse In 
tt sua porzione di terreno per una focaccia 
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0 di miele : aneddoto che è forse un frizzo 
« del satirico Archiloco; ma basta leggere i 
« frammenti del lor teatro per veder che cosa 
ti importante fosse pe' Siracusani un buon dc- 
« sinarc, ch'ossi condivano con piacevol par- 

1 lare. Essi inventarono , o almeno condus- 
si sero quasi a perfezione il mimo e la com- 

i media. In nessun altro paese vi avea tante 
« feste e si lunghe. I Siracusani s'alTollavano 
n nei teatri, o festeggiavano allegramente ad 
s onor degli Dei, mentre il nemico minacciava 
c le mura ; c corrcano con lo stesso fuoco 
« ai piaceri c alle battaglie, fieli* ebbrezza 
k della vittoria si mostrarono talvolta immiti 
n coi vinti , e le discordie civili insanguina- 
a rono spesso le strade di Siracusa. Forse i 
« commerci troppo frequenti coi barbari a- 
a vcano reso i Sicclioti più sanguinari che 
a gli altri Greci: ma non si trovano mai ap- 
« po loro quella fredda crudeltà, nòque' bor- 
ii bari supplizi degli Africani. I Sicclioti s’ab- 
a bandonavano a subite passioni , ond' cran 
a pronti sempre a ribellarsi contro i lor si- 
ti gnori, e a lasciarsi prender poi al bel dire 
« dei demagoghi. Tra queste rivoluzioni sop- 
ii pero nondimeno formare c mantenere un 
« codice di savie leggi civili c amministrative, 
n di cui i romani adottarono una parte. Final- 

ii mente, nelle lettere, scienze e arti non la 
il cedettero a ncssun'altrn parte della Grecia; 
e nnzi produssero alcuni genii di prim' ordine, 
s corno Slcsicoro, Empedocle, Archimede, c 
« chiamarono in Sicilia gli uomini più segna- 
s lati ». 

Tale è il quadro di M. Brunct che ha co- 
pialo i costumi dalle satire, c però ha dato, 
come dicesi, la caricatura in luogo del ri- 
tratto. Ritornando dall’ abbozzo dei costumi 
privali alle considerazioni politiche, aggiu- 
gneremo due tratti principali, dimenticati qui 
e notali da lui altrove. Il primo è un dub- 
bio sulla realità della potenza di Siracusa an- 
che nell’epoca più famosa, quella cioè della 
vittoria sopra Alene. In questo caso SI. Bru- 
net dice, e ripete anche altrove, n che corre 
« sempre Ira un popolo autòctono e una co- 
li Ionia la stessa differenza che è tra un al- 
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« bero nato spontaneamente , i cui rampolli 
» vigorosi rifanno all'istante il tronco abbal- 
li luto, e un albero esotico, che può coprirsi 
a di fiori c di frutta senza mettere radici sode 
« e profonde in un terreno novello. La pos- 
ti sente Cartagine ne offre un esempio più 
« palpabile , perchè slcndca le braccia ben 
« lungi minacciando-, ma Agatocle, stringendo 
i dappresso, le diè un crollo, e Scipione poi 
« la prostrò ». Queste espressioni metafori- 
che, le quali spesso s'adoprano involontaria- 
mente per nascondere la confusione d' una 
idea, ci fanno sperare che l'autore dubitasse 
quanto noi della generalità ch'ei vuol porre. 
Più importante è l' altra circostanza eh' egli 
accenna spesso , ma senza farci tanto asse- 
gnamento, cioè, che tutto il centro dell'isola 
fu tenuto sempre dai Sicoli, cui i Greci scon- 
fissero qualche volta, ma che non poterono 
giammai nè spegnere nè incorporare nella pro- 
pria regione. Alcuni errori, come a noi sem- 
bra, sono inlessuti in questa tela di M. Bru- 
nct. Scnz'ollrimcnli appuntarli ad uno ad uno, 
ci proveremo a rifare il quadro a modo no- 
stro. 

E la prima cosa (per quanta voglia aves- 
simo , che è ardente e scria per certo , di 
prender Io armi pel nostro paese, c difen- 
der foss'anco Poliremo e Bitinte), non incro- 
cicchieremo la spada con Al. Brunct, perchè 
ha negato resistenza de" Ciclopi, che sareb- 
be combattere in una fitta oscurità. Ma trat- 
tandosi di tempi anteriori alla storia, pei quali 
le tradizioni religiose o poetiche debbono ac- 
cettarsi come indizio del vero, noi non reg- 
giamo alcun ostacolo a riconoscere una gen- 
te, chiamala Ciclopi, che abitasse l'isola in- 
sieme co' Sicani, o a dare il nome di Ciclo- 
pi a qualche tribù di pastori sicani vagante 
alle falde dell'Etna, e che non avea cagione 
d’accoglier amichevolmente i pirati di varie 
nazioni, c greci tra gli altri, che mollo pri- 
ma della guerra di Troia approdassero a quel- 
le spiagge ; rozzi quanto i Ciclopi , rapaci 
quanfessi, ma piò ciarlieri, o almeno più for- 
tunati in ciò: che le loro tradizioni ritmiche 
con molli cangiamenti ci son pervenute, qunn- 
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ilo quelle di Poliremo, che anch’ci si piccare 
di poesia come alTermano i Greci, perirono 
insieme con In sua lingua. Disperala impre- 
sa sarebbe a rintracciare il cammino, a de- 
terminare i nomi c le epoche delle varie tri- 
bù che stanziarono, in quegli antichissimi tem- 
pi , nell' Affrica Settentrionale , nell' Italia c 
nelle isole del Mediterraneo. Per quanto se 

(1) Le mille congetture degli indotti, ed anche 
dei dotti, anziché arrecar luce su tale remotissi- 
ma epoca, l'anno seppellita sotto una tenebra pres- 
soché impenetrabile ; c cosi inverosimile c stata 
la più parte delle cose poste innanzi sull’ argo- 
mento, che, per uno spirilo, diremo, di reazione, 
si vorrebbe nel nostro secolo saltarlo a piè pari, 
anche da uomini nella critica ragguardevolissi- 
mi. Secondo nostro giudizio, le poche congetture 
clic possansi ritenere come poggiate su alcun fon- 
do di verità circa la esistenza de’ Ciclopi in Sici- 
lia c le loro condizioni sociali , si riducono alle 
seguenti. — Omero, primo pitlor dolio memorie 
antiche , tocca dell'esistenza in Sicilia de' Ciclopi 
e Lestrigoni; tradizione che molti altri scrittori 
indubitabile rendono, tra’ quali Tucidide, istorico 
chiamato veritiero lìn da' suoi contemporanei. Egli 
dice: « Si ritiene clic gli antichissimi popoli di essa 
in una certa parte di paese furono i Ciclopi c i Le- 
strigoni, la cui generazione io non so dire, come 
neppure il luogo onde venissero, nè dove rccus- 
sersi; c bastino quelle cose che dai poeti sono 
stale delle, e quel che ciascuno opina intorno ai 
medesimi a. Da queste parole è chiuro che i dub- 
bi dello storico ateniese non cadevano sulla di- 
mora de' Ciclopi in Sicilia, ma sulla origine loro 
e sulla terza clic gli nacque. Se non che nè Ome- 
ro nè Tucidide affermano che quella genia d'uo- 
mini abitasse tutta l'Isola; chè anzi dallo storico 
dicesi clic abitarono uno corta parto di paese; 
ond' è certo che non fosscr dessi gli abitanti dcl- 
l' isola intera, c certo clic altri popoli coabilas- 
scrvi. E di fermo per critica sufficiente non potrà 
mai dirsi, che i primi ad abitare Sicilia fossero i 
Ciclopi e i Lestrigoni, ma clic su di essi, per la 
straordinaria loro statura, fermossi l'allenzionc di 
chi, stranieri, l'isola visitarono. Omero seppe di 
quei popoli per tradizioni ; tali tradizioni erano 
quelle aduuque clic correvano a' tempi suoi. Ma 
fur clic le prime clic oltre mare si potessero avere 
quanto a Sicilia? Certo no; poiché lo averle per 
Omero fa incontrastabile ch'elle non fosscr le pri- 
me: mentre innanzi che tradizioni scritte coinin- 


ne può indovinare alla scarsa luce che si co- 
mincia a trarre dai monumenti italici e orien- 
tali, varie tribù asiatiche, venule a grandis- 
simi intervalli tra loro sul seno orientale del 
Mediterraneo, si misero a costeggiar questo 
mare, si spinsero Pino allo stretto di Gibil- 
terra , alle coste d' Italia e alle isole (1). I 
Sicani , gente ibcra , furono insieme coi Ci- 

ciassero a correre, lunghissima stagione dovette 
volgersi dalla prima èra in cui cominciarono ad 
aversi tradizioni orali intorno all'isola; c da questa 
età lunghissima altra a quella, in cui per umane or- 
me il nostro suolo fu per la prima volta colpesto. Ra- 
gionando adunque di tal èra ciclopica, noi diremmo: 
La prima tradizione scritta quanto agli abitanti di 
Sicilia assicura clic in una parte di essa faccvan di- 
mora i Ciclopie i Lestrigoni, si giganteschi della 
statura c strani ne - modi di vivere, clic sebbene po- 
chi, bastarono a far dare alla terra il nome di fao- 
la de' Ciclopi da quegli antichi stranieri che la 
visitarono in quel torno di tempo. Quali fossero 
però i veri suoi primi abitanti è al tutto occulto 
nella notte del tempo , in cui sconoscevasi an- 
cora ogni guisa dì scrittura. Più : il nome xòxXuh}, 
è greco, forse la cagione principale per cui i cri- 
tici più nominali, infra i quali il dotto Raoul-Ilo- 
cheltc, àn dato quel popolo come d'origine greca, 
di colonia pelasga. Ora, appunto perché il nome 
di esso popolo è greco, non potette essere primo 
ad abitare l'isola. Il tempo clic dovè frapporsi Ira 
l’epoca in cui fu esordita la scrittura c quella dei 
primissimi aiutatori è da supporsi necessariamente 
si lungo, che impossibile appare clic quel primo 
nome di ciclope si fosse perfettamente conservalo 
sino ulTepoca della scrittura; cosi clic il vederlo 
in carattere al tutto greco , secondo le radicali 
della lingua che fin' oggi pei più luminosi clas- 
sici della Grecia sussiste, è la prova più evidente 
clic tal nome fu virino al tempo degli scrittori , 
quanto dire , distrugge per sé stesso la opinione 
dell'antichissima esistenza di esso, e lascia con 
fondamento supporre hi precedenza di popoli abi- 
tatori dell'isola. Quali clic fossersi c siansi le opi- 
nioni degli eruditi circa alle ragioni del nome di 
quella razza d'uomini, basta il sapere clic oggi non 
si pone più in forse eli' cita Ira noi veniva dalla 
Pclasgia. Or dunque i Ciclopi dovettero passare i 
mari; dunque doveano, se non d’altro, esser sapc- 
voli d'uiia tal quale pratica nautica; dunque do- 
veano conoscere vari strumenti c il modo di a- 
doperarli; dunque doveano essere in qualche ma- 
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dopi, o dopo d'essi, la prima dì queste co- 
lonie asiatiche in Sicilia; e furono la più gran- 
de. Par che altre tribù, alcune di Fenici, al- 
tre di popoli affini ai quali si diè lo stesso 
nome, si mettessero a cercar fortuna per la 
stessa ria del Mediterraneo ; e che alcuna , 
dopo più o meno andirivieni per le coste di 
mezzodì , ponente e tramontana , si posasse 
in Sicilia come fanno gli uccelli di passaggio, 
c di li anche navigasse alla volta della Gre- 
cia, recando dappertutto i hcncficii c gli er- 
rori del suo stato sociale, l'agricoltura, le ar- 
ti, la religione; e con ciò l'aumento dei pro- 
dotti del suolo e della popolazione. Tulio por- 
ta a creder picciolissimc queste ultime colonie 
mercantesche o industriali che si chiaman fe- 
nicie. Forse non cran dissimili da quelle de- 
gli Ebrei o de' Genovesi del medio evo : o 
piuttosto somigliavano alle colonie genovesi 
nell' ordinamento, nel numero e nel genio ; 
c alle israelitiche in ciò , che lor mancava 
il sostegno della madre patria, lln altro fatto 
sociale che può notarsi nelle colonie fenicie, 
è : che l'egoismo del guadagno dovè preoccu- 
pare gl'individui innanzi che fosse adulto c 
robusto il corpo politico ; onde que’ merca- 
tanti giovarono a sè stessi, alle loro famiglie e 
alle altre genti, ma non alla propria nazione. 
Per il che prepararon essi c sparsero la ci- 
viltà per tutto il Mediterraneo , e tardnron 
tanto a formarvi una potente repubblica; che 
pur non ebbe mai un grosso nodo di popo- 

nicra socievoli, per soggettarsi a un duce cui tc- 
ncsscr dietro; dunque il supporre 1 Ciclopi come 
primi abitatori dell' isola, è lo stesso che dar co- 
me certo ch’ella alTatto inabitata fosse sino all’ e- 
poca in cui oltremare venuto si era a quei gra- 
di di progresso nel vivere civile. Qui è uopo clic 
facciasi attenzione: questa terra d'altissime mon- 
tagne abbondevole non potette nel cataclisma del- 
l'universale diluvio conservare su di quelle alcun 
avanzo dell'umana famiglia ? — Ma se questo sta 
in urto viene con le tradizioni bibliche, si potrà mai 
ritenere qual cosa certa che i primi uomini clic vi 
vennero quelli fossero ? Ina logica diritta c co- 
scienziosa terrà che i primi abitanti o fur par- 
te di chi sopravvissero alla catastrofe del dilu- 
viai. Sic. Voi. f.° 
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lazione fenicia, e perciò non potè resiste. e 
ai nemici che l'assaltarono in AfTrica. 

Queste picciole colonie fenicie sembran ve- 
nule di tratto in tratto in Sicilia, presso i loro 
affini Ciclopi c Sicani. Quand’ anche la loro 
origine asiatica non fosse guarentigia dell'in- 
civilimcnto della Sicilia in quest'epoca, ce ne 
farebber fede i miti di Cerere, di Dedalo e 
d' Ercole , c le tradizioni di Minosse e Co- 
calo. Gli abitatori dell'isola avean città, for- 
tezze, tempii, opere pubbliche, e anche la- 
vori d'arte, e il lieto cullo di Venere Erici- 
na, quando i Sicoli, passali di lerraferma, co- 
me popolo più barbaro , trovarono più tre- 
mendi numi da adorare nelle caverne del- 
l'Etna, c nella scaturigine che riempiva il cra- 
tere d'un vulcano estinto, il lago dei Palici. 

Portano gli antichi scrittori, che i Sicoli oc- 
cupassero la costiera di levante, abbandonala 
dai Sicani per paura dell'Etna. Scinà, non po- 
tendo ammetter la fuga da sì gran tratto di 
paese per l'cruziono d'un sol vulcano, no die 
per cagione i fuochi de’ vulcani ora estinti 
del Val di Roto : ma par da respingere al 
pari e il primo detto e la correzione , per- 
chè i geologi riconoscon oggi anteriore al- 
l'abitazione dell'uomo sulla terra l'epoca in 
cui ardcano que' vulcani. Sembra più natu- 
rale che la picciolczza delle colonie asiatiche 
fosse la vera ragione per cui rimnnea vota 
d'abitatori gran parte della Sicilia, tutta l’o- 
rientale cioè e la centrale , eccettuati forse 

vio, o che vi vennero dall' Affrica , si pel carat- 
tere albicano onde ci venne dipinto da Omero 
il Ciclope Polifemo, clic per la sicurezza del ma- 
re, sendo quel dello stretto infedelissimo. Nel pri- 
mo caso i Ciclopi non furono i primi abitanti di 
Sicilia, poiché prima di pervenire al punto di sca- 
var le miniere — come vogliono i critici — avean 
dovuto passare per altri molti stadi di barbarie , 
e quindi avean dovuto subire varie denominazioni; 
nel secondo, altro di certo non resta quanto al- 
l' abitazione de' Ciclopi, che coloro i quali primi 
diedero relazione in Grecia di essi, per praticare 
l'isola, vi trovarono quella genia d’uomini; tradi- 
zione consegnata poscia alla scrittura, quello che 
non implica affetto cb'c' fossero i primi a stanziarvi. 
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quei punii di cui si fa menzione nel viaggio 
d'Èrcole. Inferimmo già i cenni di Diodoro: 
che i Siculi prima combnllcsscro , poi s'ac- 
cordassero coi Sicani; e finalmente, entrali 
di nuovo in lolla , li soggiogassero e assor- 
bissero nella lor nazione, poiché eglino aveano 
ritenuto l'antica semplicità di costumi men- 
tre la corruzione infiacchiva i Sicani. Tutti 
gli scrittori han ridetto questo, ma par che 
nessuno abbia notato resistenza, non che l’im- 
portanza del fatto seguente. Quando preval- 
gono i Sicoli sopra i Sicani, la Sicilia, ch'era 
stata uno de' principali centri d'incivilimento 
in Occidente, non ha pili storia, non ha più 
favole , si arresta o scende alla condizione 
sociale d’ una nazione semibarbara. Concor- 
sero a ciò per fermo altre cagioni che igno- 
riamo, ma una poco dubbia ce ne presenta 
l'indole diversa dei vincitori e dei vinti. Di 
questi ultimi abbiam parlato. Industriosi, ma 
pochi, sparsi e inermi, si trovarono a fronte 
dei Sicoli, popolo agreste, fiero, tenace nei 
costumi primitivi dell'oligarchia patriarcale e 
poco avido di comunicazioni e di commer- 
cio , vero fratello delle tribù che circonda- 
vano in Italia gli Etruschi, e che poi in parte 
distrussero, in parte ereditarono la loro ci- 
viltà. Se noi sapessimo d’altronde, ccl mo- 
strerebbe l'ostinazione con cui i Sicoli si con- 
servarono si lunga età in mezzo alle colonie 
greche più forti di loro, e forse ne vedrem- 
mo anche le vestigia nella diversità incura- 
bile ch’è tra la Sicilia delle montagne c quella 
delle marine; diversità che nasce in gran parte 
dalla topografia, ma ticn anche alla razza ra- 
dicala e assiepata in que' monti. L'elemento 
asiatico soggiacque alla quantità e pertinacia 
di quest'elemento italico. Pare che ne segui- 
tasse nell'isola un ritorno di barbarie; e che 
quel tantino di civiltà che restava , si ridu- 
cesse nel Iato occidentale dell’isola entro le 
poche città degli Elirni c dei Fenici , nelle 
quali anco si ripararon quegli avanzi dei Si- 
cani che non s'erano incorporati nella nazione 
dei vincitori. Le istorie greche , scritte pa- 
recchi secoli appresso, ci dicono che i mer- 
cati fenici si riducessero in Palermo, Solunto 


C Mozia all'arrivo dei Greci. Ma è più pro- 
babile «he ciò avvenisse mollo prima; per- 
chè la condizione sociale dei Sicoli ce li fa 
supporre hwgpaci di rispettare i mercatanti 
disarmali e sparsi , promettendosi dal loro 
commercio un beneficio più durevole della 
rapina. Dunque i mercatanti dovettero unirsi 
tra loro come fanno i deboli, e dovettero av- 
vicinarsi alle genti più civili, quelle cioè che. 
teneano la punta occidentale. Quando poi 
vennero i Greci , uguali o superiori ad essi 
in civiltà, i Fenici, anziché fuggirli, dovettero 
entrare con essi in commercio; come il prova 
il rapido progresso della lingua greca in Pa- 
lermo, Mozia e Solunto, che non è certo un 
indizio di quella repulsione che immagina- 
rono gli antichi scrittori greci. Le meda- 
glie fenicio che si cominciano a studiar con 
tanto ardore, ci rischiareranno forse più che 
queste semplici conghictlure sull' epoche e 
le vicende delle popolazioni fenicie in Sici- 
lia. Innanzi l'arrivo de' Greci, par che i Si- 
coli occupassero già esclusivamente maggior 
parte dell'isola, cioè il centro, e varii punti 
qua e là sulle costiere di mezzogiorno e tra- 
montana : mentre a ponente si vedea traffico 
c cultura, e a levante una spiaggia quasi de- 
serta e pirati tirreni che la corrcano, appo- 
stando le navi mercantili dei Greci, addette 
al traffico di poche derrate con due o tre 
misere borgate de' Sicoli. Reggeansi i Sicoli 
non come unica naiione, ma n tribù, più o 
meno rozze; vivean d'agricoltura c forse più 
di pastorizia; avean bicocche, e alcuna forse 
si grande da potersi diro città : ed è proba- 
bile che durassero in questo stato sociale per 
due o tre secoli, fino alla battaglia d'iincrn. 

Poco abbiam da dire sulle cause della e- 
inigrazione de' Greci in Sicilia e sull'ordina- 
mento delle lor prime colonie; avendo espo- 
sto i fatti, i pensamenti di M. Brunct, e qual- 
che nostro dubbio. Tcnghiamo noi per certo 
con Fazzcllo e Caruso, che i governi di quelle 
città inclinassero piuttosto alla uguaglianza; 
perocché nè i fatti di questa istoria , nè le 
generalità sociali portano a credere col Bru- 
net che l'aristocrazia divenga più serrata nelle 
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colonie che non era nella madre palria. L'a- 
ristocrazia e l' oligarchia si mostrarono mollo 
tempo appresso , (piando crebbero i nuovi 
abitanti non ammessi ai drilli della città, e 
quando si trovarono ostacoli insormontabili 
a piantar nuove colonie , appunto come al- 
trove T ha notato il Brunet. Quanto alle vie 
dello stabilimento, ci le crede pacifiche, per- 
chè tacciono le storie, (silenzio clic indica or- 
dinariamente la tranquillità ) ; e perche gli 
scrittori che ne fan qualche cenno, parlano 
di strattagemmi piuttosto che di battaglie. Ma 
gli strattagemmi e anche la più parte degli 
accordi, se non c'inganniamo, non son che 
modi di usare la forza. Inoltre le memorie 
del tempo parlan anche di combattimenti e 
di cacciata de' Sicoli; e anche il fatto che t 
Greci per lo più non costruivano città nuo- 
ve, ma ingrandivano quelle che trovassero , 
ci fa supporre 1 Greci venuti in gran numero 
e con le armi alla mano; talché i Sicoli che 
non cran molto frequenti in que' luoghi, non 
osavan sempre di combatterli, e facilmente 
cedean le marine, ove ad ogni momento avreb- 
bero potuto trovarsi sopraffatti dalle navi gre- 
che. La condizione dei Callirii o Callicirii, 
Sicoli la più parte , dico il Brunet , e servi 
della gleba o schiavi come gl'/fofi di Spar- 
la, i Penati di Tessaglia e i Claroli di Creta 
(pag. 397), basterebbe sola a provare la guer- 
ra. M. Brunet non ci lascia nulla da aggiu- 
gnere sulle cause della prosperità delle co- 
lonie greche. Ha su quello della decadenza 
non siamo punto d'accordo. 

La democrazia , la mollezza , la diversità 
delle due razze elleniche, e finalmente quel 
nodo di circostanze , visibili o latenti , che 
rendono le colonie sempre più deboli dei po- 
poli autoctoni , son queste lo quattro cause 
principali che secondo M. Brunet rovinarono 
la Sicilia greca. Pioi neghiamo la prima e 
l’ultima; accelliam la terza; sostituiamo alla 
seconda la espressione di prosperità mate- 
riale, che in oggi si comprende benissimo, 
perchè è la piaga del nostro secolo : e per- 
chè quella dei Greci di Sicilia ci pare ap- 
punto della medesima indole nè più nè me- 
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no. Aggiugniam poi , clic le cagioni princi- 
pali furon due : la prima, nascente dalla pro- 
sperità materiale e dalla tirannide , cioè le 
nrmi mercenarie; e la seconda, straniera del 
lutto ai vizii della società greco-sicula , cioè 
la vicinanza dei Sicoli, Cartaginesi e Romani, 
e il sincronismo coll'epoca della maggior pos- 
sanza di queste due ultime nazioni. La de- 
mocrazia, lasciamola in pace. La forza dissol- 
vente di questo governo non ci pare provata 
dalla storia in generale , c mollo meno da 
quella della Sicilia greca, la quale in due se- 
coli interi avanti la conquista romana si go- 
vernò a popolo appena 30 anni di seguito, 
c ciò un secolo avanti la conquista. Quanto 
alla vitalità dei popoli autoctoni, per lo più 
è vera, ma non è vero il contrario. Koi non 
addurremo contro la sentenza di M. Brunet 
1‘ esempio dell’ America. Ma ragionando del 
caso particolare dei Sicoli c de’ Sicclioli, os- 
sia Greci , potremmo rispondere al Brunet 
che i primi furono soggiogati dai secondi , 
come costoro poi dai Romani; e che la razza 
greca restò in Sicilia dopo la conquista di 
Roma, come la razza sicola era rimasta pri- 
ma. Tutti gli altri esempi di cui si potrebbe 
far la rassegna, non prcscnlan mai la incu- 
rabile fiacchezza della pianta esotica, che (sia 
detto di passaggio), non è neanche sempre 
vera in botanica. Passiamo ora alle altre cau- 
se, e prendiamo ad esaminarle non ad una 
ad una , ma insieme , perchè cosi operano 
nei falli dell" umana società : ed errano gli 
speculatori di filosofia storica quando te le 
notomizzano ad una ad una, senza raggua- 
gliarle tra loro e coi tempi. 

Pici sesto secolo avanti l'era volgare, quarto 
avanti la dominazione romana in Sicilia , i 
Greci s’erano sparsi a levante c mezzodì, sulle 
marine sempre, o poche miglia lungi dal ma- 
re; c avean posto una città nel centro del- 
l'isola, una nella punta occidentale, e un'altra 
o due sulla costiera di tramontana, quando 
si fecero sentire nell'isola le armi di Carta- 
gine per la prima volta. Ma non par ch’esse 
si volgessero contro alcuna città greca; anzi 
è da creder piuttosto collegato che soggetta 
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ni Cartaginesi Sclinunte, la sola che si tro- 
vasse nella punta occidentale. 11 paese occu- 
palo fu dunque quel degli Etimi e dei Sicoli 
in parte. Nessuna guerra generale s'era ac- 
cesa pernneo tra i Sicoli e i Greci: dico più, 
i Sicoli si accostavano agli Elicei per Sot- 
trarsi alla dominazione punica; nè sarei lon- 
tano dal credere che le tribù sicolc fossero 
entrate nella federazione dei principi di Si- 
racusa o d' Agrigento, clic nel quinto secolo 
nvean giù abbozzalo due grandi stali ellenici 
in Sicilia. Certo egli è , che Cartagine cin- 
quantanni dopo la conquista d'una gran parte 
dell'isola, l’area perduta tutta, dalle città fe- 
nicie in fuori; c che quella repubblica sen- 
tendosi forte, mandò un grandissimo esercito 
in Sicilia al tempo della passata di Serse, e 
allora per la prima volta assali le citta gre- 
che, cominciando da Imera, ch’era si presso 
della fenicia Palermo. 

Allora fu vinta da Gelone la memorabile 
giornata, in cui è certo che i Sicoli combat- 
tessero insieme coi Greci. Come le città gre- 
che prosperarono rigogliosamente dopo la vit- 
toria, come fiorirono in esse le arti, le lettere, 
le scienze, e con la civiltà cresciuta si senti 
gagliardo il bisogno della libertà; questo prin- 
cipio di vita si sviluppò ancora appo i Sicoli, 
ma con sembianze diverse. I Greci, valorosi, 
ricchi e culti non vogliono ubbidire a un pa- 
drone, e il sentimento della nazionalità aspi- 
ra appo loro ad escluder la gente nuova, le 
creature dei principi. Ma i Sicoli, appo cui 
le disuguaglianze sociali non sembrano gravi 
peranco, i Sicoli vedeano i lor mali non in 
casa, ma venir di fuori: chè certo i loro le- 
gami co’ Greci non potean essere che di clien- 
tela e soggezione, c certo doveano struggersi 
nell'animo alla vista dei vicini che s’arricchi- 
vano sui terreni rapiti a’ padri loro. Tutta 
perciò la crescente forza vitale di questo po- 
polo divenne sentimento nazionale, ambi l’in- 
dipendenza e il racquislo delle terre , e si 
piegò all’unione di tutte le tribù in una sola 
gente, e alla ubbidienza a un solo capo. La 
recente guerra punica, e gli aiuti che i Sira- 
cusani, quattordici anni appresso, domanda- 


rono ui Sicoli per iscacciar Trnsibulo di viva 
forza, i commerci c le comunicazioni che per 
conseguenza divennero frequenti tra i due 
popoli, mentre dirozzavano i Sicoli, mentre 
li esercitavano alle armi, lor ispiravano an- 
cora la coscienza delle proprie forze, e come 
ormai fosscr da tanto da misurarsi coi Greci, 
ch'cssi per lo innanzi doveano temere, ed era- 
no infatti uomini d'un ordine superiore, l’na 
confederazione a palli uguali coi Greci , se 
pure polca entrar nella mente dei Sicoli ( che 
io noi credo), doveva essere respinta dagli 
ordini politici, dall'orgoglio deU'incivilimento 
greco; tanto più che i Greci la tentavano e 
non polcano neanco mantenerla tra loro, e 
clic appunto in questo tempo scacciavano un 
po’ alla cieca tulli gli stranieri ammessi alla 
cittadinanza. Dueczio, uomo di gran lignag- 
gio tra i Sicoli, c di gran mente c gran cuore, 
s' ispirò al sentimento nazionale , e forse ne 
raddoppiò la fiamma. Riedificò citladi, rinno- 
vò l’ antico cullo nazionale dei Palici, e molte 
sanguinose battaglie , molle sconfitte ancora 
diè ai Greci. Alla fine soggiacque, perchè la 
nuova pianta in quella stagione era assai più 
forte dell' antica. La morte di Ducczio, la di- 
struzione di Trinachla ( ove lutti gli abitanti 
morirono, i giovani combattendo, e i vecchi 
di propria mano), non ispenscro la gente si- 
cola, che lacera c menomata, ma sempre 
pronta alle armi e sparsa nelle montagne, 
sforzava i Greci a venire a patti con lei an- 
che dopo la vittoria; e risorgea per unirsi 
od ogni nuovo nemico che si presentasse con- 
tro di loro, o per condursi ai soldi delle 
città greche, combattere per loro, suggere il 
loro sangue, e infine comandarle. Durò tal 
ostinata resistenza fino alla conquista romana. 

Senza contar le guerre delle città greche 
tra loro, soprattutto delle doriche contro Io 
calcidiche, noi reggiamo li anni dopo la guer- 
ra dei Sicoli piombar contro Siracusa tutte 
le forze materiali e morali d'Atcne. M. Bru- 
ne!, narralo l’assedio di Siracusa e la scon- 
fitta degli Ateniesi, volendo dir qualche no- 
vità, poneva il quesito se fosse poi reale que- 
sta vantata potenza di Siracusa; e rispondea 
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dubitarne forte , perche Siracusa giunse in 
(jucH'inconlro <i deux doigté de ut perle, es- 
sendo esausta di danaro , e dovendo la vit- 
toria a un capitano lacedemone. Noi doman- 
deremmo dal canto nostro, se il capitano ve- 
nuto durante l'assedio polca creare l'esercito: 
se alcuno stato venuto a quelle strette ebbe 
danaro da gittar via; e finalmente, se tutte 
le più potenti nazioni, Roma non esclusa cer- 
tamente, non si trovarono più volte all' orlo 
proprio del precipizio , non che discosto 
due dita. Ecco Cartagine, cui l'ambizione del- 
l'oligarchia spingeva alla conquista; Cartagi- 
ne che per le ricchezze e le forze navali po- 
lca condurre si gngliardementc le imprese 
lontane; Cartagine che appoggiavasi in Sici- 
lia a tre grosse città fenicie, c ad altre af- 
fini di schiatta c vicine di sito; Cartagine in- 
fine che in un secolo e mezzo avea tentato 
due invasioni ; ecco che quattro anni dopo 
la guerra ateniese manda in Sicilia 100, Otto 
combattenti e un'armata di GO navi da guer- 
ra; c a capo d' nitri quattro anni, ne' quali 
non s'era cessato mai di combattere, rifa un 
esercito di altri 120,000 uomini : cifre clic 
l’esagerazione di alcuni ha raddoppialo, c clic 
M. Brune! ammette sulle autorità più gravi. 
Durò questa guerra 1G anni, fino al 392. Dopo 
una breve pace fu ricominciata, e nel 340, 

12.000 greci di Sicilia, sotto Timolcone, ta- 
gliavano a pezzi sulle sponde del Crimiso 

70.000 uomini capitanali da Àsdrubale e Amil- 
care; e nel 311 ripigliarasi più fiera c osti- 
nata la zuffa, in cui or pericolò Siracusa or 
Cnrtagine stessa. Dopo corti intervalli, si corse 
poi sempre alle armi , fintantoché , verso la 
metà del terzo secolo, i Romani comparirono 
sulla scena per soggiogare l'un dopo l'altro 
i due popoli che si laceravano cosi quasi da 
tre secoli. Or vorrei sapere se la ruina prin- 
cipale della Sicilia greca non fu d'esser po- 
sta a un giorno di navigazione da Cartagine, 
e a poco più o poco meno dalie frontiere di 
Roma, mentre avea in casa quegl'indomiti Si- 
eoli? M. Brune!, ricorrendo qualche volta al 
parlar figurato, ci dice, che la Sicilia greca 
„jnrdava poi la lotta tra due giganti; ma pi 
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dimentica troppo presto chi avea combattuto, 
e spesso vinto, l'un di questi figli della terra. 

Le cinque o sei guerre puniche sostenute 
dalla Sicilia non solo spossaronla d'uomini e 
di danaro , ma la sforzarono a cercare per 
rimedio due veleni, che il Ciclo non li fac- 
cia mai capitare in Italia ! dico il dispotismo 
e le armi mercenarie. L'uno e l'altro nncque 
anco in parte, noi non lo neghiamo, dai vi- 
zi! delle città siceliote, gli abusi cioè dell'a- 
ristocrazia, la reazione smoderala del popo- 
lo, e soprattutto la prosperità materiale che 
tira gli uomini al guadagno e ai piaceri, al- 
lenta insensibilmente i legami che li stringono 
alla patria , rende questa una vota parola , 
e fa venire a noia le privazioni e i pericoli 
che s'incontrano per quella. Figuriamoci un 
poco la Francia e f Inghilterra con tulle le 
loro costituzioni; ma l una con un esercito di 
mcrcenarii, e l'altra piantala in lerraferma, e 
costretta a mantenere un grosso esercito stan- 
ziale! Tra comodo c bisogno di resistere alle 
miriadi venute di Cartagine, i Sicclioti aveano 
cominciato a servirsi di soldati di ventura. 
Dionisio allargò sconciamente la piaga, meno 
mando le armi nazionali, c aumentando a di- 
smisura le straniere, perchè il suo nemico 
più spavcntovole era dentro e non fuori. Il 
gran Timolcone s'ingegnò di riparare; c que- 
sta volta M. Bruuci non griderà troppo con- 
tro la democrazia; di riparare, diccvam noi, 
con accrescere il numero dei cittadini: ma la 
piaga era fatta, nè i buoni ordini si poteano 
ristorare col nemico li a fronte e grosso, l'n 
altro male s' aggiunse, cioè 1’ accentramento 
a Siracusa c la distruzione più o meno com- 
piuta delle altre città: perchè rimedio violento 
f è pur questo che in oggi s' ammira tanto; 
e se alcuna volta ha portato buon frullo nei 
tempi antichi e moderni, è finito poi pess- 
mamcntc, c in ogni modo l'è un mettere tutte 
le sorti sopra un dado. 11 regno di Agatoclc 
più avventato, più feroce c più grande che 
quel di Dionisio, portò al colmo queste due 
forze febbrili dell' accentramento e de' soldo 
di ventura: ed ecco che allora, per cagioni 
indipendenti dal fatto de’ Greci di Sicilia, o, 


Digitized by Google 


wx 

come dicosi alla moda, provvidenzialmente. 
sopravvenne alla Sicilia un grandissimo peri- 
colo di fuori, l'intervenzione di Roma. 

Tutti ammirano la sapienza di Cerone, per- 
chè mise la spada nel fodero, promosse l'a- 
gricoltura, e fu amico dei Romani; nè noi di- 
ciam contro. Non diciam contro, sol perchè 
questo guerriero, intimo d'Arcbimcdc, la pri- 
ma cosa clic fece all' apparir dei Romani fu 
di tentare il parlilo opposto, ch'era il più 
audace, cioè unirsi con gli antichi nemici con- 
tro i nuovi. Cerone non lo perde mai di vi- 
sta durante la sua lega con Roma; ed è ma- 
nifesto eh' ci volesse ripigliar flato, mentre i 
due stranieri combaltcano tra loro. Neaneo 
temiamo di dar gratuitamente a Cerone un'al- 
tra idea dei nostri tempi, o per dir meglio 
del Machiavelli, supponendo ch’ei volesse spe- 
gnere a poco a poco i mcrccnarii. chè ad un 
tratto per certo non si poten; perchè veggia- 
mo alla sua morie una fazione pretoriana su- 


scitar la guerra contro Roma, e riuscirvi an- 
che dopo la morte di Ccronimo, c dopo la 
breve incertezza di politica esteriore che ne 
segui. Lasciando da canto la riforma dell'eser- 
cito, la quale non avrebbe potuto mandarsi 
ad effetto che in una lunga pace, e trattan- 
do solo della questione, o con Roma o con 
Cartagine; gli uomini di stato di Siracusa, 
fors’ anco tra i primi Archimede, che non era 
uomo di speculazione soltanto, doveano on- 
deggiar tra i due partiti ambo pericolosissi- 
mi. Nello scontro di quelle due grandi poten- 
ze, gli eventi correano troppo precipitosi per- 
chè lo stato di Siracusa potesse ripigliar forze 
prima di cader sotto Roma; forse òcrono stes- 
so, giunto a quelle strette, non avrebbe preso 
altro parlilo. Siracusa corse alle armi; nè al- 
cun altro tra i nemici di Roma, non la stessa 
Cartagine , cadde con maggior vendetta, nè 
con più gloria che la Sicilia greca, c con essa 
Archimede. 
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proposto dall' Accademia d’iscrizioni e Belle lettere di Francia 
pel premio del 1842. 

Delineare la storia degli stabilimenti greci in Sicilia; mostrare la loro 
importanza politica; indagar le cagioni della loro potenza e prosperità; 
descriverne quanto più precisamente si possa la popolazione, le forze, 
i governi, la condizione morale e industriale, e i progressi nelle scienze, 
lettere e arti, fino al tempo in cui la Sicilia divenne provincia romana. 
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Si stupisce talvolta nel considerare le ana- 
logie che offre l' istoria degli antichi popoli 
colle rivoluzioni fisiche che sconvolsero il no- 
stro globo nei primi tempi, di cui i geoioghi 
procurano, scandagliando le profonde visceri 
della terra, di rintracciare gli avanzi e di co- 
noscere le vicissitudini. Or è tale o lal'nltra 
razza che irrompe e investe colle sue migra- 
zioni una parte della terra; ora uno stato che 
sorge, semina airintorno la distruzione, e do- 
po un fugace splendore, ricade affievolito dai 
propri sforzi. Dappertutto l'Instabilità delle co- 
se umane; ma ad un tempo una potenza di 
sviluppo che desta l'ammirazione e fa provar 
diletto a si terribile e grandioso spettacolo. 
Posta, diremmo quasi, nel centro del mondo 
conosciuto dagli antichi, la Sicilia risenti quasi 
tutte le commozioni di che fu esso agitato, c ci 
olire, in un campo ristretto, uno de’ più sva- 
riati soggetti di osservazioni c di studi. L'am- 
mirevole fertilità del suo suolo, scaldalo dal 
fuoco dei vulcani, ha eccitato la cupidigia di 
quasi tulli i popoli conquistatori : Ibcri , Si- 
coli, Fenici, Fileni, Galli anche (1). Infine i 
Domani l’assorbirono nel loro impero, il cui 
smembramento segnò un nuovo periodo di ri- 
voluzioni che ricondussero in Sicilia i discen- 
denti di lutti i suoi antichi padroni, sotto le 
novelle denominazioni di Arabi, Greci, Spa- 
gnuoli, Normanni e Italiani. 

Tra lutti i popoli che occuparono nell'an- 
tichità la Sicilia nessuno splendette più dei 
Greci, ed a loro dobbiamo, in virtù della ric- 

(iv Polibio II, 1. 

Iìibl. Sic. Voi. f.” 


chezza della loro letteratura , la somma dei 
documenti storici su questa contrada e su i 
rivali che vi incontrarono. Oltre alle lolle 
che vi ebbero a sostenere colle nazioni stra- 
niere, le città greche della Sicilia, apparte- 
nenti a varie ramificazioni del ceppo elleni- 
co, dispularonsi sovente la supremazia; e le 
loro metropoli, entrando in siflatte eontcsc, 
trasportarono in questa nuova arena la lotta 
che per la rivalità di Sparla c di Alene aveva 
già insanguinalo la Grecia. Che si aggiungano 
a tali guerre di popolo a popolo, di città a 
città, le rivoluzioni interne di ciascuno stato 
in cui tutte le forme di governo furon ten- 
tate, e in cui sursero, come accade sempre 
in tempi di turbolenze, uomini segnalali per 
le loro virtù o pei loro vizi, c si comprenderà 
allora quanto interesse e quali utili insegna- 
menti ri avrebbe apprestato un quadro di quei 
tempi delincato dalln mano di alcuno dei mae- 
stri della storia, di un Tucidide o di un Po- 
libio. 

Ma oggi, dopo la perdita d'una gran parte 
delle produzioni dell'antichità, gli annali del- 
la Sicilia presentano numerose ed irreparabili 
lacune. Vi ha di più un ordine intero di falli 
relativi all'organizzazione della società che un 
lettore moderno specialmente bramerebbe tro- 
vare nella istoria d’un tempo e d'un paese 
tanto diversi dai nostri, ma clic i Greci, scri- 
vendo pei loro contemporanei, trascurarono 
di registrare perchè generalmente conosciuti e 
privi d'interesse. Raccogliendo solo c ravvi- 
cinando accuratamente i fatti disseminali ne- 
gli scritti degli antichi puossi acquistare sulla 
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popolazione, sull'economia politica e sulle co- 
stituzioni talune nozioni elementari, senza le 
quali le numerose rivoluzioni (leU'nnlichilà sa- 
rebbero per noi altrettanti problemi inespli- 
cabili. 

Gli storici primitivi fan risalire quasi tutti 
irli avvenimenti alla volontà degli dei. Per loro 
la cattiva riuscita d' un' impresa , la caduta 
dun regno, erano sempre l'espiazione d'un 
delitto, o la conseguenza d’un oracolo spre- 
giato o male inlcrpetralo. Onde Erodoto impu- 
ta l' esito disastroso della spedizione di Do- 
rico in Sicilia all’ essersi egli scostalo dalla 
via tracciala dalla Pitia. Piti tardi, quando il 
sentimento religioso comincia a venir meno 
ne’ Greci, essi attribuiscono ogni cosa all'in- 
lìuenza di tale c tal uomo cospicuo. 

Allora prescelgono un eroe, l'ingrandiscono 
lin quasi a divinizzarlo; nissuna cosa resiste 
più al suo coraggio o alla sua fortuna; e, a 
dire il vero, colui che sa ispirare tanta fidu- 
cia incontra pochissimi ostacoli : di ciò ne fa 
testimonianza Timoleonle, che con debolissi- 
mi mezzi riuscì a spezzare le ferree catene 
che Dionigi credeva di avere tanto bene riba- 
dite (I). 

I più degli storici, vaghi maggiormente di 
arrecar meraviglia che d' istruire, han descritto 
questi sconvolgimenti nel modo più sorpren- 
dente, senza procurare di addentrare nella ve- 
rità dei fatti. Tucidide, Aristotile, Polibio son 
forse i soli che, senza negare l'influenza su- 
prema della Provvidenza o del genio di ni- 
ellili uomini, abbian ricercato le cagioni quasi 
materiali che dovevano un poco più presto o 
un poco più lardi apportare dei cambiamenti 
nella costituzione degli stali. L’istoria pram- 
matica, come Polibio avcvala concepita, ri- 
chiede la riunione d'una grande aggiustatezza 
di niente e d'una esalta conoscenza di fatti, 
conoscenza assai difficile ad acquistarsi sulle 
relazioni degli altri. Quindi sarebbe spesso 
temerario il procurare di render ragione di 

(1) Plutarco (Dione 7) Tcò* àSapauTncvs 5io- 
pei>ì ixiiwus , cls 6 xpioCùrspie A/s»wzes 
Éf-.j Sihtfiiv/ìi àreXi'rt/Ji r'epj p. 9 nap%itiv. 


avvenimenti da cui siam discosti di molti se- 
coli, c che in parte sfuggono alle nostre in- 
vestigazioni. Allora siamo costretti di limitarci 
a discutere i racconti contraddittori, a pesare 
le pruovc allegale, a spogliare i fatti di tutto 
quello che porta Timpronla dell'Ignoranza o 
della passione, ed a registrare quelli che sem- 
brano pressoché incontrastabili. Questo sem- 
plice assunto , nello stalo di disordine e di 
mutilazione in cui ci son pervenuti i mate- 
riali storici relativi alla Sicilia, presenta an- 
cora molte difficoltà; onde l'Accademia ha pro- 
mosso un nuovo lavoro sopra un soggetto su 
cui si son già provali molti archeologia (1). 

Koi non abbiamo avuto la pretensione di 
scrivere una storia. Ci siamo semplicemente 
ristretti a preparare dei materiali dei quali 
può ognuno servirsi con piena fiducia, e li 
abbiamo disposti nel modo che ci è sembrato 
il più agevole per le ricerche e pei lavori ul- 
teriori. La presente Memoria è divisa in Ire 
parti. La prima c consacrala all'esame critico 
delle sorgenti storiche. Noi vi faremo la ras- 
segna di tutti gli scrittori che occuparonsì della 
Sicilia, quand’anche le loro opere non siano 
sino a noi pervenute. I n quadro sinottico, pre- 
sentando il loro ordine cronologico e il periodo 
che ognuno aveva compreso, permette di se- 
guire la via per la quale i fatti ci sono stati tra- 
smessi. Nella seconda parte ci siamo ingegnati 
di coordinare la serie degli avvenimenti co- 
minciando dalle prime imprese dei Greci in 
Sicilia , in tempi vicini alla guerra di Troia, 
sino alla conquista romana. Questo ristretto 
che ci siamo imposti la legge di desumere 
unicamente dagli autori originali c dai mo- 
numenti , sarà necessariamente più o meno 
sviluppalo secondo l'abbondanza o la penu- 
ria de' documenti autentici che ci rimangono 
di ciascun'epoca. Non abbiamo voluto suppli- 
re con delle arrischiale congetture al silen- 
zio della storia, nè, da un altro canto, Ira- 
sondare delle particolarità d‘ un interesse se- 
ti) Basta qui citarne uno dei piò antichi, il si- 
ciliano Fazcllo, le cui decadi, De rebua «tenti», 
pubblicale in Palermo nel 1558 sono state poscia 
sovente ristampate. 
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condurlo ma Lene avverale. 1 menomi falli in 
questo genere talvolta divengono di qualche 
importanza in archeologia. Ahbiain meglio pre- 
ferito esser parchi di riflessioni ; e per non 
interrompere il racconto abbinili, per quanto 
ci è stato possibile , riportalo le discussioni 
e le citazioni nelle note a pie delle pagine. 
Quivi abbiamo trascritto i testi su' quali ci fon- 
diamo, quando tratti da opero che non sem- 
pre si hanno alle mani , o quando ci sono 
sembrati meritare un accurato esame. 

La terza parte di questo lavoro avrebbe do- 
vuto essere la più importante; poiché noi ci 
riserbavamo di trattarvi specialmente le qui- 
slioni di popolazione, d'economia politica, di 
governo, d'arti e di letteratura, delle quali 
talune sono state appena sinora studiate su- 
perficialmente. Ma nell'esecuzione di questo 
disegno abbiamo riconosciuto la nostra insuf- 
ficienza e la difficoltà del soggetto. I risul- 
tali clic noi presentiamo, e che non corrispon- 
dono al numero dei volumi che abbiamo con- 
sultati, potranno essere meglio svolli con ri- 
cerche coronate da un miglior successo o di- 
rette con più senno. Puro non parci che pos- 
sansi mai cumulare sul paese che ci occupa 
altrettante nozioni quante sul governo e l'eco- 
nomia politica d'Alcnc. 

La Sicilia in vero ebbe una parte assai in- 
teressante nei casi della Grecia; ma la prima 
a cader sotto la dominazione romana conservò 
meno che qualunque altro stato greco le vc- 
stigia della sua nazionalità. Come noi lo di- 
cevamo di sopra, gli storici le più volte lac- 
cionsi sulle qitislioni relative aU'orgRnizzazione 
della società ; e non di rado nelle comme- 
die, nelle aringhe degli avvocati o nelle iscri- 
zioni si rinvengono delle notizie preziose ed 
inaspettate. Di questi compensi si manca ge- 
neralmente per la Sicilia. Il suo teatro è an- 
dato perduto, eccello poche massime morali 
o scherzevoli; i discorsi dei suoi oratori non 
hanno corso miglior fortuna, e le iscrizioni ci 
apprestano pochissimi documenti per l'epoca 
della sua indipendenza. I preziosi trattali di 
Aristotile sulle repubbliche di Agrigento, d'I- 
mcra e di Siracusa noti sono scampati ncanco 


dalle ingiurie del tempo, in modo che spesso 
dobbiamo contentarci del solo compendio di 
Diodoro di Sicilia. 

Tuttavia il desiderio dell'Accademia non e 
stato quello di avere solamente la storia del- 
l'occupazione dei Greci in Sicilia, ma ha vo- 
luto ancora qualche cenno sugli elementi del- 
la loro prosperità e sulle cause della loro 
rovina. Quel che abbiam dello sulle condizioni 
a creder nostro necessarie per formare un 
tale giudizio dee far comprendere con quale 
diffidenza di noi medesimi ci siamo accinti a 
questa parte della nostra impresa. Proviamoci 
pure, percorrendo rapidamente si lunghi an- 
nali, di determinare alcuni punti che domi- 
nano quest'istoria e permettono di indovinare 
la connessione di tante rivoluzioni. 

a Tempo verrà, scriveva Platone agli amici 
« di Dione (1), tempo inevitabile come fune- 
« sto, in cui la Sicilia non udrà più la voce 
u d'alcun Greco, e diventerà una provincia dei 
ii Fenici o degli Opìci ». Questa predizione del 
filosofo, nonostante le luminose vittorie di Ti- 
moloonlc e di Agaloclc, nonostante la savia 
amministrazione di Gerone li, s'avverò troppo 
completamente. Più fiale minacciata di essere 
assoggettata al giogo dei Cartaginesi, a cui 
non fecero argine che i baluardi di Siracusa, 
la Sicilia passò finalmente sotto la domina- 
zione dei Romani, discendenti degli Opici. 
Come mai le città greche, surte a tanto splen- 
dore, discesero a tanta pochezza? È desso 
una conseguenza della fortuna delle guerre, 
o quelle greche istituzioni chiudevano in grem- 
bo un germe di distruzione di cui il sagace 

(I) Platone, triterà VII. Noi citiamo queste let- 
tere ablienrhè non ignoriamo i liofilo sorti sulla 
loro autenticità. Ma noi troviamo clic le lettere 
VII ed Vili non rassomigliano punto a quelle epi- 
stole foggiale da solisti sotto i nomi di uomini ce- 
lebri. Avvi in queste due un tal carattere di ele- 
vatezza , di semplicità, avvi de* fatti tanto pre- 
cisi da far supporre che esse siano almeno il'al- 
cuno dei famigliaci di Platone quando anche non 
siano di lui stesso. Abbiam dunque creduto, giu- 
sta l'esempio ili Plutarco, di poterci avvalere dei 
documenti che racchiudono. 
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osservatore può seguire io sviluppo nelle va- | 
rie vicende della loro storia? Platone, nel suo 
primo vinggio in Siracusa, fu nauseato del j 
tenore di vita che menavano i Siciliani, della 
vista dei giorni sciupali in lianclielli , delle 
notti in dissolutezze , delle case fabbricale a 
grandissime spese come se eglino dovessero 
vivere eterni, e della loro prodigalità come 
se dovessero morire il giorno appresso (I). 

« Con siffatti costumi, dice egli, questi siali 
v devono passare per tutte le vicissitudini del- 
ti la tirannia, dell'oligarchia, della dcmocra- 
« zia, senza mai stabilirsi; poiché coloro che 
(! li governano non potrebbero comportare nc- 
c anche il solo nome di governo giusto e fon- 
ti dato sull'uguaglianza della legge ». Ma que- 
sti costumi che si opponevano nd ogni im- 
mcgliamcnlo nello slnto, dovevano aneh'essc , 
provenire dalle istituzioni le quali piò dell'In- 
fluenza del clima rendono i popoli voluttuosi 
o temperanti. Rintracciamo adunque la cagio- 
ne di tanta corruzione in quei coloni labo- 
riosi, in quegli impavidi guerrieri che ave- 
vano conquistato e fertilizzato La Sicilia e l'a- 
vevano liberata dai barbari. 

All’epoca dello stabilimento, nell'ottavo se- 
colo avanti la nostra era, delle principali co- 
lonie greche in Sicilia, quest’isola era occu- 
pata da popoli di diverse razze, inferiori ai 
Greci in civilizzazione, c che non erano nè in 
tanto numero nè cosi uniti da poter loro op- 
porre una resistenza mollo gagliarda. Quindi 
ressero loro i più fertili territori alle sponde 
del mare, e si ritirarono sulle montagne clic 
offrivano degli asili inespugnabili. 1 Cartagi- 
nesi, dediti soprattutto agli scavi dei metalli 
ed al commercio marillimo, si riunirono in so- 
cietà commerciali, e par che avessero veduto 
senza gelosia in sulle prime lo stabilimento 
d' un popolo agricolo in Sicilia: giacché i Gre- 
ci ebbero il giudizio di cercare nella coltura 
dei cereali, della vile, c dell' ulivo, gli ele- 
menti di prosperità; e l'ubertosità dei suolo 
non frustrò le loro speranze. In difetto degli 

(t) Platone, lettera VII — JElicn. bist. dir. MI, 

*9 ‘ 


attestali della storia, che spesso dimentica i 
popoli che prosperano, la pruova del rapido 
accrescimento delle città greche nel secolo 
clic seguì la fondazione di Siracusa risulta dui 
numero delle nuove colonie che vedonsi c- 
mannrc dal seno delle prime come altrettanti 
splendidi satelliti, e dallo arrivo di nuovi co- 
loni attirali dalla buona riuscita dei primi. 
Ma l' istoria dell'umanità raramente presenta 
un lungo periodo di tranquillità. Le istituzioni 
si viziano, c quando gli uomini soffrono ri- 
corrono ni rimedi più violenti. Le costituzioni 
antiche diflieilmentc comportavano un gran 
numero di cittadini. Lo sviluppo ancor limi- 
talo dell' industria e 1' esistenza della schia- 
vitù rendevano malagevole al proletario il 
trovare un sostentamento sicuro nel lavoro 
giornaliero. 1 legislatori ernn dunque astretti 
a procurare di mantenere, per quanto era pos- 
sibile , la popolazione nei limili stabiliti al- 
l'epoca della fondazione di una città c della 
ripartizione del territorio. Fra’ mezzi impie- 
gali per conseguire questo scopo (1), c di cui 
molli oggi non sarebbero tollerati il più effica- 
ce c il meno riprovevole era il mandar fuori 
colonie, l'n tale spedicnte era utile alla nazione 
intera, la cui influenza così si estendeva. Ma 
quando i barbari, come dcnominavanli i Gre- 
ci, si furon tanto rassodati che poterono op- 
porre una resistenza più tenace a tale span- 
dimcnto della razza ellenica, questa, risospin- 
ta su di se stessa, si agitò violentemente. Quin- 
di in Sicilia, quando tutte le coste furono se- 
minate di citta greche, quando Siracusa eb- 
be già fondato Acre, Enna, Casmcna; quan- 
do Zuncla ebbe già inviato de' coloni in Inve- 
ra, su’ confini del territorio degli Etimi c de- 
gli Egeslani; quando Nasso ebbe anche cer- 
cato di stabilirsi all'estremità del lido oppo- 
sto a Selinunlc; quando Gela ebbe già dato 
nascita ad Agrigento, che surse sulle rovine 
dell’ antica città dei Sicani, Comico; quando 
tutte queste città infine non potevano più c- 
slcndcrc il loro territorio che a discapito dei 
loro vicini; allora dovette incominciare nd al- 

(I) Aristotile, Polii. Il, 7. 
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tri-arsi la condizione dei Greci di Sicilia. Gli 
credi de' primi coloni, riinnsti possessori del- 
la miglior parie delle (erre, formarono una 
aristocrazia che divenne odiosa alle classi in- 
fime che soffrivano. Taluni ambiziosi seppero 
trar profitto di questa mala disposizione de- 
gli animi per conseguire il potere assoluto ar- 
mando i poveri contro i ricchi. 

Panczio ne diede primo l'esempio facendo 
trucidare i cavalieri c rendendosi padrone 
della tirannia di Leonzio. Falaride, Alcante- 
nc, Oleandro, Ippocrate, pervenuti al potere 
per dilTercnli stratagemmi, compresero che il 
solo mezzo di mantenersi era quello di ad- 
destrare i popoli alle guerre per le quali non 
oravi penuria di occasioni, sia contro i Sicoli 
e i Sicani, sia anche Ira' Greci. Le colonie 
giunte ad un tempo in Sicilia , appartene- 
vano sventuratamente a due razzo diverse , 
Dorica Luna e Ionia l'altra. A noi sembra clic 
le differenze che le distinguevano non erano 
tali da tenerle sì lungamente disgiunte; ma 
spesso avviene che le rivalità sono più intense 
tra sette che tra religioni del tutto diverse : 
il medesimo osservasi fra tribù di uno stesso 
popolo. Il predecessore di Cerone aveva fatto 
una guerra assidua alle città calcidiche; co- 
stui segui la stessa via, ed appena fattosi pa- 
drone di Siracusa si studiò a concentrarvi il 
fiore della popolazione delle città che pote- 
vano divenire sue emule. I Greci probabil- 
mente si sarebbero spossati in siffatte lotte 
intestine se un impellente pericolo non avesse 
fatto tacere, almeno per qualche tempo, co- 
tanto funeste rivalità. La simultanea invasione 
de’ Persi in Grecia e de' Cartaginesi in Sici- 
lia ridestò quel sentimento della comune na- 
zionalità pur troppo messo in obhlio dopo la 
guerra di Troia. I Cartaginesi, che il gran re 
aveva impegnalo a fare la guerra ai Greci di 
Occidente , mentre egli avrebbe soggiogalo 
Alene e Lacedemone, erano nemici molto for- 
midabili. Una rivoluzione interna sera da qual- 
che tempo operata in seno di questa repub- 
blica. Una famiglia ambiziosa e potente la 
spingeva alla conquista delle contrade in cui 
dapprima sera contentata di avere semplici 
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società commerciali. Sdegnando la parte di 
ricchi e pacifici trafficanti, i Cartaginesi im- 
piegarono i tesori da lungo tempo cumulali 
ad assoldare migliaia di barbari libici, iberi 
e campani: in questo frangente i Greci di Si- 
cilia si mostrarono degni de' loro fratelli delle 
Termopili e di Platea. S'cran essi agguerriti 
nelle loro lolle intestine: avevano di più quel 
coraggio che l'amore delia religione, della pa- 
tria e della libertà esalta c nobilita. Non ispn- 
ventaronsi quindi punto delle orde barbare; 
il coraggio c la disciplina prevalsero al nu- 
mero. Un ampio bollino, innumerevoli schia- 
vi, una pace lunga e gloriosa, durante la quale 
le arti e la poesia splendettero chiaramente, 
furono il guiderdone di quella vittoria. Ma è 
dessa una legge di natura che l’apogeo di ogni 
cosa sia ad un tempo il principio del suo de- 
clino. La prosperità alimentata dall'impareg- 
giabile ubertosità della Sicilia c l'estensione 
del suo commercio marittimo, posto ornai al 
sicuro dai Cartaginesi e dai Tirreni , intro- 
dusse la corruzione dei costumi. Le leggi e 
la filosofia procuravano invano di opporre ar- 
gini al loro eccesso. La religione antica non 
concorreva che debolmente a tale scopo. Non 
forse che, sotto altri rapporti, non ebbe essa 
presso i Greci una benefica influenza : essa 
garcntiva l'osservanza dei giuramenti, ripro- 
vava l'omicidio, ingentiliva i costumi e favo- 
riva lo sviluppo intellettuale. Ma l' intempe- 
ranza c i piaceri voluttuosi venivano autoriz- 
zali da esempi attinti nell'Olimpo. I principi 
successori di Terone, di Gelone, di Anassila 
usarono del potere senza misura; le città sol- 
levaronsi c formarono delie repubbliche, in 
cui la democrazia ebbe assai maggiore influen- 
za che nelle loro cosliluzion 1 primitive. Da ciò 
grandi perturbamenti interni. Le guerre anche 
ricominciarono. A buon dritto superbi della 
loro superiorità sugli stranieri, i Greci spin- 
sero questo sentimento all'eccesso. Invano un 
barbaro avrebbe adottalo il loro linguaggio c 
le loro usanze; bastava che un sangue stra- 
niero scorresse nelle sue vene per venirgli 
negato il titolo di cittadino. I Sicoli, in gran 
numero ancora nell'isola, avrebbero di cerio 
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ridonalo volentieri gli usi dei Greci, se fos- 
sero siali ammessi alla partecipazione de’ loro 
drilli, nm quelli vollero soggettarli. Distrus- 
sero la loro metropoli, l'antica Trinakia, per- 
seguitarono il loro re Dcueczio, imposero lo- 
ro dei tributi e si straniarono per tal modo 
dai popoli clic li avevano potentemente se- 
condali nelle loro guerre contro i Cartagine- 
si. Il comando supremo di che Gelone era 
stato rivestilo stabiliva un legame tra le città 
greche, ina la caduta della sua dinastia spezzò 
questo legame. Agrigento non era punto di- 
sposta a riconoscere la supremazia di Sira- 
cusa : la lotta, che il poeta Simonide era ve- 
nuto a capo d'impedire mentre vivevano Tc- 
rone e Gerone, dopo la morte di questi prin- 
cipi scoppiò tremenda e mietè più Greci che 
non la guerra contro i Cartaginesi, l'n gover- 
no federativo solo avrebbe potuto conciliare 
l'unita necessaria per resistere agli stranieri 
culle forme repubblicane che stavano tanto 
a cuore a' Greci. Questo sistema era ben co- 
nosciuto ncH’unlichilà. Creta ne sperimentava 
i benefìci effetti; le città Jonie amano un lega- 
me simile; gli Achei, la cui lega divenne in se- 
guilo tanto celebre, possedevano questa isti- 
tuzione , a dir di Polibio, sin dalla più re- 
mota antichità ; e da loro avcvanla appresa 
le città della Magna-Grecia. Ma essa durò po- 
co tempo in Italia, e non mise affatto radici in 
Sicilia (1). La diversità delle razze , di clic 
noi abbinm già parlato, era un ostacolo in- 
sormontabile e riprodusse delle scissure che 
attirarono gli Ateniesi, prima come ausiliari 
de’ Calcidesi, e ben presto dopo con progetti 
di conquista. Questa guerra levò gran rumo- 
re, e Siracusa venne in gran rinomanza per 
la vittoria riportala sul popolo più celebre 

(I) In ocrasione della prima spedizione degli 
Ateniesi in Sicilia, nel 424, i deputati di tutte ic 
città aggregate a Gela deliberarono quivi su’ loro 
comuni interessi, e il loro accordo astrinse la flotta 
ateniese a ritirarsi. Questo risultato avrebbe dovuto 
fare apprezzare l'utilità di simili eungressi; ma il 
popolo abituato a deridere tutto nelle sue assem- 
blee non delcgnva volentieri i suoi poteri. (Si veda 
Tucidide, IV, 38). 


della Grecia. Tuttavia eranvi dei propostici 
spiacevoli pei Siracusani in siffatta riuscita, 
lungamente incerta, e dovuta forse tanto al 
soccorso dei loro alleati o agli sbagli de' loro 
nemici quanto ai propri sforzi. 1 / indeboli- 
mento delle colonie greche della Sicilia di- 
venne in breve assai manifesto, l'na seconda 
invasione punica diretta contro di essa non 
incontrò quasi veruna resistenza. Selinuntc, 
Invera, Agrigento, Gela, caddero successiva- 
mente. Gli abitanti di queste città si difesero 
col coraggio della disperazione; ma non ave- 
vano più l'abitudine agli stenti della gnerra. 
E che sperare da soldati, coinè quelli di Agri- 
genio, ai qunli era forza proibire, quando 
erano di guardia, l'aver più d’un materasso, 
d’una coperta, d'un vello e di due guancia- 
li? (i) Quei magnifici tempi, le cui ricchezze 
stuzzicavano l'ingordigia dei barbari, non e- 
ran difesi clic da baluardi negletti da gran 
tempo e che cadevano in rovina ; di più la 
popolazione si componeva in maggior parte 
di stranieri che ermi venuti a domiciliarvisi, 
di negozianti, di schiavi ai quali poco caleva 
il cambiar padrone. I generali clic s’ eran 
provati di tenere il campo non mostrarono 
clic imperizia e tradimento. In uomo sorse 
in Siracusa che si fcco l'organo dcH'indcgna- 
gnazionc pubblica: Dionigi, coraggioso al co- 
spetto del nemico, oratore veemente ncll’as- 
samblcn del popolo. Egli ottenne il potere 
assoluto di cui Gelone era stato rivestilo, e 
mise in piede, in pochissimo tempo, un' ar- 
mala formidabile. E pure non potè impedire 
la raduta di Gela ; fu anzi accusato d‘ aver 
volontariamente cagionala la rovina di quella 
città per concentrare in Siracusa tutte le forze 
della Sicilia. Il regno di Dionigi, che per ben 
quarant' anni sostenne con fortuna varia la 
lolla contro Cartagine, è stato l'oggetto dei 
più contraddittori giudizi, e i moderni talvolta 
vi hnn portato altrettanta passione che i con- 
temporanci , poiché presenta una di quelle 

(t) Diodoro, XIII, 84. Mi j r/s zKuov rj- 

),vs noi ztpispùv&TOS xaì wuJ/h x*i S'joiv rpo- 

aitali. 
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quislioni. clic si rinnovcllano in tulle ic epo- 
che: quella cioè dei vantaggi della repubblica 
o della monarchia. Al cospcllo dell'invasione 
straniera, le repubbliche divise della Sicilia 
eransi mostrato impotenti, ma Dionigi riusci 
a rannodare insieme tutte le loro forte. Con 
la sua energica volontà venne a capo di cir- 
condare Siracusa di baluardi giganteschi , 
creò notte di trecento navigli, mise in piede 
le più numerose c le meglio fornite arma- 
te che fossero state mai vedute sino allora. 
Ma le sue crudeltà accumulavano tanto odio 
contro di lui, cho alla prima scossa l'edifi- 
cio della sua polenta crollò, c non altro che 
la sua perscvcranta aveva potuto trionfare 
di tanti ostacoli intestini ed esterni. All' epoca 
della sua morte la monarchia di Siracusa era 
reputata la più polente della Grecia; ma sotto 
questo fallace splendore nuovi germi di di- 
struttone eransi sviluppali, l'no dei più fu- 
nesti fu l'uso delle truppe mercenarie. L'im- 
portanza della lotta che la Sicilia aveva do- 
vuto sostenere contro i Cartaginesi aveva già 
determinato Gelone ad assoldare dei merce- 
nari greci o anche barbari. Dionigi ne accreb- 
be il numero. Due ragioni lo movevano a 
questo: dapprima la sua diffidenza contro i 
cittadini , sempre pronti a rivolgere le loro 
armi contro il suo potere usurpato ; e poi 
la difficoltà di tenerli per lungo tempo lon- 
tani dalle loro famiglie. La formazione d'unn 
armata nationale permanente avrebbe conci- 
liato i bisogni della guerra c gl’interessi della 
libertà; ma il tiranno preferiva dei mercenari 
intieramente devoti a colui che li assoldava. 

Questi stranieri, in maggior parte Campa- 
ni, erano in numero di più clic dieci mila, 
c Dionigi diè loro talvolta le terre più fertili 
per islipcndio. Agatocle segui un tale esem- 
pio. Perseguitò in ispecial modo i cavalieri, 
aristocrazia bellicosa c impaziente del giogo; 
per cui lo spirilo marziale cominciò a decre- 
scere sempre più in Siracusa la quale negli 
ultimi anni della sua esistenza, tiranneggiata 
dai mercenari stessi che aveva chiamati in sua 
difesa, era tanto inabile a secondarli alla guer- 
ra che a contenerli nella pace, c poteva so- 
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migliarsi ad un vecchio dominalo da insolenti 
servitori. 

Mentre Dionigi appesantiva la sua tirannide 
sopra Siracusa, le città greche sottomesse ai 
Cartaginesi , i quali si studiavano di guada- 
gnarsi il loro afTclto, abituavansi a quel gio- 
go straniero. Un'altra piagn profonda, che fece 
immensi progressi sotto il di lui regno, fu la 
corruzione dei costumi. Gcronc aveva già in- 
trodotto i delatori; Dionigi, ancor più di lui 
diffidente, s’adombrava d'ogni uomo dolalo di 
coraggio, benché di costumi molto gravi c- 
gli incoraggiava per calcolo l'immoralità, c si 
accerchiava di gente rotta alla dissolutezza ed 
al giuoco. Questi esempi produssero i loro 
frutti nella sua stessa famiglia (t). Dionigi il 
giovino dopo essere stato qualche tempo in 
forse tra il gusto della filosofia e i piaceri sen- 
suali, cesse finalmente all'infiuenza delle a- 
biludini perverse tra le quali era stalo alle- 
vato , e s' immerse , al par dei suoi fratelli, 
nelle più ignobili orgic. Quella corte, che per 
breve tempo era stala il ricettacolo degli uo- 
mini più eminenti nelle lettere c nelle scien- 
ze , divenne preda dei parassiti c dei giul- 
lari. Dopo la caduta del principe tutta quella 
banda svignò verso l’Oriente, c andò a piom- 
bare attorno la mensa di Alessandro che, vin- 
citore di Dario, cominciava ad abbandonarsi 
al lusso dell'Asia (2). 

Nelle nozze di questo principe e de' suoi 
capitani si distinsero Ira’ prestigiatori Scim- 
mo di Taranto c Filislidc di Siracusa. Vi si 
trovava ancora un Siciliano nominalo Clcone; 
non ingenti tolum, red etiain nalionis rilio 

(1) Tcopompo , fr. 1(6 — Plul. Apopbth. Dio- 
nigi il giovane , mentre ancor viveva suo padre , 
sedusse una donna maritata. — « Quando mai mi 
avete voi veduto fare simili cose ? » gli disse il 
pudrc — « Voi non eravate figlio di re, a rispose 
il giovane principe. — «IH se voi proseguile a que- 
sto modo i vostri figli non lo saranno neanche, i 
soggiunse il vecchio Dionigi. 

(2) Ateneo, XII, 338. Kai ìx rari ai rpòrspev 
xxXoó/ieyoi AionoczaxjLaxts, ’ÀM§am3/>sxs>a»- 
xsi àxAvOvcas. 
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adulalor, dice Quinlo-Curzio (I). Fu egli il 
primo che propose di conferire ad Alessan- 
dro gii onori divini. Mentre la condona di 
questi uomini c quella di Dionigi in Carinto 
compivano il discredito dei costumi dei Sira- 
cusani, Timolconle, ripigliando l'opera in cui 
era soggiaciuto Dione , procurava di ritem- 
prarli rendendo loro la repubblica. Kssi ne 
godettero coll' avidità di schiavi liberali (2) , 
non seppero conservarla. Agaloclc, pervenu- 
to al potere assoluto al par di Dionigi per 
meno della demagogia, superava questo prin- 
cipe per la crudeltà come pel genio. Le sue 
guerre contro i banditi di Siracusa , contro 
Agrigento , le sue vittorie stesse spossarono 
la Sicilia. Ei fece conoscere che per ferire Car- 
tagine bisognava drizzare i colpi proprio al 
suo cuore; ma solo i Romani profittarono di 
questa lezione ; e le sue conquiste in Epiro 
non ebbero altro risultato che d'insegnare a 
Pirro il cammino della Sicilia. 

Dopo un periodo d’anarchia, durante il quale 
Siracusa ebbe a desiderare la tirannia d'Aga- 
loclc, essa si riposò sotto l'autorità paterna di 
Gcrone II. Il suolo non arca punto perduto In 
sua fecondità, c la pace ricondusse l’abbon- 
danza. Ma i Greci quantunque non erano più 
quel eh' erano stati al tempo dell'antico Gc- 
rone, pure non poterono rimanere testimoni 
impassibili della lotta tra Roma e Cartagine. 
Divisi tra loro stessi sul partito clic dovevano 
abbracciare, si buttarono nel mezzo di quei 
due terribili atleti. Essi non potevano sfug- 
gire d'essere schiacciati o dall'uno o dall'al- 
tro , e la presa di Siracusa non fu che un 
episodio di quella guerra. Cartagine e Roma 
sono i più prodigiosi esempi di quel sistema 
che tendeva a concentrare l'impero del mon- 
do in una sola città. I tiranni di Siracusa par 
che talvolta abbian concepito la stessa ambi- 
li) Quinto-Conio 1. Tilt, 5. 

(2) Timolconle stesso non fu risparmiato dagli 
attacchi de' demagoghi. Éxsl mg ioixz, 

dice Plutarco, cù fiòuov zàat xcp-j3a\cìs >. dipoi/ 
iyyÌDtaOou , narrò Zifiuiviir^ , i).\à xxi nir* 
i/fiexparta cuxsyobcijv. 


zinne: ma nè la democrazia, nè il potere d'un 
solo olTrono tanta stabilità da poter seguire un 
disegno siffatto. Sarebbe stala necessaria a 
tal'uopo una stretta alleanza tra aristocrazia 
c popolo, la cui influenza era tanto bene com- 
binata nella costituzione romana. Siracusa al- 
l'inverso passò sempre dalla libertà illimitata 
al potere assoluto per ricadere nella tiran- 
nia. Dione procurò inutilmente d'insinuarvi i 
poteri equilibrati della sovranità, del senato 
e del popolo, di cui Lacedemone offriva l'e- 
sempio, e che i filosofi dell' Accademia , del 
Liceo c della Scuola di Pitagora , Platone , 
Aristotile, Ippodamo lodano concordemente. 
Ma nè i principi, nè il popolo consentirono 
a limitare la loro autorità. 

I Greci di Sicilia furono i primi ad essere 
assoggettiti ai Romani, e i primi ancora i cui 
costumi reagirono su quelli de' loro vincito- 
ri; quindi il cerchio della loro influenza ac- 
quistò una estensione che dà maggiore inte- 
resse allo studio di questa contrada. 

Fu dalla Sicilia, dove essi eran venuti pri- 
ma a comprare il grano al tempo di Gelone, 
che i Romani ricevettero i primi architetti che 
adornarono i loro tempi. Dantofilo c Gorga- 
so. Dalla Sicilia ancora appresero una por- 
zione delle cerimonie religiose, quelle di Ve- 
nere Ericina e di Cerere d'Enna. I trofei di 
Marcello introdussero in Roma, a malincuore 
di Fabio-Massimo, i primi capo lavori delle 
arti , pei quali Terre più lardi concepì una 
passione estraordinario. Fu dalla Sicilia che 
Messala riportò il primo orologio a sole che 
fu visto in Roma (I); c le macchine d’Archi- 
mede, di cui i Romani avevano sperimentato 
la potenza, fecero loro apprezzare Io studio 
delle scienze. Richiesero essi ancora dei mo- 
delli alla letteratura dei Siciliani. Epicarmo, 
Evcmero, e Archeslrato ebbero per tradut- 
tori Plauto, Ennio , Torrone. Nonostante il 
dispregio che i Romani affettavano pei Greci, 

(1) Questo orologio, tolto a Catana nell'anno 
di Roma VJ1 , mal si adattava al meridiano di 
Roma, c segnava inesattamente loro. Pure i Ro- 
mani se ne servirono per ben 99 anni. (Plinio,! 
VII, CO. — Ccneuriuu) ite die .Vaiali, c. 23 ). 
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la società di Doma ebbe a modellarsi riguardo 
a vari articoli su quella di Siracusa, special- 
mente durante la lega con Cerone (I). 

Noi vorremmo poter qui riunire i segni ca- 
ratteristici dei Greci di Sicilia. 

L’ antichità ci parla d' un quadro in cui 
Parrasio aveva dipinto il popolo di Alene, e 
inutilmente si cerca indovinare come l’arti- 
sta potè riunire in si ristretto spazio le fat- 
tezze tanto svariate e mobili di quel popolo 
or eroico or frivolo; tanto incivilito, e talvolta 
anche tanto crudele; amalgama, in una pa- 
rola, di tante virtù e di tanti vizi. La stessa dif- 
ficoltà incontrerebbe chi volesse dipingere i 
Siciliani e sopralutto i Siracusani, che, quan- 
tunque d’origine dorica, pure tanto somigliano 
agli Ateniesi. I Siciliani eran creduli sagacis- 
simi anche da’ Greci. Furono essi gl’inventori 
dell’ eloquenza comunale del foro. Adulatori 
a vicenda o mordaci ma sempre ingegnosi e 
lepidi (2) trovavano sin nelle loro sciagure l’op- 
portunità di dir delle facezie (3); e quando 
avevano pagato il loro ultimo obolo, deride- 
vano il tiranno perchè non aveva più nulla da 
smugnere (4). Le mense dei Siciliani erano 
divenute proverbiali (5). Narrasi che uno dei 
compagni d’Archia, il fondatore di Siracusa, 
vendette la sua porzione di terreno per un 
favo di miele (C). 

Questo aneddoto non è forse che un mollo 
satirico del mordace Archiloco, ma basta leg- 

(1) Dalla Sicilia fu introdotto a Roma l’uso dei 
barbieri. (Plinio I. VII, 59). 

(2) Cicerone , Brutu i , XII , 46 , de Oratore , 

II, 54. 

(3) Cicerone , Verr.jlV , 43: « Nunquam tam 
mate est Siculis quia aliquid facete et commode 
dicant ». 

(4) Plutar. Apophth, (in Dionys seniore, $ 5). 
Erti 31 xpcorà^aS x\d&i/a, yO.Su/ ijxcuffiu où- 
roùs xai cxiinrru* tu àjopà xtpiiòirras, ixiXiiws 
Tal '/cavitai. Nùv Jap còiti/ tXooaiu, dirti/, ori 
xaraopchcòfjiu ìj/iuti/, 

(5) XixtXtxìj rpaxi^a' èri rS/i/ àyax rpvf- 
■/j>Mi/. (Arsenio Violetum, ed. Walz, p. 428.) 

(6) Ateneo, IV, 1 1 7 — Archiloco, fr. CXXVI del- 
l'edizione Sicbel, p. 233. 

Bin, Sic. Voi. I.° 


il 

gere i frammenti del loro teatro per conoscere 
quale importanza i Siracusani ponevano ad un 
buon pranzo, che sapevano condire di piace- 
voli lepidezze. Essi inventarono , o almeno 
portarono quasi a perfezione, la mimica e la 
commedia. In nessuna parte altrove le feste 
erano in tanto numero e cosi lunghe. Essi 
accalcavansi nei teatri o festeggiavano allegra- 
mente i loro Dei, mentre i nemici minaccia- 
vano ■ loro baluardi; e non con meno ardore 
correvano ai combattimenti che ai piaceri. Nel- 
l'ebbrezza della vittoria mostravansi talvolta 
senza pietà pei vinti, e le discordie civili in- 
snnguinaron sovente le strade di Siracusa. 
Forse la soverchia frequenza coi barbari a- 
veva reso i Sicclioli più sanguinari degli altri 
Greci; nondimeno presso di loro non trovansi 
esempi di quella fredda crudcllà o di que- 
gli odiosi supplizi usilali presso gli Africani. 
Facilissimi a cedere all'impulso del momento 
eran sempre pronti a rivoltarsi contro i loro 
padroni, come a lasciarsi sedurre dai bei di- 
scorsi dei demagoghi. In mezzo a tante ri- 
voluzioni seppero formare e mantenere un co- 
dice di savie leggi civili cd amministrative, che 
i Romani adottarono in parte. Infine nelle let- 
tere, nelle scienze e nelle arti non la cedet- 
tero ad alcuna altra parte della Grecia; tra 
loro sursero taluni geni di prim* ordine, co- 
me Slesicoro, Empedocle, Archimede; e sep- 
pero tra loro attirarsi gii uomini più ragguar- 
devoli. 

Questi sono i principali distintivi di quei 
Greci di Sicilia di cui noi prendemmo a ri- 
trarre l’istoria politica e morale, soggetto che 
pei suo svariato interesse ci ha sostenuto in 
questo lavoro di lunga fatica. Possa questo 
Interesse stesso, se pur ci è riuscito di non 
attenuarlo, far tollerare ai lettori l'uridità di 
talune discussioni necessarie, e le imperfe- 
zioni che non ci è stato possibile di toglie- 
re. Dando alla stampa la Memoria che noi 
avevamo sommesso al giudizio dell* Accade- 
mia, e che dopo la sua favorevole decisio- 
ne ci fu permesso di pubblicare alla Stam- 
peria reale, non ci facciamo illusione su quan- 
to essa lascia a desiderare per giustificare 
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tanto onorevoli suffragi; ma cl giova sperare 
che i lettori vorranno proteggere questo stu- 
dio coscenzioso contro i rigori della criti- 
ca. Noi invochiamo ancora in nostro favore 
l’autorità d'un antico storico della Sicilia, se- 
condo il quale nell’ardua impresa di rintrac- 


ciare la verità in mezzo alle tenebri delle vec- 
chie età deve condonarsi qualche errore. Atf 
y'ap cì pai (dice Diodoro) rcùs <ruy>papets u> 
fjìi/ roti à7fojfUKi ruyXtóeiv oir/fi/iipirs, <uc 
io ànOpwTreus curai puxi riji su roti KapOiXc- 
piucti Xps'jejtt akafitiaS oùaa js Suotupirou. 




Digitized by Google 



PARTE PRIMA 

ornerai STORICHE 



Quando ci prò riamo di approfondire un po- 
co lo studio dell'antichità, ci è forza riguar- 
dare con ammirazione e cordoglio la gran co- 
pia di scrittori che produsse la Grecia in tulli 
i rami delle conoscenze umane. Se il tempo 
non ce ne arcsse furato la miglior parte, noi 
saremmo possessori d'immensi documenti sui 
destini delia Sicilia non solo, ma potremmo 
altresì seguire in quella lunga serie d’autori 
tutte le successive modificazioni che ricevè in 
Grecia la maniera di scrivere la storia, e i 
diversi aspetti sotto cui fu essa considerala. 

Dopo i poeti , che soli avevano dapprima 
il privilegio di conservare la memoria degli 
avvenimenti, insieme con quello d'essere gl'in- 
tcrpelri della morale, delle leggi c delle scien- 
ze, vennero i primi logografi, i quali si limi- 
tarono a raccontare nel loro linguaggio piano 
e rimesso quel che gli altri avevano cantato, 
svestendo la poesia del suo ritmo ma non già 
delle sue finzioni. Tali furono nella Grecia 
orientale Cadmo di Milelo, Feroci do, Acusi- 
lao; tale sembra essere stato per la illagna- 
Grccia c per la Sicilia Ippio di Reggio, an- 
teriore, secondo dicesi, ad Ellanico. La Grecia 
produsse in seguilo il padre della vera isto- 
ria, che seppe dare al suo racconto lutti gli 
allettamenti d' un poema ; Erodoto surse , il 
quale fu assai credulo talvolta, ma amico sem- 
pre della verità per rintracciare la quale non 


trascurava informazioni, non risparmiava viag- 
gi. Il suo contemporaneo Antioco di Sira- 
cusa, per quanto è dato giudicarne da brevi 
frammenti e dagli elogi degli antichi, aveva 
con candore presentalo sotto forme semplici 
e schiette delle ricerche molto serie sulla Si- 
cilia e l’Italia. 

Poco dopo Tucidide , già prima intricato 
negli affari politici mentre la Grecia era mag- 
giormente agitata, trasfuse nella storia la vi- 
vacità delle impressioni che aveva egli mede- 
simo risentite. Par di assistere con lui ai com- 
battimenti di terra e di mare, alle delibera- 
zioni della piazza pubblica , dove or i de- 
magoghi, or gli eloquenti deputati delle città 
greche procuravano di attirarsi tutti i suffragi. 
Filisto, che dal suo canto nelle rivoluzioni di 
Siracusa ebbe una parte molto attiva, togliendo 
Tucidide a modello, a cui talvolta è degno 
d’essere comparato , aveva scritto da uomo 
politico gli annali della sua epoca e dei tempi 
anteriori. Ma se ha il pregio d'essere bene 
informato dei casi del suo paese, molto poi 
manca d'imparzialità in tutto quanto concerne 
le quislioni dibattute tra' popoli e i re. La 
storia era divenuta una specie di piato, un 
modo come esporre la difesa del proprio par- 
tito ; e quindi trovansi di frequente in pro- 
gresso di tempo due scrittori principali per 
ciascun’ epoca, come Callio e Timeo pel regno 
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(li Agatocle; Fabio Pillore e Filino per le pri- 
me guerre puniche. Molle volle ancora fu essa 
un'argomento di declamazione in cui lo scrit- 
tore sosliluendosi ai personaggi posti in iscc- 
na, prestava loro i propri pensieri. Quindi 
quel gran numero di aringhe che, ad imita- 
zione dei Greci, Tito Livio credette dovere in- 
serire nella sua narrazione e che noi, nono- 
stante il loro merito oratorio, daremmo vo- 
lentieri in cambio di documenti , come sa- 
rebbe il testo duo trattato di pace, una let- 
tera autentica, in line uno di quelli attcstati 
positivi che procurano la convinzione d'un 
fatto. Ma Polibio è il solo Greco di cui noi 
possiamo citare un'istoria prammatica. Siamo 
dolenti che la Sicilia non abbia prodotto uno 
scrittore di altrettanto giudizio , e che egli 
non se ne occupasse che come parte acces- 
soria. 

Quando ingranditosi il dominio della sto- 
ria fece sperimentare il bisogno di coordi- 
narne in miglior modo le diverse parti, gli 
autori che impresero successivamente la dif- 
ficile opera di formare un tutto di tante tra- 
dizioni varie, Eforo, Tcopompo, Timeo, ri- 
serbarono sempre nelle loro composizioni un 
posto importante alla Sicilia. Il primo , che 
erosi in ispecial modo dedicato ai tempi pri- 
mitivi della Grecia, consacrava a ciascuna con- 
trada segnatamente un libro. Teopompo, con 
delie digressioni un poco troppo diffuse, fa- 
ceva entrare tutta la storia del suo tempo nel- 
le Filippiche, di cui Giustino ci ha conser- 
valo uno schizzo. Timeo di Sicilia lasciavasi 
sovente abbacinare dalle sue prevenzioni; ma 
era a questo un compenso nell'ordine crono- 
logico che con l’aiuto delle olimpiadi aveva 
saputo introdurre nel suo libro. Diodoro di 
Sicilia , traendo partito dai lavori di tulli i 
suoi predecessori, compose un'opera degna 
veramente del nome di Biblioteca storica on- 
d' egli la fregiò ; e che mercè la parzialità 
naturale, che fecelo estendere maggiormente 
sul suo paese natio, avrebbe potuto tenerci 
luogo di buon numero di storici di Sicilia , 
se ci fosse pervenuta intera. A cosi vasto 
compilazioni seguirono gli scrittori di com- 


pendi c di estratti, come Ebano, Atenèo, Po- 
llano, Suòla. In queste ultime opere siamo 
spesso ridotti a cercare gli avanzi degli an- 
nalisti antichi che abbiamo perduti. Alfin di 
conoscere quello che a ciascun d' essi s'ap- 
partiene, di classificare e valutare la fiducia 
che possiam loro accordare, fa mestiere en- 
trare in taluni particolari su gli scrittori che 
abbiamo citati rapidamente; e su alcuni altri 
ancora che trattarono i medesimi soggetti. 
Senza presumere di dare quelle notizie com- 
plete che meglio alla storia letteraria si ap- 
partengono, ci siamo studiali di segnar l'e- 
poca in cui visse ciascun autore, il periodo 
che trattò nella sua opera, le sorgenti alle 
quali attinse, e quanto da lui attinsero i suoi 
successori. 

§ I. Imo di Recoio 

Ippio di Reggio (1) è il primo, secondo Sui- 
da (2), che scrisse l'istoria della Sicilia. Egli 
fioriva nel tempo delle guerre persiche e per 
conseguenza sotto il regno di Anassila; aveva 
scritto degli annali, un'opera sulla coloniz- 
zazione dell'Italia, e delle Siceliche, in cinque 
libri , di che Micso piò tardi fece un com- 
pendio. Plutarco cita, secondo Fania d’ Eroso, 
l'istoria di Ippio di Reggio in occasione delle 
opinioni cosmografiche di Petronio dTmera{3), 

(1) Si trova questo nome scritto "Iros, v l*r- 
ros, 'Ttteus, "Ixriae. Antigono , nel libro De 
mirabilibu», cita, in occasione del cratere degli 
dei Palici in Sicilia, un llippon de Rhegium che 
forse non c altri che Ippio. I nomi d* uomo ter- 
minati in 15 erano comuni in Sicilia e nella Ma- 
gna-Grccia. (Si veda lettera numismatica del 
siff. Baovl- Hochette al Duca di luynes, p. 28 
c 34). Vi si diceva lytit, PhintU in cambio di 
Lysias Phintias. Questi nomi sono anche talvolta 
terminati in us, come Tijìjos, principe di Sibari. 

(2) Suida: ’Ttus, pvf>i»os, iVrepixòs, ytycxùi s 

tri twv rspeixùiii • xoà xpùirtn ràs 

oixiXixà *■ zpà^ui òs ùortpav Mtójs ixirìfuro, 
xr ioli/ ’troikiat, E/xiXixùv fi.OJa i, %/>ovixà 
in fii&Jots i, àpyoXtxwx (o àcrpQÌjyytxwv?) y'. 

(3) Plut. de defeclu oracvlorum. ’Qttus Sì 
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ciò che addimostra che questo storico non 
trattò solamente de' tempi eroici c favolosi del- 
la Sicilia , ma che scese sino all'epoca delle 
colonie greche. L'autoriltk d’Ippio è allegata 
da Eliano (I), da Ateneo (2), da Stefano di Bi- 
zanzio (3), da Antigone di Carisio (A), da Ze- 
nobio (5) e da taluni chiosatori (6), ma forse 
solamente ritraendo da citazioni più antiche; 
poiché sembra che le opere di Ellanico, di 
Antioco di Siracusa e di Filislo abbian fatto 
cadere la sua quasi interamente in oblio. 

Secondo l'autore del Ristretto complessivo 
delle olimpiadi (7), Reggio avrebbe prodotto 
prima d'ippio, csin dalla olimpiade LXIII, un 
cronografo chiamato Teagcnc, qualche volta 
citato da Eusebio e Taziano. È probabile che 
egli si fosse occupalo della Sicilia, e che il 
suo concittadino lppio avesse profittato delle 
di lui fatiche, come egli stesso alla sua volta 
dovette servir di guida ad Antioco. 

§ II. Eroooto. 

Diremo poche parole su di Erodoto, la cui 
opera ammirevole è stata l'oggetto di vari e 
profondissimi studi (8). Il suo disegno era 

o p-fyìnot (so «hai/ciS o ipioio s) loro- 

pii i;§xn linai raórr,n XUrpui'JOS. . . . 

(1) Eliano de nat. ami». 1. IX, 83. 

(2) Ateneo I, 31. 

(3) Alla parola '\pxis. 

(A) De mirabil. c. 133, ed. Wcstermann. 

(5) Zcnob. Parcem. Ili, 42. ‘Ivyus in rù> Tipi 
Xponwn. 

(0) Chios. d' Euripide, Medea , v. 9 . ove que- 
sto nome è scritto ‘ Ittei/j o pfytnos , c chios. 
d’ Arato, Phccn 172 , dove si legge ‘IrziaS nelle 
antiche edizioni. 

(7) O'Xu/irióìiun ànaypajnf. Olimpiade LX1II. 
Qtayéy*$ è p^yinK Xponoypàpoì ijxpao&u Seal. 
The». Temp. 

(8) La sola nomenclatura dei lavori su d' Ero- 
doto ci condurrebbe assai lungi. Ci limiteremo a 
citare la recente ed interessantissima notizia che 
il sig. Guigniaut ha inserito n ell'A'ncjct. dee geni 
du monile t. XIII. 

* Bisi. Sic. Voi. /.“ 
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quello di descrivere la lotta della Grecia con- 
tro l'Asia, e non aveva quindi che raramente 
occasione di occuparsi dell'Occidente. Nondi- 
meno l'ambasciata de' Greci a Gelone, per im- 
plorare i soccorsi del principe di Siracusa 
contro Serse, gii apprestò l’occasione di de- 
scrivere Io stato della Sicilia nel tempo delle 
guerre Perse. Con talune di quelle digres- 
sioni che ei sa condurre con tanta naturalez- 
za, egli descrive la spedizione di Dorico di- 
scendente dagli Eraclidi , per riconquistare 
l'antico regno d’Ericc (I), l'invasione dei Car- 
taginesi (2), la tirannia di Clcandro c d’Ip- 
pocrate in Gela (3), le loro guerre , le ri- 
voluzioni di Siracusa (A), l'origine di Gelo- 
ne , ed il suo innalzamento al potere (5). 
Ci fa ancora conoscere le guerre di Tcrone 
contro il tiranno d'Imcra, gli intrighi d’Anas- 
sila, In colonia dei Saml in Zancla, c l'espul- 
sione del re Scile (G). Tutti questi fatti, che 
Erodoto sapeva per bocca dei Siciliani con- 
temporanci agli avvenimenti a cui si riferi- 
scono (7), sono ancor più pregevoli per noi, 
perchè senza di lui ignoreremmo completa- 
mente questo periodo interessante della storia 
di Sicilia (8). Altrove ci riferisce , sulla spe- 
dizione c morte di Minos in Sicania, le tra- 
dizioni dei Cretesi, clic bisognano compararsi 
coi racconti degli autori siciliani (9). Il più 
recente degli avvenimenti menzionati da E- 
rodoto sul soggetto che ci occupa è l'abdi- 
cazione di Micizio , nell' olimpiade LXXY1II 
(AG7, av. G. C.); quantunque questo scrittore 
estese mollo al di lò la tela della sua ope- 
ra, lauto che vi si rinvengono delle allusioni 

(1) L. V, A3. 

(2) L. V, 46. 

(3) L. VI, 23. 

(A) L. VII, 1511. 

(3) L. VII, 133. 

(6) L. VI, 23. 

(7) L. VII, 163. Kiyerat 31 xati ràSt orò rii n 
in TixùJy eix^ju inwn...x.r.X. 

(8) I libri di Diodoro che contenevano il rac- 
conto di questi falli sono perduti. 

(9) L. VII, 170. 
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a falli accaduti durante la guerra del Pelo- 
ponneso (I). 

§. III. Elumco di I.esbo. 

EIIaiiìco di Lesbo fu contemporanco d'E- 
rottolo e di Tucidide (2), ma di maggiore età 

(1) L. IX. Erodoto cita alcuni folti che si rife- 
riscono all'anno (OS prima di G. C. e, libro II, 
(IO, egli farlo del regno di Amirteo in Egitto. 
Or secondo i calcoli del signor Lctronnc (Lepons 
tritisi otre au Collage de Trance), Amirleo sali 
al trono nel 403 prima di G. C. Si legge anche 
nel libro III, 15, elle Pansiride, tiglio di Amirteo 
regnò dopo suo padre, ciò elle è posteriore al 399, 
dala della morte di Amirteo , ma questo passag- 
gio e forse interpolato. 

(2) Non appigliandoci in queste brevi notizie che 
a quanto può solamente riguardare la storia della 
Sicilia, non entreremo punto nell’ esame di tutte 
le difllcoltà che presentano queste biografie. Quindi 
non cercheremo di sapere se il padre di Elluiiico 
rliiamavasi Andromedo, Aristomcne o Scarninone. 
L’epoca precisa in cui egli scrisse le sue opere 
«'interesserebbe maggiormente, ma questo punto 
è difficile ad essere determinato. Secondo Suida, 
Titanico visse sotto il regno di Aininta (olimpia- 
de LTI, 4, a LXIX, 1; 533 a 303 prima di G.C.), 
e sino ni tempo di Perdiccaso, che cominciò a re- 
gnare nell’olimpiade LXXIX, 4; 4CI prima di G. 
C. Titanico essendo morto, secondo Luciano {de 
Maerobìit). a Ile li di 83 anni, la sua nascita sa- 
lebbe stabi nell'olimpiade LVII, 3, o LV1II, 3; 530 
o 546 anni prima di G. C.; ciò clic non accor- 
dasi con quello che dice Io stesso Suida, ebe egli 
fu contemporanco di Sofocle, d'Kuripidc e d’tro- 
dnto (olimpiade LXXI , LXXIV, LXXV). Ina data 
più precisa sembra risultare da questo passo di 
Pamfila, citato da Aulogcllo (Notti alt. I. XV, 23): 
a Hellanicus, Uerodotns, Thucydides bistorto serip- 
lores in iisdem temporibus fere , ingenti laude 
florucrunt, et non longc nimis dislantibus fucrunt 
Etalibus. Nam Hellanicus inilio belli Peloponne- 
siaci fuisse quinque et sexaginla annos natus vi- 
rfetur; llerodotus tres et quinquaginla ; Tliucy- 
dides quadraginta. Scriptum hoc in libro undeei- 
mo Pampini®, a Secondo questo calcolo, Titanico 
sarebbe nato nel 496. Ma un passaggio delle sue 
opere (frammento 80,1 relativo alla battaglia d’Argi- 
nosa, nel 406, dimostra clic egli scriveva ancora in 
quest’epoca; ciò ebe, ammettendo l'anno 490 per la 


di quest' ultimo , il qunlc cita la sua storia 
dell Attica (1), e forse un poco più giovano 
d' Erodoto , quantunque la natura de’ suoi 
scritti, in cui aveva conservalo la semplicità 
di composizione e di stile degli antichi logo- 
grafi, l’avesse fatto credere anteriore al padro 
della storia. Ellanico aveva raccolto in vari 
trattati intitolali Phoronie, Atopii, Deucalio- 
nica, Thettalica, Argolica, Troica ec.; lo 
tradizioni loculi delle diverse contrade. Egli 
aveva ancora scritto un libro sulle sacerdo- 
tesse di Giunone in Argo , i di cui anni di 
sacerdozio servirono , ne’ primi secoli della 
Grecia, a definire l'cpoche, come, in tempi 
posteriori, gli arconti Eponimi d'Alene e i vin- 
citori olimpici; in ultimo citasi di lui un'o- 
pera intitolata Rr ima (2), Fondazioni. Da 
quest' ultima e dal suo Ristretto sui sacer- 
dozi sono lirnle diverse notizie sulla Sicilia, 
che noi vediamo citale dagli autori susseguen- 
ti. In questo modo Dionigi d' Alicarnnsso ci 
fa conoscere, secondo Ellanico, l'epoca e le 
cause del passaggio dei Sicoli nell’isola chia- 
mata precedentemente Sicanin (3). Egli fis- 
sava la loro prima emigrazione, sotto la scorta 
di Siedo, alla terza generazione prima della 
guerra di Troia, nell'anno 2G del sacerdozio 
d'Alcinoe in Argo, cinque anni dopo il pas- 
saggio degli Elimi nell'isola (4). Egli parlava 
altresì del viaggio d'Èrcole nello stesso pae- 

snn nascita, gli darebbe 90 anni. Noi preferiamo 
di ammettere , come ha fatto il sig. L. Prcller 
nella sua Monografia sopra Ellanico ( Dorpati Li- 
ronorum 1840), l'asserzione del biografo d' Euri- 
pide, che Ellanico nacque il giorno della vittoria 
di Saturnina, olimpiade LXXV, I, 480 prima di 
G. C; ciò elio gli valse il nome significativo di 
‘EXXài/ixcs. Il sig. Mullcr ha seguito questa opi- 
nione, e s'é impegnato a stabilire, clic Ellanico in 
taluna delle sue opere aveva messo a profitto I* 
ricerche di Erodoto. 

(1) Tucidide I. I, 97. 

(2) Molti autori avevano dato questo nome alle 
loro storie : come Caro» di Lanipsnco, Dionigi di 
Calcide, Clitofonlc di Rodi e Ippio di Reggio. 

(3) Frammento 51, ed. Muller; Didot, 1841. 

(4) Frani. 33. 
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se (1). Stefano di Biznnzio cita ugualmente, 
seguendo questo antico storico, la colonia del 
Calcidese Tcoclc in Masso di Sicilia (2), ed 
una etimologia del nome di Gela , che egli 
fa derivare da un Gelone, flglio d'Ktna e d' I- 
maro (3). Tucidide non ci ba fatto conosce- 
re la sorgente dalla quale attinse le sue no- 
tizie sull'istoria antica della Sicilia, e quindi 
ignoriamo s'egli segui di preferenza Antioco 
o Ellanico; ma siam quasi sicuri che almeno 
consultò quest'ultimo. 

$ IV. Amoco di Siracusa. 

Antioco di Siracusa, figlio di Senofane (4), 
aveva scritto la storia d'Italia e di Sicilia. Dio- 
nigi d' Alicarnasso nelle antichilii romane ne 
parla come d'un autore antichissimo c d'un 
merito poco comune (5). Egli cita il principio 
del suo libro sull'Italia, nel quale Antioco, se- 
condo l'antica usanza, incominciava col farsi 
conoscere : <t Antioco, tiglio di Senofane, ha 
composto questo libro sull’Italia, seguendo i 
detti antichi più fedeli e più chiari (6). a Dio- 
doro di Sicilia indica, secondo In sua lodevole 
abitudine, l'anno in cui terminava l'istoria si- 
ciliana d’ Antioco: essa finiva all' olimpiade 
LX&XIX ( 424 prima di G. C. ) ; e racchiu- 
deva ne' suoi nove libri tutti gli avvenimenti 
sin dal regno di Coralo, per conseguenza, le 
più antiche tradizioni siciliane (7). Dionigi di 

(1) Frammento 97. 

(2) Frammento 50. 

(3) Frammento 104. 

(4) Furonvi parecchi del nome di Senofane, tra 
gli altri il filosofo di Colofone, che visse per qual- 
che tempo alta corte di Gerone, ma non c proba- 
bile che sia stalo il padre di Antioco. 

(5) Anlic. roin. ’Zoyy paftìtS vini) óp’Xxuog, c 
altrove: eù rii» ixmj%svru>u ris oùi't »sto» O'jy- 
ypaytós. 

(6) id. ibid. 1 , 12. 'kvric%os 0£»epflf»£i«s 
rade ooutypa^ repi ’IraAeaS, ex r£» àp^ai- 
io», tò norerara x»i eayéorara. 

(7) Diod. Sic. XII , 71. Til» di my^pafiwv 
’kyrtcypg é oupaxcùcioe riju tu i» cixzXixù» 
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Alicarnasso in effetto allega Antioco in pro- 
posito del passaggio de' Sicoli in Sicania; emi- 
grazione clic egli attribuisce all'invasione degli 
F.notri e degli Opici, ma della quale non se- 
gna l'epoca (1). Pausania pure cila un passo 
d' Anlioco (2) sulla colonia dei Cnidl in Mo- 
mozia ed in Lupara. Noi avremo occasione di 
esaminare questa informazione, dalla quale par 
che si allontani un poco la narrazione di Dio- 
doro. Nondimeno è indubitato che il libro di 
Anlioco fu una delle sorgenti della Biblioteca 
storica (3). Il Sig. di Nicbuhr suppone al- 
tresì che esso abbia servito di guida a Tu- 
cidide pel principio dei VI libro (4). Questa 
congcilura non è forse sufficientemente giu- 
stificala dui passaggi allegali in appoggio; e 
Tucidide polò anche profittare dell'opera di 
Ellanico, che noi abbiamo citalo più sopra. An- 
lioco (3) visse durante i qunranl’ anni di li- 
berili popolare che seguirono in Siracusa l'e- 
spulsione di Trasibulo, c dorelle assistere alla 
distruzione di Trinakia, antica metropoli dei 
Sicoli, della quale potè cosi raccòrrò le ul- 
time tradizioni. 


ÌOTOpiav li; toSto» t<5» s»/<xutc» xarforgE^e», 
àplìàfiti/os òro KwxàAeu roù iùxsuiùj» (ìtxei- 
Xiw S, È» mo.cts C»»Él>. 

(1) Dionigi d'Alic. lidi. r. XVIII, 18. 

(2) Pausania, Phoc. X, li. ’A»r/o%os 6 Btvcp. 
t» r t ìj oixeA/iótiJi auyypappj. 

(3) Noi uc troviamo una pruova negli estratti 
Eli Diodoro ritrovali da Nons. Mai (Excerpl. Vati- 
cana, cd. Dindorf, p. 10), in cui si rinviene un 
passaggio che si legge in Strabono come tratto 
da Anlioco. 

(4) Nicbuhr, nistoire romaine, t. I , p. 41 , o 
131 della traduzione francese. 

(5) Il sig. Gtellcr, nel libro De sita et origine 
Sgracusarvm , ha riunito alcuni frammenti d' An- 
tioco , cd esaminato quello che nc dicono gli an- 
tichi delle sue opere. Il sig. Mfilicr nei Fragmen- 
la histor. graec. lm dato una raccolta più completa 
di tali frammenti. Nella notizia egli fa rilevare l'er- 
rore singolare di Strabonc (libro X, 1), che cre- 
deva Antioco anteriore di due secoli ad Aristo- 
tile. 
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§ V. Tucidide — Sevofonte. 

Sin degli antichi icmpi si è avula sempre 
una grande incertezza sul modo come era stata 
conservata la celebre opera di Tucidide. E- 
8 1 ' stesso dice nel libro V, a che scrisse la 
storia della guorra del Peloponneso sino alla 
presa di Atene , in un periodo di vcnzelte 
anni. » Nondimeno il suo racconto inlcrrom- 
pesi al ventunesimo anno dì tale guerra , c 
la storia ellenica di Senofonte comincia pre- 
cisamente dal punto in cui finisce quella di 
Tucidide. Questa coincidenza aveva fatto so- 
spettare che Senofonte avesse sottratto gli ul- 
timi libri del suo illustre predecessore ; ma 
questa congettura mollo ingiuriosa alla repu- 
tazione di quel filosofo è interamente priva 
di verosomiglinnza. Altri critici, al contrario, 
colpiti dalla differenza che si osserva tra il li- 
bro Vili di Tucidide e i precedenti, han creduto 
ch'esso sia stato aggiunto da Tcopompo o da 
Senofonte. La più probabile opinione è quella 
sviluppala dal sig. Lclronnc, secondo la quale 
Tucidide avrebbe parlato nel libro V del pe- 
riodo che doveva abbracciare la sua sloria, co- 
me se fosse già stata terminata, mentre ancora 
vi lavorava, quando la morte lo sorprese pri- 
ma anche che avesse posto l'ultima mano al 
suo libro Vili (1) : quindi le imperfezioni che 
vi si osservano. I suoi eredi , a dir di Dio- 
gene Laerzio, avrebbero confidato il suo ma- 
noscritto u Senofonte, il quale sarebbe per tal 
modo il primo editore di Tucidide. Il signor 
Lclronnc ha addimostralo che le circostanze 
conosciute della vita di questi due grandi 
scrittori non si oppongono, come crcdevasi, 
a questa tradizione, e che la morte di Tuci- 
dide può fissarsi verso Tanno 402, epoca in 
cui Senofonte era ancora in Atene. I libri VI 
c VII di Tucidide sono in gran parte consa- 
crati al racconto della spedizione degli Ate- 
niesi in Sicilia , e ci danno in questa occa- 

(I) Si veda l'articolo Xénophon del signor Lc- 
lronnc, nella Biografia universale , e la prefazione 
del sig. A. Firmili Didot, in principio delia sua 
traduzione di Tucidide. 


sione un rislrcllo della sloria antica di que- 
st'isola. Le combinazioni che produssero que- 
sta guerra, il carattere d'AIcibiade, dì Nicia, 
le lolle Ira Ermocrnle e i demagoghi siracu- 
sani, non polevnno esser delineati da un uo- 
mo che fosse meglio di lui iniziato alla po- 
litica di quel lempo. I discorsi ch'egli ripro- 
duce non sono, come quei degli storici più 
recenti, altrettanti esercizi di rcltorica; sono 
essi ricchi di falli e dipingono fedelmente i 
caratteri. A dir breve, quelle descrizioni han- 
no una precisione che potrebbe far credere 
ch'egli avesse personalmente visitalo il teatro 
della guerra; o almeno addimostrano con 
quanta accuratezza egli raccoglieva le sue in- 
formazioni da lestimoni oculari. Quanti erro- 
ri si sarebbero evitati, se tutti gli storici a- 
vesserò in tal modo saputo limitare le loro 
narrazioni ai fatti semplicemente di cui pote- 
vano avere una conoscenza personale ! Pure si 
6 rimproveralo a Tucidide di avere esagerato 
il disastro sofferto dagli Ateniesi in Sicilia (1). 
Scrivendo sollo l'Impressione d’una sventura 
recente, egli fu portato a far uso dei colori più 
cupi. E poi, se parecchi dei vinti trovarono 
un asilo nelle montagne della Sicilia c furon 
resi poscia alle loro famiglie, non è mcn vero 
che Alcue, mentre più stringevano i perico- 
li, vedeva la sua flotta e la sua armata Inte- 
ramente annichilite, c i Siracusani, che aveva 
tentalo di sottomettere, venire alla lor volta 
a sfidarla. 

Quesfullima parte della guerra del Pelo- 
ponneso è siala trattata da Senofonte; egli ha 
descritto con molta cura quel che vi fece la 
fiolla siracusana, ma degli avvenimenti con- 
temporanei della Sicilia, come l'usurpazione 
di Dionigi c le vittorie dei Cartaginesi, egli 
non dà che cenni c in modo troppo somma- 
rio. Noi abbiamo, nelle opere di Senofonte, un 
libro intitolato Cerone, ma questo è un trattato 
puramente filosofico sulla regia sovranità; sen- 
ti) Vita anonima di Tucidide: Tàs jos» kixa; 
ràj Aaxuiiixàs rjSi Xóyu, ròs 3s 4^" 

po/>às ìjij^ijcc ràt 'A-rv-rtàs ersu xai ròs t» 
Xixù.ia, 
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za alcuna allusione alla storia, e nel quale ai 
nomi di Gerone e di Simonide potrebbero 
benissimo sostituirsene altri. 

$ VI. Enxu di Metiim. 

Diodoro di Sicilia cita nell’ olimpiade CI, 
(.176 prima di G. C.) Ermia di Mclimna, che 
dice di aver terminalo in quell’ anno delle 
Siccliche in dicci o dodici libri (1). Ma sven- 
turatamente Diodoro non annunzia, come fa 
altrove, l'epoca alla quale rimontava quella 
storia. Forse ne aveva indicalo il principio 
nei libri precedenti che ci mancano; il che 
lo farebbe rimontare più in lìt dell'olimpia- 
de LXXV (ISO prima di G. C.), poiché il li- 
bro XI di Diodoro esordisce colla spedizione 
di Serse. Il titolo di Ttxikixà può far sup- 
porre che quell’opera abbracciasse il comples- 
so dell'istoria di Sicilia, come le Siccliche di 
Filislo. Queste però non eran composte an- 
cora, giacché egli le scrisse durante il suo e- 
silio, che si crede essere avvenuto nell'olim- 
piade XCVIII, 3 (prima di G. C. 3SG). Ate- 
neo (2) cita un passaggio del libro HI d'Er- 
mia; indica pure (3) un trattato dello stesso 
autore sopra Apollo Grineo; e Stefano di Bi- 
zanzio (A) fa menzione d una Pcricgcsc di Er- 
mia (5). 

5 VII. Fiusto. 

Filislo di Siracusa è celebre ad un tempo 
c copie uno dei principali storici della Sici- 
lia, c per la parte attiva che ebbe nelle rivo- 
luzioni della suo patria. Quando , nel 406 , 
Dionigi, profittando dcU'irritazionc che le vit- 
torie dei Cartaginesi avevano eccitalo, propose 

(1) Diodoro Siculo XV, 37. Tws/ de cjyy pa~ 
fiwu ‘Epptiai ò peO upt/aòsi tìjsi rdii X,ixi)jxdsi 
oùsira^isi ili rgrcsi ròsi iuimrcu xarierpt^i 
ypi^i (iio.cus iixa , iós ii Tini iiaipoùoi , 
dujèixa. 

(2) Ateneo, 1. X, p. 438. 

(3) Ateneo, I. IV, p. 149. 

(4) Stefano di Bizanzio, alla parola Xat.xii. 

(5) Vossio, de Ilitt. gr. I. Ili, p. 4S0, ed. We- 
stcrmann. 
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di revocare i generali, Filislo lo sostenne pa- 
gando per lui l’ammenda in cui era incorso 
per tale illegale proposta (1). Egli prosegui 
ad essere uno dei suoi più caldi partigiani 
quando quel giovane demagogo s' imposses- 
sò del potere , e fu creduto anche di ave- 
re qualche dimestichezza colla di lui ma- 
dre (2). Più tardi sposò una delle figlie di 
Lcplinc, fratello del tiranno; ma questo le- 
game, lungi dal rassodare la sua fortuna, fu 
cagione della sua disgrazia. Bandito dalla Si- 
cilia, egli si occupò nel suo ritiro a scrive- 
re la storia di Siracusa e quella di Dionigi, 
colla quale sperava di poter ritornare in fa 
vore al tiranno. Il che basta per giudicare 
del modo come l'ebbe a condurre. Ma con- 
tultociò egli non fu richiamato che da Dio- 
nigi il Giovane, di coi intraprese parimente 
a descrivere il regno; ma non potè terminare 
quest'ultimo lavoro, essendo perito (nel 356 
prima di G. C. olimp. CVII), nelle guerre ci- 
vili in cui comandava la fiotta del re (3). Que- 
sti sono 1 principali fatti che risultano dal- 
l'attestato degli storici; ma quanto alle pro- 
duzioni di Filislo, per effetto di una confu- 
sione di nomi introdotti nel lessico di Suida, 
è nata una quislione assai intralciata, che l'a- 
bate Scvin c il sig. Gcrller han durato molla 
fatica a sviluppare. Suida in effetto in duo 
articoli consecutivi nomina PMUtetu o Pisi- 
liutai di Siracusa o di Naucralc, e gli attri- 

(1) Diod. I. XIII, 91. Twv S'àp%cvrwi/ ^>U|- 
eùs/rwsi ròsi Aio tuo ioti xara roòs sieponi, 
OopoCoùsira, QfìjO'jei ò rag ìoyopiai Ooyeposi 
crjyypiò^ai, o isolasi ì%usu ptyàXxp, i^inot rà 
zpàoyipa. 

(2) PluL Dion. c. II. ’Oyàp 9i\iey0i sf 
àpX’jt rt rpj r vpaxniSi xcdtioyapiir) zpoOupora- 
tbsi lauréti xaptoyf, xal rìjsi cbtpaui iitfùXa^s 
fpoupap'/ùisi izl zollisi ’xjso’siosi. 'lisi ii \iyoi 
ù>S ryj pr,rpl zhjOià%OI rcù ZptoGvripoo Aio- 
s/uoicu , roù rvpósivou pij zouirózaaisi àyvs- 
oùsiroi. . x.r.X. 

(3) Diodoro, 1. XVI, 16, non dà un ragguaglio 
esattamente conforme a quello di Plutarco delle 
circostanze della morte di Filislo. Noi entreremo 
in tali particolari nel sommario storico. 
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buisco parecchio opere di rettorica e di sto- 
ria che sembrano interamente estranee a quel- 
l'uomo di stato siracusano, per esempio: un 
discorso sopra Naucrate c dodici libri d' Egi- 
ziache (1). Il sig. Goeller ha dimostrato an- 
cora (2), che l'ordine dei tempi non permetto 
che il nostro storico fosse stalo discepolo di 
Eveno, come asserisce Suida, o di Isocrate, 
come si legge in Cicerone (Orai. t. I, 22); ma 
che trattasi di Filisco di Milelo c di altri per- 
sonaggi di questo nome, o del nome di Fi- 
lico, di cui questo dotto distingue con molta 
erudizione le epoche e le opere. Non tocca 
a noi d'entrare in siffatta quislionc letteraria, e 
non tratteremo qui clic degli scritti di Fili- 
sto sulla storia di Sicilia. Suida, Ira le opere 
che gli attribuisco e clic cITelliramcntc gli 
appartengono , cita delle 'ZixtXixà in undici 
libri che contengono, dice egli, le guerre con- 
tro i Greci , e sci libri su Dionigi il Tiran- 
no (3). Diodoro, in modo più preciso, pone 
nell’Olimpiade XCIII, 3 (ioti prima di G. C.), 
anno della presa d' Agrigento e dell’ avveni- 
mento di Dionigi , la fine delle Sicclichc di 
Filisto in selle libri: net quali percorreva uno 
spazio di più clic 800 anni, c rimontava per 
conseguenza più in là della guerra di Troia (i). 

(t) Scvin, Mòmoice i ut la rie et lei ouvragei 
de Philislui, nelle Memorie dell'Accademia delle 
iscrizioni, t. XIII, p. 2. 

(2) Ve Pliilisti cita et icrìptis, in seguito dcl- 
l’ opera De litu et orìgine Sgranimi rum. 

(3) Suida. '’Evpa'J'S Zixù.ixi . ''£771 31 rà 
rpò{ "E'j.iji/ai aùroii rpa%0inra Sia<?c'pu>e , 
c nella seconda notizia: Su ntrat-t 31 tixù.ixà tu 
fìiC/.ciS là.,., lUpI Aionoeicn tcO rupinnou 
fiiOJa s 1 . 

(4) biod. I. XIII , 103. Two 31 ovyi' palpiteli 

OS rìju rpwryn oónra^in rum ’Zixù.ix.lo'j 
zi» rcÒTOU tcu iuiauràn xariag pt-]nn (olimp. 
XCIII, 3), tic riji/ 'Axpi’yauroi 5).u >0111 in tei- 
CXciù «rrà, iiù.Ot ou yjisncu irwn rXtiw rwn 
òxraxooiuin, T^S 31 ituripas oun7Ì^tui{ rìju 
fiìu àpyi \n arò tìjs rporipas tsXeut i«s rtzoi- 
vjtoi’ yi-^patpi 31 /3/O.suS 3'. Il sig. Goeller, p. 
123, concliiudc da questo passaggio che la storia 
di Filisto principiava dulia presa di Troia; ma i 


Osservasi con ciTelto dai frammenti di Filisto, 
ch’egli (issava l'arrivo dei Sicoli nell'isola ad 
ottanta anni prima di quella guerra. Parlava 
ancora nella sua storia della morte di Hinos 
presso Cocalo, avvenimento anteriore di pa- 
recchie generazioni. Taluni autori, principal- 
mente Stefano di Bizanzio, ci han conservato 
un sessanta frammenti di Filisto, sventurata- 
mente molto brevi in maggior parte, ma dei 
quali un buon numero danno l’ indicazione dei 
libri d'onde sono stali tratti, e permettono di 
congetturare quali fossero le divisioni dell'o- 
pera. Il libro 1° trattava di Cocalo, re dei Si- 
cani , c dell' arrivo di Minos (fram. I.); del 
passaggio dei Sicoli d'Italia in Sicania, (fram. 

2) ; degli abitanti primitivi, Iberi o Sicani (frani. 

3) , e della vittoria olimpica d'Ebota di Dimeo 
(fram. 6), villoria che vien riferita alla sesta 
olimpiade, epoca anteriore alla fondazione di 
Nasso e di Siracusa. 

Il 2° libro conteneva probabilmente il rac- 
conto delle fondazioni dei Greci nell'isola. I 
brevi frammenti che ci sono stati conservali 
da Stefano di Bizanzio racchiudono i nomi di 
Siracusa, Gela, Hrgara , Ernia, Camarina e 
d' altre città; il clic fa credere che quel li- 
bro abbracciava i due secoli incirca durante 
i quali i Greci estesero la loro dominazione 
sopra una parte dell'isola, l'n altro fram. (I) 

suoi calcoli si poggiano sopra una inavvertenza, 
giacché egli fa corrispondere il terzo anno della 
XCIII olimpiade all’anno 318 prima di G. C., men- 
tre egli avrebbe dovuto dire 406. La storia di Fi- 
llsto doveva rimontare alle più antiche tradizioni 
sulla Sicilia, c ad un poco più binanti delia guerra 
di Troia. 

(t)Tcone, Progt/mn. pag. 14, ed. Iteins. Il mae- 
stro, dice egli, deve fornire degli esempi d'ogni 
genere, tratti da' migliori autori. Oion.... p-ù- 

Oon eroici 6071 rapa ‘HpoàoVco rei aùXijToy 

xaì rapa d'iMagto rcù trxoi) iti ixariptu in 
vm re lo re xaì in rpj òttiripa, « Qua! fabula 
fueril apud Pliitistum equi , dice il sig. Gmlicr, 
prorsus nos in line paucilatc rcliquiarum latct. > 
Ne il sig. Gceller, né il sig. Miiller par clic si fosse- 
ro rammentati del celebre apologo del cavallo, clic 
vuol vendicarsi del cervo, che Aristotile cita nella 
sua rettorica, c Conon ne' suoi racconti. Secondo 
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di questo libro, in cui si parla della favola 
del cavallo, sembra riferirsi al regno di Fa- 
laride, in occasione del quale Stcsicoro contò 
ai suoi concittadini quell' apologo del cavai* 
lo, ebe per vendicarsi del cervo perdette la 
sua libertà. 

Il libro III era consacrato al secolo di Ge- 
lone (I). I quattro seguenti contenevano gli 
avvenimenti raccontali in parte da Tucidi- 
de (2), e le rivoluzioni che seguirono l’espul- 
sione degli Ateniesi sino alla caduta di Agri- 
gento. Plutarco nella vita di Nicia non prende 
unicamente per guida Tucidide; ma su varie 
quisiioni,comc la parte d'influenza dello Spar- 
tano Gilippo c le circostanze della morie di fli- 
cia, egli si riferisee aU'autorità di Filisto, te- 
stimone oculare, dice egli , di quegli avveni- 
menti (3). Iu effetto se Filisto aveva, come dc- 

qucst'ultimo ($ 12), Stesicoro lo narrò agli Imercsi, 
quando Gelone domandò loro delle guardie. Ma 
l’autorità di Aristotile, che l'applica a Kalaride, è 
più conforme alla storia ed al tempo in cui visse 
Stcsicoro. (Si veda Valer sopra Arisi. Rhtt. Il, 
20, 5). Parecchi retori in seguito si sono eser- 
citati su quest'apologo. Cora; ne cila un esempio 
nella sua edizione delle favole csopichc ; Plutarco 
fa allusione ad esso (Vita d' Arato, $ 38); Orazio, 
Ep. I. I, X, v. 34 , mise questa favola in versi. 
Trovasi essa ancora in Fedro (I. IV, f. IV, edizio- 
ne di Berger di Xivrey) colla sola dilfercnza che 
al cervo di Stesicoro c sostituito un cignale. Il 
medesimo può osservarsi nelle quartine greche d'I- 
gnazio , imitate da Babria, ciò che indica de* rap- 
porti tra Babria e lo scrittore di favole latino. La 
Foniaine, I, IV, fav. XI, ha seguilo più fedelmente il 
racconto di Aristotile, che crediamo tolto a Filisto. 

(1) F'ram. 17 e seg. 

(2) Teone, Progymn. p. 9. Tòu àrrixòu oi.cu 
rùjsjiov iu tcis EixzXixo.’s sx r eù OovxvòiSau 
fitTiuù l uc%s. 

(3) Plutarco (Xicia, § I .) "A; yoùu ©ouxuJ/’djjg 

i^tjueyxs xal 4 •iX/oroS rpa§ sis irtòpapwu 

fipaXiuii., ziTtipapai muayayuv. ld. § 19. Tè 
tòu ipyou \e^euiuai f'^eiu cù Qiuxuitd-, js pc- 
vou, aiXà xaì QìXioroS, avi) p cupaxoùeioo xaì 
twii ùipaì.pà twv epuri ytuoptuos. Pausania, 
I, 29 , allega pure l'autorità di Filisto in occasione 
del genere di morie diTiicia e di Demostene. 
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vesi supporre, almeno venticinque anni quan- 
do nell'assemblea del popolo offri di pagare 
rammenda per Dionigi (olim. XCIII, 3; prima 
di G. C. 406), avrebbe avuto diciotlo anni in 
circa all'arrivo di Gilippo in Siracusa (olim. 
XCI, 3, prima di G. C. 414). Trovansi ancora 
delle citazioni dei libri VII a XI delle EzxsAzxó 
di Filisto (1), ciò che prova che ordinaria- 
mente riunivasi sotto questo titolo la seconda 
opera in quattro libri sulla vita di Dionigi l'an- 
tico, che Diodoro distingueva dalla prima (2), 
ma che veramente n' era là continuazione. 
Questa storia di Dionigi si estendeva sino alla 
sua morte; poiché Plutarco fa allusione alla 
fastosa descrizione che lo storico siracusano 
aveva fallo dei funerali del tiranno (3). Dio- 
doro, secondo tulle le apparenze, mollo si val- 
se di quest' opera di Filisto pel regno di Dio- 
nigi, che egli dipinge talvolta concolori mol- 
to lusinghieri. Egli fa un quadro animatis- 
simo degli apparecchi di quel principe perla 
guerra contro Cartagine, e deli' impulso che 
dava a quei lavori (4). Eliano ha sommaria- 
mente descritto una parte di questi apparec- 
chi in un capitolo delle sue istorie diverse (5); 
e Teone (6) ci fa conoscere, che una simile 
descrizione leggevasi nel libro Vili delle Si- 
cclichc, che è forse la sorgente primitiva alla 
quale avevano attinto quei due autori. Dio- 
doro di Sicilia (7), copiato nel Ristretto com- 
plessivo delle olimpiadi ,8) di piò fa mcn- 

(1) Frammento 30 a 42. 

(2) Cosi, Suida dice che aveva composto : £jxt- 
\ixà iu (ìiCkiois za; ma, nella seconda notizia, 
cita : npì Aiouuaiou roù rupàvuou PiOJa s'; 
per modo die i libri su Dionigi l’antico sono enu- 
merati due volte. 

(3) Plutarco (Pelopidas, j il). — Teone, Pro- 
gymn. p. 19.— Diod. 1. XV, 74. 

(4) Diod. 1. XIV, 18 e 41. 

(5) Eliano, stor. div. I. VI, 12. 

(6) Teone, Progymn, p. 19. 

(7) XV, 89. QiKitn-oS rà Tipi Aiovòoicv rèo 
vtùirtpov wSi xariorpofi, 3uX6wu ivv riurt iu 
fiiCkcK iooiu. 

(8) Olimp. CIV, 2. XapixUiiys. ‘U rtpì Ma>- 
TÌustau pd%v r 'ETapiuwuSeo reù (hfiaiou ii- 




Digitized by Google 



22 

rione d'una terz'opera di Filisto in due libri, 
clic contenevano i primi cinque anni del re- 
gno del giovane Dionigi e si fermavano, per 
conseguenza, all' oliai: C1V, 2 (3C3 prima di 
G. C.) (1). Quest'anno è quello al quale si fa 
risalire il secondo viaggio di Platone in Sici- 
lia. Or fu appunto all'arrivo di questo filo- 
sofo in Siracusa che, per porre un contrap- 
peso alia sua influenza, i cortigiani del gio- 
vane Dionigi F indussero a richiamare Fili- 
slo (2;, non meno amico del tiranno che della 
tirannia, secondo F espressione di Cornelio 
Ncpolc (3). Per tal modo immerso un' altra 
volta, nonostante l'avanzata sua età, nel tur- 
bine degli affari dove, pochi anni dopo, andò 
incontro ad una morte violenta, Filisto non 
potè piò proseguire la storia che aveva in- 
cominciata negli ozi dell'esilio, che fu spesso 
favorevole alle Muse: come ne fan buon te- 

oareS, co’ Su 3tooyùtu ri \u rùtu ‘E XX^otxwo 
cùora^iu xaricppi^tv. . . , «P/Xìctos il ~à Zi pi 
A teuùoiov reo utùirtpeu ùtis xotrierpopi, x.r.X. 
Dionigi d'Alic. t. Il, p. 131, dice anche detta sto- 
ria di Filisto: Ai/spìpcev ei’s inypa'pàs ivo zipi 
TixtXia s- ph/ rìju xporipao iztypifwj , Zi pi 
Atcyjoicv dà rijo I ripeto. ' E ?7 i 3s pio xxl roOro 
yvoiìje às> òzi roti riXaug rifs EixsXjxvS. Cice- 
rone conosceva pure le due opere di Filisto , c 
scriveva a suo fratello (Spiti. ad. Quitti. Il, X1IIJ: 
« Sed ulros cjus hahucris libros (duo cnim suoi 
corpora), an ulrosque, ncscio. Me mngis de Diony- 
sio dclcctat. Ipsc est cnim vctcrator magnus et 
pcrfainiiiaris Pliilisto. a 

(1) Questi due libri erano talvolta riuniti a’ pre- 
cedenti, c portavano allora i numeri 12 e 13; per- 
chè vedesi in Stefano di Itizanzio, alla parola K po- 
ero's, una citazione del libro XUI di Filisto. 

(2) Plutarco, vita di Dione. 

(3) Cornelio Nepote , Dione , c. III. « Cumque 
Dion non desinerei obsccrare Dionysium ut Ptato- 
nem Alhenis arcesscrct et ejus consiliis utcrctur, 
itlc qui in aliqua re velici patrem imitar!, morem ci 
gcssiucodemque tempore Philistum historicumSy- 
racusas reduzit, hominem amicum non magisty- 
ranno quam tirannidi. Sed de hoc in meo libro 
plura sunt czposita qui de historicis conscriplus 
est. » 


slimonio Senofonte e Tucidide (I). Non fa d'uo- 
po ammetterò la supposizione bizzarra di Dio- 
nigi d'Alìcarnasso, che Filisto lasciò a disegno 
la sua composizione imperfetta per imitare 
colui che aveva egli preso a modello (2). Egl 
è vero che lo storico della Sicilia ingegna- 
vasi di mostrarsi 1' emulo di Tucidide (3); ne 
affettava la concisione , evitando con molto 
studio le digressioni alle quali Erodoto c Tco- 
pompo abbandonavansi troppo spesso, ma che 
ristrette nei giusti limili, son di riposo ed al- 
lettamento al lettore (4). Non aveva egli nello 
stile la naturale elevatezza di Tucidide, ni la 
felice scelta di espressioni, nò la varietà dei 
suoi modi di dire, nè inflne il suo ammirevole 
talento descrittivo; ma era mollo ingegnoso, 
aveva uno stile scorrevole, sostenuto, conciso; 
un' argomentazione incalzante, e più propria 
alle vere discussioni della tribuna che non io 
sono le aringhe di Tucidide (5;. Quindi, ben- 

(1) Plutarco, deli Esilio, pag. 637, ed. Er. Sic/. 

(2) Dionigi d'Alic. t. II. pag. 70. «PfXiorts 3i 
pupìjnfi tori Qooxvìiicu. . . . c^vjXioxc 31 z pa- 
reti pio rè rìjO orditoio àrt\ij xarcù.izzio rèo 
aureo ìxeiotp r per 00 , où pìjo òXXà xai rìjti 
àra^iao aùreO rvjs eixeoepiat xal 3u ezapaxe- 
ì.oùQy~oo rò )0 zpaypartioto rpij oiiy/peu rùio 
itpvpiouto ttzcitjxs. Che la parola àrzXig deb- 
ba intendersi, in questo passaggio, delle imperfe- 
zioni che si osservano nel libro Vili di Tucidide , 
o del non aver egli compito tutto il lavoro che 
proponetesi di fare, ci sembra in ogni modo poco 
probabile che Filisto abbia valuto servilmente imi- 
tarlo in questo. Ma spesso circostanze analoghe 
portano a un medesimo risultato. 

(3) Cicerone, C Spiti, ad Quitti. Il, 13). « Si- 
culus illc capitalis, crcber, acutus, brevis , pene 
pusillus Thucydidcs. a 

(4) Teonc , Progymn. p. 44. Où yap ctr'/.Ot 
%pi ) rapixCaoiu zStoeu rapatriioOat , xaOiztp 
o tlkiorof. Noi vorremmo poter trascrivere lutto 
il giudizio di Dionigi d'Alicarnasso sopra Filisto, o 
il suo confronto con Tucidide, nel quale questo 
gran critico mostra altrettanta imparzialità che 
buon gusto. 

(3) Plutarco, Malandrò, 8. v AXXu>v fitCkiwo 
còx tòropw o io rois àuto rezois , "A predio 
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chè egli non prenda posto fra gli storici pri- 
mari, tuttavia la sua opera piaceva agli uomini 
politici. Cicerone la teneva in gran conto, ed 
Alessandro la portava seco nelle sue campagne 
insieme con un piccolo numero di volumi. 
Per lungo tempo ancora essa continuò ad es- 
ser letta e consultata, tanto dagli storici che 
dai retori. Pur giunse il secolo in cui quella 
letteratura greca, già tanto ricca e fiorente, 
abbandonata per elleno delle rivoluzioni po- 
litiche e soprattutto religiose, veniva ogni gior- 
no spogliandosi d'alcuno dei monumenti del 
suo antico splendore, per ridursi strettamente 
al necessario. Tucidide , mercè il suo bello 
stile, Tu conservato nelle scuole qual modello 
di puro atticismo. Filisto non si raccoman- 
dava punto pello stesso merito ; e’ segui la 
sorte di tanti altri storici i quali, nonostante 
l'importanza dei falli che riferivano , furon 
negletti nel medio evo e non son pervenuti 
sino u noi. 

§ Vili. Avassijime ni Lajipsaco. — Cai.ustem:. 

In questo stesso anno (363 prima di G. C.), 
in cui mori Epaminonda, ed in cui termina- 
vano le opere di Senofonte e di Filisto, Anna- 
simene di Lampsaco, che credcsi di aver dato 
delle lezioni di rcltorica ad Alessandro, ter- 
minava quel ch'egli aveva chiamato Le itone 
prime. Esse contenevano una teogonia, le 
prime età del genere umano, c i principali 
avvenimenti seguiti, tanto presso i barbari che 
presso gli Fileni, sino alla battaglia di Man- 
tinca; ma, poiché esse contenevansi in dodici 
libri, necessariamente dovevano esser mollo 
compendiale [1). Annasimene aveva scritto 

ixiktoas riamai. KàxEÌxsS irtp^m aòrfi ras 
rs <biKi<rrou PiCKcos xai rwn EvpriSou xal 
ScpoxXssus xai kioyjjkov rpaywSiwn coy^nàs 
xal TtiJercu xai dUKc^inco èibopàp-Ccv 5. Te- 
Icsto, di cui qui si parla , è ugualmente un Sici- 
liano. Noi ne faremo qualche parola nel capitolo 
sullo stato della letteratura in Sicilia. 

(1) Diodoro, 1. XV, 89. ’Aia^/fisJojs i Aapò^a- 
x^nòs rijti rpwryj ràin ‘EXXjjWxiùx ànirpa^tn, 
Bini. Sic. Voi. 1° 
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ancora una storia di Filippo c d’Alessandro, 
storia della quale non ci è pervenuta alcuna 
cosa. E probabile che questi due scritti fu- 
rono ecclissali da quelli di Eforo o di Too- 
pompo, che comparvero poco tempo dopo ; 
o fu questa forse una delle cause dell'odio 
suo contro Tcopompo. Puossi considerare l'o- 
pera di Anassimene come uno dei primi saggi 
di storia universale. Noi dobhiam qui rammen- 
tare le Elleniche di Callislcne (1), che com- 
prendevano un periodo di trentanni, dalla pa- 
ce di Antalcida (olimp. XCVHI, 2; prima di 
G. C. 357), sino alla dilapidazione del tem- 
pio di Delfo; ed erano in certo modo la con- 
tinuazione delle Elleniche di Senofonte. Gli 
altari di Sicilia non dovevano esservi taciuti, 
ma non sappiamo se vi erano bene sviluppati. 
Non abbiamo neanche delle notizie sufficienti 
sopra due altri storici , Anassio e Dionisio- 
doro (2), Bcozl amendue, che Diodoro pone 
nella stessa epoca, e ci affrettiamo a passare 
a degli scrittori che occuparonsi specialmente 
della Sicilia. 


àp^óptnos irò OsoyoniaS xaì òzi roò rpwrcv 
yino s ri» ànOpwrwn' xariorpcft 3’ tis rvx in 
Maimvtia ua/,vv, xaì rijv 'ErapiuwnSeu rsAto- 
rìfU. TUpiO.aGt 3ì rdoaS oyjSòn ras rs tou 
‘EXX vjixox xaì HapCipuiJ rpd^eis in 0iC\oiS 3ù>- 
Sixa. — Ateneo, 1. VI, cita Anassimene : 'Ex rais 
vpùirats ìziypatpopinarS iorcpiais. Quindi , nel 
passaggio di Diodoro , rpù> n\ non deve significare 
il primo libro delle Elleniche, ma l ittoria prima 
o primitiva. Pausania (Eliac. II), designa que- 
st' opera come quella che racchiude le aulichitù 
della Grecia*, ri in “Eì-X^eio àpyjiia, xai eoa 
4>ìXìt rcs o ’A/aùxtou xal ùortpen ’XXi^anòpos 
tipydoaro, mmypa\ ptn ópciies aravra. 

(1) Diodoro, I. XIV, 117; c XVI, 117. Puossi con- 
sultare su Callislcne una memoria dcH'Abatc Scuin, 
nelle Memorie dell'Accademia delle iscrizioni, vo- 
lume Vili, p. 176, c la notizia sul Pscudo-Calli- 
stenc del Signor Bcrgcr di Xivrcy, nel volume XI 
delle notizie ed estratti. 

(2) Diod. 1. XV, 95. Ohm. CIV, A; prima di G. 
C. 361. 
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5 TX. Poucnuo da Mevda. 

Diodoro descrivendo la prosperità di Agri- 
genio, prima che fosse presa e devastata dai 
Cartaginesi, nel 400, parla d’una canova che 
conteneva tre cento botti intagliate nella roc- 
cia, c chiama in testimone l’oliclilo, il quale 
assicura, dice egli, nelle sue storie di aver 
veduto quel celliere durante il soggiorno clic 
nelle sue campagne egli fece in Agrigento (1). 
Trovansi, negli autori, parecchi Policlito o Po- 
licrilo, giacché questi nomi possono facilmen- 
te confondersi, e non è agcvol cosa io sta- 
bilire qual sia la giusta lezione. Diogene Laer- 
zio (2) nella vita d’Escliinc dice, che Policrito 
Mcndeo nel primo libro della sua storia di 
Dionigi assicurava die Eschine era vissuto 
presso quel principe sino alla sua caduta ed 
al ritorno di Dione. Aristotile, nel trattalo delle 
cose meravigliose , parla d’ un Policrito che 
aveva scritto delle Siceliche in versi croici(3). 
Lo stesso Policrito c citato da Antigone di Ca- 
risio (4). Finalmente Plutarco parla d’un Poli- 
trito Mcndeo , clic era medico di Artaserse 
contemporaneamente con Ctcsia (verso il 395 
prima di G. C.). Queste date permettono di sup- 
porre che da questi diversi autori si parli dello 
stesso uomo. Il nome di Mcndeo può derivare 
da Menda, città di Tracia; pur nondimeno, se- 
condo Stefano di Bizanzio, eravi in Sicilia una 
città di Menda!, il cui etnico è anche Mendco. 
Veramente gli editori ban corretto questo no- 
me in Mri/aì c Md/aiés; ma sia che fuvvi in 
Sicilia una città di Menda;, sia che Policrito 

(1) Diod. XIII, 83. Kaì IloWxXs/rcS in rati 
iarcpiaii i^ytìrai sr ipì roù xarà rnn cirjan 
TiOiùinOi, Uyuin lùs S.ajuinairrci aùroi orpart- 
DC/iinS'J in ' kxpiyanri, TiOiuipyxixcu. 

(2) Diogene Laerzio, II, 83. flrijoì IIo/.ùxp(rcs S 
titnSaioS in t; S> Tpiurw 'un xtpl Aicnùoicn 
à%pi r iji ìxttwoziuj o tipC/uéioi aùròn (Kir/jn/pì) 
™ rupinmu xaì iuig riji Allunai tisSuoaxjóoa» 
xaOc'Soo. 

(3) Cap. 112. noLùxpira» o ri £/x s'/jxì y s- 
5 prpù>ì in irtam. 

(I) Antigone di Caristo, cap. CL. 


venno chiamalo Mcndeo in vece di Melico per 
un errore analogo a quello dei manoscritti di 
Stefano di Bizanzio, noi siamo indotti a cre- 
dere dalle sue opere che egli era Siciliano. 
Questa circostanza non rende improbabile il 
suo soggiorno alla corte di Artesersc (1), per- 
chè in quel tempo parecchi Siciliani viaggiaro- 
no in Asia. Se ne annoveravano molti tra' die- 
cimila di Senofonte. Par che Policrito, com- 
pagno del medico Ctesia, amava al par di lui 
a descrivere nella sua storia i prodigi della 
natura: c per questo ci viene citalo nelle rac- 
colte delle cose meravigliose , e nella storia 
naturale di Plinio (2). 

5 X. Ataviso di Siraccsa , Tihomde, ed altri 
STORICI DI blO.VE E DI TlIOLEORTE. 

Le gesta di Dione, principiando dnl tcrz'nn- 
no della olimpiade CIV (3C2 prima di G. C.). 
avevano, secondo Diodoro, fornito ad Ataniso 
di Siracusa, la materia d'una storia in tredici 
libri, il primo dei quali era consacralo al suc- 
cinto racconto dei sette anni precedenti elio 
erano stati trasandati da Filislo(3). Questo pas- 
saggio di Diodoro presenta talune diflìcollà; 
perchè se l'opera d'Ataniso cominciava nel 302 
c trattava dei sette anni anteriori, essa doveva 
risalire alla morte di Dionigi l'Antico; or Fi- 
lislo , come viene assicuralo da Diodoro stesso, 
aveva scritto, non pure il regno di Dionigi l’An- 
tico ma i primi cinque anni ancora di quello 

(1) Plutarco, Vita di Art. § 23. 

(2) Plinio, Stor. Nat. 1. XXXI, H , citando lo 
stesso fatto, che è riferito da Antigone di Caristo, 
dire Policlito in vece di Policrito. Egli lo cita an- 
cora nella tavola degli autori del libro XIII. Su 
Policrito vedasi Yossio, de libi. gr. p. 489, ed. 
West. Mcursius, adAntig. Caryst. ed Èbert, DUsert. 
Siculo . >, p. 143. 

(3) Diodoro XV, 94. Twn Sì ovyypapéwn 'A Ol- 
mi (sic.) ò ovpnxoùcios, toi> Tipi Aiwna rpà- 
!}iwn inrtCOcn àp^àpi noi, ippici pìn fi ICkcvi 
rptiaxaiòixa, Tpoaanù.aCt è: rèi/ àypapon yjpc. 
non irwn irri, irà riji QiMotcij ounri^tuii 
in piq t fiiC'f. ni , xaì òiù Oìnn rii rpà^iii in 
x-pcù.ahn, cunv/pj rì>n lare pian irifynn. 
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di suo figlio. Si capisce facilmente che lo sto- 
rico di Dione volle rifare una storia, che certo 
era stata concepita con intento ai tutto con- 
trario alla politica del suo eroe; ma Diodoro 
non avrebbe dovuto dire che quel periodo di 
sette anni era stalo trasandato. Da un altro can- 
to non si vede la ragione per cui Ataniso avreb- 
be dato principio al suo libro su Dione dall'an- 
no 3C2, che non è un'epoca segnalata nella vi- 
ta di quell'uomo di stalo. Ma, se egli avesse 
preso per esordio il ritorno di Dione in Sicilia, 
nel 337 , allora correrebbe effettivamente lo 
spazio di sei a sette anni tra questa data c 
quella in cui fermavasi Filisto. L'opera d'A- 
taniso è citala da Ateneo sotto il titolo di Si- 
ccliche (1), c par ch'cssa si estendesse al di 
là della vita di Dione; poiché Plutarco, nella 
biografìa di Timolennlc, in occasione di nuovi 
coloni stabilitisi in Siracusa, nel 340, allega 
l'autorità di Ataniso, che noi crediamo essere 
Io stesso clic Atannso di Siracusa (2}. 

Timonidc, l'amico c commilitone di Dione, 
lasciò delle Memorie che furono prese a guida 
da Plutarco principalmente nella vita di quel 
principe filosofo; il che può consolarci in parte 
della loro perdita (3). Le vile di Dione c di 

(1) Ateneo, I. Iti, pag. 9S, cita ''AOavis in r pul- 
irà -ixsCretòy, in occasione dello stile di Dionigi. 

(2) Plutarco, Timoleonle, e. 30, e Ilutlen. su 
questo passaggio. Sopra Ataniso 0 Atanaso, si veda 
Vossio, Misi. Graec. I. IH, p. 407. — Heync De 
fonlibm Dioriori, p. SO. — Goellcr, ile filli Syrac. 
p. 16. Ataniso, che fu il continuatore di Filisto, 
ebbe come lui una parte politica e militare negli 
alTuri di Siracusa, se, come noi supponiamo, in- 
tendasi di lui parlare nel passaggio seguente di 
Teopompo relativo alla guerra contro Dionigi il 
Giovine ncll'Olimp. CVI: lì parar ai ài rvjs xó- 
Xturs vpav, twv pìv -upaxcuciwv "AOyvii xaì 
’HpaxXt/àijs, to>ii ài piobcpc pwv 'Ap%i).aci 6 
Sùpaioi. (Teopompo 1. XI, p. 212, ed. Didot.) 

(3) Plutarco, IHoh. c. 31, TipwviSy ài paUkcv, 
ió; e.cpai, xtpi |>r reórioii ztarturicv , àvSpi 
ipiXui xaì avtTrpaTiùiri | Aiuivoi. Il nome di Ti- 
monidc è stato confuso con quello di Simonide, 
in un passaggio di Diogene Laerzio, vita di Spai- 
sìppo: lìpsi reircv (^.ztùoizzcv) ypiya xaì 
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Timoleonle furono scritte anche, secondo Fo- 
zio, da uno scrittore quasi contemporaneo di 
Plutarco, Arriano, autore della spedizione di 
Alessandro, c di alcune altre opere che ci fan- 
no desiderare quelle che il tempo ci ha in- 
volate (4). La storia dei due Dionigi doveva 
trovar luogo nel libro su' tiranni di Sicilia, 
di Fonia d'Ereso, compatriolla e condiscepolo 
di Tcofrnsto (2). Non sappiamo se possa clas- 
sificarsi tra' lavori storici un paralcllo di Dio- 

'Zipuiniòy^ (si legga TqiiuWàijs) ri? iorcplag, 
iv ali xararir àyii rài zpà^ui Aiwvdi te xaì 
Bmvai. Vossio è stato indotto in errore da questo 
passaggio. Si legge anche nel chiosatore di Teo- 
crito, I, 33 : Xipujv lìxt iv ri Tipi ìùixiì.iai , 
all'occasione d'una tradizione mitologica. Ma, in 
questo passaggio, come in quello di Suida. (alla 
parola 'ZapSevici •ytXuii) , egli è più probabile 
che si parli di Simonidc il poeta. 

(t) Fozio, Cod. 93, p, 73, ed. Bekcr. Mrjiiofrai 
Sì (e ’Apptavci) ivraùr-f ry cu"i ypauv (rete BiOu- 
viaxcte) xaì ìripwv zpa’ypcr.tiéiv, ór y f pìv eoa 
Tip.ci.icvn rpi ìiopivOiw xarà S ixùlav irpày- 
flij Siaù.apCàvir ij ài ri Aiuta rf> JLupaxcvciui 
caa aù,iapyy/ra tpia irirù.LcQy , yyixa rii 
'Lypaxcùca s xai zaaav ZtxO.iav cerò rcù Stvrè- 
pcu Aie vuoici}, ci vv rote rcù zpcripcu, vjXrj- 
bipoo , xai rwv lìapCàpuiv cui iizìp rcù Hi- 
Cai mi rupavvttv Aicvùcid izyyà'psro. 

(2) Il sig. Kbcrt nelle sue Disxrlalione » Sicu- 
lae p. 176 c seguenti ha consacrato nna notizia 
molto circostanziata a Fania ed a tutte le sue o- 
pcre. Le sole clic qui c'interessano sono: Tupàvvwv 
àvaipieus ix ripuipias e TUpì rùiv iv -ixù.ia 
tu pavvwv. In occasione di quest’ullima opera il 
sig. Kbert dire: « Hoc de Siculis tyrannis opuscu- 
luin ad Plianiuin Ercsium referenti mihi atrocius 
multo ccrlamcn instaret si bibliothcca: Itegiomon- 
tanac instrucliores cssenl; namque Fabricio teste 
Dorvillius in Siculis novum sibi Phaniam Siculuin 
(inverni (ex argilla scilicet) a quo profcctos hos 
libros luto allirinnrct. Quibus motus caussis ita 
Dorvillius judienrit cum ncsciam, ordine rem apo- 
riain. de. » L’errore che il stg. Kbert combatte in 
questo luogo risulta dalla tavola delle materie di 
Dorvillc, dove si legge: Pliania $ tcriplor Siculut: 
ma nel testo si trova semplicemente : Dilania s 
«cri/istl de tyrannia Siculi!. 
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nigi o Domiziano, sprillo da Amiozinno, dia- 
lo da Fozio, e clic Torse altro non 6 che una 
diceria declamatoria. Ma ritorniamo a degli 
storici più antichi e più importanti, giacché 
per lungo tempo sono essi stali la principa- 
le sorgente della storia di Sicilia. 

§ XI. Erotto di Cima e Decorno. 

La scuola d'Isocratc, dalla quale uscirono 
tanti uomini insigni (1), aveva prodotto due 
storici di genere mollo diverso ma egualmen- 
te molto stimali nell' antichità. Isocrate, se- 
condo il genio particolare che scorgeva nei 
due suoi allievi, aveva indotto Tcopompo a 
scrivere l’ istoria contemporanea, mcntrechc 
Eforo, più di perseveranza che d'immagina- 
zione dotalo, raccozzava gli elementi d’unn 
storia universale (2). Eforo fornì si vasta im- 
presa con uno zelo molto lodevole, e arric- 
chì il suo paese della più estesa c meglio 
coordinata composizione che fosse stata mai 
sino allora compita. Lasciando da canto I 
tempi favolosi , in cui non poteva venire a 
capo di rintracciare la verità, egli prese le 
mosse dal ritorno degli Eraclidi (3) e descris- 
se gli avvenimenti della Grecia c delle na- 
zioni barbare sino alla presa del tempio di 
Delfo, olmp. CV, 4 (prima di G. C. 357) (4). 

(1) Ermippo ila Smirne aveva scritto tc vile dei 
discepoli d'Isocratc. 

(2; Suida, alla parola ''EocpPZ. ’leox.^ctr>jS zòo 
pio i'/', %dt -locò iiioOai, rio il ”E?cp:o xzo- 
zpcj. Comparale Cicerone, de Oratore, III, 9, Fo- 
zin, cod. 176. 

(3) Diodoro, I. IV, 1 . Tàs pio za.).xiàs pvOs- 
ì.sjiaS uzcptCq, rà l'àzi rjj» 'UpaxKtiòóto xx- 
Scòlli zpcr/fl'oza moza^ipioc?, raór^o àpytfjo 
tzenicaro riti ieropiaS. 

(4) Diodoro , XVI , 14 , olimp. CV , 4. Tiòj/ùs 
myypapiwo AvjujoiXcs pio 6 ’Efépco roò irro- 
pioypi <?: a u/òs, rèo zapcù&ipOiora zeiapoo òzi 
rcù zarpèq, coopaaitoza fi ispèo, cooziray- 
pio:», iorioOio ìjpxrai caro zij» xaTaXvpj^EwC reù 
so Aù.fOÌ; Upcù xal rijs eoX^’esioj rsi paozsizo 
l/ZÌ ‘Wi.Cp'f’Xv zzo <I>u.x=loJ. ’EjtJ'irc és C zz- 


Suo figlio Demofilo continuò la di lui istoria 
sino alla presa di Periato, olimp. C1X, 4 (pri- 
ma di G. C. 341). Compiuta in tal modo, essa 
comprendeva uno spazio di tempo di 750 anni 
incirca, ed era divisa in trenta libri, ognuno 
dei quali era preceduto da una prefazione e 
racchiudeva un soggetto particolare. Cosi, do- 
po di aver mostrato nel primo libro Io stato 
del Peloponneso all’epoca del ritorno degli E- 
raclidi, egli dava, in ciascun de' libri seguenti, 
la descrizione geografica delle diverse con- 
trade delle quali doveva scrivere la storia (1). 
Questa descrizione , alla quale Eforo aveva 
collegato le tradizioni sulle emigrazioni dei 
popoli, le fondazioni delle città c le istituzioni 
primitive, era la parte più ragguardevole del 
suo lavoro (2); e servi di modello a Diodoro 

Xspofi còro? in j ìoiixa, £U)S rifff yOopSs zwo 
Siaocipapéowo rà lepà ’/jr/ l para. 

(1) Diodoro, XVI, 76, Olimp. CIX , 4, T<Id il 

oiryypa'piuio "Epopee pi» ® Eupaio» rijo izza- 
pian ioOàii xario-rpopi sis ri-o IhpioOeu zcl.iop- 
xiao, (Questo mostra clic si comprendeva ordina- 
riamente sotto il nome di Eforo la continuazio- 
ne scritta da suo figlio.) ThpuOz'pn 3s rpj •ypocpfì 
z pigiti ras r£ two ' Eij.yotuo xal fìapCàpwo, 
àp£=àptocS òzi rvs zwo ‘Il pooikeiiwo xaOcicu. 
Xpeoco il zepn/aGs colico irwo izraxociwo 
xal Tionjxeora, xal jCjO.so s •yéypccps zpióxoo- 
ra, rpocipico ixàcrz'p zpczOii». Risulta da que- 
sto passaggio che Eforo poneva il ritorno degli 
Eraclidi verso il 1090, inenlrccliè s. Clemente d’A- 
lessandria ( Stromates , 1. p. 403, ediz. Potter) dice 
che, secondo Eforo. sarebbero scorsi 735 anni dal 
ritorno degli Eraclidi al passaggio d‘ Alessandro 
in Asia (sotto l'arconte Evenuto, nell’anno 333 pri- 
ma di G. C.), il clic ridurrebbe il ritorno degli 
Eraclidi all'anno 1070. Questa ditTercnia di 20 anni 
se non proviene da alterazione nel testo di uno 
di questi autori, può spiegarsi, supponendo che 
s. Clemente abbia solamente cominciato a com- 
putar gli anni dallo stabilimento della dinastia 
degli Agidi, avvenimento posteriore al ritorno de- 
gli Eraclidi. (Si veda Mullcr, notizia su di Eforo, 
p. LIX. 

(2) Strabono, X, p. 463. IJsXcCics, <p> jeai zip! 
zwo ‘EO.^oixwo xaXùis pio Eòòf^oi/, xóùXioza 
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di Sicilia, il quale nella sua Biblioteca aveva 
del pari consacrato i primi libri alla geogra- 
fia ed archeologia dei paesi i cui annali an- 
dava insieme descrivendo ne' libri seguenti. 
Eforo non isfuggi alla critica mordace di 
Timeo (1), e qualche volta la meritò. In ef- 
fetto noi avremo nel corso delle nostre ri- 
cerche parecchi esempi della sua abituale 
esagerazione nel computo delle armate. Con 
tutto questo difetto, Polibio faceva gran con- 
to della storia d’ Eforo (2). Essa è stata una 
delle sorgenti alle quali spesso hanno at- 
tinto Diodoro , Strabono , Sciamo di Scio , 
Plutarco in parecchie delle sue Vite, e pro- 
babilmente molli altri storici ancora che non 
lo citano, per esempio, Poliano ne' suoi Stra- 
tagemmi. Noi non dobbiamo punto discutere 
le particolarità della vita di Eforo, nè lo qua- 
lità o i difetti del suo stile. Questa parte è 
slata molto ben Imitala , dopo Marx, primo 
editore de' frammenti di Eforo, dal sig. C. Mai- 
ler nei fragm. Iiist. grtecc. Risulta dal rav- 
vicinamento di questi estratti, che il libro IV 
di Eforo conteneva la descrizione geografica 
della Sicilia c l'enumerazione dei diversi po- 
poli che avevanla successivamente abitata (3), 
come ancora la data delle prime fondazioni 
dei Greci (4), nozioni riprodotte da Strabono 
e da Scimno di Scio (3). Nei libri XII al XXX, 

ò' 'E popcu i^'fysicOai zip! xriastou, euyytuuwu, 
pirauaaràc£uiu,àpynjytrwu....Giuseppc gli ren- 
de una simile testimonianza: 0/ icxsòurts àxpiCi- 
oraroi aoyypafus , wu seri xai ’ ( E ?opoi . . . . 
Infine Slrabonc annunzia eh - ci di preferenza lo 
prende a guida: ’'E pcpos ,ui re zXtiarcu %pói~ 
ptOa iià rifu np} Tauro izipO.tixu. Diod. V, !... 
Twj> yàp PiG/.wu txiarfu nzcifxt ztptiyjiu 
xxrà yiuos ras zpà^tis. 

(1) Polibio, XII, 23. Karà raò'EpspeuTi/MU- 
OS zXiicrtfu ztzciifxt xaraàpcpifu, aàris ù>u 

ioclu àpaprypaoiu iucycs (Si veda ancora 

Giuseppe, contro Appionc, /.). 

(2) Frammento 50. 

(3) Frammento 51. 

(4) Frammento 52. 

(5) Slrabonc, 1, VI. — Scimno di Scio, v. 201 
c seg. ediz. del sig. Lctronnc. 


27 

che contenevano la storia generale, si parlava 
spesso della Sicilia, come ne fan testimonio 
le citazioni di Diodoro o di Plutarco (I). In 
quanto ai fatti contenuti negli ultimi libri di 
Eforo e di Demofilo, e che si riferiscono ni 
regno di Dionigi ed alla spedizione di Timo- 
lcontc, è da osservarsi che l’autorità di questi 
due scrittori è doppiamente rispettabile, per- 
chè, come contemporanei, dovevano essere 
bene informati, c come stranieri alla Sicilia, 
potevano più facilmente essere imparziali. 

§ XII. Teofoifo. 

Tcopompo di Scio, il piò illustre tra’ di- 
scepoli di Isocrate (2), era autore di due 
grandi componimenti storici , pei quali non 
aveva egli risparmiato nè fatiche nè dispen- 
di (3). Il primo in dodici libri, Intitolato El- 
leniche, conteneva il seguilo della guerra del 
Peloponneso (4). Al par di Senofonte egli ri- 
pigliava la narrazione al punto che l’ aveva 
lascialo Tucidide, nel 412, ma non giungeva 
che sino alla battaglia di Cnido, nel 394 (5). 
L’altra opera, intitolala Filippiche, in cin- 
quantotto libri, principiava dall’ avvenimen- 
ti) Eforo, framm. 110,111,123, 124, 132, 149, 
132, ediz. del sig. Muilcr, ne’ f rag. hist. graie. 

(2) Dionigi d'Alicarnasso. 'làzifauiararoi ziu- 
ruiu ’I ccxpàrcvS paùfrwu. 

(3) Ateneo, 1. III. MaOerui rapa Qtozcpzou 
rcò %‘O'J, àuips; yiXaXvjOous xai zcXXà %pif- 
para xarauaj.ùcaurd tis rifu xtpì rifi taro- 
p'tas i^èraatu àxpiGij. 

(4) Dionigi d’Alicarnasso. KaXai yàp àpacrt- 
pai [ai ózoOiaus], v piu rà Xcrzà rcò ziXc- 
zcuu-fOiaxcò zc't.ipcu ztpilyouoa, ij òì rà 4>i- 
Xizzcu ztzpaypj.ua. 

(5) Diod. 1. XIII, 42, olimp, XC11, 2. atuopwu 
xai Qtóz. à<? Ùiu àzèXizt Ocuxuàii^s rifu 

àp%ìfu xszoitfurai. Rai Biuc<pù>u piu ztpitXaCt 
ypcucu irwu rtaaapxxoura xai cxrò , Qtozop- 
zcs 3s ràe ‘EXXvp/xàg z pigiti ònXOùiu ir’i- 
r-f erra xai iixa xxraà.ìjyei rifu icrcpiau tis 
rifu xtpì KuiSsu uavpayjau iu HìOjO s Soo- 
xaiScxa. 
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to al trono di Filippo di Macedonia, olimpia- 
de CV, 1 (prima di G. C. 3G0). (1) Teopompo 
vi riattaccava alla istoria della Macedonia quel- 
la degli altri paesi greci e barbari. Quindi 
egli aveva consacralo alla Sicilia tre libri delle 
Filippiche. Secondo Diodoro, erano essi i XLI, 
XLII, e XLIII, che comprendevano un perio- 
do di cinquantanni, dal regno di Dionigi l'An- 
tico sino alla caduta di Dionigi il Giovane (2). 
nondimeno l'esame dei frammenti di Teopom- 
po contraddice a questa asserzione di Diodo- 
ro. In effetto, il maggior numero dei passaggi 
relativi alla Sicilia citati dagli autori antichi 
sono tratti dai libri XXXIX c XL delle Filip- 
piche , mentre i frammenti dei libri XLII e 
XLIII si riferiscono ad altri popoli. Onde Dio- 
doro avrebbe dovuto dire XXXIX, XL e XLI. 
In secondo luogo, se si conta dall’ avvenimento 
di Dionigi l'Antico, nel LOG, sino all'espulsione 
di suo figlio, nel 343, si ha un corso di ses- 
santanni in vece di cinquanta. Far dunque 
che Diodoro avesse confuso quell'espulsione 
dilbnitiva, di cui parlava Teopompo (3), colla 
prima ritirata del tiranno nel 356; ed in que- 
sta supposizione sarebbe esalto il computo di 
cinquanl' anni, salvo che per queste parole di 
Diodoro: incominciando dal regno di Dioni- 
gi , debbasi intendere non l'anno deH'ovveni- 
roento di Dionigi, ma semplicemente l'anno 304, 
in cui terminavano le Elleniche di Teopompo, 
e dal quale forse egli ricominciava la narra- 
zione nelle sue Filippiche. Altrimenti egli sa- 

(1) Diod. XVI, 3. ©t ózcpxos o yjoS ri/u àp- 
yy» rw» ztpì QÌXirxcv ieropiw» ivrtùO su [0- 

limpiadeCV. I,] rcrxyàpti/cG yéypaff /3/CXoug 
oxrù> irpós rais jrtzirljxoirra' wtt zinre Sta- 
<pwi>eOoi». 

(2) Diod. XVI, 71. Sic'zcp. 6 %. è » rij rSni 
4 H\izzmù>» ic-cpia xarira^c rgsfs yS/CXou? 
regi i%oùaaS eixeX/xàe xpà^tiS’ àp§ àpacs 3t 
òzi tijs Aicwcio u toO zpwG'jripcu rupaan/Sos 
iójX Oe %pc»ov irw-j xivrypajrOL , xa) xzrto-rge- 
>}/£!/ iii rijv ìxzrwoi» Aioi/ua/ou roù xituripov. 
Eiai 3s ai (ìiCkot rpiì<s, òzi ryjs fiià? re oaa- 
paxeoriji à%pi rifa rpizift xaì reffoagaxsonjs. 

(3) Teopompo, fr. 216. 


rebbe stato nella necessità di raccontare due 
volle gli avvenimenti compresi negli anni 406 
a 304. Questa coincidenza delle due opere di 
Teopompo £ tanto più probabile che talvolta 
riunivansi in un sol corpo i suoi tre componi- 
menti storici : 1 , il Ristretto d‘ Erodoto , in 
due libri; 2, le Elleniche in dodici, e 3, le 
Filippiche in cinquantotto; il che spiega co- 
me Suida attribuisca seltantadue libri a que- 
sf ultima opera. Il re Filippo (quello che fece 
la guerra ai Romani) restrinse al contrario a 
diciassette le Filippiche, togliendone tutte le 
digressioni estranee alla Macedonia. Si sa che 
l'opera di Teopompo aveva servito di modello 
a quella di Trogo-Pompeo , della quale non 
ci £ pervenuto che il compendio di Giustino. 
Il XX libro di quesl'ullimo autore, che tratta 
delle guerre di Dionigi nella Magna Grecia, 
sembra riferirsi al libro XXI dello storico gre- 
co, di cui abbiamo parecchi frammenti rela- 
tivi a quella contrada, nonostante l'alta stima 
in cui era tenuta la storia di Teopompo, pa- 
recchi libri ne andarono perduti sin da’ pri- 
mi tempi. Diodoro dice che de' suoi giorni 
ne mancavano già cinque, numerosi frammenti 
ne sono stati raccozzali dal sig. Wichcrs , c 
da ultimo nei frngmenla hifloricorum (jrce- 
corum, riveduti dal sig. Miiller (t). 

(1) Parigi, Didot, 1X41. — Crediamo che il no- 
me di Teopompo potrebbe essere restituito in un 
passaggio alterato di Scimno da Scio. Questo poeta 
geografo cuumcra gli autori che Ita preso per 
guida. Sventuratamente il manoscritto di Pilhou, 
che solo ci Ita conservato questo prezioso fram- 
mento , è talmente scancellato in questo punto , 
che l’erudito editore ha dovuto lasciarvi delle la- 
cune. Al verso 120, il sig. Lctronnc legge: Rai 
ri» rcXiVva X..., che egli traduce et eju» ciccm 
Cli. facendo riferire zo\ir'y a Timostcnc di Itodi, 
citato due versi prima. Il sig. Lctronnc osserva 
nondimeno, clic non si conosce alcun geografo 
nativo di Itodi il cui nome principi con un X. Xoi 
crediamo clic ri» zóiJry a potrebbe interpetrar- 
si per nostro concittadino , c che si riferisca 
a Teopompo di Scio: Scimno, che aveva messo 
a pronti» Eforo e Timeo, non poteva tralasciare 
di consultare Teopompo, la cui autorità non era 
inen grande, ed in effetto lo cita al verso 369. 
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§ XIII. Dnuo d’Atese, Piion di Platea. 

Noi faccialo qui mcntionc di Diillo d'Alcnc, 
In cui opera non ci è pervenuta, e par che 
non sia stnla mai mollo sparsa , sol perche 
fu probabilmente una delle sorgenti a cui at- 
tinse Diodoro di Sicilia. Questi ci fa conoscere 
che la storia di Diillo principiava dal saccheg- 
gio del tempio di Delfo nel .157, che si esten- 
deva sino alla morte di Filippo nel 336 , e 
che i suoi ventisette libri contenevano i fatti 
accaduti in Grecia ed in Sicilia durante que- 
sto spazio di tempo. Essa faceva seguilo, co- 
me ben si vede, alle Elleniche di Callislcnc 
ed alle istorie di Eforo che terminavano nel 
337 (t). 

l'n allro storico, chiamato Psaone, aveva da- 
to una continuazione di Diillo in trenta libri. 
Diodoro lo citava nel libro XXI della sua bi- 
blioteca. Il posto che occupa questa citazio- 
ne negli estratti di quel libro ci fa supporre 
ebe Psaone si fermava al 299 (2). 

5 XIV. Tinto. 

Il siciliano Timeo, figlio di Andromaco, le 
cui opere non ci sono pervenute, ma che noi 
possiamo giudicare sur un gran numero di 
frammenti e dagli attcstati degli antichi, era 
uno degli storici più ragguardevoli dell'anti- 
chità. Troppo invanito del suo merito sparlava 
de' suoi antecessori senza ritegno (3), ed ebbe 
alla sua volta a solTrirc le più severe critiche, 

(1) Diod. XVI, U. Ai'uLXo? 3’ e ’Athpeubs ve- 
trai rij i iTTOg/o? sarò TifS /sg35u/.)jirnr>5 xai 
iypa<! r i s /SiCXaoS tìx!>oi xal irrà, euprspdJxCùiy 
TÓaas và» i y refe %p-yoi'S tcùtoiS ysyopiyas 
rpi^uS r tpi ri ryy ‘EX?.oi3a xal rij v hxù.iay. 
Lo stesso, I. XVI, 76. AiyLXo; 3’ o ’AOijMtfss 

òixiripaS myrà^aoi àpyjy rirsix-ai «js 
’ti'pèpc'J iaropias rij y rOavrtjy. 

(2) Diod. Exar/). lib. XXI. Yaù>y 31 ò fl).a- 
ranh S ras arò royrsu 3ia3i^ipiyX rpd^ii? 
iypa<f,s fitCkoui r piàxoyra. 

(.1) Per questa ragione ci fu chiamato ’Erir/- 
(jl aio;. (Ateneo, VI , p. 272.) Egli mordeva fra gli 
nitri e molto spesso Filisto, Eforo e Tcopompo. 
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specialmente da parte di Polibio (I). Gli si 
è rimproverato la sua credulità (2) , il suo 
scarso giudizio, la sua parzialità (3), la sua 
poca esperienza della guerra. Tuttavia la sua 
opera acquistò una grandissima autorità ; e 
convien dire che i suoi difetti erano compen- 
sati da numerose qualità. Imperocché fu egli 
che ebbe l'idea di riferirò lutti i fatti della 
storia greca agli anni delle olimpiadi, la cui 
celebrazione era comune a tutta la Grecia, e 
quindi, a fornire un'era cronologica ammessa 
generalmente, era più adatta delle serie dei 
sacerdoti o dei magistrati d'Argo, d'Alcnc o 
di luti' altra città (A). Vivendo in Atene, luogo 
più d'ogni altro propizio alle lucubrazioni let- 
terarie, Timeo aveva in oltre da ogni canto 
raccolto a grandi spese dei documenti storici. 
Vero è ebe i libri non possono mai supplire 
interamente alle osservazioni personali; e Po- 
li) Polibio è anch'esso andato incontro al torto 
che rimproverava a Timeo per l'animosità con cui 
s'impegna a mostrare tutti i suoi difetti. Islcr e. 
Polentone avevano scritto delle confutazioni (àyri- 
yparuxi) di Timeo. 

(2) TpaoouXkixrpia. Suida alla parola Tqra/ci. 

(3) Polibio, XII, 7. *'0 ray arali if 4 -v>ejV ijtcu- 
ra yrioy iyxuifiió^ uy rt-Ja rpefrijou , riyrcy 
ivtbxyOàyirai. Diod. I. XIII, 90, si uniforma a 
questa sentenza. 

(A) I nomi dei vincitori olimpici non sono stati 
registrati in modo regolare clic dall'anno 776 pri- 
ma di G. C. Quest’era cronologica non può dun- 
que esser di guida pei fatti anteriori. L'epoca del 
ritorno degli Eraclidi e quella delia guerra di Troia, 
che sono i due avvenimenti principali nella storia 
greca primitiva, sono state valutate dai Greci molto 
dilTorentcmcnlc. Secondo i calcoli d'Eraloslenc e 
d'Apollodoro, la presa di Troia e del 1184, e il ri- 
torno degli Eraclidi del 1104. Da Timeo , al par 
del suo contemporaneo Duri di Samo (come lo ha 
stabilito il Sig. Moller), poneva la presa di Troia 
nel 1334, e il ritomo degli Eraclidi nel 1154. Cosi 
quando Timeo (frani. 53) dice ebe Ccrsicrutc fon- 
dò Corcira GOO anni dopo la guerra di Troia, si 
deve intendere nel 734, ciò clic si accorda colle 
nozioni clic noi troviamo altrove su questa fonda- 
zione, all' incirca contemporanea a quella di Si- 
racusa. 
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libio gli dii biasimo per non avere sufficiente- 
mente viaggiato, ed esser caduto conseguente- 
mente in errori geografici. Tuttavia sembra 
almeno che abbia ben conosciuto l' Occiden- 
te, e che sia stalo uno dei primi in Grecia 
a dare delle nozioni su varie parti d'Italia. 
Se neH'ardcnlG brama di raccorrc le tradi- 
zioni antiche egli dà a divedere poco discer- 
nimento, e racconta senza porli ad esame dei 
fatti interamente favolosi , come il passaggio 
dell’ Alfeo ad Ortigia sotto il mare , questo 
torlo dagli autori filosofici della Grecia po- 
trebbe ugualmente rimproverarsi ad Erodo- 
to; ma dal canto nostro, mentre riconoscia- 
mo la ragionevolezza di siffatta critica, con- 
doniamo volentieri un fallo che ci fa cono- 
scere randellila colle suo tradizioni popolari 
e le sue favole poetiche. L'accusa di parzia- 
lità e di passione è più grave; ma questa colpa 
non si manifestava clic negli ultimi libri di 
Timeo, i quali trattavano della vita di Agalo- 
cle; pur, mentre questo principe aveva degli 
scrittori stipendiati che lo lodavano a cielo, 
si comprende bene che Timeo, che era stato 
da lui sbandito dal proprio paese, lo avesse 
assalito con veemenza. Nello apprezzare i 
fatti contemporanci è ben difficile che uno 
scrittore non discenda dall'ufficio di giudice 
a quella d'avvocato p d'accusatore; e talvolta 
la posterità si dà gran sollecitudine di sif- 
fatte quislioni, e molto più perchè rimaste dub- 
bie e quasi in pendente. Sventuratamente as- 
sai di rado l'accusa e l'apologià ci pervengono 
con tutti i documenti in sostegno della lite. On- 
de pel regno di Agatocle, che ha dato occa- 
sione a caldissime controversie, non abbiamo 
che il compendio di Diodoro, il quale ncanco 
indica soddisfacentemente le sue autorità. È 
probabile che abbia seguito Timeo anche più 
spesso che non lo cita. I numerosi frammenti 
di quest' ultimo storico, raccolti negli autori 
antichi sono assai difficili a classificarsi, per- 
chè le varie parti delle sue opere portavano 
dei titoli particolari, come Siceliche ed Ita- 
liche, Siceliche ed Elleniche, e la numera- 
zione dei libri si riferisce talvolta a queste 
divisioni, tal'attra al complesso delle sue isto- 


rie. Nondimeno l' ultimo editore è venuto a 
capo di disporre in un modo assai probabile 
gli avanzi di cosi vasta composizione. Vi si 
scorge che Timeo non limilavasi a narrare solo 
gli avvenimenti politici o militari, ma che en- 
trava ancora nei particolari degli usi, dei co- 
stumi, delle opinioni filosofiche; e si estendeva 
anche sulle circostanze della vita degli uo- 
mini celebri, Empedocle, Pitagora; le scuole, 
le legislazioni della Magna Grecia occupavano 
altresì un vasto campo in quella storia. L'au- 
tore siciliano era sovente in contraddizione 
con Aristotile ; e quantunque non dotato al 
pari di profondo giudizio, pure per la cono- 
scenza che aveva delle tradizioni locali delia 
Sicilia c dell'Italia si rendeva in molti casi 
supcriore all'autore della raccolta delle Co- 
stituzioni. 

Tuttoché gli antichi si siano molto occupati 
di Timeo, noi non abbiamo delle notizie ab- 
bastanza estese sulla sua vita, nè sull'epoca 
precisa in cui pubblicò le sue opere. Sap- 
piamo ch'egli era figlio di quell' Andromaco, 
fondatore o ristauralorc di Tauromenio (1), 
a cui Timoleonte conservò il potere nella sua 
città in riconoscenza dei grandi soccorsi che 
ne aveva ricevuto giungendo in Sicilia (2). 
Questo Andromaco crasi mostralo nemico dei 
tiranni, e a cagione di ciò soltanto suo figlio 
veniva in sospetto ad Agatocle , il quale lo 
bandì. Il che, crcdesi, avvenne all’ epoca in 
cui il principe siracusano , vicino a partire 
polla sua spedizione d’ Africa (310 prima di 
G. C.), allontanò da Siracusa tutti coloro che 
avrebbero potuto tentarvi qualche innovazione 
durante la sua assenza. Timeo stesso ci fa 
conoscere eh’ ei passò cinquanl’ anni in Ate- 
ne (3). Fu in questo lungo esilio che scrisse 
la maggior parte della sua istoria (4). Gli ul- 

(1) Olimp. CV, 3; prima di G. C. 338. Diodo- 
ro, XVI, 7. 

(2) l’iularco, Timoleonte. 

(3) Polibio, XII, 25. Ifsi'n'xej'Ta euw % stij 

3/aTpA|*zs A Ov-vc/ fyiureóuii/, xaì xicrtfi ipoho- 
yc-jfiixog òxe/GCS TeXe/rno-t %ptiaS. 

(i) Plutarco, dell'esilio. 
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timi cinque libri comprendevano il regno di 
Agaloclc sino alla morie di questo princi- 
pe (1); egli avera inoltre scritto la spedino- 
ne di Pirro (2), e i primi anni del governo 
di Gerone H; perchè Polibio dà cominciamcn- 
lo alla sua istoria dal passaggio dei Romani in 
Sicilia, nella olimpiade C.XX1X, al qual punto 
terminava, dice egli, l'opera di Timeo (3). 
Questo letterato era , secondo Luciano (4), 
giunto al novanlesimosesto anno di sua vita 
quando mori Agulocle; e schiuseglisi per tuie 
evento le porle di Siracusa, è probabile che 
fosse venuto a terminarvi i suui giorni, c che 
vi avesse pubblicalo i suoi scritti: la cui per- 
dita è per noi una delle più spiacevoli, quan- 
tunque Diodoro, nelle sue storie generali, e 
spezialmente nel libro V, consacralo alla geo- 
grafia ed alla mitologia, abbia probabilmente 
riprodotto la miglior parte di quanto riguar- 
dava la Sicilia. 

§ XV. Cai.lia, Asta.vdbo, Diri, Democabe. 

11 regno di Agatocle, colle sue alternative 
di grandi successi e grandi disastri, non po- 
teva aver pcnurin di storici. Onde, oltre a 
Timeo, cilansi Antnndro, fratello di Agatocle, 
Callia di Siracusa , che scrisse anche in fa- 
ll) Tram. HI a 133. Dlod. 1. XXI, dice che Ti- 
meo ha mostrato tanta animosità contro Agatocle 
negli ultimi cinque libri , che li rende quasi in- 
sopportabili. Ti; iay/iTaS rijS ouurà^iu g iriirrt 
fiiGkovs rcO avyi piftuig roù-cu, xaO' Ss rv- 
prtiXlpv tòs 'AjaOexXtcus rpà^tig , oùx àu t/s 
iixaii os SzoSi^ano. 

(2) Non ce ne c pervenuto che un solo fram- 
mento, n. 151. 

(3) Polibio, I. 3, ‘Tv oSyroptUa Al toót'js à/J- 
ryg fiiCkou, rii rpùmji ìtSCaom /£ ’lra- 

>./as * Vwfiaiiuv . Asjti) 3’ sor! eoi/e%ijc pi* tsìj 
cip’ in Tipaics àrO.irf xìttu Al icarà rlji il/- 
i/àrv,v xai tixcorijn rpìg rais ixaròi/ ò)jj/tTiS3a 
(2(14 prima di G. C.). È [n questo stesso anno che 
rimauc interrotta la cronica del marmo di Paro, 
coincidenza alla quale non si è prestata forse la 
debita attenzione. 

(t) Luciano, de Longmtlt, 22. 

Bisi. Sic. Voi. I.“ 


31 

vore di quel principe, e Analmente Duri di 
Samo. 

Suida, in un articolo tratto da Diodoro, il 
quale forse seguiva l'opinione di Timeo, par- 
la cosi di questo storico d' Agatocle (1). a Cal- 
lia di Siracusa può essere a buon dritto bia- 
simato ; in fatti cattivato da Agaloclc, gli ha 
venduto al prezzo di doni considerevolissimi 
quel divino interprete della verità che chia- 
masi Istoria, egli non si è stancato di prodiga- 
lizzare incensi immeritati all’uomo che lo sa- 
lariava, e ad onta di molte azioni empie verso 
gli dei c violente verso gli uomini , egli lo 
dipinge come supcriore a lutti gli altri per 
la sua pietà e filantropia. In una parola co- 
me Agatocle dava , contro ogni giustizia , a 
questo scrittore dei beni che non gli appar- 
tenevano e dei quali aveva spogliato i citta- 
dini, cosi l'esimio storiografo dal suo canto 
regalava il padrone, nei suoi scritti, d' ogni 
maniera di belle qualità ; c per prezzo del 
favore che godeva gli era ngcvol cosa, io cre- 
do, scrivendo degli elogi, di non restare mai 
al disotto della liberalità del principe, a 

Questo giudizio è forse troppo severo , e 
la parzialità di Callia per Agaloclc può esser 
meglio ascritta alla riconoscenza che alla ve- 
nalità ; perchè sembra che quell’ istoria sia 
stala pubblicata dopo la morte del principe. 
In cITello noi vediamo che essa era citala da 
Diodoro nel libro XXI, a proposito deil’età in 
cui mori Agatocle (2). Ma, come l’abbiam già 
dello, l'articolo di Diodoro è forse tratto da 
Timeo, che era l'implacabile nemico d' Aga- 
loclc, e che ba cercato di vituperarlo quanto 

(1) Suida, alta parola KaXX/as, e Diodoro, Ex- 
cerpl. de tiri, et vii. K oXX/aj ovpaxcùaios Ai- 
xa/»s xa) rpo<rpiovTu>s xaryfyopiat 
àueihfptiìS fàp ór 1 ’A^aOoxiisuS , xai iwpwii 

piyS/Mx àxoióiuvot rii rpof^nx tìJs àXv|0uas 

loropicu/, oùx àrokiXoiTi» òAfxtos iyxuqt/d£u>ii 
rii pmòo3sT‘ii, x.r.X. 

(2) Diod. I. XXI, l'flr.KaXXlat xai aùròs evpa- 
xoCeios lìxoai Aóo fiiCkovs ovyypifyaG xai '*Ai/- 
raiSpos i iidyòs ’AyaOoxXious xai aure; <rjy- 
Vpaftiis... 
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gli altri 1' esaltavano; il che diè a Giuseppe 
l'occasione di far risaltare le contraddizioni 
degli scrittori profani (I). L'istoria di Cnllia 
che era in vcntidue libri , come ci fa cono- 
scere Diodoro, è stata citala molto spesso da- 
gli autori greci cd anco dai latini, Macrobio 
e Fcsto Pompejo. Il chiosatore d' Apollonio, 
Ateneo, ed Eliano, nella storia degli animali, 
ce ne hanno conserrato alcuni squarci (2). 

Demorare d’ Atene, nipote di Demostene, 
aveva scritto una storia del suo tempo, che 
si estenderà al di là del regno d' Agalocle ; 
perchè Luciano lo cita in occasione dell'età 
in cui mori questo principe (3). Polibio l'ha 
difeso dalie odiose imputazioni di Timeo (4). 
Ateneo cita i libri XX e XXI dello sue isto- 
rie (5). 

Duri di Samo area composto parecchie o- 
pcre storiche, tenute in pregio nella antichità 
per la loro esattezza (G), ma non già per lo 
stile; perchè da questo lato la cederà ad Eforo 
ed a Teopompo, i quali non pertanto egli s'era 
fatto lecito di criticare (7). Diodoro segna nel- 

(I) Giuseppe, contro Apione, I, e Prep. Erang. 
X, 7, p. 478 D. ’A'tX aùi't repi rutti EtxcXù» 
rais Tipi ’Ai/riryjtii xa't 4>/Xioto» ij K oDXiau 
Ti patos mpftomfc tj^iutotti. 

(ì) Ateneo, XII, KaXXiou/ in àyioti npl ’A ya- 
6cx).ia. — Cliios. <T Apoll. I. III. — Macrob. Sa- 
turi ». V, 19. — Fcsto Pompejo, Uomulus,p. 134, 
ediz. Egcr. — Dionigi d’Alic. Ant. rom. I. — Elis- 
ilo, Star, degli anim. XVI, 28: KaXX/as iu ry 
dixary rutti Tipi ròn eri paxoùa ioti ’A-yaO. Xc- 
Questo capitolo d'Eliano è consacrato ai ser- 
penti chiamati Ceraste ed ai rimedi dei ciurma- 
dori eonlro 1 loro morsi. I fatti raccontati da Cal- 
ila sembrano riferirsi alla spedizione d' Agalocle 
in Libia, in occasione della quale Diodoro dà dei 
ragguagli simili. 

(J) Luciano, de Intrigar it. 

(4) Polibio, 1. XII, 13. 

(5) Ateneo Deijmot. I. VI, XI c XIII. — Eliano, 
Vor. htor. HI, 8, e Vili, 12. — Piotar, vita di 
Demolì. 

(fi) C.icprooc, ad Allic. VI, cp. 1: Uomo in hitlo- 
riadiligent. 

(7) Fozio, cod. 17C. ' . 


l'olimpiade CII, 3 (370 prima di G. C.), il co- 
minciamenlo delle sue Elleniche. Egli era inol- 
tre autore d' una storia speciale di Agalocle, 
della quale Ateneo cita il libro X (I), e di 
Libiclta (2), in cui la spedizione d'Agaloelc 
in Africa doveva ancora trovar posto. 

5 XVI. Fiuso, Fimo Pitto»», Batose, Sosiu, 

Eihaco, Polibio, Affisso d’Alessasdria. 

La lotta tra Roma e Cartagine, della qua- 
le la Sicilia fu dapprima il teatro cd il pre- 
mio (3), era ben degna di occupare la mente 
d'un gran numero di storici; ma Polibio , il 
cui ingegno si elevava alt' altezza del sogget- 
to, fece ad un trullo cadere in oblio gli scrit- 
tori che l’ avevano preceduto, e cho noi co- 
nosciamo soltanto per suo mezzo. La prima 
guerra punica era stata raccontala in modo 
assai diverso dal Romano Fabio Pittore (4), 
e da Filino d' Agrigento (5), che parteggiava 
pei Cartaginesi. Polibio rimprovera loro, al- 
l’ uno cd allallro, d’avere per ispirilo di par- 
te alteralo sovente la verità (6) Filino seguiva 
Annibale nelle sue campagne, come Sosila di 
Lacedemone, il quale dava lezioni di greco al 
generale cartaginese, e nc scrisse la storia 
in selle libri 7).Qucsl’opcra, in cambio di ave- 

fi) Ateneo, 1. X e Xllt. — Arsenio, Viole! uni, 
p. 246, ediz. Walz. 

(2) Snida alla parola A apia. 

(3) firn fissato il cominciamento della prima 
guerra punica nell'anno 263 prima di G. C-, nella 
quale i Manierimi cessero Messcna ai Romani. 

(4) Quinto Fubio Pittore, senatore romano, o 
suo fratello Kumcrio, aveva scritto in lingua gre- 
co la storia romana , diffondendosi specialmente 
sulle guerre puniche , delle quali era contempo- 
raneo. (Si veda Cicerone, de Dieta. I, 21.) 

(5) Dionigi d’Alic. Ani. rom. I, 6. (Si veda Krau- 
sc, De cita et rcri/ilis /liti. rom. p. 38.) 

(6) Polibio, I, 14. 

(7) Cornelio Xepolc, Fff. Annib. i: llujus bella 
e gesta multi memoria; pr.ididerunt ; sed ez his 
« duo , qui cum co in caslris fuerunt simulquc 
« vixerunt, quamdiu fortuna passa est, Pliilxoius 
« (tic) et Sosilus Laticdcinonius. Atquc hoc So- 
ft silo Anuibal litleraruui gra-caruiu usus est doclo- 
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re quell'importanza che poteva in essa sup- 
porsi essendo scritta da un uomo cosi ben lo- 
cato per potere lutto osservar, non era, secon- 
do Polibio, giudice intelligente ma severo, che 
un accozzamento di racconti popolari c degni 
d' un barbiere (1). Lucio Cincio (2) e C. Au- 
sili (3) avevano anche scritto in lingua gre- 
ca degli annali che si estendevano sino alle 
guerre puniche, come scorgesi da un passo 
di Cicerone (4). Questi annali erano stati in- 
statali in latino da Claudio, e furono una delle 
sorgenti da cui attinse THo Livio (5). Ate- 
neo ci ba conservalo il titolo d' un libro di 
Baione da Sinope sulla tirannia di Geroni- 
mo (6). A lui forse conviene applicare il rim- 
provero che fa Polibio agli storici di quel- 
I' epoca i quali, avendo scelto un magro sog- 
getto, si sfonano, ci dice , di celarne la po- 
chezza dando ai fatti che narrano un' impor- 
tanza che non hanno, e tessendo pomposi di- 

« re. s Diodoro citava questo Sosìla, come si vede 

in quest’estratto alterato del libro XXVI £<ó- 

ciXcg òì o ”1Xì 5S (afe) rà npì ’AimiGaii iypa- 
4*v i* fiiCkoiS f, 

(!) Polibio, III, 20. Où yàp iarepia i , ò>.Xà 
xcvpsaxijs xaì raaiijpeu XoOjàt, spai yi iex noi 
ràdili ìyji» sai Sùuapw. 

(!) Dionigi d’Alic. 1, 6; id. Il, 38. — Tito Livio, 
XXI, 38. a Lucius Cincius Alimentus qui captum 
> se ab Hannibale scribi!, ctc. « Cincio conosceva 
certe particolarità perchè narrategli dallo stesso 
Annibaie. Altrove, VII, 3, Tito Livio parla del tem- 
pio di Norcia, dea ctrusca, dove segnacasi la se- 
rie degli anni con dei chiodi, e cita Cincio, di- 
ligevi lalium monumenlorvm auclor. (Si veda 
Vossio, de Ulti. gr. I, 19.) 

(3) Plutarco, Bamulus, 21. 

(4) Cicerone, de 0/flc. HI, 32. 

(I) Tito Livio, XXV, 39. « Claudius qui annalcs 
< Acilianos ex greco in latinum sermonem ser- 
ti tit. » 

(6) Ateneo, Deipn. 1. VI, p. 251. Botrwi/ Tip! 
rìjt rei 'Upwvópcv rupaiwiSoi . Il sig. Ébert , 
nelle sue Dissertaliones Sicilia, p. 9! e seguen- 
te ba consacrato una notizia biografica molto cir- 
costanziata a questo scrittore. Schcell. Itisi, de la 
Hit. gr. t. Ili, 223 , gli dà per patria Siracusa, 
ma senza alcun fondamento, a quel che ci pare. 
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scorsi per quel che merita appena d’ esser 
citato (1). Le crudeltà di Geronimo sono stale 
- troppo esagerate da loro. Quel principe salilo 
quasi ancor fanciullo sul trono che tenne ap- 
. pena un anno, eccettuato il supplizio di ta- 
luni cortigiani accusati di cospirazione, diede 
a divedere maggiore stoltezza che malvagità, 
e non poteva essere comparato , come si è 
fatto, a Falaride. Baione sembra essere vis- 
suto poco tempo dopo la presa di Siracusa; 
citansi di lui parecchie altre opere storiche. 
Eumachio di Neapolii (Napoli) aveva anche 
scritto delle Memorie sopra Annibaie, nelle 
quali necessariamente dovevasi parlare della 
Sicilia. Ateneo ce ne ha conservato un pas- 
so concernente Geronimo (2). 

Di leggieri ci consoleremmo della perdita 
di tutte queste opere, se almeno Polibio ci 
fosse pervenuto intero. Uomo di stato, uomo 
di guerra, viaggiatore istancabilc, ha dipinto 
gli uomini, i luoghi, le istituzioni e i combat- 
timenti da giudizioso ed esperto osservatore. 
Meno intento alla forma letteraria a cui i Greci 
mettevano tanta importanza, che al desiderio 
d’ istruire, par che abbia scritto pei lettori 
dei nostri giorni quella storia prammatica (3), 
come egli la chiama, piena di fatti giustificali 

(1) Polibio, VII, T, e Snida, alla parola ‘li pii- 
iivpot. 

(2) Ateneo, XIII, p. 377. Eùua^cs o Niavo)./- 
rifiiKTSjivjTtpa ruiuripì 'AppÌGop iaroptuiv,,., 

(3) Polibio, I. IX, 2, definisce cosi egli stesso 
ciò che intende per istoria prammatica, c i mo- 
tivi clic lo hanno indotto a scegliere questo nuo- 
vo genere di composizione. ‘0 dì rpaypanxòt 
rpòre; ivtxpli -q, xpùirov pia Sii rò xaii/orotu- 
eQai ouw%ù it . . . Stùrtpcp di xaì d là rò rio- 
rulli i ìnpiXipwrarox aurea , xaì rpò roO pili , 
pàktora dì *ù* ùràpyjw , rfi rati sani piai 
xaì riyxai tri roaoàrcu xpoxorìjii itkypiiiat 
xa8’ ijpài, Stari ràv rò raparirroii zx rio xai- 
pùw ùxainì ptQolixwi Sùxaaòau yfipi^tix rebi 
fiXopaQovvraS. Aianp ’Sjptii où% corto rv,i 
ripliiMi aro%a^ópixoi rùip àuaypuiaopipuip , 
ó>S n}s ùifsktiai ruta rpOOt%otiruiii rtJXXa ra- 
pi urli, ivi tbÙto rò pipo s xarypiiy l <htpio. 
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da pruorc [ralle da documenti autentici. Non 
‘tocca a noi l'esaminare nel suo tutto quel bel 
monumento letterario, ma dobbiam qui limi- 
tarci ad additare le parti che concernono la 
Sicilia. La storia universale di Polibio, in qua- 
ranta libri, abbracciava un periodo di sctlan- 
tnquattro anni, dal principio della seconda 
guerra punica alla distruzione di Cartagine 
c di Corinto ( dal 220 al 146 prima di G. C.). 
Nel primo libro, dopo delle considerazioni ge- 
nerali sulla storia romnna e su' tempi ante- 
riori alla prima guerra punica, Polibio db a 
modo d'introduzione il ragguaglio di quella 
prima lolla tra Roma e Cartagine, dal momen- 
to in cui i Romani passarono in Sicilia, nel 
264 prima di G. C.; il che rallaccava il suo 
libro a quello di Timeo (1). Vi si leggono 
I" avvenimento di Cerone, gli assedi di Agri- 
genio , di Lilibco, d’ Ericc; il combattimento 
di Panormo, c da ultimo il trattato di pace 
dell’anno 24! prima di G. G. Nei libri se- 
guenti (II a VI), altre parti del mondo at- 
tiratisi l’ attenzione dello storico; ma la lega 
di Geronimo con Annibale, nel 215, lo ri- 
chiama alla Sicilia (I. VII;. Di questo libro e 
dei seguenti non sono arrivati fino a noi che 
degli estratti. Racchiudono essi r elogio di 
Cerone (2), un quadro degli intrighi che or- 
divansi attorno al suo inesperto successore, 
l'assassinio di Geronimo (3), il principio del- 
l’assedio di Siracusa fallo da Marcello, la 
resistenza dovuta al genio d’ Archimede, in 
ultimo la sorpresa dell’Epipoli (4). L’istoria 
di Tilo Livio, che aveva seguito Polibio, ei 
permette di trovare il (ilo con cui collcgare 
quei frammenti. Il libro seguente non contie- 
ne che un piccolo numero di estratti toccanti 
la Sicilia, sul modo onde furon rapili a Sira- 
cusa i monumenti d’ arti (5) , ed una bella 

(1) Polibio, I, 5. 

(2) Polibio, VII, 8. 

(3) Polibio, VII, 2. Ecloga I, de Legationibut. 

(i) Polibio, Vili , 5. Estratti cavati da Suida c 

dal libro di Geronc sulla difesa delle piazze da 
guerra. ’ ' . 

(3) L. IX, 10. 


descrizione d'Agrigcnlo. certamente in occa- 
sione dell’ultimo assedio onde cinsero i Ro- 
mani quella città (t). Il libro XII sembra che 
fosse stato in parte consacralo a confutare 
Timeo, e quindi ri ha conservalo per inciden- 
za taluni passi relativi a' tempi antichi del- 
la Sicilin (2). 

Le lacune di Polibio ci rendon più amara 
la perdila dell’opera speciale di Appiano d’A- 
lessandria sulle guerre dei Romani in Sicilia. 
Appiano, che viveva sotto Traiano, aveva ar- 
chitettalo un disegno diverso da quello dei 
suoi predecessori; in cambio di delineare nella 
stessa tela il glorioso progresso delie armate 
romane in lulle le sue direzioni , egli aveva 
destinato a ciascuna delle contrade che fu il 
lenirò delle loro gesta un trattalo storico spe- 
ciale sotto le denominazioni di Italiche, Si- 
celiche. Iberiche, Celtiche, Libiche, ecc.(3). 

Le opere di Appiano, benché non aves-' 
sero l'importanza d'un lavoro originale, pare, 
per quanto ci è dato giudicarne dai libri sulle 
guerre civili e su quelle di Milridalc , ave- 
vano il pregio d'un ristretto fallo con molto 
discernimento in un tempo in cui s'avevano 
ancora abbondantissimi materiali (4). 

(1) L. IX, 27. 

(2) Questa parte degli estratti è stala conside- 
revolmente aumentata per le belle scoverlc di mon- 
signore A. Mai, il (piale ha rinvenuto, tra’ mano- 
scritti palimsrsli del Vaticano, la raccolta dell'Im- 
peratore Costanlino-Porfirogciiilo ITipl yuwpùt!/. 

I frammenti di l'olibio contenuti in questa opera 
sono stati ristampali separatamente dal signor 
Lucht, in Allotta, nel 1830, ed inseriti a luogo pro- 
prio ttvir vdieione di Polibio della collezione del 
sig. Didot. 

(3) Appiano, pref. 14. Tà iì ìxirà , rcóruiu 
ixàan j tea rà 1.c~tcu ixrypi<pcvrar ‘P tapcuxwl/ 
KcLr/xtj ts * al lixE/.nti *ai '\Cipixij xaù 'Av- 
1/iGan o) xai Kap^ècuixì- xai Matudowxtj xai 
iptljijs òpeiut s. 

(4) Alcuni frammenti dell'istoria Sieciica dop- 
piano, conservati negli estratti sulle ambascerie cd 
in quei sulle virtù e sui vizi, sono riuniti nell'e- 
dizione doppiano della collezione del signor Di- 
dot, p. 31 e s. 
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5 xvii. Sue™. 

Tra Polibio od Appiano, che noi nbbiam rav- 
vicinali peli» natura dei soggetti che tralla- 
rono, devesi dar posto a diversi storici greci 
e latini. Sileno da Calalla (1) aveva scritto so- 
pra Siracusa e sulla Sicilia un' opera in pa- 
recchi libri , clic è citata da Cicerone (2) , 
Ateneo (3), Stefano di Rizanzio (A), Suida (5), 
Fozio (6). Egli aveva brevemente toccalo al- 
cuni punti delle antichità d’Italia; c Dionigi 
d'Alicnrnasso gli rimprovera di avere raccolto 
notizie che non eran degne di fede (7). Ci 
sembra anche, secondo taluni frammenti che 
ci rimangono di questo autore, che egli an- 
darà in traccia delle tradizioni mitologiche o 
meravigliose (8). Egli t stato consultato da 
Tito Litio in occasione delle campagne di 
Scipione in lspagna: ma ben si scorge che 
lo storico Ialino non gli accorda piena fidu- 
cia (9). 


(1) Sileno è chiamalo KaXarrai/j's. Esistette 
in Campania mia città di Calatia. Nondimeno , 
poiché troviamo xaXar uiucS e xcò/-aTiauc* in 
differenti passi d'autori antichi dove necessaria- 
mente bisogna leggere na'Kanrìuos, che vuol di- 
re da Calalla , città di Sicilia , noi siamo por- 
tali a credere , con la maggior parte dei critici 
moderni, clic lo stesso equivoco è nato per Sile- 
no, c che egli era di Calalla. (Su questa città si 
veda Dorvillc , Sicilia , p. 22 e Burmann, Com- 
ment. ad tiumism. Sic. p. 1.18.) 

(2) Cicerone, de Piriti. 1. I, 19. 

(3) Ateneo, XII, p. 512, tu rplrm 'ZixtXtxwu, 

(I) Stefano di Bizanzio n<zX/x>j. (Comparate Ari- 
si. De mirai, aiucull.) 

(5) Suida. allo parola TapScuics yé\ws , — !</- 

tu rfi itoripta rwu Tipi TùvpaxcwraS. 

(6) Fozio, lei. V. ZapSàuio;. 

(7) Dionigi d'Alic. Ani. Hom I. I. 

(8) Tzetzcs, Su lycophron. 

(9; Tito Livio, I. XXVI, e. 19. Scorpione» majo- 
ret minorenque ad LX capto» tcripterim si aneto- 
rem yrcccum tequar Silcnum. (Sopra Sileno, si ve- 
da Yossio, De UUt gr. p. 198, ediz. West.) Eravi 
una famiglia Ialina del nome di Silanu», che cor- 
risponde al greco EjXvp.dk. Plinio ci dice , libro 
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5 XVIII. Tito Livio, Floio, Emono, 

Si Lio Italico. 

I primi Romani cui venne in pensiero di 
perpetuare la memoria della loro gloria na- 
zionale s' erano serviti della lingua greca di 
preferenza alia Ialina, ancora inculta e ristret- 
ta in angusti limili ; nta Roma , quando c- 
stcsc il suo impero su' Greci, volle provarsi 
di rivalizznre colla loro letteratura. Tito Li- 
vio compose, su' loro più celebri modelli, 
la sua istoria romana; e se, non tralasciando 
di cavar profitto dai lavori dei Greci, egli n- 
vesse fatto da sé delle ricerche che sarebbero 
riuscite più agevoli a lui che a degli stranieri, 
la sua autorità sarebbe oggigiorno meno espo- 
sta ai colpi del moderno scetticismo. Ma pur 
è da dirsi , che quando trovò delle buone 
guide le segui con lodevole fedeltà. L'epoca 
delle guerre puniche era forse quella su cui 
si avevano più di memorie nclt'una e l'altra 
lingua; e Tito Livio non aveva che a compa- 
rare ed a scegliere. Per malaventura la de- 
cade II, dove erano raccontale le prime cam- 
pagne dei Romani in Sicilia, non è pervenuta 
sino alla nostra età. Non ci rimane di quei 
libri XI a XX (292 a 218 prima di G. C.), 
che i sommari e V Epitome rcnim romana- 
rum, come ancora il Jlrcviarium hitlorice ro- 
mano e di Floro. La perdila di questa decade 
di Tito Livio veramente vicn compensata in 
parte dall’esistenza del primo libro di Polibio. 
Ma in quella introduzione Polibio è mollo più 
conciso che non doveva esserlo Tito Livio, men- 
tre che nei libri seguenti , che ci mancano, 
l'autore greco era di certo più esalto c più cir- 
costanziato. I libri XXI a XXVII di Tito Li- 
vio sono oggi la nostra principale fonte per 
gli avvenimenti accaduti in Sicilia dal 218 
al 210; e ci stimeremmo assai fortunali, se 
ci fosse dato possedere altrettante notizie su 
tulle le parli del soggetto che ci occupa. A 
questi storici è permesso di aggiungere il poe- 
ta Silio Italico, cho ebbe tanta fiducia nella 

XVIII, 5 , che un Silanu» presiedette alta tradu- 
zione dei libri di Magone sull'agricoltura. 
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grandezza del suo soggetto e nell' armonia 
dei suoi versi che zolle tentare un'epopea sce- 
vra di finzioni. Il libro XIV del suo poema 
sulla seconda guerra punica dipinge con mol- 
ta vivezza la caduta di Siracusa, e ci dà una 
enumerazione poetica e fedele insieme delle 
città di Sicilia ebe avevano parteggiato per 
Roma o per Cartagine, e dell’ altre clic pro- 
curarono di conservare la loro indipendenza 
in mezzo a quelle possenti rivali. 

S XIX. Aristide, Tmo.vace, Nicasdro , Irro- 

strato, Artruore, Asdreas da Parorbo, Cri- 

tose, Doroteo, Teofilo, Polexore, Lieo. 

Prima di parlare di Diodoro, il quale riepi- 
loga una parte degli antichi lavori sulla Si- 
eilia, noi nomineremo ancora taluni scrittori 
la cui epoca non è ben conosciuta. 

Aristide di Milelo, autore dei racconti ero- 
tici intitolati Hilcsiache, imitati da Apulco(l), 
e che Ovidio (2) allega in sua difesa, aveva 
anche composto un'opera sulla Sicilia e sul- 
l' Italia, ricca miniera d’ istorie favolose e di 
fatti ideali, poiché egli è frequcntissimamenle 
citato nei piccoli paralelli greco-romani, at- 
tribuiti a Plutarco, ma indegni di quel filo- 
sofo. 

Il chiosatore d’ Apollonio (3) rinvia al li- 
bro IV delle Siceliche di Timonace. II pas- 
so in occasione del quale è invocata la te- 
stimonianza di Timonace, e quella di Timeo 
ancora, è relativo agli argonauti ; il che mo- 
stra ch'egli erosi occupalo dei tempi mitologi- 
ci (4). Meandro, del quale abbiamo due poemi 
didascalici, aveva anche scritto talune opere 
storiche ed un libro intitolato la Sicilia, di 

(1) Apuleo, al principio delle Metamorfosi. 

(2) Ovidio, Tristi, 1. Il, v. 413: 

Junxii Aristide! milesia criniina sccum; 

Pulsus Arislides nec tamen urbe sua est. 

(3) Chios. d' A poli. IV, 1217; id. in, 1233; IV, 
1228. Lo stesso chiosatore cita anche, IV, 238, T<- 
pwna^ in irpójTai rtpì XxuOùv. 

(4) Timeo, framm. 32, ed. di Gflellcr, o 1, cd. 
di M&ller, ne' Fragm. Itisi, gr. 


cui l'inlerpetre dei Theriaca menziona il de- 
cimo libro (1). Ippostrato è citato dal chio- 
satore di Pindaro come autore delle genea- 
logie siciliane (2). Lo stesso grammatico parla, 
seguendo Ippostrato, d'un rapsodo Siracusa- 
no (3). Flegonc di Traile, Tzetzes ed Arpo- 
crazione nominano anche Ippostrato in occa- 
sione di Minos d’ Abaride e di alcuni racconti 
meravigliosi. (4). Il chiosatore di Pindaro (S), 
cita anche Artemone di Pergamo, [a cui dh il 
titolo di storico, e che fece, dice egli, molle 
ricerche sopra i Siciliani. Una delle spiega- 
zioni proposte da Artemone era confutata da 
Mcnecralo (6). E probabilmente si parla di 
Menccralo di Risso, discepolo d'Aristarco. Que- 
sto ci fa conoscere con qualche fondamento 
l'epoca d’ Artemone. Egli fu uno di quei dotti 
grammatici di Pergamo, che componevano dei 
conienti storici e letterari sui classici. Secondo 


(1) Chios. Meandri , p. 20. WxanSpo t in £/- 
x0.ia, Stefano di Bizanzio, ulta parola ZiyxXy. 
K/xaaApsS in rfi Stxàr tu X/xtX/as* Rai rie xai 
Zdyxl.ii Uà ij ipirauvjioe àcru. Meandro fio- 
rirà nella olimpiade CLX. 

(2) Chios. Pind. Pyth. V ì I ttcot par ci orari pi 
Zixù.iai •ytmat.o'ywn. 

(3) Chios. Pind. Aera. I. 

(4) Flegonc, Mirab. c. XXX. ‘Ixro’orparci in 
rfi repl Minai. — Tzetzes, chil. VII, ist. 144. — 
Arpocraz. lez. V. "AGapie. 

(3) Chios. Pind. Pyth. I. Aiytrai 31 o TUnSa- 
poe oÙtuiC inCtO.noBit x*rà 'Kpripona rdn 
ioropixòn ori Sij aurfi ‘Upwn ‘xputrijn órtff%iro 
xiOdpotn. — - Idem , Islhm. II. ‘0 31 A orspivn o<po~ 
Spà rà rtpì rii XnaXnorae ro~kor poypoirxjxàie. 
Idem. Olymp. Il e V, e Pyth. III. 

(6) Chios. Pind. Olymp. II, v. 13: Mtntxpàryft 
Si yyoi At/puli rcn ’Kpripcna. Furonvi parecchi 
Menecrali , tra' quali un medico ili Siracusa di 
cui ci occuperemo nel capitolo sullo stato dello 
scienze. Quello di cui parla il chiosatore di Pin- 
daro è probabilmente lo stesso di cui parla Slra- 
boue, 1. XIV. Mtntxpdmf: ' kpt<rrdp%ou jiathjrvjs, 
xaì ’Apicrcixpoe ixtinco uiòe, co Sifxoimixpsn 
ìpuii io%aro'Y>’pa> nioi ravrtXcòg in rfi Rù'ri. 
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Aieneo, Andreas da Panormo (1) era autore 
delle Sicclicbe, io cui avera registrato le coso 
più notabili di ciascuna cillà. Quest'opera, che 
era voluminosa, poiché se ne cita il libro 
XXXIII, doveva rassomigliare alla Raccolta 
delle tradiiiohi favolose delle città, scritta d'An- 
lioco (2). Questo Audrcas è forse Io stesso 
Andreas che fu primo medico di Tolomeo Fi- 
lopator, e che aveva scritto una storia della 
medicina (3). Pioi abbiamo veduto, dall' esem- 
pio di Policrilo di Menda, che i medici prcn- 
devan diletto a comporre di queste raccolte 
di singolarità naturali e soprannaturali. Cri- 
tonc da Piera, autore d' opere sulla Macedo- 
nia e la Persia, area scritto anche, secondo 
Suìdn, delle Siccliche, una descrizione di Si- 
racusa ed una storia della fondazione di quel- 
la città (A). Dositeo non è conosciuto clic per 
le citazioni dei piccoli pnrnlelii, che gli attri- 
buiscono delle Italiche o delle Siccliche, capi- 
tolo XIX): se pur questo nome non è il ri- 
sultalo d‘ un equivoco con quello di Doroteo, 
citalo nello stesso trattalo come autore d'una 
storia ebe portava lo stesso titolo, e di cui 
Stobeo ci ha conservalo un passo toccante 
Falaride (3). L'opera di TcoQto intitolala \iay- 

(1) Ateneo, 1. XIV. 'koàpicti è Tlavopfùvtf io 
Tfùì xy Tuli/ EjxzXixùiv rwo xarà xcKiv, 

(2) Fozio, Myriob. cod. 190: 'Ex Stori pw twi/ 
xarà xoy.li/ poOtxù io. 

(3) Furami molli medici di questo nome. Uno 
di Carisio, un altro della Siria. Sorano, Ateneo, 
Dioscoride citano anche Andreas senz'altro desi- 
gnazione. 

(i) Suida: K pirwi/ ritptùmji . . . . itrropixói. 
"Erpeti}* FI -/.Xvx/xà, £ypaxooc£>» xtioio , TUp- 
cixà, ’ZixiXixà, Eupaxevewx ripnjyijoio, xai zi pi 
rjfj dpyòfi twi/ Maxeióowo. 

(3) Il sig. F.bcrt, nel suo libro intitolalo Zixt- 
/./wp, p. SC, ha consacrato a Doroteo un capi- 
tolo sotto il titolo : De Dorolhci patria , celate, 
seripti». nel quale non si trovano clic delle con- 
getture. Il signor fcbcrt snppone che Doroteo fos- 
se posteriore a Polibio ed a Diodoro, poiché que- 
sti autori non lo citano in occasione dei toro di 
Futaridc di cui egli aveva parlato. 
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gio della Sicilia (1), quella di Polentone sui 
fiumi celebri dalla Sicilia (2), ed i libri di Lieo 
da Reggio (3) e di FIcgone (l), conviene forse 
annoverarli tra le geografie. 

$ XX. Diodoro di Sicilia 

Diodoro d’Agira in Sicilia (5), sospinto dalla 
grandissima utilità d' una storia universale che 
avesse presentato con ordine e connessione 
la pittura di tutti i tempi e di lutti 1 luoghi, 
consacrò treni' anni a raccogliere gli elementi 
di un tal lavoro ed a viaggiare nei paesi di 
cui doveva parlare (6). Era questa una gran- 
dissima impresa, più volle tentata prima di 
lui, ma da nessuno pcranche compila. Roma, 
dov' egli dimorava e il cui impero si esten- 
deva su quasi lutto il mondo conosciuto, fa- 
cilitava le sue ricerche; onde egli potè for- 
tunatamente condurre a buon fine cosi gran 
lavoro, a cui diede il nome di Biblioteca sto- 
rico, e che divise in quaranta libri. Dei primi 

(1 ) Stefano di Biz. alla parola flaWioj. Qtdp/Xo? 
à' io ioàixàrw rtprfnjinwt 'Zixii.i ai za/.ixiovo 
xpyir^o fn/eìo iipai, x. v. X. (Si veda Ùberi, Disi. 
Sic. p. 138.) 

(2) Chios. d'Euripidc, ffcd ■ 827; Macrobio, Sa- 
tura. v. 19: IIspì twp io Xixih’a baopa^opiooo 
roT/xpwo . — Prcllcr, de Poiemoni j vita decripti». 
Lipsia: IS38. 

(3) Lieo da Reggio, soprannominato Boutberas, 
e che fu il padre del poeta Licofrone, aveva scritto 
parecchie opere, tra le quali un libro Tipi Tn <i- 
Xiat . 

(i) Suida cita tra le opere di Flegonc ’'E xppa/no 
E/xiXia?. 

(5) Diodoro, prefazione. 'Il ptiiyàp «£ ’Ajop/ey 
rè y iooi rijs XixOJas doni.... 

(6) Id. itiid. Ai drtp ìfpui cpuiorii raór /o 

rijp vroOieio y/jp-ypipunàrtp/ pio ovaav, xo ).). S 
ài zoo a xai yj/co a zpooiiopioifo, rp.ixoora pio 
ir q rcpl avr'/fP izpayparsóO/jpio. Miri ài zd>.- 
Xiji xaxoraOsia; xai xioióowo imfKOoptil rcì.- 
l.ijo rifi n 'A dai xai rifs Eòpuirijs, ìoa rio 
àoayxaordrwp xai zXiiamo pcpwo aursVrai 
yimjtwptp. - • 
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srl che riguardavano i tempi favolosi anteriori 
alla guerra di Troia, tre erano consacrali ai 
popoli barbari, e tre alle antichità della Gre- 
cia. Gli undici seguenti, dai VII al XVII, con- 
tenevano la storia generale dalla guerra di 
Troia sino alla morte di Alessandro. Gli ul- 
timi ventitré, dal XVIII al XI., condurcvano la 
narrazione sino alla spedizione di Cesare in 
Gallia, l’anno 60 prima di G. C. (t). Diodo- 
ro aveva seguito la cronologia d' Apollodoro, 
di cui espone, nella sua prefazione, le date 
principali , e classifica gli avvenimenti sotto 
forma di annali secondo le olimpiadi, gli Ar- 
conti di Alene ed i Consoli di Roma. Per di- 
savventura la maggior parte di questa impor- 
tante composizione è oggi perduta. Non ci 
sono giunti interi che i libri dal I sino al V, 
e dall’ XI ul XX. dall’ olimpiade LXXIV (pri- 
ma di G. C. 481); alla CXVII, 3 (prima di 

(1) L’esposizione della cronologia di Diodoro, se 
il testo non Ila soficrto alcuna alterazione, presenta 
una contraddizione di H anni. In eiTetlo, la prima 
olimpiade correndo, a dire di lutti i cronologisti 
antichi, dall’anno 776 prima di G. C.,i 730 anni 
che Diodoro computa partendosi da quello data 
condurrebbero, non, come egli dice, al comincia- 
mcnlo della guerra dei Galli *60 anni prima di 
G. C.), ma all'anno 46 prima di G. C., che è quello 
della riformo Tutta al calendario da Giulio Cesare, 
Ecco il lesto, quale si legge nell’edizione, I, 5: 
Tój» dì %pCM»» THTW» TtpiuìfippiPUJP C» TOl/TT) 
ri) rpayiiartia, ras /ai* T pò r£>» r ptuzxi»» cù 
3iopi%óptQa fitCaiutt, Sia re pijdi» Tapàm-ypa 
T aptù.tflipat Tipi r«ru>» TWTiucptpov. — ’Asrò 
il twp rpuuxtù», àxoXiflais ’AreLXoJtóptp tip 
’XO xpaiw , r iOiptv cyier^xcyra tri) rpss rij» 
xàOoiov twìi ‘Upax'/jtSwp. — 'Arò dì raùn js 
tri rijp Tgióriji/ okup-Tiàia, duo! Xs/rovra ràiv 
rpiaxoaiwp xa) rpiixcpra • opivoi ras 

<Zj>ÓPtS arò rwpip hzxtio.ip.OPt HaaiXtuoivrwi,. 
— 'Arò dì Tijs irpwrijg ò)jup.TióÌBi tic rij» àp- 
%)j» rS RiXrotS TC>4ps(ii» reXvunj» TircojpiOa 
Tifi ifcpias) st Taxooia xaì rpiixancc ù$-c tìjp 
cX.ij» Tpayparsia» ijpi»» r tooapàxopra fiiCkain 
oìiaa », ri pipatili tri; Suoi Xtirovra rùi» yjXiuiv 
ixarò» TtmapàxopTa yfppìs tu.» yjióiiwp twd 
Tipip/fipTwp ràs rpi ti »» rpcixwu rpi^tfi. 


G. C. 310), e degli estraiti mollo estesi, in- 
seriti, sia in Fozio, sia nelle compilazioni di 
Costantino Porfirogenilo. 

Il libro V di Diodoro, tratto probabilmen- 
te, in gran parte, da Timeo, ci ba conser- 
vato delle tradizioni mitologiche molto curio- 
se sulla Sicilia ; e la descrizione geografica, 
stesa secondo le sue osservazioni personali, 
può senza discapito stare a confronto con quel- 
la di Strabone. La perdita dei libri seguenti 
ci ha privati delle notizie sulla fondazione 
delle città greche, c su quella parte della loro 
storia clic noi meno conosciamo. Il libro XI 
principia colla vittoria di Gelone e di Teronc 
sui Cartaginesi, c da quel punto Diodoro ac- 
corda al suo paese natio un posto assai cospi- 
cuo nella storia universale. Nondimeno il li- 
bro XVIII, riserbalo alle campagne di Ales- 
sandro, non racchiude pur una parola riguar- 
dante la Sicilia: il clic lascia una lacuna nella 
connessione dei fatti clic precedettero il re- 
gno di Agnioclc. Vari indizi che noi faremo 
osservare a luogo opportuno ci portano a cre- 
dere clic siffatta lacuna non è da imputarsi 
a Diodoro, nm si bene n' suoi copisti. Se noi 
compariamo Diodoro a Tucidide, lo troviamo 
molto inferiore , non solo dal lato del pen- 
siero e dell' espressione , ma da quello an- 
cora deli' esattezza , principale merito d' un 
compendio storico. Come ancora, nella valu- 
tazione delle armate, egli molto inclina a se- 
guire l' abituale esagerazione di Eforo ; nm 
l'incessante attenzione che dà alla cronologia, 
e lo cura, troppo rara presso gli antichi, d'in- 
dicare i lavori dei suoi predecessori , fanno 
del suo libro una buona introduzione allo stu- 
dio della storia; ed è un buon compenso il 
ritrovare in Diodoro gli schizzi dei quadri, che 
autori primari con mano maestra avevano de- 
lineato, e che non sono pervenuti sino all’ età 
nostra. 

§ XXI. Comelio Refote, Plutarco, Satiro, 
Cleabco, Suda. 

Verso il tempo in cui Diodoro di Sicilia 
pubblicava la sua Biblioteca islorica, Cornc- 
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lio Repote (1), l'amico di Cicerone (2), che 
pure studiatasi di portare le sciente c le let- 
tere presso i Latini all' allo grado di splen- 
dore in cui erano pervenute in Grecia, com- 
pose una cronaca , divisa in tre libri , nella 
quale comprendeva e i tempi favolosi e gli 
storici (3). Quest'opera, che talvolta gli an- 
tichi mettevano in confronto colla Biblioteca 
di Diodoro (1), non ci è pervenuta; ma ab- 
biamo una parte delle Vile dei generali illu- 
stri, scritte da Repote. Egli accordasi gene- 
ralmente collo storico greco, senta mai tradur- 
lo. Tra quelle biografie leggonsi quelle di 
Dione e di Timolconlc, che sono importanti 
per la storia di Sicilia. Trovnnsi ancora ta- 
lune notiiie su questo paese in quelle di Al- 
cibiade c di Amilcare; finalmente molte par- 
ticolarità su Dionigi I - Antico nelle poche li- 
nce clic Repote riserbo ni re (5). Egli aveva 
anche scritto delle Rolitic su' più celebri sto- 
rici , tra' quali sappiamo che aveva annove- 
ralo Eilisto (6). La sua opera conteneva al- 
tresì le Vile ilei grandi generali romani, che 
ci comparava a quelli della Grecia ; il che 
probabilmente fece nascere in Plutnrco il pen- 
siero di scrivere le sue vile pnralellc , nelle 
quali più volle cita Cornelio Repote (7). Lo 
biografie di Ricia, d' Alcibiade, di Dione, di 
Timolconlc, di Pirro c di Marcello, scritte 
da Plutarco , hanno per noi quasi l' autorità 
che si trova negli scritti d'un eontempora- 

(t) Plinio, 1. Ili, 18 e IX, 30: « Cornelius Re- 
pos... qui divi Augusti principato obiit. » 

(2) Aulogcllo , A'ot. Alile. XV, 28. n Cornelius 
Xepos et rerum memorine non inditigens et M. 
Cieeronis ut qui maxime omicus fnmiliarisque 
fuit. a (Si veda Cic. Epist. ad Alile. XYI, 3.) 

(3) Autogeno, XXVII, 2t. — Ausonc, EpM. XVI, 
ad Probum. — Catullo, ad A'ep. 

(4) Tertulliano, Apolng. ' Ncque Diodorus fri- 
ras aut Thallus, ncque Cassius Sevcrus aut Cor- 
nelius Repos. » Mimmo Felice. Ottav. Sri! hoc 
JVcpot ac Diodorus. Lattanzio Firminno, 1. 1, 13. 

(3) Cornelio Ncp. De ragliti*, 2. 

(6) Coro. Rcp. Dion. « De hoc (Pliilistn) in meo 
libro plura sunt exposita qui de bistoricis inscri- 
ptus est. » 

(7) Plutarco, Lucullus, 61; Jf arccllus, 42. 

Dibl. Sic. Voi. 1° 
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neo, quantunque mollo lontano ci fosse dal 
tempo di cui tratta, per Io studio con cui giun- 
se a provvedersi di documenti d'ogni genere, 
c per aver saputo Irar profitto dalle storie di 
Teopompo, di Timeo, d' Atnniso, di Timoni- 
dc c delle lettere di Piatone (i). Sarebbe su- 
perfluo clic ci dilungassimo a parlare del me- 
rito d'un autore che c stalo sempre l'ogget- 
to degli studi dei dotti, c clic gode ancora 
d'una stima, potremmo dire, popolare. Cre- 
diamo piuttosto di dover rammentare taluni 
biografi antichi i cui lavori sono stati per- 
duti. Parecchi peripatetici avevano compo- 
sto delle raccolte di Vile (2) ; per la mag- 
gior parte eransi ristretti ni filosofi ed ai let- 
terati; taluni perù vi avevano ammesso tulli 
gli uomini celebri. Del numero di costoro era 
Satiro, sovente consultalo da Diogene Laer- 
zio, e del quale Ateneo cita una vita di Dio- 
nigi il giovane (3). Lo stesso grammatico ci 
ha conservato un frammento d' un'altra bio- 
grafia di Dionigi scritta da Clearco di Solcs (4). 
La vita dei diversi sovrani della Sicilia do- 
veva anche leggersi nell'opera di Corone da 
Cartagine, Su tiranni d'Europa e d'Asia (5). 
Rei lessico di Suida ognun crederebbe tro- 
varvi almeno un ristretto di quelle antiche 
biografie, ma solo la nomenclatura degli uo- 
mini di lettere vi è un poco estesa. Invano 
vi si cercano delle notizie su Verone, sull'an- 
tico Cerone; Falaride vi trova posto forse in 
merito delle lettere che portano il suo no- 
me, all' autenticità delle quali il lessicogra- 
fo dà fede ; i due Dionigi non vi sono ci- 
tali che ugualmente come autori di tragedie 

(t) Nella vita di Dione , Plutarco si vale assai 
di frequente delle lettere di Platone, delle quali 
non mette in forse l'autenticità. Noi ritorneremo 
su questo proposito parlando dei viaggi di Pla- 
tone in Sicilia. 

(2) Noi citeremo tra gli altri Stratone, succes- 
sore di Teofraslo: Eraclidc da Ponto, Renate. 

(3) Ateneo, I. XII, p. Sii. 

(4) Ateneo, passo citato. 

(5) Si veda Suida, Xoipum. rupi-j'jug 

cuoi ti/ r jg Eùoir^ xoi 'Acia yiyevaoi. Bi'uj 

uni à'jipwu io /3iO.i0is 3.’ k. r. 

10 
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e di epistole; Dione, in qualità di platonico 
e come autore di alcune lettere. La notizia 
sopra Agalocle è tratta da Timeo: quella sopra 
Cerone II e Geronimo, da Polibio. Sulla con- 
dotta di Pirro in Sicilia, Suida ci appresta ta- 
lune particolarità che non si leggono nè in 
Diodoro, nè in Plutarco. 

§ XXII. Ateseo, Eluso, Sopatebo, 
Poliamo, Frostmo. 

In mancanza degli autori originali, che il 
tempo ci ha rapili, è gran ventura ritrovare 
negli scrittori posteriori taluni brani delle loro 
opere. L'erudito Ateneo ci ha conservato buon 
numero di falli particolari sul carattere e le 
abitudini dei tiranni della Sicilia , e sui co- 
stumi di quel paese in generale. Quel che dà 
maggior pregio a quei suoi estratti, è l'ac- 
curatezza con cui egli indica le sorgenti dalle 
quali attinse. Ebano non ha affatto la stessa 
attenzione. Più inteso allo stile ed alla for- 
ma del racconto che alla materia , sembra 
di aver più d'una volta alteralo o troncalo i 
fatti, e non cita che raramente le sue auto- 
rità. Pion abbiamo di Sopalero clic degli c- 
stratli fatti da Fozio; vi si scorge che spesso 
parlavasi della Sicilia, e vi si trova, tra gli 
nitri, un racconto sul fondatore di Siracusa; 
ma esso ha un poco la tinta del romanzo sto- 
rico. Tra tutte le compilazioni la più utile per 
la storia di Sicilia è il libro degli Stratagem- 
mi di Poliano. Se questo autore non si fosse 
astenuto dal nominare le opere dalle quali 
faceva degli estraiti, e se il suo testo ci fosse 
pervenuto meno alteralo, noi potremmo av- 
valerci con più fiducia della sua testimonian- 
za. nondimeno, i numerosi capitoli in cui noi 
possiamo compararlo con Tucidide, Diodoro 
o Plutarco, ci mostrano che i suoi compendi 
son fatti con molta fedeltà. È probabile ch'egli 
avesse attinto dalle storie di Eforo, di Teo- 
pompo e di Timeo, e dai libri oggi perduti di 
Diodoro, senza che noi potessimo avvedercene 
dallo stile, poiché Polinno non copia servil- 
mente, ma affetta una concisione che dà una 
eguale tinta a tutte le sue narrazioni. 


Tra' Latini hnvvi un'opera non molto dis- 
simile da questa di Poliano; cioè, i tre libri 
di Stratagemmi e il libro di Strategica di Fron- 
tino. Questo autore ha mostralo nella com- 
posizione del suo trattato maggior discerni- 
mento di Poliano; egli non dà in confuso o- 
gni sorta di Stratagemmi, ma li classifica se- 
condo le circostanze in cui puosscne avere 
bisogno , e li spiega nel modo più conciso 
che sia possibile , per cui il suo libro è un 
manuale che poteva essere di una maggiore 
utilità pratica che quello di Poliano; ma è as- 
sai minore il numero dei particolari storici 
ch'egli appresta, dei quali anche ve n'ha po- 
chissimi che non sian d'altronde conosciuti. 

§ XXIII. Strabo**, Schivo di Scio, 
Stetabo di Bizazzio. 

Agli storici propriamente detti noi dobbia- 
mo aggiungere i geografi , non solo perchè 
la geografia è una delle basi della storia il), 
ma perchè ancora molti tra questi hanno ac- 
coppiato alla descrizione dei luoghi alcuni 
cenni sugli avvenimenti che vi erano accadu- 
ti. Strabono è il più ricco in nozioni di tal 
genere. La sua descrizione della Sicilia (2). 
scritta in sul principiare della nostra era, è 
in parte tratta, quanto alla misura delie di- 
stanze, da Arlemidoro, da Posidonio c da quei 
ch'egli chiama la corografia, la quale par clic 
sia la descrizione dello impero romano, com- 
pilata da Agrippa per ordine di Augusto. Per 
le tradizioni storiche o mitologiche egli se- 
gue Eforo o Timeo, ma particolarmente il pri- 
mo. Tolomeo (3), e tutti gli autori di peri- 

fi) Secondo taluni autori antichi, la storta si 
compone di quattro clementi: tx totixB xal rpxy- 
/jjxtixì xal yjicvix 6 xal ju/ta}. 0 }ixB (Euslato, 
sopra Dionigi Pcriegcto); cioè, dello studio dei 
luoghi, dei fatti, dei tempi e delle origini. 

(2) Strabone, 1. VI. 

(3) Ina nuova edizione di Tolomeo, fatta dal 
sìg, lloedeker, in foglio, contiene un esattissimo 
elenco delle tanto numerose variazioni pei nomi 
di città c per le distanze. Tutto quanto riguarda 
la Sicilia è stato discusso da Cluvcrio, ficilia an- 
tiqua, c da Dorvillc, nelle Siculo. 
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pii, Menippo (1), Marciano d'Eraclca (2), de- 
scrivono le coste della Sicilia; Dionigi il Pe- 
riegeto le consacra taluni versi (3), ma è solo 
nel poema geografico e istorico di Scimno da 
Scio che noi troviamo soprattutto delle partico- 
lari notizie sull'origine delle colonie greche (V). 

(I) Sopra Menippo possonsi consultare le ricer- 
che del Sig. HolTmann e del sig. lì. Fabricius. 

(!) Marciano d'Eraclea c parecchi frammenti de- 
gli antichi peripli conservati in un manoscritto u- 
nico della Biblioteca del Ite, sono stati l'oggetto 
d'un lavoro critico del sig. Miller, pubblicato sotto 
il titolo di Supplément aux demièret éditioni 
dei pelili géographei , Parigi , stamperia reale , 
1839. In occasione d'un frammento inedito sul 
perimetro della Sicilia, il sig. Miller ha riunito c 
discusso i vari passi relativi a questa quistione, pa- 
gina 321. 

(3) Il commentario d'Euslato, tratto da Slrabone 
e Diodoro, non avvantaggia di molto le nostre co- 
gnizioni. 

(4) Scimno di Scio dedicò il suo poema al Re 
Nicomcdc, verso l'anno 80 prima di G. C. Non ne 
È giunto sino ai nostri tempi che un migliaio di 
versi, clic forse non erano che la terza parte del- 
la intera opera; ma la descrizione della Sicilia, 
che si estende dal verso 263 al 311, si è fortuna- 
tamente conservata. Scimno aveva seguito Erodo- 
to, Eforo, Eratostenc, Dionigi di Calcidc, Deme- 
trio di Calata, Cleone di Sicilia, Timostcnc, Col- 
lisione, Timeo, Teopompo cc. Aveva preso per mo- 
dello il poema didattico d'ApolIodoro intitolato 
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Il libro di Stefano di Biznnzio ci ha conser- 
vati i nomi di buon numero di località della 
Sicilia; e se noi possedessimo la compilazione 
primitiva in cambio del ristretto di Ermolao, 
vi troveremmo certamente una maggior copia 
di notizie, come puossi desumere dallo artico- 
lo XnuXia, trascritto nell'opera di Costantino 
Porfirogenito su' temi dell'impero. V'è poco 
da cavare , per la storia , da’ geografi Ialini 
Pomponio Mela, Plinio, Solino, Isidoro di Si- 
viglia, Prisciano. Questi ultimi due hanno ag- 
giunto , ad una descrizione sommaria della 
Sicilia, l’indicazione di talune tra le sue me- 
raviglie. IVoi abbiamo indicalo, al § XIX, pa- 
recchi scrittori greci che sembrano essersi 
specialmente occupali di queste curiosità; ta- 
luni estratti delle loro opere sono stali com- 
presi nelle raccolte dei paradossografi. 

Noi non c' intratterremo qui a parlare dei 
cronologisli, fra’ quali dovremmo citare Apol- 
lodoro, la Cronica di Paro, Eusebio, Giorgio 
Sincilla; ma indicheremo 1 loro sistemi e i 
fatti storici che ci hanno conservati, nella ta- 
vola cronologica in fine della seconda parte. 

Croniche, del quale segue il sistema cronologi- 
co. I frammenti di Scimno da Scio sono stati por- 
tali alla nostra conoscenza dal sig. Letronne, col- 
l'aiuto del manoscritto di cui abbiamo parlato e 
delle piò felici congetture. Parigi, 1810. 
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HOMI DEGLI STORICI n STORICI 


Tipi favolosi. 


iracusa. 
ve di Siracusa. 

Irpio dì Reggio sartaginesi. 

Ellabico >, tiranno di Siracusa. 

EnoooTo «mo in Siracusa. 

Astioco dì SiKiCtiSi >ilia. 

;si in Sicilia. 

Tucidide A Siracusa. 


co. 

Sesofoste 

Filisto da Sinvcisi c Uj a , 

TlHOSIDE Di SlRiCl'SA J 

Atasaso da Siracusa 

Callistese. — Asassmese. . . . Sicilia. 

Teopospo il Giovane. 

Eforo e Derofilo su’ Cartaginesi. 

Diillo da Atese , dal potere. 

’AgalocIe. 

Astasdro da Siracusa. — Cai 

Diri. — Democare c t a . 

/.esose Icilia. 

Tireo da Tachomesio 

Fiuso. — Fabio Pittore 4iibeo. 

Batose j_ Geronimo. 

Sosiia. — Mesodote. — Ei.<i. a j Romani. 

Polibio 

Diodoro da Sicilia 

Corselio Nepotf. PP crc chc cì s °"° P crTC . nul * 

intere—; quelle di cui ali- 


in delle linee tramenale di I 


Tito Livio 

Plutarco ^ quelle chc sono intcranicn- 

Afpiaso da Alessasdria . 


Ricerche sullo Slabilimcrf 
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PARTE SECONDA 


SOMMARIO XSTORieO 


§ I. PnilU ABITATORI DELIA SICILIA. 

Le tradizioni raccolte da Tucidide (1), con- 
cernenti i primi abitanti della Sicilia, in oc- 
casione delia spedizione degli Ateniesi in quel- 
l'isola, sulla quale non arevano essi dapprima 
che delle notizie incerte ed incomplete (2), 
sono, quantunque assai brevi, quanto di più 
preciso c di meglio coordinato ci abbia tras- 
messo su tale soggetto l' antichità. Non cro- 
lliamo poter prescegliere una guida migliore 
per le nostre ricerche, e ci accingiamo a se- 
guire le indicazioni ch'egli ci appresta sulle 
prime colonie dei Greci in Sicilia e sui po- 
poli che v’incontrarono; senza non pertanto 
trascurare qualunque altra notizia che possa 
concorrere a render più chiara o più com- 
pleta la sua narrazione. 

Tucidide rimanda alle composizioni dei poe- 
ti coloro che volessero conoscere i Ciclopi ed 
i Lestrigoni, che si credeva essere stali i pri- 
mi ad abitare la Sicilia (3). a Quanto a lui, ci 
dice, non saprebbe dire nè a quale razza essi 

(1) Tucidide, 1. VI, cap. I c scg. 

(2) Idem: ^Ar ttpot ci roXXoì tcj u=^i- 

0;iS riji i/V'7H xaì rrurj ivciximwv ri zi-yOuS 
X3Ì ‘EXXijVua xatl fiipCàptov. 

(3) Sui Ciclopi c i Lestrigoni si veda Omero , 
Odiss. IX, 100. — Esiodo, Tlteog. 139, e la Sto- 
ria dcU’Accadcmia delle iscrizioni t. XXIII. p. 27. 


si appartenevano, ni donde vennero, nè dove 
ritiraronsi. a Noi riserbiamo l'esame dei fatti 
reali che poterono dare origine alla favola 
dei Ciclopi al capitolo sulla religione, in cui 
ccnneremo le prime tradizioni poetiche dei 
Greci sulla Sicilia. » 1 Sicani, prosiegue a dire 
Tucidide, sembrano essere stati i primi abi- 
tatori dopo i Ciclopi (1), ed anche, se si do- 
vesse prestar fede a I oro, ei sarebbero ante- 
riori ed autoctoni, o aborigeni (2); ma la ve- 
rità è che essi sono lberi, cacciati da’ Ligi dalle 
sponde del fiume Sicano in Ibcria. Eglino dic- 

(1) Ellanico, fr. SI, citato da Costantino Por- 
flr. ile Themal. Il, 10 : ‘0 ypafipanxòi Sripa- 
>0S ypàftì’ « XixOJa >j i/ZjcoG Hixornia zpori- 
poj wxsp-i^tro, tira EixìXìx ix/.vjOvj, Hit p>- 
orj ‘EWcuiixcs iepitùv nfj ‘'Il/ias /3.’ s Nello 
stesso libro Ellanico parlava della colonia di Tco- 
clc. É probabile rbc da quest'opera Tucidide ab- 
bia attinto parie delle nozioni che ci dà su’ pri- 
mi abitanti della Sicilia, e la data rispettiva delle' 
colonie greche. 

(2) I Greci denotavano con questo nome i po- 
poli che avevano sempre abitato lo stesso paese 
sin dai tempi più remoli di cui serbavano essi me- 
moria. Gli Ateniesi andavano molto superbi di sif- 
fatta qualità. Secondo Ellanico (fr. 77), citato da 
Arpocrazionc, gli Arcadi, gli Egincti ed i Trbani 
erano del piccolo numero dei popoli clic in mez- 
zo alle emigrazioni tanto frequenti ncll'anlichilà, 
polcan chiamarsi aborigeni o autoctoni. 
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clero il nome di Sicania all’isola prima d'essi 
chiamata Trinacrin , e nc abitano ancora le 
parti occidentali (i). a L' origine in questo 
passo attribuita da Tucidide ai Sicani era del 
pari ammessa da Filislo nelle sue Siceliche, 
come leggesi in Diodoro (2); ma Timeo, ebe 
avera la pretensione di conoscere meglio ebe 
altri l'occidente dell’Europa, tacciava d'igno- 
ranza questa opinione, e sosteneva che i Si- 
cani erano aborigeni della Sicilia. Egli aveva, 
per quel che sembra, raccolte molte pruove 
sulla loro anzianità; ma Diodoro non giudicò 
a proposito di trascriverle. Gli Ibcri, che die- 
dero il loro nome alla Spagna, sembrano es- 
sere stali disseminali in diverse contrade; tal- 
volta si fan venire dall' Iberia asiatica (3), e 
traversando tutta l' Europa sarebbero perve- 
nuti sino in Africa per lo stretto di Cade. Se- 
condo taluni autori gli Iberi avevano anche 
occupato una parte dcU'Ilalia (4); e conforme 
una tradizione discendevano essi da un figlio 

(t) Tucidide , VI , 2. tixano ! 31 per' aureo S 
zpàiTCì painonrai inoixiaàptnoi, io? pin aùroi 
pool, xaì ir per spai, Sia ri aòrcyfion ss eìnar 
<ós Si ij àO.yj Otta sùpitnurai, ''ICy/pti o'nris xaì 
irà tu Sixani rorapU ri in ''IGypia òzi A i- 
ybom ànagaurti' xaì ir' aòrGin 'Srxania rari 
ij ìnjaog txaXcfro, rpdrtpon T piuaxpia xaXn- 
pini j. 0 ixiai 31 è ri xaì vju ra xpòx iaxipav 
ri ;S EixiXiaS. 

(2) biodoro, 1. V, 6. 

(3) Appiano, (guerra di Mitridate) rapporta che 
gli Iberi di Spagna cran tenuti per discendenti da 
quelli d’Asia che sono vicini dell'Armenia, (fucsia 
tradizione è avvalorata dal celebre passo di Sallustio 
che ci fa conoscere clic i Stori ed altre tribù a- 
fricanc erano, secondo le tradizioni locali, dei Per- 
si, dei Medi e degli Armeni venuti in Ispagna sot- 
to la guida d'Èrcole. (Si veda Saint-Martin , Ob- 
sertaliont tur l'origine penane de» Maures, nel 
t. XII delle memorie dell' Accademia delle iscri- 
zioni, e Gli Iberi nel! Occidente ed Oriente, del 
sig. llolTmann, Lipsia, 183$. 

(4) S. Geronimo, Qttitlioni ebraiche sulla Ce- 
nati, voi. Il, col. 312, ediz. di Verona, 1735, ci- 
tato dal sig. Itaoul-Rocbcllc , llist. de» colonici 
gr. t. I, p. 409. 


d'Èrcole (1). La più gran parte dei critici mo- 
derni li considerano come un popolo pelas- 
gio (2). Il nome di Trinacria (o meglio Tri- 
nakia (3), come scrive Omero), col quale si 
designava in origine l’isola intera, era rimasto 
ad una sola città che distrussero i Siracusani 
nell'Olimpiade I.XXXV, aflin di compire la ro- 
vina dell' indipendenza degl' indigeni, che la 
consideravano come la loro metropoli. 

§ II. Colonie Cretesi. 

Pria di parlare dell'arrivo de’ Sicoli, dob- 
biam riferire un episodio mollo celebre e che 
fa meraviglia di non essere stato pur accenna- 
lo da Tucidide. La fuga di Dedalo in Sicilia, le 
querele di Minos, la sua spedizione c la sua 
morte in quell' isola , nonostante il mischia- 
mento di favole che avviluppano di tenebri 
tutti gli avvenimenti di quei tempi remoli , 
sono delle tradizioni che la storia non deve 
disprezzare. Non ci proveremo qui di spo- 
gliare la vita di Dedalo da tutte le circostanze 
onde I' ha avvolto la personiGcazione in lui 
dell'arte primitiva. Per restringerci semplice- 
mente ai fatti principali dellu leggenda, co- 
me è raccontata da Diodoro (4), Dedalo s'era 
refugiato presso Cocalo , re dei Sicani , il 
quale lo accolse con gioia. Egli esegui per 
quel principe vari lavori d'arte, che esistevano 
ancora molti secoli appresso. Fra gli altri 
costruì la città di Camico in modo da ren- 
derla inespugnabile. Minos, avendo saputo che 
Dedalo era in Sicilia, vi si recò con una flotta 
e disbarcò alla foce del fiume Alj'ko , dove 
fondò Eraclea - Minoa. Secondo Eraclide di 
Ponto, questa città esisteva già prima dell'ar- 
rivo di Minos , e chiamavasi Macara. Quel 
principe impadronendoscne le diede il suo 

(1) Eustato, sopra Dionigi Pericgcto, v. 281. 

(2) Si Teda la storia delle colonie greche, I. V, 
eap. I, colonie di Pelasgì in Iberia. 

(3) Sull' ortografia di questo nome si veda la 
tavola delle parole siciliane nella terza parte della 
presente opera. 

(4) Dìodoro di Sicilia, 1. IV, 77 c seguenti. 
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nome, ed Impose le leggi cretesi ai barbari 
che avera soggiogali (1). 

Cacalo finse d'accogliere Minos, c lo fece 
morire perfidamente in un bagno; poi resti- 
tuì il di lui corpo ai Cretesi, i quali lo sep- 
pellirono in quel luogo dove più tardi fu e- 
retta Agrigento. Diodoro assicura che le sue 
ossa furono ritrovate al tempo di Tcrone, il 
quale le rimandò ai Cretesi (2). Quanto a co- 
loro che avevano accompagnato Minos, poi- 
ché la flotta loro fu bruciala da Cocalo, ei si 
videro astretti a stabilirsi in Sicilia. Parte 
d'essi andarono ad abitare in Ernclea-Minoa; 
gli altri, dopo avere ramingato nell' interno 
delle terre, s'impossessarono d'una posizione 
assai forte, quasi nel centro delia Sicilia, e 
vi fabricarono la città di Kngio, dove intro- 
dussero il culto delle Dee Madri, il cui tem- 
pio prosperò lungamente (3). 

In Creta, quando vi pervenne la nuova della 
morte di Minos, le diverse tribù si armarono 
per Irar vendetta sul re de' Sicani ; ma sif- 
fatta spedizione , alla quale ricusoronsi di 
prender parte gli altri greci, andò comple- 
tamente a vuoto (4). Dopo avere inutilmente 
assediato Comico (5) per ben cinque anni, i 
Cretesi furono costretti a rimbarcarsi ; c alcu- 
ne delie loro navi furono dalla tempesta spin- 

(1) 'Ex rii/ ‘lipaxXs/Ja npì toXjt. ediz. Co- 
ra;, p. 213. ÌSicwau rìjii in XixsXfa M axdpan 
ixdXcvn zpórtpon. ''Ertira M/kios, àxiwn A zi. 
idken inra-j Oa pira j-sJ-b zapayiyoninai, àna- 
Càs izì rèi) "AXvxon zorapò-j , nfs zc~Uu><; 
raò-njj impiumi' xaì juxvjoas ri j QapGdptss, 
àf' iaurì rpoeutnópaom aùrijn, nspvs xpi jti- 
xbs Osi? aùrpj. Sulla etimologia del nome Ma- 
xi pi , che sembra avere avuto lo stesso senso nella 
lingua dei fenici ebe quello di ‘Updx/.ua, che 
essa portò in seguito, si veda Gcsenio, Monumenta 
ling. p Aceri. p. 421. 

(2) Diod. di Sicil. I. IV, I». 

(3) Diodoro, IV, 79. 

(4) Erodoto, Polgmnie, 170. 

(5) Carnee, citato da Stefano di Bisanzio, (r. K i- 
pinos) poneva la capitale di Cocalo in Inico. l’au- 
sonia (Achaice, cap. IV), raccontando la fuga di De- 
dalo, lo fa anche approdare in Inico. 
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te sulle coste d'Italia, dove fondarono delle 
colonie. Quanto alla colonia di Engio in Sicilia, 
benché rafforzata, dicesi, più tardi dai Cre- 
tesi che avevano accompagnato Mcrionc all'as- 
sedio di Troia, essa non ebbe mai un grande 
sviluppo. 

L'istoria di Cocalo era raccontala da Fili- 
sto nel libro I delle sue Siceliche, e da Efo- 
ro nel libro VII delle sue storie (1). Erodoto 
dice che la morte di Minos avvenne tre ge- 
nerazioni prima della guerra di Troia; il che, 
secondo i calcoli di Larchcr, farebbe rimon- 
tare il regno di Cocalo verso il 1370 . Il mar- 
mo di Paro, che pone la presa di Troia al 
1208 , indica 1' anno 4294 , come quello in 
cui gli Ateniesi si sottomisero al tributo im- 
posto da Minos, ciò che precedette da po- 
chi anni la sua morte ( 2 ). Finalmente Eusebio 
dice essere avvenuta la morte di Minos in 
Sicilia nel 1203 , solo ventidue anni prima 
della data ritenuta da lui per la presa di 
Troia. 

L'ordine dei tempi ci porterebbe a parlare 
della spedizione d'Èrcole in Sicilia, di che 
Diodoro ci ha conservato un racconto circo- 
stanziato, o interessante per le tradizioni lo- 
cali che egli aveva potuto raccogliere; ma la 
leggenda religiosa d'Èrcole é cosi complicata, 
che noi non speriamo poterla ridurre alla 
semplicità dei fatti storici. Noi preferiamo 
dunque di riserbare piuttosto questa quislionc 
al capitolo sulla religione, dove diremo anche 
poche parole sul preteso viaggio dei Dioscuri 

(1) Teonc, Progymnasmata. p. 12, ediz. Bas. 
’'E%8ffi Ai xaì rtpì AaiddXou rijs àpr^zios zpig 
KwxaXoj/ rii/ ^ixanùn Pacù.ta -, E ?opcS piu 
in QìkigpoS A’ in rfì xpùjT-f. Comparate Ze- 
nobio, IV, 92. — Igino favola 40 . — l'n autore d'AI- 
tidc, Clitodemo (framm. 5 nei fragm. Itisi, gr.), 
raccontava diversamente la storia di Minos. Secon- 
do lui, Dedalo s'era rifugiato nell'Attica, sua pa- 
tria, presso Teseo, suo cugino. Minos , avendolo 
voluto perseguitare con delle navi da guerra fu 
sbalzato da una tempesta sulle coste di Sicilia 
dove trovò la morte. Questa tradizione conferma 
almeno la presenza di Minos in Sicilia. 

(2) Tucid. VI, 2. 
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in Sicilia, al ritorno dnlln conquista del cello 
d'oro. 

§ III. Colonie Tuonar. 

e I Troiani , dice Tucidide , fuggendo gii 
Achei dopo la presa di Ilio , approdarono 
in Sicilia e Tennero a stabilirsi in vicinanza 
dei Sienni; son tutti chiamati Etimi; le loro 
città sono Erice e Segesta. A loro vennero 
anche ad unirsi taluni Kociani che ritorna- 
vano da Troia , e che furono sbalzati dalla 
tempesta prima in Libia, e indi in Sicilia (l).i 
La soverchia concisione di questo passo po- 
trebbe dar luogo a delle inesatte inlcrpelra- 
zioni , se più minuti particolari non ci ve- 
nissero apprestati da Dionigi d' Alicarnasso (2). 
I Troiani clic stabilironsi in Erice ed in Sc- 
gesla dopo la presa di Troia non furono i 
fondatori di quelle città: esse esistevano an- 
che prima. Secondo gl'interpreti d'Ellanico(3), 
gli Etimi di cui parlasi qui erano una tribù 
pelasgicnche dimorò qualche tempo in Italia, 
donde passò in Sicanin, cinque anni incirca 
prima dell'invasione dei Sicoli in quest'isola. 
L'origine pclasgicn degli Elimi è confermala 
dalla analogia de' pomi geografici delle tre 
contrade eli' essi abitarono successivamente: 
l'Epiro, l'Enotria e la Sicilia (A). L'antichità 
della città d' Erice e del suo tempio di Ve- 
nere si accorda coi racconti mitologici della 

(!) Tucidide, VI, 2. 

(2) Antiquit. rom. 1. I, A3. 

(3) Kllanico, (franali. 33, ediz. Didot), citalo da 
Dionigi d'Aticarnasso. Tò o/xeXixò» yipc s s§£X<- 
tip 'IraXMue <ós f ùp 1 EXXsóuxos o XicCies pi- 
ai, rpén) ytpeà zpsnpop rùp rpunxwp, ’AX- 
xur’iojS [0 M AXxu<só{C] iipwpivxt iu "Apytt xarà 
ri Ìxtop xai iixc^òp Eroe. Aliò yàp zoili 5 * 0 - 
Xhs iraXixaS iiaCiuras tip Eixikìap" top pi* 
rpòripcti, ’EX'jpwp , cus pjfoip orò Oiwvrpuip 
i^apas^jpar reo 3k pera tìtop irei zéprrto yt- 
popepcp , AueOPtaip 'làro’pxS ’puycprwp' Pani. 
Xta il raro, àrofahat hxt/.ÒP, àp' co ripcpa 
roiz ri àpOpwrcit xaì rfi irtj’cui reOijpai. 

(A) Storia delle colonie greche, t. I, p. 363, e 
seguenti. 


lolla d'Èrcole e del Aglio di Venere, Erice, 
che regnava in quella parte (!). Diccsi anche 
che Dedalo aveva lavoralo all' abbellimento 
del tempio di Venere Ericina; il che ne fa- 
rebbe risalire T esistenza ad un' epoca ante- 
riore alla guerra di Troia. Quel famoso tem- 
pio , per un privilegio assai raro, come os- 
serva Diodoro , era durato più secoli senza 
essere mai stato devastalo; anzi Enea ed i 
Troiani lo avevano adornalo di molte ofTerte; 
i Cartaginesi lo rispettarono sempre mentre 
furono padroni di quei luoghi; e i Romani, 
in memoria della loro origine, lo colmarono 
di nuovi onori (2). L'altra città degli Elimi, 
Segesta, che porla il nome del Troiano Egesto, 
è credula la culla di quell'eroe, In cui madre 
crasi refugiala in Sicilia per iscansarc la cru- 
deltà di Laomedonle. Doi dobbiamo ancora far 
menzione qui d'una tradizione riferita da Stra- 
bono (3), secondo In quale Egesto, al suo ri- 
torno in Sicilia dopo la caduta di Troia, sa- 
rebbe stato aiutato da taluni Ira’ compagni 
di Filoltelc. Ln colonia focinnn indicala da 
Tucidide non è altrimenti conosciuta; giacche 
In testimonianza di Pausnnia non aggiunge al- 
cuna nuova informazione (A). Cluvcrio (5) sup- 
pone un errore poco probabile da parto di 
Tucidide. Forse taluni dei Fociani, che ven- 
nero in quel medesimo tempo in Metaponto, 
si stabilirono presso i Troiani. Patron di Tu- 
rio 0 d’ Ammonio, dopo avere accompagnalo 
per qualche tempo Enea, venne anche a fon- 
dare Alonzio in Sicilia (C). 

§ IV. I.VVASIOAE DEI SlCOLI. — FeSICI. 

Verso lo stesso tempo avvenne il passag- 
gio del popolo clic diede alla Sicilia il nome 

(t) Diodoro di Sic. IV, 23. 

(2) Diodoro, IV, 83. 

(3) Strabono, 1. VI. rio/s’ aurg [p/Xoxnjrtl] òs 
ripe; yaXioreS eli 'Zi/.ihia.p Tipi ''Epvxx pera 
Arjssn r8 Tpwò;, A iyisap reificai. 

(A) l’ausonia. V, 23. 

(3) Sicilia anliq. p. 35. — Storia delle colonie 
greche, t. Il, p. 306. 

(6) Dionigi d'Alie. Ani. rom. I. 


Digitized by Google 



eh’ essa porla ancora. Gli autori antichi cran 
molto discordi sull’origine e la patria primi- 
tiva di questi conquistatori. Secondo Tuci- 
dide, i Siculi avevano prima abitato l' Italia 
dove, del tempo suo, esisteva ancora un po- 
polo che aveva questo nome. Fuggendo gli 
Opici, essi passarono poi lo stretto con una 
numerosa armata, combatterono i Sicani, li 
respinsero nelle parti meridionali ed occiden- 
tali dell'isola, e ne occuparono per circa 300 
anni lo più belle contrade sino allo arrivo 
dei Greci, i quali li astrinsero a ritirarsi alla 
loro Tolta verso il centro ed il settentrione (1). 
Antioco di Siracusa, uno degli storici più im- 
portanti in queste materie , citato da Dioni- 
gi d' Alicarnasso (2 , non indica punto la da- 

(1) Tucidide, VI, 2. X/xsXci 3' TraA/aS (sg- 
ravila yip ,«5xm») SiiC-^oao tig iCntsXiay 

'EXDsWsg 3' ig rijv XixOdav gparòg roXùs, 
tsS te "Zixavii xpariyrtg pi'/;' , àzigciXan 
rpòs rà futnjfiCprjì xxl iozipia aòrijs , xal 
cari 'Z.rxanixg ’Zixù.lav rijn y/fico izoi'pav xa- 
ì-shOai, xaì rà xpàr'.g-a ryg yìjg jàxxpxv i%o»- 
Tig, ini SisCì 'Tali in) syjùs rpiaxsaiazp'n l, EX- 
AvjjaS is -ix«>iai iXOuà. Se l'arrivo dei Greci 
in Sicilia Tu, conte crcdesi comunemente, nell’an- 
no 730 circa prima di G. C., lo stabilimento dei 
Siroli , i quali li avevano preceduto di trecento 
anni appena , secondo questo testo, non sarebbe 
dunque ette dell’anno 1030 prima di G. C. e po- 
steriore alle colonie troiane di cui Ita parlalo Tu- 
cidide di sopra. 

(2) Dionigi d’Alic. Antic. rom. I, 22; Antiochus, 
framm. I. 'Aotìo%oS 31 é 'Zopaxiaio? yjtcyoy 
pi* co Sv'/.oì rijs iiaCdnwg, ! '.ixO.oùg 31 rig 
ptraoa^dyrag izvpaiysi , /iiaoOiv.jg uro rt 
0 tifWT ptijy xal 'Ozixwv gparùiy iptpdiex rxg 
àzotxiag zsnjoapéyyg. L'ultima parte di questa 
frase sembra alterata, la parola gparwv è super- 
flua , e non vi si trova il nome del capo delta 
colonia. Basterebbe l'aggiungere una lettera per 
fare di gparoni un nome proprio, £r parto va. Ala 
non £ permesso d'introdurre per congettura ncl- 
l'igtoria un personaggio altronde sconosciuto. Bi- 
sogna dunque aspettare una migliore lezione di 
questo testo, o stare alla correzione proposta da 
alcuni editori di g-partoii in XixìKÓ'j, 

Bibi. Sic. Voi. I.° 
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la della emigrazione dei Sicoli, ma dice che 
vi erano stati astretti dugli Enotri e dagli ti- 
pici. Secondo lo stesso autore, gli Enotri erano 
gli antichi abitatori dell' Italia; presero in se- 
guito il nome d' Italiani dal re Italo, e quello 
di Morgcli dal successore d' Italo , chiamato 
Morgeo. Siedo, ospite di Morgeo, volle ten- 
tare di crearsi un regno per se (I . Ellanico 
fissava il passaggio dei Sicoli alla terza ge- 
nerazione prima della guerra di Troia , nel- 
l'anno XXVI del sacerdozio d' Alcione (o Al- 
cinoo) in Argo (2). Infine , secondo Filislo , 
questa emigrazione apparterrebbe all'anno SO 
prima della guerra di Troia, e non sarebbe 
stala composta nè di Sicoli, nè d'Ausoni nè 
di Etimi, ina di Ligi (Liguri), condotti da Si- 
edo. Egli aggiungeva che questo Siedo era 
figlio d'italo; clic sotto il suo regno nppunlo 
il popolo aveva preso il nome di Sicoli , e 
che aveva lasciato l'Italia perchè incalzalo da- 
gli Ombrici e dui Fclasgi (3). 

Gli antichi stessi, come scorgcsi, ermi mollo 
lontani dall’accordarsi sull’origine di queste 
emigrazioni; e, nonostante le fatiche di alcuni 
dotti moderni sui primi abitanti dell’ Italia , 
la penuria di documenti delle lingue italiche 
non permette di decidere tra le contraddit- 
torie asserzioni degli autori antichi. Il viluppo 
s’è ancor fatto maggiore, per avere gli storici 
promiscuamente attinto dalle sorgenti greche 
o latine, e forse sovente senza avente saputo 
stabilire la sinonimia. Quindi, per citare un 
esempio che tuttavia non oseremmo asseve- 
ranteincnte nltcrmarc, perchè da canto nostro 
non è che unn mera congettura, i Sabini e gli 
Enotri non sono forse clic lo stesso popolo sot- 
to due nomi, l'uno greco e l’altro italico. Se- 
condo Giovan Lidio (4), Sabino significherebbe 

(1) Antiochu», framm. 3 e 4. — Dionigi d'Alic. 
Antic. ttom. I, 12. 

(2) Ellanico , framm. 33; passo citato più in- 
dietro. 

(3j Dionigi d'Alic. Antic. rom.— Filisto, framm. 2. 

(4) Joan. Laurcnlii Pliilod. Lydi, framm. de 
Jfeti.ii bus, ed. Schow, p. 2: SaCòes sx rijg zi pi 
rio ohe o ynopyiag ftpwi/ùpmg ùiyof udoO^. To 
yàp SaCii/sg diopa oropia xai pursorij» cìus-j 

11 
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piantatore di tìIì, giusta In quale etimologia, 
questo nome sarebbe quasi In traduzione di 
eimorpói. Tate congelturn non è in contraddi- 
zione eoi falli. Vnrrone dice che Etiotro era 
re della Subinia, e Servio afferma che l'Eno- 
tria era propriamente il paese dei Sabini (I). 
Checché sia di questa congettura , e senza 
entrare pei popoli d'Italia in una discussione 
clic spingerebbe troppo oltre , ci atterremo 
ni racconto di Dionigi d'Alicarnnsso, il quale 
aveva con accuratezza comparato le asserzioni 
di tulli gli antichi storici. Secondo lui, i Si- 
coli abitavano anticamente il paese situalo 
presso il Tevere, e dove poi fu fondata Ro- 
ma. Dopo avere sostenuto delle lunghe guerre 
conlro i loro vicini, comunemente designali 
sotto il nome di Aborigeni, e che Dionigi d'A- 
licarnnsso erede non essere altri che gli E- 
notri stessi venuti da Arcadia, essi furono co- 
stretti a cedere, quando ni loro antichi nemici 
si aggiunse una nuova invasione di Pclasgi. 
Allora i Sicoli, trasportando seco loro tulli gli 
oggetti preziosi sarebbero discesi, seguendo 
la catena delle montagne, sino alle rive dello 
stretto della Sicilia, e l' avrebbero valicalo su 
delle zattere profittando delle correnti favore- 
voli. Stabilitisi dapprima sulla costa vicina ol- 
l'Elnn, clic era allora pressoché deserta per 
citello dei guasti del vulcano, essi non avreb- 
bero poi indugiato a spandersi nelle altre pur- 
ti dell'isola, dove furono lungamente in guer- 
ra coi Sicani (2). Questo £ quanto racconta 
Dionigi d’Alicarnasso (3); ma noi dobbiamo dire 

é.ot-Tvaaii/E/. Il nome di ciiwrpci indica ugual- 
mente un popolo dato alla coltura della vite. 

(1) Vairone (ap. Serrium ad ATneid. I, v. S36) 
e Servio (ad A: netti. VII, v. SS), citali omendue 
dal sig. Raoul-ltochellc , IIM. de» colon, grecq. 
I. I, p. 234. 

(2) Dionigi d'Alic. Ani. rom. I. 1, I. 

(3) Dionigi d'Alic. si contenta di riferire le varie 
opinioni sull' epoca dell' emigrazione dei Sicoli, 
senza dirne il suo parere. Fa solamente osservare 
la data recente che ne assegna Tucidide: rò» di 
%pci cu TolÀ.cis irte/ rùji Tfiwrxuio ug’spc i*. 
Quanto a noi , senza avere dei mezzi sicuri per 
decidere questa quislioue, ci sembra rito l-ilisto. 


che i critici moderni, guidali da Niebuhr ci - 
ngottano questa narrazione , e , lontani dal 
credere clic i Sicoli sinno siali espulsi dai Pc- 
Insgi, sono anzi d'opinione che essi facevano 
parie di quella nazione. Trovasi in effetto an- 
che in Grecia T indicazione delle colonie di 
Pelnsgi Sieoli venute dnll ltalia; ma e diffìcile 
trarre una conclusione rigorosa da un simile 
fallo, poiché i Pelnsgi poterono ben prendere 
il nome del popolo di cui avevano invaso il 
paese; e, Quantunque la resistenza dei Sicoli 
conlro lo stabilimento dei Greci non sia siala 
assai tenace , pure crediamo clic In fusione 
tra’ due popoli si sarebbe più facilmente ope- 
rala se i primi fossero siali Pelnsgi. 

Noi dobbiamo ancora rapportare una tra- 
dizione clic ci riconduce quasi sul terreno 
della mitologia, poiché si traila del regno dei 
figli di qucM'Eolo clic Omero ha rappresen- 
talo come il re dei venti. Nondimeno gli sto- 
rici greci hanno considerato il principe clic 
dié il suo nome alle isole Eolie come un per- 
sonaggio reale che aveva relazione colla Gre- 
cia pella sua genealogia, poiché discendeva, 
secondo Diodoro, da Elleno figlio di Deuen- 
lione. Uno dei suoi figli gli succedette nell'i- 
sola di l-lpara, Giocnslo ottenne Reggio, A- 
gatirno e Suzio diedero i loro nomi ad Aga- 

il quale era in una posizione migliore che qua- 
lunque altro per avere delle notizie esatte su tale 
particolare non dovette senza ragione dissentire 
da Tucidide, suo abituale modello. 

(I) Niebuhr, /lisi. rom. inlroduz. t. I , p. 66 
della traduzione francese, crede clic Xzxsì.c? non 
è che una variazione ortografica del nome ’lra- 
Xe’j, pel cambiamento dell'aspirazione in S , co- 
me tra ''Eìj.ija e Xe)./.os (ma ’IraXss non ha 
clic lo spirito dolrc, che non cambiasi ordinaria- 
mente in 2), e pel cambiamento del I in e, come 
di Lalinus si è fatto Lacinia». I Sicani e i Sicoli 
non gli sembrano anche che forme diverse dello 
stesso nome. Noi osserveremo, che i Greci hanno 
indicato l'etimologia di parecchi nomi di città di 
Sicilia come derivazioni dalla lingua degli Opici, 
cioè la osca; perché, come ha dimostrato Niebuhr, 
gli Oschi e gli Opici non sono clic uno stesso po- 
polo, sotto i nomi di 'Or inde, Opicot, Oscu». 


Digitized by Google 


timo cd a Suiia , in Sicilia ; finalmente al- 
tri due dei suoi figli, Androclc e Fcrcmonc, 
furono chiamali in aiuto dai Sicani e dai Si- 
ciliani, cho facevansi una guerra accanita, e 
che si sottomisero volontariamente alla loro 
autorità tutelare. I discendenti di questi prin- 
cipi continuarono anche a regnare durante pa- 
recchie generazioni sopra una parte della Si- 
cilia. Dopo l'estinzione di questa famiglia , 
dice ancora Diodoro, i Siciliani affidarono il 
governo delle loro cillà agli uomini più emi- 
nenti tra loro; ma i Sicani contendendosi il 
potere, furono per lungo tempo in preda a 
delle guerre intestine. 

I Fenici ( e sotto questo nome i Greci com- 
prendevano i Cartaginesi ) occuparono anche 
molli punti del lillorale della Sicilia, e la mag- 
gior parte delle isolcttc adiacenti. Essi (radi- 
cavano coi Sicoli per mezzo dei banchi che te- 
nevano; ma quando sopraggiunscro i Greci 
in gran numero, ritiraronsi nelle città di Mo- 
zin , Solunto e Panormo, in vicinanza degli Eli- 
mi, coi quali collcgaronsi, e il cui paese era 
il più vicino a Cartagine (1). 

§ V. Fovdazio.se di fosso. 

Finalmente giunsero le colonie ionie e do- 
ric, clic abbarbicarono prestissimo nel suo- 
lo dello Sicilia , a segno di coprirla intera- 
mente colie loro ramificazioni, c farle di già 
prendere posto tra le isole della Grecia. Que- 
sta nazione intraprendente aveva popolato le 
coste dell'Asia, ed avviuto delle colonie ncl- 
F Italia meridionale, di cui gli antichi stabi- 
limenti dei Pelasgi avevano schiuso loro la 
via, quando l' Ateniese Teoclc, per le vicen- 
de che non di rado incontrano ai navigan- 
ti, fu condotto sulla sponda di Sicilia pres- 
so all' Etna, dalla quale per paura dei Tir- 
reni, da lungo tempo padroni di quei mari, 
i Greci s'eran tenuti discosti. Teocle vide con 


(1) Tucidide, VI, 2. '’flxvx Ai xaì Qobtx is rtpì 
ràaax pia rifu XixOJau, àxpat rt ir i rjj 6a- 
Xiaay izs~>.a.Gòmis xal rà irixeipcvx yfiiSia , 
iprcpiag ìxtxtu tvjS r pòi ras XixO.is.... 
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meraviglia la fertilità di quel suolo, occupalo 
da un popolo poco numeroso e poco guer- 
riero; c , al suo ritorno , cercò di persuadere 
gli Ateniesi a mandarvi una colonia. Non es- 
sendovi riuscito si rivolse ni Calcidesi di Eu- 
bca, che erano allora in gran prosperità, c 
che alcuni anni prima seguendo i suoi con- 
sigli avevano già, per quanto diccsi, formato 
degli stabilimenti importanti sulle coste di 
Tracia. Teocle fu da loro prescelto a capo 
della nuova impresa, alla quale si unirono dei 
Dori, ed anche, a quel che pare, degli Joni 
di fosso. Ma le rivalità di razza che divide- 
vano gli Elleni divamparono nella piccola 
spedizione, prima anche di esser giunta alla 
mela del suo viaggio (I). I Dori fermaronsi 
sulla costa d'Italia chiamata ZcGrio, dove Ar- 
dua, capo d'unn colonia corinta, che reca- 
vasi quasi nello stesso tempo in Sicilia , li 
raccolse passando , c fondarono in comune 
Siracusa, mentre le colonie calcidesi innal- 
zavano la città di fosso. In questo modo fu- 
rono introdotti in Sicilia i germi di quelle 
funeste rivalità, che cambiarono si spesso i 
suoi fertili campi in una sanguinosa arena; e 
che porsero frequentemente agli stranieri, in- 
vidiosi della sua prosperità, dei pretesti per 
invaderla. 

L'epoca della fondazione delle prime città 
greche in Sicilia e la loro relativa antichità 
presentano parecchie difficoltà che dobbiamo 
provarci di appianare. Non ci è pervenuta 
alcuna delle opere che trattavano special- 
mente di qucsln parte della storia. Essa era 
compresa nei libri smarriti della Biblioteca 
di Diodoro, il quale, giusta il suo sistema, 

(I) Sciamo di Scio, v.273, cd. del sig. Lctronnc: 
Rol oujdj X9ox, ù>» Xcyct, 

"Iiui/vS, tira Awpiui, OUCìjTOpcC. 

Xràattui ò'ix aìncfg ^ucpivxe, ci Xai.xiiiis 
R rientri Nó£ov‘ o! Miyaptie As riu “7 C/.olj. 

Tè S'izi^i'pupoii rvjs lra)jas oi Awpufg 
Karicy^cv. 'Kpyjxg As thtbs rpcaXxCùin 
‘0 KcpiitOici, (Atri Auipiiwu xarflxiaiit, 

’Airò rijg òpcpv Xqxsnj? XaCàcaj ripspa 
Tòt pili Xvpaxicai xap' amali Xtyopi^a;. 
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aveva dovuto indicarne l'epoca secondo l'era 
delle olimpiadi, mentre Tucidide si limila a 
diro che basso fu la prima colonia di Calci- 
desi in Sicilia, e che prcccdcltc d’un anno 
la fondazione di Siracusa; ma non determina 
con alcun sincronismo questa data importante, 
alla quale riferisce nondimeno tulli gii avve- 
nimenti posteriori. Solo per la durata ch'egli 
assegna all'esistenza di certe citili, la cui di- 
struzione è altronde conosciuta, possiamo noi 
risalire all'epoca del loro stabilimento (I). Il 
testo di Eusebio pone la fondazione di Sasso 
nel primo anno dcU'olinipindc XI (730 anni 
prima di G. C.); e questa data, clic si accorda 
a un di presso coi calcoli di Tucidide, è stala 
uccellala dal maggior numero dei moderni cro- 
nologisli (2), al parere dei quali ci unifor- 

(I) Strabono. 1. VI, dice, parlando di Sasso e di 
Megara: <frja-l 6i ra-jrai '‘l'.ycpcs rpiirai xr/s- 
Oy^xi iroXttS ùJ.ìjpiAas io XixO.ia xaì ri ; ^exea 
fitrà rà rpuixi. E evidente che le parole xeni rpj 
sono in vece di un nome numerale che doveva 
indicare in quale generazione, dopo la guerra di 
Troia, quelle città furono fondale. Lnporic duTlicil, 
nella traduzione di Strabono, dice che i mano- 
scritti non apprestano alcoli soccorso per riem- 
pire questa lacuna. Corny ha ammesso nel testo 
zéprrv xaì Sixirx. .Non sappiamo precisamente 
quale data Kforo assegnava alla presa di Troia ; 
ma risulta da un passo di Inodoro. 1. XVI, 70, clic 
egli poneva il ritorno degli Eraclidi verso 1000, 
ciò che non si allontana che di quattordici anni 
dai calcoli d'Kraloslcne. Se fosse la stessa cosa per 
la presa di Troia, e clic egli la ponesse nel 1 170, 
quindici generazioni, computandone tre per ogni 
secolo, darebbero per la fondazione di basso l'anno 
070, data troppo recente: e crediamo clic dovrem- 
mo meglio leggere: t/jitv; xaì ìtxàryj. Da un ullro 
canto Scimno da Scio, v. 200 e seg., pone l'arrivo 
dei Greci in Sicilia nella decima generazione do- 
lsi la guerra di Troia; il che non e ammissibile, 
s' egli intende parlare della fondazione di busso 
per opera di Tcoclc. Ma le parole pera raOra, 
elle seguono , farebbero credere clic si traili di 
qualche stabilimento anteriore, forse della prima 
colonia di Zancla. 

(-) Scaligero, A ni mari e. p. 73. — Corsini, Fasti 


minino, salvo una leggera correzione di due 
anni, di clic diremo i molivi parlando di Sira- 
cusa. A nostro avviso, questo avvenimento ap- 
parterrebbe al terzo anno dell’olimpiade XI 
(734 anni prima di G. C.). 

La colonia condona da Tcoclc era compo- 
sta, secondo Eforo citalo da Slrabonc, olire 
agli Eubei , di Dori , venuti per la maggior 
parie da Megara, e di alcuni Ioni. Questi ul- 
timi, come lo ha mostralo il signor Raoul-Ro- 
elicile (I), secondo un passo di Ellenico (2), 
dovevano essere nbitanli dell'isola di basso, 
clic in elTello era ionia in quell' epoca; il clic 
spiegherebbe perchè la nuova città ricevette 
il nome di basso. Tcoclc eresse sulla spiaggia 
dove era approdalo l'altare di Apollo Arche* 
gcio , guida di tulle le colonie greche. Su 
questa altare i Icori, che partivano da Sicilia 
per qunlrhc viaggio religioso verso la metro- 
poli, offrivano il taro primo sacrifizio. 

1 Megarcsi che facevano parie della spedi- 
zione dei Calcidesi sembrano essersi da questi 
separali, appena giunti. Secondo Eforo, citalo 
da Slrabonc, mentre Tcoclc fondava basso, 
essi stabilivansi in una città chiamata Ibla, che 
soprannominarono Megara. basso e Megara, 
secondo lui, erano le due prime città greche 
della Sicilia; ma bisogna credere clic questo 
primo stabilimento non sorli buon cffcllo, poi- 
ché Tucidide ci mostra i Megarcsi che mutali 
dimora più fiale, e non si fermano in Megara 
se non molli anni dopo la fondazione di Sira- 
cusa, posteriore d'un anno a quella di basso. 


allici, t. Ili, p. 18. — Il sig. Itaoul-Uodicllc, Bit!, 
dei col. grccq. t. Ili, p. 173. — Sditeli, llitl.de 
la l.ìllér. grccq. t. Vili, p. 44. 

(1) BUI. des col. gr. t. Ili, p. 177. 

(2) Stefano di lilzauzio alla parola XaLx/j. Dob- 
biamo però avvertire etie la lezione su cui poggiasi 
in parte questa spiegazione è stala cambiala nelle 
edizioni recenti, e clic in luogo di 0£;x).ijs ex 
Xai.xii ss ut rà Xa 7-x/Jtwe xal Ha^iwx Èe -t- 
xt)./a rel.eig exriot, si legge: rèe Na^/we te 
X x. rcnx Exric-t. Framni. 30. 
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$ VI. Eosdaziosb di Silurisi, 133 ami 
riunì di G. C. 

Ardii» (1), discendente dagli Eraclidi, cd 
imo dei Bacchindi elio formavano il governo 
aristocratico di Corinto (2), aveva commesso 
un' uccisione abbandonandosi nM'impclo delle 
sue passioni. All' impunità di questo delitto 
fu attribuita una epidemia die sopravvenne 
in Corinto. Archia allora esulò volontariamen- 
te, seguito da un gran numero di clienti che 
vollero correre con lui la stessa sorte. Di- 
cesi che essendosi incontralo all' oracolo di 
Delfo con Miscello, il quale voleva pure fon- 
dare una colonia, la Pitia chiese loro se essi 
preferivano ricchezza o sanità. Miscello di- 
mandò la sanila, e fu inviato a Crotona: Ar- 
chia scelse la ricchezza, e Siracusa non de- 
luse le sue speranze (3). Si può supporre 
che i più degli oracoli che correvano in Gre- 
cia furono composti assai dopo gli avvenimen- 
ti; ma gioverebbe molto, se si potesse distri- 
gare la storia ddl'oracolo di Dodonc e di Delfo 
dai racconti favolosi clic l'inviluppano, e rin- 
tracciare la politica seguita dai sacerdoti di 
quei due santuari clic, certamente, non av- 
viavano a caso questi sciami della popola- 
zione greca. Non era per una fortuita coin- 
cidenza clic delle colonie partite da Calcidc, 
da Megara, da Corinto, dirigevansi contempo- 
raneamente verso la Sicilia : ma senza dub- 
bio doveva esservi un disegno prefisso e fc- 

(1) Si veda Plutarco, Narrai, amai. 2; Piodoro 
di Sicilia, kxeorp. rie tiri, il chiosatore d'Apol- 
lonio di Itodi, IV, v. 1212. Quest' ultimo imputa 
a Ccrsicrutu i fatti attribuiti dagli altri storici ad 
Archia. 

(2) Si veda una nota sulla cronologia dei re e 
dei prilani di Corinto, in seguito della nostra ta- 
vola cronologica. Noi quivi ci studiamo di provare 
che la partenza d'Arcliia ebbe luogo durante l’a- 
ristocrazia dei Bacchiadi. 

(3) Questo aneddoto e riferito da Strabono, lib. 
VI, e da Slefunodi Bizanzio alla parola XuoazSaai. 
I frammenti di Diodoro rinvenuti da monsig. Mai, 
contengono di più un altro oracolo reso a questo 
stesso Miscello. 
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liccmcntc effettualo, per conquistare alla Gre- 
cia l'Italia meridionale e In Sicilia. 

Archia, secondo Strabono (1), era accompa- 
gnato da un altro membro della famiglia de- 
gli Eraclidi chiamato Cersicrnlo, clic si fermò 
inCorcira, chiamata un tempo Scerin, e donde 
espulse i Liburni. Archia recossi in seguito alla 
estremità dell'Italia presso i Zefiri. Vi trovò 
dei Megarcsi che avevano accompagnato Te- 
oclc fin là, o che non erano riusciti in qual- 
che tentativo di stabilimento in Sicilia. Egli li 
menò seco, e tutti insieme andarono ad oc- 
cupare un' isola chiamata Orligia (2\ conti- 
gua alla costa della Sicilia, alla quale poteva 
facilmente essere riunita, e che possedeva un 
magnifico porto. Archia, dopo averne espul- 
so i Sicoli, vi fabbricò una città che da una 
palude vicina, prese il nome di Siracusa (3). 

(1) Strabene, I. VI, 4. r V.iovra ò! rèa 

tis n;i 'Zixt/.lm, x'xraCkntix pira pipisi rv> 
S’faniat rg r Sui ‘ììpouOsiòwv tskh$ Xipoixpi- 
tyv ovioixSiTa nji Kipxjpau xaXcapiyijf, 
rpcripov Al ’Z r /J.piM. Timeo citato dal chiosatore 
d'Apollonio di Rodi, IV, v. 1216 (frani. 53, ediz. 
Didot), parlava anche della colouiu di Ccrsicrato, 
ch'egli poneva 600 anni dopo lu guerra di Troia. 
Noi ubbiani dello, parlando di Timeo, ehe il signor 
Miiller ha stabilito, con varii ravvicinamenti, che 
quello storico poneva lu presa di Troia nel 1313. 
La colonia di Ccrsicrato quindi sarebbe dell'an- 
no 734 ; il che accordasi colla fondazione di Si- 
racusa nel 733. 

(2) 'Oprarla, derivato da oprali quaglia, era 
uno degli antichi nomi di Dclo , cd uno dei so- 
prannomi di Diana. Orligia di Sicilia era ugual- 
mente consacrata a Diana (Diodoro 1. V, 3), che 
nvcvala ricevuta dagli dei stessi. È difficile sta- 
bilire il grado di antichità di siffatte leggende, e 
sapere se quest'isola era già conosciuta sotto un 
tale nome dui Greci prima della fondazione di Si- 
racusa. L'Orligia di cui parla Omero (Otlyts. 0. 
v. 403) sembra essere Dclo. 

(3) Stefano di Bizanzio v. 'Z.upauAaai. — Come 
noi abbiamo di già osservato, Tucidide dice che 
Siracusa fu fondulu nell'anno che segui lo stabili- 
mento di N'asso. Eusebio pone questo stabilimen- 
to di N'asso nel 736, e quello di Siracusa nel 733. 

I più dei cronologisli moderni hanno accettato la 
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Sì 

De» presto f isolclla, in cui la citlìi è oggi- 
giurno nuovamente confinata, non bastò piò 
al suo rapido incremento; un ponte la unì 
alla Sicilia, c parecchie borgate vicine trova- 
ronsi successivamente incluse nel suo ricinto. 

§ VII. Leoszio, Cm.vv. 

I Calcidesi appena stabilitisi in basso co- 
minciarono nd estendersi colle armi. Sin dal 
quinto anno dopo In fondazione di Siracusa, 
per conseguenza nell'anno I" della olimpiade 
XIII (728 anni prima di G. C.), Teorie alla 
testa dei Calcidesi espulse i Sicoli dalla fer- 
tile pianura bagnata dui fiumi Simcto c Pan- 
lagia (1), conosciuta sotto il nome di Cam- 
po dei Lestrigoni; c vi fabbricò Leonzio. Fu 
dessa in seguilo una delle prime Ira le città 
greche clic sperimentarono I cattivi elTelti del- 
F ambizione di Siracusa e della rivalità dei 
Dori. Ma in quei primi tempi i Greci senti- 
vano il bisogno di collcgnrsi contro i barba- 
ri. e di cscrc soli ad occupare tutta quella 
costa per essere padroni del commercio ma- 
rittimo. 

Poco dopo i Calcidesi fondarono un'altra 
città alle fulde dell'Etna; essa ricevette il no- 
me di Catana (2), e riconobbe Evarco per suo 

prima di queste cifre, e corretto per conseguenza 
la seconda, nlfin di non frapporre clic l'Intervallo 
d'un anno tra la fondazione di queste due città, 
boi crediamo che sarebbe più opportuno correg- 
gere la data di basso; giacché quella clic Eusebio 
dà a Siracusa è corroborata dalle date che egli 
assegna atte fondazioni di Gela c di Canterina , 
posteriori di 45 e di 70 anni a Siracusa, secondo 
Tucidide, ed anche dalla data del In distruzione di 
Camarilla. Dovrebbonsi fare adunque non una ma 
tre correzioni net testo di Eusebio. Il marmo di 
Paro pone la fondazione di Siracusa nel 758. Que- 
sta differenza di 25 anni si rinviene in occasione 
d’altri fotti riferiti su quel marmo, anteriormente 
atto stabilimento degli arconti annuali. 

(1) Questo fiume figura nella leggenda del ratto 
di Proserpina. (Si vedano le note d'Obcrlin sopra 
Vibio Sequestro, p. 1G6.) 

(2) Kcatco, citato da Stefano di Bisanzio, indi- 
cava due etimologie ugualmente inverosimili del 


fondatore. Questo titolo non sempre fa sup- 
porre uno stabilimento in luogo inabitato (1); 
noi sappiamo anzi che quasi tutte le città che 
i Greci dicono di over fondale, ricevettero sol- 
tanto da loro, una nuova forma, ma erano già 
prima occupali dai Sicoli. Quindi questi popoli, 
impossessandosi in seguito di Tauromenio , 
nel sito stesso di basso, dicevano di non far 
altro che ricuperare l’eredità paterna, di che 
i Greci li avevano spogliati. Secondo Polla- 
no (2), Teoclc aveva dapprima diviso coi Si- 
coli la città di Leonzio, dalla quale poi li c- 
spulsc con uno stratagemma c nonostante i 
suoi giuramenti. 

basso diede anco nascimcnlo, nei suoi pri- 
mi tempi, nd una città della Cnllipoli (3), vi- 
cino l'Etna: ed i Leoniini fabbricarono Eubea, 
il cui nome rammentava la loro antica pa- 
tria. Questa città fu poscia conquistala da Ge- 
lone, c trasformala in una fortezza (4). 

§ Vili. Megera. 

boi abbiano già detto che l'epoca della fon- 
dazione di Megera presenta delle incertezze, 
per In difficoltà di conciliare le asserzioni di 
Eforo con quelle di Tucidide. Secondo il pri- 

nome (li Karójo;. K ;x).vra/ òteùrins irsiSò xa- 
riCtj rpcS reo ’kutoxco zorapòn yj ©EexXtrff 
tB XaXxidctog »aòs, yj» Aio %topis r6 U ai» 
fanno' >[ ori tvs kìro-tf xarareflt/oijS ri ioni 
xaì xorio yiyaoto. 

(1) L'uso della parola xtì%uo, parlando d'una 
città già fabbricata , è evidente in un passo di 
Antioco (frammento 11 ) : tp-^sì i' ’koric%<y; tB 
Osi p>;<7a»TeS "A^cuc/S Kparmoa xtì^cui, irtk- 
Olio MógxiXXc» xaraoxiZTCpioco rèo tot co' 
Ha or a ò'Uriopéor,o yjiyj rito XvCaptv.... xpiotti 
raórro à piloto' iraoiptoOai i' oj » ànatra rèo 
Otòo ti lo rèo zèf raóri)» àor Utio'ò xri^tto. 

(2) Pollano, Strat. I. V, 5. 

(3) Slrabone, I. VI; Scimno, v. 285. 

(4) Strabono, I. X. T 1I» Si xaì io HixùJa E ùCoia 
<%a\xiliii )0 two ixtixTÌopa, ijo TeXio» i^aott^n 
xaì iyioiro tppipico Yopaxeoitoo, — Sciamo, v. 
286. 
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mo, Mogli ni è insieme con àiasso il più antico 
stabilimento dei Greci su questa costa. Tu- 
cidide, al contrario, la dice posteriore a Si- 
racusa ed a Leonzio. Dopo aver parlato di 
quest' ultima città e di Catana , egli aggiun- 
ge: « ."Sello stesso tempo Lamide, conduccndo 
anche da Hegara una colonia, giunse in Si- 
cilia e Tondò al disopra del nume Pnntagra 
una fortezza che chiamasi Trotilo; dalla qua- 
le, dopo osservisi mantenuto qualche tempo 
coi Calcidesi, fu da essi cacciato, ed andò 
a fondare Tapso dove mori, Quanto ai suoi 
compagni espulsi da Tapso, e guidati da Iblo- 
nc, re dei Sicoli, che abbandonò loro il suo 
paese, andarono a fondare la città dei BIc- 
garcsi delti Iblei. Dopo averla occupata per 
ben dugcnloquarnntacinquc anni, furon cac- 
ciali dalla città e dalla contrada tutta da Ge- 
lone tiranno di Siracusa (t). a Questo passo 
ri offre due mezzi per giungere a determinare 
l'origine di Megaru; la sua durata essendo stata 
di 245 anni, se noi possiamo venire a capo 
di fissare con precisione la data della sua 
distruzione, avremo per conseguenza quella 
della sua fondazione. L' autore dell' istoria 
delle colonie greche (2), accogliendo l'opinio- 
ne di Pausania (3), che segna il principio del 
regno di Gelone in Siracusa nel secondo anno 
dell’olimpiade LXXII (prima di G. C. 491), è 
indotto a porre la fondazione di Megara nei 
primo anno dell’ olimpiade XI (736 prima di 
G. C.) , il che accordasi con l'opinione di Efo- 
ro. Ma noi avremo occasione di dimostrare, 
quando ci occuperemo del regno di Gelone, 
che Pausania confuse l’avvenimento di questo 
principe al trono di Gela colla presura di Si- 
racusa, la quale non accadde che nel quarto 
anno dell'olimpiade LXX1I1 (485 anni prima 
di G. C.). Crediamo adunque dovere fissare 
nell'anno 482 la distruzione di Megara e delle 
altre città calcidesi, e, per conseguenza, la 
sua fondazione nel 727 prima di G. C. (olira- 

(1) Tucidide, 1. VI, 4, traduzione del sig. F. 
Didot. 

(2) Bitl. dei colon, gr. t. Ili, p. 213. 

(3) Pausania, I. XI, 9. 
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piade XIII). Questa data ha il vantaggio di 
coincidere colle circostanze riferite nel pas- 
so di Tucidide citato di sopra. In effetto I 
Megnresi coabitarono per qualche tempo coi 
Lconlini, la cui città fu fondata cinque anni 
dopo Siracusa, e quindi nel 728. Secondo 
Poliano (1), i Megnresi non sarebbero restati 
che sci mesi insieme coi Leontini. Cacciali 
da essi, che avean loro sottratto le armi, pas- 
sarono un inverno in Trogilo. Le varie cir- 
costanze del soggiorno dei Magaresi in Leon- 
zio , in Trogilo ed in Tapso , possono rac- 
chiudersi tutte in un anno ; quindi il lesto 
di Tucidide non contiene punto le contrad- 
dizioni che si è credulo di scorgervi. 

La città di Trotilo, indicata in questo pas- 
so di Tucidide , o Trailo, come portano le 
antiche edizioni di Poliano, non è altronde co- 
nosciuta, a meno che non si ammetta la cor- 
rezione di Trotilo in Trogilo (2), nome di un 
porlo vicino al quartiere di Ticlico in Siracu- 
sa, citato due volte da Tucidide e da Stefano 
di Bizanzio. Nondimeno dobbiamo osservare, 
clic Tucidide pone Trotilo al di là della riviera 
Panlagia, clic concordemente si suppone nel 
vicinalo di Leonzio, quantunque la moderna 
sinonimia non ne sia stata perfettamente sta- 
bilita (3). Tapso , clic noi abbiamo indicalo 
dianzi, era situata sopra uno stretto promon- 
torio in poca distanza al settentrione di Si- 
racusa (4). Eusebio ne indica la fondazione 
nel primo anno della XV o della XVI olim- 
piade (5), nel 720 o 716 prima di G. C. Il 
breve soggiorno dei Magarcsi in quella pc- 

(1) Poliano, Slralag. I. V, 5. 

(2) Questa correzione è stata proposta dal sig. 
Raoul-Rocbettc, Uist. dei col. gr. t. Ili, p. 216, 
ed e combattuta dal sig. Goetler Ve litu et ori- 
gine Sgracuaorum, p. 70. 

(3) Fascilo e Dorvillc credono che questo liumc 
è quello stesso che oggi è dello Porcaria. 

(4) Stefano di Bizanzio — Tucidide, VI, 

97. — Tolomeo, IH, 4. 

(3) Eusebio, Chronicorum canonum I. Il, ed. 
Ang. Maius e S. Zobrabus, Med. 1818 , p. 322 ; 
Syncclle, p. 212. 'Eu ’Eixù.ia Xtp'pcWpcx; ixri- 
o0v r Tapso è talvolta designata sotto il solo no- 
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nisola dorè essere anteriore a questa data; 
ma, senza dubbio, dopo la loro partenza per 
Iblea, nuovi coloni stabilironsi in Tapso, che 
per altro era troppo prossima a Siracusa per 
potere acquistare qualche importanza politi- 
ca (1). 

$ IX. Zascu. 

Zancla, chiamata in seguito Messcnn, ed il 
cui nome nell'Idioma dei Sicoli valeva falce, 
probabilmente a cagione della Torma del suo 
vasto porto (2), è stata sempre segno all'am- 
bizione dei conquistatori delta Sicilia, di cui 
essa è in certo modo la chiave, dal lato del- 
l'Italia. Essa Tu, in origine, occupala dai Si- 
coli poco dopo il loro passaggio dall' Italia. 
I primi abitatori greci che ebbe furono, se- 
condo Tucidide, dei pirati di Cuma, città cnl- 
cidica del paese degli Opici. Poscia, una mol- 

me di Chcrsoncso, come Orligia e chiamata l'isola 
per eccellenza. 

(1) Sopra Tapso si veda la storia delle colonie 
greche, t. Ili, p. 218. 

(2) Ecateo, citalo da Stefano di Dizanzio (alla 
parola Za^xX'i). Secondo lui, Zancla fu cosi chia- 
mata in onore di Zanclo, uno dei suoi antichi re. 
Diodoro, I. IV, 2i, fa anche menzione di questo 
principe, pel quale Orione, secondo i poeti, co- 
struì il molo che chiude il porto. Altri facevano 
derivare questo nome da una fontana Zanclea. 
L’ etimologia alla quale ci siamo noi attenuti è 
indicata da Tucidide, da Strabono, da Stefano di 
Dizanzio, e dal grande etimologista. Meandro, nel 
suo poema sulla Sicilia, diceva clic Saturno vi a- 
veva nascosto la falce di cui faceva uso. Stefano 
cita questo verso di Meandro: 

Ka/ rii xaì ZàyxXviS s3sój SptzautfiSx à$v. 

Callimaco riferiva la stessa tradizione: 

Ktxp'jrrai yvvpj %àyxt,c u óre%0o»ty. 

Xoi ritorneremo sulla parola ^ iyxKcn parlando 
del dialetto siciliano. Le più antiche medaglie di 
Zancla , quelle che portano questo nome scritto 
UAMtEL, hanno per emblema un delfino, simbolo 
del mare, che entra in un semicerchio in forma di 
falce ; col quale si e voluto indicare il porto di 
Zancla , come scorgesi dalla comparazione con 
delle medaglie più recenti, dove sono anche se- 
gnali gli edilizi che ornavano quel porto. 


lilmlinc venuta da Calcidc e da altre parti 
dclt'Eubea si divise il suo territorio. Essa ri- 
conosceva per suoi fondatori Pcricreso e Ora- 
temene, l'uno di Cuma, l'altro di Calcidc (1). 
Strabono (2) e Scimno da Scio (3) annoverano 
Zancla tra le colonie di Kasso. Scimno sembra 
riporre la sua fondazione verso la stessa epo- 
ca che quella di Leonzio, di Catana e di Cai- 
lipoli, cioè verso l'olimpiade XII (732-120 
prima di G. C.). Xoi non vediamo la ragione 
per la quale non possa ammettersi che que- 
sta colonia del 332 sia quella stessa che Tu- 
cidide vagamente accennava colle parole: a Più 
lardi una moltitudine d'uomini venuti da Cal- 
cidc e dall'Eubca si spartirono il suo territo- 
rio n. Che coloni Eubei sulle tracce di Teorie 
si fossero recali in Sicilia in mollissima quan- 

(1) Tucidide, VI, i. ZsrjxXy Si rifu piu ipyJi* 

Ìtì -rljg iu 'Ozwa Xa/.xiStxv l i xe).cwt 

\ys-uiu òptxspiuuiu wxiathf. S^cpou 31 àrè XzX* 
xiSs s xaù rijs cT/j.yg EùCsiaS rXijOos è ). Oàu §!/>- 
xxrtuùpauTO rvv Rai cixi^at IHpivpvg xaì 
Kparaipiìnfi iyiusuro aùrìjg , e piu òri Kó- 
juijs, a 31 irà XstXx/3cs. In questo passo Tuci- 
dide menziona due colonie successive: 1 dei pi- 
rati di Cuoia; 2 dei Calcidesi d'Eubca: poi nomina 
due fondatori , Pcricreso e Cralcmcnc, l’ uno di 
Cuma, l'altro di Calcidc. Or ci sembra clic dalla 
disposizione di questo passo risulta, clic Pcricrcsu 
di Cuma era il capo della prima colonia, e Cra- 
temene quello della seconda; nondimeno crcdrsi 
elle essi siano siali contemporanci. Pausania, I. IV, 
23, riunisce , egli è vero , i nomi di questi due 
cnpi ; ma quantunque egli dovesse comprendere 
Tucidide assai meglio d'un moderno lettore, pure 
sembra aver letto questo passo , al par di molli 
altri, con una disattenzione clic scredita alquanto 
la sua autorità. In cITelto, egli confonde le due 
colonie elle Tucidide distingue, e dà a Cralcmcne 
l'epiteto di Sainio. Il sig. Itaoul-Rochcltc facendo 
osservare questo errore suppone che esso pro- 
venga dai copisti, e propone di leggere Rufiziig, 
in vece di Tàpios. Questa parola è forse caduta 
dalla penna di Pausania, perchè leggevasi pochi 
righi più sotto in Tucidide. Ma secondo noi do- 
vrebbesi correggere con XaJjuSfjg. 

(2) Strabone, VI. 

(3) Scimno, v. 232. 
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lilà, lo attesta il gran numero di città calci- 
dicbe che sursero quasi simultaneamente in 
quell'isola; e Zancla, già abitata in parte da 
Calcidesi, dovette a se naturalmente attirarli. 
Noi crediamo adunque che Cratemene, nomi- 
nalo da Tucidide, fu il capo di delta colonia 
calcidica, posteriore a quella dei pirati di Cu- 
ma, dei quali ci proveremo di provare la re- 
mota antichità parlando della fondazione di 
Reggio (1). 

$ X. Reggio. 

Quantunque Reggio non faccia parte della 
Sicilia, pure la sua istoria è cosi intimamente 
collegato con quella di quest'isola, dallrquale 
è soltanto divisa da uno stretto di mille c cin- 
quecento passi, che noi non crediamo poterci 
dispensare di parlare della sua origine e delle 
sue rivoluzioni. Gli scrittori Greci le attribui- 
vano una grande antichità, poiché credevano 
che il nome di ‘Ptjyi sv l’era stalo dato in me- 
moria dello staccamenlo’clie aveva disgiunto 
la Sicilia dairilaiia, e che un tale avvenimen- 
to era ancor recente all'epoca in cui i Greci 
fondarono quella città. Benché l' istoria non 
avesse conservato alcuna tradizione positiva 
intorno a si grande sconvolgimento fisico, che 
i Greci attribuivano ad una eruzione dell'Et- 
na, pure parecchi autori supponevano che esso 
non era di mollo anteriore al passaggio dei 
Sicoli in Sicania (2). Reggio fu colonizzata dui 

(1) Su di ciò ci allontaniamo dall'opinione del 
slg. Raoul-Rochclte (Uhi. dei coloniet grecatisi), 
che assegna alla colonia dei pirati di Cuma un’e- 
poca posteriore alla fondazione di Nesso. 

(2) Strabono, VI. 'ShiopàaOi 3s ‘Pyrroi/ ii9’ , 
ù>S AìeynjXa, iià tò cruscài; ràfloG r ( i j 
%i ópa raùr->. 'Aroppay^nai yàp irò rijs ‘llmi- 
pcu rìju XixiXJai/ òri « /o/jmv SXXoi n xi- 
xiivos upyxiy 

'V cìi ivj TÒ ‘Pijyiov xtxXìjoxtrai. 

Egli indica poi un'altra etimologia mollo meno 
verisimile. Certamente l'aspetto dei luoghi è ba- 
stato per far dare il nome di Reggio a quella 
città, quantunque lo stuccamento fosse d’assai an- 
teriore ai tempi storici. Omero, dipingendoci Ca- 
riddi o Scilla, non parla alfallo d'un tempo in cui 

Bibi. Sic. Voi. /.° 
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Calcidesi (1), ai quali unironsi i Mcssenl ch'c- 
ransi ritirali in Macislo dopo rallentalo con- 
tro le vergini lacedemoni (2). Questo avveni- 
mento è dell’anno 813; e poiché, a quel che 
pare , la partenza della colonia segui quasi 
immcdialamenie, si può credere che essa av- 
venne nell'anno 812. Antioco di Siracusa dice- 
va, che i Calcidesi erano siati chiamati in Reg- 
gio dai Zanclci (3). L'autore della storia delle 
colonie greche suppone, che Antioco male a 
proposito attribuiva a quella colonia nell' an- 
no 812 prima di G. C. l'invilo dei Zanclei, il 
quale, secondo lui, potè forse aver luogo in oc- 
casione d'un'allra colonia di Mcssenl in Reg- 
gio nel 723, nltesochè i Calcidesi non si stabi- 
lirono in Zancla che verso il 730 (4). Nondi- 
meno, se vuoisi nnimellcre che, come noi cre- 
diamo , anche prima di quest’ epoca Zancla 
fosse stala occupala dai Calcidesi di Cuma, 
di cui parla Tucidide, allora non farà mera- 
viglia che, vedendosi deboli e pochi in mezzo 
ad un paese barbaro, eglino avessero procurato 
di attirare altri Greci nel loro vicinato. Possia- 
mo credere per altro che questa prima occupa- 
zione di Zancla Tosse anteriore all* anno 812, 
poiché Cuma fu fondala 131 anno dopo In 
presa di Troia (5). Anlimnesto sarebbe sialo, 

può credersi clic la Sicilia fosse stata unita all'I- 
talia. (Sopra Reggio, si veda Diodoro, 1. IV; Pli- 
nio, III, 14; Isidoro di Siviglia, XIII, 18; Solino, 
e. vili, e i poeti Virgilio, Siiio Italico, 1. XIV, v. 11; 
Ovidio, Metam. xv; Valer. Fiacco, Argon. 1: Claud. 
De tlaptu Proierp. 1; Stazio, Theb. 1. IH.) 

(1) Strabono, VI, R riopa V tori tò ‘Vijyiox 
XaXxiSi uiir cui xa rà yjì^opèv dixarrjOsvrai 
r ( ù> ’AroXXww 3 1 ‘ àys piai), ucripov ix AiXfwu 
àzoix-^oou ii'jpo <paoì , rapaXaCcxrai xal atX- 
Xoi> S Tini i efxefle v. 

(2) Strabene, VI. 

(3) Strabono, passo citato: ’fie 3' 'kxric%iq 
ytfji, ZajxXoubr jifrmpjuuiTS roòi XaZxréias, 
xal cixrorij* 'Airrifivuoroii ovxior>)oav ixili/wv. 

(4) fiiii. dei colofiiei grecquei, t, III, p. 280. 

(5) Secondo che si ammetta la presa di Troia, 
nel 1270 o nel 1184, che sono i due termini e- 
stremi , la fondazione di Cuma in Italia ricadrà 
nel 1139 o nel 1033. In qualunque modo essa a- 

12 
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secondo Anlioco, designalo dai Zanclci come 
fondatore di quella colonia di Calcidesi c di 
Messcnl riuniti; ma i Messcnl avrebbero avuto 
il privilegio , per quanto ne dico Strabono , 
di dare dei capi alla città sino al regno di 
Anassila (1). Nuovi emigrati messcnl venne- 
ro, dopo la presa d'Itome, nel secondo anno 
della olimpiade XIV (prima di G. C. 723) (2), 
a stabilirsi in Reggio, sotto la scorta d'Alci- 
damida (3). Infine , dopo la seconda guerra 
di Nessenia c dopo la presura di Ira (olim- 
piade XXYIII, prima di G. C. 668), altri emi- 
grati, in maggior numero dei primi, vennero 
ancora a stabilirsi in Reggio, c ne accrebbero 
di molto la possanza. Pnusauia nomina come 
capi di questa emigrazione Gorgo, figlio d’Ari- 
stomene, c Manliclo , figlio di Teorie , che 
diede il suo nome ad un tempio d' Ercole ; 
ma aggiunge che furono essi posti da Anna- 
sila in possesso della città di Zancla, e questa 
asserzione ba gettalo i critici moderni in gran- 
de imbarazzo. Alcuni hanno supposto, che esi- 
stettero due tiranni di Reggio col nome di Anna- 
sila ; il primo sarebbe quello di cui parla qui 
Pausania, nella olimpiade XXVI 11 , ed il se- 
condo c conosciutissimo nella storia; contem- 
poraneo di Gelone e di Cerone , egli regnò 
nella olimpiade LXXII. Ma in questa ipotesi 
sostenuta da Frérel (4) e da Ciavicr (3), Zan- 

vrebbe potato mandare sempre dei coloni in Zan- 
rla prima deiranno 812. 

(1) Strabono, VI: 0/ ri» ‘Py^yivwi/ vVf.ucWc 
pi%pi ’A fa^tKa ix r eO MzooijWtoo yiiau s òzi 
xaOi^ai/ro. Eraclide di Ponto (j rtpi IleXiT. frarnro. 
23) riferisce lo stesso fatto, a cui aggiunge anche 
qualche particolarità. Egli dice, parlando dcfi’am- 
vo di quella colonia, clic essa si stabili presso la 
tomba di Giocasto, uno dei figli d'Eolo, in un luogo 
chiamato Reggio in onore d' un eroe del paese. 

(2) Questa data è accettata da Ot. Mailer net 
suo libro su’ Dori. 

(3) A questa emigrazione il sig. Raout-Rochette 
raltacca la colonia caleidica die riconosceva per 
rapo Antimnesto, secondo il passo d' Antioco ci- 
tato più sopra. 

(4) Min. de CAcad. dei laser, t. VII, p. 300. 

(3) Iliit. dei premieri tempi de la Grece, t. 

Il, p. 239. 


eia, come fa osservare il sig. Raoul-Rochctte, 
avrebbe dovuto prendere il nome di Messana 
sin da quell’ epoca , mentre' noi vediamo in 
Erodoto che del suo tempo e non prima essa 
fu cosi chiamata (I). IValtra difficoltà risulta 
da quel che scrive Pausania (2), cioè, clic A- 
nnssila, il quale chiamò i Mcsscnì in Zancla, 
era il quarto discendente d’Alcidamida, rapo 
della colonia mcsscnia nella olimpiade XIV; 
perche non è possibile porre quattro genera- 
zioni nel periodo intermedio che separa que- 
sti due avvenimenti , meno che non si voglia 
far risalire, come fa Clavier (3), la fine della 
seconda guerra di Mcsscnia sino all'olimpia- 
de XXXVIII o XXXIX. Ma , poiché nessuno 
autore antico fece mai menzione di due Anas- 
sila tiranni di Reggio , c poiché il contem- 
poraneo di Gelone fu il primo a cambiare 
il governo aristocratico di quella città (4), 
sembra che Pausania, il quale in vari punti 
non si è mostralo molto attento alla crono- 
logia, abbia qui commesso un enorme ana- 
cronismo (5;; e noi non possiamo ammettere 
i particolari che egli fornisce sulla umanità di 
cui Manticlo e Gorgo a suo dire fecero mostra 
verso i Zanclei. È probabile che questi prin- 
cipi e i loro discendenti avessero abitato Reg- 
gio sino all'epoca di Anassila. giacché non rin- 
vengonsi in alcuna parte altri indizi del sog- 
giorno de' Messeni ; e quando Anassila, ver- 
so il primo anno della olimpiape LXXII, sta- 
bili i llessent in Zancla, nacque facilmente 
1' abitudine di ravvicinare 1' idea della loro 
fuga dal Peloponneso con quella del loro sta- 
bilimento in Sicilia, senza tener conto de' cen- 


ti) Erodoto, VII, IGi. 

(2) Pausania, IV, 23. 

(3) Uiitoire dei premieri tempi de la Grece, 
t. Il, p. 232 c 259. 

(4) Aristotile, Politica, I. Vili, 10, p. 471, del 
l'cd. di Barthclemy Suint-Hitaire. 

(5) Secondo Corsini ( Folti Attici, t. Ili, p- IM>b 
Puusania sarebbe stalo indotto in errore dalla ri- 
petizione netta lista degli arconti di Atene del no- 
me di Milziade. In effetto, trovasi un Milziade ar- 
conte nella olimpiade zzi, ed un altro nello min- 
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losessanl'anni intermedi che separano questi 
due avvenimenti. 

5 XI. Fo.vwrio.ve ni Geu (prua di G. C. G88). 

Gela viene annoverata tra le citi» doriche 
della Sicilia (1); ma la sua origine è diversa 
da quella di Siracusa e di Megara. Essa fu fon- 
dala da Entimo da Creta in comune con An- 
lifemo da Rodi (2). Queste due isole hanno 
avuto sempre un'intima rclarione. l'n nipote 
di Minos, Allcmene , era venuto a stabilirsi 
in Rodi , presso il monte Alabirio, che con- 
siderava come sua antica patria, e dove tras- 
portò il cullo nazionale di Giove. Rodi ave- 
va anche ricevuto molte altre colonie ; una, 
tra le altre , condotta da Tlcpolemo, figlio 
d'Èrcole, e della quale facevan parte Tcbani 
ed Ateniesi (3). Il cullo di Minerva fu da essi 
introdotto in Rodi c quindi in Sicilia (4). Il 
luogo dove dapprima fennaronsi i compagni 
di Antifemo a prima giunta in Sicilia ricevette 
il nome di Linde, in memoria d'una delle più 
antiche città di Rodi. Io seguito la città che 
surse sullo stesso luogo prese il nome di Gela, 
dal fiume su cui era edificata, secondo l’uso 
assai comune in Sicilia (3). Tucidide dice, clic 

(1) Scimno di Scio, che nel resto riepiloga tanto 
fedelmente lo stabilimento dette colonie greche 
in Sicilia, non parla di Gela, mentre nomina Agri- 
gento fondata da’ Gcloi. È questo l'etTetto d' una 
dimenticanza dell'autore, o di una lacuna nei ma- 
noscritti? 

(2) Erodoto, VII, 133; Tucidide, VI, 4; Ateneo, 
VII, 51; Diodoro di Sicilia, Kxcerpt. Vaticana, 
riferiscono l'oracolo reso ad Antifemo. (Vedasi an- 
che Stefano di Bisanzio alla parola TtXa.) Il gran- 
de etimologista dice: ’AwipifMS )f Azii'CfiijnjS o 
‘Ps'òioj. Se questo nome di Dinomene, che era 
anche quello del padre di Gelone, fu portalo pa- 
rimente dal fondatore di Gela, c permesso suppor- 
re che essi erano della stessa famiglia. 

(3) Ititi, de s colonie» gr. t. Il, p. 267 c scg. 

(4) Sul culto di Minerva in Agrigento, si veda 
il capitolo Religione nella terza parte di questa 
opera. 

(3) Stef. di Bizanzio aita parola r iXa , indica tre 
etimologie di questo nome: luna, tratta dalla lin- 
gua degli Opici, ha rapporto alla freschezza delle 
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Gela fu fondala quarantacinque anni dopo 
Siracusa (1). Eusebio indica per la sua fon- 
dazione il primo anno della olimpiade XXIII 
(prima di G. C. 688); il clic forma uno spa- 
zio di quarantacinque anni dopo l'epoca da 
lui attribuita alla fondazione di Siracusa (2). 

Relativamente alle circostanze che accom- 
pagnarono questo stabilimento, noi non ab- 
biamo alcuna notizia islorica (3) ; giacché 
non puossi considerare come tale ciò che Ar- 
temone, volendo spiegare un passo di Pinda- 
ro, diceva delle numerose difficoltà cui era 
andata incontro la colonia d'Antifcmo, mentre 
un altro grammatico asseriva al contrario che 
sera stabilita con molta facilità (4). Sembra 
che Antifemo estendesse le sue conquiste sui 
Sicani sino ad Omface, piccola città gin posta 
sul luogo stesso dove poscia fu eretta Agri- 

sponde del flume; la seconda, che era suggerita da 
Ellenico e da Prosseno, lo fa derivare da un an- 
tico re Gclunc ; la terza da <)«X t«s , a cagione 
delie risa ebe aveva promosso l' oracolo reso ad 
Antifemo. 

(1) Tucidide, VI, 4. riXav Sì ’Aj/Tifnjfios è* 
‘Paioli noi ''Eir/fios ex KpvjrijS àcoixcug àyx- 
yèur is, xemfì ixrioao, ini rciirTw xai rut- 
oapxxcg-fi fieri riji/ Zupaxovowv emioni. (Sulla 
fondazione di Gela si consulti Heine , Opuscula 
Academica, t. 11. p. 260; Uuoul-Itoehelte, Risi, 
de» col. gr. t. III, p. 247 e scg. Dorville, Siculo, 
p. 116 c scg.) 

(2) Eusebio , I. II. Noi seguiamo il testo dato 
da monsignore Angelo Mai, Milano, 1818. Nell'e- 
dizione di Scaligero questo fatto c posto , come 
lo avverte il sig. Raoul-Bochetlc, sotto l'olimpia- 
de zzv , 4. Larchcr lo fa risalire al quarto anno 
della olimp. ivi, secondo l'epoca che egli ammet- 
teva per Siracusa, standosene al marmo di Paro. 

(3) La fondazione di Gela non dovette essere 
per que' di Rodi un' impresa isolata ; ma dove- 
va essa certamente avere un legame con altri 
tentativi di stabilimento. La città di Rodi , oggi 
Rosio, il cui nome ricordava quello della sua me- 
tropoli, fu da essi fondata suite rive dell' Iberia, 
in un’epoca che non è precisamente conosciuta, 
ma che puossi supporre assai vicina alla fondazione 
di Gela; giacché questa città fu in seguito occu- 
pata dai Focosi di Marsiglia, verso il 580. 

(4) Cbios. di Pindaro, od. li, v. 13. 
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genio. Egli ne riporti, qual trofeo, una statua 
di Dedalo (1). Non può mettersi in dubbio 
ebe Gela prosperò rapidamente, poiché essa 
fondò, a capo d'un secolo dal suo nascimen- 
to, una città sì ragguardevole che Agrigen- 
to. Gela dovette principalmente il suo incre- 
mento all’ubertà del suo territorio, che pro- 
duceva frumento in abbondante (2); ma sof- 
fri parecchie rivoluzioni, che la spinsero alla 
sua totale rovina, e delle quali, più conve- 
nientemente, noi parleremo in altro luogo. Stra- 
bene dice clic di suo tempo essa più non e- 
sisteva; e non si ha oggi certezza nemmeno 
del silo che occupava. Domile, secondo Clu- 
vcrio e le sue osservazioni personali, crede 
che il fiume Gela è tuli’ uno col fiume oggi 
detto di Terranova, e che l'antica città era 
fabbricata a poca distanza dal mare, non lungi 
daH’alluate città di Terranova. Quel che venia 
chiamala pianura di Gela, re/.£o* ztSlov, Ce- 
loi campi, saliva ad allo verso il Kort, lungo 
le sponde del fiume dal lato della città d'E- 
rice e degli altari degli dei Palici. In larghez- 
za questa pianura eslendcvasi dal territorio di 
Camarina sino in vicinanza del fiume Imera, 
oggi il Salso, presso il quale è costrutta Li- 
cala. Dorville calcola questa estensione un 
trentamila passi incirca, per lungo c per lar- 
go (3). 

Le medaglie di Gela presentano diversi em- 
blemi. Quelle che sembrano le più antiche 
mostrano la parte anteriore d'un bove colla 
lesta umana, che ricorda le tradizioni cretesi 
sul Minotauro , e nel rovescio un cavaliere 
armato di lancia, o una biga (4). 

5 XII. CotoaiE di Siracusa, Acre, Essa, Casxe.va 
(pkiiu di G. C. 663 — 643). 

c Acre c Casmcna, dice Tucidide, furono 
fondale dui Siracusani: Acre settantanni dopo 

(1) Pausania, Arcati. 46. 

(2) Uupfc'poio TtAas sull'epilatno d'Eschilo. 

(3) Dorville, Siculo, cap. vi, p. 130. 

(4) Tra’ vasi dipinti , ritrovati in gran numero 
in quella regione, Dorville nc ha fatto disegnare 


Siracusa , e Casmcna circa venti anni dopo 
Acre (1). i Acre rimonta dunque ni secondo 
anno della olimpiade XXIX; prima di G. C. 
663 (2). Questa città essendo stata in una di- 
pendenza troppo immediata da Siracusa, non 
potè tenere un posto segnalato ncU'isloria. Si 
sa solamente , per un frammento di Diodo- 
ro (3), che nelle convenzioni tra’ Romani e 
Cerone II, essa continuò a far parte del re- 
gno di Siracusa; e appresso, dopo la conqui- 
sta romana, fu annoverata Ira le città tribu- 
tarie (4). La posizione d'Acrc, già oggetto di 
discussioni tra gli antiquari, mercè la scover- 
ta di monumenti antichi dovuti agli scavi del 
barone ludica, c poscia, a quelli della Commis- 
sione siciliana, è stata con certezza ricono- 
sciuta in Acrcmonle presso Palazzolo, venti- 
quattro miglia lungi da Siracusa (3). 

uno che rappresenta la lotta di Teseo col Mino- 
tauro (Stellili, p. 123). (Si veda anche Maisonneti- 
vc, introduzione p. 38; Ot. Mailer, Arclieol. $ 100, 
n. 2.). 

(1) Tucidide, VI, 3. "A xpau xat Kiaptiat uro 
Zupmcvoiwu xiaA^tray. "'A xpai piu iCAcpx- 
xcira invi ptrà Xvpaxoùaa {. Kà?ps>ou Al 
illoS tìxcoi pira ''Axpi<s. 

(2) Fondazione di Siracusa. . . . 733 

Intervallo secondo Tucidide . . 70 

Fondazione d'Acre 6G3 

Nella tavola cronologica in principio della storia 
della letteratura greca di Schoel, Acre è posta nel 
688, il che riferiscesl alla fondazione di Siracnsa 
nel 738 ; e quindi Casmcna è indicata nel 668. 
Nondimeno, un rigo più sotto, quell’ erudito pone 
nel 665 la fondazione di Enna , che ebbe anche 
luogo 70 anni dopo Siracusa , secondo Stefa- 
no di Bizanzio , c per conseguenza nello stesso 
anno che Acre. Sono anche corsi due errori di 
cifre nella storia delle colonie greche, dove leg- 
gesi per data di Acre 633, in vece di 665, c per 
Casmcna, 633 in vece di 645. 

(8) Diodoro, I. XXIII. Excerpta: Sopaxeue-à"» 
xaì rwi/ ór’ aùrwi/ zc\twu, 'Axpión, At 0 '*n- 
uwu, M frapiwv, ’E'/.wpuiu, Jitairiuwu, T aupo- 
ptuiwv. 

(4) Plinio, I. Ili, 14. 

(3) l avello (Decad. I, I. X) aveva già posto A- 
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Questi scaù hanno rimesso in luce nume- 
rosi frammenti di architettura, statue, tombe 
fregiate di bassi rilievi scolpili nella pietra, 
un anfiteatro, ed anche un odeon contiguo (1). 
Questi monumenti appartenenti ad una cittì 
subalterna, qualora Acre, danno un'idea del- 
lo splendore della metropoli ( 2 ). 

nello stesso anno in cui fu fondala Aere, 
i Siracusani fabbricarono anche, secondo Ste- 
fano di Bizanzio (3), una cittì in Enna, pres- 
so la ralle dove, secondo la favola, Plutone 
era uscito dal suo impero sotterraneo per ra- 
pire Proserpina (4). Questo luogo, clic era 
credulo stare precisamente nel centro della 
Sicilia, SixfX/iS cptjxxko'e (5), è notevole per 
le abbondanti sorgenti che sgorgano da ogni 
canto dalle monlngnc, e che poi vanno a for- 
mare un bel lago e a rinfrescare la vallata sol- 
ere presso Paianolo. Cluverio combattè questa opi- 
nione, e suppose eli’ essa forse era stata situalo 
vicino il ronvento di santa Maria dell' Arco , che 
egli dice deU'Areta. Bonanno, nella Siracusa il- 
lustrata, difese l'opinione di Fnzcllo, che il Duca 
di Serradifnlco ha dilDnitivamenle stabilito nella 
sua magnifica opera Antichità detta Sicilia, Pa- 
lermo , 1810, t. IV, p. 156 c seg. — Tucidide I. 
VII, 18 , parla d'una collina àxpaiou Xctos, il 
cui nome e la posizione si riferiscono ad Aere- 
monte. 

(1) bel rapitolo sulle arti parleremo di questo 
odeon, che è forse , di tutti i monumenti di tal 
genere, quello la cui destioazionc è meglio pro- 
vata. — Le medaglie d'Acre portano una testa di 
donna con una specie di cappello coronato di spi- 
ghe, e nel rovescio una donna in piede che tiene 
due fiaccole, rolla parola: 'Axpaitnn. 

(2) Sopra Acre si veda lleyne , Opusc. acad. 
t. II, p. 259; Itaoul-Rochctte, Hist. des col. gr. 
t. IV, p. 13; Letronnc, Topogr. do Syracuse, p. 25. 

(3) Stefano di Bizanzio: "Eai/a, to' XiS Yixùjag, 
xriopjx Sogoxoua'i’a)» pira d ir>| Zvpaxwown. 
Per rapido che si supponga lo sviluppo di Sira- 
cusa, arreca sempre meraviglia il veder rondare da 
essa due colonie in un medesimo anno. 

(4) Ovid. Mei am. 1. V. — Silio Ital. I. XIII. 

(5) Itiod. 1. V. Acxu è' in piota xtlaQat r>£ 
cl. 'S yéacii, iiò xaà E ixiKiat cpycù.cg ór ò ri- 
nwn ònopi^tTxi. (Cf. Cicerone, i'err. IV.) 
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tostante. L'aspetto ridente di quella contrada 
giustifica ancora le descrizioni degli antichi 
poeti (1). La piccola città di San Giovanni, 
clic sorge sullo antico sito d' Enna, non ha 
conservato alcun monumento antico. Vi si rin- 
vengon solamente le fondamenta d'un tempio, 
le cui pietre certamente furon tolte per fab- 
bricare le chiese cristiane. Quel monumen- 
to , che occupava uno spazio quadrilungo , 
sembra avere avuto delle proporzioni molto 
grandi ; ma Dorville ha credulo riconosce- 
re, che talune sue parti non furoro edifica- 
te. Secondo una congettura mollo ingegno- 
sa di Cluverio, seguita da Dorville, quell'edi- 
ficio era forse il tempio di Cerere, che Ge- 
lone faceva costruire quando la morte lo so- 
prnggiunsc (2). 

Noi avremo sovente occasione di parlare 
d'Enna; la quale dopo la morte di Trasibulo 
riebbe la sua indipendenza, fu poi riconqui- 
stala da Dionigi l'Antico (3), occupata da’ Cam- 
pani sotto Dionigi il Giovane (4), liberata da 
Timoleontc (3), sottomessa di nuovo a Sira- 
cusa da Agatocle (6); e infine cadde in po- 
tere de’ Romani (7), dai quali ricevette il ti- 
tolo di municipio, come per alcune medaglie 
si certifica (8). 

(1) Dorv. Siculo , p. 143. n .... Locus sane om- 
« nibus natura: deliciis ridens : passim collcs adus- 
# que verticem vinccis et aliis arboribus fruclici- 
« bus vestiuntur; ripa tamen spallando opta, imo 
a curribus agcndis satis patena undequaque libera 
« a fructicctis relieta est. » 

(2) Diodoro, 1. XI. ’O ii r sXftw inXàCcro ùs’i- 
peu noi icori rifu Airy>v (in cambio di questa 
parola, Cluverio legge ’'Eiunjs) xaraoxiui^uu 

i/ètax AépyrpcS. 

(3) Diod. 1. XIV, 14. 

(4) Diod. 1. XIV, 18. 

(5) Idem, ibid. 13. 

(6) Idem, XIX, 11. 

(7) Tito Livio, I. XXIV, SI. 

(8) P. Burmaon , Communi, ad ninn. Sicul. 
p. 366. Alcune medaglie d' Lima (Kirtaiiu un ara- 
tro tiralo da due draghi, ed una spiga rii frumen- 
to. bel rovescio un uomo in piè. rivestito da un 
mantello con uno scettro nella man dritta e la pa- 
rola ENKAIQN. 
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Casmena, fondata ventanni dopo Acre (I), 
cioè nell’ olirap. XXXIV, 2 (prima di G. C. 
043) , era più discosta da Siracusa in dire- 
zione del capo Pachino. I geografi non sono 
punto d'accordo sulla precisa sua posizione. 
Arczio la suppone presso alla moderna città 
di Comiso; CluTcrio, la cui opinione è più ge- 
neralmente accettata, presso a Scicli; Bonan- 
no la pone tra queste due città (2). Oltre alle 
notizie della sua fondazione , non si fa più 
parola di questa città, se non in proposito del 
ritorno dei Geomori che vi si erano rifugiali, 
e che Gelone ricondusse in Siracusa (3). 

Noi citeremo qui due olire piccole città o 
fortezze da guerra appartenenti al territorio 
siracusano , sulla fondazione delle quali non 
abbiam trovato alcuna notizia precisa, ma che 
crediamo rimontare a quella prima epoca del 
pacifico sviluppo della prosperità siracusa- 
na (4): Eloro (3), presso la foce del fiume 
dello stesso nome (oggi Noto o Ariso), e pro- 
babilmente sulla via Elorina (6), che condu- 
ceva da Siracusa, verso la costa meridionale 
della Sicilia, a Camarilla, Gela, ec. ; c Ne- 
tti m, oggi Noto, vicino ad Eloro c poco men 
che Casmena lungi da Siracusa , il che può 
far supporre d’essere siala fonduta anterior- 
mente. 

$ XIII. Selisikte. 

Nonostante il difetto di particolarità (sto- 
riche, sarebbe impossibile il mettere in forse 
la stabilità che avevano acquistata le colonie 

(1) Tucidide, VI, 3. — Stefano di Bizanzio; v.Ra- 

Cflilltl. 

(2) Serradifalco, Antichità delta Sicilia, t. IV, 
p. 137. 

(3) Erodoto, I. VII, 133. 

(4) Itili, dei. col. gr. t. IV, p. 73. — Lctron- 
ne, Topogr. de Sgrac. p. 23. 

(3) Kliano , Stor. degli anim. I. XII, 30, passo 
corretto da Wcsseling. — Diodoro, Ercerpt. t. Il, 
p. 502. (Si veda l'ediz. di Ebano di E. Jacobs, lena, 
1832 .) — Stefano di Bizanzio. — Apollodoro, Chron. 
I, ttg. 47. — Ateneo, I. Vili. — Plinio, XXXII, 2. 

(6) Tucidide, VI, 70; VII, 80. — Lctrounc, To~ 
pogr. de Sgrac. p. 53 c 60. 


Greche su tutta la costa orientale della Si- 
cilia , quando si vede Hcgara , circa un se- 
colo dopo la sua fondazione, non paga del- 
l'estensione di territorio che poteanlc offrire 
i suoi dintorni, spedire una colonia quasi al- 
l'altra estremità della Sicilia, a Selinunte (I), 
vicino il capo Lilibeo , in vista di Cartagine 
ed in mezzo ai banchi di commercio dei Fe- 
nici. I Megaresi elessero capo di quella spe- 
dizione Pammilo, che, secondo la consuetu- 
dine seguita in simili casi, essi avevan fallo 
venire dalla loro madre patria o metropoli (2). 
Le indicazioni cronologiche apprestale da Tu- 
cidide sull’epoca della fondazione di Sclinun- 
te non concordano perfettamente con quelle 
che risultano dal testo di Diodoro. Noi ob- 
Diamo veduto che, secondo Tucidide (3), Me- 
gera era stala distrutta da Gelone dopo dugen- 
toquarantacinque anni di esistenza. Noi abbia- 
mo posta questa distruzione nell'anno 182, 
e per conseguenza la fondazione di Megera 
nell' anno 727 (4). Or, poiché Tucidide ag- 
giunge che Hcgara spedi una colonia in Se- 
linunte cento anni dopo In propria fondazio- 
ne , noi dovremmo ridurre questa impresa 
all’anno 627. Ma Eusebio indica per la fonda- 
zione di Selinunte un'epoca anteriore, il sc- 

(1) Sciamo di Scio, v. 291 : 

Mtyapsis SeXoSiO' - ci VO.wot 3’ ixr tenti 
'Kxpiyumn. 

(2) Tucidide, I. I, 24 , indica in modo preciso 
quest'nso di chiedere alle loro metropoli I capi de' 
nuovi stabilimenti che le colonie fondavano alla 

lor volta. ’E ziSapuoS Tayr>v òrpuxtcciti pia 

K ipxopaici, cixi^-tp 3' iyintro <PaD.ic s 'E paro- 
xt.eiSco xopioOtOi, yi*c S rwu à?' ‘HpaxXieS, 
xarà 3 lj rèo zoiKatòv oo’pco ex TVS u'-rpozt- 
>.ttuS xaraxé.ijOs/s. 

(3) Tucidide, VI, 4. Tìpìo Sì àmséjoai, ìruritt 
ùitpoti ìxaròu if oc/rcùs cixypau, Dàpp-ù.co np- 
ipanrij es ~ù.tvcvirra xri^ooaf xai ex Mr>z* 
piou. rijj p^rpcrokiwi còn-s aùroii, ici^Sòftì 
cvyxarpixioi. 

(4) Questi calcoli accordansi con quelli d‘01. 
Miillcr, The Donati >, I, c. VI, § IO, nota B; t- L 
p. 135 della traduzione inglese. 
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condo anno della olimpiade XXXI, prima di 
G. C. 655 (4); e Dìodoro parlando della di- 
struzione di Selinunlc per opera dei Cartagi- 
nesi (olimp. XCII, 4; prima di G. C. 409), le 
dà qunllroccntoduc anni di esistenza; il che 
riporta la sua origine all' olimpiade XXXII 
(prima di G. C. 651), data che si allontana 
poco da quella di Eusebio. Non sarebbe dun- 
que ben fatto correggere il testo di Diodo- 
ro, come hanno proposlo taluni crilici, per 
adattarlo ai calcoli di Tucidide. 

Forse la cifra di Diodoro si riferisce ad uno 
stabilimento che avrebbe preceduto di pochi 
anni quello dei Mognresì. È da credere clic 
i primi abitatori di Selinunle fossero Fenici. Es- 
si esercitarono sovente una specie di superio- 
rità sopra Selinunle, anche prima dell'epoca 
in cui se ne resero padroni , ed i Selinun- 
tini ebbero a combattere, sin dai primi tem- 
pi del loro stabilimento, gli Egcslani costanti 
alleali dei Fenici. I Gnidi, che, secondo Dio- 
doro, nell'olimpiade L (prima di G. C. 560) 
slahilironsi in Lipara, una delle isole d’ Eo- 
lo (2), avevano approdato in sulle prime pres- 
so al capo Lilibco, dove avevano trovalo i Se- 
linunlini in guerra con gli Egeslani. Pentatlo, 
capo dei Cnidl e discendente d' Ippote, uno 
degli Eraclidi, s' era affrettalo a parteggiare 
pei Dori di Selinunte; nondimeno gli Egcsla- 
ni furono vincitori, ed egli peri nel combat- 
timento; gli altri capi Cnidl, Gorgo Tcstore 
ed Epiterside, si rimbarcarono (3). È probabi- 
le, che dopo la loro partenza i Sclinuntini sic- 

(1) Eusebio, Chron. II, p. 121. — Sincel. Chro- 
n ogr. p. 213. È da osservare, che la data della fon- 
dazione di Selinunte non si trova indicata nell'e- 
dizione d’Euscbio secondo il lesto armeno. Mila- 
no 1818. 

(2) Eusebio pone la fondazione di Lipara ncl- 
l' olimp. XXXVIII (prima di G. C. 628), p. 328, 
ediz. di Milano. Egli non dice punto secondo quale 
autorità Diodoro, I. V, 8, asserisca, che essa fu go- 
vernata da Astioco , uno dei Agli d' Eolo, c clic 
lungo tempo dopo , essendo divenuta altra volta 
deserta, i Cnidl c quei di Rodi pensarono di sta- 
bilirvi una colonia. 

(3) Diodoro, V. 9. 
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no stali astretti a consentire ad una pace one- 
rosa. 

Pausania riferisce gli stessi avvenimenti, con 
qualche variante, prendendo a guida Antio- 
co di Siracusa. A suo dire, Pentatlo fondò in 
Sicilia una citta che sembra essere Mozia, dal- 
la quale fu espulso poco dopo dagli Eliini e 
dai Fenici (I). 

Selinunle , al par di molle altre città di 
Sicilia, aveva preso il nome dal fiume presso 
al quale era fabbricata (2). Slrabone enu- 
mera parecchi fiumi del nome di Selinunlc: 
uno vicino nd Efeso, un altro in Elide, un terzo 
vicino ad Egea, ed in ultimo quello che scorro 
presso i Megaresi d' Itila (3). Questa parola 
deriva da EcXweii, specie d'appio o di prez- 
zemolo la cui foglia è impressa a modo di 
simbolo sulle medaglie di Selinunte (4). 

§ XIV. Iieju. 

Quasi nel tempo stesso che i Megaresi si 
stabilivano in Selinunle, i Zanciei mandavano 


(1) Pausania, X. II. — Antioco, framm. 2. (Sulla 
colonia ilei Gnidi in Lipara, si veda l'Hiit. de» col. 
gr. t. IH, p. 388 e seg.) 

(2) Questa c un'osservazione di Duris, citata da 
Stefano di Bizanzio alla parola ''Kxpa’yag. 'tisi 
&ovpis ori al tXmYou twh XouXùk ràXitun ix 
Tuia Torapùiu cvopà% curai, Yupaxoùoas, r«Xa», 
‘Ip-ipau, ^ù’ktvc'jvra xal poivixcvvra xal 'E pò- 
x'i» xal Kdj iixoo, ‘A/.oxcv ri xal Qippov xal 
Ka/iapii/af. Si vedano ancor Vibio Sequestro , 
de Ftuminilnu, c le note d'Obcrlin, p. 185. 

(3) Slrabone, 1. Vili, p. 387: aXXos 3s EcXznooc 
o rapa roti ‘TCXzueiS MiyapsOoi sùs àni^yfiaii 
Kapwflóuioi. Slrabone, I. X, parla anche d'un 
oracolo d'Apollo selinuntìno in Eubea. 

(4) Le più antiche medaglie di Selinunte por- 
tano per tipo la foglia di sclino , e nel rovescio 
un quadrato cavo dipartito in otto, e rappresen- 
tante a un dipresso la figura d’una croce di Mal- 
ta, o la stessa foglia nel quadrato cavo, colle let- 
tere XEAI. Le medaglie più recenti hanno dei 
Upi diversi, dove la foglia di seiino si trova nei 
campo. 
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anche all'occideole, ma sulla spiaggia opposta 
bagnata dal mar Tirreno , Euclide , Simo e 
Sacone a fondare la città d'Itncra. A questa 
colonia eransi uniti alcuni esuli di Siracusa, 
che Tucidide designa col nome di Miletidi (1). 
Questo nome probabilmente veniva loro at- 
tribuito per essere dimorati qualche tempo in 
Siile, piccola città eretta poco prima da’ Zan- 
clei su quella stessa spiaggia c rimpctlo al- 
l’ isole d'Eolo. In effetto Strabone (2) avva- 
lora siffatta congettura dicendo , che Imcra 
fu fondala da' Zanclei di Mite. Da questa riu- 
nione risultò nell'Idioma un misto di dorico 
e di calcidico , ovvero di ionio ; ma le isti- 
tuzioni di Calcide dominarono (3). La fusione 
dei dialetti presso gli abitanti di lmera si 
spiega ancora pei nuovi coloni dori o venuti 
d'attre parti della Grecia, che Terone vi sta- 
bili dopo di aver fatto perire molli cittadini 
nemici della sua autorità (A). Dopo questa 
rivoluzione, della quale noi parleremo in oc- 
casione del regno di Terone , Intera tornò 
un’altra volta a fiorire, sino all'epoca in cui 
i Cartaginesi la atterrarono, olimpiade XCII, 4 
(prima di G. C. 400). Diodoro che ci ha fatto 
il racconto della distruzione d' Imcra , dice 
che essa ebbe un' esistenza di dugentoqua- 
rani'anni (5); il che stabilisce la sua fonda- 
zione nel 649. Fu questo l’ultimo stabilimento 
importante che fecero le colonie cnlcidiche, e 
forse l'apogeo della loro prosperità; ben pre- 
sto le vedremo in contatto ed in guerra colle 


(1) Tucidide, TI, S. Rai ‘Ipipa irò Zà'jxJ.ijg 
ùixiofi* tirò EùxXtiSov xal Zipou xal Xàxui 005. 
Rai XabtiSiis pio oi zkt feci tjXOo;/ tis rijo 
àroixiao. Bvopix^oao Si avrai Ts xal éx 'ùtpa- 
xooawi i fvyàStt, orini otxrSinris, oi M uàjj- 
riòai xakeùpsooi. 

(2) Strabone, I. VI: Tìjo ‘Ipcpao piu oi in Mà- 
XauS ixnoao ZayxXaioi. 

( 3 ) Tucidide, VI, 5 : Rai 9x010) piu urra^'j rijg 
ri XaXxjdiut» xai SwpiSog ixpiOy ocpipa dì 
rà yphuSixà ix parlato. 

(4) Diodoro, XI, 49. 

(5) Diodoro, XIII, 62. 


città doriche, e cadere successivamente sotto 
i colpi delle loro fortunate rivali (1). 

§ XV. Cabaki.va. 

Siracusa , quantunque già agitata da tur- 
bamenti politici, di che ci fan testimonianza i 
suoi emigrali, soprannominali Milelidi, astretti 
a cercare nuovi penali tra’ Calcidesi ,’ fondò 
una colonia che non indugiò a divenire piò 
importante di quelle d’Acre e di Casmena, 
delle quali abbinili parlato di sopra. I capi 
di questa colonia furono Dasconc e Monocolo; 
essi rubricarono Camarina in prossimità d'una 
palude dello stesso nome , tra’ fiumi Ippari 
ed Oano , a poca distanza dal territorio di 
Gela (2). Camarina dovette forse il suo nasci- 
mento a qualche dissensione civile. Può ciò 
conghictturarsi dal vedere le frequenti di- 
scordie che manifestavansi Ira essa e Siracu- 
sa, in luogo degl' intimi rapporti che devono 
unire te colonie alla loro metropoli. Quaran- 
tasei anni dopo la sua fondazione fu distrutta 
da Siracusa, alla di cui autorità aveva cercalo 
di sottrarsi (3). In seguito fu essa riedificala 
da Ippocrale , tiranno di Gela, che l'ottenne 
dai Siracusani, in cambio dei prigionieri che 
aveva fatto nel di loro esercito (4); poi quan- 


(1) Sulla fondazione d'Imcra si veda Ilcync, 0- 
ptucula atademica, t. Il, p. 270; Ititi, dei coi. 
gr. t. Ili, p. SI9; Fascilo, De rebus siculi», dc- 
cad. I, 1. IX, cap. II, p. 374 dell'cdiz. del 1749. 
Il piò antico tipo delle medaglie d‘ Imcra è un 
gallo (per allusione alla parola ifpipa , giorno). 
Mei campo le iniziali HI. Nel rovescio un quadrato 
cavo diviso in otto compartimenti. 

(2) Tucidide, VI, 5: RS1 R apap'na ri wpù>- 
roo bri Xupaxce iu>o /óxioOv,, irtelo iyyjrara 
ziori xal rpiixcura xal ixaròo pira XupaxCJ- 
owo xrioio. x. t. X. 

(3) Srimno, v. 293, ediz. del sig. Letronnc : 
Z'jpaxseioi òs ri-o Kapapioyo iaycptoxo 

[ixTiea»]. 

Aurei 3ì raór^o ìjpao ix fiiOpuiu raXio, 
ripcs il; tri) xal rirjapóxoor papiro,». 

(4) Tucidide, luogo citato. — Erod. VII. 
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do Gelone riuni In sovranità di Gela e quella 
di Siracusa, trasporli! in quest' ultima città gli 
abitanti di Canterina; essa risorse non pertan- 
to, e noi la vedremo, al tempo della guerra 
del Peloponneso, alleala dei Lcontini contro 
la sua metropoli. 

Quanto all'epoca della fondazione di Cnma- 
rina , noi abbiamo la rara soddisfazione di 
trovare, in autori diversi, delle date concor- 
danti. Tucidide ci fa conoscere, che essa eb- 
be cITetlo centolrcnlacinque anni dopo quel- 
la di Siracusa. Eusebio (I) la pone nell’olim- 
piade XLV, 3, che succede precisamente ccnlo- 
trcnlacinquc anni dopo l'anno che ha indicato 
per la fondazione di Siracusa. Secondo Scintno 
di Scio, Cnmarina fu distrutta dopo quaran- 
tasei anni di esistenza, per conseguenza 353 
anni prima di G. C., olimpiade LVIl, nella 
quale anche il chiosatore di Pindaro (2) pone 
questo avvenimento ; coincidenza che viene 
in appoggio alle date apprestate da Euse- 
bio (3). Il sito dove sorgeva Camarilla non 
può ora essere riconosciuto che dalla palude 
presso cui era posta , e che i suoi abitanti 
invano procurarono di rendere meno insa- 
lubre (4). 

(1) Eusebio, I. II: K xpapiua z-'/.tg ixriethf. 
(I) Chiosatore di Pindaro, Olimp. V, 16. Kri- 
%ìt<zi pii i yàp > K apapiua TteaxpaxoiTx zip- 
Tri) é’KvpnàSr ixtxparìjoauTutu 31 rujy l'jpa- 
xauoiuiu, xcpOurat ry v£' ò/jjpz. tira tu r ij 
re' òkvpxiiii. 

(3) Noi ravviciniamo queste diverse date : 
Fond. di Siracusa secondo Eusebio 733 pr. di G. C. 
Intervallo secondo Tucidide. . . . 133 

Fondazione di Cainarina secondo 
Eusebio ed il Chiosatore di Pin- 
daro, olimp. XLV, 3 (93 pr. di G.C. 

Intervallo secondo Semino da Scio. 46 

Distruzione di Cainarina secondo 
il Chios. di Pindaro, olimp. LY1I. 352 pr. di G. C. 

(4) In occasione di questi vani tentativi, i Cama- 
rlnesi ricevettero l'oracolo, passato poscia in pro- 
verbio : M>i xiuti Kapàpiuau- ìxiiojtsj yip à- 
ptiuwu. Mvj'tct! xivijaaf ryp i ptioux ptigoux 

ItlBL. SlC. Voi. I. a 
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§ XVI. Acrigesto. 

Agrigento dovette la sua origine a Gela , 
che essa in poco tempo giunse ad oscurare. 
Secondo Tucidide, i Gelo! cenlotto anni in- 
circa dopo il loro stabilimento, fabbricarono 
Agrigento, a cui diedero il nome del fiume 
Agraga, e che ricevette da essi dello istitu- 

Oìi'vj. (Si vedn Anthol. palai. IX, 683. — Zenob. 
cent. V, 18.) Il duca di Serradifatco (Anlic. di Sirac. 
p. 130) si esprime in questo modo su Camarina: 
t Pindaro celebra i due fiumi Oano ed Ippari e 
n la palude Camerino che dato avea nome alla cit- 
tì tn. Or l’esistenza della palude Cumerana in mez- 
a zo ai due fiumi Frascolaro c Camerana mostran- 
ti do apertamente l'identità de' luoghi moderni con 
n quelli indicati da Pindaro, non lascia punto a 
a dubitare che quivi vicino c propriamente nello 
a scaro nominato delti Svogliai sorgeva l' antica 
a Camarina. » 

Gli emblemi delle medaglie di Camarina sono 
mollo svariali, forse a cagione delle sue rivoluzioni. 
In cigno è rappresentato nel più gran numero. Ta- 
lune portano una Palladc in piede, appoggiata sul- 
la sua lancia. Nel rovescio la Vittoria che vola so- 
pra d'un cigno. Delle altre , la testa di Palladc , 
quella d'Èrcole, una nottola ed una lucertola cc. 
Alcune medaglie di piccolo modulo, clic portano 
un cigno, e nel rovescio un quadrato cavo diviso 
da due linee diagonali, e che erano state attri- 
buite a Camarina, sembrano appartenere a delle 
colonie ateniesi della Tracia. Talune medaglie di 
Camarina portano una testa ritratta in faccia e 
nell'atto di cavar fuori la lingua, che vicn desi- 
gnata , ora come una maschera scenica, ora co- 
me una testa di Medusa. Secondo una osservazio- 
ne d'Eckel, sviluppata dal duca di Luyncs, questo 
emblema rappresentava la faccia della luna, e con- 
verrebbe tanto meglio a Camarina che qamar signi- 
fica, diersi, luna, nella lingua dei Fenici. E dunque 
probabile che prima dell’ occupazione ellenica i 
Fenici occupassero questo luogo , e che lo chia- 
massero con un nome tratto dalla loro favella. Le 
medaglie di cui parliamo, c che portano nel ro- 
vescio un granchio o un albero di palma, con un 
motto fenicio, dovettero in memoria di quel pri- 
mo stabilimento essere coniate dai Cartaginesi, 
momentaneamente divenuti un'altra volta padroni 
di Camarina, al tempo di Dionigi, d'Iccla o di A- 
gatoclc. 
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rioni doriche. Arislonoo e Pistillo furono i suoi 
fondatori (1). Aon si rinviene in Eusebio la 
ditta precisa della fondazione di Agrigento ; 
ma , poiché egli segue Tucidide , mettendo 
quarantacinque anni d' interinilo tra Cela e 
Siracusa, di cui aveva egli stabilito l'origine 
nel 733 prima di G. C., si può, movendo da 
questo punto, determinare la fondazione di 
Agrigento nell'anno 380; il che corrisponde al- 
l' olimpiade L, 1, e si accorda esattamente 
col chiosatore di Pindaro (2). Un altro cemen- 
tatore di questo poeta pretendeva conghicl- 
turarc, che gli antenati di Tcrone fossero ve- 
nuti direttamente da Rodi in Agrigento. Noi ab- 
biali! detto, parlando di Gela, eh' Anlifcmo , 
fondatore di questa cittì, aveva tolto ni Sicani 
la fortezza d'Onfacc, costruita da Dedalo per 
Cocalo, nel luogo stesso dove poscia fu eretta 
Agrigento. Aon è improbabile che un qualche 
numero di Rodiani avesse sin d' allora fatto 
stanza in quel luogo, il quale, crescendo col 
tempo in importanza, fu poscia cretto in citili 
indipendente da Gela, l'anno 380. Agrigento, 
al par della maggior parte delle più antiche 
città, era fabbricata a poca distanza dal mare; 
ma aveva, alla foce dcll’Agraga, un porto pel 
commercio (3). 

Agrigento è 1’ ultima città importante fon- 
data ia Sicilia dai Greci; ed appresso avre- 
mo più spesso occasione di parlare di rivo- 
luzioni e di città distrutte che di nuove fon- 
dazioni. Gli stali che più sopra nbbiam vi- 
sto nascere , Zancla , Wasso , Catana , Leon- 
zio, colonie calcidiche; Siracusa e le sue di- 
pendenze ; Camarina , che sovente non fece 


(1) Tucidide, VI, i. — Sciamo, v. 291. 

(2) Chiosatore di Pindaro, Olimpica II. 

(3) 'Eprcpthu. Questa parola era talvolta usa- 
la come nome proprio. Stefano di Bizanzio cita 
tre città cosi chiamale, delle quali una in Siciliu. 

Ina bella descrizione d' Agrigento fatta da Po- 
libio ci è stala conservala negli estratti del suo 
libro IX. 

L'emblema che più spesso vedesi sulle medaglie 
di Agrigento è un'aquila, talvolta nell'atto di di- 
vorare un lepre, e nel rovescio un granchio. 


| causa comune colla sua metropoli; Gela, Agri- 
genio, finalmente Imcra e Sclinunte, prime 
conquiste dei Cartaginesi, sono i soli che abbia- 
no una importanza politica in questa istoria; 
c nel volgere di pochi secoli li vedremo, nella 
maggior parte, scomparire successivamente. 

In questo primo periodo, i Greci, padroni 
di quasi tutto il litloralc e delle più fertili 
campagne, non ebbero a sostenere delle lotte 
che solo contro i barbari, Sicani o Sicoii, che 
essi avevano respinti nel centro dell' isola. 
Mercé il commercio e l'agricoltura, tutte quel- 
le città prosperavano senza cercare colle ar- 
i mi di acquistare maggioranza su’ loro vicini. 

Ma quando la popolazione, prodigiosamente 
|j accresciutasi, non ebbe più dove estendersi, 
mentre, da un altro canto, la miglior parte 
delle terre restava in potere d'un piccolo nu- 
mero di famiglie discendenti da’ primi colo- 
ni, allora i proletari cominciarono a soffrire 
ed a manifestare uno scontento, di cui sep- 
pero avvalersi pochi ambiziosi per mutare la 
forma della repubblica e impadronirsi del po- 
tere assoluto. In ciascuna città sursc un ti- 
ranno, che cercù nella guerra un mezzo co- 
me conservare o estendere In sua auiorilà 
precaria. I Greci indcbolivansi per lai modo 
in lotte intestine, quando finalmente altri prin- 
cipi di più vaglia vennero, che non restituiro- 
no alla Sicilia nè la pace, nè la libertà, ma 
le diedero in cambio lo splendore delle arti 
1 e la gloria militare. 

$ XVII. Pìsezio, tiranno di Leonzio. 

Lcggcsi in Eusebio, nel qunrlo anno del- 
l’olimpiade XLII (G09 prima di G. C): > Pa- 
nczio fu il primo in Sicilia a farsi (iran- 
no (1). » Questa breve indicazione vicn con- 
fermala da due passi quasi altrettanto laco- 
nici della Politica d' Aristotile. Enumerando 
le diverse rivoluzioni , questo filosofo dice, 
che sovente le oligarchie cambiansi in tiran- 
nia, come avvenne alla maggior parte delle 

(I) Eusebio, II, p. 329, ediz. A. Mai: «Pana- 
li lius in Sicilia primus tvrannum se ferii, v 
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antiche oligarchie della Sicilia, per esempio, 
in Leonzio ove surse la tirannia di Panczio; 
in Gela quella di Cieandro; in Reggio quella 
di Anassila, e cosi in parecchie altre città (1). 
Egli osserva altrove, che si viene alla tirannia 
anche dalla demagogia (2), come mostrò Pa- 
nezio presso i Leontini. Probabilmente Ari- 
stotile, nella sua raccolta dei Govcrn-, nohru- 
ai , aveva fallo un racconto alquanto circo- 
stanzialo della rivoluzione alla quale egli fa 
qui una semplice allusione, ed è anche pos- 
sibile che Poliano abbia da quello tratto il 
ragguaglio dell'odioso stratagemma col quale 
Panezio usurpò il potere (3). I Leontini erg- 
no in guerra coi Megaresi, contendendo delle 
loro frontiere. Panezio, che aveva il comando 
delle truppe, cominciò con aizzare sccrela- 
mcntc i fantaccini ed i poveri contro i ric- 
chi ed i cavalieri; poscia, in occasione d’ una 
rassegna fuori le mura della città, egli die 
ordine che si contassero c saggiassero le ar- 
mi dei cavalieri, i cui scudieri in questo men- 
tre dovevano pascolare i cavalli. Commise 
indi P ispezione delle armi a sessanta fan- 
taccini che si erano con lui indettali, ed al- 
lontanandosi un poco, col pretesto di andare 
a cercare il rezzo in un boschetto , spinse 
gli scudieri a dare addosso ai loro padroni. 
Saltano essi a cavallo, s'impadroniscono delle 
armi di cui facevasi l'ispezione, trucidano i 
cavalieri che non possono far difesa, ed ac- 
compagnali dai fantaccini, che avevano preso 


(1) Aristotile, Politica, I. Vili, (5), cap. X, ediz. 
di Barlhclcmy Sainl-ililnire : Rai ilg rppappiia 
jztraCàXXei £§ ol.iyapyjag, wtnctp iu 'Ltxù.ia 
e%iiiv al zirlerai riv appratitoli, il/ Atoiniircn 
tk tìjp Uaparricu rupai/Ma, xal mi YO.a tìg 
rijp fsKtóuSpou, xal tu 'Pifriio ii's rifu ’Anafi- 
l.àou, xai in a/Jjxii roWaig roXtow ówaùrius. 

(2) Aristotile, Politica, 1. Vili, (5), 8: Jlavaincg 
ài in AioptipoiS xal KixpzXeS tu KophrOtp xai 
TUmlfparet ’AOiji/yffl xai Aiouvoiog iv Zuppa- 
xcùoaig xai tri poi ri v aùrèii rpozou ix Itjpa- 
ytuyìas. 

(3) Poliano, Stratoff. V, *7. 
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parie a (ale eccidio, rientrano nella città c 
la danno in mano a Panezio. 

} XVIII. Famride. 

Il nome di Falaride, tiranno di Agrigento, 
è odiosamente celebre (I) nell' antichità; ma 
questa celebrità in cambio di arrecar qualche 
lume alla sua istoria, non ha fatto che avvi- 
lupparla di favole, in mezzo alle quali è dif- 
ficile disccrnere la verità. Echelo, Busiridc, 
Falaride sono divenuti i prototipi della cru- 
deltà; e gli autori, senza il menomo scrupolo, 
hanno a loro attribuito tulle le sevizie imma- 
ginabili. Falaride è in pnrticolar modo cono- 
sciuto pel loro di bronzo entro il quale fa- 
ceva bruciare vivi degli sciagurati, le cui gri- 
dn, ras sembrando il muglio di quell'animale, 
rendevano completa l'illusione. L'Ateniese Pc- 
rilao, inventore di questo immane supplizio, 
ne fu, dicesi, per giusto castigo la prima vit- 
tima. La realtà delle tradizioni relative a que- 
sto toro ha dato ampia materia di contro- 
versie nell'antichità (2). Timeo negava la sua 
esistenza (3), o piuttosto diceva, che esso era 
stalo buttato in mare dagli Agrigentini (A) ; 
Polibio c Diodoro assicurano , al contrario , 
che fu rinvenuto in Cartagine, dove era stato 
trasportalo dopo la conquista di Agrigento (3). 
Noi torneremo, in occasione del cullo di Gio- 
ve Alabirio, a parlare di questo loro di Fa- 
ti) SI veda Cicerone, De divinai. 1. 1, 23. — 
Pindaro, Pilla 1; ed il Chiosatore. — Callimaco, 
framm. 63, ediz. di Boissonadc cc. 

(2) Si veda una dissertazione di 1. F. Kbcrt, Ili- 
storta critica Tauri Phalaridei, nel suo libro in- 
titolato ZixsKiwp sive Commentariurum de Sici- 
lia teleria geoijrapltia , bistorta , mythologia , 
lingua, anliguitolibus sylloge, Rcgimonti Prussia, 
1830. Noi crediamo clic sin ora non è venuta alla 
luce che una piccola parte dei lavori che questo 
titolo fa sperare. 

(3) Diodoro, XIII, 90. — Timeo, framm. 117, 
ediz. Didot. 

(A) Chiosatore Pind. Pitia I, v. 135. — Timeo, 
framm. 1t8. 

(5) Polibio, XII, 25. — Diod. XIII, 91. 
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luride, c!ie non era forse un singolo allo di 
crudeltà, ma un tentativo onde procurare di 
introdurre le usarne feroci dei Fenici e il bru- 
ciamento delle vittime umane (1). Il loro di Fa- 
lande diè a Luciano argomento di due com- 
posizioni declamatorie, nelle quali suppone 
che il tiranno faccia omnggio al tempio di 
Delfo di questo strumento di supplizio, e che 
i Delfi deliberino se debbano o no aecctlarc 
simile offerta (2). l'n altro solista, la cui epo- 
ca ed il cui nome sono rimasti sconosciuti, 
scrisse sotto il nome di Falaride una raccolta 
di lettere (3), che durante il medio evo ed 
anche dopo il risorgimento , furon credute 
nutcnliche. Bentlcy, in una discussione cele- 
bre tra' critici , ha fatto giustizia dell' opera 
di questo falsario, e mostrato , per Io stile, 
per quel che si desume dalla istoria lette- 
raria della Grecia, c per gli anacronismi che 
racchiude quella corrispondenza, che essa fu 
foggiatn in un'epoca assai posteriore a Fala- 
ride (4). Nondimeno, se l’autore si fosse stu- 
diato di dare accuratamente a quelle lettere 
ciò che chiamasi oggi la tinta locale, racco- 
gliendo delle notizie storiche, clic, certamente 
esistevano ancora al tempo suo, noi potrem- 
mo trovare in quel componimento delle in- 
formazioni preziose; ma è facile scorgere, che 
egli limitossi solo a dipingere un personag- 
gio e ad esercitare la sua penna. Dal lato 

(1) Ti ha qualche indizio dell’uso in Sicilia di 
sacrifici umani nei tempi anteriori allo stabilimen- 
to dei Greci. (Si veda il paragrafo sugli Dei Pa- 
lici, nella terza parte di quest'opera, al cap. Re- 
liyione.) 

(*) Luciano, op. t. V, p. 38 , ediz. Blpont. La 
prima di queste declamazioni è un' apologia di 
Falaride. Vi si trovano taluni fatti che sembrano 
storici; per esempio, un atto di clemenza del ti- 
ranno verso due amici che avevano cospirato con- 
tro la sua vita. (V. Ebano, hi. die. Il, 4.) 

(3) Schsefcr ne ha dato, nel 1823, in Lipsia una 
nuova edizione col comcnto di Boyle, Lcnncp e 
TValkenaer. 

(4) Si veda la dissertazione di Bentlcy sulle lette- 
re di Falaride, in inglese, ICU7 e t fi!)!), ed in Ialino, 
con delle aggiunte di Lcnnep, 1777, o sotto il titolo 
di Benllcii oputcula philoloijiea, Lipsia 1781. 


dello stile ed anche dei pensieri quelle let- 
tere hanno qualche merito; ma dobbiamo a- 
slcncrci dal cavarne delle indicazioni storiche, 
salvo che non si accordino perfettamente con 
fatti bene accertati. 

Trovansi anche molte notizie concernenti Fa- 
laride negli Stratagemmi di Poliano, il quale, 
disgraziatamente, non cita gli autori che co- 
pia; nè può egli stesso fare autorità, non dando 
sempre pruova di sana critica. Pure la pe- 
nuria di storici ci astringe a valerci di qual- 
che sua informazione. Falaride , se vuoisi 
dar fede alle lettere che portano il suo no- 
me (1), era nativo d'Aslipalea, una delle isole 
Sporidi. Bandito da’ suoi concittadini andò 
a far soggiorno in Agrigento, dove s' impa- 
dronì del supremo potere. Secondo Poliano 
egli aveva cominciato ad esercitare dapprima 
il mestiere di pubblicano, cioè , appaltatore 
delle gabelle (2) in quella città, ed aveva cosi 
fallo mollo danaro. Avendo risoluto gli Agri- 
gentini d’ innalzare sul monte rbe domina la 
loro città un tempio a Giove, Falaride si of- 
frì di assumere quest'impresa. E poiché la 
sua ricchezza e la sua perizia negli affari pro- 
mettevano molta sicurezza pel compimento 
dei lavori, la sua proposta venne bene ac- 
colla, c gli furono affidali i denari pubblici. 
Egli comprò un gran numero di schiavi adatti 
al travaglio manovale, chiamò degli artigiani 
stranieri, e accumulò sui monte materiali d'o- 
gni specie. Ln giorno ei fece pubblicare la 
promessa d' una ricompensa per chi avrebbbe 
denunciato 1 nomi di coloro i quali, diceva 
egli, avevano rubnlo del ferro e delle pietre. 
Avendo l' annunzio di questo furto destato la 
pubblica indcgnazionc , egli ottenne il per- 

(1) L’autore delle lettere di Falaride gli fn dire 
di lui stesso queste parole (lettera IV) ; 'Eiù, yàp 
tI>S ipauròu olia Q£)jxpiv AtwSàpaUTCi viòu , 
’AswoJuz ita re 'yiuos , varpiioi cKrtffrspjjM- 
ucu, Tvpauucv ' Kxpayauriuwu, vjur tipcu TC?.t- 
pwj, àrrùira pi%pi rc'J rapè ut ci. Questa espo- 
sizione da teatro non sembra molto naturale. 

(2) Poliano, Slrat. V. 1 ; < t>£l.ap:i ixpa^aurì- 
UCi veXùu/'j». x. r. >,. 
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messo di cingere il monte d' un muro desti- 
nato, in apparenta, ad impedire un altro si- 
mile attentato. Dopo aver preso queste pre- 
cauzioni armò i suoi operai, e, profittando d'u- 
na festa di Cerere, piombò all'improvviso so- 
pra i cittadini inermi, ne uccise un gran nu- 
mero o stabilì la tirannia in Agrigento. Noi 
non seguiremo punto Poliano nella narrazio- 
ne delle altre perfidie di Falaride, ebe egli 
fregia col nome di stratagemmi: le une con- 
tro i Sicani, a cui fece la guerra, le altre con- 
tro i suoi sudditi stessi (1). Noi non enume- 
reremo neanche lutti gli alti di crudeltà che 
gli si rimproverano, e che egli accompagnava 
talvolta con dei crudeli giuocbi di parole (2). 
Solo dobbiamo studiarci di stabilire con pre- 
cisione 1' epoca del suo regno , intorno alla 
quale si osservano negli autori varie discre- 
panze. 

Eusebio presenta duo date contraddittorie: 
la prima del terz'anno dell'olimpiade XXXII 
(prima di G. C. 650); ma in quell'epoca nem- 
meno esisteva Agrigento, ed il nome di Fa- 
laride non puossi trovare che per isbaglio in 
quel luogo, poiché Eusebio indica nell'olim- 
piade XLII, 4 (prima di G. €. 605), Pane- 
tto come il piò antico dei tiranni della Sici- 
lia, c, nel terzo anno dell'olimpiade LII (pri- 
ma di G. C. 570), dice che Falaride fu tiranno 
di Agrigento per ben sedici anni; il che ac- 
cordasi con Suida, il quale dice egualmente la 
tirannia di Falaride essere avvenuta nella o- 
limp. MI (3). Eusebio pone circa allo stesso 
tempo (olimpiade LV, 2, 559 prima di G. C.) 
la morte del poeta Slcsicoro, che fu, in ef- 
fetto, coutcmporaneo di quel principe, poiché 
Aristotile rapporta un apologo col quale cer- 
cò di distogliere i suoi concittadini dall’ac- 

(1) Polibio, V. 1, 2, 3, 4. 

(2) biogene , Partem. cent. II , 50. — Arsenio 
viol. p. 22 : ’Atl Atcvrwct repi toòs xparij- 

pai 01 fàp su -l xùJa Aiovrinci re pi rò- 

rovi ic%oka%cw tàKapiS 3' aùroùs xatrars- 

’Kifj.'jeas tis rais xparypai ìppi^,tu. 

(3) Suida : <l>i).apn àxpayai*Sxos nipxmnjoas 
S/x£>.<’a s e>JjS xa.ro. ryx iG 1 2 3 okufutiàia. 
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cordare delle guardie a Falaride (I). Dando 
fede alle lettere attribuite a Falaride, deve 
credersi che il tiranno avesse avuto molla sti- 
ma ed ammirazione per quel poeta, c clic alla 
sua morte gli avesse reso grandi onori. In 
quella stessa raccolta di lettere se ne trovano 
molte dirette a Pitagora, e, nella vita di que- 
sto filosofo scritta da Giamblico (2), si parla 
pure delle loro amichevoli relazioni; ma quel 
libro, compilazione informe e spoglia d'ogni 
buona critica, non può essere una valevole 
autorità in favore di questo sincronismo. La 
morte di Falaride è in vari modi raccontata. 
Secondo Tzetzes, che forse segue Diodoro (3), 
Falaride avendo un giorno veduto uno sparvie- 
ro che inseguiva uno stormo di colombe, disse: 
c Guardale che fa la pochezza d'animo; se un 
solo di quegli uccelli avesse cuore di resiste- 
re, essi potrebbero trionfare dello sparviero 
che li perseguila (4). » l T n vecchio, profittando 
tosto del consiglio, ghermì una pietra e la sca- 
gliò contro il tiranno, che cadde sotto i colpi 
della moltitudine. Taluni autori han dello che 
il suo supplizio fu prolungalo, e che insieme 
con lui fecero morire sua madre cd i suoi 
amici (5). Gli Agrigentini, in odio della ntc- 

(f) Arisi. Reti. 1. II , 20, § 3 : Acyci Si clos 
o Tryai%cpcu rpòi fyó't.aprj. Si tratta della fa- 
vola del cavallo c del cervo, di clic parlammo al 
paragrafo Vili della prima parte. 

(2) '\apG7.iyjsu XaejuSiwt ri pi /ìicu ruttato- 
pixoù 't.dyoi. Ediz. Kicsseiing , capitolo XXXII , 
§§ 113-122. Secondo quest'opera, Falaride sarebbe 
stato assassinato nel momento in cui era per at- 
tentare ai giorni d'Abaride e di Pitagora. 

(3) Tzetzes, nelle sue Chili ode, parta più volle 
di Falaride. Egli indica le sue autorità, che sono: 
Diodoro, Luciano, e le lettere di Falaride, nelle 
quali ha piena fiducia. 11 racconto della morte del 
tiranno, non essendo tratto da queste due ultime 
opere, £ probabilmente cavato da' libri perduti di 
Diodoro. (Si veda Chil. V, ist. 31, v. 95C c scg.) 

(4) Buffon accerta, che l'uccello da preda non 
ardisce punto aggredire le colombe quando van- 
no a stormo. Si vedono anzi talvolta degli uccelli 
da preda inseguiti dalle rondinelle. 

(5) Tzetzes , passo citato : Ha! tòs r/ws pie, 
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morìa di Falnride, proibirono V uso dei man- 
telli turchini, perché quelli delle sue guardie 
erano di questo colore (1). Sì puerile de- 
creto, di che per altro possonsi rinvenire al- 
tri esempi, anche presso popoli più incivili- 
ti , non impedì che gli Agrigentini passas- 
sero immediatamente sodo l' autorità d’ Ale- 
mene c poscia d' Meandro. Quest' ultimo e- 
scrcilò il potere con dolcezza; ma nulla si 
sa dei loro regni, se non che in quell'epoca 
ebbe principio la ricchezza ed il lusso degli 
Agrigentini, i quali presero a far uso di ve- 
stimenti guerniti di porpora (2). Tra il nume- 
ro dei congiurali contro Falnride era Telema- 
co, che tenevasi per discendente di Cadmo, 
tìglio di Agenoro, ed il cui pronipote, Terone, 
occupò il trono di Agrigento nel 487 prima 
di G. C. 

5 XIX. I.msiosE Cartaginese. 

I Greci dovettero far tregua alle loro guerre 
intestine per resistere ad un possente nemico 
esterno, i cui tentativi, rinnovali per più se- 
coli, inondarono la Sicilia di rivi di sangue, 
e vi attirarono i formidabili ausiliari che po- 
sero poi un termine alla lolla assoggettando 
le due parti avverse ad uno stesso giogo. Le 
colonie dei Cartaginesi sulle coste di Sicilia 
erano molto antiche ed avevano anche prece- 
duto l'arrivo dei Greci. Quando costoro ap- 
prodarono in gran numero sulle spiagge vi- 
cine all' Italia, i Cartaginesi ritiraronsi nelle 
isole adiacenti ed alla estremili occidentale 
della Sicilia che stava di rimpctto a Cartagi- 

ìinjomi, tós SKKoi Si r/»t's pam, SiOfiumfi xa- 
TctryJS'i. Si compari Kraclidc di Ponto, frani. 36, 
— Valerio Massimo, III, c. 3, attribuisce la morte 
di Folaridc a Zenone d'Elea. — Cicerone , De of- 
ficiis, II, 7 : a Tcstis est Plialaris cujus est pra- 
ti ter cwlcros nobilitata crndclitas; qui non ez ia- 
ti sidiis iotcriit.... non a paucis.... sed in quem 
« universa Agrigentinorum mullitudo impctum fe- 
ti eit. » 

(1) Plutarco, Prec. poi. 28. 

(2) Eraclide, passo citalo. 


ne (1). Sembra per altro che le loro posses- 
sioni erano piuttosto dei banchi di commer- 
cio che delle colonie militari. Nondimeno noi 
abbiam già veduto che essi si opposero, ver- 
so il 580, allo stabilimento che i Cnidì ave- 
vano tentato di fare in Mozia. Ma , verso la 
metà del secolo VI prima diG.C., la possanza 
di Cartagine si accrebbe grandemente ; essa 
mandò delle colonie in quasi tutte le isole oc- 
cidentali del Mediterraneo ed anche del mare 
Esterno, c tolse ai Focesi l'impero del mare. 
Itifcriscesi a tale epoca I' occupazione delle 
isole Buleari, delta Corsica, della Sardcgna(2). 
Sembra che questi stabilimenti fossero stali 
preceduti da conquiste in Sicilia. Non ci sono 
pervenute opere di alcuno degli storici greci 
che avessero potuto parlare di siffatte guerre. 
Solo nell’ abbreviature di Trogo Pompeo tro- 
viamo qualche indicazione su questo sogget- 
to (3). « Dopo avere combattuto lungo tempo, 
dice Giustino, i Cartaginesi portarono la guerra 
in Sardegna; ma quivi, vinti in una grande bat- 
taglia, perdettero la maggior parte delle loro 
truppe: onde condannarono all'esilio gli avanzi 

(t) Tucidide, VI, 2. 

(2) llrcrcn : De la politique et du commerce 
dee peuples de iantiijuilé: Carthaginoie, cap. Il, 
S I, t. IV, p. 67 della traduzione francese. 

(3) Giustino, I. XVIII , 7 : tt Cum in Sicilia dia 
tt felieiter dimicasscnt, translato in Sardiniam bei- 
ti lo, amissa majore ezercilus parte , gravi pra- 
ti lio vieti sunt. Propler quoti ducem suum Mal- 
ti chum, cujus auspiciis et Siedile partem domue- 
« runt et adversus Afros magnas rcs gesserant, 
tt cum parte ezercitus qua; superfucrat essulare 
tt jusserunt. » — Oroso, IV, 6, pressocchè trascri- 
ve questo passo, solo, secondo il suo disegno che 
è quello, di provare che l'istoria dei tempi ante- 
riori al cristianesimo non é clic un tissuto di scia- 
gure ; ha sostituito la parola infeliciter a quella 
feliciler di Giustino. Ma non c da mettere in forse 
che te campagne di Balco in Sicilia non fosscrostatc 
fortunale per Cartagine, secondo qucsl’allro passo 
di Giustino: a Intere.! Carlhnlo, Malclii cxulis du- 
« cis fllius, cum prater castra patris a Tyro, quo 
tt dccimas tierculi ferre ex pradu Sicitiensl quam 
» pater ccperat a Carlaginicnsibus missus fuerat, 
a revcrtcretur, ctc. a 
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dcll'armnln e<l il loro generale Malco, sotto 
i cui ordini avevano prima soggiogalo parlo 
della Sicilia ed operalo gran cose contro gli 
Africani, a Giuslino narra appresso in qual 
modo Malco, in luogo di obbedire a tale sen- 
tenza, venne a cingere d’ assedio Cartagine, 
e rese memorabile la sua crudeltà contro il 
proprio figlio Carialo, che ritornava dopo a- 
ver consacralo, sul tempio d’ Ercole in Tiro, 
la decima delle spoglie delia Sicilia. Secondo 
Oroso (1), Malco era contemporaneo di Ciro, 
quindi viveva verso il 540 prima di G. C. La 
battaglia navale dei Cartaginesi e dei Focesi, 
in conseguenza dello quale i Focesi, benché 
avessero riportata la palma, stimarono bene 
di ritirarsi in Marsiglia ed in Elea, accadde nel 
S39 o 536. Gli autori dell'arte di verificare le 
date pongono egualmente nel 536 le conqui- 
sto di Malco in Sicilia; il che bene si accor- 
da col resto dell’ istoria di Cartagine, poiché 
Malco precedette di poco Magone, che com- 
pì il consolidamento della potenza militare 
della sua patria (2). Ma gli autori di quell'o- 
pera van troppo oltre qunndo dicono che i 
Cartaginesi fecero la conquista di quasi tutta 
la Sicilia (3); giacché essi non furon mai sal- 
damente stabiliti che nella parte occidentale 
dell'isola. Selinunte, che doveva forse ai Car- 
taginesi la sua prima fondazione, tenne so- 
vente la loro parte. Di fatto nella guerra d’A- 
milcare, nel ASO, essa era alleata ai Carta- 
ginesi; ed é da supporc che siffatta lega ri- 
salga all' epoca delle vittorie di Malco, verso 
il 510, se non pure alla disfatta di Pcntallo 
il Cnido nel 580. Nel trattalo di commercio 
conchiuso tra Roma e Cartagine, sotto il con- 
solato di Giunio Bruto e di Marco Orazio (509 
prima di G. C.), e nel secondo trattato riferito 

(1) Paolo Oroso, Bitt. 1. IV, 6. 

(2) Giustino , XVIII. 7: « Ncc multo post ipse 
« (Malchus) airedali regni accusatus, dupliris, et 
« in Olio et in patria parricida, pccnas dedit. Iluic 
« Mago impcrator successi!, cujus industria et 
« opcs Carthagincnsium et impcrii lincs et bellica! 
« gloria; hiudcs crevcrunt. » 

(3) Art de nérifier le* date *, tomo IH, p. *16; 
ediz. del 1819, in-8.» 
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egualmente da Polibio (libro IH), i Cartagi- 
nesi, che interdicono ai Romani ogni specie 
di commercio in Sardegna ed in Libia, li am- 
mettono in un perfetto grado di uguaglianza 
con loro in tutte le parti della Sicilia dipen- 
denti da Cartagine (1); il che ci sembra in- 
dicare che ivi i Fenici contavano maggior- 
mente sulla benevolenza degli abitanti. Nella 
penuria di fatti in cui ci lascia la perdila degli 
storici di quell' epoca, non dobbiamo trascu- 
rare di notare la vittoria olimpica di Pame- 
nide da Camarina nell'olimpiade LXIII prima 
di G. Cristo 528 (2), la quale ci mostra che 
quella città, nonostante il suo devastamento 
nel 552, non era del tutto annientila ; e di 
far cenno altresì della vittoria d' Ischiro di 
Imcra , nell'olimpiade LXY1 (516 prima di 
G. C.). 

J XX. Dorico. 

In sul Unire del secolo VI prima di G. C. la 
Sicilia divenne il teatro di avvenimenti impor- 
li) Polibio, 1. Ili, j 23. 'Eòli ‘Pw/taiwu rii tis 
TixOJau zapayiyu-grai, >fs Kap^Sooioi frap- 
patimi», loa tsrto rà ‘PuijuuuW wóirra. Polibio, 
spiegando egli stesso il senso di questo passo, 
dice ; 'Ex Si roùnou rwu ovuO^xùiu, zi pi piu 
ZapSo'ooe xal A/Cùis ipupaiuouoiu tós zip i iSiaS 
zoioóp-iuoi rò'j Xóycw òzlp 31 SjxeXioS riuau- 
ria SiaiikXourai pvjruif, uzsp avr wo rc'jrwi/ 
zoioùpsuoi tòj ounOvjxas, ooa nje ttxihiaS òzi 
riju K apiffiSmiiav rimi Sana ct/ai». (Nell’appeu- 
dice n. 3 alle Hecherchet tur le comm. di Hee- 
rcn, pag. 310 della traduzione francese, il nome 
della Sicilia è stato omesso in questo trattato.) La 
stessa clausola è espressa, anche in modo più pre- 
ciso , nel secondo trattato: "E* lixi/Ja ijs nap- 
pi Souioi iràp%wi xsù tu KapfflSow , ziura 
xaì zollino xal rcuXurw , eoa xal rfi zoil- 
ry) tutorio. Dalla qual cosa è da desumere che 
le possessioni dei Cartaginesi io Sicilia non era- 
no rette come le altre province , ma godevano 
della stessa libertà commerciale die godeva Car- 
tagine. 

(2) Eusebio, olimp. LXIII; Corsini, Billeri, ago- 
ni *t. pag. 188. 
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Unii (1), che le attirarono l' adendone della 
Grecia, e di cui fan memoria molli storici, 
Ira' quali basta citare Erodoto. l T n figlio del 
re di Sparla si mosse a rivendicare il retag- 
gio d' Ercole nell' occidente della Sicilia. I 
Cartaginesi, che dominavano in quelle parli, 

10 respinsero e minacciarono di estendere le 
loro conquiste su tutta la Sicilia; ma dopo una 
lotta accanita, i Greci distrussero l' armala dei 
barbari, mentre i loro fratelli del Peloponneso 
trionfavano dei Medi; ed in seguilo di silTatle 
conquiste ebbe principio per la Sicilia un' era 
di prosperità, durante la quale essa pervenne 
al più alto grado del suo splendore. 

Erodoto (2) racconta comeAnassandrida, fi- 
glio di Leone, re di Sparta, non avendo fi- 
gli, fu dagli Efori, che temevano di vedere e- 
slingucre in lui la schiatta d' Eurislco, astretto 
a torre una seconda moglie, poiché egli non 
voleva ripudiare la prima (3). Il secondo ma- 
trimonio lo fece padre di Cleomcne; ma al- 
lora la prima moglie, cessando di essere ste- 
rile, dié alla luce Dorico; e in progresso di 
tempo nacquero anche da lei Leonida e Cleoro- 
broto. Dorico, che si distingueva tra tutti i 
giovani per le sue belle qualità, aveva con- 
cepito la speranza di pervenire al trono a 
preferenza di Cleomcne, il quale della mente 
non era mollo sano. Ma avvenuta la morte del 
loro padre, gli Spartani elessero per succes- 
sore Cleomcne, secondo il dritto di primoge- 
nitura; e Dorieo, non potendo soffrire di do- 
ver rimanere a lui soggetto, chiese ed ottenne 
una porzione del popolo per andare n fon- 
dare altrove una colonia. Egli si stabili presso 

11 fiume Cinipso , nella parte più fertile della 
Libia. Ma a capo di tre unni fu astretto dai 
Maci, da' Cartaginesi, e quei di Libia ad abban- 
donare quella contrada, ed a ritornare nel Pe- 
loponneso. Erodoto attribuisce la cattiva riu- 

(1) Eusebio, olimp. LAVI; Corsini, pag. <82. 

(2) Erodoto, TerpaicAore, v. 39. 

(3) Questa bigamia legale è un fatto che noi 
accenniamo qui di passaggio , giacche ritornere- 
mo su questa quistionc a proposito del doppio 
matrimonio di Dionigi. 


scila di quella colonia alla precipitarne con 
cui era partito Dorieo, senza consultare prima 
l' oracolo né adempiere ad alcuno dei riti u- 
sitati in simili casi. Al suo ritorno Amicare 
gli consigliò, secondo l’oracolo di Lajo, di 
andare ad occupare in Sicilia la città d' Era- 
cica, assicurando che l' intero paese d'Erice 
apparteneva agli Eraclidi, perchè già conqui- 
stato da Ercole. Questa volta Dorieo non man- 
cò di consultare la Pitia, la quale gli predisse 
che sarebbe riuscito a bene nella sua impresa. 
Ma diccsi.rhe i Crotoniali, clic erano minacciati 
dnTeliso,re dei Sibariti, lo pregarono di venire 
in loro soccorso. Egli vi acconsentì; e mercè 
il suo aiuto, secondo la tradizione dei Sibari- 
ti, i Crolaniati s’impadronirono di Sibari. Quin- 
di Dorieo recossi in Sicilia dove incontrò la 
morte dopo gravi disastri; il che il pio Ere- 
dolo ascrive al fallo che aveva egli commesso 
deviando dallo scopo indicatogli dagli oracoli. 
Gli altri capi Spartani, Tessalo, Parebate e Ce- 
leaso, perirono ugualmente in una battaglia 
contro i Cartaginesi e gli Egcslani. Non rimase 
che Eurilconc, il quale si ritirò con gli avanzi 
della sua annata in Minoa, colonia dei Seti- 
nuntini (1). Egli liberò Sclinunlc dalla ti- 
rannia di Pitagora (2); ma avendo alla sua 

(1) Erodoto, luogo citalo: r Ea%t M/nióij» rì-v 
YeXiiiouoioii/ àrcm'av. Noi abbiamo veduto che 
Minoa esisteva assai prima dello arrivo dei Greci. 
Queste parole adunque significano solamente che 
i Selinunlini avevano occupato Minoa; poscia essa 
corse quasi la medesima fortuna che Setinuntc. 

(2) Forse devesi riferire a questo avvenimento 
un cpitaltlo in versi riportalo da Plutarco , negli 
Apop/il/iegmti laced. : Aia EtXixsùfrog Si vere 
«jgZixsX/as Tcpiucfityos [o ’Apiytùe], iSù w eri 
H&jparoS ùjyticv tiri ytypzppivcy 
ECtMoinras rari roùsàt rvpaui/iSa %s£Xxtos 

, _ . . . 

E/Xr StXivoùi/res $ Cfitpì iróXais iOavov, x.r.X. 

Castelli principe di Torrcmuzza, nelle sue In- 
icriptioncs Sicilia , p. 201, ba dato questa iscri- 
zione tirandola da Plutarco , ma in modo poco 
esalto; il clic fa temere che le iscrizioni pubblicate 
da lui, cavate dagli originali, non siano neppure 
mollo fedelmente trascritte. 
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Tolta voluto regnarvi, Tu trucidato appiè del- 
l’ altare di Giove dove erosi rifugiato. In que- 
sta guerra mori anche Filippo da Crolona, che 
aveva dovuto sposare la figlia di Teliso, re 
di Sibari; ma che bandito da Crotona s' era 
ricorralo in Cirene, donde era andato ad unirsi 
a Dorico con una nave e dei soldati mante- 
nuti a sue spese. Come egli aveva riportato 
una vittoria olimpica, ed aveva noma d’essere 
il piti bello ed il più valoroso tra' Greci di 
quel tempo, gli Egestani gli resero un onore 
che per addietro non avevano accordato ad 
alcuno, quello d'un monumento e di un culto 
eroico (1). 

Questo è pressappoco il racconto di Erodoto, 
Adesso, se noi ci studiamo di fissare con pre- 
cisione le date cronologiche, osserveremo che 
la colonia di Dorieo in Libia dovette seguire 
di presso l'avvenimento di Cleomene, che vien 
posto nel 515. Egli dimorò tre anni in Afri- 
ca, ritornò in Grecia e preparò una seconda 
colonia ; il che occupa lo spazio che corre 
da quella data al 510, in cui accadde la di- 
struzione di Sibari per mano dei Crotoniali; 
alla quale, secondo dicevano i Sibariti, prese 
parte Dorieo, quantunque i Crotoniali lo ne- 
gassero. Secondo Diodoro, la disfatta e la mor- 
to di Dorico non seguirono immediatamente il 
suo sbarco in Sicilia , come sembra doversi 
dedurre dalla narrazione di Erodoto; ma, al 
contrario, deve credersi che egli avesse avuto 
agio di fondare una città di Eraclea, la cui na- 
scente prosperità destò la gelosia dei Fenici; i 
quali temendo poter essa un giorno pervenire 
ad oscurare Cartagine, riunirono grandissime 
forze c vennero a capo d‘ impadronirsene e di 
distruggerla. Diodoro entra in pochi partico- 
lari su questi avvenimenti, ai quali fa solamente 
allusione nei libri mitologici in occasione del- 
la spedizione d' Ercole in Sicilia, e sui quali 
annunzia che sarà per ritornare a suo luo- 
go (2). Disgraziatamente il libro X, nel quale 

(1) Erodoto, V, 147. 

(2) Diodoro, IV, 23. ITaXXaiS yàp òyt pcu 71 - 
vtait, Awpivjì o Xaxi&aupóvtX , xarai/ryjcac tij 
EixtXiao *aì rifu •)(ù>pxu àro).aCi>u, «xrm rs- 

Bibl. Sic. Voi. /.“ 
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1' ordine dei tempi lo chiamava a parlarne , 
non ci è pervenuto. Puossi bene adunque met- 
tere in forse che l'Eraclea, fondata da Dorieo 
e distrutta dai Cartaginesi, sia Eraclea-Minoa, 
che era assai discosta dalla città d’Erice, e che 
sussistè per lungo tempo ancora; e in cambio 
supporre che l'Eraclea di Dorieo, la quale 
probabilmente era in vicinanza di Segesla e 
del tempio d’Ericina, fosse stata distrutta dai 
Cartaginesi, per modo che non ne restasse ve- 
stigio alcuno; e che Eurileone e gli avanzi 
della colonia, ritirali in Minoa, avessero dato 
a questa città il soprannome di Eraclea in me- 
moria della città dalla quale erano stati espul- 
si; al par degli Etnei, che cacciali da' Cala- 
nesi, andarono a fondare un poco più lun- 
gi una seconda città d' Etna. Na poiché Era- 
clide da Ponto asserisce, come abbiam già det- 
to, che prima dell'epoca di Minos quella cit- 
tà chiamavasi Macara, parola che nell'Idio- 
ma dei Fenici è sinonimo d' Eraclea (I) , è 
probabile che si tratti di questa stessa città 
in Erodoto ed in Diodoro, e che non bisogna 
prendere, secondo abbiam già osservato , le- 
spressioni fondare c dùlrurrc in un senso 
molto rigoroso, stantcchì questa città esisteva 
prima dell'arrivo di Dorieo, e si mantenne an- 
che dopo la di lui disfatta. Le guerre che a- 
veva attirato sulla Sicilia l'impresa di que- 
sto principe si prolungarono per parecchi an- 
ni. Magone e i suoi figli avevano fatto di Car- 
tagine una potenza militare assai formidabile. 
Sembra che per resistere contro i Cartaginesi, 
i Greci di Sicilia si fossero rivolti a quel me- 
desimo Leonida (2), che pochi anni dopo rese 

\w ‘HpàxXtiau. To%ò 3" arùrjjs aù^opiinfi, oi 
fuapy^ióuiot yOoiojoovrfs àfia xai yoC>jO;vrt; 
pìjrort rXifou ioyjitoaoa ri js K.ap%<iiouoc àpi- 
Virai ró>u tbciuixuiu rifu ifyipouiau, erpariù- 
oaurss ir' aùrìfU piyiXaK ìuuàfuoi xai xarà 
xpiroi iXoWtS, xartffxaifxJK. 

(t> Si veda G. Gescnius, Scriptum lingua-qv* 
phaenicioe monumenta, nomina propr. urb . p. 424 
c 333 : Minoa in Sicilia da *ipyD Ercole. 

(2) Questa istanza fatta a Leonida non è riferita 
che da Giustino, XIX, 1; ma, quantunque questo 
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immortale il suo nome alle Termopili. Leo- 
nida dorerà anch'egli arer desiderio di ven- 
dicare la morie di suo fratello Dorieo , pur 
non andò in Sicilia ; forse la tempesta che 
minacciara di piombare sulla Grecia non gli 
permise di allontanarsene. Allorché i depu- 
tati di Lacedemone e di Atene andarono, po- 
chi anni dopo, a chieder da Gelone delle trup- 
pe contro Serse, egli rimprorerò loro l’ab- 
bandono in cui lo arerano lasciato, quando 
combàtterà contro gli Egestani per punirli 
della morte di Dorieo, e quando la Sicilia era 
minacciala d' esser interamente soggiogata dai 
barbari (1). Ha benché prira dei soccorsi del- 
la Grecia, era essa uscita trionfante da quella 
lotta. Fermiamoci qui adunque per poco, aflin 
di esaminare qual fosse la posizione delle co- 
lonie greche in Sicilia nel cominciamento di 
quel secolo. 

5 XXI. Gcenac ixtestisi. 

Noi abbiam detto che, in quasi tutte le città 
greche, il potere d' un solo, o come addiman- 
darasi, la tirannide era succeduta all'arislocra- 
xia che arera dominalo sin dalla fondazione 
di quelle città. Panezio ne arera dato l'esem- 
pio in Leonzio. Falaride in Agrigento arera 
con la sua perizia nell'arte della guerra e* 
steso il potere, di cui s’ era anche impadroni- 
to coll' astuzia, e che si conscrrara col ter- 
rore. Il popolo gli fece espiare la sua cru- 
deltà; ma la monarchia prosegui lultaria ad 
arer rigore in Agrigento, sotto Alcamene ed 
Alcandro. Gela era governata da Oleandro, che 
mori assassinato, dopo sette anni di regno; 
ma a lui successe suo fratello Ippocrate. Sci- 

autore abbia sovente commesso degli errori rita- 
gliando il testo di Trogo-Pompeo, noi non vedia- 
mo alcuna ragione perché questo fatto deliba es- 
sere rigettato. Nondimeno è possibile che Giustino 
abbia posto il nome di Leonida in Scambio di 
quello di Dorieo. 

(1) Erodoto, Polymnit, TU, 158. 


te regnava in Zancla; Intera anebe arera un 
tiranno chiamalo Terillo, suocero di Anassi- 
la, che avera usurpato la suprema autorità 
in Reggio. Siracusa sola reggevasi ancora a 
repubblica; ma le fazioni da cui era sempre 
agitata schiusero ben presto a Gelone la via 
di giungere al potere. Tutti quei principi e- 
rano bellicosi, e procuravano di estendere i 
loro domini a danno de' loro ricini, Ippo- 
crale da Gela aveva mosso guerra ai Callipo- 
litani, a quei di Nasso, di Zancla e di Leon- 
zio. Tcronc da Agrigento scacciò dal tro- 
no Terillo da Intera; e fu questa una delle 
cause che ricondussero i Cartaginesi in Si- 
cilia. Anassila da Reggio arera delle mire am- 
biziose sopra Zancla, e Scile procurava di 
togliere delle città ai Sicoli. Queste lotte con- 
tinue però furono utili, per questo che per- 
misero poi ai Greci di opporre alle forze 
dei Cartaginesi , superiori in numero , una 
popolazione agguerrita. Ma esse dinotavano 
una piaga profonda, che doveva esser causa 
della rovina della Sicilia e della Grecia. Lo 
spirilo di municipio , eccitato in danno del 
sentimento di nazionalità, poteva forse esser 
propizio al maggiore sviluppo dell'ingegno 
nelle arti e nelle scienze, ma Impediva che la 
nazione greca fosse venula in tanta potenza 
da resistere ad uno stalo ben costituito. Dac- 
ché ciascuna città ebbe tirato tutto il pro- 
fitto possibile dalla coltivazione del suo ter- 
ritorio, e non trovò più modo di estendersi 
senza incontrare delle città greche rivali , 
quella attività , eho aveva affrettato i pro- 
gressi delle colonie greche , avrebbe forse 
accelerato la loro rovina, se la guerra stra- 
niera, facendo per poco tacere le rivalità di 
città a città , e riunendo tulli i Greci sugli 
stessi campi, non avesse loro schiuso un' era 
di gloria e di prosperità. Due nomi signo- 
reggiano in questa parte dell' istoria di Si- 
cilia; quei di Gelone e di Terone, i quali u- 
nironsi per resistere ai Cartaginesi , e crca- 
ronsi una potenza che i loro successori non 
seppero consertare. 
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$ XXII. GELOSE, 

Gelano discendeva da Celore, che era venu- 
to dall'isola di Telo, una delle Sporadi (i), per 
islabilirsi in Sicilia quando quei di Rodi fon- 
daronvi Gela. In seguito d'una sedizione, per 
la quale parte degli abitanti di Gela erano 
stati astretti a ritirarsi in Mattono , piccola 
città vicina (2) , Telinese uno degli antenati 
di Gelone , e pontefice delle divinità infer- 
nali , offri agli emigrali di farli ritornare in 
patria purché avessero assicurato la perpe- 
tuità di quel sacerdozio nella sua famiglia ; 
e seppe compiere tanta impresa colla sola 
autorità del suo ministero. Sotto il regno d’Ip- 
pocrate, che governò Gela pel periodo di sette 
anni , Gelone , figlio di Dinomene , uno dei 
discendenti dì Telinese, abbracciò il mestiere 
delle armi in cui tanto si distinse che fu no- 
minato capo della cavalleria. Egli rese se- 
gnalali servigi ad Ippocrale nelle sue guerre 
contro quei di Callipoii, di Nesso, di Zancla, 
di Leonzio, e di Siracusa (3). Questi ultimi, 

(1) Strabone, 1. X. Rai ù rf> Rapraé/w 3- 
gioì toXìjxì tSiv Eiro/saJtuj/ fura^ù vijc Ri pà- 
Xjera xal ‘P c'Scv xal R/njnjs - u» lìoìv ’Aoru- 
t aXa/a ri (patria di Falaride, tiranno d’Agrigento) 
xai TijXoe. 

(2) Stefano di Bisanzio. Moxtu pie» ir c\/s -i- 
xsXiac. 4>i \iorot rpórw, ijv ixrwi pétnpr ri 
iOiHxiii Maxrio pivos. Vi ha in questo passo una 
alterazione o una lacuna che ci ha fatto perdere 
il nome del fondatore di Mattorio. 

(3) Erodoto, Polymnie, VII, 15*. Un estratto 
del libro X di Diodoro, conservato nella raccolta 
De virtutilnu et ciiitz, ci fa conoscere ebe dopo 
delta sua vittoria Ippocrale era andato ad accam- 
parsi nel tempio di Giove olimpico. Quivi egli sor- 
prese il sommo sacerdote e taluni Siracusani in- 
tesi a rapire le offerte d'oro, ed un manto dello 
stesso metallo onde il simulacro del nume era 
rivestito. Ippocrale li rimproverò di tanto sacrile- 
gio, e rispettò religiosamente i tesori sacri, per- 
suaso che colui che imprende delle grandi cose 
deve conciliarsi il favore degli Dei; anche senza 
dubbio per dare al Siracusani un’alta idea del suo 
carattere. Teognidc aveva cantato i Siracusani mor- 
ti in quell'assedio. 
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vinti presso al fiume Eloro , implorarono il 
soccorso di Corinto o di Corcira , che s’ in- 
terposero e fecero concbiudere la pace , a 
condizione che i Siracusani cedessero ad Ip- 
pocrate , in cambio dei prigionieri che egli 
aveva fatto , la città di Camarina , che era 
una colonia dei Siracusani , ma che essi a- 
vevano devastala poco tempo prima (nella 
olimpiade LVII, prima di G. C. 332) (1). Ip- 
pocrale , il quale aveva spinto le sue con- 
quiste sino ad Ergezio (2) , peri poco tem- 
po dopo nella città d' Ibis, mentre fhceva la 
guerra ai Sicoli. Gli abitanti di Gela vollero 
profittare di questa circostanza per ricupe- 
rare la loro libertà ; ma Gelone , alla testa 
delle sue truppe, venne sotto pretesto di di- 
fendere i drilli dei figli d' Ippocrale, Euclide 
e Cleandro ; e, fattosi padrone della città , 
serbò per se il potere (3). 

In quel tempo Siracusa era agitata dalle 
piò violenti fazioni. I Geomori, eredi dei co- 
loni tra’ quali in origine era stato diviso il 
territorio, e che eran rimasti, a quel che sem- 
bra, possessori dell’autorità , furono espulsi 
da' nuovi cittadini, ed anche dagli schiavi che 
vengono denotati col nome di Callikiri (4). 

(1) Chiosatore di Pind. Olymp. V, 19.— Filisto* 
fraram. 17. 

(2) Sopra Ergezio o Serganzio, si veda Stefano 
di Bizanzio; Tolomeo, III, 4, 12; Silio Italico, XIV, 
v. 230; Filisto, framm. 14; Plinio 111,8. — Polla- 
no, V, 6, riferisce lo stratagemma con cui Ippo- 
crate, dopo avere attirato quasi tulli gli Ergetini 
nel suo campo, assali la loro città, priva di difen- 
sori, ed abbandonò quelli al ferro dei Gelo! e dei 
Cimar! nesi. 

(3) Erodoto, VII, 133. Dionigi d'Alicarnasso nel 
principio del I. VII delle Antiq. rom. stabilisce 
l' epoca in cui Gelone successe ad Ippocrale nel 
secondo anno della olimpiade LXXII. Ma lo chia- 
ma fratello d' Ippocrale, il ebe non è annnnziato 
da alcun altro autore, ed è forse un errore del co- 
pista. Tópauivoi 31 rara xarà ToXsiS pi* >cav 
irtfanioraToq 31 rsX.ua ò AtivopivouS *tu$-l 
ri/ti ‘iTTCxpoictte T * àitXpoò ntpauxiSa rapn- 
X-»poj£. Non bisognerebbe dopo la parola àSt>jpi, 
supplire la parola KXia*3/>ou? 

(4) Dionigi d'àlic. Ani. rom. VI, io un discor- 
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Noi avremo occasione di tornare a parlare 
pifi circostanziatamente della natura di questa 
rivoluzione, nel capitolo sul governo. Basterà 
qui il dire che i Geomori riliraronsi in Cas- 
ntena, che era una delle colonie di Siracusa. 
Gelone, il quale teneva l'occhio a siffatti mo- 
vimenti , ricondusse le famiglie esuli in Si- 
racusa, che, già stanca de' suoi nuovi padro- 
ni, lo ricevette con gioia e gli affidò il potere. 

Si ha qualche incertezza sull'epoca di que- 
sto avvenimento , principalmente a causa di 
uno sbaglio di Pausanin. Aristotile, nella sua 
Politica , dice che la tirannide di Gelone e 
della sua famiglia in Siracusa , durò diciot- 
t'unni, ammettendo che Gelone morisse dopo 
avere per olt’anni imperato, che Cerone re- 
gnasse dieci anni, e che Trasibulo decadesse 
del potere a capo di undici mesi (1). Diodoro, 
che pone la morte di Gelone sotto l'nrcontalo 
di Timostene (olimp. LXXV, 3; prima di G. C. 
478), gli attribuisce sette anni di regno, ed a 
suo fratello undici anni ed otto mesi (egli ri- 
porta la di lui morte sotto l'arcontalo di Lisi- 
strato, olimp.LXXYUI,2; prima diG.C. 467). 
In ultimo assegna un anno di regno a Tra- 
sibulo (sotto l'arcontalo di Lisaoia); il che si 
accorda , col solo divario di due anni , alla 
durata da Aristotile indicata per la tirannia di 
Gelone c de* suoi in Siracusa (2). Pnusania di- 
ce che Gelone si rese padrone di Siracusa 
nel secondo anno della olimpiade LXXH (3); 

so che egli presta ad Appio Claudio, allude all'e- 
spulsione dei Geomori per opera dei loro schia- 
vi o servi : [ritXàrai.].. Icug àxCài.wciu ipài 
TtXiuróu/rcS rtfi toXims, órs in aroXXotiS àX- 
Xa/g, xaì rà rtXiuraia tu Xupaxoóoais ci rtut- 
p epa rpòs toìu zt/jxrStu ilirfei Oycau. 

(!) Arist. Polii. Vili (5) , 10 . pug. 470 ; ediz. 
Bartliélcmy- Saint -Hiteirc. ‘JI rtpl ‘Hpwua xal 
rO.wua [rvpxuuìi] Tipi Xvppaxoóoais ir>j «3’ 
aòr^ rcXXi Sàpuutu, àXXà rà aùpzaura Suciu 
Silura uxori. Tikwu piu yàp tzrà rupauuióeaz 
r ui> cyScip ròu Hìo'j treXtùrijof 3i'xa 3' ‘lipoiw 
GpaovCcvixi 31 rfi ioì py ut i^iztasu. 

(2) Diodoro, I. XI, 66. 

(3; Pausante, {Elide, VI, 9), dopo avere descritto 


ma questa data non può essere che quella 
in cui egli s' impadroni di Gela e non di Si- 
racusa , giacchi tutti gli autori concordano 
nel dire che egli non regnò piò di sette o 
otto anni in Siracusa; ed in tal modo si fa- 
rebbe morire parecchi anni prima della lu- 
minosa vittoria che ci riportò su' Cartaginesi 
nel 480, e la cui data è benissimo accertata. 
Nondimeno questo sbaglio di Pausania ha trai- 
lo in errore Burigny ed altri dotti. La cro- 
nica di Paro altresì racchiude un errore circa 
ai regni di Gelone e di Gerone. In effetto , 
essa porla : « Da che Gelone, figlio di Dino- 
mcne, fu tiranno di Siracusa, sotto I' arros- 
talo di Timostene in Alene, sono scorsi du- 
genloquindici anni. » Questa data corrisponde 
alta olimpiade LXXV, 3; prima di G. C. 478, 
che è l’epoca della morte di Gelone e del- 
l'avvenimento di suo fratello (1). 

Gelone, appena fattosi padrone di Siracu- 
sa , vi trasportò la sede della sua potenza , 
ed abbandonò a suo fratello Gerone il go- 
verno di Gela, una parte dei di cui abitanti 


un carro, la di cui iscrizione portava: Gelone, fi- 
glio di Pinomene, da Gela, e riferitasi ad una 
vittoria olimpica detta LXXIII olimp. annunzia che 
egli allontanasi dall’opinione ricevuta, e non cre- 
de punto che questo Gelone sia il principe di Si- 
racusa. « In effetto, dice egli, avendo Gelone occu- 
pato Siracusa nel secondo anno dell'olimp. LXXII, 
sotto l'arcontalo d'Ilirilide in Atene, égli avrebbe 
dovuto prendere, nella LXXIII il titolo di Siracu- 
sano in vece di quello di Geloo. » Pausania è por- 
talo dunque a conchiudere, che funi nello stesso 
tempo in Sicilia un altro uomo chiamato Gelone 
e il cui padre chiamavasi del pari Dinomcne. sup- 
posizione poco probabile, ed interamente inutile 
prendendo l'olimpiade LXXII per la data dell'av- 
venimento di Gelone in Gela. (Su questa opinione 
di Pausania si veda Faci», L il, p. 156; Arnold, 
Ititi, de Syrac. p. 37; Wesscling sopra Krodolo, 
1. 1, c sopra Diodoro, t. IV, p. 332; Goder, De 
«'fu et orig. Syrac. p. 10; e Back, Corpus in- 
script, t. II, p. 339.) 

(t) Cronica di Paro, tinca 69. 'A<p' I [Tip-io* 
c btiucpiucu; [Xupcuwoùiji] irupà uutuotu ire 
IIIIAII, àp%s ctcs 'kbtprtpiu TipceOiucus. 
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ei fece venire in Siracusa, ove chiamò an- 
che quelli di Camarina (1). 

Avendo vinto e forzato i Megaresi (2) di 
rendersi a discrezione , accordò il dritto di 
cittadinanza in Siracusa a tutti i ricchi Me- 
garesi che erano stali i promotori della guerra 
contro di lui e che non operavano di scam- 
pare, mentre quei del minuto popolo, i quali 
non erano affatto colpevoli, furono venduti 
come schiavi ed a patto di esser trasportati 
fuori della Sicilia. In egual modo trattò egli 
gli Eubei. La sua ambizione era di concen- 
trare in Siracusa tutte le forze della Sicilia; 
ma accrescendone la popolazione egli voleva 
in una evitare che vi si ammassassero di que- 
gli uomini che l’ indigenza potrebbe, piò fa- 
cilmente degli altri, rendere avidi di rivolu- 
zioni (3). Nel medesimo tempo Gelone ave- 
va rafforzalo il suo potere togliendo a mo- 
glie la figlia di Terone, sovrano di Agrigento, 
c il quale estendeva la sua influenza sopra 
molte città della Sicilia. 

$ XXIII. lanose. 

Terone, figlio d' Enesidemo, che uguagliò 
quasi il principe di Siracusa in potere c in 
rinomanza , faceva rimontare la sua origine 
sino a Cadmo, figlio di Agenoro (i). 

Ignorasi per qual modo precisamente fos- 
se pervenuto ad occupare il trono di Fula- 

(1) Erodoto, VII, 156. 

(2) La morte di Gelone, dopo sette anni di re- 
gno, essendo avvenuta, secondo Diodoro, ncll'an- 
uo (78, l'usurpazione di Siracusa ricade nel (85, 
c la presura di Megera deve essere posta tra il (85 
c il (80, epoca in cui Gelone marciò contro i Car- 
taginesi. Noi scegliamo la data del (82 clic ci per- 
mette di conciliare le diverse tradizioni relative 
alla fondazione di quella città. 1 Siracusani rima- 
sero in possesso del territorio di Megarn, c vi con- 
servarono una fortezza {ipufia) clic gli Ateniesi 
tentarono in vano di espugnare nel (l(. 

(3) Lrodoto, VII, 136.— Pollano , Strat. I, 27, 
5 3. 

(() SI veda la genealogia di Terone, in seguito 
dello tavola cronologica- 
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ride , che il suo avolo Telemaco aveva con- 
tribuito a rovesciare. Se si deve prestar fede 
a Poliano (1), egli adoperò quasi lo stesso 
stratagemma per cui gli Agrigentini avevano 
la prima volta perduto la libertà, it Terone, 
dice egli, aveva dei mercenari prontissimi a 
secondare i suoi progetti, ma egli mancava 
di danaro. Or appunto in quel tempo la città 
faceva costruire un magnifico tempio di Mi- 
nerva (2). Terone consigliò di commettere la 
direzione dei lavori a qualcuno che si impe- 
gnasse a compierli in un dato tempo. Gorgo, 
che era a lui devotissimo, si addossò l'inca- 
rico e, ricevuti i denari dello stato, l'impie- 
gò a stipendiare dei soldati che dovevano 
soggiogare Agrigento. » Questo scrive Poliano; 
ma in mancanza di piò gravi testimoni , è 
permesso di dubitare che Terone si fosse re- 
so padrone, per un simile artifìcio, d'un po- 
tere che egli esercitò in seguito con molta 
lode e moderazione, almeno in paragone co- 
gli altri tiranni. Il cominciamenlo del regno 
di Terone deve essere fissalo nella olimpiade 
LXXIII, 1; prima di G. C. (88; poiché Dio- 
doro , segnandone la morte nell’ olimpiade 
LXXY1II, prima di G. C. (72, dice che egli 
aveva regnato sedici anni. In sul principio 
egli incontrò nella sua stessa famiglia una 
violenta opposizione alla sua autorità. Ippo- 
crate e Capis, che discendevano al par di lui 
da Telemaco e che egli aveva colmati di be- 
nefizi, tentarono di cacciarlo dal trono , e , 
non essendovi riusciti , si ritirarono presso 
Terillo, figlio di Crinippo, tiranno d' Intera. 
Costui fu vinto da Terone, il quale diede il 
governo d' Intera a suo figlio Trasideo. Tc- 
rillo, dopo la perdita del suo regno , si ri- 
fugiò presso Anassila , a cui aveva dato in 
moglie sua figlia Cidippa. Questo principe 
aveva, da alcuni anni, riunito alla possessione 
di Reggio quella di Zancla, dove ricovrò gli 
emigrati di Messenia. 

(1) Poliano, VI, SI. 

(2) Il culto di Minerva era in grande onore in 
Agrigento. I na delle colline della città, sulla quale 
ergevasi il tempio di quella dea, veniva chiamata 
‘Mutato». 
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} XXIV. COLORI* DEI Sui in Zascla. 

Noi abbiadi già, parlando della fondazione 
di Zancla e di Reggio , discusso 1' epoca di 
quesla rivoluzione; ma dobbiam qui ritornare 
sulle circostanze che l'accompagnarono. Ero- 
doto ci fa conoscere che al tempo in cui gli 
Jonl si rivoltarono contro Dario, che vale a 
dire nei primi anni del quinto secolo prima 
di ti. C., quei di Zancla avevano mandato degli 
ambasciadori presso gli Jonl per indurli a 
venire a fondare una colonia in Sicilia, nel 
sito chiamato Calotta, o la Bella riva, che 
guarda il mediterraneo, ed era occupalo dai 
Siculi (1). Non dee recar meraviglia questo 
procedimento dei Zanclei; perchè in quell’e- 
poca gli Jonl erano i più grandi navigatori 
della Grecia, e i soli che potevano lottare 
contro i Cartaginesi ed i Tirreni , i quali in- 
festavano le spiagge della Sicilia. Già, da un 
secolo, i Focesi avevano fondato Marsiglia 
(600 anni prima di ti. C.). Quando avvenne 
la distruzione di Focea nel 542 , la maggior 
parte dei suoi abitanti andò a cercare un asilo 
in Corsica dove avevano essi fondato, venti anni 
prima, la città di Alalia; ma a capo di cinque 
anni rinunziarono a quella dimora, in seguito di 
una gran battaglia navale contro i Cartaginesi 
ed i Tirreni. Essi rìtiraronsi allora gli uni in 
Marsiglia, gli altri in Italia dove, dopo avere 
stanziato qualche tempo in Reggio (2), si sta- 
bilirono ad Ielea o Elea. Era dunque ben na- 
turale che quei di Zancla, Ioni anch’ essi, pro- 
curassero di fortificarsi contro i Tirreni esten- 
dendo in vicinanza nuove colonie Ioniche; ma 

(t) Erodoto, VI, 22. Z aryxkauoi yàp ai òro &- 
x«Xjt|S ria aùrèu %pcuo * Tiro* ripxovrti sic 
ri \v Tiuwijii òy^Aous, srucaXioxro roùs "luiwss 
t{ fitòkiju àxrljti : fiauKo/uroi aùróùi xóktu 
xritrai 'lótvuiii, x, r. X, 

(1) Erodoto, I, 161 : Rai intra àfiirr ig rljii 

K ùpisv, «tXiok kc ‘PtjytOV oi di aùrwu li 

ri •Ibjvisx xarcrpuycfTii ivQtór sv òppiiapitioi 
ixryvcurro xe\m rifi njc Qiieurpiifi raùrìji/, 
ij rii itjtt ‘TiXij xaliiraj. 


nello stato in cui i deputati trovarono l'Asia Mi- 
nore, non poterono essi determinare a siffatta 
emigrazione che quei ira' Santi i quali, non 
avendo seguilo la parte dei Persi, temevano 
della loro vendetta, e taluni abitanti di Milc- 
lo, che si erano sottratti dalla distruzione del- 
la loro città. Ma il successo di questa colonia 
frustrò crudelmente l'aspettativa dei Zanclei. 
Inelfetto, i Santiche rccavansi in Sicilia, avendo 
approdato presso i Locresi Epizefirini, mentre 
i Zanclei ed il loro re Scile erano occupati 
ad assediare una città dei Sicoli , Anassila, 
figlio di Cretina, tiranno di Reggio, allora ne- 
mico dei Zanclei, persuase i Santi a non più 
pensare a Calatta, verso cui facevano vela, ma 
ad impadronirsi di Zancla, che allora trovavosi 
priva di difensori. 1 Sami seguirono questo 
consiglio e si resero padroni di Zancla. Ap- 
pena i Zanclei che erano usciti in campo sep- 
pero la perdita della loro città, si rivolsero 
ad Ippoerale, tiranno di Gela, loro alleato; 
ma costui per una odiosa perfidia, facendo 
vista di venire in loro soccorso, fece cingere 
di catene il re Scile, col pretesto che aveva 
perduto la città per sua colpa; lo mandò in- 
sieme con Pilogene, fratello di quello sciagu- 
rato principe, nella città d'Inico; e conchiuse 
coi Sami un trattato che gli assicurava, in prez- 
zo di siffatto tradimento, metà degli schiavi e 
delle ricchezze della città, e tutto quanto era 
nella circonvicina campagna. Ridusse poi in ser- 
vitù la più gran parte dei Zanclei, ne abbando- 
nò 500 de’ primari ai Santi per farli perire; ma 
costoro non vollero macchiarsi di tanto delitto. 
Intanto Scile giunse a fuggireda laico; ricorres- 
si dapprima in Intera, colonia di Zancla, e di 
là presso Dario, che lo trattò con mollo ri- 
guardo, soprattutto dopo che, avendo ottenuto 
di fare un viaggio in Sicilia, egli ritornò pres- 
so quel re (1), giusta la promessa fattagli. 

(t) F.rodoto, VI, 23 e 24, — Eliano, /«I. diver- 
te, Vili, 11. La presa di Mileto è fissata dal mag- 
gior numero dei cronologisti nel 498; nondimeno 
Corsini la fa risalire al 49.1; ponendo lo spazio di 
un anno pei preparativi della emigrazione, pel viag- 
gio, per la dimora presso i Locresi, ee. l'interven- 
zione d' Anassila sarebbe seguita nel 494. Secondo 
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§ XXV. Fochi ih Sicilia. 

Verso lo stesso tempo renne in Sicilia un 
capo dei Focosi chiamato Dionigi, la cui e- 
sperienza avrebbe potuto salvare gli Ioni, 
se avessero seguilo i suoi consigli (1). Tro- 
vando riuniti in Lada tutte le loro forze marit- 
time Dionigi, che era venuto alla testa di tre 
navi focesi, mostrò agli doni che solo pote- 
vano sperar salute rendendosi più destri col- 
l' esercizio di frequenti manovre e cosi acqui- 
stando superiorità sull’ armala barbara, d’ al- 
tronde poco numerosa. Durante dieci giorni 
F intera flotta ionica esegui, sotto il comando 
di Dionigi, tutte le manovre marittime; ma quei 
popoli molli si stancarono ben presto di così 
faticosi esercizi, si ricusarono di più oltre ob- 
bedire al capo dei Focesi, che avevasi arro- 
gato, dicevano essi, il dritto di comandare a 
tutta la flotta, quantunque non avesse condotto 
che tre navi. Testimoni di questo ammuti- 
namento e disperando della riuscita , i Saml 
accettarono le secrctc proposte dei Persi, e 
nella battaglia navale che segui in Lada, sban- 
dandosi diedero i primi la spinta alla rolla 
generale. Quanto a Dionigi egli si impossessò 
di tre navi nemiche; ma in vece di ritornare io 
Focea, di cui prevedeva la rovina, si rese sulle 
coste di Fenicia, dove predò un gran numero 
di bastimenti commerciali e si impadroni di 
somme molto considerevoli. Indi fece vela ver- 
so la Sicilia donde dirigeva i suoi corsari , 
non contro gli Elleni, ma contro i Cartaginesi 
cd i Tirreni (2).Tale è la narrazione di Erodoto, 
il quale disgraziatamente dimenticò di dire in 

Diodoro questo principe mori nel 476, dopo di- 
ciotto anni di regno; onde il suo avvenimento ri- 
monterebbe al 494. Se si ammetta per la presa di 
Mileto la data del 498, si può supporre che Alles- 
sila non fosse ancora che semplice magistrato di 
Reggio quando indusse i Saint ad impadronirsi di 
Zancia, e che la sua tirannia cominci dall' epoca 
in cui egli riuni le due città sotto la sua autorità. 
Ippocrate, che prese una parte si poco onorevole in 
questa guerra , mori nel 492. 

(1) Erodoto, VI, Il a 16. 

(2) Erodoto, passo citato. 
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quale porto della Sicilia quei Focesi avevano 
stabilito il loro quartiere. Forse s' eran essi 
riuniti ai Saml loro antichi alleati, quando 
questi si resero padroni di Zancia, il cui porto 
occupalo primamente dai pirati di Cuma, era 
benissimo adatto per tal fatta di spedizioni. 

$ XXIV. Zahcla occupata da Ahassila. 

Anassila, che aveva indotto i Saml a cacciar 
dal trono Scile, vide probabilmente frastornali 
i suoi progetti dalla loro alleanza con Ippo- 
orate tiranno di Gela, e bramoso di restitui- 
re a Reggio la supremazia ebe aveva quasi sem- 
pre esercitato sopra Zancia, ei dichiarò la 
guerra ai nuovi abitatori. È da credere che 
essa fosse ridondata in suo profitto, giacchi 
appresso noi vedremo la sua autorità reg- 
gere amendue queste città. Anassila popolò 
Zancia di coloni venuti da vari paesi e princi- 
palmente, senza dubbio, di Mcsseni; le diede 
il nome di Messina (o Mcssana, secondo la 
pronuncia dorica), in memoria del paese di 
cui era originario; il che ha fatto incorrere 
Pausania nell' errore di cui abbiam parlalo 
in occasione di Reggio, ed ha dato luogo a 
supporre che Anassila, il quale aveva stabi- 
lito i Mcsseni in Sicilia, doveva essere con- 
temporaneo della loro fuga dal Peloponneso, 
Strabono dice che Zancia fu abitata da Mes- 
simi del Peloponneso i quali mutarono il suo 
nome (1), ma non indica T epoca di siffatta 
rivoluzione. Potrebbe essa riferirsi ad un'al- 
tra colonia di Messeni, che venne in Sicilia 
nel primo anno della olimpiade LXXXI {prima 
di G. C. 4oo), cd alla quale Diodoro di Si- 
cilia sembra attribuire la nuora denominazio- 
ne di Zancia (2). Nondimeno, poiché Erodo- 
to (3) parla di questo cambiamento di oo- 

(1) Strabene, 1. VI, 3. KriVjna 3" tori Micir-- 

ìtiwn tu;* iti HtXoroi/titjew , zap’ iu reunepa 
pi njXXa{js, zpórtpen ttaXeupiti*. 

(2) Diodoro, XV, 66 '• Ti*ès 3' in 'i.nui.ia Mct- 
mjm <* Tifi/ òr' «siimi* ÒvOpaoQuoan xar umif- 
era*. 

(3) Erodoto, VII, 204. 
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me, e poiché Tucidide io attribuisce formal- 
mente (I) ad Anossila, noi dobbiamo segui- 
re queste autorità, che vengono avvalorale 
dalle medaglie (2). La perdita del libro X di 
Diodoro fa che noi manchiamo di particolari 
notizie su’ primi anni del regno di Anassila: 
sappiamo per Erodoto che egli prese con ar- 
dore la difesa di suo suocero , espulso da 
Tcrone. Egli impetrò per lui l'aiuto dei Car- 
taginesi, promise loro di unire le sue armi 
alle loro, ed offri di dar loro per islntichi 
i suoi figli in pegno della sua fedeltà. I Car- 
taginesi furono tanto piò proclivi ad acco- 
gliere la sua dimanda che essa favoriva i lo- 
ro ambiziosi progetti, e che una ambasciala 
di Serse era venuta a stimolarli a fare la 
guerra ai Greci d’occidente, mentre il gran 
re avrebbe invaso l' Attica ed il Peloponne- 
so (3). 

§ XXVII. Ambasciata dei Gnu ìs Sicilia. 

In questo mentre giunsero in Sicilia gli am- 
basciadori di Lacedemone e d' Atene, che ve- 
nivano ad invocare l'aiuto di Gelone per re- 
spingere l'invasione dei Persi. Facevano i Gre- 
ci assegnamento sopra la di lui cooperazio- 

(t)Tucidide,VI,5: Toùs 31 Sap/ou; 'Ava^iJ-as, 
‘P'iyivwi/ rùpauiios , cù rcXkft uorigsv ixCa- 
Xùui, xa) rìjH rokiv aòroic tjOfijuuxTSu àvOpwrrtov 
emaai, Mtffoajjnjv arò rifi laureò rè àp%aiov 
xarpiSos óurtoue'fiaae. 

(!) Polluce, Onom. V, 12, riferisce, con la scorta 
di Aristotile, che avendo Anassila introdotto delle 
lepri in Sicilia , che insino allora non ne aveva inai 
avuto , ed avendo riportato una vittoria olimpica 
alla corsa dei muli , impresse sulle medaglie di 
Reggio una lepre ed una muta di muli, liinven- 
gonsi in effetto delle medaglie con questi emble- 
mi e con le parole: REClì'iOJi o MEilAòIOH. 

(S) 11 soggiorno di Scile, l'espulso re di Zan- 
rla, presso Dorio, ed il suo viaggio in Sicilia, non 
furono forse estranei a quella invasione dei Car- 
taginesi in Sicilia ; giacché quasi sempre le dis- 
sensioni civili attirano la guerra straniera. E cosi 
l'invasione dei Persi io Grecia diccsi d'essere stata 
provocata dagli Argivi. 


ne , perchè ricordavansi che non altro che 
l' intervento di Corinto e di Corcira aveva 
protetto Siracusa contro i colpi del suo pre- 
decessore, Ippocrale, tiranno di Gela; e dac- 
ché qoesle due città erano riunite sotto Io 
stesso scettro al par di buon numero dello 
altre città di Sicilia, pochi stati greci pote- 
vano disporre di forze tanto importanti (Ij. 
Le ricchezze di Siracusa erano già prover- 
biali, e la generosità di Gelone s' era anco 
manifestata verso i Romani (2). Bisogna leg- 
gere in Erodoto il racconto drammatico di 
quella ambasceria. Gelone, dopo di avere rim- 
proverato gli Elicni per non essere accorsi 
in suo aiuto quando ci combatteva i barbari 
per vendicare Dorìeo e per assicurare ai Greci 
la libertà del commercio, offri loro nonper- 
tanto dugento galee, ventimila opliti {antica 
milizia greca), due mila cavalli, due mila ar- 
cieri ed altrettanti frombolieri c eavallcggie- 
ri (3); infine del grano per tulio il tempo 
della guerra, a condizione d’avere il comando 
supremo, o almeno quello dell'armala di lerra 
o della fiolla. La risposta piena d'alterigia 
degli ambasciadori di Sparla e di Alene, che 
nè la grandezza del pericolo, nè la speranza 
d' un soccorso tanto efficace poterono fare 
piegare alla menoma cessione dei loro drit- 
ti, dimostra l'esaltazione dell’orgoglio nazio- 
nale di quelle due repubbliche, orgoglio che 
esse giustificarono col loro eroismo. Erodoto 
asserisce che Gelone, dopo queste conferenze 
disperando della salvezza dei Greci, inviò Cad- 
mo di Cos con tre navi cariche di grandi te- 
sori , per aspettare 1' esito delia lotta ; e , 
nel caso in cui il gran ro fosse vincilore, ci 
doveva tosto offrirgli , in nome del principe 
di Siracusa, l'omaggio della lerra insieme 
coi ricchi doni, ila i Siciliani dicevano che 


(1) Erodoto, >11, US. 

(!) Dionigi d'Alic. 1. VII, 1. 

(3) Erodoto, VII, 158. — Il chiosatore di Pin- 
daro, sulla prima Pyth. v. 1J6, riferisce anche quei 
preparativi, seguendo Eforo, ed aggiunge per un 
singolare anacronismo, che Pindaro dovette leg- 
gerli in quello storico. 
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Gelone, nonostante il rigcttamcnlo delle sue 
pretensioni, avrebbe soccorso la Grecia , se 
la Sicilia stessa in quell'epoca non fosse stala 
aggredita da una armata cartaginese. 

5 XXVIII, Disfatta dei Cabtagisesi. 

Il libro XI di Diodoro di Sicilia, che dà prin- 
cipio alla serie di quei che ci son pervenuti 
della seconda parte della sua Biblioteca, c- 
sordisce colla disfatta dei Persi in Grecia e 
quella dei Cartaginesi in Sicilia. Conforme- 
mente al trattalo concbiuso con Serse, i Car- 
taginesi avevano raccolto delle truppe assol- 
date in tutti i paesi sotto la loro dominazione, 
e scelto per loro generale Amilcare , in cui 
riponevano essi la più gran fiducia. Egli era 
figlio di Magone, il fondatore della potenza 
militare di Cartagine, e sua madre era Sira- 
cusana (1); circostanza che poteva apprestar- 
gli il mezzo di mantenere qualche corrispon- 
denza in Sicilia. Amilcare parli da Cartagine, 
secondo Diodoro, con trccenlomila fanti, più 
che dugento (2) navi da guerra, e almeno tre- 
mila navi da trasporto. Durante il viaggio par- 
te di quest' ultime, che portavano 1 cavalli e 
i carri (3), furono distrutte o disperse da una 

(1) Erodoto, 1. VII, 166. 

(2) Diodoro, XI, 20. Le antiche edizioni portano 
xXt/eoS twu 3io%i>jW; ma nella nuova verifica- 
zione, fatta dal sig. L. Dindorf, queste parole sono 
state corrette con z-Xt/ous rwu Siaxoriuin. In ef- 
fetto llecren, nella sua opera De la poliliquc et 
da commerce de» pcuplet de (anliquili, nel li- 
bro che tratta dei Cartaginesi, dice che il numero 
ordinario delie loro navi da guerra sembra essere 
stato determinato ad un dipresso dalle disposizioni 
del loro porto, c che esso numero sorpassò di rado 
quello di dugento. Nella loro lotta contro i Domani, 
i Cartaginesi non poterono apparecchiare più di Ire- 
centociuquaula galere. Vero c però che in quel- 
l'epoca le navi erano più grandi che al tempo di Ge- 
lone. Secondo Polibio, 1. 1, 26, le cinqucrcmi por- 
tavano centoventi soldati e trecento marinai; ma 
questo armamento era per una battaglia navale, e 
la proporzione è assai diversa sopra una flotta de- 
stinata semplicemente ad uno sbarco. 

(3) Diodoro, I. XI, 20, appara. 1 Cartaginesi 

Bini. Sic. Voi. /.“ 
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tempesta. Ma non pertanto Amilcare riuscì ad 
approdare nel porto di Panormo (I), e d'al- 
lorn tenne per certa la conquista della Sici- 
lia. Dopo avere impiegalo Ire giorni a ripa- 
rare i danni della tempesta, ei guidò le sue 
truppe contro Imcra facendosi seguire dalla 
sua fiotta. Giunto dinanzi alta cillii greca for- 
mò due campi trincerali, uno per l'infanteria, 
l'altro per le forze maritiime. Fece tirare al- 
V asciutto tutti i legni da guerra, e li cinse 
d' un fossato profondo c d’ un riparo di le- 
gno. Indi pose il campo dcH'infantcria rim- 
petto alla piazza, estendendolo dal trincera- 
mento delle navi sino alle alture che domina- 
vano la città: Terone, che era in Imcra con 
forzo considerevoli, avendo ricevuto lo scacco 
in un primo incontro, si affrettò a dimandare 
aiuto da Gelone. Costui trovatasi giù bene in 
punto : egli aveva radunato cinquantamila fanti 
c cinquemila cavalli (2). Marciando di buon 
passo giunse davanti la città assediata, in cui 
la sua presenza ravvivò il coraggio, a segno 
che si diè mano a riaprire le porte che erano 
stale murate. Il principe di Siracusa dopo di 
essersi messo ad oste presso la città, spedi la 
sua cavalleria a scorrazzare il paese e piom- 
bare poscia sopra i Cartaginesi usciti a forag- 
giare. Il che fu eseguito con buon successo. 
Ciascun cavaliere ritornò conducendo quanto 

sembrano aver conservato per grandissimo tempo 
l'uso dei carri da guerra. (Si veda Iicercn, t. IV, 
p. 292.) 

(1) In quell'epoca Panormo, al par di Sclinun- 
te, era, se non interamente sottomessa a' Carta- 
ginesi, almeno sua alleata. 

(2) Questo numero, se si potesse riposare sul- 
l’csaUezza di Diodoro, sarebbe importante che si 
verificasse come un dato per valutare la popola- 
zione greca della Sicilia, giacché non sembra ebe 
Gelone si avesse allora nella sua armata mer- 
cenari stranieri. Nemmeno aveva egli sotto i suoi 
ordini tutte le città della Sicilia, chè molte di es- 
se non procurarono di darsi a lui se nou dopo la 
sua vittoria. Infine, Terone doveva comandare una 
forza quasi uguale, poiché, sotto il regno seguen- 
te , il re di Siracusa c quello di Agrigento poco 
mancò che non venissero in prova co' loro eser- 
citi. 

15 
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più prigionieri poterà, ed il numero ne asce- 
se, dicesi, a diecimila. Gelone disegnare di 
bruciare le neri cartaginesi, quando il caso 
renne in suo aiuto. Alcuni soldati condussero 
un massaggierò di Sclinunle che avevano fat- 
to prigione. Le lettere di cui era apportatore 
annunziavano che la cavalleria, che Amilcare 
arerà richiesto a Sclinunle, sarebbe giunta il 
giorno dato. Subito Gelone ideò uno strata- 
gemma la cui riuscita sorpassò la sua aspet- 
tativa. l'n corpo di cavalleria mandato da lui 
sulla strada di Selinunle, e che i Cartaginesi 
credettero essere i loro ausiliari greci, pene- 
trò noi ricinto della marinn, dove il generale 
cartaginese era inteso ad offrire n Nettuno un 
sacrificio solenne. I cavalieri di Gelone piom- 
bano ad un tratto su' duci de' Cartaginesi ed 
appiccano il fuoco alle navi; contemporanea- 
mente i Greci assaliscono il campo su tutta 
la linea. I Cartaginesi sostennero dapprima 
l'assalto; ma lo spettacolo dell'incendio e la 
sparizione del generale in capo produssero 
bentosto una rotta completa. I Greci inse- 
guirono i barbari sino alla notte senza affat- 
to dar quartiere. Diodoro fa ascendere a cen- 
tocinquantamila il numero dei morti, cifra che 
difficilmente si può ammettere; ma quel che 
sembra indubitato si è, che Tarmata cartagi- 
nese fu quasi completamente distrutta (I). Ina 

(I) Krodolo e Diodoro sono di accordo sulle 
principali circostanze della disfatta dei Cartagine- 
si. Secondo Diodoro, Amilcare era occupalo en- 
tro il trinceramento delle navi ad olfrire delle vit- 
time, quando i cavalieri greci penetrarono nei sno 
campo c l'uccisero. I Fenici, ai dire di Frodolo, 
rapportavano che vedendo la disfalla dei suoi ci 
s’era buttato sul rogo dove consumavansi le vittime. 
Dopo la battaglia, nonostante le ricerche ordinate 
da Gelone, non potè essere rinvenuto ne tra’ vivi nè 
tra’ morti. I Cartaginesi resero alla sua memoria 
degli onori eroici. Poliano, Strat. 1. !, riferisce di- 
versamente la morte d'Amileare, che egli chiama 
Imilconc. Gelone, secondo lui, fece indossare le sue 
vesti regie ad un arciere chiamato Pedinrco , il 
qnate, accompagnato da altri arcieri abbigliati di 
bianco e che ascondevano le loro armi sotto ra- 
mi di mirto, uccise il generale cartaginese men- 
tre che senza alcun sospetto egli adempirà, alla 


parie considerevole, che se n'era rifugiata sul 
monti, fu coslretla a rendersi perchè ri manca- 
va d’acqua. Venti navi solamente che Amilcare 
non areva tirato al lido sfuggirono alla comune 
rovina; ma cariche soverchio di fuggitivi, mollo 
soffrirono dello tempeste; per modo che so- 
lamente un picciolo numero fece ritorno in 
Cartagine per arrecarvi in nuova di questo 
disastro, il qualo colpi la città di stupore , 
e la colmò di desolazione. Al contrario il 
giubilo che ne provò la Grecia fu di tanto 
più grande, che l’annunzio della vittoria vi 
giunse mentre i Greci superbivano d'un trionfo 
simile riportato su gli Asiatici (1). La supe- 
riorità degli Etileni su i barbari era ornai sta- 
bilita nell'opinione comune. I prigionieri car- 
taginesi furono ripartiti tra le città greche 
della Sicilia, in proporzione del numero dei 
soldati ch’esse avevano forniti. Agrigento so- 
prattutto ne sovrabbondava, tanto per quei che 
le spettarono per parte sua nella divisiono 
generale, che per gli altri in particolare che 
erano stali fatti prigioni sui suo territorio. 
Furvi fra’ suoi cittadini taluno che ne ebbe 
sino a cinquecento. Dapprima vennero essi 
impiegati alia costruzione dei tempi , poi a 
dei lavori che miravano ad assicurare la sa- 
lubrità dell’ aria, come delle fogne e chiavi- 
che a cui l'nrchitcllo Feacc diede il suo no- 
me, ed alla celebre piscina che contribuì in 
seguito al lusso delle mense d'Agrigcnlo (2). 
Gelone, rientrato in Siracusa dopo questa tu- 
rista delie due armate, dei riti religiosi. Noi igno- 
riamo a quale sorgente Poliano abbia attinto que- 
sto racconto poco onorevole per Gelone c privo 
d'ogni vcrisiiniglianza. 

(1) Secondo Erodoto, i Siciliani riferivano che 
la vittoria di Gelone c di Tcrone su' Cartaginesi 
accadde nel giorno della battaglia di Salammo; Dio- 
doro dice, in quello della battaglia delle Termopi- 
li. Non bisogna cercare nn sincronismo troppo ri- 
goroso di questi avvenimenti , che furono senza 
dubbio vicini, ma che 1 Greci vollero rendere più 
meravigliosi supponendo che fossero accaduti nel 
medesimo giorno. 

(2) Di queste costruzioni ne parleremo più mi- 
nutamente nel capitolo sulle arti. 
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minosa vittoria dovuta principalmente ai suoi 
talenti militari, ricevette immediatamente i de- 
putali di molle città di Sicilia , le quali si- 
no allora gli erano state opposte e adesso 
imploravano il suo perdono. Usando mode- 
ratamente della vittoria, egli le accolse tutte 
come sue alleate (1), e perdonò anche ad 
Anassila. I Cartaginesi, che temevano di es- 
sere attaccali in Africa , gli spedirono degli 
nmbasciadori incaricali d' impetrare la pace. 
Egli U accordò loro a condizione che si ad- 
dossassero le spese della guerra, valutate a 
duemila talenti d' argento (2). Ordinò loro 
altresì di costruire due tempi per deposi- 
tarvi quel trattalo di pace (3). La clausola 
più onorevole per Gelone in quel trattalo, fu 
la promessa eli* egli volle dai Cartaginesi, di 
astenersi di più offrire dei sacrifizi umani (4). 

(1) Possiam dunque dire con Eusebio, che Ge- 
lone aveva supremazia in tutta la Sicilia. cXvft -i- 
xtXJag ìjp/s. Nondimeno le città che prima non 
dipendevano da Siracusa o da Gela conservarono 
la loro autonomia. Siracusa acquistò solamente il 
dritto di egemonia che Sparta esercitava sul resto 
della Grecia. 

(2) Duemila talenti d* argento a S,S60 f ,90< = 
11,121,800'. 

(3) Duol veramente il vedere che gli autori non 
abbiano conservato il testo di quel trattato, come 
fece Polibio pei primi trattati tra Roma e Cartagine. 
K probabile che oltre alte condizioni pecuniarie es- 
so regolava le relazioni commerciali, tanto impor- 
tanti pelle prosperità delle due nazioni. 

(4) Reca meraviglia che Diodoro abbia trasandato 
un fatto di tanto momento, che viene assicurato da 
autori degni di fede, tra' quali dee il primo anno- 
verarsi Teofraslo, citato dal chios. di Pind. Pyth. 
II, v. 5. Tó yiv àaiOpwroOuruv, pvjoln è QtSypa- 
oros tu rfi npì Tupmjpwp, xaùeaedai aurei*, 
riXaives xporró^aprci' Sri di uà! ixiXwesp aù- 
roùs yfjnjfiara ùerpipuv, T ipaios S'à rijs tS 1 à- 
vayivpapt. 

Anche Plutarco , Apoft. regi e Del lardo ca- 
stigo degli Dei, rapporta in modo non meno for- 
male questa proibizione di Gelone. riXtov di xal 
rpoejroXefivjoaC Spierà xal xparijeas juz- 
qróXj Kap%vjde»iio* eù x peri pop tipijp^p ixonj- 
oaro Xpòs avrii dtopixs* >f xai riro rais CVP- 
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Nella loro riconoscenza per siffatte condizioni, 
più vantaggiose di quelle che essi non ave- 
vano osalo sperare, offrirono una corona d’o- 
ro di cento talenti alla regina Demareta, che 
ne fece coniare una moneta a cui diede il 
suo nome (I). Messi cosi in assetto gli affari 
della Sicilia , Gelone disponetesi, a passare 
in Grecia, quando una nave di Corinto ap- 
portò la notizia della disfatta dei Persi in Sa- 
lamina. Allora Gelone convocò un' assemblea 
di Siracusani, in mezzo alla quale si presentò 
solo e senz' armi, e rimise al popolo 1’ au- 
torità assoluta onde era stato rivestilo (2). 
Ma, come puossi immaginare, essa gli fu con- 
fermata , e l' assemblea ad una voce accla- 
mando lo chiamò benefattore, salvatore e re. 
Egli dunque non solamente mantenne per se 
un potere rispettato, ma potè anche legarlo 
ai suoi credi: e dopo l'abolizione della pode- 
stà regia, la sua memoria fu sempre onorala 
in Sicilia, e la sola sua statua fu risparmiata 
quando il popolo abbattè quella degli altri prin- 
cipi. Gelone impiegò l'ozio in cui lasciavalo 
la pace, e le spoglie dei nemici, a costruire 
due tempi magnifici a Cerere ed a Proscr- 
pina (3). Consacrò anche in Delfo, in rendi- 
mento di grazie ad Apollo, un tripode d'oro (4) 

flìjxavs nipiXaCiip, Sri xaùeoprai rarixpa rfi 
K pcjio xa raOvoprig. Giustino, 1. XIX, 1, fa ono- 
re a Dario di questa proibizione. 1 Cartaginesi non 
attennero sempre la promessa di astenersi dai loro 
immani sacrifici. 

(1) Polluce, IX, 6, spiega altrimenti l’origine 
della moneta che prese il nome di Demareta. Nel- 
la guerra contro gli Africani, dice egli, mancan- 
do Gelone di danaro, sua moglie Demareta chie- 
se a tulle le donne i loro gioielli, di che fece co- 
niare la moneta chiamata iapapincp. 

(2) Questa azione di Gelone è riferita da Dio- 
doro, 1. XI, 26, c da Ebano, hi, div. VI, 2. 

(3) Si veda la parte terza $ Bette arti. 

(4) Il chiosatore di Pind. Pyth. I , v. 135, ri- 
ferisce l’iscrizione che Gelone aveva fatto impri- 
mere sulla sua otTerla, c nella quale per attestato 
d'aiTcUo verso I suoi fratelli, aveva inserito i loro 
nomi. L'Antologia, I. VI, 214, rapporta questa me- 
desima dedica sotto il nome di Simonide; e men- 
tre che ne trascrive due versi clic esprimono il 
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della valuta di sedici talenti , secondo Dio- 
doro , e il quale non rappresentava che la 
centesima parte del bottino. In ultimo egli 
occupavasi a fare innalzare un tempio di Co- 
rere in Enna (1), quando in mezzo alla pro- 
sperità generale, nel terzo anno della olim- 
piade LXV e nel settimo del suo regno , la 
morte pose (ine al suo governo equo e tem- 
perato. Rispettando sino in quegli estremi mo- 
menti di sua vita le usanze popolari, e' rac- 
comandò che nelle sue esequie fossero os- 
servale le leggi sonluaric che reprimevano il 
lusso dei funerali. Ma per questo esse non 
furono clic più solenni ed orrcvoli , perchè 
il popolo intero segui la funebre processione 
per ben dugonlo stadi , sino ad un campo 
che aveva appartenuto a sua moglie, e dovo 
fu egli scpcllito (2). I Cartaginesi, non molto 
tempo appresso , rovesciarono il suo monu- 
mento, e diccsi clic Agatocle, per un senti- 
mento di bassa gelosia, fece demolire le torri 
che Tornavano ; ma essi non potcron tanto 
fare, che la sua gloriosa memoria nc fosse 
menomamente offesa (3). 

valore dclToffcrta, omette poi gli ultimi due. Noi la 
riportiamo qui sotto, tale quale risulta da questi due 
testi combinati; e ci riserbiamo di discutere i versi 
i c S trattando delle monete siciliane : 

ri>,tua’, ‘lÉptuj/a, no).ti£qXoj/ , ©pam 3- 

[€ov>£i/. 

flai3as Atit/opiitnig rèo rpiroO' ioOiptoat, 

’K§ ixaròo \irpùio xai riory^xoora rcùAirrwv 
Aatptriu %poa 8 ras Sexiras ìsxìtoo. 

BàpCapa ooajoas iOoy zoWìjO 3è rapaa%tio 
TLÙppot%ov ‘'Eto-ioi %up ttg cXcudtpój». 

(1) Diod. XI , 26. Noi seguiamo Cluvcrio , che 
legge '‘Eooì-o in vece di Airiogi/. 

(2) Diod. XI , 38.' Questo luogo chiamatasi al 
’Eaara Topazi* « le nove torri, a 

(3) La storia di Gelone, al par di quella di tutti 
gli uomini illustri della Grecia, ò stata arricchita 
di fatti nmravigliosi dagli antichi scrittori. Si ri- 
ferisce un oracolo reso a suo padre Dinomcnc, il 
quaie gli annunziava che tre dei suoi figli avreb- 
bero regnato, ma non senza patimenti. In citello 
Gelone fu colpito d'idropisia, c Cerone soffriva del 
mal di pietra. Raccontasi anche il modo rniraco- 


§ XXIX. Cerose. — Polizzeio. — M imo. 

Gelone morendo trasmise la corona a Ge- 
rone, il maggiore dei suoi fratelli , il quale 
con tulle le lodi che gli han prodigalizzato 
i poeti, non poteva atfalto a lui agguagliarsi, 
e soprattutto non mostrò la stessa benignità 
nè pei suoi sudditi nè pei suoi alleati. Nello 
stesso tempo Gelone lasciò il comando del- 
T esercito a suo fratello Polizzeio , il quale 
sposò la di lui vedova Dcmarcta , figlia di 
Tcronc (1). Questo legame e l’autorità con- 
feritagli diedero ombra a Gcrone , il quale 
cercò il modo di perdere Polizzeio. lin ac- 
cordo che costui conchiuse senza consultarlo 
tra le città di Sicilia, contro' le quali avevaio 
mandato a combattere, colmò la misura del 
suo sdegno e lo trasse a sospettare ch'egli 

toso onde fu salvato nella sua gioventù. Mentre 
egli era alla scuola un lupo gli rubò la colazione, 
ond’ei si diede ad inseguirlo; ma appena fu usci- 
to dalla scuola, che il tetto cadde e schiacciò gli al- 
tri ragazzi. Tzelzc cita anche gli autori che spe- 
cificavano il numero dei ragazzi schiacciati : 

Tùia dà rati tuo rèo iptOpèo al cvyypayiig Cotùct 
T luetici, Aicoùa tot, Atóiwpat xaì Aiwa, 

TIÀe/iii TzXouVTa ixarou 

Il clic fa conoscere quale copia di libri sono an- 
dati perduti dal tempo di Tzctzc sino ad oggi; giac- 
che questo passo non si rinviene allatto in tutto 
quanto « pervenuto sino ai giorni nostri di que- 
gli autori. Non bisogna dunque del tutto porre in 
non cale gli scrittori dei secoli XII c XIII. Disgra- 
ziatamente i loro estratti sono composti con poco 
discernimento. Ed in pruova si noli che, mentre 
che tanti punti di gran rilievo son rimasti oscuri, lo 
stesso Tzctzc ci racconta la storia del cane di Gelo- 
ne, che destò il padrone mentre faceva un cattivo 
sogno: aneddoto riferito da Eliono (Islor. die. 1, 12 
o Islor. degli anim. VI, 62), da Polluce (I. V, 3) 
e da Plinio (Islor. n al. Vili, 61), secondo Fili- 
sto (framm. il). In ciascuna di queste trascrizio- 
ni questa {storiella ha sofferto parecchie varianti. 
Polluce, per esempio, dice clic il cane di cui trat- 
tasi apparteneva a Pirro, mentre Pirro, secondo 
Filislo, era il nome del cane. Quanti sbagli simili 
non son corsi sopra soggetti di ben altra impor- 
tanza! 

(I) Timeo, framm. 90. 
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macchinasse di togliergli (1) la sovranità. I 
Sibariti, assediali dai Croloniali, domandando 
dei soccorsi al re di Siracusa, gli appresta- 
rono l'occasione di allontanare quel pericoloso 
competitore; ma egli non indugiò molto a ri- 
tornare. Allora Cerone non celò più i senti- 
menti ostili che nutriva contro suo fratello , 
c questi si ritirò presso Terone. Trasidco, fi- 
glio del principe d' Agrigento, che proseguiva 
a governare Intera , istigava Polirselo ad im- 
padronirsi di Siracusa. Gcrone volle prevenire 
il pericolo assalendo Agrigento; ma il poeta 
Simonidc, che viveva olla corte di Gelone e 
che era stalo da lui incaricato d'una missione 
presso Terone, venne a capo di ristabilire la 
pace prima che si fosse venuto alle mani. 
Questa pace fu anche suggellata con un nuovo 
legame di famiglia. Cerone sposò , secondo 
gli uni, una sorella , secondo gli altri , una 
nipote di Terone. La storia non ci dice quel 
che avvenne di Polizzelo. Diodoro dice cb'ci 
ritornò in grazia di Gcrone (2); ma è da cre- 
dere che morisse prima di questo principe, 
giacché la corona passò in potere di Trnsibulo 
il quale se no mostrò si poco degno. Nel ri- 
conciliarsi con Terone, il re di Siracusa, con 
un procedimento che egli credè forse degno 
d'un avveduto politico, ma che non addimo- 
stra molta lealtà da parte sua, gli dinunziò 
le offerte ch'erangli state fatte dagli abitanti 
d'Imcra , malcontenti del governo di Trasi- 
dco (3). Terone si scagliò conir' essi con 

(1) Chios. di Pind. II. 

(2) Sembra clic questa rivalità non fosse che di 
corta durata, giacché Eliano vanta l'alTcllo costante 
di Gcrone pei suoi tre fratelli. ( Istor . die. I. IX, I.) 
’ACamti/iVrujj òì xaì rofc àiù.foìt clivi C/W r 
Tpiom Oliai, ■xiiro ayo'ipa àyamjcaS aùrcòs xal 
Ót’ aùrù* piXijde/; in rw pipe/. 

(3) Il chios. di Pind. Olymp. Il, v. 29, il cui 
testo disgraziatamente è mollo alterato, presenta 
un poco diversamente queste circostanze. Secondo 
lui , fu Simonide che per mettere timore in Te- 
rone, gli svelò il progetto di sollevamento degli 
Imercsi. Il principe d'Agrigento, a dire del citato 
autore , fu talmente impaurito di questo perico- 
lo che volle volontariamente rinunciare al polc- 
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tulio l'impeto del suo risentimento , e fece 
perire un gran numero di cittadini. Poscia 
per ripopolare la città, vi attirò dei Greci di 
vari paesi, dei quali è da credere che il mag- 
gior numero fosse di Dori (1). In questo modo 
le colonie calcidiche andavano sempre più 
abbassando in Sicilia. Da canto suo, Geronc 
nel primo anno dell'olimpiade LXXVI (prima 
di G. C. 476) espulse gli abitanti di Masso 
e di Catana. Chiamò poi in quest’ ultima città, 
a cui diede il nome d’Etna , nuovi cittadini 
in numero di diecimila, metà dei quali ven- 
nero dal Peloponneso e l'altra metà fu tratta 
da Siracusa. Sostituendo agli Ioni di Catana 
de’ Dori, Gcrone volle assicurarsi ausiliari in 
caso di bisogno, e, con la fondazione d'una 
città di dicci mila anime, ottenere gli onori 
eroici che erano annessi al titolo di fonda- 
tore: ci prese da quel punto il soprannome 
di Etneo in cambio di Siracusano (2). Tut- 
tavia prosegui a dimorare ia Siracusa, ed af- 
fidò l'amministrazione della nuora città a suo 

re; ma Gcrone glielo rese formando con lui l'al- 
leanza di cui abbiamo parlato. Taluni autori di- 
cono anche, che giusto in questa circostanza Ca- 
pis ed Ippocrate , nipoti di Terone, si misero dal 
lato del suo avversario. Secondo la variante àvt- 
in vece di àSs\<pì é v Sypuincg, nel passo re- 
lativo al matrimonio di Cerone, quella principessa 
doveva essere figlia di Senocrate o sorella di Ca- 
pis c d'Ippocrate. 

(1) Diodoro XI, 49, fissa lo stabilimento di quei 
nuovi abitanti d'intera nel primo anno dell'olim- 
piade LXXVI (prima di G. C. 476) , ed aggiunge 
ch'ossi vissero in buon’ armonia per lo spazio di 
cinquantotto anni, sino a quando i Cartaginesi di- 
strassero quella città. Or questa distruzione è in- 
dicata dallo stesso autore come avvenuta nel quar- 
to anno dell’ olimpiade XC1I (prima di G. C 409), 
e cinquantotto anni aggiunti a 409 non danno che 
467 per duta della misurazione d’ luterà; ma in 
quell'epoca Terone non esisteva più. E poiché le 
cifre 476 e 409 vengono accertate dagli avveni- 
menti contemporanci, bisogna correggere in que- 
sto passo di Diodoro, zmnjxonra xal cxrw in 
é^jxonra xal cxrió. 

(2) Le Pylh. I, li c II! di Pindaro sono dirette 
a Gcronc Etneo. 
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figlio Dinomenc ed a suo cognalo Cromio, a- 
monduc celebrali da Pindaro. Cerone ampliò 
in favore degli Etnei, l'antico territorio dei Ca- 
tenesi. Quanto a costoro, egli li riunì insieme 
con quei di Nesso nella città di Leonzio. Poco 
prima di questo tempo i Locresi Epizefirini, 
minacciali da Anassila, si rivolsero a Cerone; 
il quale non altro fece che inviare Cromio con 
l'ordine, di significare al tiranno di Reggio che 
si astenesse dallo assalire i Locresi, se non 
voleva attirarsi addosso le armi di Cerone. 
Bastò questa minaccia per raltenerc Anassila 
c suo figlio Cleofrone, il quale aveva il coman- 
do di Messena (1). Pindaro , in una delle 
sue odi, dipinge le vergini di Locri in allo di 
celebrare la possanza di Cerone, che a un 
cenno le aveva assicurate da ogni lor timo- 
re (2). Poco tempo dopo Anassila mori (olim- 

(1) Il nome di Cleofrone non si rinviene che 
nel chiosatore di Pindaro sulla Pyth. II. ’Aaa^i- 
Xas xal RXtsppwp ò voórsu rafs, ’Ito).ioS oh- 
tcS TÓpaimot, ò piu in Mseoofin) rpj aixcXiui- 
Tnt M I o Si in ‘Py-IÌw TU) Tipi ’I TaKiotU , Ttó- 
Xipon i^rtiKovv Aoxpcii. AiaepmCttioipmoG Al 
xpòs aureo s o ‘lipwn irmai toùs Aoxpoùf reù 
xoXipis. Sembra che Anassila avesse a Ridato il go- 
verno di Messena a questo suo figlio, come Dino- 
mcne aveva ottenuto da suo padre quello d’Etna, 
e Trasideo quello d’Imeru. Nondimeno alla morte 
d* Anassila, i suoi figli non erano in età di regnare; 
sia che Cleofrone fosso morto, sia che, secondo 
l'antica costituzione di Calcide, in cui non si era 
ammesso alle cariche pubbliche che a quarantan- 
ni, egli fosse ancora troppo giovane per salire 
al trono. Giustino, 1. XXI, 3, parla d'un Leofrone, 
tiranno di Reggio, che fece la guerra ai Locresi 
e che probabilmente è lo stesso Cleofrone. 

(2) Pindaro, Pyth. Il, v. 34 c scg. 

.... Si 3'<L Aunopintn irai, 

Zifupia ir pò Sopitili 

Aoxpìs rap&ii/os amiti 

TloXtpiwn xauórajp àpayài/oiii 

Aia Ttàp Sónapi a Spaxtio' òarfaiU e. 

Il chiosatore è molto preciso su questo passo. 
Si parla ancora di quest'intervento di Cerone nelle 
chiose sopra la prima Pitica. 

Se si sapesse per qual vittoria agonistica fu com- 
posta l'ode di Pindaro, questa notizia basterebbe 


piade LXXVI, 1; 476 prima di G. C.); il suo 
regno era durato diciott'anni. Giuslino fa un 
elogio assai pomposo della sua giustizia, che 
i preludi della sua condotta in Zancla non 
facevano punto presagire (1). I suoi figli non 
erano ancora in età di succedergli nel pote- 
re; egli quindi lasciò il governo ad uno dei 
suoi servidori, Mirilo, figlio di Cherea, che al 
tempo lo dovea a loro restituire (2). Micilo , 
tuttoché di basso stato, seppe far rispettare 
('autorità oberagli stala affidala, e della quale 
mostrossi degno per la prudenza con cui l'e- 
sercitò e per la fedeltà con cui la riconse- 
gnò (3). La reggenza di Mirilo durò dicci 
anni (dal 466 al 476). Nel principio ebbe a 
soffrire una grande sciagura. I Tarantini, mi- 
nacciali dagli Japigi, che avevano messo insie- 
me un’ armata di ventimila uomini , invoca- 
rono il soccorso dei Reggini , loro alleali. 
Micilo condiscese aU'inchicsta , ma essi fu- 
rono disfatti; ed Erodoto dice che si fece in 

a fissar con precisione la data deU'avvcnimcnto di 
cui ci occupiamo; ma tra gli antichi commentatori 
di Pindaro eranvi grandi discrepanze su questo 
soggetto. (Si veda Timeo, framm. 154; Disscn , 
Commetti, in Pind. t. Il, pag. 181.) Noi possia- 
mo in altro modo venire a capo di stabilire ap- 
prossimativamente la data dell'ambasceria di Cro- 
mio ad Anassila. In effetto, Gerone ascese sul tro- 
no nel 478, Anassila mori nel 476. È dunque in 
questo intervallo, c probabilmente nel primo anno 
del regno di Gerone, che noi dobbiam porre quel- 
l’ode; ed i consigli di moderazione che Pindaro 
dà al re sembrano riferirsi alle sue dissensioni 
con suo fratello Polizzelo. 

(1) Giustino, I. IV, 2. 

(2) Diodoro , IV, 48. Anassila offri i suoi figli 
in ostaggio ai Cartaginesi verso 481. Se si volesse 
supporre che il maggiore di quei ragazzi avesse 
allora da undici a dodici anni, la sua nascita ri- 
monterebbe al secondo anno del regno di Anna- 
sila, il quale avrebbe sposata la figlia del tiranno 
d’ Imera quand' egli stesso si era impadronito dei 
potere. Seguendo questa ipotesi, il figlio maggiore 
di Anassila non avrebbe avuto clic diciassett'anni 
quando avvenne la morte di suo padre, c venti- 
cinque quando Gerone lo fece venire in Siracusa 
e lo persuase a rivendicare la corona. 

(3) Erodoto. VII, I70.-Mucrobio, Sol. I. 
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quella giornata la più gran carniflcìna di 
truppe greche che fosse mai a sua notizia (1). 
I Reggini da parte loro ebbero uccisi Ire mila 
uomini; Diodoro aggiunge che i nemici li per- 
seguitarono fino entro la loro città, della quale 
. si fecero padroni (2) (olimpiade LXXVI, 4 ; 
473 prima di G. C.). Nondimeno par che 
Reggio si fosse ben presto riavuta di questo 
disastro, poiché Micito restituì il regno al fi- 
glio di Anassila in istato di prosperità ; egli 
fondò anche una colonia in Bussonlc, nell'Elio- 
trio, presso il capo Palinuro (3). Diodoro fìssa 
questa colonia nell'anno secondo dell'olimpia- 
de I.XXVII (471 prima di G. C.) (4). 

§ XXX. Fise dei. regso di Cerose. 

La concatenazione de' falli relativi ad A- 
nassila ed al suo successore ci hanno un poco 
allontanali dal nostro soggetto , al quale ci 
affrettiamo di ritornare. Gcrone , di cui un 
sol detto era stalo sufficiente per proteggere 
i Locrcsi, ricevette poco dopo un'altra amba- 
sciata dalla città di Cuoia in Italia, che chiede- 
va similmente la sua protezione contro i Tir- 
reni, i tiranni dei mari (5). La possente ma- 


fi) Erodoto, ibid. 

(2) Pimi. I. Al, $2. 

(3) Strabonc , I. VI, I. Mera Si ITaJj’i /capoti 
Il'jfj'oSs, àxpa xsù X/fii/u xaì xerapct. ‘T v •yàp 
rù>u rpiùiu cuopa. '\Qxtai 3'e M/xufloj, 6 Mso- 
enjinfi cip'/wu rtjs in ZixcXJa. nà\m ò’ àrìjpati 
ci iòpuQiores, r\iju oiJywv. Stefano di Bizan- 
zio pone in Sicilia una città di Iló&s che dice es- 
sere stata fondata da Micito. Il sig. Raoul Rochclte 
ba addimostrato che quella città altro non era che 
quella di IluleO;, che Stefano cita nn poco più 
sotto colla sua vera ortografia, e la pone, come de- 
vresi, nell'Enotria. Questa città che i Romani chia- 
mano Buxentum, divenne colonia, nel 205 pri- 
ma di G. C. (Si veda Tito Livio, XXXII, 13, c Vel- 
iero Patcrcolo, I, 13.) 

(4) Diodoro, I. XI, 39. 

(3) 1 Greci piacevansi di ravvicinare la parola rù- 
pauuoi con quella vjpp^voi dalla quale faccvanla 
derivare. Il sig. Ebcrl, in una erudita dissertazione 
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lineria di quei barbari era dedita più alla pi* 
rateria che al commercio: le loro scorse, che 
prolungavansi talvolta sino nell'arcipelago , a- 
vevano per gran tempo tenuto i Greci discosti 
dai lidi italiani, sede dei loro principali stabili- 
menti ; e le colonie calcidesi e doriche che 
vennero in Sicilia ed Enotria, sin dal loro arri- 
vo ebbero sempre a sperimentare cattivi effetti 
di quella perniciosa vicinanza. Gerone spedi 
un buon numero di triremi per andarsi ad unire 
a quelle di Cuma. La flotta alleata riportò una 
gran vittoria, che costò la perdita di molte navi 
ai Tirreni ed abbattè la loro potenza. Diodo- 
ro colloca quest' avvenimento nell' anno terzo 
dell' olimpiade LXXVI (474 prima di G. C.), 
sotto l'arconte Acestoride. I poeti non man- 
carono di celebrare questa vittoria di Gcrone 
ebe compiva il trionfo degli Elleni sui bar- 
bari (I). .Voi possiamo aggiungere alcuni bei 
versi di Pindaro alla testimonianza di Diodoro 
Sicolo; e per insperato favore della fortuna 
possiamo ancora produrre un monumento con- 
temporaneo a quella vittoria. Le sabbie del- 
l'Alfeo ci han reso, da pochi anni, un elmo tir- 
reno consacrato da Gcrone nel tempio di Gio- 
ve olimpico, c sul quale è scolpila la seguente 
dedica (2): a Cerone c i Siracusani han con- 
sacrato a Giove queste armi tirrene prese in 
Cuma. » Queste poche parole, dettate da Ce- 
rone, danno a questa parte dell' istoria una 
autorità di cui essa manca troppo sovente, 
ed avremo appresso occasione d’ invocarla a 

sulla parola r vpaoucs [Diuert. Sicuf®] la fa de- 
rivare, con maggiore probabilità, da xcipauci. 

(1) Pind. Pylh, I, v. 137, ediz. Boiss. 

A iocpai, utOocti, KpcWu», àptpou 

"Oppa xar' oixou ò Qaivil;, e T upcauwu ri- 

XaAaròs i%ij, 

Timoicncncu vCpm i3ùw 
Tèa rpà RópaS, 

Oó» Zupaxcoiuiv àp%fi iapacbiirrti xàOou, 

’ilxoxópuiu arò uaùiu 

■'Os a p.» in X cirrno fiatai T àXixiau, 

' VXldS' i^iXxwu fiapiiat 
AouX/aS. 

(2) Si veda la parte III. 
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proposito del dialetto, dell'orlogrnfin c delle 
forme di scrittura usilale u quei tempi in Si- 
cilia, 

Due anni dopo la disfatta dei Tirreni, nel- 
l'olimpiade LXXVII, ì (472 prima G. C.), men- 
tre Curco era arconte di Alene, Teronc mo- 
riva in Agrigento , nel sedicesimo anno del 
suo regno (1). Questo principe , senta aver 
fatto mostra di talenti militari cosi cospicui 
che quelli ammirali in Gelone , aveva avuto 
pur la sua parte di gloria nella vittoria ri- 
portata sui Cartaginesi. La prosperità che ne 
derivò per Agrigento, i lavori che vi fece e- 
seguire dai prigionieri, la sua antica origi- 
ne, le sue alleanze, le sue vittorie olimpiche, 
le lodi dei poeti , ch'ci ricompensava larga- 

fi) Diodoro pone la morte di Teronc, la guer- 
ra di Trasidco contro Cerone, c il ritorno alla de- 
mocrazia in Agrigento , nel primo anno deli' o- 
limpiade LXXYII. lai seconda olimpica di Pindaro 
è diretta a Teronc, vincitore nella corsa dei carri 
in quell’ olimpiade LXXVII, secondo il chiosatore; 
e, da un altro ennto, la dodicesimo olimpica di- 
retta ad Ergotelc d’ lmera , vincitore nella corsa 
dello stadio in quella stessa olimpiade, incomin- 
cia con una invocazione a Giove liberatore; il clic 
sembra indicare clic in quel tempo la città aveva 
già ricuperalo la libertà. Ecco perchè i sig. Hir- 
rkh c Disscn han credulo che la vittoria di Teronc 
avvenne nell' olimpiade LXXVI, e la raduta di Tra- 
sidco nel quarto anno della stessa olimp. Se vuoisi 
stare oll’aulorità di Diodoro c del chiosatore, si 
può supporre, che Terone cd Ergotelc siano stati 
con cflctlo vincitori nella stessa solennità, e che 
Pindaro compose subito l'elogio del monarca, ma 
indugiò a dar fuori quello del pedestre corridore 
(operato di cui per altro s'hanno degli esempi in 
lui), di modo che ncirinlervollo avvenne la rivo- 
luzione d’ Agrigento e d imora. Quantunque la ca- 
duta delle dinastie sia talvolta assai rapida, pure 
è permesso mettere in forse clic tanti avveni- 
menti si siano affollali in un sol anno. Diodoro, 
per non interrompere troppo spesso la sua nar- 
razione , sembra avere talvolta riunito sotto una 
medesima data diversi fatti che avrebbe dovuto ri- 
partire in vart anni. Per esempio, la prima spe- 
dizione degli Ateniesi in Sicilia, che sappiamo da 
Tucidide esser durata tre anni, c rarcontata da Dio- 
doro come se fosse stata compita iu un anno solo. 


mente, nvevnno dato molto splendore al suo 
regno. Durante la sua vita ei seppe cattivarsi 
T affetto dei sudditi , e dopo morte ricevette 
da essi gli onori eroici. Lo scettro d'Agrigenlo 
passò in mano di Trasideo, Aglio di Teronc: 
la violenta condotta di costui in Intera era stala 
cagione dei soli atti sanguinosi clic macchiano 
la memoria di suo padre, la cui possanza ei 
mise a grave repentaglio suscitandogli contro 
le firmi di Gerone. Appena asceso al irono, 
Trasidco radunò numeroso stuolo di merce- 
nari, arrotò gli Agrigentini e gli Imercsi , e 
formandosi in questo modo un esercito di ven- 
timila uomini si accinse ad assalire Siracu- 
sa. Gerone da canto suo mise in ordine delle 
forze considerevoli e marciò contro Agrigento, 
Probabilmente fu nei corso di questa campa- 
gna che, infetto già del male che pochi anni 
dopo produsse la sua morie, ei faccvasi tras- 
portare sopra una lettiga alla testa dette sue 
truppe. Le due armate nella miglior parie 
componevansi di Elleni; quindi la lolla fu lun- 
ga ed ostinala. Finalmente la vittoria si di- 
chiarò pei Siracusani, ma essi ebbero a deplo- 
rare la perdila di diecimila uomini. Il dop- 
pio nc perdettero gli avversari. Vuoisi da ta- 
luno asserire che, quando gli Agrigentini fu- 
rono messi in rotlay 1*ilagora, che era Ira le 
file, tolse piuttosto di morire clic traversare 
un campo di fave. Noi mostreremo l’ inveri- 
simiglianza di questa tradizione, quando esa- 
mineremo i contraddittori attestali concernenti 
quel fllosofo, che ebbe mollissimi discepoli in 
Sicilia (i). Dopo quella disfalla Trasidco, in- 
fiacchito e sfiducialo , fu rovesciato dal tro- 
no dai suoi sudditi e posto a morte dai Me- 
garesi (2), presso i quali crasi ritiralo. Dopo 

(1) Si veda la parte Iti, $ Filotofia. 

(2) Diod. XI, 53 : Mira òì racjra OpaeudafcS 
fiiu ToireisroOi/» iftvestJ' ix rijs àpxxs , sai 
pujàw zi’s Mc>a/asis reùs M/iaicuS (sic) **- 
Lcu/uskcus ixu Oxj/xtcv xarayxwcOilS értXsù- 
t fpt. Burigny (Ulti, de Sic. 1. 1, p. 78) dice, par- 
lando di Trasidco : « Il se relira etici Ics Mèga- 
riens Misdcs, où, dcscspdrc de sa chulc et odicuv 
à toul le monde, il se tua lui-uiénic. » Quest’ut- 
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la fuga di Trasidco gli Agrigentini tornarono 
alla democrazia, e inviarono deputati a Cerone 
che accordò loro la pace. 

La dolorosa malattia che consumava i giorni 
del principe Siracusano gli fece cercare delle 
distrazioni nella compagnia dei dotti c dei 
poeti. Simonide, Pindaro, Barhilide, Escliilo, 
attirali alla sua corte dalla sua libcralilti , se- 
devano sovente alla sua mensa insieme col 
poeta filosofo Epicarmo, precettore dei suoi 
figli. Il commercio di quei valentuomini rad- 
dolci l'indole un po' rozza d'un principe, che 
aveva trascorso l'intera giovinezza nei cam- 
pi di battaglia. Il suo fratello maggiore, Ge- 
lone, faceva poco conio della poesia. Un gior- 
no che a banchetto si faceva passare una lira 
in giro tra tutti i convitati, come giunse a lui, 
ei fece venire il suo cavallo, c in vece di musi- 
care diè mostra della sua perizia nel maneggiare 
quello (1). Geronc s'era del pari distinto negli 
esercizi dei soldati a piè ed a cavallo. Megli 
ozi della pace egli davasi con amore ad ad- 
destrare cavalli da corsa, le cui palme, nei 
giuochi della Grecia, destavano si grande in- 
vidia. Terone c Scnocrale, suoi emuli, ave- 
vano anch'cssi riportalo delle simili vittorie. 
Anassila di Reggio essendo stalo una volta vin- 
timi circostanza sarchile ila notarsi, giacché a quel 
tempo gli esempi di suicidio erano rari. Ma Ituri- 
gny è stato indotto in errore dall'antica traduzione 
latina del passo di Diodoro: Capitali judicio con- 
demnatu» libi ipse morlem conserti/. Il sopran- 
nome di Miseni, dato in questa frase ai Megaresi, 
sembra alteralo, perchè non e per altro modo co- 
nosciuto. Dorvillc ( Sicilia , p. 172) propone di leg- 
gere INioarcyj, soprannome dei Megaresi dell'At- 
tica, c questa correzione è stata ricevuta nelle e- 
dizioni di Wcsscling e di F. Didot. Tuttavia é poco 
probabile, che Trasideo fosse stato giudicato dai 
Megarcsi dell'Attica, clic non dovevano avere al- 
cuna animosità contro di lui. Noi crediamo che 
bisogna cercare in Sicilia la città qui menziona- 
ta , sia che voglia leggersi 'Iwjoea/'auS per Mi- 
oaics , o ammettersi con Viltoison (Jf im. de l'A- 
cad. de s irucr t. Il , p. 653) l' esistenza d' una 
città di Nysa in Sicilia. 

(I) Plutarco, Apofl. dei Be. 

Bini. Sic. Voi. I.° 
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citorc nella corsa dei muli, ne provò tanta 
gioia che volle regalare lutti gli astanti , e 
fece rappresentare sulle sue monete una biga 
tirala da muli, animali che le largizioni del 
loro padrone nobilitarono agli occhi di Si- 
monide. Pindaro ha celebrato nelle sue odi 
i nomi dei corsieri e degli scudieri di Cero- 
ne: ma poi drizza assai più in allo il suo volo, 
e se è prodigo di lodi col principe di Sira- 
cusa, non lascia nello stesso tempo di consi- 
gliarlo con tutta l'autorità che gli dà ii suo 
genio. Quelle ammirevoli odi, meglio studiale 
ai di nostri e ravvicinate alla storia contem- 
poranca, olTrono innumerevoli c istruttive al- 
lusioni (in nelle digressioni mitologiche, clic 
a prima vista posson sembrare semplici scap- 
pate di fervida fantasia. I conienti storici di 
cui quelle odi erano stale l'oggetto sin dalla 
antichità ci han conservato molte nozioni pre- 
ziose , quantunque lo sminuzzamento in cui i 
chiosatori ce I' han trasmesso renda sovente 
difficile il coordinarle. In occasione delle vit- 
torie ippiche di Cerone noi dobbiamo com- 
battere una asserzione d' Ebano, il quale dà 
ad intendere che, essendosi quel principe pre- 
sentato ai giuochi olimpici, Temistocle disse 
che non dovevasi ammettere alle feste della 
Grecia colui che non aveva preso parte alle 
sue guerre: e che questo consiglio fu appro- 
valo (I). Plutarco riferisce con effetto nella 
vita di Temistocle che, secondo Teofraslo nel 
suo libro sulla Podestà regia , quegli aveva 
incitato i Greci ad atterrare le tende di Gc- 
rone in Olimpia (2). Non puossi assolutamente 

(t) Ebano, I. IX, 5, Ut. drt. TUpì ‘li/xaoes 
noi &ep ittcxXìoos. 

(2) Questa tradizione , nonostante I' autorità di 
Teofraslo, non è più veritiera forse di quella clic 
leggevasi in Stesimbroto, c secondo la quale Te- 
mistocle, dopo la di lui cadnla, sarebbe andato in 
Sicilia ed nvrebl e dimandato in matrimonio la li- 
glia di Cerone, promettendo a questo principe di 
assoggettargli tutti i popoli delta Grecia. Al ri- 
liuto ette ne avrebbe avuto da Geronc , Temisto- 
cle sarebbe partilo per la Persia (Piotar. Tem. 
$ 30). I particolari precisi dati da Tucidide e ila 
altri storici sulla via seguita da Temistocle , da 

IO 


Digitized by Google 


88 

negare che se ne sia in qualche modo mor- 
moralo ; ma le odi di Pindaro fanno buon 
testimonio d' esser sialo il nome di Gerone 
proclamalo nei giuochi olimpici. D'altronde, 
non pare ch'ei ri sia mai andato in persona; 
altre cure e di più gran momento lo ritene- 
vano in Sicilia. Ma suo figlio Dinotitene fece 
il viaggio della Grecia. Circa al rimprovero 
ch'Eliano fa uscir di bocca a Temistocle, Ge- 
lone T aveva prevenuto pubblicamente (1), 
scolpendo sul tripode che consacrò in me- 
moria della sua vittoria su’ Cartaginesi: a Io 
dico che Gelone, Cerone, Politelo c Trnsi- 
bulo, figli di Dinomene, che consacrano que- 
sto tripode, avendo vinto le nazioni barbare, 
hanno apprestalo un possente aiuto alla li- 
bertà della Grecia, a 

Si può fissare negli ultimi anni del regno 
di Gerone la colonia ch'egli spedi nell'isola Pi- 
tecusa presso il capo Miscno. Quell'isola ern 
stala dapprima occupata dagli Erelri e da' 
Calcidesi. Il loro stabilimento prosperava pella 
fertilità del suolo e per le sue miniere d'oro; 
ma le diseordic nate tra loro stessi, e i tre- 
niuoti sopraggiunti li determinarono a ritirarsi. 
Delle eruzioni di fuoco c d'acque termali co- 
strinsero del pari i coloni mandati da Gerone 
ad abbandonare l'isola eia città che avevano 
incominciato ad edificarvi (2). Essa fu in pro- 
gresso di tempo occupata dai Napoletani. 

Gerone riportò un' altra vittoria olimpica 
nella olimpiade LXXYHI (108 prima di G. C.); 
ma non potè godere di questo trionfo (3), 

Epiro in Asia, non dan luogo ad ammettere que- 
sto viaggio in Sicilia. 

(1) Si veda questa iscrizione più sopra p. 82. 

(2) Strali. I. V. 

(3) Pausali. Vili, Arcadia, cap. i2, riferisce che 
Gerone essendo morto prima d'avere avuto il tem- 
po di consacrare le offerte che aveva votate a Giove 
olimpico, per le sue vittorie ippiche, suo figlio Pi- 
nomene le consacrò in sua memoria colla seguen- 
te iscrizione: 

-o'v Tori vixìjoas, Zcù 'O/.ù prit, espiò* àyùiva, 
TiQpirrw pi* àra4, ycvjvcxiXvri ài Sii, 

Awp' ‘lipwu riSe coi i%apioaro' rais S'àviO r t xs 
Az/vepijiijS Tarpai pmjpa avpaxceiev. 


perchè ei mori quasi in quello stesso tempo 
in Catana, città alla quale aveva dato il nome 
di Etna. Ei vi fu seppellito con pompa im- 
mensa, c ricevette gli onori eroici a titolo di 
fondatore. 

$ XXXI. Tiusiiclo. — Abolizione 

DELLA TIRANNIDE. 

Trasiliulo successe a Gerone, suo fratello, 
come questi era succeduto a Gelone. Non si 
parla punto di Polirtelo, la cui età e il fa- 
vore popolare avrebbero dovuto chiamare al 
trono a preferenza di Trasibulo. Probabilmen- 
te adunque egli era già morto, quantunque gli 
storici nonne faccian mollo. Sembra anche, se- 
condo un passo della Politica d' Aristotile (1), 
che Trasibulo prese le redine del governo 
solamente come reggente, durante la minori- 
tà d'un figlio di Gelone, la cui esistenza non 
è d' altronde conosciuta. E con effetto, secon- 
do le leggi di successione, a Dinomene, figlio 
di Gerone, sarebbe toccato prendere il poslo 
del padre se non vi fosse stato un erede del 
fondatore di quella dinastia. Aristotile dice, 
clic Trasibulo fomentava le passioni del figlio 
di Gelone e lo eccitava a darsi buon tempo, 
aflin di regnare in suo nome; e che i famigliar! 
del giovane principe cospirarono unicamente 
per abbattere Trasibulo e non la tirannide: 
ma i congiurati con cui cransi indettali pro- 
fittarono dell' occasione per cacciarli tulli in- 
sieme. Diodoro non dà precisamente la stes- 
sa origine a quella rivoluzione , ma ne ad- 
dita minutamente tutte le vicissitudini. I Si- 

fi) Arisi. Polii. I. Vili (5), c. 19, enumera le 
diverse cause di rovina per le monarchie, tra Ir 
quali la dissidia tra coloro che sono chiamati a re- 
gnare : .... ero* ei puri^ovni araoii^cvotv 

ed egli cito quest'esempio : QpaavCcvKev , rei 
‘lipwvoi àStXrpcù, rèv viòli rcv rzXuu/04 S‘,pi z- 
yuryovuroi xal r pòi yòccài óppwvroi, iv ®>- 
TÒS òp'/jÀj . rùiv i' oixiiwv cuorvoavruiv, iva 
uìj rvpavvii ci. uii xaraXvOpj , àj.i.à QpaoóCcv- 
i.Ci • ci òs overóvrii avrùiv, té; xaipòv i%w- 
r»$. i^iCaXov aravraS aùrciii. 
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racusani , ci dice , avevano sopportalo con 
pazienza gli abusi del regno di Cerone, per 
rispetto alla memoria di suo fratello; ma Tra- 
sibulo commise delle ingiustizie assai più in- 
sopportabili: violento c sanguinario, ei dan- 
nava a morte o bandiva i cittadini, e mandan- 
doli in esilio per false accuse confiscava i loro 
beni. Detestando il popolo quanto n' era in 
ricambio detestalo, egli si diede a rannoda- 
re grandissimo numero di mercenari stranieri 
per opporli alle truppe nazionali. Finalmen- 
te la sua tirannia sempre più crescente spinse 
i Siracusani ad una aperta resistenza. Lcvnron- 
si in armi , scelsero i loro capi cd assalirono 
il tiranno. Questi cercò in sulle prime di ve- 
nire a patti; ma accortosi della ferma risolu- 
zione dei Siracusani, riuni i coloni stabiliti 
da suo fratello in Catana , i suoi alleati ed 
alquanti mercenari, e con queste forze clic 
ascendevano a quindicimila uomini si man- 
tenne nella parte della città chiamata Acra- 
dina , c nell’ Isola che era fortificala. Dal 
canto loro i Siracusani nlTorzaronsi nel quar- 
tiere chiamato Sichca o Tichen (I), e si ri- 
volsero a Gela, Agrigento, Sclinunte , Imcrn, 
ed a tutte le città dei Sicoli situate nell' in- 
terno, sollecitandole di accorrere alla difesa 
di Siracusa. Quelle città inviarono senza al- 
cuno indugio, questa della fanteria, quella del- 
la cavalleria, tal'altre anche delle navi arma- 
te; per modo che i Siracusani Irovnronsi ben 
presto in islalo di accettare la battaglia, si per 
terra come per mare. Trasibulo rischiò dap- 
prima una battaglia navale, e fu astretto a ri- 
tirarsi nel porlo dopo di aver perduto molte 
triremi. Non ebbe miglior fortuna in un'altra 
battaglia che diede nei sobborghi di Siracu- 
sa. Abbandonato da una parte dei suoi alleati, 
dovette chiudersi un’altra volta in Acradina. 
Disperando allora di poter conservare la coro- 
na trattò della resa, ed ottenne di ritirarsi li- 
beramente in Locri, dove fini i suoi giorni (2). 

(1) Si veda la Topografia di Siracusa del signor 
Letronne. 

(2) Cerone II, figlio di Geroctco, che sali al Iro- 
no di Siracusa nel 27 1, pretendeva discendere dal- 


S'J 

Ecco in qual modo Trasibulo, a cagione della 
sua stoltezza, perdè in pochi mesi uu impero 
di tanta potenza e che pareva benissimo con- 
solidato. I Siracusani congedarono i merce- 
nari stranieri, cd aiutarono le altre città, clic 
avevano ancora dei tiranni o delie guarnigio- 
ni, a rimettere in piede anch'osse il governo 
popolare (olimpiade LXXVIII, 3; 406 prima 
di G. C.). 

L'aura della libertà si sparse su tutta la Si- 
cilia, e come nel secolo precedente i tiran- 
ni erano surli quasi contemporaneamente in 
ciascuna città, cosi tutte quelle dinastie crol- 
larono a un tempo stesso. Gli anni che se- 
guirono dopo 1’ espulsione di Trasibulo for- 
marono, secondo Diodoro, un'epoca di gran- 
de prosperità per Siracusa e per tutta la Si- 
cilia (I). E veramente l' attività propria dei 
governi popolari dovette dare un bcneflco 
impulso a tutte le sorgenti di pubblica ric- 
chezza; c T emulazione Ira le città rientrate 
in possesso della loro indipendenza era an- 
che uno stimolo assai possente. Ma troppo 
presto riaprironsi due piaghe dei governi de- 
mocratici, le guerre di città a città e le in- 
terne fazioni, che dovevano tirarsi dietro le 
invasioni straniere e il despotismo. Nella loro 
prima assemblea i Siracusani volarono l' in- 
nalzamento d - una statua colossale a Giove 
liberatore, c l'istituzione di una festa annuale 
in memoria della restaurata libertà. Passan- 
do poscia all' organizzazione del loro gover- 
no, esclusero da qualunque carica tutti i cit- 
tadini nuovi che erano stati iscritti da Ge- 
lone. Settemila in circa ancora esistevano dei 

l 

l'antico Gelone, probabilmente da quel figlio espul- 
so dalla Sicilia con suo zio Trasibulo. 

(I) Diodoro, 1. XI, 72, incomincia con Ture la 
pittura delTabbondunza che l'agricoltura, favorita 
dalla pace, sparse dappertutto dopo la caduta di 
Trasibulo. Poi passa immediatamente alla narra- 
zione dei turbamenti clic agitarono la Sicilia dopo 
quella rivoluzione, e ebe sembrano presentare una 
contraddizione. Tuttavia , essendo quelle agita- 
zioni rinchiuse nelle città, e non essendo avvenute 
delle guerre straniere, il popolo delle campagne 
poteva andarne illeso. 
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diecimila mercenari n cui quel principe a- 
ycvìi uccordiilo il drillo di cittadinanza. Le 
Mie liberatili! avevano indotto parecchi uo- 
mini ragguardevoli della Grecia ad andarsi a 
stabilire in Siracusa, tra' quali Formio d'Ar- 
cadia, che si distinse nelle guerre di Gelone 
c di Cerone, e di cui vedevansi in Olimpia, 
nel tempo di Pausatila , molte oflcrtc di ri- 
lievo. Il decreto antipolitico dei Siracusani, 
clic privava dei drilli civici tulli quei nuovi 
cittadini, li spinse ad una sedizione (1). Si 
rinchiusero nei quartieri fortificali dell'Isola 
e d' Aerodina , muniti ciascuno per singolo 
d'un ricinto; e, supplendo alla loro inferio- 
rità numerica colla somma esperienza clic a- 
vevano della guerra , tennero i Siracusani 
lungo tempo a bada. Costoro cransi ritirati 
sull'altura che domiua la città , della allora 
EpipoUe , d' onde intercettavano a’ sollevali 
le comunicazioni colla campagna. Seguirono 
varie zuffe c per terra e per mare , nelle 
quali la vittoria rimase finalmente ai Siracu- 
sani , clic ricompensarono seicento uomini 
scelti, a cui dovevano la loro riuscita, dando 

(I) Aristotile, Polii. Vili (3), c. 2, sembra fare 
allusione a queste turbolenze quando , parlando 
delle dissensioni clic può produrre in una città la 
diversità d'origine ed il mescuglio delle razze, c- 
fdi aggiunge : Kal Xvpptxxcóoisi purà rà rupap- 
Pixi reòs xai reù? pioOopopcog r cki- 

ra; vontcipipot icraaiwsav xai ih pàyxp ijA- 
Oa. L’ ultimo editore rinvia in nota a Diodoro , 
I. XI, olimp.LXXIX, A, ed egli traduce:» In Siracu- 
sa la discordia civile giunse sino ai combattimen- 
to, perche dopo la distruzione della tirannin erano 
stati falli cittadini degli stranieri c dei mercena- 
ri. a La lettura di inodoro non permette di esegui- 
re questa spiegazione, poi'chc dopo la distruzione 
della tirannia, in cambio di accordarsi il dritto di 
cittadinanza ai mercenari, fu anzi loro tolto. Que- 
sta frase deve dunque intendersi cosi : « Dopo la 
tirannia si venne alle mani, perchè (precedente- 
mente) era stato accordato il dritto di cittadinanza 
a degli stranicni e a dei mercenari. » Potrebbe 
anche probabilmente questo passo d'Aristolilc ri- 
ferirsi all'epoca dell'espulsione di Dionigi, in cui 
alcuni stranieri, come Callippo, turbarono la re- 
pubblica. 


loro una corona c una mina d' argento per 
ciascuno (I). Quasi contemporaneamente Du- 
cczio, capo dei Siedi, che aveva in odio gli 
abitanti d'Etna perchè godevano d'una parte 
del territorio ch'era slato tolto ai Sicoli, mar- 
ciò contro di loro di concerto coi Siracusani. 
Gli Etnei, dopo parecchi fatti d'arme in cui 
ebbero la peggio, dovettero abbandonare la 
loro città e andarsi a ritirare in Inessa di 
cui cambiarono il nome in quello d’Etna, che 
Cerone aveva dato a Catana (2). Gli antichi 
abitanti di questa città vi rientrarono, e de- 
molirono In tomba di Gcrone che ne li aveva 
espulsi. Kelle altre città, in Gela, Agrigento, 
Imeni, i cittadini che erano stali sbandili sotto 
il regno di Gcrone ritornarono alle loro case, 
c ne bandirono alla lor volta gii stranieri che 
vi s'erano stabiliti. I Reggini aiutati dai Zan- 
clci, cacciarono dal trono i figli d' Anassila; 
i Geloi, che avevano già occupato Camarilla, 
vi eseguirono una nuova divisione di terre. 
In fine, quasi tutte le città di Sicilia compo- 
sero alla meglio le loro differenze , c per 
una legge comune , esiliarono tulli gli stra- 
nieri a cui assegnarono per dimora la Mes- 
scoia, cioè il territorio di /.anela; risoluzione 
funesta, clic diè principio a quella associazio- 
ne di bellicosi stranieri, in maggior parie di 
origine italiana, che vedremo appresso entra- 
re in rampo sotto il nome di Maznortini, c che, 
posti quasi ai limilaro della Sicilia, ne schiu- 
sero le porle ai Romani (3). Ma i Siciliani non 

(1) Diodoro, 1. XI, 76 : Msrà 3s ~'fp pix*> ci 
Tupaxcùaici rcòs j uhi irrXsxrcoS eira s tfaxs- 
c/cus, airiovg yipcfùpcos lux ve Èonjyotiia- 
eau , àpiaruat Scori; àpyvpioo pipa u ixàcru. 
Questa somma può essere valutala 92 0 93 fran- 
chi. Uurigny (fli'ai, de Sic. 1. 1, p. 82) li ha gene- 
rosamente graliOcali (Tutta corona d oro per eia- 
teuno. 

(2) Sembra tuttavia clic li nome d’Inessa sii in 
seguilo prevalso, giacché noi lo ritroviamo in Tu- 
cidide, I. Ili, 103 (se si segue In correzione di 
ir' "betiocao in vece di ziri Kijeuai) , c I. VI , 
9i. AI tempo della guerra degli Ateniesi, gli abi- 
tanti d'Inessn parteggiavano per Siracusa. 

(3) Noi non vogliain dire che quei Campani fos- 
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potevano allora prevedere questo pericolo, e 
non erano occupati, in ogni città, che a fare 
una nuova divisione di terre ed un nuovo cen- 
so de’ cittadini (oliinp: LX1X, 4; 4C1 prima di 
G. C.). Questo lavoro Tatto con precipilanza e 
sovente alla rinfusa apri un vasto campo n ri- 
chiami ed a dissensioni interne. Siracusa, so- 
prattutto, era in uno stalo di grande agitazio- 
ne: di clic gli ambiziosi speravano trar profitto 
per arrivare al potere. Untai Tindarione (1) 
tra gli altri, uomo audace, spargendo danaro 
nei poveri raggranellava intorno a so lutti co- 
loro che erano disposti a diventare i satelliti 
della tirannia, a cui egli aspirava apertamente. 
Sottoposto a giudizio e condannato a morte, Tu 
liberalo dai suoi partigiani nel momento in 
cui era condotto in prigione. Una caldissima 
lotta ne conseguitò, nella quale superarono i 
magistrati, e Tindarione fu giustizialo. Dia il 
suo esempio non iscoraggiò altri pretenden- 
ti (2); onde i Siracusani si determinarono a 
fare una legge simile a quella ebe in Alene 
venia chiamata ostracismo (3), e per la quale 
polevasì bandire qualunque cittadino che sem- 
brasse pernicioso alla libertà peli’ influenza o 

scro gli antenati di coloro che presero il nome di 
Numerimi; ma questi ultimi , impadronendosi di 
Messene, poteron credersi a tanto autorizzati da 
quella prima occupazione della città da mercenari, 
e dovettero trovarne ancora un buon numero sta- 
biliti nel paese c che aiutarono la loro usurpa- 
zione. 

(1) Trovasi questo nome scritto Tur/Jap/Aijs e 
Tvniaplwi/. (Diod. XI, 83.) 

(2) Burigny riferisce a questo tempo di turbolen- 
ze l'aneddoto citalo da Aristotile (Polii. Vili (3), 3) 
e da Plutarco ( Precep . poi. c. xxxn) sopra due gio- 
vani le cui rivalila in amore produssero una ri- 
voluzione. Ma oltre che le parole in tois àp%aicts 
%psnoes sembrano indicare un tempo più antico 
di quello di cui ci occupiamo, la forma di gover- 
no non fu cambiata, e Aristotile dice : MmCairn 
vi xoXirua. Noi crediamo, al par d'Hcyne (Opus. 
aead. t. Il, p. 237), che questo passo di Aristo- 
tile riferiseesi piuttosto all'espulsione dei Geomori 
clic innalzò Gelone al potere. 

(3) Si veda la parte 111, capitolo Governo. 
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pel merito. Il nome dei cittadini tenuti per 
sospetti era scritto su delle fronde d' ulivo 
(ciò che valse il nome di pelalismo a quella 
legge in Siracusa); c colui il cui nome leg- 
getesi sopra un maggior numero di voti ve- 
niva condannalo a cinque anni d' esilio. Ma 
siffatta legge ebbe effetti deplorabili, e fu me- 
stieri rinunciarvi a capo di breve tempo. I 
cittadini più notevoli , c che avrebbero po- 
tuto servire utilmente la repubblica, si ritira- 
rono dagli affari per non essere esposti a quel- 
la persecuzione ; c dedicandosi unicamente 
alle cure domestiche e personali si diedero 
al fasto c alla mollezza, mentre lo stato ri- 
maneva in preda ad una mano d’intriganti e 
d'ambiziosi di bassa mena, le cui rivalità su- 
scitavano frequenti sedizioni nella città. La 
floridezza materiale sussisteva ancora, mercè 
la cessazione delle guerre; ma la morale pub- 
blica si corrompeva. Nessuno dovasi più briga 
della giustizia; i demagoghi c i delatori pullu- 
lavano nella città; l’ abuso dell' eloquenza e 
delle illecite industrie teneva il luogo dei buo- 
ni ed utili usi untichi. I Siracusani spaven- 
tati da questo stalo di cose, s'affrettarono ud 
abolire la legge del pctalismo. 

§ XXXII. GiT.nan degli Egestisi. — Dvcezio. 

Mentre Siracusa era in preda alle dissensio- 
ni, altre parli deil'isola soffrivano i mali della 
guerra. Gli Egcslnni c i Lilibei , per conte- 
sa di territorio sul fiume Dlazario (I) , eran 
venuti a sanguinosa battaglia che non poso 

(1) Reca meraviglia il vedere gli Egcslani e i 
Lilibei far contesa iu proposito d'un territorio sul 
fiume Mnzario, giacché la città di Lilibca è posta 
tra Egcsta e Mazara , lungo la costa. Risulta da 
un passo di Diodoro, 1. XIII, Si, che Mazara sie- 
deva tra Lilibca e Sclinuntc , dove esiste ancora 
la moderna città di Mazara. (Si veda Cluv. p. 224; 
— Dorville, Siculo, p. 60; — Falcilo, Dtcuti. 1 , 
I. VI, 5.) Por che il territorio d' Egesta cstende- 
vasi molto verso il mezzogiorno nell'interno delle 
terre , c quasi in vicinanza di Sclinunte ; il che 
spiega le contese che quegli stessi Egcstani eb- 
bero alcuni anni dopo coi Selinuntin* 
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termine alla loro lilc (olimp. LXXXI, 3; 434 
prima G. C.). Nel lempo stesso Ducezio , ro 
dei Sicoii, chiaro per la nobiltà della sua o- 
rigine, e che noi abbiamo già seduto ripren- 
dere agli Etnei una parte del territorio che 
era stato loro assegnato da Gerone , fondò 
una citta considerevole chiamala Menano (l), 
e divise tra gli abitanti le terre adiacenli. 
Vi aggiunse ben presto la conquista d' una 
città antica ed importante, quella di Morgcn- 
rio (2); il che lo rese assai celebre tra’ suoi 
compatrioti! (olim. LXXX, 3; 438 prima di 
G. C.). Ki ne profittò per riunire sotto la 
sua autorità tutte le città dei Sicoli , eccet- 
tuala lbla ; e preoccupalo di vasti progetti, 
ottenne da esse forre considerevoli per far 
risorgere .Vote sua città natale. Ei ne cam- 
biò la positura, scegliendo un nuovo sito poco 
distante dall'antico e piò vicino alla fontana 
miracolosa degli dei Palici, riveriti in tutta 
la Sicilia , e il cui nome egli diè alla sua 
nuova città. Essa prosperò rapidamente , e 
pareva chiamata a tenere un ragguardevole 
posto negli avvenimenti della Sicilia; ma po- 
chi anni dopo fu distrutta e non risorse mai 
più (3). 

(1) Diod. XI, 78. Esiste un grandissimo numero 
di medaglie di questa città con emblemi svariati, 
come : la lesta di Proserpina e, nel rovescio, due 
faci; la testa di Mercurio, nel rovescio, un cadu- 
ceo; una testa barbuta, nel rovescio, una quadri- 
ga; una testa giovanile laureata, nel rovescio, la 
figura in piede d’ Esculapio, mollo, MENAIIU2N. 
Tutte queste medaglie sono posteriori al secolo 
di Ducezio. Plinio, 1. Ili, 14, nell’enumerazione 
delle citta di Sicilia, cita i Jfenanini. 

(2) Wcpyiuricu, città dei Morgcli, uno dei popo- 
li Sicoli che passarono da Enotria in Sicania. Essa 
è anche chiamata Map^otorijo) , perche talvolta 
datasi il nome del peasc alla città principale, co- 
me ’Ayu pivy per ’Ayvpiov. 

(3) Diod. XI , 88. Il testo di Diodoro presenta 
qui qualche incertezza. Le antiche edizioni chia- 
mano la patria diDucczio Stai, nome peraltro non 
conosciuto, e clic c stato corretto in ficai o Mi- 
nai. Questi due nomi trovansi in Stefano di hi- 
zauzio. Minai, roì.ti SixiXias ìyyug Tlah'xwi/ 


Mentre Ducezio procurava per lai modo a 
costituire un regno di Sicoli che avrebbe po- 
tuto diventare formidabile per le colonie gre- 
che, i Siracusani erano astretti a sostenere una 
guerra marittima contro i Tirreni, le cui de- 
predazioni divenivan nuovamente infeste. Spe- 
dirono contro essi da principio una flotta sotto 
gli ordini di Faillo, che cominciò per devastare 
l'isola d'Elalia (oggi isola d'Elba); ma aven- 
do ricevuto, secondochè credesi, del danaro 
dai Tirreni , fece ritorno in Siracusa senza 
avere operalo alcuna cosa di rilievo. I Sira- 
cusani 1' accusarono di tradimento, l'esilia- 
rono, ed elessero in sua vece Apeile , che 
mandarono contro i Tirreni alla testa di ses- 
santa galee. Costui mise a sacco tutte le co- 
ste della Toscana e la Corsica , allora occu- 
pala dai Tirreni ; soggiogò l' isola d' E lai in, 
e riportò in Siracusa un gran numero di pri- 
gionieri ed un ricco bottino (1) (olim. LXXXI, 
4.). Ducezio non contento di farla da fonda- 
tore, proseguì il corso delle sue conquiste. 
Nel secondo anno dell'olimp. LXXXII, (431 , 
prima di Gesù Cristo) , s' impossessò della 
città d’ Etna (2), dopo averne ucciso a sor- 
presa il primo magistrato. Dirigendosi poscia 
colle sue truppe verso il territorio degli A- 
grigcnlini pose l’assedio a Mozio, dove quel- 
li arcano un presidio. Gli Agrigentini man- 
darono a soccorrere quella piazza, e i Sira- 

’AroX}.cSuipcg in C %povixwn, rè LOvtxèv Mi- 
nali;. L'articolo ficai è quasi negli stessi termi- 
ni. Questo nome deve probabilmente essere resti- 
tuito in Diodoro, c. 91 , in vece di Kcpàs , che 
portano le edizioni. Plinio cita i .Vomì i nella li- 
sta delle città di Sicilia. In quanto alla città di 
Palici, Diodoro annuniia clic ne racconterà la di- 
struzione; ma questa narrazione non si rinviene 
punto in quel tanto che ci è pervenuto delle sue 
istorie. 

(1) Gli schiavi corsi erano ricercatissimi nell'an- 
tichità pel servizio domestico. Diod. V. 13 : Tà 
ii ài lipózoSa ra xàpuia iiapipuu ioxii rwu à/.- 
>.toa ioèXuiu zi; ras xarà roti Picu yjitiai. 

(2) Iionille dice Ernia; ma il testo di Diodoro 
porla .Etna, e non vediamo la ragione perché do- 
vrebbesi correggere: 
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cusani , spaventai! dall' audacia di Ducono, 
vi mandarono anche un corpo d'armata; ma 
il prìncipe Sicolo li sconfisse, ed astrìnse gli 
uni c gli altri ad abbandonare il campo. L'in- 
verno sospese per poco le ostilità. I Siracu- 
sani dannarono a morte, qual Iraditore , il 
loro generale Bolcone, che era stalo causa 
della disratta, e che veniva accusato di avere 
trattato segretamente con Ducczio. l'iella ve- 
gnente primavera nominarono un altro gene- 
rale che raggiunse il nemico mentre era ac- 
campalo presso Piorn. l'na gran battaglia ebbe 
luogo che costò caro ad ambo le parli; final- 
mente la vittoria rimase ai Siracusani, i quali 
datisi poi ad inseguire gli avversari, una gran 
parte ne uccisero. Dei fuggitivi superstiti molti 
ritiraronsi nelle diverse città sicole. Un pic- 
colo numero continuò a seguire la fortuna del 
loro re. Contemporaneamente gli Agrigentini 
avevano ripreso Mozio , ed unendo le loro 
truppe alle Siracusane, già vittoriose, mar- 
ciarono insieme contro Ducezio. Questo prin- 
cipe, abbandonato da gran parte dei suoi sol- 
dati, minacciato dagli altri, e diffidando dei 
suoi stessi amici, prende una risoluzione di- 
sperata. Lascia segretamente di nottetempo 
il suo campo, si reca in Siracusa, penetra pri- 
ma di far giorno nella piazza pubblica, e va 
n sedersi sugli altari in alto di supplicare i 
Siracusani, ai quali consegna se stesso e il 
paese di cui era padrone. Uno spettacolo si 
strano allirrò in poco d’ora una gran folla 
sulla piazza pubblica. I magistrali misero a 
partito quel eh' era da farsi di Ducczio. Ta- 
luni tra gii oratori che solevano dominare l'as- 
semblea consigliavano di trar vendetta del 
male eh' egli aveva fatto ai Greci. Ma i più 
influenti senatori dimostrarono che a un sup- 
plicante doveva risparmiarsi la vita , per ri- 
spetto di Nemesi; e che non si era in caso di 
considerare la sorte che meritasse quell' uo- 
mo , ma piuttosto la condotta che fosse più 
degna della città. Unanimemente l'assemblea 
sciamò, che bisognava far grazia a Ducezio. 
Ei fu mandato in Corinto , ove fu confinalo 
o provveduto delle spese (1) (olim. LXXXII, 

(I) Qui termina il libro XI di Diodoro. 
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2, tal prima di G. C.). Ma quell’ animo ir- 
requieto non potè rimanere a lungo nell'ozio, 
e dopo pochi anni di dimora in Corinto, in- 
franse le sue promesse, c fingendo di avere 
ricevuto un oracolo che ordinatagli di fondare 
una città in Calatta (1), ritornò inSicilia segui- 
to da un gran numero di coloni. Molli Sicoli 
affireilaronsi di riunirsi al loro antico re , e 
tra gli altri Arconide (2), capo degli Erbita- 
ni (3). Gli Agrigentini, che probabilmente ave- 
van sentilo gelosia della preferenza che Du- 
cezio aveva dato ai Siracusani andandoli a 
supplicare e cedendo loro il suo regno, col- 
sero l'occasione del di lui ritorno in Sicilia 
per dolersi clic i Siracusani , quando ave- 
vano avuto in poter loro il comune nemico 
degli Elleni, avevanlo lasciato in vita senza ri- 
chiedere il loro avviso. Dopo siffatti rimproveri 
Agrigento dichiarò la guerra a Siracusa. Tulle 
le città di Sicilia parteggiarono o per I’ una 

0 per f altra delle due rivali, e forze consi- 
derevoli furono riunite d'ambo le parti per 
quella sciagurata guerra, in cui l'orgoglio na- 
zionale era eccitato al più alto grado. Le due 
armate incontraronsi presso il fiume lmera. 

1 Siracusani rimasero vittoriosi ed uccisero 
più di mille Agrigentini. Costoro dopo la di- 
sfatta mandarono a chiedere pace, che fu loro 

(!) Noi abliiam veduto clic i Zanclci, al tempo 
di Scile c d’ Anassila, avevano rercuto d'indurre 
i Sani! a stabilirsi in Calano, ma che invcre que- 
sti occuparono Zancla. Il modo allusivo con cui 
si adopera la parola xti^s/h non ci permette di 
sapere, se quel luogo fosse rimasto inabitato sino 
al tempo di Ducezio. 

(2) Il nome d' Arconide c greco; ma in quell'e- 
poca i Sicoli avevano già in gran parie preso u 
valersi degli usi c della lingua dei Greci, soprat- 
tutto, certamente, nelle classi elevate. Tucidide, 
VII , 1 , parta d’ un Arconide clic pare essere lo 
stesso di cui qui è parola , o suo tìglio ; la sua 
morte è un poco anteriore al iti prima di G. C. 
l'n altro Arconide, anch' esso capo d" Erbita, fon- 
dò Alesa nel A03. la: medaglie di Alesa hanno per 
impronta un giovane in piede, appoggiato sopra 
mia lancia o sopra un' anfora, o un' aquila, una 
tira, il motto AAA1SAS, c il monogramma APX. 

(3) Stefano di Bizanzio. — Plinio, 1. Ili, 8. 
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accordata: e la Sicilia ancora godette della 
quiete che por una rara eccezione regnava 
allora dappertutto in Grecia: ma quella quiete 
non doveva essere di lunga durata. (Olimp. 
LX XXIII, 3, 446 prima di G. C.). 

Pochi anni dopo, nel 440, olim. LXXXY 
nella quale Crissone d' lincra fu vincitore por 
la terza tolta (I), Ducezio, il cui ritorno in 
Sicilia aveva fallo presagire ai Greci una lotta 
formidabile, c che aspirava sempre a farsi 
capo di tulli i Sicoli, mori in Culatta mentre 
era inteso alle cure della sua nascente città. 
I Siracusani ai quali la vittoria riportala so- 
pra Agrigento assicurava la supremazia su tutte 
le città greche, credettero l'occasione favore- 
vole per dislrurre completamento la naziona- 
lità dei Sicoli, che il genio di Ducezio aveva 
per alcun tempo resa minacciante per gli El- 
leni. Una sola città rimaneva ni Sicoli libera 
ancora della dipendenza di Siracusa, ed era 
Trinakin, che era stata sempre considerala 
come la prima tra le città siciliane, e che con- 
servava il nome per il quale l’ isola tutta era 
stata designala anziché fosse denominala Si- 
cilia. Quella città racchiudeva un gran nume- 
ro d' uomini notevoli , di capi rinomati pei 
loro coraggio, che davano n temere di potere 
presto o lardi volger l'animo a rivendicare 
l'impero dei Sicoli. 1 Siracusani per preve- 
nire questo pericolo determinarono d'assali- 
re Trinakia, e perchè temevano d' incontrar- 
vi la più vigorosa resistenza , rannodarono 

(t) Crissone d' Imcra fu vincitore in tre ohm. 
consecutive, e la sua celerilà al correre divenne 
quasi proverbiale. (Si veda Plutone, Protogora»). 
— Plutarco, net suo trattato della differenza dcl- 
l'adulatore e l’ amico, dice che Crissone d‘ Imcra 
lasciossi a bella posta vincere alla corsa da Ales- 
sandro. Si sa per Krodoto (V. 22) che Alessandro I. 
re di Macedonia, contese il premio ulja corsa dello 
stadio in Olimpia; ma non puossi ammettere che 
questo principe, il quale mori verso il 454, dopo 
quarantaquattro anni di regno, avesse lottato con- 
tro Crissone, la di cui prima vittoria fu nell'anno 
448. Probabilmente Plutarco scelse il nome di Cas- 
sone in grazia della di lui celebrità, senza badare 
all’ esattezza cronologica. 


a tal uopo tutte le forze loro e dei loro al- 
leati. 

Trinakia mancava completamente d' ausilia- 
ri. ma non pertanto i suoi cittadini difesero 
con fermezza la indipendenza nazionale, e 
perirono tutti colle armi alla mauo; i più dei 
vecchi anche si diedero la morte anziché sof- 
frire l'umiliazione d'esser testimoni della cap- 
tività della patria. I Siracusani dopo questa 
brillante vittoria sopra un popolo riputalo in- 
vincibile. distrussero Trinakia, c ne inviarono 
in Delfo le più preziose spoglie in rendimen- 
to di grazia. 

L'importanza degli avvenimenti che agita- 
vano la Grecia, ed i principi della gran di- 
scordia tra Alene c Lacedemone, la quale di 
rimbalzo dovea avere anche il suo effetto in 
Sicilia, distolsero l'attenzione degli storici da 
quanto accadde in quest'isola dall' olimpiade 
LXXXV all'olimpiade LXXXV1II. Secondo un 
chiosatore di Pindaro, Camarina fu un' altra 
volta devastala dai Siracusani nell'olimpiade 
LXXXV (se pur questa data non è alterata). 
Non vi ho dubbio che esisteva una grande a- 
nimosità ira quelle due città, giacché, pochi 
anni dopo , Canterina sola tra tulle le città 
doriche di Sicilia pigliò parte pei Leoniini 
contro Siracusa. Dopo la caduta di Trasibu- 
lo, quando tutti gli emigrati ritornarono nella 
loro patria , i Geloi che sotto il regno pre- 
cedente erano stali trasportali da Camarina in 
Siracusa, anch’essi rimpatriarono. E forse con- 
tro questi Camnrinesi, originari da Gela, av- 
venne che i Siracusani ebbero a far guerra 
nell'olimpiade LXXXV. 

§ XXXIII. Lega o' Atese e delie Colonie 
Calcidiche. 

Nell'olimpiade seguente (LXXXVI, 4; 433 
prima di G. C.), accadde cosa in apparenza 
di poca importanza, ma che doveva mollo in- 
fluire sulla sorte della Sicilia. I Reggini man- 
darono un'ambasceria in Alene per trattare 
d' una lega fondata sulla loro origine ionia. 
Tucidide ci fu conoscere che gli alleali dei 
Lcontini andarono nell'olimpiade LXXXYIII, 


Digitized by Google 



2 (427 prima di G. C.) a richiedere l’ aiuto 
'Atene in forza d'un trattalo anteriore (1):. 
Siffatta convenzione si è ritrovala in Alene nel 
principio dei secolo presente sopra un mar- 
mo in parte rotto (2) , ma dove leggcsi an- 
cora che: a Sotto l'arcontato di Apscnde, Olean- 
dro e Sileno deputati di Reggio, essendo 
venuti in Alene, giusta la proposta fattane da 
Callia, una lega, avvalorata da giuramenti, è 
stala conchiusa tra gli Ateniesi e i Reggini, 
che si promettono un' assistenza reciproca , 
fedele, sincera ed efficace, a 

(t) Tucidide, in, 86. 

(2) Quest'iscrizione fa parte di quelle che sono 
state trasportate in Londra da lord Elgin. Viscon- 
ti fu il primo a darne una notizia nella sua Me- 
moria sulle sculture c sulle inscrizioni d’ alene. 
Essa è stata pubblicata dal signor Bceckb nel Cor- 
pus fuse. gr<ecar. sotto il n.® 74. Noi la diamo 
qui seguendo questo dotto, c profittando dei suoi 
rislauramenti. 

rifu §upiux%iaii 

KXéanipoS St . . . . 

..... tivsu, S/Xijiòi twxsu ..... 

. ... ir' ’AipjzóJous àp%cirros *[al èri rijs 
ficuXijS. 

)j . . . .]d)(S rpùrcs ^>pop:p£ar^utu• 

rfj fim.'Kpj xal rfi Jijpto \’[6t/val- 
0 ) 2 / 

..tTpUTÓj/tut, X]ap/as iypajiitàrcu]tv.. 

. . . . Ìte9tó]tu, KaX>j [.... ilrtu. 

Hufipa%/<Z 2 / t/^J/ai A'thpai'e/S xal 'Pyjyixeie' 
ròv S'ìri- 

%u>ptov cpxou\òfUxrivrwu ’AO'iitóijToixai 
‘Pijyi» oi. 'Eo- 

no di rima, riavrà xal àSaXa xal ì[tX£ 
xal ìo%upà xal 

àCXaCiJ òr' ’A(hj 2 /]aiW 'PyyiiioiS xa[l òri 
'Athjj m- 

OH’ xal |ó/i^]a %02 iaó/ulla «[orci xal 
àicXoi xal 

àrXct xal iV%Jupoi xal àCXaGiig 

cytìktoQai 

Questa trascrizione non riproduce l' ortografia 
arcaica del testo, dove ancora non figuravano né H, 
nò ft, nè S; per cui le prime parole sono scrit- 
te: TEN XITMMAXIAPI. 

Bui. Sic. Yol. 1° 
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Queste furono le prime relazioni che por- 
tarono gli Ateniesi ad intromettersi negli af- 
fari della Sicilia. 

Plutarco in sul principio della sua Vita di 
fficia si scusa di avere a ridire de' fatti già 
narrali da Tucidide, e nella cui descrizione 
questi superò se stesso; egli prega a credere 
che non ha voluto, al par di Timeo, gareg- 
giare con Tucidide e screditare Filislo; e sog- 
giunge che, obbligato dallo assunto argomen- 
to a trattare degli stessi avvenimenti, egli toc- 
cherò assai brevemente le cose piò notabili, 
dicendone soltanto ciò che sarà necessario per 
evitare il rimprovero di negligente o d'infin- 
gardo. Senza uguagliare Tucidide il dotto e 
facondo biografo trova sovente il modo come 
allcttare i leggitori, con le svariate sue cono- 
scenze e col suo amore sincero per la veri- 
tà. Le opere di questi due sommi scrittori, 
comcnlali dai più valenti critici, non lasciano 
sperare di potere arrecare alcun nuovo lume 
a questa parte dell'istoria; e noi ci limiteremo 
a presentarne un succinto compendio, nflìn di 
non interrompere la serie degli avvenimenti. 

Dopo la distruzione di Trinakia i Siracu- 
sani, gonfi di tanto successo, concepirono la 
speranza di estendere la loro dominazione so- 
pra tutta la Sicilia. A tal uopo armarono cento 
triremi , portarono a dugento il numero dei 
loro cavalieri, occuparonsi anche della loro 
infanteria; in ultimo cumularono delle somme 
considerevoli di denaro, imponendo più gravi 
tributi ai Sicoli già da loro soggiogali. Tra 
le città greche, le colonie calcidiche dovevano 
essere segno ai loro primi colpi. In effetto, 
nel secondo anno dell'olimpiade LXXXVUI, 
nella quale Simmaco di Messena fu vincito- 
re (1) (427 prima G. C.), 1 Leoniini aggrediti 
dai Siracusani e disperando di poter loro re- 
sistere, inviarono degli ambasciadori, alla te- 
sta dei quali era il celebre oratore Gorgia (2), 

(1) Pansania, El. 11,2. Secondo dicevano 1 Si- 
celioli egli era un discendente degli antichi Zan- 
dei ; il che mostra che alcuna fusione non era 
avvenuta tra' diversi abitanti di Messene. 

(2) Noi parleremo , nella parte 111 di Gorgia e 
dell' effetto che fece la sua eloquenza in Atena. 
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por invocare i soccorsi di Alene. Gorgia non 
ebbe a durar bilica per persuadere gli Ate- 
niesi, die da più tempo avevan giù rivolto 
gli occhi sulla Sicilia (i), di andare a soc- 
correre la sua patria. I legami d'unn origine 
comune ne faceva a loro quasi un dovere (2); 
di più essi avevano un interesse diretto a te- 
nere i Siracusani in quel momento occupati 
in Sicilia, aflìn di non potere inviare soccorsi 
e grani nel Peloponneso (3). Gli Ateniesi spe- 
dirono in Sicilia venti triremi (4), sotto gli 
ordini di Lachclc e di Careade. Questi gene- 
ri) Gli ambiziosi progetti degli Ateniesi sulla 
Sicilia sono accertali da Tucidide e sviluppati da 
Diodoro. Secondo quest'ultimo era già con que- 
sta veduta che , alcuni nnni prima , Atene aveva 
preferito la lega di Corcira a quella di Corinto. 
(Diod. XII, 44.) 

(2) Oltre ai rapporti generali tra’ Calcidesi e gli 
Ateniesi, par clic esistesse un legame più intimo 
tra costoro e i Lconlini. l'na delle tribù d'Alenc 
cbiamavasi A tour!?. 

(3) Tucidide, HI, SS. 

(4) Secondo Giustino (I. IV, 3), furono i Ca- 
tancsi che aggrediti da' Siracusani mandarono de- 
putati in Atene. Il fatto sta che tutte le città cal- 
cidiclie presero parte in quella guerra. Tucidide 
(I. e.) dice che furono gli alleati dei (.contini clic si 
diressero ad Atene: 'Et otiu ràs'SOyjyas téjmJ/cu/- 
tes ci twii Atouriuwv ^ùau.iyyl , CC. 

Giustino parla d'una prima spedizione ateniese 
in Sicilia sotto gli ordini d'un certo iamponiut : 
tr Lanqionium duerni cum classe in Siciliani ml- 
v sere, ut, sub specie ferrioli Catiniensibus auxi- 
c lii, tcnlarent Sicilia; iinpcrium. Et quoniam pri- 
c ma inilia , frequentar csesis lioslihus , prospe- 
« ra fueranl; majore de nuo classe et robustiore 
e exercilu, Lacbcle et Chnriadc ducibus, Siciliani 
u pelicre. a 

Il silenzio di Tucidide può fare dubitare del- 
l'esattezza di questa asserzione di Giuslino. Tut- 
tavia non è impossibile che la squadra di Lachete, 
sia stata preceduta da alcune navi. Il nome di 
lAimpunius non è conosciuto , ma un Lampone 
figura con Lachetc , Lnmnco, Nicia e Demostene, 
Ira’ testimoni della pace conchiusa, pochi anni do- 
po, con Lacedemone. — Diodoro spinge sino al 
numero di cento le triremi clic furono mandate 
dagli Ateniesi, e clij secondo Tucidide non sor- 
passavano la ventina. 


rnli andarono a stabilirsi in Reggio, per riu- 
nirsi agli ausiliari dei Lconlini, che i Sira- 
cusani tenevano bloccali per mare e per terra. 
Siracusa aveva per allenti in quella guerra 
Locri e tutte le città doriche, eccettuatane C • 
marina. Durante l' inverno gli Ateniesi e i Reg- 
gini devastarono con trenta navi le isole di 
Eolo o di Lipara, occupate dai discendenti dei 
Gnidi, che tenevano pei Siracusani, fieli' està 
seguente accaddero Ira' Siciliani vari fatti d'ar- 
me, ai quali presero parte gli Ateniesi. Ca- 
rcadè, uno dei loro generali, fu ucciso. La- 
chclc comandante di tutta la Rotta, prese Siile, 
fortezza dei Messenl ; i quali, aggrediti entro 
Messene stessa, cessero la città agli Ateniesi. 
Costoro fecero poscia una spedizione contro i 
Locrcsi d' Italia, che erano venuti a combat- 
terli; e riuscì loro di farsi padroni d'unn forte 
posizione pressoi! fiume Alcsso. Nel susseguen- 
te inverno fecero deporrc le armi ad un corpo 
di Locrcsi comandati da Prassono: ma non po- 
terono riuscire in un tentativo contro la citta- 
della d' Inessa in Sicilia, occupata da' Sira- 
cusani. Una spedizione contro (mera ed una 
nuova scorreria nelle isole eolie compirono 
le fazioni degli Ateniesi in quella guerra. Ven- 
ne poscia Pilodoro, figlio d' Isolico, ad assu- 
mere il comando in vece di Lachetc, ed an- 
nunziò il prossimo arrivo d’altre quaranta navi 
sotto gli ordini di Sofocle e d'Eurimedonte ; 
giacche una seconda ambasceria delle città cal- 
cidiche aveva richiesto nuovi soccorsi, adduccn- 
do che i Siracusani li stringevano più da pres- 
so e si apparecchiavano ad accrescere le loro 
forze di marineria. Quello stesso anno, che 
era il sesto della guerra del Peloponneso (426 
prima di G. C.), fu anche segnalato per una 
eruzione dell'Etna (I). Nella nuova primavera 

(1) Tucidide, III, HO, dopo avere descritta que- 
sta eruzione aggiunge : Attirai iì rtimptoaryi 
irei pugnai rc'jro fiirà rè rpòrtpcv pev/ur re 
Ai ^iifirav rpìs ytytvijotat rè ptOpa à-S c'L —i- 
xitJa tirò ‘ELXijj/aiy cintìraj. 

Il sig. Lctronnc (art. Xénophon, nella Biogr. 
unii .), d'accordo con Domile, ha mostrato che a 
torto Dodnell considerava questa eruzione del 42G 
prima di G. C. come la seconda , e credeva che 
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dieci navi Siracusane cd ullrcilanlo Locrcsi 
ripresero Messona, i cui abilanli li avevano 
scgretamenlc chiamali- Slava loro mollo a cuo- 
re di ritogliere agli Ateniesi quella terra che 
poteva far loro strada a tutta la Sicilia. Si 
portarono poscia contro Reggio, aiutali da una 
mano di fuorusciti di questa stessa città, la 
quale, dilaniata da interne fazioni, non si tro- 
vò in istillo di difendere il suo territorio. Si- 
racusa s'alTretlò ad armare ancora altre navi 
per terminare quella campagna prima dell'ar- 
rivo della nuova dotta che s'aspettava da A- 
tene, e clic era fermala dinanzi Sfatleria. l’na 
battaglia navale ebbe luogo nello stretlo di 
Mcsscna. I Siracusani avevano trenta novi; gli 
Ateniesi non più di sedici, cd olio i Reggi- 
ni (1). Ciò non pertanto la vittoria di quella 
giornata rimase a loro. La flotta Siracusana 
si ritirò in Peloridc, dove gli Ateniesi fecero 
contro essa un tentativo infruttuoso. Nè con 
migliore successo assaltarono Messene. Dal 
canto loro ì Messcni, avendo voluto prendere 
Piasse, furono respinti con molta perdila, ed 
i Locrcsi erano stali obbligati ad allontanarsi 
da Reggio. La guerra prolungavasi io tal modo 

la terza, della quale aveva voluto parlare Tucidi- 
de, era quella del 395 menzionata da Diodoro. 

1 cinquant anni d'intervallo che Tucidide pone 
tra queste due eruzioni dell'Etna, non devono es- 
sere considerati che come una cifra rotonda, giac- 
ché il marmo di Paro determina la precedente nel- 
l'anno secondo dcll'olimp. L.VXV sotto l'arcontato 
di Santippo , Ì79 prima di G. C. : 'A?’ c-j i ép 
W-aratais p-à%^ s)Ìmto 'A8*i«t/ciS rpòs Map- 
òcp/op, top orpar^yòp . . . .xai rò ~'jp 

i/jpji) x[Sovj ip YixsXla Tipi njp Ahin-p ir* 
Illuni, àp%oo7cg 'KQyjpijTi SotpOimrcii. Il che 
fa dunque 53 anni. 

Si veda Boeckh, Corpus inscr. gr. I. II, p. 302 
e scg. e C. MQIIcr, p. 581 dei Fragni. Itisi, gr. 

(I) Diodoro fa ascendere la flotta ateniese, do- 
po l'arrivo delle quaranta triremi sotto gli ordini 
di Sofocle e d'Eurimcdonlc, a dugencinquanta tri- 
remi. Da ciò si può supporre avcr'cgli seguito E- 
foro, la cui esagerazione c conosciuta , a prefe- 
renza di Tucidide , clic pure egli aveva alle ma- 
ni; e questa preferenza non fa onore al suo di- 
scernimento. 
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con fortuna varia e senza risultali decisivi. 
Stanche di tanti travagli, di cui ognuno sof- 
friva, le città siciliane cercarono di venire ad 
accordo. Camurina, che uno dei suoi cittadini 
chiamalo Archia aveva poco prima spinto a 
prender parte per Siracusa , diede l’ esempio 
intavolando un accordio con Gela. Deputa- 
li dei diversi siali riunironsi in quest' ultima 
citta. Erinoernle , figlio d' Emione di Sira- 
cusa , che si distinse poscia come uomo di 
grande affare , persuase efficacemente tutte 
le repubbliche a dimenticare i lóro torli re- 
ciproci, c a non fornire il destro agli Ate- 
niesi colle loro dissensioni di frammischiarsi 
ne' loro affari. Questo discorso fece molla im- 
pressione sull' assemblea, e fu convenuto che 
ciascuno restasse pacificamente in possesso di 
quanto in atto occupava, e che Morganzio ap- 
partenesse ai Camarinesi (I), mediante una 
data somma che essi pagherebbero ai Sira- 
cusani. Avendo le città calcidiche fatto co- 
noscere ai gcnarali Ateniesi di aver conchiuso 
la pace (2), costoro fecero ritorno in Alene; 
dove il popolo fu molto scontento di quella 
fine pacifica che faceva andare a vuoto tante 
ambiziose speranze , e condannò i generali 
all' esilio c ad' una ammenda (3), sull'accu- 

(1) Tucidide, IV, 05: "ilcr: àxa}.iomaùsti tO-j 
rol.ipo'J , stoini S ìxaoroi trovai, roii Ai 
ÌAapapioahiz M opyxorioyp ilpxi, àpyjpisp rax- 
ròp rois 'Zupaxovaicis àv oioOeio. 

Sorprende il veder cedere questa città a' Ca- 
marincsi, dai quali è assai discosta, giacendo sul 
fiume Siatelo, tra Catana e Leonzio. 

(2) Tucidide (passo citalo) riferisce questa pace 
all’ ottavo anno della guerra del Peloponneso, per 
conseguenza al primo anno dcll'olimp. LXXXIX, 
IH anni prima di G. C- Diodoro ci fa conoscere 
che Antioco di Siracusa aveva terminalo la sua 
istoria di Sicilia In quello stesso anno, lai paci- 
ficazione generale, che pareva promettere essere 
più durevole di quanto poi noi fu, coronava de- 
gnamente quell' istoria. 

Iteli' olimpiade seguente, XC, Iperbio di Sira- 
cusa fu vincitore allo stadio in Olimpia, secondo 
Diodoro cd Eusebio. (Si veda Corsini, Diasert. a- 
gonisl.) 

(3) Tucidide, IV, 65. Pitodoro e Sofocle furono 
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so, insinuala nelle commedie (1) di quel tem- 
po, d' essersi lasciati corrompere dal danaro 
dei Siracusani. 

Nuore dissensioni chili, che non lardarono 
molto a ripullulare in Sicilia , nc schiusero 
un'altra rolla il rarco agli Ateniesi. I Leontini 
avevano ammesso molti cittadini nuovi, ed il 
popolo voleva una ripartizione di terre. I più 
potenti del paese, avendo saputo questo pro- 
getto, chiamarono i Siracusani ed espulsero 
11 popolo minuto, che si disseminò d' ogni 
canto. Poscia qucglino stessi, dopo avere de- 
vastato la loro città, nc uscirono e rccaron- 
si in Siracusa dove ricevettero il dritto di 
cittadinanza; ma non andò guari che parec- 
chi tra essi, malcontenti della loro nuova sor- 
te, lasciarono Siracusa e ritornarono ad abi- 
tare, sul loro antico territorio, la piccola città 
di Focea ed un forte chiamato Bricinnia. La 
maggior parte del popolo precedentemente 
espulso venne a riunirsi a loro , e insieme 
resistettero dietro le loro muraglie agli assalti 
dei Siracusani. Gli ateniesi saputo questi av- 
venimenti mandarono Feace , figlio d' Erosi- 
strato, con due navi, quale ambasciadore pres- 
so i loro alleati di Sicilia c d'Italia, per im- 
pegnare 1 Calcidesi c i Sicoli a non lasciare 
esterminarc i Leontini. 

Appena giunto, Feace persuase i Camarinesi 
c gli Agrigentini; ma avendo incontrato op- 
posizione nei Gelo!, conobbe che non sareb- 
be mai venuto a capo di compiere la sua mis- 
sione, c fece ritorno in Catana costeggiando 
il paese dei Sicoli. Via facendo fcrmossi qual- 
che tempo in Bricinnia, e, dopo avere rinco- 
rato la guarnigione, si rimise in viaggio (2). 

esiliati, Enrimedontc fu condannato ad una am- 
menda. 

(1) Aristofane, Fcvpe, V. 240, ed il chiosatore 
che cita, in questa occasione , Demetrio c Filo- 
core. 

(2) L' opinione ehe si ebbe in Atene sugli affari 
di Sicilia, dopo il ritorno della missione di Fea- 
ec. è espressa nel principio del dialogo socratico 
intitolato Eryxiat o EratislrtUo, c del quale un 
figlio di Feace , reduce da poco dalla Sicilia , è 
uno degli interlocutori. Egli compara i Siracusani 


In Italia Feace incontrò alcuni I.ocresi espulsi 
da Mcssenn. In una delle dissensioni tanto fre- 
quentemente rinnovale in questa città, da una 
delle parli avverse erano stati chiamati in aiu- 
to i Locresi; i quali se ne resero padroni e In 
tennero per qualche tempo, ma poi ne furo- 
no cacciati. Feace non cercò a far loro del 
male, quantunque erano stati isoli a non voler 
prendere parte alla convenzione conchiusa , 
pochi anni prima, tra le città di Sicilia e gli 
Ateniesi, quando costoro riliraronsi. Ha ades- 
so i Locresi, sbigottiti da timori d'imminente 
guerre , mostravansi propensi a trattare con 
Atene. 

§ XXXIV. Gtn.vnr. spedizio.se Atemese 
m Sicilia. 

Finalmente nell’anno primo dcU'oiimpiade 
CXI, in cuiEsenelo d'Agrigento fu vincitore (I) 
(416 prima di G- C.), s'olfrl il destro d’unn 
nuova spedizione in Sicilia ad Atene, che l'a- 
gognava tanto ardentemente, e che doveva spe- 
rimentarla a se stessa tanto fatale. Gli Egc- 
slani, limitrofi di Selinunte, erano nuovamente 
in guerra con questa città (2), contendendosi 
per territorio contrastato (3) c per alcune con- 

ad uno sciame di vespe aizzate da stolti tentativi, e 
delle quali non è più possibile sbarazzarsi che schise - 
dandole tutte. La sua conehiusione è che bisogna 
mandare una spedizione imponente per sottomet- 
tere Siracusa. Ei parla inseguito d'una ambascia- 
ta de' Siracusani, della quale faceva parte il più 
ricco e il più perverso a un tempo dei Siedimi. 

(1) Sulla vittoria d'tsenclo, si veda, oltre a Dio- 
.doro ed Eusebio, Ebano Sfori* ditene, XIII, 3*. 

(2) Diodoro s’ò esteso più di Tucidide su que- 
sta guerra degli Egcstani , la quale non interes- 
sava che indirettamente lo storico di Atene, ma 
di cui Filisto c Timeo aveauo senza dubbio dovuto 
occuparsi. 

(3) Tucid. VI, 6 : Il spi yi‘5 àptpicC^-njTCv. Dio- 
doro, XII, 82 : A lyt^aioi rpòg EeXuvuptisiS izo- 
Wfttpa* rtpì %wpas àpjpio€v l -njaip.eu, zorapcù 
rifu %ùipou> rwv iiafipopi-jwn roXttoi/ o'pi£o*- 
ros. Burignjr ha creduto vedere un nome proprio 
in questo passo. « I Sclìnuntini, dice egli, ollre- 
passando il fiume chiamato Anfisibete, si resero 
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rcniioni sui maritaggi (1). I Selinuntini, vali- 
candu il fiume che serviva di limile, s'crnno 
successivamente fatti padroni delle terre che 
appartenevano agli Egestani. Costoro dopo in- 
fruttuosi richiami, presero le armi e respinsero 
i Selinuntini; dal che ne nacque una battaglia 
che fu vantaggiosa a questi ultimi. Aiutati dai 
Siracusani essi stringevano gli Egeslani per 
terra e per mare; e questi si rivolsero ai Car- 
taginesi loro precedenti alleati: ma è da cre- 
dere, che In ricordanza dei disastri che ave- 
vano essi incontralo in Sicilia non si fosse 
per anco scancellata dalla loro mente: giac- 
ché da questo lato gli Egestani non polcron 
nulla ottenere. Si risovvennero allora che gli 
Ateniesi pochi anni prima cran venuti per so- 
stenere i Leontini. Questo appicco durava an- 
cora, non avendo potuto costoro rimettersi in 
possesso della loro città. Gli Egestani man- 
darono dunque un'ambasciata in Atene, inca- 
ricata di rammentare la loro antica lega , e 
di far presente che i Siracusani, dopo di n- 
vere impunemente scacciali i Leontini , non 
avrebbero indugiato a rendersi padroni di 
tutta la Sicilia; c che quindi non manchereb- 
bero certo di inviare degli ausiliari ai Dori, 
loro fondatori, contro Alene, se essa non li 
prevenisse soccorrendo gli alleali che le ri- 
manevano (2). Gli Egestani promettevano in 

padroni per fona delle terre che erano il sog- 
getto della contesa. » 

(1) Tncid. VI, 6: Tiepi rt vapixù u rnox. L’ul- 
timo traduttore francese spiega queste parole: a 
propotilo di alcuni matrimoni. Tapina sta, sc- 
cindo noi crediamo, per yapjxoì tcpoi, o meglio 
per le convezioni che regolavano il dritto dei ma- 
trimoni tra cittadini di città diverse, relativamen- 
te allo stato civile dei figli nati da siffatti con- 
nubi. Il dritto di contrarre matrimoni in una citta 
straniera chiamavasi ÌTiyapuo t e se ne tenea conto 
spesso negli antichi trattati di pace. 

(2) Sembra da un passo di Andocidc sulla pace 
con Lacedemone, che i Siracusani mandarono pure 
dal canto loro un'ambasciata in Alene. Eopaxcó- 
oroi i' Sri ìjXOe» {jfiwii èioptxoi, i xXónp-a pia 
àirrì iiapopàs iOiXartt upijjop febrì ircXt- 
pou zoiuadai , njo ri avppa%ìam àroitoatiii- 
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oltre di sovvenire alle spese della guerra. Gli 
Ateniesi spedirono alla ior volta dei deputati 
in Egesla, per assicurarsi s'era in istato di po- 
tere adempiere a tale promessa, c per cono- 
scere la situazione del paese. Furon loro mo- 
strati nel tempio di Venere innumerevoli vasi 
preziosi; ed anche nelle case di lutti i citta- 
dini, che 1'invitavano alla loro mensa, eran essi 
colpiti di vedere tanto vasellame d'oro e d’ar- 
gento. La miglior parte di quei vasi era stata 
tolta a prestito nelle vicine citta greche o fe- 
nice, e passava di casa in casa per abbacina- 
re i deputati di Alene (1). Lo stratagemma 
riuscì. I deputati ritornarono accompagnati da 
mandatari di Egesla, che apportavano sessan- 
ta talenti (2) da servire per un mese di sti- 
pendio di sessanta triremi, c non si stanca- 
vano di fare delle promesse. Quello che gli 
ambasciatori e lo marinaresca raccontavano 
della prosperità di Egesla fini poi di decidere 
gli Ateniesi, i quali pigliaron parlio subito di 
fare spedizione in Sicilia di sessanta navi, sotto 
il comando di Alcibiade figlio di Clinio, di 
Micia figlio di Miccralo, e di Lamaco figlio di 
Senofone; incaricati di soccorrere gli Egesla- 
ni contro i Selinuntini, di rimettere i Leon- 
tini in possesso della loro città , e in gene- 
rale di operare in Sicilia quanto fosse loro 
sembralo più utile in servigio d’Atene (3). 

Una seconda assemblea fu convocata pochi 
giorni dopo, nella quale Micia, chiamalo suo 

rsg omo xptlrrwx ij optripa znj rum ’Eyt orali o 
x al rum Karava/to». Andocide parla, in un altro 
discorso, delle missioni di cui era stato incaricalo 
in Italia e in Sicilia, certamente verso quell'epoca. 

(1) Tucidide, VI, 16. — Diodoro, 1 . XII, 83. — 
Poliano, Slralag. I. VI, 21. 

(2) Sessanta talenti, a 5,560 f. #0 e. il talen- 
to, = 333, 651 f. (Tucidide, VI 8.) Questo storico 
ci fa conoscere che in sul principiare della guerra 
del Peloponneso il soldo dei marinai fu aumen- 
tato ad una dramma al giorno, il che, a ragione 
di dugcnlo uomini per nave, fa un talento al mese 
per ciascuna nave. (Tucidide, HI, 17. Bockli, Eco- 
nomia polii, degli Alea. I. II, cap. 22.) 

(3) Principio del libro XIII di Diodoro di b.- 
cilia. 
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malgrado a condurre una spedizione di' ci 
considerava non meno pericolosa che antipoli- 
tica, si sforzò a tutta possa di fare revocare 
agli Ateniesi la loro precedente risoluzione, 
mostrando i pericoli della posizione in cui si 
trovavano. Vano riuscendogli questo spedan- 
te, egli amplificò le ditlìcolla dell' impresa e 
le spese necessarie; ma si grande era in quel 
momento I' entusiasmo degli Ateniesi, eccitati 
da Alcibiade, che senza lasciarsi sgomentare 
da qualunque sacrifizio accordarono tutto quan- 
to sembrò necessario alla vecchia esperienza 
di Micia. È generalmente noto 1' ammirevole 
quadro che Tucidide fa di questa spedizione, 
la più grande che fosse stata mai sino allora 
intrapresa dalla Grecia, e per la quale ognu- 
no gareggiò di zelo c di liberalità. Abbagliali 
dallo spettacolo di una armata si formidabile, 
gli Ateniesi non posero più limili alle loro 
speranze, c, andando oltre la sottomissione 
di Sicilia intera, col pensiero vagheggiavano 
anche la conquista di Cartagine e l'impero 
assoluto dei mari (1). 

A mezza està dell' anno secondo dell' o- 
limpiade XCI (Alo prima G. C.), la flotta si 
riunì in Corcira. Compendosi essa di cento- 
trentaquatlro triremi, delle quali cento era- 
no d' Atene, e di due pcnlcconlori di Rodi; 
portava meglio che cinquemila opliti, quattro- 
ccnloltnnta arcieri ed nitri militi cretesi, sette- 
cento frombolieri di Rodi, un corpo di truppe 
leggiere, composte di banditi megnresi, e al- 
quanti cavalieri. I.c novi da guerra cran se- 
guile da trenta barche da trasporto , sulle 
quali erano le vettovaglie, i fornai , i mura- 
lori, i legnaiuoli, c lutto quanto era neces- 
sario per le fortificazioni. Cento nitri basti- 
menti facevano ancora parte forzutamente di 
questa spedizione, seguila iu oltre volontaria- 
mente da un gran numero di navi commer- 
ciali. Quando la nuova se ne sparse in Sira- 
cusa, si stentava a prestarvi fede. Tuttavia 
Ermocrule, figlio d' Emione, uno dei più co- 
spicui uomini di stato di Siracusa, meglio in- 

(I) Tucidide, 1. VI, 13, indica quali erano in quel 
tempo i limiti marittimi tra gli Ateniesi e i Si- 
cclioli. 


formato dcg'i altri procurava di trarre il po- 
polo dalla troppa sicuranza a cui si abban- 
donava, c consigliava di mettersi in armi pron- 
tamente per contrastare l'approdo in Sicilia 
alla flotta d' Atene, la quale Irovavasi ingom- 
brata da un immenso materiale che doveva 
esserle mollo impaccioso in un combattimento. 
Impedirono che si desse retta a così savi con- 
sigli le parole dei demagoghi, che accusarono 
Ennocrale di spargere dei falsi timori per im- 
possessarsi del potere in mezzo ad un pub- 
blico subbuglio. Ciò nonostante i generali Si- 
racusani ottennero di farsi a qualunque evento 
delle provvigioni c degli armamenti. Intan- 
to la flotta ateniese si avvicinava ; ma già le 
speranze concepite al momento della sua par- 
tenza cominciavano a dileguarsi: le città d'I- 
talia dove era approdata, in cambio di unirsi 
agli Ateniesi, avevano appena sofferto che 
rinnovassero le loro vettovaglie. Reggio, do- 
ve presero terra, c sulla cui antica allean- 
za avevano drillo di fare assegnamento ve- 
nendo in soccorso dei Leoniini , non volle 
ad altro impegnarsi che a serbarsi neutrale. 
Quel formidabile apparecchio, ebe denotava 
dei conquistatori anziché degli ausiliari , i- 
spirava diffidenza contro di loro in tulle le 
città di Sicilia, qualunque fosse In loro ori- 
gine. Finalmente delle navi spedite preven- 
tivamente in Egcsla fecero conoscere l'ingan- 
no in cui s' era caduto da canto loro contan- 
do sulle ricchezze di quella repubblica, e che 
trenta talenti era lutto quanto si poteva spe- 
rare di cavarne. Al giungere della flotla ne- 
mica in Reggio i Siracusani, riscossi infine da 
quella loro spensierataggine, prcpararonsi e- 
nergicaincntc alla difesa. Inviarono in tutti 
gli stati sicoli comandanti o deputati, c po- 
sero de' presidi nelle piazze di guerra che di- 
fendevano le coste di Siracusa (1). 

I generali ateniesi non erano di accordo sul 
modo come dovea condursi quella guerra. Pii- 
cia era d’ avviso ebe dovea farsi vela diret- 
tamente alla volta di Sclinunle, primo scopo 
dalia spedizione , c dopo averla riconciliata 

(1) Tucidide, VI, lo : Tà ztptzcija. 
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con Egesta ritornare in patria, contentandosi 
di far mostra così della potenza di Atene e 
della sollecitudine che metteva a servire i 
suoi alleali. Alcibiade rispondeva che una si- 
mile condotta , dopo sì grandi preparativi , 
avrebbe dato che ridere dei falli di Atene. Egli 
voleva che s’invitassero tutti i Sicoli ad unirsi 
con gli Ateniesi contro Siracusa e Selinunte, 
salvo che questa non soscrivesse alle condi- 
zioni degli Egcstani. Lamaco, che aveva pro- 
posto di andar drillo sopra Siracusa e di pro- 
fittare del primo sbigottimento per rendersene 
padrone , s' uniformò all' avviso d’ Alcibiade; 
ma i Messcni, presso i quali recossi questi, non 
vollero ammettere le truppe ateniesi nella loro 
città, ed accordarono solamente che con loro 
si tenesse mercato fuori le mura. Allora una 
parte della flotta andò in Sasso, dove fu bene 
accolta, ed in Catana, dove i soldati penetra- 
rono mentre deliberatasi nell’ assemblea sul- 
le dimando di Alcibiade. Fecero anche una 
dimostrazione davanti Siracusa (1), senza a- 
vere il disegno di aggredirla, ma per assicu- 
rarsi dello stato della piazza e proclamare per 
mezzo d' un araldo il loro intento di far rien- 
trare i I. conlini nella città loro. Poscia si pre- 
pararono a volger la prora verso Camarina, 
dove speravano di essere ammessi; ma i Ca- 
marinesi allegarono per pretesto non esser 
tenuti, giusto il loro trattato, a ricevere gli 
Ateniesi che quando si presentassero sopra 
una sola nave (2), e limitaronsi a promet- 
tere d' osservare la neutralità. In questo men- 
tre giunse da Atene la galera di Salamina , 

(1) Per quel che sembra fu in questa prima ap- 
parizione degli Ateniesi davanti Siracusa che essi 
presero, nel momento in cui venivano trasportati 
dall'Olimpio in Siracusa, i registri clic contene- 
vano i nomi di tutti i cittadini. Essi furono co- 
sternati alla vista del numero prodigioso di quei 
nomi , e gl' indovini credettero vedere in questa 
presura l'adempimento dell'oracolo, che promette- 
va agli Ateniesi clic essi avrebbero fatto tutti i Si- 
racusani prigionieri. (Plutarco, (Vieta, § 21.) 

(2) Questa clausola doveva far parte del trattato 
d’alleanza couchiuso al tempo della prima spedi- 
zione degli Ateniesi in Sicilia. 


101 

che veniva a cercare Alcibiade per rispon- 
dere , innanzi ai tribunali , alle accuse che 
pesavano già su di lui al tempo della sua par- 
tenza e che i suoi nemici avevano invelenito 
durante il suo allontunamcnto. Alcibiade si 
sottrasse alla giustizia o all'ncciccamento della 
citta della quale poc'anzi era ancora l'idolo, 
c, commettendo un delitto più grande di quel- 
li di cui era accusato, si buttò Ira le brac- 
cia dei nemici della sua patria. Cosi, colui 
che aveva spinto Alene nella difficile impresa 
di conquislnre la Sicilia, c che forse era ca- 
pace di condurla a buon fine, trovossi lon- 
tano al momenlo di dover operare, c la sorte 
della spedizione fu affidala a Nicia , la cui 
intempestiva prudenza non faceva che aumen- 
tare il pericolo. 

Dopo la partenza di Alcibiade i due gene- 
rali che rimanevano si divisero a sorte l’ar- 
mata , e fecero vela verso Egcsta per pro- 
curare di otlencrnc quanto aveva promesso, 
e por fine alle sue discordie con Selinunte. 
Imcra , sola città greca della costa setten- 
trionale (t), lungo la quale navigava la flot- 
ta, si ricusò di accoglierli, l'n poco più lun- 
gi essi presero c devastarono Iccara , città 
sienna nemica d'Egcsta. La vendila del bol- 
lino c dei prigioni produsse celilo latenti (2), 
ai quali gli Egcslnninc aggiunsero altri trenta, 
e 1' esercito ritornò per terra in Catana, Ira- 

fi) Tucidide, VI, C2 : ’'E v%cn ts ‘ìjiipav, ijrsp 
pieVìj in tcùtui r.io pipa rZjs S/xs /./ag i>.Xà? 
ro/.is fy. Tucidide non licn conto di M JXa; co- 
me di una città, ma solamente come d‘ una for- 
tezza (ppoupio*) dei Messcni. (1. Ili, 90.) Quanto 
a Panormo, essa era dei Cartaginesi, e non pre- 
se alcuna parte ai movimenti dei Sicclioli in quel- 
l’epoca, 

(2) Secondo Plutarco (Vita di Nicia), Laide, 
ancora fanciulla, fu venduta tra’ prigionieri d’Ic- 
cara c mandata in Corinto, dov’cllu divenne ce- 
lebre come cortigiana. 

Vi sono state due Laide ed una Snido i cui no- 
mi sono stati spesso confusi. Il sig. Caller, sul 5. 
(Cam. di Filislo, ha discusso il passo del chiosa- 
tore d'Aristofanc, e le altre testimonianze antiche 
relative a quelle due Laide. 
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versando il paese dei Sicoli. Gli Ateniesi si 
preparavano, per la ventura primavera , ad 
assediare Siracusa; ma la loro lentezza aveva 
fatto convertire in disprezzo il timore che i- 
spiravano dapprima. Un assalto infruttuoso 
dalla loro parte contro Ibla Gnelcota , alla 
One della campagna, aveva anche accresciuto 
la fidanza dei loro avversari, che mandavano 
dei drappelli di cavalleria fino in prossimità 
di Catana a provocare gli Ateniesi. 

Fiicia almeno seppe destramente cavar pro- 
fitto da questa disposizione degli animi. At- 
tirò in massa i Siracusani in Catana per mez- 
zo di falsi avvisi portanti che la città e il 
campo degli Ateniesi potrebbero essere fa- 
cilmente sorpresi. Quando le truppe di Si- 
racusa , dopo avere passalo la notte presso 
il fiume Simeto nel territorio di Leonzio, av- 
vicinaronsi a Catana, seppero che gli Ateniesi 
e 1 Sicoli eran parliti per mare alla volta di 
Siracusa. Con questo stratagemma gli Ate- 
niesi avevano avuto il tempo di piantare il lo- 
ro campo in fondo al gran porto, presso il 
tempio di Giove Olimpico, senza ostacoli, e 
senza esser molestati dalla cavalleria Siracu- 
sana contro ulta quale non potevano essi con 
gente a cavallo fare difesa. I cavalieri sira- 
cusani ritornarono di gran fretta, seguili im- 
mediatamente dal resto dell' armata , e tro- 
varono il campo difeso da palizzate ed il pon- 
te dell' Anapo rotto. 1 Siracusani si presen- 
tarono innanzi le trincee senza poter venire 
a capo di sforzare Fiicia ad uscirne ; ma il 
giorno seguente, quand' essi avevano già de- 
posto il pensiero di poter combattere, le trup- 
pe ateniesi vennero ad offrir loro In batta- 
glia. Essa fu lunga ed ostinala, ed una bur- 
rasca accompagnata da tuoni, che sopravven- 
ne verso la fine della giornata, fini di met- 
tere lo scompiglio tra le truppe siracusane 
che combattevano più con coraggio che con 
disciplina. Cominciarono esse a fuggire e gli 
Ateniesi le inseguirono tanto che lo permise 
loro la cavalleria siracusana. Le truppe di 
Fiicia innalzarono un trofeo; quelle di Sira- 
cusa si rannodarono sulla via Elorina, ed af- 
frcllaronsi a mandare un presidio in Olim- 


pio, di cui Fiicia aveva trascuralo di rendersi 
padrone. Gli storici antichi dicono aver lui 
fatto questo per tema che i suoi soldati met- 
tessero a sacco quel ricco tempio, il che a- 
vrebbe aggravato la sua coscienza d' un sa- 
crilegio, e lodano la sua pietà: ma, non tra- 
lasciando di mantenere l'osservanza dovuta agli 
dei (1), egli avrebbe potuto e dovuto impa- 
dronirsi d'un punto strategico tanto impor- 
tante; giacché la collina dell' Olimpio domi- 
na la via Elorina c tutta quella parte della 
campagna di Siracusa. L’occupaziouc di quel 
sito con una guarnigione siracusana noe- 
que mollo in appresso alle operazioni del- 
l'assedio (2). 11 giorno dopo quella battaglia 
gli Ateniesi restituirono ai Siracusani i loro 
morti, che ascendevano a dugcnlosessanta(3). 
Dalla loro parte essi non avevano perduto che 
cinquant’uomini, tra soldati propri ed alleati: 
ma non ritrassero alcun prò da quella vit- 
toria; perchè stimando la stagione esser trop- 
po inoltrata per continuare l'assedio, e non 
polendo senza cavalleria tenere il campo, fe- 
cero ritorno in Fiosso ed in Catana. Intanto 
i Siracusani , mettendo a profitto la severa 
lezione che avevano ricevuta , introdussero 
maggiore disciplina nella loro truppa e, se- 
guendo il consiglio d‘ Ermocrale , scelsero 
tre generali con un potere assoluto, in cam- 
bio del quindici che dividevansi il comando, 
Ermocrete fu uno di questi con Ernclìde c Si- 
cano. Siracusa mandò anche dei deputati in 
Corinto ed in Lacedemone per chiedere soc- 
corsi ed indurre quelle città ad operare una 
diversione in suo favore invadendo 1' Attica. 

Di ritorno in Catana gli Ateniesi s’ erano 
affrettati a far vela per Messcna, della quale 

(t) Plutarco, Vita di Micia. Sarebbe qui il caso 
d’applicare quel detto di Pirro : ‘H àxaupx 8io- 
oiCtia òitaiSaifxovia ieri. (Suida, Verb. Ajw/JC.) 

(2) Si veda il sig. Letronne, Topografia di St- 
ranita, p. 57. 

(J) Noi seguiamo le cifre date da Tucidide, che 
si ha ragione di credere tanto esatte quanto è 
possibile di averle in simili casi. Diodoro porta 
a quattrocento il numero dei Siracusani morti in 
quel conflitto. 
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speravano farsi padroni, mercè le cooperazioni 
che si arevano procuralo nella città; ma Al- 
cibiade , che leceva le fila di quest’ intrigo , 
avevaio rivelalo ai partigiani di Siracusa sul 
punto di lasciare la Sicilia , non agognando 
che vendetta contro coloro che loglievangli la 
sua autorità. Profittando di questa rivelazione 
gli amici dei Siracusani s' erano disfalli dei 
congiurati; presero le nrmi e contennero i 
partigiani degli Ateniesi, per modo che dopo 
tredici giorni d'aspettativa furono costoro a- 
strelti, per mancanza di viveri, a far ritorno 
in fiosso. Fiic.ia scrisse tosto in Atene, perchè 
gli si mandassero in primavera danari e ca- 
valli. Da canto loro i Siracusani impiegarono 
l’ inverno a rinchiudere nel ricinto della cit- 
tà il borgo chiamato Tcmenite ; ed innalza- 
rono una muraglia su tutta la parte che guar- 
dava I' Epipoli , affinchè in caso di disastro 
la città non potesse essere facilmente accer- 
chiata (1). Essi edificarono anche delle for- 
tificazioni in Mcgara , in Olimpio e sulle 
sponde del mare, dappertutto dove avrebbe 
potuto esser tentata un’aggressione. Andarono 
anche a stormo, mentre gli Ateniesi erano in 
Kasso, a bruciare il campo nemico in Catana ed 
a devastare la campagna circonvicina. Avendo 
saputo che IVicia aveva mandalo una deputa- 
zione in Camerino a ricordare Cantica alleanza, 
e temendo che questa città, la quale non si 
era mostrala molto sollecita a soccorrere Si- 
racusa, avesse potuto dichiararsi per gli Ate- 
niesi, essi vi inviarono Ermocrntc, i cui discor- 
si contrabbilanciarono quei d’Eufcmio (2), de- 
putato degli Ateniesi, per modo che i Cama- 
rincsi, temendo egualmente di venire in con- 
tesa con l'uno o l’altro dei due potenti avver- 
sari, dichiararono di voler serbarsi neutrali. 
Quelli, da ambidue i lati fecero a gara per 
attirare i Sicoli ciascuno dalla parte sua. Pa- 

(t) Topografia di Siractisa, p. 37. 

(2) I discorsi che Tucidide riferisce come pro- 
nunziali da quei due deputati (I.VI,76-83)sono mo- 
delli di stile deliberativo ; ma in questo somma- 
rio noi dobbiamo limitarci ad estrarre i fatti ebe 
quelle aringhe fanno conoscere indirettamente. 

•Crai. S/c. Voi. 1. 
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rocchi di quei che abitavano il piano e che 
erano sottomessi a Siracusa se ne distaccaro- 
no, e quasi tutti coloro che dimoravano nel 
centro dell’isola, e che erano autonomi, si di- 
chiararono per gii Ateniesi (I) ai quali man- 
darono viveri e anche danaro. 

Gli Ateniesi marciarono contro quelli che 
non eransi uniti a loro per aslringcrvcli , o 
almeno per impedire che si unissero ai loro 
nemici. Rifecero ancora il loro campo in Ca- 
tana, mandarono in Cartagine per amicarsela 
e procurare di cavarne qualche soccorso , 
come ancora speravano ottenerne dalle città 
Tirrene che ne avevan loro fatto promessa; 
finalmente si adoperarono essi in particoiar 
modo a raccorrc quanto più cavalli potevano, 
c il materiale bisognevole per ricominciare in 
primavera i lavori dell' assedio. 

Intanto i deputati Siracusani, avendo subito 
ottenuto in Corinto i soccorsi che erano an- 
dati a dimandare, rccaronsi in seguito in La- 
cedemone, dove trovarono meno prontezza a 
secondarli; ma Alcibiade, da fresco giunto in 
quella città, la persuase ad inviare una forza 
ausiiiaria in Sicilia, esponendo i progetti e le 
speranze degli Ateniesi, eh’ ci conosceva me- 
glio che qualunque altro essendo stalo il pri- 
mo a suscitarli. Tuttavia il soccorso dei La- 
cedemoni si limitò, quasi, in sulle prime, a 
dar loro per generale Gilippo, figlio di Clcan- 
drida: ma il rispetto c la fiducia che ispirava 
un capo lacedemone era già di gran peso nel- 
la bilancia. Gilippo ordinò ai Corinti di for- 
nirgli immantinente dac triremi, mentre avreb- 
be aspettalo che le altre fossero allestite. I)n 
canto suo Alene, ricevuto appena le dimando 
di Nicia, decretò l'invio di sussidi c di caval- 
leria. 

In sul principiare della primavera dell'an- 
no I. dell'olimpiade XCI (Iti prima di G. C.), 

(1) Diodoro sembra essere in contraddizione coi 
fatti, quando dice clic i Sicoli erano favorevoli ai 
Siracusani, ma che l'incertezza dell'avvenire im- 
pediva loro di dichiararsi apertamente (I. XIII, tj; 
noi al contrario li vediamo, dopo qualche esitazio- 
ne , prendere generalmente il partito degli Ate- 
niesi. 18 
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pii Ateniesi devastarono in campagna dei din- 
torni di Catana, di clic i Siracusani erano in 
possesso sin dal regno di Gelone; ma non po- 
terono prendere la fortezza. Itecaronsi poscia 
sul lìunic Tcreaso cito risalirono, presero a 
condizioni Ccnluripc , città dei Siedi , c ri- 
tornarono in Catana, bruciando nella loro 
marcia le caso degli abitanti d' Inessa c d' I- 
bla. Iticcvettero allora da Alene dugenlocin 
(pianta cavalieri armali di tulio punto ma sen- 
za cavalli (speravano di provvedersene nel pae- 
se , e Irenla arcieri a cavallo. 1 Siracusani 
prevedendo che presto sarebbe ricomincialo 
T assedio , organizzarono un corpo di sette- 
cento uomini scelti c segnatamente incaricali 
di custodire 1' altura chiamala Epipoli, che 
dominava la città e della quale prevedevano 
l'importanza. Ma mentre essi facevano rasse- 
gna di questo corpo c di altre truppe nella 
pianura vicina a Siracusa, gli Ateniesi , par- 
tili da Catana con tutta la loro armala, pre- 
sero terra in Leone, piccolo borgo discosto 
appena da sci o sette stadi dal norie d' Epi- 
poli ; e lasciando le navi nella penisola di 
Tapso, ebbero l'agio di salire in Eurialo (1), 
clic era una delle posizioni delle Epipoli, pri- 
ma clic i Siracusani fossero stati avvertili del 
loro arrivo. Appena costoro se ne furono ac- 
corti percorsero correndo lo spazio di venti- 
cinque stadi che li separavano, ma assaltan- 
doli disordinatamente furono battuti c respinti 
entro la ciltà. Il comandante del corpo incari- 
calo della difesa dell' Epipoli peri insieme 
con una metà dei suoi. Gli Ateniesi eressero 
un forte sull’ Epipoli nel silo chiamalo Lab- 
dalo (2), che stava in prospetto di Blegara; vi 
lasciarono un presidio, c andarono ad accam- 
parsi nel sobborgo chiamalo Siche, dove inco- 
minciarono i lavori di circonvallazione con una 
celerilà che spaventò gli assediali. Costoro pro- 
curarono d' interrompere quei lavori; ma gli 
Ateniesi, che questa volta avevano della caval- 
leria (3), ebbero qualche vantaggio su quella 

(1) Topografia di Siracusa, p. 17. 

(2) Topografia di Siracuta, p. 116. 

(3) Olire a" dugcnciuqiinnla cavalieri d’ Alene 
che procuraronsi dei cavalli nel paese, n'eran ve- 


de! Siracusani e astrinsero questi a rinchiu- 
dersi entro le loro mura. Ermocralc consigliò 
ni suoi concittadini di non più arrischiarsi in 
simili fazioni ; ma di affrettarsi piuttosto a co- 
struire un muro trasversale che, incomincian- 
do dai loro baluardi, si estendesse per modo 
da interrompere la circonvallazione che gli A- 
tcnicsi volevano fo.rmare dal gran porto a 
quello di Trogilo (1). 

Fin qui noi abbiamo seguilo passo a passo 
Tucidide, perchè ciascun tentativo degli Ate- 
niesi per procacciarsi in Sicilia degli ausiliari 
volontari o forzali ci faceva conoscere l'e- 
sistenza, la posizione, la forza relativa di al- 
cune città degli Elioni o dei Sicoli. I parti- 
colari delle operazioni dell' assedio, descritti 
con tanta precisione da Tucidide, oltre all’ in- 
teresse che ispira una lotta prolungata, ap- 
prestano dati importantissimi per la topografìa 
di Siracusa; ma sono stali essi tanto completa- 
mente messi a proli ilo, clic altro non ci rimane 
che valerci dei risaltali già avutisi senza rien- 
trare nella discussione de' diversi passi del te- 
sto. Basta qui dire, che gli Ateniesi, vincitori e 
per maro c per terra, stringevano i Siracu- 
sani assai da vicino. I Sicoli, fino a quel pun- 
to incerti, cominciavano a dichiararsi per gli 
asscdianli ; tre navi tirrene a cinquanta re- 
mi (2) eransi unite allu flotta; i viveri affluiva- 
no nel loro campo, e i Siracusani, scorati dal 
non vedero giungere dal Peloponneso i soc- 

nuti altri trcccnlo da Egcsta, ed un centinaio dal 
paese dei Sicoli. Tucidide (VI, 67), valuta la ca- 
valleria Siracusana un mille c dugento uomini , 
comprendendovi dugento cavalieri di Gela ed una 
ventina di Canterina. L’ultimo traduttore francese 
di Tucidide ha scrino per inavvertenza: che non e- 
rano più di mille e dugento, in vece di: che non e- 
rono meno di mille e dugento. (Oùx iXaoce» 
oVras i j Suxxooic uc xuù %/X/’oue). Mille c du- 
gcuto cavalieri cren molti per un'armata di quei 
tempi. 

(t) Topografia di Siracusa, p. 32-64. 

(2) Tucidide, VI, 103: TUirrypcvropoi. Per que- 
ste diverse spezie di bastimenti, si veda la Me- 
moria di G. flondelcl Sur la marine dei anciens 
et les natiret à plusieurs rangs de rames. Pa- 
rigi, 1820, p. 23 c scg. 
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corsi senza i quali non si credevano capaci 
a poter resistere, avevano destituito i loro ge- 
nerali, ai quali imputavano le loro perdile (1), 
e facevano fare delle proposte d' accomoda- 
mento a Nicia, rimasto solo capo della spedi- 
zione per la morte di Lamaco, ucciso in uno 
dei combattimenti presso Siracusa. 

l.a nuova della distretta dei Siracusani spar- 
sa in Grecia eravi giunta anche esagerata. Si 
dicevano esser già accerchiati d' ogni lato. Il 
generale lacedemone Gilippo, partendo dn 
Lcucade con due navi di Lacedemone ed al- 
trettanto di Corinto, considerava già Siracusa 
come perduta, c non concepiva altra speranza 
che quella di salvare l' Italia. Ma giungendo 
presso i Locresi Epizefirl, seppe che polevasi 
ancora penetrare in Siracusa dal lato dell' E- 
pipoli. Facendo tosto vela alla volta d'imera 
vi giunse dopo avere sorpassato le navi che 
IS'icia avea spedilo in Reggio per incrociare 
in quei mari. Mercè l' autorità che godevano 
in quel tempo i generali spartani sull'animo 
dei Greci , ei giunse ben presto a ranno- 
dare un' armata composta di mille Imcresi 
e d' un numero uguale d’ infanteria leggera 
e di cavalleria di Selinunle e dei Sicoli, ai 
quali aggiunse i suoi marinari. Frattanto il re- 
sto della flotta corinta s’ avvicinava. Una delle 
navi penetrò nel porlo di Siracusa, mentre gli 
assediali stavano per deliberare sulla cessa- 
zione della guerra. Il capitano li distolse da 
tale risoluzione, annunziando l'arrivo del ri- 
manente della flotta e l' avvicinarsi di Gilip- 
po. Finalmente questo generale non indugiò 
ad impadronirsi dell'Epipoli, sorprese ed uc- 
cise la guarnigione ateniese del forte di Lab- 
dalo, sforzò la linea di circonvallazione degli 
Ateniesi, e stabili le sue comunicazioni con 
la città. Egli fece dichiarare da un araldo 
agli Ateniesi, che se volevano lasciare la Si- 
cilia infra cinque giorni, portando seco quanto 
loro apparlenevasi, egli era pronto a venire a 
trattative; ma quelli sdegnarono colali pro- 
poste. Una prima battaglia fu favorevole a loro, 

(t) In vece d'Ermocratc e dei suoi due compa- 
gni, essi nominarono Eraclide, Euclco c Telila. 
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perchè Gilippo aveva scelto un campo di bat- 
taglia troppo angusto, dove la cavalleria sira- 
cusana non potè spiegarsi; ma il generale la- 
cedemone ebbe ben tosto risarcimento, e la 
linea di circonvallazione degli Ateniesi fu rot- 
ta. Dodici navi di Corinto, d’Ambracia c di 
Leucade penetrarono altresì nel porlo di Sira- 
cusa nonostante le navi incrocienti degli Ate- 
niesi, e Gilippo fece nuove leve di soldati in 
Sicilia. Nichi che vedeva ogni giorno accre- 
scersi sempre più le forze nemiche e le sue 
sminuire, scrisse in Atene per ottenere dei 
soccorsi considerevoli. La sua flotta partico- 
larmente era ridotta troppo a mal termine , 
per la necessità di correre continuamente il 
mare, e soprattutto per l' indebolimento degli 
equipaggi prodotto dalla diserzione, e dallo 
perdile giornaliere che la cavalleria siracu- 
sana faceva csperimenlarc a coloro che scen- 
devano a terra per provvedersi del necessario. 
Nicia terminava la sua lettera dimandando un 
successore il quale in sua vece assumesse l'uf- 
ficio di comandante, che per la sua deterio- 
rala salute si rendeva a lui sempre più pe- 
sante e faticoso. 

Nei solstizio d'inverno Eurimedonte gli con- 
dusse dieci navi e venti talenti d' argento, ed 
annunziò all'armata l'invio di nuovi rinforzi 
condotti da Demostene, figlio d'Alcistcno. Se- 
guendo i consigli d' Ermocratc i Siracusani 
provarono di alfrontnrsi sul mare con gli A- 
tenicsi. Allestirono ottanta galee. Un combat- 
timento accanito segui entro il porto stesso 
di Siracusa. Per la poca esperienza nelle ma- 
novre essi non seppero prendere il vantaggio; 
ma mentre ferveva questa lotta, Gilippo (I) 
con le truppe di terra sorprese i forti che 
avevano costruito gli Ateniesi nel Plemmirio, 
sulla punta che chiude l' entrata del porto a 

(1) Poliano (1. 1, 12, t) riferisce lo stratagem- 
ma col quale Gilippo si fece dare il comando as- 
soluto di Siracusa , facendo credere che un pro- 
getto che aveva egli comunicalo ai suoi colleghi 
era stato da costoro svelato agli Ateniesi. Questo 
fatto non c tratto ne da Tucidide né da Diodoro, 
il che avvalora la congettura che Poliano attinge- 
va ad altre fonti. 


Digitized by Google 



106 

rincontro di Siracusa (1). La presa di quei 
forti fu una perdita irreparabile per gli Ate- 
niesi, non pure perche ri perdevano essi la 
i assa dell’ armata ed un materiale conside- 
rinole, ma anche perche Siracusa ridiveniva 
«osi padrona dell' ingresso del gran porlo , 
nel quale le loro vettovaglie non potevano più 
entrare senza un combattimento. Le citili gre- 
che di Sicilia e d'Italia, che lino a quel punto 
avevano debolmente sostenuto Siracusa, le in- 
viarono nuovi contingenti (2), fuorché Agrigento 
la quale continuava a serbare la più stretta 
neutralità. I Siracusani vollero ritentare la sor- 
te d'una battaglia navale, prima clic gli avver- 
sari ricevessero gli rinforzi condotti da De- 
mostene. La loro flotta era superiore pel nume- 
ro a quella degli Ateniesi, giacche ascendeva 
ad ottanta navi, mentre IVicia non ne aveva clic 
sctlantncinque. Di più nella costruzione delle 
loro navi essi profittarono di alcune innova- 
zioni, delle quali i Corinti avevano fatto l'e- 
sperimento in una delle loro ultime battaglie 
contro gli Ateniesi, e che dovevano essere in 
ispecialc modo vantaggiose nello stretto spa- 
zio in cui dovasi il combattimento, e dove la 
perizia degli Ateniesi nelle manovre diveniva 
quasi di nessuna utilità (3). Ciò nonpertan- 
to in un primo incontro, durante il quale 
le truppe di terra aggredirono il campo A- 
tcnicsc, i vantaggi furono divisi in ambo le 
parli. Ma, due giorni dopo, mercè lo strato- 


(1) l’oliano (I. 1 , A2 , 2) sembra voler parlare 
del I’Iemmirio nel racconto assai oscuro che fa 
d' uno stratagemma di Gilippo per impossessarsi 
d' una posizione di' egli indica solamente con la 
parola \c<pcf. 

(2) I Camarinesi inviarono cinquecento opliti , 
trecento uomini armati alla leggiera e trecento ar- 
cieri: i Gelei , cinque navi, quattrocento uomini 
di truppa leggiera e dugento cavalieri. ,\oi notia- 
mo con cura queste cifre, date da Tucidide, sul- 
la di cui esattezza si può coniare meglio clic su 
quella di Diodoro , perche noi ne trarremo poi 
alcuni dati per valutare la popolazione greca di 
Sicilia. 

(3) Si veda la Parte III. Arti militari. 


gemma d' un piloto corinto (1), i Siracusani 
riportarono una vittoria completa sulla flotta 
Ateniese, che, dopo aver sofTerto molli dan- 
ni, andò a riparare dietro la linea delle navi 
da earico. Intanto giungevano Demostene ed 
Eurimcdonlc che conducevano scttanlatrè ga- 
lee (2), tanto ateniesi che alleate; cinquemila 
opliti ed una moltitudine d'arcieri, di from- 
bolieri, e di Greci o di barbari armali di gia- 
vellotti. Lo sgomento fu grande in Siracusa; 
onde Demostene volle profittare di quel pri- 
mo sentimento di terrore meglio clic Nicia al 
suo arrivo non aveva fallo, e porre cosi pron- 
tamente fine ad una guerra che esauriva le 
forze di Atene. Egli dicssi dapprima a deva- 
stare la campagna vicina all' Anapo, senza in- 
contrare la menoma resistenza. Non essendo 
riuscito ad impossessarsi di viva forza, collo 
sue macchine da guerra, del muro trasver- 
sale dei Siracusani, aspettò In notte, diresse 
un' assalto contro l'Kpipoli, e si rese padrone 
del forte Eurialo. La guarnigione ripiegò sulle 
allure presso di Siracusa, dove le truppe della 
città e quelle dei Sicelioli alleati avevano il loro 
campo. Gli Ateniesi li assalirono, li disfece- 
ro, e scesero verso il muro trasversale dei 
Siracusani. Alcuni cominciavano a demolirlo, 

(1) Tucidide chiama questo pilota corinto Ari- 
stonc, figlio di Pirrico. Seguendo il suo consiglio 
i Siracusani stabilirono il mercato di viveri sulle 
sponde del mare, per modo che i marinari, dopo 
un primo incontro, andarono a terra a rifocillar- 
si, e riniti, -invitisi poi sollecitamente , sorpresero 
gli Ateniesi intenti a preparare il loro pasto. Po- 
llano, 1. V, racconta, secondo Tucidide, questo 
stratagemma d'Aristonc, e nello stesso libro, al- 
cuni capitoli più sotto, egli attribuisce a Telesini- 
co uno stratagemma simile, clic sarebbe stato u- 
gunlmentc adoperato in Siracusa. Polònio riferi- 
sce anche un altro fatto della destrezza di questo 
Arislonc, clic non è citalo da Tucidide. Diodoro 
gli attribuisce il perfezionamento delle triremi , 
perfezionamento di cui ahbiam parlato più sopra. 

(2) Diodoro (XIII, 11), accordasi con Tucidide, 
quanto al numero degli optili condotti da Demo- 
stene; ma nelle antiche edizioni leggevasi Ireren- 
todicci galee , il clic e stato corretto in ottanta, 
a cagione della rassomiglianza tra TI’ e IT. 


Digitized by Google 



mentre nitri si avanzavano sempre verso la 
citta sbaragliando le truppe che erano uscite 
in gran disordine ad incontrarli. Nondimeno 
alcuni Tcliani riuscirono a fermarli, e diedero 
il tempo agli altri di ordinarsi. Gli Ateniesi 
furono alla lor volta costretti a ripiegare: al- 
lora la confusione proveniente dall' accozza- 
mento di popoli diversi sotto le stesse ban- 
diere, Pignorane» dei luoghi pieni di preci- 
pizi e la luce incerta della luna, resero disa- 
strosa quella rolla. Molli Ateniesi vi pcrdcro- 
no In vita, un maggior numero ancora sola- 
mente le armi (1). I Siracusani innalzarono 
due trofei, e per mettere a profitto quella vit- 
toria spedirono Sicano con quindici navi in 
Agrigento, che era preda delle fazioni. Ma 
qunnd' ei vi giunse i partigiani di Siracusa 
crono giù stati sbanditi da' loro avversari. Gli 
Ateniesi, dal canto loro, dopo quella disdetta 
si preparavano a levare l' assedio. Quest' era 
l‘ avviso di Demostene e d' Eurimedontc; ma 
Nicia vi si oppose, dicendo loro che se la- 
sciassero In Sicilia senza l'ordine del popolo 
si attirerebbero la di lui collera; che, d' al- 
tronde te finanze dei Siracusani erano ancor 
più esauste delle loro, e che nella città un par- 
tito andavasi formando , il quale, giù stanco 
dell' autorità di Sparla, non sarebbe lontano 
di venire a palli (2). Queste ragioni di Nicia, 

(1) Tucidide non dà la cifra delle perdile de- 
gli Ateniesi; egli si contenta di dire : eùx c'/.iyci. 
Diodoro (XIII, 11) le fa ascendere a ducmilacin- 
qucccnto. Plutarco dice duemila. Questi ci fa co- 
noscere varie circostanze clic non trovansi in Tu- 
cidide, col quale egli rivaleggia per lo stile nel- 
la descrizione di questa battaglia notturna. 

(2) Sembra con cITclln essere allora Siracusa 
in preda a turbolenze interne che mcttevuno a 
gran repentaglio la sua esistenza. Poliano (Ftrat. 
I. 1, 43) parla d'una sommossa alla quale aveva- 
no preso parte buon numero di schiavi, e clic Er- 
■nocralc mandò a vuoto attirandone il capo in un 
agguato. Privali per tal modo di guida, e minac- 
ciati da seimila soldati comandati da Ennocratc, 
la miglior parte degli schiavi consenti a ritorna- 
re ciuscuno presso il suo padrone, ad eccezione 
di trecento che si fecero strada fino al campo de- 
gli Ateniesi. Né Tucidide ne Diodoro purluno di 
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le di cui relazioni nella cillù erano conosciu- 
te, persuasero i suoi compagni, o per lo me- 
no li fecero esitare. Non si potè nulla risol- 
vere. Tuttavia al principiare dell'està, il ter- 
reno paludoso dove gli Ateniesi erano accam- 
pali produsse nell' ormala molle malattie, e 
lo scoramento divenne talmente generale che 
la partenza, non più Nicia opponendovi!, fu 
stabilita. Ma nel memento d' imbarcarsi un 
ccclisse di luna produsse una grande agita- 
zione negli Ateniesi (il 27 Agosto 413 prima 
di G. C. alle ore 10 e mezzo della sera). Nl- 
cia, aneli' esso portato alla superstizione, or- 
dinò d' indugiare ancora tre volte nove gior- 
ni (1). Durante questo differimento i Siracu- 
sani, la cui fidanza acerescevasi a misura che 
più gli Ateniesi si perdevano d'aniino, non ces- 

questa circostanza, clic non ostante era importan- 
te. Poliano chiama il capo di quella rivolta Sosi- 
slrato. Egli cita anche uno degli Ippurclii allora 
in ufficio e chiamalo Itaimaco. 

(t) Diodoro dice rosi? ij/u ipas, Potrebbe cre- 
dersi clic vi fosse omissione d'una parola per col- 
pa dei copisti, giacche Tucidide dice rpt g i i/o EOE 
ijpipag. — Plutarco, iu occasione di questo difie- 
rimenlo, entra in alcuni particolari interessanti 
su’ pregiudizi clic impedivano ai filosofi di spie- 
gare pubblicamente le cagioni degli ordissi. Egli 
biasima la lunghezza del dilTcrimcnto ordinato da 
Nicia, che , anche secondo i riti religiosi , umi 
avrebbe dovuto essere che di tre giorni. È forse 
la conoscenza di quest' uso clic lui indotto Diodoro 
in errore , e gli fu dire rag ciOiop snat rpt g 
i^ipag. Il sig. Lctronnc (.Journal ile t Sunniti, 
luglio 1838) , in un articolo tulle opinioni po- 
polari e scientifiche degli gnlichi su gli eeclitti, 
non ha mancalo dì citare questo funesto esempio 
dei pregiudizi iu occasione di quell' eedisse del 
27 agosto 413. (Si veda la cronologia degli ordissi 
nell' Arte di verificare le date). — Polibio (I. IX, 
5, 19) biasima con ragione quell'errore di Nicia; 
ma non ne riferisce esattamente le circostanze , 
giacché egli attribuisce ull'ccclisse il ritardo d' un 
giorno nella ritirata degli Ateniesi dopo la loro 
ultima disfatta, mentre questo avvenne per uno 
stratagemma d’ Ennocratc. Ma qui i generali Ate- 
niesi non erano ancora perfettamente d' accordo 
sull' urgenza di levare l' assedio, e forse Nicia non 
cercava clic un pretesto per trattenere I' armata. 
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stivano giornalmente di tartassarli; sino i fan- 
ciulli su loro barche con ischcrni li provo- 
cavano. Una zuffa nata per simile cagione diè 
la spinta ad una giornata campale, nella qua- 
le la dotta Ateniese ebbe la peggio; ed Eu- 
rimedonlc peri nella baia di Dasconc insie- 
me con la divisione che comandava. Sicuri 
oramai della loro superiorità , i Siracusani 
chiusero l'entrata del porto per distrugger- 
vi interamente la flotta d’ Atene. Essa ascen- 
deva ancora a centodieci navi, che Aicia fe- 
ce racconciare ed armare per aprirsi un pas- 
saggio a viva forza. Il combattimento fu san- 
guinoso ed ostinato , come necessariamente 
doveva esserlo in uno spazio sì ristretto, e 
soprattutto in una circostanza tanto decisiva. 
Gli Ateniesi, non ostante i loro sforzi, non riu- 
scirono a rompere in linea nemica , c furo- 
no respinti con perdite enormi sulla spiaggia 
dove avevano piantalo il loro campo, c dove il 
rimanente delle (ruppe clic non cransi potuto 
imbarcare aspettavano, nelln più viva amba- 
scia, 1' esito della battaglia. I generali Aicia 
e Demostene, vedendo che rimanevano anco- 
ra agli Ateniesi un sessanta navi, mentre i Si- 
racusani non ne avevano che cinquanta in 
buona condizione , volevano fare un ultimo 
tentativo nel giorno seguente in sullo spun- 
tare del sole; ma non poterono venire a ca- 
po di decidere la marinaresca a rimbarcarsi. 
Eu dunque forza risolversi a far ritirala per 
terra verso alcuna delle città alleale sicilia- 
ne. Ermocratc saputo questa risoluzione per 
mezzo dei suoi emissari, c conoscendo che 
non era possibile farli inseguire dalle trup- 
pe siracusane, le quali nell'ebbrezza della lo- 
ro vittoria navale celebravano in quel giorno 
una festa d' Ercole, fece dare a micia il fal- 
so avviso che delle imboscate erano stale pre- 
parale lungo la via (t). Ingannali da questo 
stratagemma i generali ateniesi, in cambio di 
partire la notte stessa che seguì la loro di- 

(I) Questo stratagemma d' Ermocratc c riferito 
da Tucidide, VII, 73. — Diodoro, XIII, 18, — Plu- 
tarco, .Vieta, $ .16. — Polònio, Slralag. I, A3, 
2. — Frontino, II, 9. 


sfatta, aspettarono due giorni per disporre 
la ritirata, e cosi andarono incontro al peri- 
colo che avevano voluto evitare; perchè i ge- 
nerali Siracusani avevano messo quel tempo 
a profitto. Gilippo e gli alleali erano usciti 
ed avcvnno occupalo lutti i passi. Tucidide 
ha dipinto coi più vivi colori la partenza di 
quell' armata, testé sì possente, e clic ascen- 
deva ancora a quarantamila uomini, ma sco- 
rali c in uno stato sì deplorabile che se ne po- 
teva facilmente prevedere il vicino sterminio. 
Gilippo con una (attica crudele, tormentava 
a colpi di dardi c di frecce, nelle strette in 
cui inoltravnnsi, quegli uomini rifiniti dalla 
stanchezza c dalla fame, che cadevano senza 
potersi difendere. Il corpo d' armala di De- 
mostene, che formava la retroguardia, fu in- 
vestito, e, dopo aver fallo resistenza per un 
giorno intero, deposc le armi, in numero di 
seimila uomini. INicin, aggredito il giorno ap- 
presso, ed informato della resa d’ una parte 
deH'arinatn, fu parimente astretto a cedere 
dopo una lotta disperata sulle sponde del 
fiume Asinaro (1). In sulle prime aveva di- 
mandalo di trattare impegnandosi in nome 
di Alene, se lusciavansi partire le sue truppe, 
a pagare le spese della guerra e a dare in 
ostaggio un uomo per ciascun talento. Ma i 
vincitori non accettarono condizioni di sorta; 
c Piiciu si rese a discrezione al generale la- 
cedemone, chiedendo solamente che si fosse 
posta fine alla carnificina e che i prigionieri 

(I) Pausili!, i (Aram. c. XVI) ci ha conservato il 
nome di Callislralo, figlio d'Enipcdo, clic in quella 
circostanza comandava la cavalleria ateniese, c che 
riuscì a farsi strada sino in Catana. Dopo avervi mes- 
so la sua gente in sicuro, ritornò solo in Siracusa 
a Imitarsi addosso a coloro die saccheggiavano il 
campo degli Ateniesi, c peri gloriosamente dopo 
avere ucciso parccdii nemici. Tucidide (I. VII, 83,) 
parla in elTetto di trecento uomini clic si apriro- 
no un passaggio la notte clic precedette la resa 
di Nicia Si veda andic il discorso di Lisia per 
Polistruto. Il figlio di questo Polistrato, cavaliere 
ateniese, dopo la ritirata in Catana, fece un bot- 
tino su gli nemici la cui decima ascendeva a trenta 
mine. 
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fossero Ira Un li con umanìlù. Ha i Siracusani 
oscurarono 1' onoro della vittoria pel modo 
come ne usarono. Convocala un'assemblea ge- 
nerale dei Siracusani e dei loro alleali, fu 
messo fuori un decreto, col quale fu isliluila 
una festa annuale nel 26 del mese carneo, in 
memoria del giorno in cui gli Ateniesi erano 
siati vinti sul fiume Asinaro; e nello stesso 
tempo fu ordinato di vendersi come schiavi 
i famigliari e gli alleati degli Ateniesi, rin- 
chiudersi questi nelle cave, c mettersi a mor- 
te i loro generali (t). Cilippo, a cui s‘ eran 
essi arresi, tentò invano di salvarli , dicesi, 
protestando contro quel decreto: essi periro- 
no. Demostene per la sua condotta in Pilo 
era incorso nell' odio dei Lacedemoni; ma la 
moderazione di che Nicia aveva dato pruova 
in ogni circostanza rendevalo degno d' una 
sorte migliore. Furono coloro tra' Siracusani 
che avevano avuto delle relazioni secreto con 
lui durante l'assedio che, secondo Tucidide, 
procacciarono la sua morte , temendo non 
potesse egli rivelare il loro tradimento; esem- 
pio troppo spesso ripetuto dei delitti ispirati 
dalla paura. Gli Ateniesi e i Sicelioti ammuc- 

(I) Plutarco (jYi'cia, § 39) dice, che fu un de- 
magogo chiamato Euriclide che propose il decreto 
approvato dai Siracusani, e del quale ci fa cono- 
scere le disposizioni principali, Diodoro l’ attribui- 
sce a Dioclc, quegli stesso, certamente, che diede 
poco tempo dopo delle leggi in Siracusa. Questi 
due storici accordansi nel dire che Ermocrate si 
provò di ispirare ai Siracusani maggiore modera- 
zione. Diodoro pone anco in bocca d'un perso- 
naggio chiamato Nicolas, il quale aveva, dice egli, 
perduto due tigli in quella guerra, un lungo di- 
scorso in favore dei generali ateniesi. Questa par- 
lata che s' allontana dal metodo conciso che Dio- 
doro s’ era imposto , ha il tuono declamatorio 
delle scuole di retori. É seguita d’una confutazione 
di Cilippo, che non è affatto lacconica, e pecca 
contro l'istoria; perche, secondo Tucidide e Plutar- 
co, Cilippo domandò che gli fossero consegnati i 
generali ateniesi, ch'ei desiderava condurre nel Pe- 
loponneso. Secondo Timeo, i generali ateniesi non 
fuorono giustiziali, come diceva Filislo; ma aven- 
doli Ermocrate fatto avvertire nella loro prigione 
della risoluzione presa dall'assemblea, essi si die- 
dero da se stessi la morte. 
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chiali in numero più di settemila nelle ca- 
ve, dove erano esposti all'ardente calore del 
sole ed ai rigori delle notti (1), ridotti ad una 
colila d'acqua ed a due colile di grano (2) 
per giorno, languirono per più clic otto mesi 
accanto ai cadaveri di coloro che perivano 
giornalmente o per le ferite, o per le priva- 
zioni, o per l' infezione di quell'orrida prigio- 
ne. Corsero men trista sorte coloro che con- 
fusi tra il servitorame furon venduti dopo a- 
Tcre avuto impresso sulla fronte, con un ferro 
rovente, il marchio d'un cavallo, simbolo di 
Siracusa: la coltura della loro mente apprez- 
zata da' loro padroni, valse loro a fare rad- 
dolcire In schiavitù , e nuche ad ottenere la 
libertà (3). 

Il trionfo dei Siracusani contro l’invasione 
straniera è una di quelle epoche memorande 
nell'Istoria d'un popolo, che segna ordina- 
riamente per lui una nuova era di grandezza 
c di prosperità. Il nome di Siracusa, la quale 
aveva trionfato in un modo tanto tremendo 
sulla più gloriosa repubblica, si fé gigante 
nell’ opinione dei Greci . Appena liberatisi 
dalle aggressioni degli Ateniesi, i Siracusani 
c i Selinunlini presero alla lor volta l'offen- 
siva, e spedirono trenta navi sotto gli ordini 
d'Ermocrate e d’altri notevoli ufficiali, ad u- 
nirsi contro Atene alla fiotta dei loro alleali, 
c si segnalarono in parecchi incontri (4). Con- 
temporaneamente Siracusa adornavasi di nuo- 
vi edifizl, frutto della vendita dei prigionieri 

(1) Le cave di Siracusa sono ad aria aperta. 

(2) Dindon» (XII, 19) alle due colile di Tucidi- 
de ha sostituito due chenici che non son punto 
sinonimi di quelle; giacche la chcuicc conteneva 
quattro colile, ed era la pietanza solila d'un 
uomo. (Si veda Esichio, Ateneo, I. Ili, c I’ Eco- 
nomia politica degli Ateniesi cap. XV). Quindi i 
Siracusani non davano ai loro prigionieri che 
una metà del vitto ordinario. 

(3) L'incertezza in cui si rimase lungamente in 
Atene sulla sorte di tutti coloro che avevano fatto 
parte di quella spedizione, fece passare in pro- 
verbio questo detto: ’'II ri Oje/xo , ij iiSicxu 
’ypdfi.fiaTa. (Si veda Zenobio, IV, !7.) 

(i) Tucidide, Vili, 26. — Senofonte, Ellcn. I, t. 
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c «lei bollino (I), e, quello clic e piò impor- 
binlc nello sua istoria, essa dovasi una co- 
stituzione che servì di modello alla maggior 
parte delle democrazie siciliane. Tuttavia non 
conviene lasciarsi abbagliare da tanto splen- 
dore; perchè in pochi anni quella repubblica 
cosi altera si sottometterà ad un despota. Es- 
sa non potrà difendere le città di Sicilia con- 
tro un'invasione di barbari. Dominala da un 
tiranno spregevole e da mercenari, essa andrà 
debitrice della sua salvezza ad un soccorso 
straniero. Come mai le forze di Siracusa po- 
tcron sì presto infiacchire? Era forse esage- 
rala la fama di queste forze? Noi abbinai ve- 
duto che al tempo in cui gli Ateniesi porta- 
rono la guerra in Sicilia, Siracusa era repu- 
tala tanto considerevole quanto Alene. Non 
dimeno questa che, secondo dice Tucidide, 
ognun s‘ aspettava di veder soccombere, sin 
dal primo anno, ai colpi di Lacedemone, so- 
stenne per meglio che venti anni una lotta 
incessante contro una parte della Grecia coa- 
lizzala, mentre Siracusa, sin dal primo anno 
dell' assedio, trovossi all’orlo del precipizio. 
Parte dei cittadini venne nd abboccamenti se- 
greti coi generali ateniesi, e la maggioranza 
della popolazione era pronta a trattare con 
essi, quando giunse loro da Lacedemone un 
lattone ed un mantello , come dicevan essi 
beffeggiando dopo la vittoria ; ma senza quel 
bastone e quel mantello del generale Lacede- 
mone, sotto al quale corsero tosto a radu- 
narsi fiduciosi e docili gli ausiliari sicclioli 
e italiani, e clic seppe imporro qualche di- 
sciplina alle truppe urbane, sempre pronte 
a revocare i loro generali , è probabile che 
Siracusa avrebbe riconosciuto In supremazia 
d' Alene ed unito le sue navi a quelle di Cur- 
ciro e degli altri Dori clic già le obbidivano. 
Eccello Ermocrate, che mostrò esser uomo 
di gran vaglia e eh' essa sbandi dopo la vit- 
ti) I Siracusani costruirono anche in questa 
occasione un tesoro ili Delfo, l'ausania , l'oc. 
rap. II. ncTiòziariòv 3ì rwv eu ©paxvj xaì 2u- 
paxouaiwv rwu piu ieri» 6 0 ^oaopii àzò reù 
àrr/Kù reò pi^aKeu zraiaparos. 


loria, chi vediamo noi figurare in quella guer- 
ra? Il solo Gilippo ed un ammiraglio Corin- 
to. E da un corpo di Tebani che gli Ateniesi 
guidali da Demoslene vengono fermali nel 
loro impetuoso assalto contro E Epipoli ; e, 
non ostante tanti soccorsi , le finanze di Si- 
racusa son talmente smunte al secondo anno 
dell' assedio, che Nicia si rincora , convinto 
che se gli Ateniesi possonsi sostenere anco- 
ra solo altri pochi mesi sotto Siracusa, que- 
sta città non potrà più reggersi nè pagare 
le sue truppe mercenarie. Egli è perchè v'ha 
sempre, Ira un popolo aborigeno ed una co- 
lonia, la stessa differenza che passa Ira un 
albero nato spontaneamente, i di cui vigoro- 
si rampolli rivestono di nuova vita il vecchio 
ceppo, ed un albero esotico, che può ben 
coprirsi di fiori e di frulli senza però met- 
tere in un terreno nuovo profonde e salde 
radici. La possente Cartagine ne offre un e- 
sempio più lampante ancora che Siracusa. 
Essa estendeva ben lungi le sue braccia mi- 
nacciose, ma Agatoclc stringendola assai da 
presso la fece vacillare , o Scipione 1* atter- 
rò. Le colonie greche della Sicilia surscro 
al più alto splendore per la prosperità com- 
merciale, per la coltura delle lettere e delle 
arti clic ne derivarono, ed anche per una 
grande forza militare. Ma sembraci che l'e- 
poca in cui quella forza fu meglio costituita 
è quella del regno di Gelone. Questo prin- 
cipe, dopo la sua vittoria su’ Cartaginesi, sep- 
pe, da esperto politico, contentarsi di regnare 
in Siracusa e di conservare l' autorità sulle 
altre città greche o sicole, formando cosi una 
specie di legame federativo che ha sempre 
dato tanta forza a quegli stali greci che han 
saputo senza indugio stabilirlo. Ma, dopo la 
caduta della sua dinastia , le rcpublichc di 
Siracusa e d' Agrigento vollero assoggettare i 
Sicoli; mossero loro guerra, presero e demo- 
lirono fin la loro antica metropoli Trinnkia, 
ed allora credettero di aver annientalo quella 
nazione. Ma se la distrussero, come rinacque 
quella popolazione delle montagne, che vive 
si parcamente e che non può dal suo nido 
facilmente esser divella? In fatti i Greci non 
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amano distrutto i Siedi. I Siracusani pote- 
rono avvedersene, perché furono questi stessi 
Siedi che apprestarono agli Ateniesi i più 
efficaci soccorsi; e quando i Selinuntini vol- 
lero spedire dei rinforzi in Siracusa, eglino im- 
pararono a proprie speso che non si polca di 
forza traversare il territorio dei Sicoli (t). Le 
città greche rimanevano dunque disseminale 
in Sicilia come altrettante isole, con una po- 
polazione considerevolissima nei loro recinti, 
popolazione di che andavan superbi in tempi 
di pace, ma clic in caso d' invasione diveniva 
anzi un imbarazzo clic un argomento di sicu- 
rezza; giacché nessuna di quelle città poteva 
sostenere un lungo blocco, come avrem luogo 
d’osservare negli assedi d'imera, di Sclinun- 
tc e d’ Agrigento fatti dai Cartaginesi, e come 
abbinm già veduto in Siracusa, assediata dagli 
Ateniesi, e che elTctlivamenlc si sarebbe potuto 
considerare pressoché perduta se gli assedianti 
avessero avuto modo di completare il muro di 
circonvallazione. AsilTailc cagioni di debolezza, 
provvcnicnli dalla disproporzione Ira la popo- 
lazione di Siracusa e quella del rimanente del 
suo territorio, bisogna aggiungere i difetti 
della sua costituzione. Noi abbiamo additato 
gl' interni perturbamenti che seguirono l' e- 
spulsionc di Trasiliulo e lo stabilimento del 
pclalismo. Durante l' assedio, l'incostanza po- 
polare si manifestò nei frequenti cambiamenti 
de' generali dell'annata. Dopo la vittoria il po- 
polo seguì gli avventali consigli dei demagoghi, 
a preferenza di quelli degli uomini savi, quali 
erano Gilippo ed Ermocralc. Facciasi vivamen- 
te sentire il bisogno d'una riforma nelle leggi. I 
Siracusani addossarono questo incarco ad un 
collegio d' uomini che godevano della loro 
fiducia, e Ira’ quali Dioclc era celebre, onde 
la legislazione alla quale egli contribuì portò 
poscia it suo nome. Servi essa da modello 
alla maggiore parte delle città dorie di Si- 
cilia, ed ebbe vigore sino atta conquista ro- 
mana (2). In questa costituzione, più demo- 

(f) Poco dopo, nel 109, i Sicoli e Sicani for- 
nirono ventimila ausiliart ai Cartaginesi; il clic 
fa supporre una popolazione assai ronsidcrcvolc. 

(2) Noi torneremo a trattare più circostanziala- 
Bini. Sic. Yol. 1“ 
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erotica ancora della precedente , la miglior 
parte delle funzioni , in cambio d' essere e- 
lctlive, furono date a sorte, spedicnte al quale 
s' ebbe a ricorrere più d' una volta nelle re- 
pubbliche antiche, affin d'impedire gl’ intri- 
ghi degli ambiziosi (l), ma a rischio d' im- 
battersi in persone inabili. 

Hello battaglia navale di Cizico, guadagnata 
verso quel tempo dagli Ateniesi (2), i Sira- 
cusani , per non lasciar cadere le loro nati 
in mano degli Ateniesi furono costretti a bru- 
ciarle. Ma Farnabazo apprestò loro il mezzo 
di costruirne delle nuove in Anlandro, e varie 
città alle quali avevan’ essi reso del servigi 
offrirono loro il drillo di cittadinanza. Tutta- 
via gli ammiragli furono destituiti ed anche 
sbandili. Avendo Diocle colto premurosamente 
la prima occasione per togliere il comando 
dulie mani d’ Ermocralc, eh' era sempre slato 
un dei capi dell’ aristocrazia e che per la Q- 
ducia che godeva presso le truppe diveniva 
formidabile, Ermocralc cesse senza far la 
menoma resistenza il comando a Miscone, a 
Demarco ed a Polamide, e si recò in Lace- 
demone e di là presso Farnabazo. Ricevette 
da questo satrapo delle somme considerevoli, 
per mezzo delle quali lo vedremo ben presto 
ricomparire sulla scena politica della Sicilia. 
Non seguiremo più a lungo le truppe siciliane 
nelle diverse operazioni in cui ebbero parte. 
Basti il dire che si fecero distinguere per la 
loro coraggiosa condotta. Ma la loro patria 
le richiamò nel suo seno, perché Irovavasi 

mente di questa costituzione, nel ospitolo sulla le- 
gislazione. 

(1) Aristotile, Polii. 1. VI (l), 12. 

(2) Diedero, XIII, 10, — Senofonte, Ellen. I, 1. 
— Noi perdiamo qui la nostra migliore guida. Tu- 
cidide si ferma all'anno XXI delta guerra del Pe- 
loponneso, ili prima di G. C. Senofonte nelle 
sue Elleniche , ripiglia la narrazione in questo 
punto, e ri appresta qualche particolarità su' casi 
delle truppe siracusane ausiliarie dei Lacedemoni, - 
ma poco egli si occupa di quanto avveniva con- 
temporaneamente in Sicilia. Teopompo , Filislo , 
Eforo e Timeo non ci sono pervenuti; quiudi Dlo- 
doro è quasi la nostra unica fonte pel periodo 
in cui siamo per entrare. 

19 
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impegnata in una lolla più formidabile di quel- 
la che aveva testé superata, poiché questa 
volta i Greci dovevano contro a barbari di- 
fendere la loro indi pendcnia. 

$ XXXV. Guerra dei Cartaginesi. 

(410 prima di G. C.) 

Gli Egcslani, che avevano attirato gli Ate- 
niesi in Sicilia, temendo, dopo la disfatta di 
costoro, di veder unire i Siracusani e i Se- 
linuntini contro di loro, alTreltaronsi di rinun- 
ziare al territorio che era stato la causa della 
contesa. Mu i Sclinuntini, non colenti d' im- 
possessarsene, devastarono anche le terre li- 
mitrofe che appartenevano agli Egcstani. Co- 
storo implorarono il soccorso di Cartagine alla 
quale offrirono la loro citili. Al ricevere que- 
sta ambasciala, il senato di Cartagine irovossi 
in una grande perplessità; giacché incresccva- 
gli di lasciarsi sfuggire un’ occasione tanto 
propizia, c da un altro canto temeva la pos- 
sanza di Siracusa, che aveva trionfalo contro 
gli Atcuicsi. Finalmente i Cartaginesi si deci- 
sero n promettere la loro protezione agli Egc- 
stani, ed a sostenere, s’era d'uopo, una guerra 
per loro, dominarono generale Annibale, allora 
rivestito del potere regio. Era questi il nipote 
di quello Amilcare che aveva combattuto con- 
tro Gelone e perduto la vita in Imera. Il padre 
suo, Gcsconc, sbandito in seguito di quella 
disfatta, aveva trascorso la sua vita in Scli- 
nunlc. Annibale, clic detestava i Greci , de- 
siderava a un tempo c risarcire l' onore della 
sua famiglia c rendersi utile al suo paese. 
Ma aflìn di assicurare la sua riuscita con una 
condotta politica, principiò con ispedirc in 
Siracusa, di accordo con gli Egeslani, dei de- 
putali incaricali di dinunziarc 1' usurpazione 
dei Sclinuntini, c di pregare i Siracusani a 
voler esser gli arbitri in quella contestazione. 
In questo modo egli dovasi un' apparenza di 
giustizia, c nello stesso tempo, siccome pre- 
vedeva che i Sclinuntini non sarebbero stati 
inai per sottomettersi ad un arbitralo, sperava 
cosi privarli dell' appoggio di Siracusa. Con 
ellclto i deputati di Selinuntc, dopo gravi re- 


criminazioni contro quelli di Egesta, ricusa- 
rono di venire ad amicale composizione, e 
Siracusa risolvette d' osservare la neutralità, 
e di conservare la sua alleanza con Selinunte, 
continuando a rimanere in pace con Carta- 
gine. Questa città inviò agli Egeslani cinque- 
mila Libi ed ottocento Campani , che erano 
stati al servizio degli Ateniesi nella guerra con- 
tro Siracusa, ed ai quali essi diedero dei ca- 
valli ed un forte stipendio. I Sclinuntini, su- 
perbi della loro ricchezza e della loro popo- 
lazione, spregiavano i loro avversari al punto 
di devastarne il territorio senza alcuna pre- 
cauzione. I generali degli Egcstani piombaro- 
no su di loro all* improvviso, coi Cartaginesi 
c i Campani, uccisero loro un migliaio d' uo- 
mini, e ritolsero tutto il bottino. Dopo questo 
fattoi Sclinuntini spedirono subito degli amba- 
sciatori in Siracusa e gli Egeslani in Carta- 
gine, per ottenere soccorso d' ambo le par- 
li. Amcnduc lo promisero, e la guerra pu- 
nica fu cosi impegnala. I Cartaginesi, preve- 
dendo quale doveva esserne l’importanza, die- 
dero pieni poteri ad Annibale per fame i 
preparativi. Egli consacrò tutta quell'està e 
F inverno seguente a raccogliere truppe in 
Ispagna; arrotò un gran numero di cittadini 
di Cartagine, e percorse tutta la Libia per 
isccglicrc in ciascuna città i migliori soldati, 
ed allestire le navi che in sul principiare della 
primavera dovevano trasportare quelle forze 
in Sicilia. 

§ XXXVI. DismrziONE ni Seu sente. 

KcH' anno IV dell' olimpiade XCI1 (400 pri- 
ma di G. C.) la flotta cartaginese, forte di 
sessanta navi lunghe e d' incirca mille e cin- 
quecento legni da trasporto carichi d’armi 
e di macchine da guerra, venne ad appro- 
dare nel capo Lilibeo, che sta di fronte al- 
l'Africa. Alcuni cavalieri selinuntini corsero 
ad annunziare questa nuova a* loro concitta- 
dini, i quali mandarono subito in Siracusa a 
chiedere aiuti. 

L' armala d' Annibale ascendeva, secondo 
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Eforo (!), a dugcntomila fanti e quattromila 
cavalli. Ma in queste cifre rilevasi l’ordina- 
ria esagerazione di quello storico. Timeo (2) 
dice che non sorpassava che di poco la ci- 
fra di centomila uomini, ed in questo accor- 
dasi con Senofonte (3), le cui parole hanno 
l’autorità non solo d'un contemporaneo, ma 
d'un uomo ancora di molto giudizio. Il gene- 
rale cartaginese, dopo avere tiralo a secco le 
sue navi nel golfo di Mozia, all' opposto lato 
di Siracusa, per mostrare a questa città ch'ei 
non pensava punto aggredirla con la sua flot- 
ta, marciò dapprima verso il pozzo detto Li- 
libea, ove poscia fu eretta la città di questo 
stesso nome; c, riunitosi agli Egestani, prese 
d’ assalto Emporio, sita sul fiume Mazara, indi 
andò a porre l’ assedio davanti Selinunte. E- 
ressc sei torri enormi in faccia alle mura di 
quella città e le fece battere con degli arieti 
di ferro, mentre gli arcieri c i frombolieri 
allontanavano i difensori dai bastioni. I Sc- 
linunlini, che, nella guerra contro Gelone, 
erano stali i soli Ira’ Greci di Sicilia a par- 
teggiare pei Cartaginesi, non potevano olfatto 
prevedere questo assalto da parte de' loro an- 
tichi alleati, c di piò non avevano alcuna e- 
sperienza degli assedi. Tuttavia resistevano 
con tutti gli sforzi eh' eran loro possibili con 
la speranza d’ un pronto aiuto. Le donne, i 
vecchi, incoraggiavano i combattenti. Ma i ba- 
luardi , da lungo tempo trascurati , cessero 
ai colpi delle macchine. I Campani penetra- 
rono dalla breccia nell' interno. Si venne ad 
un combattere da disperali nelle anguste vie 
della città. Gli assediami, sopraffatti da una 
grandinata di pietre e di tegole, furono co- 
stretti a ritirarsi. I Selinuntini profittarono 
della notte per inviare i più intrepidi tra’ ca- 
valieri n sollecitare i soccorsi delle città gre- 
che. 1 contingenti d' Agrigento e di Gela 
eran pronti, ma aspettavano i Siracusani. Co- 
storo, impegnali in una guerra contro i Cal- 
cidesi, s' erano affrettati a conchiudere un ar- 
mistizio; ma nella fiducia che Selinunte po- 

(1) Eforo, frammento 523, cdlz. Didot. 

(2) Timeo, frammento 108. 

(3) Senofonte, Ellen. I, 27. 
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leva sostenere un assedio, c non sarebbe sta- 
ta espugnata d' assalto, indugiavano un poco 
badando a rannodare le truppe delle cam- 
pagne ed a raccorre un materiale conside- 
revole. Tuttavia, l’assedio di Selinunte du- 
rava da nove giorni , con degli sforzi inau- 
diti da ambo le parti, quando alla vista dei 
soldati ibcri, che s' erano impossessati d'u- 
na parte del muro, le donne misero delle 
grida per le quali sbigottiti i difensori ab- 
bandonarono i ripari. La lotta si prolungò 
per qualche tempo entro la città. I guer- 
rieri selinuntini s' erano raccolti nell'Agorà, 
ma furono sopraffatti dal numero e trucidati 
lutti senz'alcuno scampo. Pfè l'età nè il ses- 
so valevano ad ottener grazia da’ barbari. Vc- 
devansi con delle teste appuntale alle loro 
picche, o portando come trofeo le mani di 
coloro che avevano scannati (1). Alcune donne 
e alcuni fanciulli rifuggitisi nei tempi furono 
solamente risparmiali, non per compassiono 
ma perchè i Cartaginesi temevano che spinti 
alla disperazione avrebbero potuto appiccare 
il fuoco ai (empi, dei quali bramavano essi 

(I) La tela delineata da Diodoro (XIII, 57) delle 
scene d'orrore onde il sacco di Selinunte offrì lo 
spettacolo, delle donne, dei fanciulli trucidati, del- 
le case spogliate, incendiate, potrebbe esser con- 
siderata come l'ordinaria pittura degli eccessi co- 
muni a qualunque città presa d'assalto. Ma quello 
ch'egli aggiuuge su gli usi di quei barbari ha un 
carattere di verilà locale: 'Hxptortipla^op ii xaì 
rei» s Mx/seòs xtxrà rè rirpiou ìOos, xai ru,=s 
fàu %tìpas àOpoas rtpiiptpou rote owpaoi, ri- 
ids 31 xtyàkà s erri tiòj» 'you vwi/xal wu oauniwu 
ànartipourei ij>t/>ev. L’uso di questi crudeli trofei 
è molto aDtico e profondamente radicato in Africa, 
giacché se ne vedono degti esempi ne' quadri scol- 
piti sovra monumenti egiziani, ed i ancora in vigo- 
re in Algeria. I Greci, bisogna render loro questa 
giustizia, non seguirono punto si barbare usanze, c 
quindi avevano il dritto di fare un gran divario tra 
loro e i barbari. Tuttavia la grande frequenza di re- 
lazioni tra' Cartaginesi c i Sicelioti ebbe, a nostro 
credere, ad esercitare nel morale di questi una cat- 
tiva influenza, alta quale possonsi attribuire taluni 
alti di crudeltà di cui maccbioronsi i Siracusani, 
segnatamente sotto il regno di Dionigi. 
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cupidamente i tesori. Il numero dei Scimun- 
iti che rimasero cadaveri sul terreno in quel- 
la rotale giornata dicesi da Diodoro essere sta- 
lo di sedicimila, ai quali bisogna aggiungere 
cinquemila prigionieri che i Greci alleati dei 
Cartaginesi videro con dolore abbandonati a 
tutta l'immanità dei barbari. Duemila e sei- 
cento Selinuntini riuscirono a ricovrarsi in A- 
grigento, dove furono premurosamente rac- 
colti. Contemporaneamente giungevano in que- 
sta città tremila uomini scelti clic i Siracu- 
sani avevano spedilo in avanti, l’dcndo costoro 
la caduta di Selinunte, mandarono una depu- 
tazione ad Annibaio per ottenere il riscatto 
dei prigionieri, e per pregarlo di risparmiare 
i tempi; ma il vincitore rispose, che coloro che 
non avevano saputo difendere In loro libertà 
dovevano rassegnarsi alla servitù , e clic gli 
dei avevano già abbandonato Selinunte per- 
che malcontenti dei suoi abitanti. Ciò nono- 
stante Empedione, che era stato sempre fa- 
vorevole ai Cartaginesi e che aveva procu- 
ralo di distogliere i suoi concittadini dal fare 
quella guerra, ottenne la libertà de’ suoi pa- 
renti che erano Ira’ prigionieri, e rientrò in 
possesso de’ suoi beni. I Cartaginesi permi- 
sero poscia agli altri profughi di venire ad 
abitare nella loro città diroccala , previo il 
pagamento d’ un tributo a Cartagine (1). Se- 
linunte sussistette durante dugcnloquaranta- 
due anni , dice Diodoro ; il che fa rimon- 
tare la sua fondazione all'anno 631, come 
abbiam già detto più sopra. Ilei capitolo sulle 

(t) Dee rammentarsi il lettore che i Selinuntini 
avevano perduto mille guerrieri in sul principiare 
di quella guerra contro gli Egcslani; essi avevano 
anche in quell’ epoca delle truppe in Asia, che 
faccvan parte del corpo ausiliario apprestalo ai 
Lacedemoni. Se si annoverano di più le perdile 
clic dovettero soffrire durante I novi giorni di con- 
tinuo combattere che precedettero la presa della 
città , le sedicimila vittime i di cui cadaveri ri- 
masero sul campo di battaglia, i cinquemila pri- 
gionieri , e i ducmilascicento fuggiaschi, si vede 
che la popolazione di Selinunte, prima della sua 
raduta, doveva essere di venticinque a trentamila 
anime. 


Arti parleremo delle imponenti rovine che fan 
testimonianza sin oggi del suo splendore al 
tempo di questa catastrofe. 

$ XXXVII. Assedio d' Imer*. 

Dopo la presa di Selinunte Annibaie mar- 
ciò contro Imcrn, che in ispecial modo era di 
mira all' odio suo. Formò un campo di qua- 
rantamila uomini sulle alture, a poca distanza 
dalla città; e col rimanente dello sue trup- 
pe, alle quali s' erano uniti ventimila Sicani 
e Sieoli (1), venne a mettersi ad oste davanti 
la città della quale battè le mura in breccia 
colle sue macchine e con delle mine. Allora 
solamente i Siracusani ed alcuni altri alleali, 
in numero di quattromila in tutto, giunsero 
da Agrigento condotti da Dioclc di Siracusa. 
Gl' Imcresi non vollero punto aspettare die- 
tro le mura una sorte simile a quella clic 
era toccala ai Selinuntini. Appena ricevuto 
questo rinforzo, uscirono in numero di die- 
cimila contro i Cartaginesi, i quali, sorpresi 
da tale assalto inaspettato, non poterono so- 
stenere T urlo impetuoso dei Greci. Costoro 
gl’ inseguirono c ne uccisero un gran nume- 
ro: ventimila secondo Eforo, seimila secon- 
do i calcoli più moderali di Timeo (2). Ve- 
dendo allora Annibaie I suoi messi in rolla, 
corse in loro aiuto alla testa delle truppe 
della riserva, e trovando i Greci che s' erano 
disordinati nell’ inseguire ! nemici, facilmente 
fece cambiare la sorte della giornata. La mi- 
glior parte degl' Imcresi e de' loro alleali scn 
fuggì alla volta della città ; tremila resistet- 
tero intrepidamente, e si fecero ucciderò tutti 
senza cedere pur d'un passo. Intanto giungeva- 
no nel porto d'Imera le venticinque galee che 

(1) Aiafwpiwv. Noi diamo i numeri indicati 
da Diodoro (I. XIII, 59), poiché noi non abbia- 
mo alcun'altra autorità per porla al confronto della 
sua. Tuttavia sembraci che questa cifra sia esa- 
gerata. 

(2) Timeo, frammento 109, ediz. Didot: riXz/sus 
àviiXov twìi t§axio%i>jW, ile T ifiaics ’pyai. 
Iltirigny, Itisi, gènèr. de Sicile, dice, per errore, 
sedici mila. 
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i Sicelioti amano spedilo in soccorso dei 
Lacedemoni; ma essendo corsa voce nella 
città (1), che i Siracusani in folla e i loro 
alleali marciavano in soccorso d'Imera, c che 
Annihale aveva imbarcalo la maggior porte 
delle sue truppe sulle sue galere che erano 
in rada in Mozia per assaltare Siracusa, Dio- 
clc, temendo che la sua patria priva di di- 
fensori cadesse in potere dei nemici , scon- 
giurò gli ammiragli di far subito vela per 
andare a impedire una tale sciagura. Sic- 
come nella battaglia del giorno precedente 
s' era perduto il fiore delle truppe, fu riso- 
luto di lasciare Imera, d’ imbarcare su delle 
navi una metà della popolazione, mentre l'al- 
tra avrebbe continuato a difendere le mura. 
Gl' Imeresi, ridotti a tale estremo, dovettero 
addivenire a questo progetto. Durante la notte 
una parte delle donne e dei fanciulli furono 
imbarcati in confuso su delle navi, che li con- 
dussero in Messena. Diocle rannodando quanto 
rimaneva dei suoi soldati, e senza raccogliere 
i cadaveri, riprese la via di Siracusa. Molti 
Imeresi, clic non avevan potuto trovar posto 
sulle nnvi, alTreltaronsi a seguire le sue or- 
me insieme alle loro donne e a' loro fanciulli. 
Coloro che eran rimasti a guardia della cit- 
tà passarono tutta la notte colle armi addosso 
su' baluardi, c sostennero, in lutto il giorno 
seguente, le aggressioni dei Cartaginesi. 11 
domani vedevansi già in mare le navi che 
ritornavano per imbarcare il rimanente del- 
la popolazione, quando parte del muro ce- 
dendo agli sforzi delle macchine da guerra 
apri una breccia dove prccipilaronsi gl' Ibe- 
ri. Quanti Imeresi incontravano, tanti ne am- 
mazzavano. Ma avendo- Annibaie ordinato di 
farsi dei prigionieri, cesse la camificina per 
dar luogo al saccheggio delle case. Quel ge- 
nerale fece strappare i supplichevoli che s'e- 

(I) Diodoro, XIII, 61. Burigny non ha ben com- 
preso questo passo di Diodoro; egli suppone che 
Annibale diede etTellivamcntc l'ordine di far vela 
verso Siracusa , mentre pare clic non sia stata 
clie una falsa voce corsa in Imera. Durante que- 
sta prima campagna i Cartaginesi non fecero al- 
tana dimostrazione contro Siracusa. 
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rano rifuggiti nei tempi , e dopo aver (olio 
da quei santuari tulle le richezze, li abban- 
donò alle fiamme, e fece dislrurre Imera da 
cima in fondo , dopo dugentoquaranl' anni 
d' esistenza. Quanto ai prigionieri, ei distri- 
buì ai suoi soldati le donne e i fanciulli, e 
fece condurre gli uomini, che erano in nu- 
mero di tremila, sul luogo dove Gelone a- 
veva fatto morire suo nonno Amilcare, e li 
fece mulilare ed immolare come in di lui olo- 
causto. Dopo questa sanguinosa vittoria con- 
gedò i suoi alleali di Sicilia, Ira gli altri i Cam- 
pani, ebe dolcvansi di non essere siali ricom- 
pensali in corrispondenza dei loro servigi; 
e, lasciando qualche presidio nelle città di 
sua dipendenza, ricondusse la sua armata, 
carica di ricchissime spoglie, in Africa, do- 
ve fu ricevuto coi piò grandi onori, per a- 
vcr compilo in poco tempo assai piò di quanto 
non aveva mai fatto alcun generale suo pre- 
decessore. 

5 XXXVIII. Ritorco d’ Eurocrati 
ir Sicilia. 

Nel corso di quello stesso anno 409, il piò 
distinto uomo di stato cho secondo Polibio 
abbia prodotto la Sicilia dopo Gelone (I), Er- 
mocrale, figlio di Ermone, che aveva avuto 
una parte tanto importante nella guerra degli 
Ateniesi, c che incaricalo poscia del comando 
della flotla, era sialo sbandilo per gli intrighi 
dei demagoghi, fece ritorno in Messena por- 
tando seco delle somme considerevoli clic ave- 
va avuto del generoso Earnabazo. Egli le im- 
piegò a far costruire cinque galee e ad arrota- 
re cinquemila soldati, ai quali unironsi mille 
profughi d'Imera. Alla loro lesta egli sperava 
di rientrare in Siracusa, dove i suoi amici lo 
richiamavano; ma, non essendo riuscito in que- 
sto tentativo, ei recossi per l'inlerno dei paese 
in Seiinunlc, ne fortificò una parie (2) e vi ri- 
ti) Polibio, 1. XII, estratto 22. 

(2) Diodoro 1. XIII, 63: T iji reXnoS fùpot irti- 
Probabilmente è questa parte dell' aulica 
città che continuò ad esser poscia abitata. 


Digitized by Google 



ite 

chiamò quel tanto di Sclinunlini ch'crano sfug- 
gili alla loro rovina, ed un gran numero di 
nuovi abitami. Di là, alla lesta di seimila uo- 
mini scelli , passò a devastare i dintorni di 
Moria e astrinse gli abitanti a rinchiudersi nella 
loro città. Invadendo poscia il territorio di 
Pnnormo, vi fece un bottino immenso, ucciso 
cinquecento uomini usciti controdi lui respin- 
gendoli dietro le loro mura. 

Ei devastò così tutto il paese soggetto ai 
Cartaginesi: il che gli valse una grande re- 
putazione tra' Greci della Sicilia, e fece pen- 
tire i Siracusani di avere ingiustamente sban- 
dito un cittadino tanto pregevole. Si teneva 
sempre discorso di lui nelle loro assemblee, 
ed il popolo, malgrado i suoi avversari, ©- 
stornava altamente il desiderio di vederlo rien- 
trare. Volendo trar proGtto di queste dispo- 
sizioni favorevoli, Ermocrale recossi prima 
colle sue truppe sulle rovine d’ [mera, si ac- 
campò nei sobborghi, ed avendosi fallo addi- 
tare il luogo dove erano caduti i Siracusani 
durante la battaglia, ne raccolse gli ossami, 
li ripose sopra carri pomposamente fregiali, 
e prese cosi la volta di Siracusa. Fcrmossi 
egli sulle frontiere, per rispetto alla leggo 
ebe glie ne vietava l' entrata; ma fece con- 
durre i carri funebri in Siracusa da alcuni 
tra' suoi amici. Pensava egli, con quest’ atto 
pietoso conciliarsi il favore del popolo ed in- 
disporlo contro Dioclc, il quale opponevasi 
al suo ritorno ed era stato cagione dell’ ab- 
bandono dei guerrieri morti. In effetto que- 
sta sua condotta accese nella città delle grandi 
dissensioni. Diocle s'opponeva a quei funerali, 
ma il maggior numero li dimandava. Final- 
mente i Siracusani decisero d’ onorare le spo- 
glie mortali dei loro guerrieri con funerali 
pubblici, e mandarono Diocle in bando (I). 

(!) Diodoro non parla più di Diocle. Non dice 
se sia stato mai richiamato. Ma sarebbe diflicilc 
il conciliare la sua morte nell’esilio con gli onori 
eroici ebe, secondo lo stesso storico, furono resi 
a Diocle, autore della legislazione di Siracusa, 
Dioclc il demagogo, e Diocle il legislatore sarebbe- 
ro essi due personaggi diversi, quantunque Dio- 
doro non faccia questa distinzione? 


Tuttavia non richiamarono Ermocrate, perchè 
temevano la sna ambizione , e sospettavano 
che se fosse stato chiamato al potere, avrebbe 
potuto d' un tratto trascorrere alla tirannide. 
Questi vedendo che il momento non era pro- 
pizio, ritirossi in Selinunie: ma poco dopo, 
segretamente chiamato dai suoi partigiani, ri- 
tornò alla testa di tremila uomini. Egli pre- 
se tante precauzioni che fu anche costretto 
a lasciare indietro una parte delle sue truppe, 
e penetrò accompagnalo da un piccolo nu- 
mero di fidi suoi perla porla d’ Aerodina, 
occupala già preventivamente dai suoi amici. 
I Siracusani, informali di quanto accadeva, 
accorsero in armi sulla piazza pubblica, ed 
uccisero Ermocrate insieme col maggior nu- 
mero dei suoi partigiani. Coloro che erano 
scampali dai combattimento, furono giudicati 
e sbandili. Parecchi tra' feriti furono portati 
via dai parenti come morti, e sottraili cosi 
alla collera del popolo. Tra costoro fu Dio- 
nigi, il quale divenne, ben presto dopo, ti- 
ranno di Siracusa. 

$ XXXIX. CovTinvziosr. 

DELLA GLE1UIA 

DEI CaHTAGISESI I.V SICILIA. 

In seguilo delia presa di Sclinunlc e d’ I- 
mcra, i Siracusani avevano spedito un’ amba- 
sciata in Africa per farne risentimento, e chie- 
dere ai Cartaginesi di cessare le ostilità. Quel- 
li gonfi d' un primo successo , e meditando 
non mcuo che la sottomissione di tutta la Si- 
cilia, diedero una risposta evasiva e continua- 
rono a raccogliere delle forze considerevoli. 
Ma prima di trasportare in Sicilia una nuo- 
va armala , vi fondarono una città presso 1 
bagni caldi eh’ erano in vicinanza d’imcra, 
donde essa prese il nome di Torma (1). Essi 

(I) Stefano di Bizanzio @tpp.à, ytapio » Xnu- 
Xias ' «t/X/eroe rpir tu. Questi bagni caldi, secon- 
do la favola, erano stati dalle ninfe sofferti ad Ercole. 

Si haiiuo delle medaglie greche di Tcrnia che 
portano una testa d’Èrcole coperta dalla i elle di 
bone ; nel rovescio una dea in piedi , clic tiene 
una cornucopia, ed il motto ©EPMA 1MEPAIA. 
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tì stabilirono dei cittadini cartaginesi e tatti 
quegli Iberi che Tollero abitarvi. 

L'anno terzo dell'olimpiade XC1II (prima di 
G. C. 100). i Cartaginesi chiamarono nuora- 
mente al coniando dell' armata da spedire in 
Sicilia il vincitore di Selinuntc e d’Imcra; esic- 
com'cgli adduccva per pretesto, onde esi- 
mersene, la avanzata sua eli), gli fu dato a 
compagno linilcone, figlio d’ Annone, che era 
dell' istcssa famiglia (I). I due generali ta- 
rlarono ufficiali, muniti di forti somme di da- 
naro , in Ispagnn , nelle isole Balcari ed in 
Libia, per arrotare soldati Libi e Fenici, Ne 
chiesero anche ai principi alleati dei Mori c 
dei Nomadi, e sino alle tribù vicine di Cireno. 
Arrotarono ancora in Italia dei Campani, per- 
etta avevano già sperimentato il valore di que- 
sto popolo, c sapevano che quelli da loro 
altra volta lasciati in Sicilia non sarebbero 
ritornali al loro servizio. Tutte queste forze 
riunite in Cartagine ascendevano a meglio che 
centoventimila uomini (2). 

Per trasportare questa moltitudine i Car- 
taginesi armarono tutte le loro triremi, c rac- 
colsero più di mille navi da trasporto. I Si- 

Oppure, nel rovescio tre donne in piedi, awoltc in 
loro drappi, ed il molto 0EPMITAN. Talune offro- 
no questo molto unito alla testa d'Arctusa, secondo 
il tipo delle monete di Siracusa; nel rovescio una 
quadriga. 

(1) Diodoro , XIII, 00. Uapaircup.il/cu ài Sia 
rò TijpoS, xpomariorvaai/ xa't àf.’kov orparij- 
lòv, ’lpìi.xiDva rèi/ ''AììcdkcS , ex njs oÙtìjj 
àura ouyyivtiai. l'n poco più lungi. Diodoro chia- 
ma lo stesso generale 'IpJXxa;. L' ortografia dei 
nomi stranieri non è mai ben determinata. Po- 
libio , III, 95, g 2, chiama 'Aft/Àxas un perso- 
naggio che Tito Livio chiama Bimilco. Trovasi 
anche sopra una tessera d' avorio pubblicala da 
Torrcmuzza ( Inscr . Sic. p. 70), IptiX%u>, che sem- 
bra essere una variazione dello stesso nome fe- 
nicio, c che secondo il sig. Gcsenius (Script. Un- 
quoque Phanic. monumenta , p. 108), sarebbe 

( Gra-tia Milcarit). 

(2) Noi continuamo a seguire i numeri di Timeo 
(fram. ItO). Secondo Eforo, t armata cartaginese 
ammontava a trcccntomilu uomini. (Si veda Mani 
p. 231 c seg.) 
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racusani, avendo saputo ch'essi spedivano in- 
nanzi una divisione di quaranta galee, an- 
darono ad assalirla in numero uguale nelle 
vicinanze d' Urico; c, dopo un lungo combat- 
timento, riuscirono a mandare a fondo quin- 
dici navi cartaginesi ed a mettere in fuga lo 
altre. Annibaie a tale nuova affrettassi di par- 
tire con cinquanta galee per impedire ai Si- 
racusani di profittare della loro vittoria , c 
proteggerò a un tempo il trasporto delle sue 
truppe in Sicilia. Appena saputosi quivi l’ar- 
rivo di Annibale , ognuno s' aspettava già a 
veder subito comparire l’ armata formidabile 
raccolta in Africa, o ciascuna città comprese 
che trnttnvnsi della propria esistenza indivi- 
duale. Siracusa inviò deputali ai Greci d' I- 
lalia e nel Potoponneso per procurare alleanze 
c chiedere soccorsi, ed esortò tutte le città 
di Sicilia a difendere la loro indipendenza. 

Agrigento, che godeva allora d’ una pro- 
sperità prodigiosa (1), dovuta in gran parte 
al proficuo commercio de' suoi vini e de' suoi 
oli con Cartagine, previde a ragione che con- 
ir' essa sarebbero stati rivolli i primi sforzi 
dei conquistatori; c s'apparecchiò quindi alla 
resistenza, per quanto n'era suscellibile una 
popolazione data da piò tempo alta mollezza 
ed a tutti i godimenti del lusso (2). Appena 
i Cartaginesi furon disbarcnli in Sicilia, ven- 
nero a piantare due campi, l’uno di quaran- 
tamila Libi ed Iberi sulle alture che s’ergono 
a poca distanza da Agrigento; l' altro, non 
lungi dalle mura delta piazza, fu da essi cir- 
condato da una trincea c da un fosso pro- 
fondo. Essi avevano incomincialo coll' inviare 
deputali agli Agrigentini, invitandoli ad unirsi 
a loro contro il resto delta Sicilia, o almeno 
a conservarsi neutrali. Ma questi respinsero 
siffatte proposte. Avevano essi chiamato da Ge- 
la il Lacedemone Decippo con mille c cin- 
ti) Diodoro fa qui una digressione molto inte- 
ressante (tratta, secondo pare, da Timeo) sulla 
prosperità d'Agrigcnlo, lo splendore dei suoi edi- 
fici c la mollezza dei suoi abitanti. Noi faremo 
uso, nella terza parte, dei preziosi particolari clic 
ci appresta quella digressione. 

(2) Diodoro, 1. XIII, 81. 
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qucccnto ausiliari stranieri (1), ed avevano 
assoldato olloconlo Campani clic militavano 
già sotto Annidale nella guerra precedente (2). 
Li misero ad oste sulla collina delta Ateneo 
ebe dominava la città (3). Annibaie ed Imi- 
leone fecero inoliare contro una parte dei 
ripari eli' era sembrata loro più debole due 
enormi torri di legno; ma gli Agrigentini le 
bruciarono in una sortita. Allora gli assediami 
demolirono tulle le tombe clic erano attorno 
alla città, per impiegarne i materiali a riem- 
pire i fossati. iV enn co rispettarono il magni- 
fico monumento di Tcrone (A). Ben presto la 
peste si sparse nel loro campo, sia per effetto 
delle esalazioni uscite dalle tombe demolite, 
sin per le cause inerenti a cosi grandi ag- 
glomerazioni d'uomini, soprattutto Ira le raz- 
ze africane. I.a superstizione aggiungeva an- 
che i suoi terrori a tanti mali; e durante la not- 
te crcdcvan’essi vedere le ombre ilei morti di 
cui avevano violato i sepolcri. Annibale stesso 
morì in quell' epidemia. Imilconc , affili di 
dissipare i timori che tenevano gli animi sbi- 
gottiti, fece sospendere la demolizione delle 
tombe, ed ordinò delle cerimonie religiose 
secondo i riti fenici, fece sacrificare un fan- 
ciullo ad Krcolc, e buttare in mare numerose 
vittime in onore di iVetluno (3). Frattanto i 

(1) Questi particolari son itali da Diodoro e ri- 
cavali da Timeo, dal di cui libro XV e probabil- 
mente trulla la maggior partedi questa narrazione, 
come puossi congetturare dai suoi frammenti (nu- 
meri 110 a lift, ediz. Didol). 

(2) Uurigny, tratto in errore dalle antiche edi- 
zioni di Diodoro, dice: qui (traimi tetri autre- 
foie to ns Amilcar , senza fare attenzione n’ set- 
lantatré anni d'intervallo clic erano corsi dalla guer- 
ra il'Amilcarc in Sicilia. 

(3) Questa collina prendeva il nome da un ce- 
lebre tempio di Minerva. 

(t) Esiste ancoro, presso Girgenti, un edificio, 
probabilmente funebre, clic nel paese vicn detto 
tomba di Terone; ma nessuna cosa giustifica que- 
sta denominazione. (Si veda Bordi , l.ellres tur 
la Sicile, p. 29, e Dorvillo. Siculo, p. 95.) 

(5) Diodoro, I. XIII, 80. Mera òè raOra ini- 
tuie roùi Oioiis xarà ri Tarpici/ idcS, rjù pii/ 
Tkpcno rafia cyajiàcas, ri il lìcciiiwia ri.f- 


lavori dell'assedio non erano siali interrot- 
ti. Il fiume clic scorreva appiè dei ripari fu 
asciugalo , macelline da guerra furono in- 
nalzate , e non passava giorno senza fare 
scaramucce (1). I Siracusani, ricevuti i rin- 
forzi clic avevano dimandato in Italia ed a 
Messemi elessero stratego Uafneo e, rafforzali 
dai contingenti di Cnmarina e di Gela, si di- 
ressero per terra verso Agrigento, con una 
armala di più che trentamila fanti e cinque- 
mila cavalli. [Vello stesso tempo, trenta galee 
li seguivano costeggiando la riva. Imilconc, 
saputo 1’ avvicinarsi dei Greci, mandò loro 
contro gli Iberi e i Campani in numero di 
meglio clic quarantamila uomini. 1 Siracusani 
nvcvnno appena valicato il fiume Imera quando 
incontrarono i barbari. La battaglia rimase 
lungamente indecisa, ed anche già gl' Italioti, 
che formavano l'ala sinistra, cominciavano a 
cedere quando Dafneo corse ad annunziare 
ai Siracusani, che starano alla dritta, esse- 
re gl' Italioti vincitori (2). Questo stratagem- 
ma destò la loro emulazione, e, raddoppian- 
do di sforzi, essi trionfarono nel momento 
in cui la battaglia era perduta dall' altro 
lato. I Siracusani uccisero ai Cartaginesi più 
di seimiln uomini e li rincularono fin pres- 
so Agrigento. Ma qui Dafneo diè ordine che 
più non s' inseguissero per tema di essere 

OoS itpiiuiv xararoi/ricaq. Il traduttore Ialino 
aveva letto certamente ispiwv, in vece di Isptiuisi 
(vittime), giacché egli traduce: « Et Xeptuno tur- 
barn sucerdotum in mare demergit. » Come se 
possa esservi religione I cui riti prescrivano d’im- 
niolarnc i sacerdoti ! Burigny non è stalo ne anche 
colpito da questa riflessione, e dice pure : J On 
jota plusicurs prèlrcs à la mcr , polir se rendrc 
.toppi ne fnvorablc. » 

(1) Probabilmente e a questo tempo che bisogna 
riferire uno stratagemma d'Imilconc per attirare 
gli Agrigentini in un'imboscata, stratagemma rac- 
contalo da Polinno, I. V. e. z. $ i, e riferito an- 
che, quasi negli stessi sensi, da Frontino, Stra- 
to;;. I. Ili, e. z, $ 5. 

(2) Il racconto di questo stratagemma non si 
trota elle in Poliano , 1. V, 7. Seguendo la sua 
consuetudine, egli non cita le sue autorità , ebe 
devono essere qui Eforo o Timeo. 
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sopraggiunte da Imilconc, il quale profittan- 
do del disordine avrebbe potuto , come era 
gi% avvenuto in Imcra , ritoglier la vittoria 
ai Greci. Da un altro canto gli Agrigentini, 
testimoni della disfatta dei Cartaginesi , di- 
mandavano ai loro generali d' esser guidali 
incontro a loro per compier la distruzione 
dei barbari. Ma i capi , sia , come ne cor- 
se voce, che fossero stati subornali, sia che 
temessero, sguarnendo la piazza , di espor- 
la ad essere sorpresa da Imilcone, s' oppo- 
sero all' ardente brama delle truppe , e i 
Cartaginesi ebbero i' agio di ripararsi dietro 
le trincee. Giunto Dafneo sotto le mura di 
Agrigento, i suoi soldati conferirono con quelli 
della città, i quali irritaronsi maggiormente 
contro i generali agrigentini che avevano fatto 
perdere una vittoria certa. Mcncle, capo delle 
truppe di Camarina, li accusò apertamente 
nell’ assemblea. In vano volevano essi pren- 
dere la parola per discolparsi; il popolo li 
lapidò senza ascoltarli, eccettualo il solo Ar- 
geo che era il più giovane dei cinque. De- 
cippo, senza correre la stessa sorte, cadde 
in un grande discredilo. Quanto a Dafneo, 
dopo un tentativo infruttuoso contro le trin- 
cee de’ Cartaginesi, si contentò di fare scorraz- 
zare la campagna da drappelli di cavalleria, i 
quali catturavano tulli quei Cartaginesi che u- 
scivano per provvedersi di viveri. Questi non 
ordivano più ritentare la pruova dell'armi, e 
quindi In carestia facevnsi crudelmente sentire 
nel loro campo; molti perivano di stento. I 
Campani c gli altri mercenari recaronsi alla 
tenda d'Imilcone, e lo minacciarono di andarsi 
ad unire ai nemici se non veniva loro corrispo- 
sto quanto avevano avuto promesso. Questo 
generale, sapendo che i Siracusani facevano 
condurre per mare una quantità considere- 
vole di grano in Agrigento, pensò che impa- 
dronirsene era l'unica speranza di salvezza 
che rimaneva alla sua armata. Persuase dun- 
que i Campani a voler aspettare ancora al- 
cuni giorni e diè loro in pegno i vasi pre- 
ziosi che avevano condotto i cittadini di Car- 
tagine. Hello stesso tempo fece venire da Pa- 
normo e da Mozia quaranta galere, con le 
Bibi. Sic. Voi. f° 
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quali aggredì il convoglio dei Siracusani. Co- 
storo, che credevano avere i Cartaginesi ri- 
nunziato a scorrere il mare a causa della cat- 
tiva stagione, si avanzavano senza precauzio- 
ne. Avendoli Imilcone sorpreso colle sue qua- 
ranta galere, affondò otto delle loro navi lun- 
ghe, cacciò le altre verso la costa e s'impos- 
sessò di tutto il convoglio. Questo avveni- 
mento produsse tale mutazione, che i Cam- 
pani, i quali erano al servizio d' Agrigento, 
considerando come pericolante la causa dei 
Greci, si lasciarono comprare con quindici 
talenti e passarono dal lato dei Cartaginesi. 
Gli Agrigentini, che fiduciosi non avevano ri- 
sparmiato nè il grano nè le altre vettovaglie, 
s' avvidero che in breve avrebbero cominciato 
a sperimentarne penuria. .Anche il lacede- 
mone Decippo si lasciò corrompere dall' oro 
dei Cartaginesi. Diè ad intendere ai capi i- 
taliani che era uopo trasportare altrove la 
sede della guerra , per l’ imminenza d' una 
carestia. Quei capi , Ungendo d’ essere ter- 
minato il periodo del loro comando, ripas- 
sarono lo stretto. Dopo la loro partenza, a- 
vendo i generali verificato la quantità di gra- 
no che rimaneva, giudicarono necessario la- 
sciare la città , e , venuta la notte , diedero 
l’ordine a lutti di partire (1). 

È facile immaginare il tumulto e la deso- 
lazione del popolo, che vedevasi costretto a 
lasciare in quel modo le proprie case e le 
proprie ricchezze a discrezione dei barbari. 
In quella fuga precipitosa furono perfino ab- 
bandonati gli ammalati e i vecchi che erano 
incapaci a camminare. Parecchi preferirono 
meglio uccidersi che lasciare il paese natio, 
e vollero morire nella stessa casa dov' erano 
nati. Intanto tutti coloro che rìliravansi sotto 
la protezione dei soldati accalcavansi sulla 
strada di Gela, uomini donne e fanciulli cam- 
minando in confuso attraverso i campi. I Car- 
taginesi entrarono allo spuntar del giorno 

(i) Senofonte, Elle n. II. 2, 24 , , . p piu 
zpSTtpov VT-rjj !?«>ru>u Orò Xupaxoaiwv K a , 
Soviuiv, or avi i Ai airau iXoWuu ' kxpà'tau/ra , 
McXireWw» ri» EjxE>.n»rù>v rifu rokiv. 

20 
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nella città abbandonala, e trucidarono quasi 
tulli coloro che ri si Irorarano ancora, sino 
cnlro i tempi dove s' erano ricovrali. Gcllio, 
clic era il più ricco Ira gli Agrigentini, e che n- 
veva credulo trovare un asilo nel tempio di Mi- 
nerva, vedendo Inula empietà appiccò il fuoco 
a quel santuario e perì bruciato insieme con le 
ricche offerte clic quello conteneva. Indicene, 
avendo fallo frugare ne' pubbici edifìci e nelle 
case particolari , raccolse un ampio bollino e 
qual poteva spararsi da una città di dugentomi- 
la anime, non mai devastala fin dalla sua fon- 
dazione, e clic era forse la più ricca tra le 
città greche. I suoi abitanti facevano a gara 
nell' adornare le loro dimore de' capilavori 
delle arti e dell’ industria, l'na gran quan- 
tità di quadri e di statue pregevoli furono 
inviati in Cartagine. Diccsi che di questo nu- 
mero era il famoso loro di Falaride, che Sci- 
pione, nella presa di Cartagine, dugentoses- 
sant' anni dopo, ritrovò in questa città e re- 
stituì agli Agrigentini. Imitconc , il quale a- 
vcvu assediato Agrigento per ben otto mesi, 
essendosene reso padrone verso l’ equinozio 
d' autunno, non la fece allora demolire nfiin 
di farvi svernare i suoi soldati. 

Snpulasi nell’ isola la caduta d' Agrigento, 
ne nacque uno spavento cosi generale trai 
Sicclioti che corsero a rifugiarsi in Siracusa, 
e fecero passare in Italia lo loro donne, i 
loro fanciulli, e i loro beni (t). Coloro tra 
gli Agrigentini clic erano campati dalla schia- 
vitù, attribuivano la cagione della loro scia- 
gura alle cattive disposizioni dei generali Si- 
racusani, i quali compromettevano la sorte 
dell isola intera (2). Essendo stata convocala 

(1) Durigny commette anche qui un errore sin- 
golare: (i C'estapparemment, (licergli, ù cc tcmps-cl 
qu'il faut rnpporlcr cc qu'on lil dans Juslin (XIX, 2), 
que Ics Syracusains envoycrcnl demandar du sc- 
rours à baci-dèmone et que Léonidas , frcrc du 
roi de Sparte, passa dans la Sicile, pour Ics ai- 
iter dans la guerre qu'ils avaicnt contrc Ics Carlha- 
ginois.o Noi abbiamo detto più sopra, che questo 
fatto, qualora voglia ammettersi, deve esser posto 
parecchi anni prima dei 480. 

(2) Diodoro, XIII, 91. “'Ori t oicùrou? x pe- 


rni assemblea in Siracusa , si grande era in 
lutti la paura, che nessuno ardiva propor- 
ro un avviso sulla guerra (1). In mezzo al- 
la comune costernazione Dionigi , figlio di 
Ermocralc (2), si leva ad accusare i gene- 

or ara? aipoùtrrou. E un poco più lungi, cap. 92: 
"Epas-xerùv ro’Xix rpoorà-n/v sypvxii-ai HiGou- 
C’j, La parola r p cerar '/g non è solamente una 
espressione generale per dire capo , protettore: 
negli stali dori era il titolo d'una delle principali 
magistrature: ne fa testimonio un decreto dei Ca- 
lunni (Boeckh, Corp. l'user. 1. 1, p. 461): ’'E3c $i 
tó /3sùXa xal r,w Aiuto ytwpa rpeardrap... 
(Si veda anche una iscrizione di Gela in Torrc- 
muzza, p. 84, e 0. Jliiller, Dortans, III, cap. IX, 
$ 2 della traduz. inglese.) 

(1) Diodoro, 1. XIII, 91. Oò pì/o ovva r /fià <r>S 
zxxX^ffias su 'Zvpaxicai?, xai ptydXwp yzCwj 
i/uxpipapipwp, eòOe/S iroi.pa rupi tS reti fico 
cU|u€hXsói( 1 /. Questa costernazione dei Siracusani 
ricorda il silenzio degli Ateniesi nell’ assemblea 
che segui la presa d‘ Eiatea; stupore tanto tiene 
descritto da Demostene : 'iìpùira pii/ e x/jpo^. 
T/s iyoptùtip doiikirai: rapnju ì'cùiris. Ihi- 
Xóxig Ai rei/ xvj puxe? ipwrwprci, cùiip potici/ 
àoi?aro còiti?, x.r.X. 

(2) AicpCicio? ò l 2 E ppcxpircv?. Noi abbiamo 
tradotto come usasi generalmente: Dionigi, figlio 
d'Ermocrate. Tuttavia l’ellisse è to-j non deve 
essere sempre riempita con o/V«. Potrebbe essere 
possibile che Dionigi, il quale era d'origine oscura 
avrebbe cercato di unire il suo nome a quello di 
Ermocralc, di cui sposò la figlia, e che si aveva 
acquistata una celebrità cosi grande in Sicilia. È 
vero clic esso è chiamato formalmente figlio di 
Ermocralc in Tzctzcs ( Chil . VI, ist. 40, v. 224). 
Ita questo autore non e d 1 una grande autorità ; 
giacché , in quel capitolo egli confonde Dionigi 
l'Antico con suo tiglio; lo fa divenire maestro di 
scuola in Corinto, e ascendere, in seguito, sul 
trono. In oltre il nome del padre di Dionigi è 
scritto, in quel passo, Qippcxpd-r^?, in vece di 
‘‘Eppoxpirv?. Questo errore è forse dei copisti. 
Se ne potrebbero cancellare parecchi clic sono 
corsi nell'edizione di Kicssling, 182(1; per esempio, 
Chil. VII, ist. 132, il titolo è stampato in questo 
modo: riEPI SEPBIAIflN RAI SAPfiN. L'edito- 
re dice io nota: Quid tibi teli! Sdpwp ignoro. 
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rali di aver vendalo la resa dell» repubblica 
ai Cartaginesi. Incita il popolo a punirli, e lo 
esorta a non aspettare le formalità imposte 
dalla legge, ma a volare immantinente la loro 
condanna. In vano i magistrali impongono a 
Dionigi un' ammenda per avere turbalo l’or- 
dine pubblico; Filisto, quegli che poscia scris- 
se F istoria di Sicilia, e che era in molta a- 
gialezza, pagò per Dionigi (1), invitandolo a 
parlare ed aggiungendo, che quond’ anche 
fosse multalo per lutto l'intero giorno , egli 
avrebbe continuato sempre a pagare. Inco- 
raggiato da questa approvazione, Dionigi e- 
salta le passioni dell’assemblea, rimprovera 
ai principali cittadini d'essere inclinali all'o- 
ligarchia, e consiglia di scegliere i nuovi ge- 
nerali, non tra’ più potenti cittadini, ma Irai 
più devoti alla repubblica e i più popolari; 
poiché i primi, diceva egli, governavano di- 
spoticamente, perchè disprezzavano il popolo 
e consideravano le calamità pubbliche come 
una sorgente di ricchezze per loro, mentre uo- 
mini usciti da una condizione più umile e 
senza appoggio non ardirebbero mai di fare 
simili cose. Il popolo, eccitato da questi di- 
scorsi, revocò i generati e ne elesse dei nuo- 
vi, tra' quali fu Dionigi (2) che s'era distinto 

Bastava ravvicinare le due parti della parola K ai- 
oàftuv , cosa di che avrebbe dovuto fare avver- 
tito il primo verso di quell'istoria : iùpC/Xios vju 
vzaros xai K aiaap riov ‘Ptu/iaiwv. 

(t) Si veda la notizia sopra Filisto nella parte 
prima, pag. 19. 

(2) Aristotile, Polii. Viti (5), 4, parlando dei mezzi 
con cui si giunge alla tirannia, cita l'esempio di 
Dionigi. Kai Aiomoios xarij yopw» Aapj/cu'su xai 
rwu rXouo/u)» if'£itó(h| rvS rvpswi/iSos , Sia TÌjU 
ixOpav r/fsnOsis <*>s Syponxòs ù>v. 

Senofonte pone l'avvenimento di Dionigi al po- 
tere verso la metà del quarto anno dell’olimpiade 
XCIII, 405 prima di G. C. il che deve intendersi 
per la sua elezione a stratego, la quale gli schiuse 
la via al potere assoluto. Ellen. Il, 2. Ati oaxipc's 
ti xarizì-u s/s r òu risicai et xai ci ’pvydSig xa- 
t fiioa» xai TÒCTe/'xi xxrioxazrov...xaì 6 ìuitxu- 
Tt Ss tXijjsii, iv fii pecoCi/ri Aicxiiaict ó ‘Eppo- 
xpjTCUS Supaxcotcs irupónir^oi. 
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pel coraggio di cui aveva dato pruovn nelle 
guerre contro i Cartaginesi. 

Da quel momento egli pieno di speranza, 
cominciò a preparare le sue meno per impa- 
dronirsi della tirannia. Dapprima evitò di con- 
ferire coi suoi colleglli, e fece correre voce 
eh’ essi avevano delle relazioni coi nemici, 
aflìn di venire a capo d'essere egli solo in- 
vestilo del comando. I più eminenti cittadini 
cominciavano ad accorgersi dei suoi progetti 
e mormoravano; ma la moltitudine cieca lo 
colmava d'elogi, e diceva che finalmente la re- 
pubblica aveva trovato un degno campione. 
Egli profittò anche del timore che ispiravano 
i Cartaginesi per consigliare e fare adottare 
il richiamo degli sbandili (1), i quali per tal 
modo divennero suoi partigiani. Alcune let- 
tere dei Gcloi, che chiedevano soccorsi, fa- 
vorirono i disegni di Dionigi. Ei fu mandato 
in Gela alla testa di duemila uomini d' in- 
fanteria e di quattrocento di cavalleria. Giunto 
in questa città, la di cui custodia era stala dai 
Siracusani affidata a Decippo, trovò i più ric- 
chi cittadini in discordo col popolo. Egli li 
accusa nell’ assemblea , li fa condannare , 
giustiziare, e vende i loro beni. Col prodotto 
di quella vendila salda gli stipendi della guar- 
nigione che non erano stali pagali, c raddop- 
pia quelli promessi alle truppe che l'accom- 
pagnano. Con queste azioni non solamente egli 
si cattiva l'alTcllo dei soldati, ma si attira an- 

(1) bella maggior parte delle repubbliche gre- 
che cravi sempre un gran numero d’esuli per ef- 
fetto di politiche commozioni. È da ricordarsi che 
in Siracusa, dopo il tentativo d'krmocratc furonvi 
delle numerose proscrizioni. Dionigi , che aveva 
fatto parte della cospirazione in favore di Er- 
mocratc, doveva desiderare la rivocazionc dei pro- 
scritti. Del resto, s'cgli aveva un occulto interesse, 
le ragioni che adduccva erano speciose. « Come 
mai , diceva egli , facciam noi venire mercenari 
dall'Italia e dal Peloponneso, mentre respingiamo 
i nostri concittadini , i quali altro non chiedono 
che difendere la patria insieme con noi, ed hanno 
preferito vivere di stenti in terra straniera, piut- 
tosto che accettare le brillanti oITcrte che riceve- 
vano dai nemici per indurli a marciare con loro 
contro Siracusa. » 
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che gli elogi dei Gcloi, i quali chiamanlo pub- 
blicamente l' autore della loro libertà, decre- 
tano delle ricompense per lui, e spediscono 
ambasciadori in Siracusa per renderle una te- 
stimonianza pubblica di gratitudine. Arendo 
saputo i Gcloi che i primi sforai dei Cartagi- 
nesi sarebbero stati diretti contro la loro cit- 
tà, rolcrano trattenerlo; ma ci promise che 
sarebbe presto ritornato con delle forze più 
considerevoli, e fece ritorno in Siracusa. Il po- 
polo usciva da un spettacolo, e come la folla 
accorreva alla sua volta, chiedendo nuove dei 
Cartaginesi: it I vostri più pericolosi nemici, 
disse egli, sono entro la città; e sono appunto 
quei magistrati, nei quali voi riponete tanta fi- 
ducia che andate spensieratamente a spettacoli 
c feste, e i quali lasciano le truppe senza stipen- 
di, c non pensano di prendere alcuna precau- 
zione, mentre i nemici fanno incessanti prepara- 
tivi per venire a cingervi d'assedio. Io immagi- 
nava già da lungo tempo le cagioni della loro 
condotta, ma adesso le conosco a fondo: giacché 
Imilcone, sotto il pretesto d’uno scambio di pri- 
gionieri, ha fatto offrire a me delle somme più 
considerevoli di quelle che ha fallo offrire ai 
mici colleglli, affinchè io avessi chiuso gli oc- 
chi su quanto accade. Riprendete adunque, 
aggiunse egli, il comando che mi avete affida- 
lo, giacché è inutile l’andare esporre la propria 
vita mentre altri vendono la città, e i buoni cor- 
rono rischio anche d'esser creduti complici del 
loro tradimento!» Queste invettive si sparsero 
rapidamente Ira il popolo e nell’armata; e quan- 
do, il giorno seguente, Dionigi cominciò nel- 
1' assemblea ad accusare i magistrati, trovò gli 
animi ben disposti ad accogliere le sue parole; 
cd avendo qualcuno esclamato c che bisognava 
in un simile frangente, nominare Dionigi ge- 
nerale con pieno potere, e che Gelone, con tal 
carattere, aveva disfatto in Imera Irecentomila 
Cartaginesi», questo avviso fu approvato, o 
Dionigi venne eletto generale autocrate. Il pri- 
mo uso eh' ci fece del suo nuovo potere fu 
raddoppiare il soldo delle truppe, affin di 
amicarsele. L' assemblea s’ era appena di- 
sciolta, e molli pentivansi già di quel che ave- 
vano fatto. Onde prevenire 1' effetto di quel 


pentimento, Dionigi ordinò che tutti gli uo- 
mini infra i quaranta anni e in (stato di por- 
tare le armi, si recassero, con dei viveri per 
trenta giorni, in Leonzio, che serviva di piaz- 
za d’ armi ai Siracusani, ed era piena di ri- 
fuggiti e di stranieri, sull’aiuto dei quali egli 
contava. Traversando di nottetempo la campa- 
gna, i suoi domestici, per suoi secreti ordi- 
ni, si diedero a gridare come se il loro pa- 
drone corresse rischio di essere assassinato. 
Egli andò a chiudersi nella cittadella di Leon- 
zio , s' attorniò dei soldati più devoti alla 
sua persona; c, fatto giorno, espose nell’as- 
semblea rallentalo del quale, diceva egli, 
poco era mancato che non rimanesse vittima. 
Con questa astuzia, che dicesi essere stata 
altra volta adoperata da Pisistrato d' Alene, 
egli ottenne seicento guardie per la sua per- 
sona (1). In vece di seicento egli ne scelse 
subito oltre a mille Iru’ più poveri e i più 
risoluti soldati; diè loro delle splendide ar- 
mi, li lusingò con promesse assai lusinghiere 
c diè i primi gradi fra loro a’ suoi più fidi. Riman- 
dò in Grecia Decippo, che non aveva voluto fa- 
vorire i suoi disegni, c del quale temeva la 
presenza: e richiamò presso di se i merce- 
nari di Gela, ed una moltitudine di uomini 
d' ogni paese pei quali nessuna cosa era sa- 
gra. Accerchialo in tal maniera, egli ritornò 
in Siracusa a stabilirsi nell'arsenale e ad ope- 
rare sfacciatamente da tiranno. I Siracusani 
non ostanti i loro rammarichi, erano costretti 

(1) Aristotile (Polii. HI, 1!) esamina la qui- 
stione se si debba o pur no accordare una guar- 
dia al sovrano. Egli concbiudc per 1' affermati- 
va, ma in lai limili che essa sia, più forte di 
una parte de' cittadini, ma più debole di tulli 
i cittadini riuniti. Egli è, secondo lui, in questa 
proporzione che un Siracusano aveva proposto 
d’ accordare la guardie a Dionigi. Rivai ii rc- 
occJtvjk rìjv !o%bv , Stoù' indaco jùv xaì i nòt 
xaì oujuiTÀrreMOK xpilrru, roù ài rXijflluc )J r- 
rto- xafltmp o 7 r’ àp%cuoi ras puXaxàs HiSo- 
oav, ori xafl/s’Ctii» rina ryjt xo\ zug cn ixaf.mn 
aimfU/iiTYv ìj rófoM/ov xaì Aicnooiiu tiS. cr 
,)J rei reòs yj/jxxai, ount€oii>. sus refe Eupaxeu- 
oic/S iiìexai roccùreuS rei*; póXaxas. 
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a sottomettersi; perchè la città era piena di 
soldati stranieri, e da un altro canto avevano 
paura della vicinanza dei Cartaginesi. Dopo 
essersi innalzato calpestando 1’ aristocrazia , 
Dionigi, che era stato prima cancelliere (I), 
e la cui origine era assai oscura (2) dicendosi di 

(1) Diodoro, XIII, 90 : Atcnùwos pii/ oun ìx 
ypappariwi; xoà reo Tvyp'vros ièiiirow, ed al- 
trove, 1. XIV, 06, ‘Tmjpi'nje àp%ii<ni/, àrtyvuj- 
efiinas ànBptoroi. Poliano ,1. V , cap. II, § 2 : 
A/exóa/es ’Lupaxoùoto s ùnjptrwi/ xai ypappa- 
Tvjwv rwfs rparyfìoie. Demostene dice anche 
parlando di Dionigi: y pappar tbs ómipir^s; ma 
l'Ipiano su queste parole fa la seguente osserva- 
zione: Eipvjrar dì uro nvoiu et wapà rcii 
"Lupaxeueiott y pappante oipnci ri tini xai 
tnSo^ot. Cornelio Nepolc dice del pari, parlando 
di quelle funzioni di scriba, Eumene», 1: a Quod 
» multo apud Graios honoritlcenlius est quam apud 
a Romanos. Nani apud nos rcvcra, sicut sunt, mer- 
li cenarli scriba: cxislimanlur. At apud illos con- 
» trario nomo ad id oflleium admitlitur nisi ho- 
» neslo loco , et fide et industria cognita , quod 
» necesse est omnium consiliorum eum esse par- 
li ticipcm. » (Si veda anche Dorrille, sopra Cita- 
rifon, autore che prende, in fronte del suo roman- 
zo, il titolo di ’Aflij uayo'pcu reo pyropes uro- 
ypapii s). 

(2) Se deesi prestar fede a Filisto, l'innalzamento 
di Dionigi sarebbe stato presagito , sin dal suo 
nascere, da innumerevoli segni soprannaturali di 
cui 1 Greci non hanno mai mancalo di fregiare 
la vita dei loro uomini celebri. (Si veda Cicerone 
de Divinalione, 20, 33. — Filisto, framm. 17 e 38 
ed. Goellcr. — Val. Massimo, VII, 7. — Eliano. Ut. 
dio. XII, 30). Timeo, dal canto suo, riferiva un 
sogno d'uua donna d'Imera, la quale aveva creduto 
vedere sulla volta del cielo un uomo rosso di 
grande statura legalo sotto i piedi di Giove, e il 
quale doveva essere, l'era stato detto, il flagello 
della Sicilia (iEdftop) se riusciva a scatenarsi. 
In seguito, avendo incontrato Dionigi, ella rico- 
nobbe in lui l'oggetto della sua visione , e il ti- 
ranno la fece disparire. Quest'aneddoto, tradotto 
da Valerio-Massimo (I, cap. 7 , 6) , è stato con- 
servato , tra gli altri , dal chiosatore d' Fischino 
(De folta legai.): T/jiouec ydp in rpj ìxr>; (noi cre- 
diamo che bisogna leggere Stxdry ixrj) i^eptf 
yunaixd Tina , ‘ìptpaian rè 7inws, ctc. (Si veda 
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esser egli figlio d’ un asinaio (I), volle pro- 
curarsi il sostegno d' una grande famiglia. A 
tal fine sposò la figlia di quello Ermocralc di 
cui abbiam sovente parlalo, e diè sua sorella 
Testa in isposa a Polisseno, che era cognato di 
quell' uomo di stato. Avendo convocato un'as- 
semblea (2), vi fece condannare i suoi avversari 
capi del partito dell’aristocrazia, Dafnco e De- 
marco; e potè da quel momento considerarsi 
come padrone d'un impero ch'egli seppe con- 
servare ed ingrandire perben trentottoanni (3). 

Quell'anno 306, memorando per la presura 
d' Agrigento e per l' avvenimento di Dionigi al 
potere ( 3 ), era il periodo in cui terminava la pri- 

L. Bckkcr, Acf. Soc. /iter. Bcrol, 1836, p. 230. — 
Leulsch, Parami, gr. p. 321. Questo passo di Ti- 
meo è stato omesso nella raccolta dei suoi fram- 
menti (Didot, 1831). 

(1) Elladio, Chretlom. in Folio, cod. 279. ‘'Ori 
òvykàTOU pii/ i d’òc AtenueicS ijn , o riji 2i- 
xz)./aS àpka s Èrv| r toaapdxonra Suofn Sioura. 

(2) Aristotile , Polii. Vili (S) , 3 . — Diodoro , 
XIII, 96. Zonayayùju ixxX^oian, reo S àmtxpd- 
faxra; avrfi rù> n SuxaraiTÓTioxo xraC, Aapxaf- 
en xa) A> l p.ap%on, àntTKtn. Questa frase mostra 
che Dionigi, benché imperasse con la sua volontà di- 
spotica , pure aveva conservato le forme repub- 
blicane. L’ultimo traduttore della Politica d’ Ari- 
stotile dice in una nota, Denyt fit astaitiner Daph- 
ncnu. Puossi dire , effettivamente, che fu un as- 
sassinio giuridico, giacché l' assemblea che con- 
dannava Dafnco era sotto l'influenza di Dionigi. 

(3) I trentotto anni del regno di Dionigi cor- 
rono dell’anno 306 al 368. Eusebio e Sincilla non 
attribuiscono che diciotto anni di regno a Dionigi, 
ma questo numero c necessariamente erroneo. 

( 3 ) Diodoro (XtlI, 103) aggiunge che, secondo 
Apoliodoro, in quell'anno avvenne anche la morte 
d' Euripide. Plutarco ( Stjmpot . Vili) sembra dire, 
seguendo Timeo, che Diouigi nacque nel giorno 
in cui mori Euripide; ma, siccome non è possi- 
bile che Timeo avesse commesso un simile ana- 
cronismo, è probabile, secondochà osserva il si- 
gnor Gceller, che Plutarco non rese bene il pen- 
siero di quello storico. Forse aveva egli detto: 
ìjl uipa xaO' ijn iysnsro (o iysmjd'i ) Aiovóc/o? 
o xpie^ùrtpas rijs X/xtX/aS rùpt zxxos, « il gior- 
no in cui Dionigi l’Antico divenne tiranno di Si- 
cilia: » al che Plutarco Ita sostituito xaO'ijn iytnwjùi 
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ma parie dell' Istoria di Sicilia di Filisto. I ca- 
si del regno di Dionigi erano l'argomenlo di 
un ultra composizione. 

§ XI.. Recito di momci l'antico. 

Dionigi, riuscito a Tarsi padrone di Siracu- 
sa, doveva giustificare la sua usurpazione ren- 
dendo brillanti servizi militari. Il pericolo in- 
calzava. I Cartaginesi, ebe avevano passato l'in- 
verno in Agrigento occupati a fabbricare ar- 
mi, se il' erano partiti in sul principiare della 
primavera, dopo aver terminato di saccheg- 
giare i tempi ed i monumenti scampali alle 
Damme; avevano traversalo il territorio dei Gc- 
loi e dei Camarincsi , 1 cui ricchi prodotti 
arrecarono al loro campo ogni maniera d'ab- 
bondanza, ed erano andati a porre le loro trin- 
cee innanzi Gela, sullcspondc del fiume di tal 
nome. Quanlunqucqucsla città non fosse molto 
forte per posizione, pure l'eroismo dei suoi a- 
Lilanli suppliva a quanto le mancava. Alla vi- 
sta dell'imminente pericolo, i Gcloi avevano 
decretalo che i fanciulli e le donne fossero 
mandati in Siracusa: ma queste, aggrappan- 
dosi agli altari della piazza pubblica, diman- 
darono per grazia di rimanere onde partecipa- 
re ai pericoli che dovevano correre i loro spo- 
si. Esse li aiutavano in ogni loro lavoro, he 
mura che cadevano sotto i colpi delle macelli- 
ne cartaginesi venivan, durante la notte, riedi- 
ficate mercè l'assidua fatica di tutta la popola- 
zione. Gli uomini non cessavano un momento 
di stare in guardia ed in armi; ed ogni gior- 
no parte della guarnigione faceva delle scorse 
nella campagna dove, per la conoscenza clic a- 
vevano dei luoghi, era loro agevole sorprendere 
i nemici che uscivano a foraggiare. 1 cartaginesi 
avevano dato parecchi assalti alla città; ma i 
Geloi proseguivano a resistere coraggiosamen- 
te sulle rovine dei loro bastioni, e senza alcun 

Aiesós-isS ó rptoCùrspa rù>v iv E ixùJa ry- 
pd»i>u>v. 

Il marmo di Paro pone la morte d' Euripide e 
e l'avvenimento di Dionigi nell’anno 1° dell'olim- 
piade XC1II, 108 prima di G. C. 


aiuto straniero. Intanto Dionigi aveva chiama- 
to dall'Italia truppe ausiliarie, ed avea raccolto 
un' armala imponente. Secondo alcuni auto- 
ri essa ascendeva a cinquantamila uomini , 
secondo Timeo, a trentamila fanti, mille caval- 
li e cinquanta navi da guerra. Arrivatoin Gela, 
Dionigi ravvicinossi al litlorale , atlin d‘ es- 
ser sostenuto dalla flotta; egli non permetteva 
clic le suo truppe si disgiungessero, ma pro- 
curava, colle sue navi da un Iato e dall' altro 
con la sua cavalleria, d’ intercettare i viveri 
al nemico. Per ben venti giorni non fu falla al- 
cuna operazione di rilievo; finalmente Dionigi 
risolvette di tentar la pruova e venire a batta- 
glia. Divise la sua infanteria in Ire corpi: l'uno, 
composto di truppe sieeliote, doveva andar 
contro le trincee cartaginesi , accostando la 
sinistra alla città di Gela; contemporaneamente 
gli alleati d‘ Italia dovevano assaltarle dal lato 
opposto, marciando lungo il lido ed acco- 
stando la loro dritta alla città; finalmente Dio- 
nigi, alla testa dei mercenari, erasi riserbalo 
di attraversare la città per aggredire la fronte 
dei Cartaginesi, dove erano erette le loro mac- 
chine. Aveva ordinalo alla cavalleria di vali- 
care il fiume quando avrebbe veduto l' infan- 
teria entrata in azione, e in caso di vittoria 
darsi ad inseguire i nemici, o, in caso av- 
verso. proteggere la ritirata. La flotta doveva 
anche eseguire uno sbarco per sostenere l'at- 
tacco degli Italioti. Questi ultimi ordini fu- 
rono puntualmente eseguiti. I Cartaginesi, il 
di cui campo non era completamente fortifi- 
calo dal lato del mare, accorsero per respin- 
gere f assalto della marinaresca. Intanto gli 
Italioti aggredivano le trincee, e, trovandole 
sguarnite di difensori , vi penetravano ; ma 
quasi tutte le forze cartaginesi si unirono con- 
tro di loro. Dovettero dunque cedere al nu- 
mero, furono respinti oltre i fossati, ed eb- 
bero ucciso un migliaio d'uomini prima che 
fossero stali soccorsi; giacché i Sicclioti i quali 
avevano dovuto fare un lungo giro, tardarono 
ad arrivare, ed i mercenari di Dionigi, intrigati 
nelle anguste stradclle di Gela, non poterono, 
non ostante il loro buon volere, giungere a 
tempo. I Geloi uscivano, è vero, in loro aiuto. 
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ma non ardivano lasciare in gran numero la 
custodia delle mura, temendo una sorpresa. 
Fortunatamente per gli Italioti , i dardi sca- 
gliati dalle navi proteggevano la loro ritirata, 
ondo riuseirono a ricorrersi entro la cillù. 
In questo mentre, i Sicelioti attaccavano i Libi 
con vantaggio; ma quando i Cartaginesi c gli 
Ibcri vennero in soccorso di costoro, la for- 
tuna cambiò, c dovettero ripiegare sulla cit- 
tà, con la perdila di seicento uomini, c se- 
guili dalla cavalleria. Dionigi, clic non era 
per anco riuscito a traversare la città, vedendo 
la sconfìtta della sua armala, si chiuse tosto 
in Gela c radunò i suoi amici in consiglio 
per deliberare sul parlilo da prendere (1). 
Tutti furono d'avviso che quella posizione non 
era favorevole per impegnarsi in una lotta che 
doveva decidere della sorte della Sicilia. Dio- 
nigi spedi un araldo ai Cartaginesi, per chie- 
der loro di potere, nel giorno seguente, far 
trasportare i cadaveri dei suoi soldati rima- 
sti sul campo di battaglia; ma, sin dalla prima 
guardia della notte , ci fece uscire scgrcla- 
mcnlo tutta la popolazione; egli stesso, con 
le truppe, evacuò la città poche oro dopo, 
non lasciandovi che duemila soldati, ai quali 
ordinò di accendere dei fuochi durante tutta 
la notte, c di far molto rumore, onde far 
credere che l’intera armata alloggiasse ancora 
entro la città. Sul far del giorno, quella re- 
troguardia andò a raggiungere 1’ armata : c 
i Cartaginesi, fatti accorti dello stratagemma, 
entrarono in Gela, c saccheggiarono tutto quel- 
lo che non era slato portato via. Dionigi, 
giungendo in Camarina, obbligò gli abitanti a 

(t) Burigny, il quale altrove segue Diodoro con 
molla fedeltà, ha interamente travisato gli avve- 
nimenti di Gela. Kgli rappresenta Dionigi come 
uno che sarebbe entrato in quella città a non al- 
tro (ine che a quello di cederla ai Cartaginesi. Le 
vittime di questo disastro portarono una simile 
accusa contro Dionigi, c il di lui carattere potè 
contribuire a dar peso ad un sospetto di tal na- 
tura. Tuttavia il piano dell'attacco, per quel che leg- 
gesi in Diodoro, pareva ben combinato, c lo sto- 
rico greco non ne attribuisce la cattiva riuscita che 
ni difetto d'unità nell' esecuzione. 
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ritirarsi parimente con le loro donne c i loro 
fanciulli in Siracusa (t). Questa ritirala fu c- 
seguita con la massima prccipitanza. L'esem- 
pio funesto di Selinunle, d’ Imeni, e di Agri- 
gento colpiva tutti gli animi di terrore. Gli 
1 uni portavano via il danaro c quanto avevano 
di piò prezioso; gli altri si mcllcvan sulle 
spalle i loro figli in tenera ciò o i loro vecchi 
parenti. Il miserando spettacolo dei numerosi 
prorughi di Gela e di Camarina, che trascina- 
vansi penosamente sulla strada di Siracusa, 
esacerbò i cavalieri siracusani contro Dionigi, 
eh’ essi tenevano in sospetto di aver con pre- 
meditazione disegnala la rovina di quelle due 
città, allindi estendere su di esse la sua domi- 
nazione, profittando dello spavento generale. In 
efTclto, dopo una breve campagna, dove non 
aveva perduto un sol uomo della sua guardia, 
egli baiteva la ritirala, senza esservi astretto 
dalla necessità c senz’ essere inseguito. Giu- 
dicarono essi dunque propizio il movimento 
per una sollevazione clic desideravano. Gli 
Italioti lasciarono 1’ armala e ripassarono lo 
stretto. I cavalieri, dopodi avere invano aspet- 
tato l’ occasione di uccidere Dionigi, il quale 
stava sempre in mezzo alle sue guardie, parti- 
rono tutti d’accordo alla volta di Siracusa, sor- 
presero coloro che guardavano f arsenale , 
saccheggiarono la casa di Dionigi, piena dì 
oro c di mobili preziosi, e s" impossessarono 
anche di sua moglie (2) , che fecero morire 

(1) Senofonte, Elleniche, II, 3. Korò Si tcùtcv 

toh Konpév, Tipi y\iou ìxXu^rj Aic»tie/cs 

è ^upaatc'aiK TÙpaxnoS, pà%y {frr^OtìS bzò Rag- 
ffiionloa, r O.cui xal Kapci pi vai/ àxwXici. 

La cronologia degli ccdissl segna un ecclisse 
di sole nel mese di marzo dell' anno 405 prima 
di G. C. in cui noi poniamo la presa di Gela. 

(2) Questa barbara condotta verso una donna 
fu anche adoprata a danno della moglie di Dio- 
nigi il giovane , con atroci raffinamenti di cru- 
deltà. Secondo Diodoro (XIV, il) , la moglie di 
Dionigi f antico fu uccisa dui cavalieri : xarà 
■njii àro's’aoi» rwu imriaui àvypiflùvi ìjs. Secondo 
Plutarco ( l'ila ili Dione 5 3) . essa si uccise di 
propria mano pel dolore degli oltraggi sofferti. Il 
nome di questa sciagurata principessa non è co- 
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dopo di averle fallo soffrire i più crudeli ol- 
traggi. Dionigi, sospettando quello che con 
citello accadeva, scelse i cavalieri e i fanti 
più fidi e si diresse in fretta verso Siracu- 
sa , dalla quale trovavasi quattrocento stadi 
lontano (1). Alla lesta di cento cavalieri o 
di seicento uomini di fanteria , egli giunse 
di notte fitta alla porla d' Aerodina , ti ap- 
piccò il fuoco e penetrò nella città. I più va- 
lorosi tra' cavalieri accorsero per respinger- 
lo; ma , essendo in piccolo numero , furono 
accerchiati sulla piazza pubblica e trucidali 
da' mercenari. Dionigi, scorrendo le strade 
uccideva lutti coloro che incontrava disper- 
si, e, penetrando nelle case de’ suoi nemi- 
ci, li faceva mettere a morte o espellere dalla 
città. Coloro Ira' cavalieri che non erano stali 
uccisi riiiroronsi nel quartiere dell'Aerodina. 
Il giorno dopo giunse il resto dei mercenari 
c delle truppe siracusane. I Geloi c i Ca- 
marinesi, irritati giustamente contro Dionigi, 
preferirono ricorrersi in Leonzio. Intanto linil- 
cone, la cui armala erasi estenuata in mezzo 
anche alle vittorie (2), mandò presso Dioni- 

noscialo. flou si rinviene alcuna notizia degna di 
fede nel romanzo greco degli amori di Chcrca c 
di Calliroe quantunque l'eroin< sia creduta figlia 
d'Ermocrate di Siracusa, di quell lesso Ermocratc 
che vinse gli Ateniesi, c divenne suocero di Dionigi. 
Benché l'autore si dia il titolo di scgrcturiodell'ora- 
lore Atenagora, contemporanco d'Ermocrate, tutto 
mostra al contrario l'epoca recente di quella com- 
posizione (Si veda Charilonit Aphrod. de Che- 
rea et CalUrrlioè, lib. Vili, Domile, Amstel. 1750; 
rdiz. alt. Lips. 1783). 

(1) Circa seltanlaqualtro chilometri. 

(2) Diodoro , dopo avere narrato il precipito- 
so ritorno di Dionigi c quella guerra civile in 
Siracusa, aggiunge (I. XIII, Ili): Aiorip turò ru>» 
jrpaìfiarui» àiayxa^dpiiicg 'ApJXx aj txfp^v 
zi» -upaxeùaas xtjpuxa, rapaxaXwv rig vp-nj- 
pivo’JS StaKùaaoOai. Egli manca di nesso tra que- 
sto fatto c quello precedente ; giacche lo sta- 
lo interno di Siracusa era tate da incoraggiare 
i Cartaginesi a coronare la loro impresa con 
l'assedio di quell' ultimo baluardo delia Sicilia. 
In quel passo vi ha forse una lacuna, e Diodoro 
parlava certamente dei danai prodotti dalla peste. 


gì per trattare della pace. Avendo questi pre- 
murosamente accolte le di lui proposizioni, la 
pace fu conchiusa, a condizione elio i Carta- 
ginesi rimanessero padroni delle loro anti- 
che possessioni, e, di più, del paese dei Si- 
cani, dei Selinuntini, degli Agrigentini e de- 
gli Imeresi; che I Geloi ed i Cnmarinesi abi- 
tassero nelle loro città smantellate, mediante 
un tributo pagalo a Cartagine; ehc i Lcon- 
lini, i Messcni ed i Sicoli fossero autonomi; 
che i Siracusani restassero soggetti a Dionigi, 
e che si facesse una reciproca restituzione 
dei prigionieri e delle navi prese durante la 
guerra. L' armala cartaginese si rimbarcò smi- 
nuita di più che una metà a cagione della 
peste, che si propagò in Africa (1). 

Essendosi cosi allontanala la paura dei Car- 
taginesi, potevano i Siracusani a loro agio 
pensare a riacquistare la libertà. Dionigi diò 
opera a premunirsi contro i loro colpi. L'isola 
chiamata prima Orligia, già forte per natura 
gli parve poter servire bene al suo disegno. 
La disgiunse dalla città con nn solido muro 
fiancheggialo da torri; nello interno vi edi- 
ficò una cittadella capace a servire da rico- 
vero, in caso di disastro, e comprese in quel 
recinto i bacini del piccolo porto chiamalo 
Lacio che poteva contenere sessanta gale- 
re. Passò anche ad una nuova divisione di 
terre , e dopo di aver date le migliori ai 
suoi amici ed ai suoi officiali , riparti indi- 
stintamente le altre tra gli stranieri , i citta- 
dini e gii schiavi affrancali, ch'ei chiamò Neo- 
politi. Diè loro anche delle case , ma fuori 
dell' Isola, esclusivamente riserbata ai suoi 
amici ed ai suoi mercenari. 

dei quali, appresso, ei dice qualche parala. La ne- 
cessità di tener presidi nelle città di cui i Carta- 
ginesi s’impossessavano aveva anche scemalo la 
loro forze disponibili. Secondo Pollano (I. V, ca- 
pitolo II, § 9), Dionigi in un' altra guerra lasciò 
a bella posta, dicesi, prendere un gran numero 
di piuaze ai Cartaginesi aflln di dividere le toro 
forze. 

(I) Questo trattalo di pare dell' anno 10S, che 
pose fine alla prima guerra di Dionigi contro Car- 
tagine, termina il libro XIII di Diodoro. 
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Credendo di avere in questo modo consoli- 
dato il suo potere, Dionigi imprese a distrugge- 
re tutti gli stati che eran rimasti indipendenti, 
incominciando da' Sicoli, i quali avevano par- 
teggiato pei Cartaginesi nell' ultima guerra. 
Andò dunque a porre l' assedio innanzi la 
città degli Erhitani; ma i Siracusani che area 
condotti seco, vedendosi armati, rimprovcra- 
ronsi l'un l'altro reciprocamente di non avere 
aiutato i cavalieri nel tentativo che costoro a- 
vevano fatto per abbattere Dionigi. Dorico, 
che comandava le truppe sotto gli ordini im- 
mediati di Dionigi, avendo voluto imporre si- 
lenzio ad alcuni fra' sediziosi c fatto cenno 
di volerli battere, quelli gli si scagliarono 
addosso e l'uccisero. Chiamarono tosto i cit- 
tadini a libertà , ed invitarono i cavalieri , 
che occupavano la città d' Etna , ad unirsi a 
loro. 

Dionigi, spaventato da questa rivolta, levò 
il campo e s' affrettò a ritornare in Siracusa. 
Gli uccisori di Dorico furono eletti generali, 
e, insieme co' cavalieri, andarono a mettersi 
ad oste all' Epipoli, donde chiusero al tiranno 
la via della campagna. Spedirono ambascia- 
lori ai Messe ni ed ai Reggini dimandando d’es- 
sere aiutali a ricuperacela loro libertà. Quelle 
due città, che in quel tempo potevano armare 
ottanta galee, si affrettarono di apprestarle ai 
Siracusani. Grandi ricompense furono pro- 
messe a chi avrebbe ucciso il tiranno, ed ai 
mercenari che abbandonerebbero la sua cau- 
sa. Gli assalitori innalzarono delle macchine da 
guerra contro il muroche cingeva l'Isola, e ri- 
petevano ogni giorno i loro assalti. Dionigi, 
strettamente assedialo, ed abbandonalo da u* 
na parte di mercenari, radunò i suoi amici per 
deliberare, non sul modo di conservarsi il po- 
tere, ch'ei credeva già perduto, ma su quello 
di vendere a caro prezzo la sua vita. Suo co- 
gnato Polisscno gli consigliava di prendere il 
migliore fra' suoi cavalli e di procurare di rifug- 
girsi in mezzo ai Campani, che Imilcone aveva 
lasciato a presidio nelle terre dei Cartagine- 
si; ma Filisto rispondendo a Polisscno disse che, 
in vece di prendere un cavallo per abbando- 
nare il potere, valeva meglio farsi a terra tra- 
BitL. Sic. Voi /.“ 
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scinare pei piedi (1). Eloride aggiunse che la 
porpora è anche un magnifico drappo mortua- 
rio (2); c Dionigi, approvando questa opinione, 
risolvette di non lasciare cosa alcuna intentata. 
Inviòdepulati ai sollevati per ottenere il permes- 
so di poter lasciare la città insieme coi suoi. 
Nello stesso tempo faceva segretamente dire ai 
Campani esser pronto a dar loro tutto quello 
che vorrebbero , se andassero ad aggredire 
la città. I Siracusani gli accordarono di po- 
tersi ritirare con cinque navi; e considerando 
da quel momento la tirannia come distrutta, 
cominciarono a star meno in guardia ed a 
congedare parte delle truppe. Intanto i Cam- 
pani, in numero di mille e dugento cavalieri, 
piombarono inaspettatamente nddosso ai Si- 
racusani e si aprirono il varco sino a Dionigi. 
Nello stesso tempo gli giungevano, da un ni- 
tro lato, trecento mercenari; e i Siracusani, 
vedendo le di lui forze così accresciute, co- 
minciarono n non essere più d’ accordo, vo- 
lendo gli uni continuare l' assedio e gli altri 
abbandonare Siracusa. Dionigi, profittando del- 
la confusione che regnava nella città, li ag- 
gredì c li pose facilmente in rotta. Il numero 
dei morti non fu molto considerevole, poiché 
egli raccomandava di non uccidere i fuggi- 
tivi. La maggior parte si dispersero nella 

(1) Diodoro XIV, 8. I Siracusani non dimenti- 
carono questo detto di Filisto, c nel loro impla- 
cabile risentimento, dopo la battaglia del 336 in 
cui egli perde la vita, essi lo trascinarono tiran- 
dolo pei piedi nelle strade di Siracusa, secondo 
dice Timeo. (Si veda Plutarco, Dione, c. XXXV, 
e Tzlzes, Cftt'1. X, v. 328). Questo passo di Timeo 
è stato omesso nella raccolta dei suoi frammenti. 
Tuttavia Diodoro , in un'altro punto delle sue I- 
slorie (1. XX, 78), attribuisce questo detto a Sa- 
gacie, fratello di Dione. Tito Livio (I. XXIV, 22) 
lo mette in bocca di Dionigi stesso. 

(2) Diodoro XIV, 8: “'EXmpis pi» cu», tls rwv, 
piXiu», <ós S'itilo! paci», l renfrijs (tic) zotrij p 

(o, secondo l’ultimo esame, ó ronjròt t.), iij ri» 
aàjTfò ùteri ytàkòu iirràfict zorm jj rvpavjii. 
Ebano, hi. die. I. IV, cnp. 8: Tò» J’itzi punì 
acjrfi rii, ’EXXeTi'd'jS e»5pa, xpooùJbòiti r r aro, 
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campagna; e ben presto settemila incirca se 
ne radunarono attorno ai cavalieri che erano 
il) Etna. Dionigi fece proporre ai fuggiaschi 
di fare la pace, e di ritornare ad abitare in 
Siracusa. Parecchi, i quali vi avevano lasciato 

10 mogli e i figli, condiscesero a tale offer- 
ta; gli altri persistettero a far soggiorno in 
Etna , spiando I' occasione di poter nuoce- 
re al tiranno, il quale mostrassi assai umano 
verso colora eh' erano ritornati ( forse per a- 
descarc gli altri). Ricompensò largamente i 
Campani, e diffidando della loro incostanza, 

11 congedò. Questi mercenari nel far ritorno 
persuasero gli abitanti di Enlclla (I) a vo- 
lerli ammettere a coabitare nella loro città; 
e, venula la notte, trucidarono i loro ospiti, 
s'impossessarono delle loro donne ed occu- 
parono quella città. Verso quel tempo istesso 
andò in Siracusa un ambasciatore di Sparla, 
chiamato Aristo, con missione, in apparenza, 
di rimettere la libertà; ma egli, trovando certa- 
mente più proficuo il sostenere Dionigi, altro 
di notevole non fece che procacciare la morte 
del Corinto A’icotelo, capo dei Siracusani (2). 
Dionigi, profittando d' un giorno in cui gli 
abitanti della città erano tutti usciti per la 
messe , fece visitarne le case e trarne tutto 
le armi (3). Eresse un secondo bastione da- 
vanti la cittadella, costruì delle navi, accrebbe 
il numero dei mercenari, in una parola si 
premunì per quanto oragli possibile, contro 
qualunque altro tentativo i Siracusani aves- 
sero potuto fare per riacquistare la loro in- 
dipendenza. Ripigliò poscia i suoi progetti 
di conquista, rivolgendo le sue miro contro 

(1) Stefano di Bizanzio: '’EarzXXa, we\ig ’S.i- 
xtXios. ‘‘t'.vopog ig 1 2 . ’lloan i' ci cixcOy rt; Kzu- 
rauci ri yiueg. cùufiayoi Kap^vòeWom. 

(2) Lrmin di Mcliinna parlava di Nicolelc nel 
libro 111 dette sue Sicfliclie. (Si veda Ateneo, 
lib. X, p. ì;ìi«.) 

(.1) l’oliano (I. V, c. II, g 1 1) conferma quoslo di- 
sarmamento aggiungendo che, quando Dionigi con- 
duceva i Siracusani a qualche spedizione militare, 
non restituiva loro le armi die giunti a distanza 
di cento stadi dalla città, c, al ritorno, le faceva 
loro altra volta deporre prima clic se ne opris- 
sero le porte per lasciarli entrare. 


le ciltà calcidiche, Nasso, Catana, Leonzio, il 
cui territorio confinava con quello dì Siracu- 
sa. Marciando dapprima contro Etna s'impos- 
sessò di quella fortezza , che i rifugiati Si- 
racusani non erano in islato di potergli con- 
tendere. Si presentò poscia davanti Leonzio 
e fece schierare la sua armala, credendo cosi 
di prendere un aspetto imponente; ma i Leon- 
tini non si arresero alle sue inumazioni, e, 
siccome ci non aveva macchine da guerra, do- 
vette solamente contentarsi di devastare il 
paese, e fìnse di rivolgere le sue armi contro 
i Sicoli. Trovandosi in vicinanza d'Enna, in- 
dusse uno di quei cittadini chiamato Acimne- 
slo ad usurpare la tirannide; ina poiché que- 
sti, dopo aver compila l'usurpazione, non gli 
apriva le porle della città, Dionigi ricorse ad 
un altro spcdienle ed incitò il popolo contro 
Acimncslo. Mentre quelli abbaruiTavansi, egli 
penetrò nella città per via rimota, consegnò 
Acimncslo agli Enncsi, e si ritirò senza fare 
il menomo attentalo alla loro libertà , aflìn 
di cattivarsi le altre città. Le porte di Catana 
gli furano schiuse da Arccsilno, che vi teneva 
il supremo comando; Dionigi ne disarmò gli 
abitanti e vi pose una guarnigione. Proclo , 
sedotto dalle sue promesse, gli consegnò del 
pari Rosso (1). Il tiranno permise il sacco 

(1) Pollano, Strat. V, cap. 2, § 5, dà sulla pre- 
sura di basso dei particolari che non rinvengonsi 
punto altrove. Questa città dopo essere stata di- 
strutta da Dionigi non risorse mai più. Alcuni trai 
suoi cittadini fondarono poscia, a poca distanza, 
Tauromcnio. Ma il luogo dove sorgeva basso fu 
interamente abbandonato , a segno che anche le 
rovine ne scomparvero, secondo testimonia Pau- 
sania (VI, c. 13): Tyg zcì.ttug pi v cùiì i/njria 
ù.thvrc si's vpórs tri. La coniazione, delle mo- 
nete in basso dovette dunque necessariamente 
cessare da quel tempo , il che appresta un dato 
certo per osservare il progresso dell' arte mone- 
taria. Le piò antiche medaglie di basso portano 
una lesta di Bacco con la barba appuntata, di stile 
arcaico; nel rovescio un grappolo d'uva ed il mot- 
to retrogrado b.VXIOX. — Le pivi recenti portano 
una testa d‘ Apollo coronala d' alloro, c il motto 
RAHIfiX: nel rovescio la figura di Sileno, e. sullo 
zoccolo, dove poggia il Sileno, il nome di If/vcxXfi 
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ai suoi soldati, demolì i ripari e le case, fece 
vendere alla tromba gli abitanti , come quelli 
di Catana ancora, diede le terre di Sasso ai 
vicini Sicoli , c Catana ai Campani. Ritornò 
poscia con tulle le sue forze in Leonzio, ed 
intimò a quei cittadini di cedergli la città e 
di andare ad abitare in Siracusa. Costoro 
spaventali della sorte che era toccala a Masso 
ed a Catana, e non isperando soccorso di sor- 
ta, si piegarono a tale condizione e furono 
traspiantati in Siracusa (403 prima di G.C.). 
In mezzo alla distruzione di tanto città noi 
dobbiamo citare una fondazione, ma alla qua- 
le Dionigi non contribuì punto. Arconidc, ca- 
po degli Erbitani, coi quali il tiranno di Si- 
racusa aveva fallo la pace, perchè non aveva 
potuto espugnarne la città, vedendosi circon- 
dato da un gran numero di mercenari di cui 
non aveva più bisogno, fondò, col soccorso 
di parecchi Erbitani, una città chiamala A- 
lesa (1), sopra un' altura che innalzavasi otto 
stadi dal livello del mare. Il commercio mai 
ritiimo fece grandemente prosperare questa 
città , soprattutto dopo la conquista dei Ro- 
mani, che le accordarono 1' esenzione delle 
imposte. Alcuni autori attribuiscono la sua 
fondazione ai Cartaginesi, al tempo del pri- 
mo trattato di pace tra Dionigi ed Imileone. 

Olimpiade XC1V, 3. Dionigi, vedendo il suo 
potere saldamente stabilito in Sicilia, deside- 
rava ricominciare lo guerra contro Cartagine; 
ma non si credeva ancora sufficientemente ap- 
parecchiato a sostencro siffatta lotta, e vi si 
andava preparando secrctamenlc. Sapendo 
che, nella guerra contro gli Ateniesi, Sira- 

in piccolo carattere. Il sig. Carelli riferiva questo 
nome a Prode, capo dei Nassi, il quale vendette 
la sua patria a Dionigi. La picciolezza delle lettere 
con cui c scritto ed il posto clic occupa hanno 
indotto il signor Raoul-Roclicttc a credere che 
altro non sia clic un nome d' incisore. Ma in qua- 
lunque caso non crediamo punto potersi assegna- 
re a quelle medaglie , come fa il sig. Millingcn 
(Ancient coint of greek citte», p. SS), un' epoca 
più recente. 

(1) Questa Alesa ricevette il soprannome di 
' kp%u>itiiucv per distinguerla da altre città dello 
stesso nome che erano in Sicilia. 
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casa era siala investila dall'uno all'allro ma- 
re, egli pensù fortificare l’ Epipoli c congiun- 
gerli per mezzo di un muro a Siracusa dal 
lato dove, poscia, fu fabbricala l'Esapilc; il 
che avrebbe impedito di chiudere le comu- 
nicazioni della ciltà con la campagna, per- 
chè quel monte , posto a settentrione di 
Siracusa, è assai ripido e quasi inaccessibi- 
le dall’ esterno. A compiere sollecitamente 
quell' opera egli raccolse sossantamila ope- 
rai, scelti nella popolazione libera delle cam- 
pagne, e li riparli sul terreno. Ad ogni sta- 
dio eravi un architetto incaricalo della di- 
rezione dei lavori; c ad ogni plctro di ter- 
reno eranvi dei muratori e dugento mano- 
vali per aiutarli. Di più una folla innumere- 
vole attendeva ad estrarre cd a tagliare le pie- 
tre. Seimila paia di bovi trasportavano i ma- 
teriali. Era un speltacolosorprendcnlc il vedere 
tutta quella moltitudine che lavorava con im- 
pareggiabile zelo, perchè Dionigi nccilava l’e- 
mulazione con dello ricompense proporzio- 
nate agli architetti , ai muratori cd ai sem- 
plici manovali. Egli stesso, mettendo da can- 
to le pompe regali, vegliava continuamente 
i lavoranti c partecipava alle loro faliglic. Lo 
zelo era cosi grande che molti restavano a 
lavorare sino a notte mollo inoltrala, e che 
in venti giorni fu portato a termine quel muro 
di trenta stadi di estensione, costruito di pie- 
tre quadrale, fiancheggialo di forti torre, e 
d' una altezza che lo metteva al sicuro degli 
assalii. Siffatte occupazioni non assorbivano 
punlo la prodigiosa attività di Dionigi, che 
noi vedremo, nell'anno seguente, inteso a 
fondare, appiè del monte Etna, la cillà d'A- 
drano (1), in un luogo sacro per un (empio 
celebro (2). I Reggini , i quali osservavano 
con paura il consolidamento della possanza 
di quel pericoloso vicino, quando gli videro 
distruggere Rosso c Catana, cilladi, al par della 
loro , d' origine calcidica , credettero dover 

(1) Sopra Adrano, si veda Diodoro, I. XIV, 37, 
e XVI. — Plut. T imoleonlc. — Slcf. di Bizaazio. 

(2) Si veda il capitolo Religione nella parte 

terza. 
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prevenire i suoi cattivi disegni facendosi i pri- 
mi ad aggredirlo. Raccolto adunque tulle le 
loro forze c i rifuggiti Siracusani, passarono 
in Sicilia con seimila fanti , seicento cavalli 
c cinquanta triremi. Trassero al loro partito 
i generali messcnt, i quali senza consultare 
l’avviso del popolo unironsi ad essi con quat- 
tromila fantaccini, quattroccnlocavalieric tren- 
ta triremi. Ha qunndo giunsero in vicinanza del- 
le frontiere, nacque una sedizione tra' soldati 
messeni. Un d’ essi, chiamato Laomcdonte, li 
esortò a non dar principio alla guerra con- 
tro Dionigi, il quale non aveva fatto loro al- 
cun torto. Abbandonando quindi i loro gene- 
rali, sotto il pretesto che la guerra non era 
stata volata dal popolo, essi ritornarono in 
Mcsscna (1); e 1 Reggini, non vedendosi più 
in numero suflìcientc, riliraronsi precipitosa- 
mente. Dionigi, il quale s’era mosso ad in- 
contrarli verso le frontiere, avendo saputo que- 
sta loro ritirala, spedi ambasciadori in Reggio 
per trattare della pace, che era necessaria ni suoi 
ulteriori progetti. Imperciocché, siccome iCar- 
tagincsi restituivano i beni ni Greci che ritor- 
navano ad abitare nei paesi assoggettati alia 
loro dominazione, cosi Dionigi prevedeva, che 
se la pace con Cartagine si prolungasse, molli 
dei suoi sudditi avrebbero emigralo ; mentre 
al contrario, in caso di guerra, tulli i Greci 
si sarebbero dichiarali in favor suo. 

lina peste, che aveva fatto grande strage 
in Libia, rendeva il momento propizio. Egli 
ulTrcKossi di portare a termine i preparativi 
della guerra; con l’adescamento di conside- 
revoli stipendi attirò molli operai dall' Italia, 
dalla Grecia ed anche da paesi soggetti ai 
Cartaginesi; e, con quella stessa attività che 
aveva adoperata nella costruzione dei bastioni, 
fece loro fabbricare una quantità prodigiosa 
d' armi c di macchine murali (2). I peristili 

(t) La ripugnanza ilei Messeni di Sicilia a com- 
battere contro Dionigi poteva nascere forse dal 
trovarsi nell'armata di quel principe un gran nu- 
mero di Messcnt di Naupallo , sbanditi da questa 
città c da Cefalonia. Olimpiade XC1V, (Diodoro, 
XIV, 3i.) 

(2) Noi abbiamo raccolto le notizie conservale 


dei tempi (f), i portici erano trasformali in 
fucine, ed il tiranno spronava lo zelo degli 
artefici con doni, con parole d’ incoraggia- 
mento , ed anche ammettendoli alla sua men- 
sa. Occupossi ancora della marineria , fece 
venire dall' Etna il legno adatto alla costru- 
zione, fece riparare le navi antiche e costrui- 
re nuove triremi e quinqueremi , in modo 
da fare ascendere la sua flotta a meglio che 
trecento legni da guerra. Fece formare cen- 
tosessanta bacini o piccole darsene (2) , cia- 
scuna delle quali poteva contenere duo tri- 
remi (3). Terminati questi preparativi arrotò 
truppe in Sicilia , o fece venire mercenari 
principalmente da Laconia , autorizzalo dai 
Lacedemoni a chiamarne quanti ne voleva. 
Tornendo della disposizione d' animo in cai 
erano i Messeni e i Reggini in suo riguardo, 
pensò associarli ai suoi interessi ; a tal fine 
diede ai primi alcune terre limitrofe, fece ai 
Reggini grandi promesse c propose di con- 
trarre con loro alleanza matrimoniale. Ma 
costoro respinsero ingiuriosamente la sua di- 
manda facendogli oirrire la figlia del boia. 
Dionigi differì il momento di trar vendetta di 
siffatto oltraggio; e, siccome ei pensava che 
un matrimonio avrebbe consolidalo il suo po- 
lerc, inviò ambasciadori presso i Locresi, i 
quali accettarono la sua alleanza. Egli scelse 
Doride, figlia d’ Esscnelo, un dei primari cit- 
tadini di Locri. Nello stesso tempo sposò A- 
rislomnca, figlia d’ Ipparino, uno dei più in- 
fluenti generali di Siracusa (i). Gli amichi 

da Diodoro e da Ebano sulla costruzione di quel- 
le armi, nel capitolo sulle Arti militari. 

(1) Diodoro, XIV, il. 

( 2 ) JUùjocixci. Sul valore preciso di questa pa- 
rola si veda tu Topogralia di Siracusa, p. ! I j, 

(3) Toone, Progymn, p. 19. "E%outu xaù zapi 
4>/>jVu» tu ftlu rpj òySsJj rà ztpì rìju zapamtuiju 
riju izl Kap%i3suiiis Aicuuoii ri rupiuiAS xal 
rwu czXi'tu xaù rwu utwu xal rutu òpyduxvu riju 
roitpiu. Kliano (hi. diti. VI, 12) dà ancora l'e- 
numerazionc di tutto il materiale da guerra di 
Dionigi. 

(i) Plutarco, ( Vita di Dione § 3) dice che Ip- 
pariuo, di cui Dionigi sposò la figlia, aveva con 
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glorici riferiscono circostanziatamente lo fe- 
ste che furono date in tale occasione, senza 
fare pur la menoma riflessione su quanto quel 
doppio matrimonio nTCva di contrario con le 
leggi della Grecia (1). Dionigi, che da qual- 
che tempo era inteso a conciliarsi l’ affetto 
dei Siciliani e segnatamente dei Siracusani, 
convocò questi ultimi ad un' assemblea ge- 
nerale, in cui propose la guerra contro i Car- 
taginesi. Egli mostrò che gli Africani erano 
gli hhplacabili nemici della Sicilia, e ra- 
vviano aggravala di sciagure; che se indu- 
giavano ad invaderla nuovamente egli era 
perchè trovavansi allora affievoliti dalla pe- 
ste; e che quindi per liberare lo città gre- 
che che gemevano sotto il loro giogo , non 
bisognava aspettarsi che avessero riacquistate 
le perdute forze. I Siracusani, i quali odiavano 
i Cartaginesi non meno di quanto li odiava Dio- 
nigi, perchè erano la cagiono primitiva della 
loro schiavitù , accettarono con piacere una 
guerra che doveva rendere la tirannide meno 
pesante, o che avrebbe potuto forse anche ap- 
prestar loro il mezzo come liberarsene. Col 
consenso di Dionigi, s'impossessarono essi dei 
beni di tutti i Cartaginesi dimoranti in Sira- 
cusa , saccheggiarono i ricchi carichi delle 
navi che i commercianti di quella nazione a- 
vevano nel porlo. Simili depredazioni segui- 
rono in tutta la Sicilia. Nelle città greche sog- 
gette ai Cartaginesi , non solo furono questi 
sbanditi, ma furon loro anche inflìtte odiose 
rappresaglie delle crudeltà che avevano com- 
messo al tempo della conquista di quelle cit- 
tà. Nello stesso tempo, Dionigi mandò un a- 
raldo in Cartagine per dichiarare che i Sira- 
cusani avevano risoluto far la guerra al Car- 
taginesi, se non si ritirassero da tutte le città 
greche. La lettera del tiranno, letta nel se- 

iui diviso il comando quando ci fu nominalo ge- 
nerale per la prima volta. Aristotile. iPolit. I. Vili 
(5), cap. V, $ 6) dice anche che fu Ipparino che 
preparò la tirannide di Dionigi: t upawiSi im- 

riiturai aurei vj xxra axéuigujain ìnpou, wmp 
'lxzapincs Aicyjaion su Zyppxxirix/;. 

(1) Diodoro, lib. XIV, U. — Plutarco, Dione . — 
Ebano, M. die. XIII, IO. 
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nato e nell'assemblea del popolo, fece na- 
scere una grande costernazione; perchè Car- 
tagine non era affatto apparecchiata alla guer- 
ra. Spedirono sollecitamente senatori con som- 
me considerevoli di denaro per arrotare mer- 
cenari in Europa. Intanto Dionigi, raccolte le 
sue truppe e quelle dei suoi alleati, si di- 
resse alla volta del monte Erica, in vicinanza 
del quale era la città di Mozia, colonia dei 
Cartaginesi e loro principale ricetto. Se riu- 
sciva od impossessarsene, poteva esser certo 
del buon esito dell'Impresa. Via facendo rac- 
colse le truppe delle città greche, le quali, 
per odio del giogo straniero, apprestavano 
tutte grandi masse d' uomini armati. In que- 
sta guisa ricevette egli successivamente i con- 
tingenti di Camarina , di Gela, d' Agrigento; 
fece anche venire gl’ Imeresi, i quali abita- 
vano l'opposta spiaggia della Sicilia (1); pre- 
se seco i Selinunlini nel passare per la loro 
città, e presentossi davanti Mozia alla testa 
d' ottantamila uomini d’ infanteria e di più 
che tremila cavalieri (2). Era seguito dalla 
sua flotta, forte di dugento galee e di cin- 
quecento legni carichi di macchine da guerra. 
Alla vista di quel formidabile apparecchio, gli 
abitanti d'Erice, poco devoti ai Cartaginesi, 
dichiararonsi per Dionigi. Ma quei di Mozia 
non si lasciarono spaventare, e , nell' aspet- 
tativa d' un pronto soccorso, si prepararono 
a resistere con tutte le loro forze contro i 
Siracusani; perchè sapevano che costoro a- 

(1) Diodoro, I. XIV, i7: MeO' ojS ‘IfispaioM 
fi£T£Tt(«Jx*T<5 xarcixcOiTaS tri Sàrtpa p-tp'l rvj 
E/xeX/os. Avendo Dionigi seguito la via che s'a- 
pre lungo la costa meridionale della Sicilia, pas- 
sando per Camarina, Gela, Agrigento e Sclinuntc, 
gli Imeresi erano per lui sulla spiaggia opposta. 
Tale è il senso di questo [lasso , che è stato in 
diversi modi inlerpclrnto. 

(2) Giammai la Sicilia aveva messo in piè un'ar- 
mata lauto considerevole. Siccome , disgraziata- 
mente, Diodoro non ci fa conoscere io che pro- 
porzione gli alleati di Italia c 1 mercenari entra- 
vano in quel numero , noi non possiamo tirarne 
alcuna congettura circa la popolazione greca della 
Sicilia. 
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vrcbbcro fallo loro pagar caro la fede che ser- 
bavano a Cartagine. Moria ragguardevole pel 
numero c per la bellezza delle sue case c 
per la ricchezza dei suoi abitanti, era fab- 
bricata sopra un'isolclta lontana sei stadi dal- 
la costa della Sicilia; alla quale era stala con- 
giunta per un braccio di terra, che gli abitanti 
affrettnronsi a tagliare. Dionigi dopo avere 
esaminato le fortificazioni insieme co’ suoi 
ingegneri, fece incominciare una ghiaiata per 
piantare le sue macchine da guerra , e la- 
sciando ad invigilare 1' assedio suo fratello 
I.cpline , comandante della flotta , andò ad 
aggredire con F infanteria le città ebe te- 
nevano ancora pei Cartaginesi. Tulli i Sica- 
ni si sottomisero a lui. Le cinque città di A- 
lice, di Solunlo, d’Egcsla, di Panormo c di 
Entello furono le sole che rimasero fedeli ai 
Cartaginesi. Dionigi devastò il loro territorio 
ed astrinse gli abitanti a chiudersi entro le 
mura. Intanto Imilcone, generale in capo dei 
Cartaginesi, mentre intendeva a raunaro for- 
ze, ordinò al suo ammiraglio di far segreta- 
mente vela per Siracusa con dicci galee, di 
penetrare nottetempo nel porto e distrug- 
gere tulle le navi che vi avrebbe trovato; il 
che fu puntualmente eseguito. Da canto suo, 
Dionigi aveva ricondotto le sue forze davanti 
Mozia; perche sperava, presa quella città, fa- 
cilmente ottenere la resa delle altre. Con l’o- 
pera di molli lavoranti egli appianò il canale 
che separava la città dalla spiaggia, c fece 
avvicinare le sue macchine. Avendo saputo in- 
tanto Imilcone che le navi dei Siracusani e- 
rano tratte a secco, armò prontamente cento 
delle migliori triremi cartaginesi, colla spe- 
ranza di poter fare una sorpresa, e, resosi 
padrone del mare, liberar Mozia dall' asse- 
dio e trasportare la guerra in Siracusa. Fece 
egli vela adunque verso il paese di Selinun- 
te ; c , oltrapassando la notte il capo Lili- 
beo, comparve in sul far del giorno in Mo- 
zia, affondò e bruciò alcune navi ancorate 
fuori la rada (I), senza che Dionigi avesse 

(I) Queste navi non erano clic quelle da cari- 
co ; quelle altre da guerra stavano in fondo al 


avuto il tempo di mandarle a soccorrere; c, 
presentandosi all' entrata del porlo, dispose 
la sua flotta in modo da bloccare le navi ti- 
rate a secco. Dionigi, spiegate le sue truppe 
sulla lingua di terra che formava come una 
scogliera, comprese che se tentava rimettere le 
sue navi a galla entro il porlo , era costretto, 
onde uscire daquella angusta gola, di non op- 
porre che un piccolo numero di navi per 
volta contro le forze riunite del nemico. Fe- 
ce dunque , per mezzo delle innumerevoli 
braccia di cui poteva disporre, trasportare 
per terra le sue navi sino alla spiaggia vi- 
cina (i). Imilcone andò ad assalire le prime 
navi che furono rimesse a galla. Ma i Greci 
colle catapulte che avevano inventate da fre- 
sco , tennero i nemici discosti dal lido ; ed 
Imilcone , che non giudicò n proposito im- 
pegnarsi in una lotta contro forze superiori 
alle sue, ritornò in Libia. Dionigi riprese al- 
lora i lavori dell'assedio. I suoi arieti bat- 
tevano le mura , mentre una grandine di 
dardi lanciali dalle sue catapulte teneva lon- 
tani i difensori dal bastione, al quale veni- 
vano appressale torri movibili che in altez- 
za componcvunsi di sei piani. Gli assediati, 
i quali non avevano da sperare che nel pro- 
prio coraggio , opponevano una resistenza 
da disperali. Uomini vestili di ferro, ed al- 
zali sopra lunghe pertiche, versavano fuoco 
e pece sulle macchine di legno degli assa- 
litori. l'na parte del muro era caduta, e i Gre- 
ci si credettero padroni della città; ma quan- 
do vi penetrarono trovarono chiuse le stra- 
de, e le case vicine al baluardo fortificale 
in modo da opporre una resistenza ancor piò 
insormontabile. 

porlo. Burign; ha messo questa battaglia navale 
dopo la presa di Mozia, c sembra non aver ben 
compreso l' operazione del trasporto per terra 
delle navi siracusane. 

(1) L’ istoria dell’antica marineria appresta po- 
chi esempi simili. Poliano (I. V, c. H, § 6) dà 
su questa operazione dei particolari che mancano 
in Diodoro. Il tratto di terra su cui furono tra- 
sportate le navi era, secondo lui, di venti stadi, 
c in un giorno ottanta galee furon cosi condotte 
dall' una all'altra spiaggia. 
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l'na lolla accanila si rinnovava ogni giorno; 
venuta la sera, Dionigi dava invariabilmente 
il segno della raccolta, e i combattenti si ri- 
tiravano ognuno dal canto suo. Dopo avero 
a ciò assuefatto gli abitanti di Moria , una 
notte egli ordinò ad Archilo di Turio di ap- 
poggiare scale allo case in rovina c penetrare 
netta città con alquanti soldati scelti, che a- 
vrcbbero aperto la via al resto dell'armata. 
Quando gli assediati si avvidero di siffatta sca- 
lala, era già troppo tardi per opporvi resi- 
stenza. L' intera armata varcò quasi subito 
i ripari , e ad un tratto la città divenne un 
teatro di carniflcina , perchè i Siciliani non 
avevano pietà nè ali' età nè al sesso. In vano 
Dionigi, se non per umanità, almeno per avari- 
zia forse, voleva sospendere la strage c fare 
prigionieri , la sua voce non era piò ascol- 
tata. finalmente ci fece gridare da un araldo 
che i Mortesi si campassero nei tempi vene- 
rati dai Greci ; e i soldati allora , mettendo 
fine all'eccidio, si diedero a saccheggiare le 
case. Si rinvenne quivi mollo oro , argento 
c stoffe preziose, clic Dionigi abbandonò alle 
sue truppe per Incoraggiarle ad affrontare 
altri pericoli. Accordò un premio di cento 
mine (I) ad Archilo, che era slato il primo 
n salire atta scalala, e ricompense ai sol- 
dati clic s' erano segnalali. Fece vendere alla 
tromba gli abitanti di Moria che erano scam- 
pati allo sterminio, c porre in croce baimene 
cd altri Greci che avevano pugnato Ira le 
file dei Cartaginesi, nominò poscia il Sira- 
cusano Ditone comandante di Moria , nella 
quale lasciò un presidio in maggior parto 
composto di Sicoli ; c , affidando centoventi 
navi a Lcptinc (2) onde spiare il passaggio 
della Dotta cartaginese , lo incaricò anche 
dell' assedio d' Egcsta e d' Entrila, e ricon- 
dusse il resto delle suo truppe in Siracusa 

(1) La mina c valutata 92 franchi , 68 cente- 
simi. 

(2) Di oil oro. XIV,53,dÌccscinp)iccmenlc A etti- 
inv rò'j ì>tj apy^v. È probabile clic questo Lep- 
tiac sia il fratello di Dionigi, clic fu più volle ri- 
vestito del romando della Dotta siracusano, celie 
peri in una battaglia contro i Cartaginesi nel 383. 
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alla fine dell'està (f). Nella primavera del- 
l'anno seguente (396 prima di G. C.), Dio- 
nigi ricominciò le sue scorrerie sul territorio 
dei Cartaginesi. Quei d' Alice fecero la loro 
sottomissione; ma gli Egcstani in una sortila 
notturna, appiccarono il fuoco al campo dei 
Greci. Parecchi trai soldati che vollero op- 
porsi al progresso delle fiamme, furono vit- 
time del loro zelo, e quasi tulli i cavalieri 
perirono nell'incendio delle loro tende. Dio- 
nigi prosegui a devastare il paese, c I.opti- 
ne a vigilare il mare. I Cartaginesi intanto, n- 
vendo saputo a che numero ascendevano io 
truppe siracusane, avevano credulo necessa- 
rio mettere in piè un’ armata superiore di 
numero. Per quanto ne dice Eroro, essi radu- 
narono trecentomila uomini (l'infanteria c quat- 
tromila di cavalleria, oltre a quattrocento car- 
ri, trecento navi da guerra, c più che sei- 
cento legni da trasporto. Timeo restringe a 
centomila le truppe che passarono dalia Li- 
bia in Sicilia, alla quale cifra egli aggiunge 
altri trentamila uomini nrrolali in quest’ iso- 
la (2). Imilconc , allora rivestilo dei potere 
sovrano, aveva consegnato alcuni dispacci sug- 
gellati ai comandanti delie navi, nei quali pre- 
scriveva loro di andarsi lutti a riunire nel 
porlo di Panormo. Profittando d' un vento fa- 
vorevole, i legni da trasporlo uscirono in allo 
mare, mentre le navi da guerra costeggiavano 
la Libia. Appena i primi legni da trasporlo 
furono in vista della Sicilia, Dionigi ordinò 

(1) Questa ritirata di Dionigi era forse una ne- 
cessità, avendo un'armata composta in gran parte 
di cittadini di Siracusa c delle altre città greche, 
che glisorchhc statodiliicilctcnerc lontani dalle pro- 
prie case per un anno intero; ma essa fece per- 
dere il fruito della vittoria di Moria. Sarebbe stalo 
d’ una grande importanza ('espugnare, prima del- 
1' arrivo d' Imilconc, le altre città clic tenevano 
ancora per Cartagine. 

(2) Diodoro, XIV, 51 (Timeo, frammento 122,: 

TqtajsS piv yìp Èx -ri?; A/CóvjS TS/sa/uiOEiVas 
òimausis c*J scXe/u» tifati òsxa pvptàòu jì* 

xaì zpìsTCtùrii; ÉTspaeTpsÉgàrjpai'jisrai xari 
ZiKÙJaz orpaTCÌjy'fitioxi. Durigli) iucsutlanicn- 
tc traduce: e Centomila uomini, dei quali trenta- 
mila erano stati arroluli in Sicilia, » 
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a Lepline di piombare su di loro con Ircnla 
galee, o di alTondarne. quanto più nè poteva 
investendoli co’ rostri. In effetto egli ne som- 
merse alquanti insieme coi loro equipaggi, 
ma la maggior parie , vogando a piene ve- 
le , gli sfuggirono ed approdarono in Pa- 
normo, dove giunse anebo Imilconc. Sbar- 
cale le sue truppe questo generale le con- 
dusse contro i nemici facendosi seguire per 
mare dalle sue galee. Commin facendo prese 
Ericc d' assalto, mentre Dionigi era davanti 
Egesla; riconquistò del pari Moria. I Sice- 
lioli non altro agognavano clic venire alle ma- 
ni coi Cartaginesi: ma Dionigi vedendosi lon- 
tano dalle città alleate e mancante di vello- 
vaglie, preferì trasportare altrove il teatro 
della guerra e batter la ritirata. Al qual fine 
invitò i Sicani a lasciare temporaneamente 
le loro città ed a seguirlo, promettendo lo- 
ro terre migliori di quelle che lasciavano, 
e la libertà di poter appresso far ritorno, se 

10 avessero voluto. l ; n picciolo numero ac- 
cettò le sue proposte per tema dei suoi sol- 
dati. Quei di Alice si staccarono dal suo par- 
lilo, e mandarono al campo dei Cartaginesi 
a rinnovare la loro antica alleanza. Dionigi 
ritornò prestamente in Siracusa devastando 

11 paese che traversava. Imilcone , incorag- 
giato da questi primi buoni successi , con- 
dusse la sua armata verso Messena, il di cui 
porlo, vasto e ben situalo, poteva contenere 
tutta la sua flotta, e, stando a cavaliere dello 
stretto, avrebbe impedito il passaggio in Si- 
cilia dei soccorsi d’Italia e del Peloponneso. 
Egli conchiuse una lega con gli abitanti d'I- 
mera e di Cefaledio, s’ impadronì anche di 
Lipara, e ne astrinse gli abitanti a pagargli 
la somma di trenta latenti. (1); poscia accom- 
pagnato dalla sua flotta andò a piantare il 
campo in Peloride, lontana appena cento sta- 
di da Messena. Il suo avvicinamento cagionò 
in quella città grandi perturbamenti e dis- 
sensioni. Gli uni, spaventati del loro isola- 
mento c dell'assenza dei propri cavalieri, 
i quali erano in Siracusa, disperavano di po- 

(t) 166,827 franchi. 


ter sostenere un assedio in una città le cui 
mura cadevano in rovina, e ritiraronsi nelle 
città vicine co' loro fanciulli, le loro donne 
e con quanto avevano di più prezioso. Al- 
cuni Messeci, al contrario, avendo fiducia in 
un antico oracolo, il quale prediceva che i 
Cartaginesi avrebbero portalo dell'acqua in 
Messene, lusingavansi d' una buona riuscita. 
Formarono dunque sollecitamento un corpo 
di giovani scelti trai più valorosi, e lo man- 
darono sulla strada di Peloride aflìn di op- 
porsi all'aggressione delle truppe Cartaginesi. 
Ma in questo mentre Imilcone aveva spedito 
verso Messene dugenlo galee che entrarono 
a piene vele nel porto ; e coloro che vi c- 
rano imbarcali penetrarono nella città, per 
mezzo delle brecce della bastila, prima che 
il corpo di truppe parlilo per Peloride avesse 
avuto il tempo di tornare indietro. La miglior 
parte dei guerrieri peri gloriosamente com- 
battendo; gli altri rifuggironsi nelle città vi- 
cine. Un buon numero degli abitanti fuggì sui 
monti, altri furono falli prigioni; molli che tro- 
vavansi nel quartiere del porlo si buttarono 
in mare, sperando poter traversare lo stretto 
a nuoto; ma , in dugento, una quarta parte 
solamente potè superare la rapidità della cor- 
rente o riuscire a salvarsi in Italia. Imilco- 
ne, dopo avere raccolta tutta la sua armala 
in Messena, procurò di farsi padrone delle for- 
tezze adiacenti; ma avendole trovate assai ben 
fortificatce difese, dovette a forza rinunziare a 
tal disegno. In seguilo si rivolse contro Si- 
racusa, dopo avere ordinalo ai suoi soldati 
di distruggere Messena senza lasciarvi pietra 
sopra pietra. Quest’ ordine fu si puntualmente 
eseguilo, che non vi si scorgeva più indizio 
alcuno d’abitazione umana. Vedendo che non 
poteva egli sperare di mantenersi in quella 
mirabile posizione, perchè troppo lontana dal- 
le altre città cartaginesi, volle almeno rendere 
lo ristabilimento dei Greci in essa quanto più 
difficile si potesse. Ordinò a Magone, coman- 
dante della flotta cartaginese, di recarsi pres- 
so il monte Tauro, in vicinanza del luogo do- 
ve era già sita Masso. Dionigi aveva dato le 
terre di Masso ad alcuni Sicoli, i quali nbi- 
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lavano quel paese senza essere riuniti sodo 
un capo. Essi si dichiararono in favore d'I- 
milcoue, il quale li persuase ad andare ad 
occupare il monte Tauro, dove continuarono 
essi a dimorare , e diedero così nascimento 
alla città di Tauroiucnio (I). Imilconc rag- 
giunse Magone presso questa città, e gli ordi- 
nò di condurre la (lolla in Catana. Egli stesso 
disegnava recurvisi facendo cammino lungo 
la spiaggia; ma una recente eruzione dell'Et- 
na, i di cui torrenti di luta erano discesi verso 
il mare e rendevano la strada impraticabile, 
l’ obbligò a girare attorno al vulcano; il che 
ci fece con somma sollecitudine, per tema 
che i Siracusani aggredissero separatamente 
la sua Iloltu e le sue truppe di terra. In ef- 
fetto, Dionigi si avanzava ad incontrarlo. Do- 
po avere forliiicalo e approtigionalo la cit- 
tadella di I.eonzio e gli altri castelli , egli 
aveva armato sessanta galee, a quest’ uopo 
alTrancundo gli schiavi che erano in Sira- 
cusa. Le sue truppe di terra ascendevano a 
trentamila fanti cd a tremila cavalieri , la 
sua nulla a ccnlollanta navi. Avuta notizia 
degli ostacoli elio Indicono incontrava nel- 
la sua marcia, egli desiderava venire a bat- 
taglia navale con Magone, sperando clic la 
vista dell' infanteria siracusana ordinala sulla 
spiaggia avrebbe incoraggialo la suu marina- 
resca. Egli aveva raccomandalo a Lepline, 
che era rivestilo delle funzioni di ammira- 
glio , di combattere in ordine serralo a ca- 
gione della superiorità numerica dei nemici 

quali potevano contare cinquecento navi in 

(t) Sopra Tauromcnio, si veda YUisl. de» co- 
lonie» gr. t. IV, p. <12. In una nota piena di e- 
rudizionc, il sig. Raoul-ltochctlc fa osservare al- 
quante inesattezze sfuggite agli antichi stessi. Tra 
Pulire e’ cita il verso 288 di Sciamo: EÌO ‘lui/** 
xai T axipofii'Jicv Cfièy^, dal quale sembra ri- 

sultare che, secondo quel geografo, Tauromcnio 
era situata in vicinanza d'tmera. Tuttavia noi «re- 
diamo che quei verso è suscettibile d'un'altra in- 
terpetrozione, ed allude, non alla posizione geo- 
grafica , ma alla data relativa alla fondazione di 
quelle due città: Imera e Tuuromenio t che viene 
appretto. 

Bill. Sic. Voi. /. 
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circa. Ma Lepline essendosi dapprima pre- 
sentato con trenta delle sue migliori triremi 
c lusingalo da un principio di .vittoria, s’ al- 
lontanò troppo dal rimanente della sua dotta. 
Egli fu ben presto circondato, e, dopo avere 
sostenuto per qualche tempo molto corag- 
giosamente un combattimento all’ arrembag- 
gio, cesse finalmente al numero c prese la 
fuga trascinando gli avanzi dell'annata nella 
sua rotta. I Cartaginesi l' inseguirono e pre- 
sero o affondarono buon numero di navi. 
Secondo Diodoro, quella giornata costò ni 
Siracusani cento navi c ventimila marinai (1). 
>on ostante quello scacco, i Sicclioti sprona- 
vano Dionigi a condurli immantinente contro 
Imilcone, ed a profittare delle probabilità che 
odi-ita un assalto al qualei! generale cartagine- 
se non doveva punto esser preparalo in quel 
momento. Dionigi approvava molto questo con- 
siglio; ma la paura che la dotta cartaginese, 
mentre ei sarebbe lontano, s'impadronisse di 
Siracusa, conte aveva fatto di Mcssena , lo 
fece decidere a ripiegare sollecitamente su 
quella città. Molli Sicclioti , in numero as- 
sai considerevole, malcontenti di questa sover- 
chiamente cautelosa prudenza e non volendo 
chiudersi dietro le bastile , lasciarono I’ ar- 
mata c fecero ritorno alle patrie loro. Dio- 
nigi fece partire suo cognato Polisscno per 
impetrare i soccorsi dei Greci d’ Italia, dei 
Corinti e degli Spartani, c per orrolnrc mer- 
cenari in Italia cd in Grecia. Pochi giorni 
dopo, i Siracusani videro con costernazione 

(I) Queste sono le cifre date da Diodoro. Tut- 
tavia , è diOicilc lo ammettere che la perdila ili 
uomini sia stata cosi considerevole ; giacché la 
battaglia essendo stata in vista della riva , molti 
marinari dovettero trovar ivi salvezza. È vero clic 
Diodoro aggiunge clic i Cartaginesi inseguivano 
su de' battelli (ùnjfET/wi) gli sciagurati che pro- 
curavano di salvarsi a nuoto. Ventimila uomini 
divisi su cento navi danno dugcnlo uomini per 
trireme. Questo sembra essere il numero clic Dio- 
doro prende abitualmente per base nei suoi cal- 
coli, perchè, un poco più oltre, egli parla della 
distruzione di sette triremi, e fa ascendere la |ier- 
dila a mille c cinquecento uomini. 

22 
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iutia la floltn cartaginese entrare nel loro gran 
porto. Duecentotrc nari da guerra, ornale con 

10 spoglio della Sicilia, defilarono in ordine, 
seguile da meglio che duemila legni da ca- 
rico. I.n Tasta rada di Siracusa scompariva 
sotto tulle quelle vele. Hello stesso tempo 
lmilcone giungeva dall' altro lato alla testa 
dell' innumerevole armala di terra , e pian- 
tava la sua tenda nel tempio di Giove Olim- 
pico. 1/ armala s'accampò all'intorno, a do- 
dici stadi da Siracusa, lmilcone andò a spie- 
gare le sue forze appiè dello mura ed a sfi- 
dare i Siracusani con cento delle sue mi- 
gliori galee; non essendosi fatto alcun ten- 
tativo per respingerlo, egli si diede a depre- 
dare la campagna di Siracusa per ben trenta 
giorni , e devastò fino il sobborgo d’ Aero- 
dina, dove saccheggiò i tempi di Proscrpina 
c di Cerere. Da quel momento la prospera 
fortuna dei Cartaginesi cominciò a declinare; 

11 che venne da’ Greci attribuito a quel sa- 
crilegio da loro commesso. lmilcone, preve- 
dendo che 1' assedio aveva a durare lungo 
tempo , volle circuire il suo campo d’ un 
muro, alla di cui costruzione adoperò le pie- 
tre dei sepolcri (1). Come era giò accaduto 
in Gela, molte malattie si sparsero nel cam- 
po cartaginese , piantato vicino una palude 
che con le sue cattive esalazioni era stala già 
prima funesta agli Ateniesi. Dionigi rischiò 
qualche fazione fra* soldati de’ posti-avanzati, 
che ebbe un esito a lui favorevole. Polisscuo ri- 
tornò dai Peloponneso, con trenta navi ap- 
prestate dagli alleali di Siracusa ed un am- 
miraglio lacedemone chiamato Faracida. Un 
giorno , mentre Dionigi e Lcplinc erano in- 
tesi a far venire vettovaglie, i Siracusani, vi- 
sto una nave carica di grano, spedirono al- 
cuni legni ad inseguirla c se ne imposses- 
sarono. I Cartaginesi accorsero con quaranta 
bastimenti per riprenderla, e i Siracusani, dal 
canto loro , lanciando in mare tutta la loro 
flotta , si resero padroni della capitana ne- 
mica^ di ventiquattro galee, ed inseguirono le 

(1) ! Cartaginesi demolirono , tra gli altri, gli 
avelli di Gelone e dì Dcmarcta. 


altre fino ai luogo dove erano ancorati ì Car- 
taginesi, senza che questi, sbalorditi da quel- 
l’ assalto impreveduto, facessero la menoma 
dimostrazione. 

I Siracusani, gonfi per siffatta vittoria ri- 
portata durante l’assenza di Dionigi, mentre 
che , sotto la sua scorta , erano stati quasi 
sempre perdenti, cominciarono a mormorare 
che non si doveva più lungamente soffrire 
una tirannide alla quale attribuivano lutte le 
sciagure della Sicilia. Kell’ assemblea furo- 
no pronunciali alcuni discorsi (I) per chia- 
mare il popolo all'indipendenza, e spingere 
i generali alleali a mettersi alla lesta del 
movimento. Ma l'ammiraglio lacedemone, sa- 
lilo in bigoncia , disse essere stato egli in- 
vialo per aiutare Dionigi contro i Cartaginesi, 
c non per atterrarlo. Tuttavia quesli , pro- 
fittando dello avvertimento , si studiò mag- 
giormente a conciliarsi l'affetto dei cittadini 
con maniere meno tiranniche. L’ eccessivo 
calore della stagione accresceva sempre più 
nell' armata cartaginese In maligna influenza 
dell' epidemia. Una febbre cocente , la dis- 
senteria, bubboni pestilenziali producevano or- 
dinariamente la morte dopo cinque giorni di 
patimenli. Gl' innumerevoli cadaveri lasciali 
insepolti, per mancanza d'uomini che si fos- 
sero prestali al pericoloso ufficio di seppel- 
lirli , contribuivano potentemente ad impre- 
gnare l'atmosfera di velenose esalazioni. Dio- 
nigi. conoscendo Io stato deplorabile dell'ar- 
mala cartaginese, ordinò agli ammiragli 1, op- 
tine e Faracida d' aggredire in sul far del 
giorno con ottanta navi la flotta nemica. E- 
gli stesso, profittando d' una notte senza luna, 
c girando attorno al tempio della ninfa Cia- 
ne senza esser veduto dai nemici, andò allo 
spunlare del soie ad assalire il loro campo 
dal lato della campagna e prese d'assalto la 

(1) Diodoro (XIV, 63-69) fa uscir di bocca ad un 
cavaliere siracusano per nome Teodoro una lun- 
ga aringa, esercizio di retorica di cui egli e per 
ordinario assai parco, ma che Ita il pregio di of- 
frire un racconto animato dei primi udoì del re- 
gno di Dionigi. 
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fortezza chiamala Policna (I). Da un allro 
canto la cavalleria, sostenuta da alcune ga- 
lee, s' impossessava del villaggio di Pascono 
silo in Fondo al porto. Mentre i Cartaginesi 
erano lutti intesi a sostenere questa aggres- 
sione , la flotta siracusana si presentò nel 
luogo dove ancoravano le navi nemiche , e 
senza dar loro il tempo di sciogliere le ve- 
le, le ruppe al primo urto o se ne impos- 
sessò all' arrembaggio. Le truppe di terra 
gareggiavano con la marineria; Dionigi stesso 
scorreva a cavallo la spiaggia vicina a Da- 
scone , e trovandovi ancorale quaranta navi 
a cinquanta remi Fece appiccarvi il Fuoco. 
La fiamma s' innalzò rapidamente e propa- 
gassi ad altre navi stanziale in vicinanza. L'im- 
peto dell' incendio non permetteva soccorso 
alcuno, ed i marinari non avevano che ap- 
pena il tempo di buttarsi in mare. Bruciate 
le gomene delle ancore, le navi urtavano Lu- 
na contro 1' altra c si sommergevano; altre, 
tutte in fiamme, erravano entro il porto in 
balia del vento, e comunicavano in altri pun- 
ti l' incendio. Tutta la popolazione di Si- 
racusa, accorsa su' ripari del porlo, contem- 
plava quel gran dramma , che Faceva ricor- 
dare della distruzione dei giganti Fulminali da- 
gli dei; e non si mancava di attribuire alla 
vendetta cCleslo quella catastrofe dei profa- 
natori dei tempi. I fanciulli, i vecchi, rima- 
sti entro la città, non polendo starsi spetta- 
tori inoperosi di quella scena , si buttavano 
nelle barche per rimorchiare nel porlo le 
galee sconquassate, o incendiare quelle che 
reggevano ancora : e ad ogni barca che si 
sommergeva udivansi scoppiare le grida di 
giubilo dei Greci ed i gemiti dei barbari. 
La notte sola poti mettere fine a quella sce- 
na di carnificina. Dionigi s‘ accampò presso 
il tempio di Giove Olimpico. I Cartaginesi 
gl' inviarono secrelamcnle deputati offrendo- 
gli trecento talenti , che rimanevano loro , 
perché consentisse a lasciarli ritornare in A- 

(t) Ditesi clic Dionigi Fece in modo da sacri- 
ficare, in quell' attacco, mille mercenari che an- 
datati sempre suscitando delle sedizioni nella sua 
armala. 


137 

frica. Dionigi rispose che non poteva lasciarli 
partire tutti; e che permetteva solamente la 
ritirata dei cittadini di Cartagine. 

Si è dello che il tiranno non voleva del 
lutto annientare i nemici di Siracusa, affin- 
chè la continua minaccia d' una loro inva- 
sione la mantenesse sotto la sua obbedienza. 
Forse temeva anche, che spingendo alla di- 
sperazione un nemico tuttavia Formidabile , 
avesse avuto a patire un cambiamento di for- 
tuna. Comunque sia , i Cartaginesi apporta- 
rono segretamente a Dionigi entro la citta- 
della la somma promessa ; e nella quarta 
notte, che era stata stabilita per la fuga, I- 
milcone imbarcò i cittadini di Cartagine so- 
pra trenta triremi. Nel punto in cui esse u- 
scivano dal porlo, alcuni Corinti, essendosene 
accorti, ne andarono ad avvertire Dionigi. Que- 
sti Fece chiamare 1 capitani e raunarc i soldati 
con arliGziosa lentezza. I Corinti , impazien- 
tili da siffatto rilardo , imbarcaronsi senza 
averne ricevuto l'ordine, e, dando la caccia 
alla squadra cartaginese , ne raggiunsero lo 
ultime navi e le affondarono. I Sicoli, ausi- 
liari di Cartagine, s'ctnno già andati a rico- 
vrire su' monti. Gli altri barbari, vedendosi 
abbandonali, procurarono anche di Fuggire, 
ma caddero nelle imboscate combinale da 
Dionigi e furono uccisi, o deposcro le armi 
dimandando salva la vita. Gli Iberi soli ri- 
masero fermi c spedirono un deputalo per 
trattare con Dionigi, il quale li prese a' suoi 
stipendi. Questa catastrofe dei Cartaginesi, alla 
quale Imilcone non potò sopravvivere, diede 
origine ad una lega contro la loro repubbli- 
ca di tutte le nazioni africane, di cui avetan 
essi abbandonatole truppe dinanzi Siracusa(l). 
Tuttavia essa trionfò di quel pericolo, e, con 
una pertinacia ebe mostra l' importanza vi- 
tale che uvevano per essa le sue possessioni 
di Sicilia , ritornò quasi immediatamente a 
rinnovare la lolla contro Dionigi. Questo prin- 
cipe, dopo la partenza dei Cartaginesi , eb- 
be a reprimere una sedizione tra’ suoi mer- 
cenari stessi. Inviò il loro capo Aristotele in 
Sparta per essere giudicato, c die a' soldati, 

(1) Diodoro, X1T, 72-18. 
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che erano in numero di diecimila , la cillìi 
ed il fertile territorio dei Lcontini in vece 
delle somme ch'essi reclamavano. I Sicclioti, 
le cui città erano state saccheggiale dai Car- 
taginesi, rientrarono nelle proprie case. Dio- 
nigi stabili in Messena mille Locresi , quat- 
tromila Mcdmei (I) e seicento Messcni del 
Peloponneso , espulsi da Zacinto e da Knu- 
pallo. Ma, temendo di far dispiacere agli Spar- 
tani mettendo iloro nemici in possesso d' una 
città così ben situata come era Messcna, egli ne 
li ritirò poco dopo e ii stabilì in una parte del 
territorio d' Abaccno , presso il mare. Essi 
vi edificarono una città alla qunlc diedero il 
nome di Tindari e che, si per la loro unio- 
ne che per la venula ancora di nuovi citta- 
dini ch'essi accolsero, prosperò rapidamente 
c potè ben presto contare cinquemila abitan- 
ti (2). Proseguendo il corso delle sue con- 
quiste c delle sue negoziazioni, Dionigi prese 
Mcneno c Morganlina , trattò con Agiride e 
Bainone, capi di Agirina e di Centoripa, con 
gli Erbitani, gli Assonni, gli Erbcssini, e sor- 
prese Ccfaledio, Solunlo ed Enna. 1 Reggini, 
persuasi che Dionigi non aveva ristabilita Mes- 
sone che per un' ostile intenzione contro di 
loro , pensarono di opporsi ai suoi disegni 
raccogliendo in Siile gli sbanditi siracusani 

(1) Il testo di Diodoro porla MzJquKusus, pa- 

rola corrotta, giacché non si conosce un popolo 
di questo nome. Parecchie correzioni sono state 
proposte. Quella che ci sembra la più facile c 
più probabile c MsAju a/eug. Miépij o M lifia, co- 
me la chiamano Ecatco , Stefano di Dizanzio c 
Scinino di Scio, v. 305 , era una colonia di l.o- 
crcsi sulla costa d'Italia vicino Messcna. Stra- 
bono (lib. VI) la chiama MiSaftx, cd Apollodoro 
( Cron . I III), ortografia continuala dalle 

medaglie. (Si teda Millingcn, Kumismat. (tel ane. 
Italie , p. 7 fi.) Quantunque noi ignorassimo la 
rivoluzione clic polo astringere tanti Mcdmei a 
lasciare la patria loro, è ben naturale il vederli 
riuniti a' Locresi, loro fondatori, 

(2) Le medaglie di Tindari portano i Dioscuri 
a cavallo, o il loro simbolo sotto due astri cd il 
molto TTRAAP1TAK. Altre hanno una testa di 
Pnllade, c uel rovescio un caduceo Ira due so- 
glie. 


cd il resto degli nbilanli di Rnsso e di Ca- 
tana eh' erano stali espulsi da Dionigi. Il lo- 
ro generale Eloridc andò anche a cingere 
d' assedio Messcna , ma fu respinto con la 
perdila di cinquecento uomini , cd i Mes* 
seni lo inseguirono sino in Mite, della qua- 
le s’ inposscssnrono. Dionigi vedendosi pa- 
drone di qunsi tutte le città ch'orano sulla 
spiaggia dello stretto, volle, prima d'andare 
ad assalire Reggio, cacciare i Sicoli stabiliti 
sul Tauro , i quali lo molestavano. Siccome 
essi non erano che da poco tempo in quel 
luogo, egli lusingavasi che 1' avrebbero ab- 
bandonalo senza fare una lunga resilienza. 
Ma quelli, sapendo per tradizione che la vi- 
cina campagna dei Tauro era il primo pun- 
to in cui i Greci avevano approdalo in Si- 
cilia c vi avevano fabbricalo Sasso dopo a- 
verne espulso i loro antenati , rceavansi in 
gloria di conservare quel paterno rclnggio, 
clic avevano finalmente ricuperato. Ln lotta 
si prolungò, con uguale resistenza dall' una 
c l'altra parte, sino ni solstizio di inverno; 
c la cima del Tauro era coperta di neve 
quando , profittando d'una notte cupa e bur- 
rascosa in cui i Siculi , fidando nelle nalu- 
rati dilTirollà dei luoghi, avevano lasciato In 
guardia del bastione, Dionigi ascese il mon- 
te c si fé padrone della cittadella. Ma al- 
lorché volle penetrare nella città , le sue 
truppe furono respinte in mezzo a' precipi- 
zi c vi perirono in gran numero. Dionigi stes- 
so cadde, poco mancò che non fosse preso, 
c perde le sue armi. Dopo questa cattiva riu- 
scita, che gli costò la perdila di seicento uo- 
mini, gli Agrigentini cd i Messcni espulsero 
i suoi partigiani dalle loro cilln o tornarono 
ad essere indipcndenli. 

Magone clic era rimasto incaricalo del co- 
mando delle forze Cartaginesi in Sicilin , a- 
veva con la sun accorta politica , rassodato 
gli interessi della sua patria. Intano verso 
le città greche di sua dipendenza, accoglie- 
va lutti coloro che erano maltrattati da Dio- 
nigi. Era entralo in lega con qunsi tulli i Si- 
coli. Raccolte le sue forze, marciò contro Mes- 
scna c giunse fin presso Abaccno . cillà al- 
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lenta di Cartagine. Dionigi andò ad incontrar- 
lo , lo vinse e I’ obbligò a ritirarsi. Pochi 
giorni dopo questa vittoria , egli parti , con 
cento galee, per assediare Reggio, clic fu sul 
punto di prendere di primo slancio dopo a- 
vere appiccato il fuoco alle porle. Gli abi- 
tanti, accorsi in picciol numero, aftuliravansi 
ad estinguere le damme , quando Eloride , 
loro generale, consigliò di apportarvi, in vece, 
materie combustibili e alimentare l'incendio; 
il che impedì a Dionigi d'entrare nella città 
e diede il tempo alla guarnigione di multar- 
si. Il colpo era mancato; egli fece ritorno in 
Siracusa dopo aver ennehiuso una tregua di 
un anno; e i Greci d' Italia, vedendo clic la 
sua ambizione cstcndcrasi fin sopra il loro 
paese, formarono una lega per resistere con- 
tro lui e contro i Lucani coi quali erano in 
guerra. 

1 Cartaginesi, riavutisi dui loro precedenti 
disastri, vollero fare un nuovo sforzo per con- 
quistare la Sicilia. Tuttavia non vi spedirono 
una dotta considerevole, ma limilaronsi ad 
apprestare le somme necessarie per arrotare 
mercenari in Libia e in Italia a cui fornirono 
le armi. In quest» modo essi misero in ordine 
ottantamila uomini. Magone, che li comanda- 
va, tirò al suo partilo tulle le città eh' crun 
già per Dionigi, si avanzò per l'interno del- 
lu terre dn presso il dume Crisn, sulla stra- 
da clic conduceva a Morganlina , nel paese 
degli Agiri, i quali non vollero entrare nel- 
la sua lega. 

Dionigi, avendo saputo la via clic teneva 
Magone, raccolse con la massima sollecitudi- 
ne ventimila uomini; si mosse ad incontrar- 
lo , e mandò deputali presso Agiridc, adin 
di attirare quel tiranno nella sua alleanza, pro- 
mettendogli d’accrescere il suo territorio do- 
po In vittoria. Agiride in quel tempo era il 
più potente tiranno di Sicilia dopo Dionigi. 
Egli s* era impadronito d' un gran numero 
di fortezze in vicinanza della sua città, la qua- 
le non contava meno di ventimila abitanti; 
aveva in oltre conservali nella sua cittadella 
considerevoli tesori, procuratisi mettendo a 
morte i più ricchi fra' cittadini. Quest' uo- 
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mo era proprio fallo per intendersela con 
Dionigi; gli apprestò dapprima i viveri , ed 
anche si uni a lui poscia con tutte le sue 
forze. La conoscenza dei luoghi dava un gran 
vantaggio alle truppe greche su quelle di 
Magone, le quali cadevano quotidianamente 
in imboscale e cominciavano a patire la man- 
canza di viveri. Quindi Dionigi voleva lasciarli 
consumare da loro stessi senza rischiare una 
battaglia campale; mn i Siracusani, impazienti 
del suo temporeggiare , lo abbandonarono. 
Per supplire a siiTalto abbandono, Dionigi a- 
veva preso il parlilo di affrancare ed armare 
gli schiavi. Ma rinunziò poscia a questo mez- 
zo, perchè i Cartaginesi gli proposero la pa- 
ce. Le condizioni furono a un dipresso le 
stesse che quelle dei trattato precedente (I), 
se non che i Sicoli dovevano essere soggetti 
a Dionigi e dovevano a lui rimettere Tauro- 
mcnio. Egli ne prese possesso e vi stabili co- 
loro Ira’ suoi mercenari in cui poteva me- 
glio fidare. 

Dionigi non aveva rinunzinto ni suoi dise- 
gni di conquista in Italia e volle ricominciare 
dn Reggio, che n’ era la chiave e che da lun- 
go tempo aveva provocalo il suo risentimen- 
to. Egli passò lo stretto con ventimila uomini 
ed un' armata di centoventi galere. Gli Italioti 
mandarono da Croton», in aiuto alla città 
minacciata , una flotta di sessanta navi, che 
fu disfatta nello stretto e che sarebbe stata 

(1) Diodoro, XIV, !H»: ’TIoai S'ai avuQyj xau rà 
pi* àWji zapaczMjeiai rais zporipc*, -txi/.c jg 
il Su* Óts Aicnùaic* rerà^Oai xaì raip'ùjiCit* 
olito * rò Tavpcpiyio*. L'ultimo trattato di pace 
tra Dionigi e i Cartaginesi di cui fa menzione 
Diodoro è quello dell’anno 103, del quale noi 
più sopra abbiamo dato il tenore. Sembra che il 
disastro dei Cartaginesi davanti Siracusa, nel 393, 
dovesse produrre un nuovo trattato più favorevole 
ai Greci; ma Diodorn nou parla clic della con- 
venzione segreta per la quale linilcone comprò 
il permesso di ritirarsi. L' odio che Dionigi ispi- 
rava alla maggior parte dei Sieelioti gli fece per- 
dere il frutto clic avrebbe potuto ricavare dnlla sua 
posizione riguardo a Cartagine se fosse stato so- 
stenuto da' suoi eompatriolti. 
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anche predala se i Reggini non l' avessero 
proietto al di là della costa dove era andata 
a riparare, l'na furiosa tempesta sopravven- 
ne, sommerse sette delle navi di Dionigi; egli 
stesso, a bordo d' una quinquereine, fu sul 
punto di perire, e non giunse elio nel cen- 
tro della notte nel porlo di Messena. Era al- 
lora il principio dell’inverno, e Dionigi, con- 
tento d’ avere devastato le campagne di Reg- 
gio, ritornò in Siracusa dopo avere concbiuso 
un' alleanza coi Lucani. Costoro aggredirono i 
Turi, i quali invocarono il soccorso di tutti 
i Gregi d' Italia , conformemente al trattato 
federativo che li univa (1). Incoraggiali da 
una prima vittoria, i Turi c i loro alleali s’a- 
vanzarono in Lucania , dove soffrirono una 
terribile disfatta. Diecimila fra loro vi per- 
dcrono la vita; altri si camparono sopra una 
collina presso il mare, e, avendo veduto ve- 
nire navi da guerra vi accorsero a nuoto, cre- 
dendo esser quelle dei Reggini. Ma al con- 
trario era una flotta che Dionigi mandava 
per soccorrere i Lucani. Tuttavia Leptinc , 
fratello di Dionigi, che la comandava, accolse 
con umanità i fuggitivi, indusse i Lucani ad 
accettare una mina d' argento (2) per cia- 
scuno dei prigionieri, ebe erano in numero 
di mille, si rese mallevadore del pagamento, 
e, in line, rimise la pace tra' Lucani c i Gre- 
ci. Questa condotta valso a Leptine una fa- 
vorevole accoglienza in Italia, ma essa attra- 
versò i disegni di Dionigi, il quale sperava 
profittare di quella guerra per impadronirsi 

(1) Le clausole di quella lega, riportate da Dio- 
doro (XtV, 101), meritano d'essere citate: Ai yàp 
xarà riji/ ’lraXiav ‘E>.).i;w'ài; sre>.nc in ri rais 
evnO^xai; tl-/fin cuti uS‘ tu' tjr rs in orò rmn 
Aa>xanù>u /.E^XcrrijO^ %<ópa,jrfiàs ratini*® ran- 
«s TapaCovfiùioin' tjS S in roÀiuis /«j xaraorfi 
TÒarparixiioj èri rijn ffovjOuxn, nOninat rcis 

njs ro/.Étug orparifjcus. I Lucani erano 
considerali coinè barbari; il che rendeva più te- 
nace contro di loro la lega degli Elicili, i quali 
assai di rado univansi fra loro. (Si veda Saintc- 
Croii , Det ancien* goutemcmailt fédératifi , 
p. 259.) 

(2) 92 franchi 6S centesimi. 


della Mogna-Grecia; quindi tolse egli a Le- 
ptine il comando (1) della flotta per darlo 
a Tcaride, suo altro fratello; e, perseverando 
ne' suoi disegni, condusse le sue forze in Mes- 
sena, d’ onde spedi Tearide ad impadronirsi 
di dicci navi reggine che trovavansi nell'isola 
di LiparaqPassò poscia in Italia e cinse d’asse- 
dio Caulonia. Gl' Italioti (2) raunarono le loro 
forze, alla coi testa misero doride, emigralo 
siracusano. Questo generale peri nel primo 
incontro. Dionigi mise indi in rotta l'armata ne- 
mica, composta di venlicinquemila uomini. 
Una parte dei vinti cransi rifuggili sopra un 
monte d' onde, investili e privi di tutto, di- 
mandarono a capitolare mediante riscatto ; 
ma Dionigi volle che si rendessero a discre- 
zione, il che essi ricusarono dapprima. Ma 
finalmente, stretti dalla sete, vi acconsenti- 
rono, quantunque temessero la crudeltà del 
vincitore. Dionigi , con una verga in mano, 
contava i prigionieri che scendevano dalla 
montagna. Essi trovaronsi in numero di die- 
cimila, c, contro ogni loro aspettativa, que- 
sta volta il tiranno, piò generoso o piò ac- 
corto, li rimandò liberi e senza riscatto nelle 
loro città; con le quali conchiuse la pace 
astenendosi di nuocere pur menomamente al- 
la loro indipendenza. Corone d’oro furatigli 
tributate da ogni canto. 

Dopo aversi in questo modo cattivate le 
città d' Italia, egli tornò ad assediare i Reg- 
gini; i quali , vedendosi da quel momento 
privi di alleali c temendo, non senza fonda- 

(1) Leptine godeva (Luna grande popolarità, non 
solo in Italia , ma in Siracusa anche ; il che fa- 
ceva entrare Dionigi in diffidenza. Questi esiliò 
parecchie volte suo fratello , o I’ allontanò sot- 
to vari pretesti, fcliano 1' accusa anche d' averlo 
lascialo perire mentre avrebbe potuto salvarlo. 
Enea il Tattico cita anche come un esempio da 
seguire il modo politico con cui Dionigi allonta- 
nò Leptinc da Siracusa, sotto pretesto d'una mis- 
sione in Intera. 

(2) Gl'Italioti (’I raì.iwrai) sono i Greci d'Italia, 
come i Sicelioti sono quelli di Sicilia, in oppo- 
sto ai popoli indigeni denotali da' nomi d'TraXci 
e di EjxeXoi, italiani c Sicoli o Siciliani. 
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inculo, la vendetta dell' uomo a cui avevano 
ofTcrlo per moglie la figlia del boia, lo sup- 
plicarono di mostrarsi indulgente verso di 
loro. Dionigi impose per condizione che gli 
fosse consegnata tutta la loro marineria, che 
ascendeva a settanta legni , ed una som- 
ma di trecento talenti (1), in mallevarla della 
quale essi diedero cento statici. Durante que- 
sta guerra, Dionigi ricevette una deputazio- 
ne dei Galli, i quali avevano conquistato Ro- 
ma e gli offrivano i loro servigi (2). Kgli di- 
strusse ancora le città di Cnulonia , d' Ippo- 
nio, di Scilacio (3), i cui abitanti trasportò 
in Siracusa, riunendo il loro territorio a quel- 
lo dei Locrcsi, ch'ci voleva ricompensare del- 
l' alleanza che gli avevano accordato. Ma l'o- 
dio suo pei Reggini, più vivo della sua ri- 
conoscenza pei Locrcsi, non era ancor sazio. 
Solo pel desiderio di accrescere la sua ma- 
rineria aveva consentilo al trattato conchiuso 
con essi, c non cercava che una buona oc- 
casione per romperlo , occasione che de- 
siderava venirgli da loro stessi apprestata. 
A questo fine ci condusse le sue truppe in 

(1) 1,668,210 franchi. 

(2) Secondo Giustino (lib. XX, 5 ), i Galli, po- 
chi mesi dopo la presa di Roma, inviarono un'am- 
basciata u Dionigi per entrare in alleanza con lui: 
a Dionysiuni gercnlem bcllum legali Gallorum , 
qui anle mcnscs Romani inecnderant, societalcm 
nmiriliamque pclcnles adeunt: a Gentcm suani in- 
tcr hostes ejus posilam esse, magnoque usui ci 
futuram vel in acic bollanti, voi de (ergo intenlis 
in pnelium hostibus, a afiirmant. Graia legatio 
Dionysio fuit. Ita parta societatc, et ausiliis Gal- 
lorum auctus, bcllum vclul ex integro restaurai. » 
A dir di Dionigi d'Alicarnasso, la presa di Itoina 
avvenne nell' anno primo dell' olimpiade XCVIU, 
388 prima di G. C. Quando le bande galliche fu- 
rono disperse, Dionigi ne prese alcune a’ suoi sti- 
pendi , ed c per questo clic nel .169 egli spedi 
in aiuto dei Corinti duemila mercenari' celtici ed 
iberi che sostennero la reputazione di valore di 
Cui godevano. 

(3) Strabono, lib. VII, IO: SxuXXijri oh, iremo* 
’AOvpouui:*.. vj» òs 'ix.'St.éxtcv xiXiira;. Kpcrto- 
i/iaTwo i'iycurwu , AicvùoieS A expsi* uipoi 
wuiiv. 
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vicinanza d' essi, e dimandò loro dei viveri 
che avrebbe poscia restituito. I Reggini vi ac- 
consentirono in sulle prime ; ma , accor- 
tisi ch'ci prolungava la sua dimora in que 
luoghi col disegno di esaurire le loro risor- 
se, ricusaron poscia di più oltre continuare ad 
alimentare la sua armala (1). Dionigi no die- 
de a divedere una gran collera, rese loro 
gli statici, e andò n mettere l’assedio dinanzi 
Reggio, dove spiegò tutta l'arte delta guerra. 
Ma il coraggio degli abitanti rendeva vano 
ogni suo sforzo, e poco mancò che non per- 
desse la vita appiè di quelle mura, essendo 
stalo colpito nell'anguinaia da un giavellotto. 
Non per questo fu meno ostinato a voler con- 
tinuare il blocco. Ambizioso d’ogni maniera di 
celebrilà, fu dal suo campo di Reggio chcspe- 
dì carri in Olimpia a contendere le palme, c 
musici a cantare i suoi poemi , i quali non 
riscossero che fischiate (2). Intanto l'asse- 
dio, che era durato undici mesi, aveva ridotto 
la città all' estremo della carestia ; gli scia- 
gurati assediali eran costretti a doversi nu- 
trire dell' erba che cresceva appiè de' loro 
ripari. Dionigi tolse loro spietatamente que- 
st’ ultimo soccorso ; allora essi schiusero le 
loro porle. Il vincitore trovò nella città un 
mucchio di cadaveri, e seimila abitanti che 
parevano pure già esanimi. Egli li mandò in Si- 
racusa, e fissò ad una mina il prezzo del loro 
riscatto (3). L'ira sua fu in ispecial modo 
rivolta contro Pitone, il quale aveva coman- 

(1) Poliano (V, cap. Il, g IO) racconta questo 
stratagemma ili Dionigi; ma, in vece di Reggio 
egli dire Intera; il che non nitro può essere che 
il risultalo d’ un errore, giacche Dionigi non fe- 
ce inai l'assedio d'Imcra. Frontino ( Strat . Ili, 4), 
riferisce questo stratagemma all'assedio di Reggio 
ed aggiunge: Idem et adeersu» llimerteoì fedite 
dicitur. 

(2) Noi parleremo di queste composizioni di 
Dionigi nel capitolo su' poeti della Sicilia. Fu in 
questa occasione clic Lisia recitò il suo discorso 
olimpico, in cui consigliava ì Greci a non ammet- 
tere nelle loro solennità religiose la deputazione 
del tiranno. 

(3) Dionigi il giovine riedificò poscia una parte 
di Reggio, ch'ci chiamò P/iccbiade. (Strab. VI, 1.) 
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dato (leggio duranlc I' assedio. ,\e fere bul- 
la re il Tiglio in mare ni di lui cospetto stes- 
so, fece lui esporre sopra una delle sue mac- 
chine da guerra, poi (ruslarc per le strade 
della città come autore della resistenza dei 
Reggini. Filone sopporiJi quelle torture con 
una fermezza eroica. I soldati del tiranno 
indcgnali da sifatti Iratlamcnli, erano sul pun- 
to di rivoltarsi; e Dionigi, impaurilo, abbreviò 
le torture della sua vidima facendola buttare 
in mare. La triste line di Filone, che aveva 
voce d' essere uomo dabbene e clic non n- 
veva fallo clic il debito suo nel difendere si- 
no all' estremo la sua sciagurata pairia, fu 
compianta dai poeti della Crocia. Fra tulli i 
delitti di Dionigi, questo e forse uno dei più 
odiosi (I). 

Dopo la distruzione di Reggio, il principe 
di Siracusa, avendo domato tulli i suoi nemi- 
ci, si diede più liberamente alla poesia, per 
la quale avovn una passione che egliscamhiava 
per naturale genio. Egli procurava di attorniarsi 
di letterali; ma apportando anche nel commer- 
ciò delle muse le sue abitudini tiranniche, 
mandò alle cave il poeta Filossene, per es- 
sersi permesso di criticare i suoi versi. Fia- 
tone, clic per le istanze di Dione, fratello di 
sua moglie Aristomacn, Dionigi aveva voluto 
vedere alla sua corte, gli dispiacque del pari 
per la franchezza dei suoi discorsi , e non 
ebbe egli ritegno di allentare alla libertà d'un 
cittadino d' Alene, ba prosunluosa fidanza 
che aveva nell' eccellenza dei suoi versi lo 
indusse ad entrare nei liberi concorsi del- 
la Grecia, dove le sue poesie s’attirarono 
delle critiche che Io resero più cupo ed in- 
trattabile di prima. I suoi parenti stessi e i 
suoi migliori amici furon vittime del suo cat- 
tivo umore. Suo fralelle Lcplinc , e lo sto- 
rico Filisto, che gli avevano reso innumere- 
voli servigi nel consiglio e nelle guerre, fu- 
ron da lui mandali in esilio. Dicesi essere 
stata cagione di questa disgrazia l' avere Fi- 
lislo sposala, senza il gradimento di Dioni- 
gi, una figlia naturale di Leptine (2). (lue- 

fi) Diodoro, XIV, 112. 

. (2) Plutarco, Dione, $ 13, Nella Vita di Timo- 


sto principe e Filisto andarono in Tul io, dove 
furono mollo bene accolli. Filisto, ritiratosi 
in Adria, vi compose l' istoria della Sicilia e 
quella di Dionigi, scritta in modo da farlo 
ritornare in grazia di quel principe. Riguardo 
a Leptine possiam dire che fu ben presto 
richiamato da suo fratello, il quale gli die 
anche per moglie una delle sue figlie (I). 

Il gusto della poesia non preoccupava l'a- 
nimo di Dionigi a segno che non pensasse 
tuttavia a delle spedizioni militari. Di falli, 
nel 385, egli spedi alcune colonienei mare Io- 
nio, sulle coste dell' Adriatico (2). Voleva co- 
si facilitare il passaggio delle sue truppe in 
Epiro, dove meditava una spedizione, secon- 
do assicurasi, col disegno d’ andare a sac- 
cheggiare il (empio di Delfo, il quale con- 
teneva ricchezze a ribocco. A tal sacrilego fi- 
ne (3) aveva conchiuso una lega con gli II- 

Icontc (S 15), Plutarco parla delle lamentazioni di 
Filisto sul cambiamento di fortuna delle figlie di 
Leptine. Ino dei traduttori, llirard, dice in una 
nota clic si tratta del tiranno Leptine, clic fu abbat- 
tuto da Timolcontc: ma Filisto, la di cui istoria 
terminava nel 3f>S, non aveva potuto parlare di 
questo tiranno. Le figlie di Leptine di cui egli de- 
plorava la sciagura crono suo moglie e sua co- 
gnata. 

(1) Diodoro, XV, 7 : ‘'Terspoi' òi 'editerai reo 
ùicxjaieu drt'XXàyioxv. xai xarsXdri'Tesers tòs 
S upaxcùoa; tis rijy rpcSrap^àoa» lùocioui irò- 
xaTiffTÓOv;<rai/. ‘Odi A ettii/v'? o>ue rvo A /-avvi- 
ci) Ot ryaripa. Noi abltiam già detto, nella Notizia 
sopra Filisto, che, secondo altri attestati, egli non 
ritornò in Siracusa clic dopo la morte di Dionigi 
l'Antico. Quanto al matrimonio di Leptine, è pro- 
babile che sia avvenuto alcuni anni dopo, perché, 
essendosi Dionigi ammogliato nel 398, quella sua 
figlia, fosse anche stata la maggiore, non avrebbe 
avuto che undici o dodici anni al tempo in cui 
ci troviamo colla nostra narrazione. 

(2) Ili fiori e dee colonie s gr. t. IV, p. Sii. 

(3) I tesori di Dclfonon isfuggirono per lungo tem- 
po alla cupidigia dei Greci, presso i quali le idee 
religiose, eh' erano state sino allora la salvaguar- 
dia dei tempi, erano assai indebolite. Quasi tren- 
l’ anni dopo che Dionigi aveva meditalo d’impos- 
sessarsi del tempio d" Apollo, Filomelo e i suoi 
fratelli commiscro siifatla depredazione. Diodoro 
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tiri (f), per mezzo d'Alceta il Molosso, che era 
sbandito e viveva allora in Siracusa. Dionigi 
mandò agli miri duemila soldati e cinque- 
cento armature greche complete, delle quali 
rivestirono le loro migliori truppe. Essi si a- 
vanzarono in Epiro con forze considerevoli, 
rimisero Alccla sul Irono e proseguirono a 
dcvaslaro 1' Epiro , talché i Molossi invoca- 
rono il soccorso dei Lacedemoni, i qunli re- 
pressero 1' audacia dei barbari. Questa cir- 
costanza nocquc forse ai disegni di Dionigi 
sul tesoro di Delfo; ma stretto dui cattivo sta- 
lo in cui Irovavansi le sue Gnanzc, per averle 
estenuate in costruzione di arsenali, di gin- 
nasi ed anche di cdiflcl religiosi, non trovò 
meglio spcdienlc che saccheggiare un ricco 
leippio d' Italia. Sotto il pretesto di castigare 
nlcuni corsali, egli si recò sulle coste di Tirrc* 
nia con sessanta triremi; ed andò ad impadro- 
nirsi dell' antico santuario cretto nel porto di 
Agilla, citta tirrena.! custodi in piccolo nume- 
ro non poterono Tur resistenza; egli depredò il 
tempio, le di cui ricchezze erano del valore di 
mille talenti. 

Quei di Agilla, avvertiti di tale violazione, 
accorsero in armi; ma egli li vinse, fece dei 
prigionieri, e devastò il paese. Il bottino, mes- 
so da lui in vendila dopo d' esser tornato in 
Siracusa, gli valse altri cinquecento talenti. 
Vedendosi in possesso di simili ricchezze, Dio- 
nigi desiderava ricominciaro la lotta contro 
Cartagine o non aspettava che un' occasione. 
Prese ai suoi stipendi una moltitudine di sol- 
dati d'ogni paese, ed accolse nella sua lega 

fa osccndere a trentamila talenti il valore delle 
offerte involate in Delfo. Esse uguagliavano , di- 
cesi, i tesori clic Alessandro prese io Asia. 

(!) Secondo alcuni autori, Dionigi aveva delle 
mire più ambiziose e meno sordide, e non aspirava 
nientemeno che alla conquista della Grecia. Aristi- 
de, Panatile ». Il chiosatore su questo passo, clic 
applica erroneamente a Dionigi il Giovane , cita 
Eforo : O'jtoS [Aiouvoics] yàp 3jX0i tao; 

jxìu T t u> a*/vficcTt A cottBoufioiiciZ xxto t 

’Ath-niwi, T>j 5'il.yflt la f2c-StJ(UiOC rt/v ‘E>XiSa 
/isrircSIÌépecu pipfcaaQm, txibcv ìv^jhoauro? 
aìiTw, ù; ‘'Eycpa; ior opti. (Eforo, fr. Ili ) 
fiizo. Sic . Voi.-/. 
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lutto le città greche che agognavano sottrarsi 
alla dominazione dei Cartaginesi. Costoro gli 
inviarono parecchi ambnsciiidori, ma non a- 
vendo ottenuto soddisfazione , gli dichiara- 
rono In guerra. Il re Magone (1) no fu in- 
caricalo, ed un'armata considerevole gli fu 
data per operare ad un tempo in Sicilia ed 
in Italia. Dionigi divise ugualmente le sue 
truppe; c, dopo molte fazioni poco decisive, 
riportò finalmente una grande vittoria presso 
il sito chiamalo Cabala (2). Egli vi operò dei 
prodigi; uccise piò che diecimila uomini dei 
barbari, fece cinquemila prigioni c mise il 
resto in fuga. Magone cadde combattendo va- 
lorosamente. Gli avanzi dell'armata Cartagi- 
nese, rifuggiti sopra un monte, mandarono 
anvbnsciadori a Dionigi per trattare. Questi 
fece loro rispondere, che non era altrimenti 
possibile la pace che lasciando essi le città 
di Sicilia e pagando le spese della guerra. 

A questa altiera risposta, i Cartaginesi op- 
posero un’ astuzia punica. Fingendo di assen- 
tire a queste condizioni, dissero che non po- 
tevano dar effetto all'alienazione d' una parto 
del territorio senza il permesso dei magistra- 
li e chiesero un armistizio. Essi ne profit- 
tarono per eleggere , al posto dì Magone , 
il di lui figlio, giovane pieno di valore (3), 
il quale esercitò indefessamente le truppe , 
rinfrancò il loro coraggio, c, alla fine della 
tregua, le guidò alla battaglia (A) presso Cro- 

(t) Giustino (1. XX, 5), chiama il capo dei Car- 
taginesi Annone, invece di Magone. Egli aggiun- 
ge che Suninlo, uno fra’ più polenti Cartaginesi 
di quel tempo e nemico di Annone , scrisse al 
tiranno di Siracusa per avvertirlo della spedizione 
che preparavasi contro di lui , e che , essendo 
stale queste lettere intercettate, il senato di Car- 
tagine, afflo d'impedire per l'avvenire qualunque 
colpevole commercio coi uemici, vietò lo studio 
della lingua greca. 

(I) Diodoro, XV, 1S. Questo sito non è cono- 
sciuto che per questa battaglia. 

(J) Diodoro non ci fa conoscere il di lui nome. 

(4) Poliauo (1. VI , cnp. XVI ,81), racconta 

questo stratagemma con qualche variazione di 
poco rilievo. 

23 
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nio (<). I.n fortuna questa Tolta fu tanto con- 
traria ai Siracusani quanto era stata loro pro- 
pizia dapprima. Leprine, che comandava una 
delle ale, fu ucciso (2) combattendo eroicamen- 
te; il die produsse la disfatta dei suoi. Dionigi, 
alla testa del dorè delle sue truppe, aveva 
avuto in sulle prime qualche vantaggio; ma, 
saputa la morte di Leprine c la perdila della 
sua allr' ala, fu anche costretto a cedere, 
e ben presto la rolla divenne generale. Gli 
Africani, nel bollore del loro sdegno, incila- 
vansi scambievolmente a non dar quartiere; 
quindi il numero dei Sicelioli clic perdoni- 
no la vita in quella giornata ascese a quat- 
tordicimila; il resto, protetto dalla notte, si 
riparò nel campo. I Cartaginesi rccaronsi in 
Punonno; c, usando moderatamente della vit- 
toria, proposero la pace a Dionigi, il quale 
nffrellossi ad accettarla. Fu convenuto, clic 
ognuno conservasse quanto prima possedeva; 
c clic i Cartaginesi avessero in oltre la città ed 
il territorio di Selinunlc , ed una parlo del 
territorio di Agrigento sino al duine Alico. 
Di più, Dionigi pagò loro mille talenti. 

Questo trattato procurò alcuni anni di quie- 
te alla Sicilia; ma il riposo non poteva con- 
farsi al carattere di Dionigi (3), e forse gli su- 
fi) trami parecchie città di tal nome nella 
parte occidentale della Sicilia. 

(2) Ebano, /si. dio. Alti, 45. "Ori Aiovimos 
rìjn fiì/rcpa òti'pfkip: pxppixci Sturimi) Al 
ròu à3ù.oci), CU>CJ 1 iuDÌfuyog, il) rij iimpayja 
TipntStD àxo)Jjj[UDOD. Questo capitolo sembra 
racchiudere qualche confusione. La battaglia navale 
di cni parla Eliono è certamente quella del 39G, 
elle Leprine perde sotto gli occhi di suo fratello, 
per non aver seguilo le sue istruzioni; ma Dio- 
nigi, clic comandava I' armata di terra, non po- 
teva soccorrerlo, c non è in questa occasione che 
peri Leplinc. 

Saremmo tentati di supporre che Kliano abbia an- 
che confuso la madre di Dionigi con sua suocera, 
eh’ ei fece perire, dice Plutarco (Vita di Dione), 
sotto il pretesto di sortilegio. Ma Plutarco, in una 
altra opera (De fortuna Alex .), gl' imputa anche 
la morte della di lui madre. Probabilmente egli 
commise P uno c V altro delitto. 

(3) Sembra da un passo di Lisia (De bon. Ari- 


rebbe stalo dannoso, accerchialo com' era di 
mercenari la di cui sussistenza era nella guer- 
ra. Noi lo vediamo da questo momento pren- 
dere una parte attiva negli affari della Gre- 
cia. Le sue prime operazioni non vi furono 
fortunate; una squadra di nove galee che a- 
vcvg egli inviato a' Lacedemoni, fu distrutta 
presso Corciro dagli Ateniesi sotto gli ordini 
d' lucrato ( nell' 87 1) (I). Noi crediamo do- 
ver riferire a questo tempo la presura falla 
da questo generale delle statue d' oro e di 
avorio clic Dionigi mandava in Delfo cd in 0- 
limpin, e la lettera nella quale Dionigi rim- 
provera agli Ateniesi un tale allo d' empie- 
tà (2). 1 suoi richiami non ebbero ascolto ; 
ma, alcuni anni dopo, per cITello d'un rav- 
vedimento nella politica d‘ Atene, il tiranno 
riceveva encomi da questa repubblica ed il 
dritto di cittadinanza per lui c pei suoi figli. 
I.n quale circostanza non è menzionata nelle 
istorie che ri sono pervenute (3); ma il marmo 
su cui era scolpito il decreto in onore di Dio- 
nigi è stato rinvenuto nelle rovine del tem- 
pio d’ Ercclca (4). Esso porta la data dello 

tloph.), rhc Conon avesse inviata, parecchi anni 
prima , un* ambasciata a Dionigi per indurlo ad 
unirsi ad Alene contro Lacedemone ; ma egli li- 
mitossi allora a conservare la neutralità. 

(1) Diodoro, XV, 47. 

(2) Diodoro, XVI, 57. Iturigny (IfM. de Sicile, 
p. 209) attribuisce questa lettera a Dionigi il Gio- 
vane c In riferisce all' anno 347. Ma questo prin- 
cipe non era in tale situazione da potere offrire 
statue d' oro ai tempi c scrivere delle lettere co- 
si burbanzose ; d' altronde Kirrato non eserci- 
tava piò da lungo tempo il comando. 1/ errore 
di Iturigny proviene dal ricordo per modo d’ in- 
cidenza clic fa Diodoro di quel fallo parlando 
della violazione del tempio di Delfo. Ma Diodoro 
dice espressamente clic quell'atto d'empietà era 
anteriore; pjxpoi) ovùrrtpoi) rwu Ati.pixwx xcupH&, 
‘lf ixpirU; òiarpiCooro; Tipi h ipxupx'j. 

(3) Filippo, re di Macedonia, vi fa allusione in 
una lcttcru riportata du Demostene ( Philip . IV): 
’T/asis iiort roìjrtiai) E ùoeycpj ròi Kuxpiw xxì 
Ajcnvaito rù -■Jpxxcoiui xaì refi ixyc'ixiii roìs 
ixtimov. 

(4) Questo marmo, interamente frusto, è stalo 
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arconlalo di Lisislralo, cioè, dell’anno 3G9 
prima di G. C. Alene, presa paura per le 
vittorie dei Tcbani ed indegnata del loro or- 
goglio perchè vincitori in Leutra, risolvette 
di andare ad aiutare Sparla , sua antica ri- 
vale. Gli ambaseiadori di Dionigi in Atene 
furono i mediatori di questo ravvicinamento; 
di cui la città manifcslò la sua soddisfazione 
con un decreto; e quando si vede nell'anno 
seguente questo principe, che sino allora era 

rinvenuto dal signor Fnuvcl , console in Atene. 
Poiiqucvillc l'ha pubblicato nel suo Viaggio della 
Grecia (t. V, p. 130 della 2 ediz.). Il sig. Bwckh, 
che sembra non aver fatto uso della copia di Pou- 
quevillc, l'ha inserito nelle addenda del Cvrjmt 
inscr. gr. t. I, sotto il numero A3 6, secondo le 
carte di Koebler. Sta le quattro prime righe, clic 
contengono il nome dell’arconte e degli altri fun- 
zionari, c clic sono separate con una corona di 
olivo dal testo del decreto, sono state tenute per 
una iscrizione differente, e pubblicale, dal signor 
Bmckli , sotto il numero 83 e. Questo erudito è 
stato dunque obbligalo di fissare per congettura 
la data di quel decreto , c , con l'autorità d' un 
passo di Dionigi d' Alicarnasso (I.yt. p. 83), egli 
T Im riferito al secondo anno della olimpiade Oli, 
sotto I’ arconlalo di Frasictidc, 371 anno prima di 
C. C. La data apprestata dal marmo stesso s’ac- 
corda coi falli riferiti da Diodoro, XV , 63. Per 
tutto il resto noi non possiamo clic uniformarci 
alle ingegnose congetturo ed alle dotte osserva- 
zioni dell’erudito di Berlino. Bisogna leggere nella 
di lui opera quell’inscrizione che è troppo lunga 
per esser qui inserita. Eccone solamente le di- 
sposizioni principali, I. 13 c seg. (18 del monu- 
mento): "Or» Scusi" r^/3cuX[,if ivcuvi\otu pa 
AiCióoicu rèu EixzX[/(ZS facili a xai roù; hut 
TCV{ A I0U vaie u <\iovù]cion xai 'F.puixpircn , 
cri si ai xz/.rì xai] ijaOcì repi t su iijpc» rij 
’A[(b(Jiaiio^ xa]l ròj oup(iz%eu; xai Poy-O cùct 
rpj fa]aiiiiaSiip^f ì» irorjoctjTO rpì ; «ìroùs] 
xai AsoaSaipoKieu; ctc. 

La pace di cui parlasi qui « quella che tu eoo- 
chiusa nel 372, per la mediazione del re di Persia, c 
di cui I’ alleanza che in quel tempo esisteva era la 
conseguenza. Pare probabile clic i drilli civii i ac- 
cordati a Dionigi erano annunziali nelle righe 26 e 

S7, dove si legge: AiewJciou xx/toÙ; usi» xai 

ixyàzcv;. 
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stalo si poco fortunato noi giuochi della Gre- 
cia, riportare una vittoria sul teatro d ! Ate- 
ne, è permesso supporre che le preoccupa- 
zioni politiche non fossero senza influenza sulla 
disposizione d'animo del pubblico e dei giu- 
dici. Dionigi non limitò il suo intervento a quel- 
la sola ambasciata; ma inviò, per ben due volle, 
soccorsi ai Lacedemoni, l'unoeomposto didue* 
mila Celtici ed Iberi, l’altro sotto il comando 
di Cissida ()). 

In quello stesso anno, vedendo Dionigi che 
la Sicilia aveva riparato alla sua perdila, men- 
tre Cartagine pareva spossata dalle calamità 
a cui era sottoposta — un’epidemia, una solle- 
vazione di Libi, e di più la rivoluzione della 
Sardegna — volle altra volta entrare in lizza 
contro i suoi antichi avversari; c col prete- 
sto di scorrerie fatte dai Cartaginesi sul suo 
territorio , egli invase il loro , alla testa di 
trentamila fanti, tremila cavalli e trecento ga- 
lee. Selinunte ed Entello dichiararonsi im- 
mediatamente per lui. Egli prese la città d'E- 
rice e cinse d’ assedio Lilibca ; ma , poiché 
essa aveva una forte guarnigione , ebbe a 
rinunziare a questa impresa. Egli aveva in- 
teso dire che I' arsenale di Cartagine era 
stato consumato da un incendio, e credendo 
distrutta la Dotta nemica , lasciò solo cento- 
trenta delle sue migliori galee nel porto d’ E- 
rice e rimandò le altre in Siracusa. In que- 
sto mentre 1 Cartaginesi comparvero, conira o- 
gni aspettativa, davanti Erice con dugcnlo 
galee, e s' impadronirono del maggior nume- 
ro di quelle siracusane. L’ inverno si avvi- 
cinava; le due parti belligeranti ritornarono 
in patria, ognunn dal canto suo. 

Poco dopo il suo ritorno in Siracusn, Dio- 
nigi s'ammalò per effetto di stravizzi falli 
in occasione della buona riuscita d una del- 
le sue tragedie in Atene. Dione, cognato di 
questo principe , avendo avuto sentore del 
di lui stalo, desiderava parlargli in favore 
dei figli che aveva avuti da Arislomnca c che 
i Siracusani preferivano al figlio di Doride , 
perché la loro madre era siracusana. Ma di- 

(I) Senofonte, Cllen. L MI, c. 1. 
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cesi, che le persone che attorniavano Dioni- 
gi prerennero questo colloquio. Una pozione 
soporifera fece passare il tiranno dal sonno 
alla morto (1) nel trentottesimo anno del suo 
regno (2). 

Questa fine può parer troppo dolce per l'au- 
tore di tanti delitti, ed alcuni antichi storici am- 
mirano la fortuna che sembra averlo protetto 
sino ni termine della sua vita (3). Coloro che 
vogliono trovare quaggiù il castigo dei malfa- 

(!) Plutarco, Dione, §6: ’fì; Sì T Ijuua't 
xai rpippaxo» ùzuwrixòvouroùyTiSoDnq, àptù jo». 
T0 , T ^ J wofyviv crjrou , Oziarti# C'j»i'l'X»r£ì 
rov ùrw, (Timeo, framin. 124.) 

(2) Eforo diceva nella sua istoria clic Dionigi 
crasi impossessato del potere a ventitré anni, à- 
vovn regnato pel periodo di quarantadue anni, ed 
era morto a sessantalrc anni. Timeo faceva osser- 
vare con la sua abituale asprezza le contraddi- 
zioni clic esistono in queste cifre. Polibio (I. XII, 
4) risponde a Timeo che non devesi imputare 
ad Eforo un errore che senza dubbio deve essere 
stato commesso da qualche copista; ma non dice 
punto in qual modo quelle cifre dovrebbero esser 
corrette. Noi crediamo che il testo primitivo di 
Eforo portava, come quello d'Elladio (Fozio, cod. 

2Ì9 , p. 330 , cd. Becker) : Aiooùoio; ò rijq 

SoccXia; òp&g èri) rimxp xxoura Suoi» arcik- 
eira, e non TBcoapxxoura Suo. In elTelto, secon- 
do i nostri calcoli, conformi a quelli di Diodoro, 
Dionigi regnò trentotto anni; il che ci obbliga a 
correggere ancora un numero tra que' dati da 
Efiiro, cd a dire clic Dionigi morìa sessantun', inno, 
c clic s impossessò del potere a venticinque. Quc- 
ft ultima ipotesi ci sembra la più probabile, ed è 
rafforzata dall' autorità di Cicerone ( Tutcul . V, 
20). Il marmo di Paro indica la morte di Dionigi 
sotto l'arconte Nnusigcnc, nel primo anno dell'o- 
limpiade CHI. Si potrebbe anche con precisione se- 
gnare il periodo dell'anno, perché avverine alla nuo- 
va della vittoria ch'egli aveva riportala alle Ai/ìsu* 
d'Alcnc. Or il signor Bceckli ha stabilito che quella 
festa ricorreva nel settimo mese attico , game- 
/ione. 

(3) Cornelio N'epole, li egee, 2. « Die quum vir- 
tute tvrannideni sibi peperisscl. magna rctiuuil fe- 
licitate; nmjnrqiic nmios sezaginla nalus decessi!, 
Iloreiite regno. Ncque in inm niullis annis cujus- 
quani ex sua stirpe funtis vidi!.... i. 


re , mostrano la collera degli dei che si ag- 
grava sulla posterità di quel principe (1). Si 
j P 1 "’’ aggiungere clie la diffidenza, che non lo 
lasciava riposare nè notte nè giorno, e faccia- 
gli temere d'incontrare un assassino fin tr» 
le suo mogli e i suoi figli , fece della sua 
vita, invidiala dall’ uomo volgare, un perpe- 
tuo supplizio. Questo è quello ch'egli stesso fe- 
ce comprendere a Damocle, tenendogli sospe- 
sa a un capello una spada sul capo, durante 
I un festevole banchetto (2). Non si può fare 
a meno di riconoscere grandi talenti in Dio- 
nigi l'Antico, c una perseveranza, una ener- 
gia che dominava gli eventi (3) ; ma la sol- 
lecita decadenza del suo impero dopo la sua 
morte mostra quanto silTalti doni sono poco 
efficaci in confronto alla previdenza d'un legi- 
slatore. 

5 XI.I. Decaddi Dio.wci il Giovane. 

Il giovane Dionigi, figlio di Doride, al quale 
il regno doveva appartenere per drillo di 
primogenitura , convocò i Siracusani in as- 
sembleagli pregò di continuare od avere per 
lui la stessa benevolenza che avevano avuta 
i per suo padre (4). Egli si studiò di calli- 
i farsela con mezzi più efficaci delle parole, 
accordando la libertà ai detenuti , ed una e- 

(1) Plutarco, Della tarila rondella degli Dei. 

(2) Cicerone, Tutcul. V, 20. 

(3) Cornelio Nepote ha delincato in poche pa- 
role il carotiere di Dionigi (XXI , 2) : t Nam et 
menu fortis et belli perilus fuit, et, id qumt in ti- 
ranno non facile rcperilur , minime lihidinosus, 
non Itisuriosus, non avarus , nullius rei denique 
cupidus, nisi singularis perpetuique imperii , ob 
camquc rem crudelis. Nom doni id stmluit munire, 
nullius peperei! ville, quera ejus insidialorcm pu- 

! (arci, a 

(4) Diodoro, XV, 74: 1 1 p’irrC'j tS T/ojthj cuoa. 
•yceyùi» nj ixiO.ìjoioui zapsxUsot rofj cìxiicit 
ì.'iycis rypi\y r>y zoerpozap IScro » t pò; arjrc » 
tuuovu). Queste parole sembrano ima derisione 
quando si pensa agli innumerevoli tentativi di 
sollevamento contro Dionigi I' Antico. Tuttavia c- 
gli ero riuscito a crearsi numerosi partigiani nel 
popolo di Siracusa. 
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scrizione d'imposte per tre unni al popolo (1). 
I mercenari gli erano già devoti, e il suo in- 
nalzamento al irono segui senza opposizione 
di sorla. Egli fece fare magnifici funerali n 
suo padre (2), che fu sepolto nella cittadella, 
presso le porle reali. Fu mestieri poscia pen- 
sare a prevenire il ritorno delle ostilità con 
Cartagine. Dione olTrl d' andare egli stesso in 
ambasceria in quella città, dove era già co- 
nosciuto, e di procurare di avertere la tempe- 
sta, o, se la guerra fosse inevitabile, armare 
cinquanta galee a sue spese. La superiorità 
incontrastabile di Dione sopra tutti quanti l'at- 
torniavano astrinse Dionigi a seguire i di lui 
consigli in sul principiare del suo regno. Que- 
sto giovane principe allevato nella solitudine 
da suo padre, In di cui diffidenza si esten- 
deva perlìno contro i propri figli, ed unica- 
mente dedito ad occupazioni puerili, mostra- 
va in mezzo ai suoi difetti qualche buona in- 
clinazione. Dione si studiava d’ ispirargli il 
gusto della filosofia, gusto che aveva egli stes- 
so attinto alle lezioni di Piatone. Stuzzicalo 
da quanto ne udiva raccontare Dionigi fu 
preso di un vivo desiderio di conoscere quel 
savio Ateniese. Platone si arrese alle di lui 
istanze , a quelle di Dione e dei filosofi di 

(1) Giustino (I. XXI, 1): « Decorimi (ria niitlin e 
carcere dimillil, tributa populo per Iricnniiini rc- 
miltit. s 

(2) Filisto descriveva con compiacimento quella 

pompa nel libro XI della sua istoria. Icone (Pro- 
gymn. p. 19): xaì zapi Hu'ilarw sa rjò 

la ra Tipi rijx incapali xaì zvpx; rijv 
zoixiìJa'j. Plul. (Vita ili Pelopitla, § 37) dice che 
i funerali di quel generale furono i più belli del 
inondo, per chiunque non ripone lutto lo splen- 
dore nell' oro nella porpora e nell'avorio, come 
Filisto , clic descrive i funerali di Dionigi a 
guisa di un' ultima scena di tragedia. Ateneo 
(V, 9): Aiox/xiòy; pojK ’ c\CÌv l p‘:ry l i^oCup.i^irai 

èri r,ij 'ùxzoìn T ipais; l’io/ r > zupa rfì 

KaTaBxniaaOs!o^Ai3xi)<TMTÙ>^ixcìJa;TUpixixa. 
Male a proposito questo passo è stato posto Iru i 
frammenti di Timeo. Isso nuli può appartenersi 
olio storico, ma a qualche ingegnere o architetto 
dello stesso nome. 
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Italia, i quali speravano assicurare il benes- 
sere del popolo se si riusciva ad educare 
il tiranno alla virtù, ila i cortigiani che cir- 
condavano Dionigi, oche avevano mire afTatlo 
diverse, seppero disviare il di lui aniino de- 
bole, lusingando la sua vanità e tulle le sue 
passioni. Fecero richiamare dall'esilio Fili- 
sto, la cui capacità poteva porre un contrap- 
peso all' influenza di Platone, ed ispirarono 
a Dionigi diffidenza contro Dione, che essi ac- 
cusavano di aspirare alla tirannia per proprio 
conto, o in vantaggio dei figli di sua sorella , 
Ipparino e Disco (1). Ondeggiando tra si di- 
verse insinuazioni Dionigi, ora allettalo dal- 
F eloquenza di Platone, or trascinato da' suoi 
compagni di libertinaggio, in compagnia dei 
quali passava mesi interi nell’ ebbrezza , la- 
sciava cadere a poco a poco quella potenza che 
suo padre credeva avere accomodato a basi 
assai salde. Si affrettò di venire a compo- 
sizione coi Cartaginesi , o , dopo avere so- 
stenuto con poca efficacia la guerra contro 
i Lucani profittò di qualche vittoria di poco 
momento per conchiuderc la pace ; e non 
piò esercitando i suoi soldati nelle fatiche del- 
ia guerra, si diede in preda all' indolenza , 
che egli chiamava amore di pace. Ma mentre 
mostratasi debole in fuccia agli stranieri, di- 
veniva crudele verso i cittadini, sperando col 
lerroro sottrarsi al loro disprezzo. La sola 
azione utile che segnalò i primi anni del suo 
regno fu la fondazione di due città nell' A- 
pulia, per proteggere il commercio sulle co- 

fi) Giuslino (I. XXI , I ) attribuisce a Dionigi 
il Giovane delitti di cui né Plutarco nè Diodoro fan- 
no menzione. « Tunc, dice egli, ad destinatum fa- 
cinus convcrsus non cognalos tantum fratrum, sed 
r.liam ipsos interferii, ut quibus consnrlium regni 
dcbcbal ne spirilus quidemrelinqtierct,lyrannidem 
in suos prius quarn in cjtlcros anspicalus. » Ippa- 
rino e Disco, i soli fratelli di Dionigi ette vengono 
nominati dagli storici, gli sopravvissero, e l’unica 
testimonianza che possa veuirc in appoggio di 
questo passo di Giustino è l' iscrizione d' Atene, 
che noi abbiamo citata di sopra, pagina 113, dove 
nominatisi i figli di Diouigi, Dionigi ed Ermocrile. 
Quest’ultimo, di cui non si fa più parola altroic, 
fu con cITctto vittima della gelosia del fratello ? 
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sic dell' Adrialico infestate dai corsali barbari. 

I nemici di Dione, che non cessavano di spi- 
arne gli andamenti, intercettarono alcune let- 
tere, nelle quali egli esortava i Cartaginesi 
a non negoziare con Dionigi che in sua pre- 
senza alTInchè il trattato avesse più stabilità. 

II re , non mettendo allora più in forse le 
mire ambiziose del suo parente, lo fece im- 
barcare immantinente per la Grecia , senza 
voler ascoltare le di lui giustificazioni. Tuttavia, 
siccome l'esilio di Dione produceva una gran- 
de agitazione nel pubblico, ed anche nella 
regia, Dionigi assicurò che quell' allontana- 
mento era temporaneo , ed autorizzò gli a- 
mici di Dione a fargli pervenire le di lui en- 
trate (1), che erano assai considerevoli, e che 
permettevano all' illustre esule di vivere sfar- 
zosamente in Grecia. 

§ AMI. diose, ìmstso, siszo. 

Dione visse per qualche tempo in Alene 
nel consorzio doi filosofi ; ma , avendo sa- 
puto gli eccessi del despotismo che pesava 

(I) Noi seguiamo 1’ autorità di Plutarco (Vita di' 
Dione, $ 16), il quale cita Timeo (passo clic c stalo 
omesso nei frammenti di questo storico). Secondo 
Diodoro (XVI, fi), Dione, avvertito di quanto Dio- 
nigi disegnava contro di lui, si tenne qualche tem- 
po nascosto in Sicilia, c poi se ne fuggi insieme 
con suo fratello Itlegaclc c con Eractide, generale 
di llionigi; indi giunto in Corinto, fece immedia- 
tamente i preparativi della sua spedizione. Ma gli 
avvenimenti non seguirono cosi celcrcmcnle. Do- 
po la partenza di Dione , Platone rimase ancora 
qualche tempo presso Dionigi;poscia ritornò in Gre- 
cia. Ma hen presto il tiranno senti cosi vivamente 
il bisogna di conversare ancora con Platone che 
lo fece sollecitare da Archila a ritornare. Platone 
con la speranza di essere utile a Dione , intra- 
prese per la terza volta il viaggio ili Sicilia. Ma 
non andò guari che s' intiepidì I’ alfe Ilo di Dio- 
nigi pel filosofo; e’ non volle più albergarlo uH 
suo palazzo, c lo lasciò esposto agli insulti c ai 
maltratti delle sue guardie. Archila s'interpose per- 
che Platone fosse ricondotto in sicurezza in Alene. 
Fu dopo questo ritorno c quando Dionigi fece spo- 
sare a Timocrnlc la moglie di Dione che costui 
preparò la sua spedizione. 


sopra Siracusa , c sentendosi personalmente 
oltraggiato in quello che teneva più caro, si 
propose di abbattere il tiranno. Raccolse in 
Zaeinto una mano di guerrieri, in numero so- 
lamente di ottocento , ma che avevano tulli 
dato pruova di se in guerra. Tuttavia quan- 
d' essi conobbero che la spedizione era di- 
retta per Sicilia-, che Dione voleva con si de- 
boli mezzi aggredire la più potente monnr- 
chia della Grecia, furono per qualche poco 
ghiacciali dalla paura. Il loro capo fece lor 
comprendere, che la Sicilia, li aspettava co- 
me suoi liberatori, che essi andavano a farvi 
anzi che 1' uffizio di soldati quello di gene- 
rali (I). Ciò nonostante tra mille esuli sira- 
cusani che dimoravano in Grecia, trenta sol- 
tanto rischiarono unirsi a Dione. Questo gene- 
rale non avendo che due legni da carico scor- 
tali da Ire galee (2), si tenne in allo mare per 

(1) Plutarco riferisce che avvenne in quel tempo 
un crrlissc di luna di cui le truppe di Dione fu- 
rono dapprima spaventate, ma che gl'indovini spie- 
garoso come un presagio favorevole. Secondo Cal- 
visio queslo ccclisse è quello del 9 agosto 337. Lo 
stesso erudito pone nel 29 fcbbraro.157 un ccclisse 
di sole predetto da F.licone, e clic avvenne, dice 
Plutarco (Dione, $ 21), durante la terza dimora 
di Platone in Siracusa. Tuttavia sembra a noi dif- 
ficile Il porre gli avvenimenti clic abbiamo rac- 
contali nello spazio dei selle mesi elle separarono 
qnei due ccclissi. In oltre Plutone, nella lettera VII, 
che è una delle autorità di Plutarco, dice che ut 
suo ritorno di Sicilia egli incontrò Dione ai giuo- 
chi olimpici, e che in seguilo del loro ragionare 
Dione disegnò la sua spedizione. Or la celebra- 
zione dei giuochi olimpici ricadile nel 3(10 c 3 Tifi, 
Diodoro pone la spedizione di Dione sotto l’ ar- 
conlalo di Agatoclc nel 337. Se la lettera di Pla- 
lonec autentica, fu dunque nel 3fi0 ch'egli incon- 
trò Dione in Olimpia, e che questi die mano ni' 
apparecchiare la sua spedizione. L'ecctisse di sole 
osservato in Siracusa durante il soggiorno ili Pla- 
tone sarebbe anteriore al mese di luglio 360. Es- 
so è quello forse che netta tavola di Pingrc s’in- 
dica carne avvenuto al < maggio 3C0. 

(2) Demostene, nel discorso contro l.cplinc. par- 
lando dei favori inaspettati di fortuna, cita Dione, 
il quale con una nave ed un pugno ili soldati riu- 
sci' ad abbattere il possente impero di Dionigi. 
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evitare io scontro di Filislo, il quale incrocia- 
va con le sue navi presso le coste d’Italia; e, 
dopo aver sofferto una tempesta che lo sballò 
sui lidi d' Africa, giunse a disbarcare in Mi- 
non, piccola forieri* occupata dai Cartagi- 
nesi e di cui egli conosceva il comandante. 
Depose quivi le armiche aveva portate pei suoi 
partigiani ed ufTrcltossi a marciare sopra Si- 
racusa, dalla quale era per l'appunto pnrtito 
Dionigi, da alcuni giorni, alla volta d' Italia 
con una flotta di ottanta navi. Via facendo 
Dione aggiunse alle sue alcune truppe d'Agri- 
gcnlo, di Gela, di Camarina, ed anche di talu- 
ni Ira’ Sicoli e i Sicani dell'Interno. Avvicinato- 
si a Siracusa vide corrergli incontro una molli- 
tudinc d' uomini, ma seni’ armi; poiché Dio- 
nigi, diffidando dei Siracusani non ne lascia- 
va in poter loro. Timocrnlc, quegli stesso a 
cui il tiranno aveva dato la moglie di Dio- 
ne, comandava la città , c s' alTrcllò a man- 
dare ad avvertire Dionigi di quanto accade- 
va. Ma il messo eh' egli spedi non adempì 
il comando , ed il principe non seppe che 
assai più lardi il pericolo che sovrastava al- 
la sua capitale. Essa era guardala in mag- 
gior parte da Campani c da Leontini; Dione 
fece loro pervenire il falso avviso eh' ei di- 
sponevasi ad aggredire la loro citta. Essi ab- 
bandonarono tosto Siracusa ;t) per andare 
a difendere la propria (erra. Il picciolo nu- 
mero di partigiani di Dionigi corse a chiu- 
dersi nella cittadella dell'Isola, c Dione pc- 

Ondi ys o wiv wi* A/cjcJovjS ìj/xìxso èht Ter* 
Ì9w; r'to'.t o tpoyyùÌM xai cpzrtujrati; ol.'yci; 
Aitova s>,0e>ret sr’ zùròy IxCcùsiy rèo rpr/pul 
xcìXìs xoti §£>evj xal xstsn ytxrvjtii/c!/ . 

(I) Diodoro (XVI, tO) fa entrare Dione in Sira- 
cusa alla testa di cinquantamila uomini. Plutarco, 
con maggiore probatiililà. non glie ne dà clic cin- 
quemila. La cifra dì cinquantamila in Diodoro non 
proviene da un errore di copista, perche ci gli da- 
va già ventimila uomini prima che la sua armata 
fosse stata ingrossala dai Siracusani corsi ad in- 
contrarlo. Con la stessa esagerazione Diodoro fu a- 
sccndcrc le forze di Dionigi in quei tempo a quattro- 
cento triremi, centomila uomini d' infanteria edic- 
cimila di cavalleria. 
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netrò senza incontrare alcun ostacolo in Si- 
racusa. La sua entrala in quella cillù alla le- 
sta delle sue truppe ed accompagnalo dagli 
esali che indossavano bianche vesti c porta- 
vano corone sul capo, rassomigliava ad una 
pompa religiosa. I Siracusani aiTrcitavansi a 
spargere Dori lungo ia via eh' essi percorre- 
vano, c ad offrire sngrificl in rendimento di 
grazie per la ricuperala libertà dopo cinquan- 
t' anni di servaggio (1). Dione convocò l'as- 
semblea c la mise in possesso dei suoi di- 
ritti. Il popolo lo elesse generale assoluto 
(au/ocrator), del pari che suo fratello Mc- 
gaclc. Dione s'impossessò dcM'Epipoli, scar- 
cerò lutti i prigionieri elio cranvi dclcnuli, 
c vi fece alcune fortificazioni. Dionigi, il quale 
era pcnelralo nella cittadella, finse d' essere 
disposto ad abdicare; e mentre i maggiorenti 
Siracusani erano nell’ Isola per conferire con 
lui , e nella ciltà si stnva senza alcun so- 
spetto , egli fece una sortita c s' impadronì 
delle trincee eh' erano siale erette innanzi 
la cittadella. Ma, mercè il cornggio di cui Dio- 
ne diè mostro in quella zuffa, dove egli fu 
ferito, i mercenari di Dionigi furono nslrclli 
ad andarsi a chiudere un'allra volta nella cit- 
tadella. Ciò nonoslanic, siccome era tuttavia 
padrone del mare, egli si sosteneva c faceva 
anche sperimentare carestia nella citlà. Verso 
quei tempo, i Siracusani riccvcllero il rinfor- 
zo di alcune galee condollc dal Peloponneso 
da Ernclidc, esule siracusano, di' essi nomi- 
narono ammiraglio. Qucsla scella fece nasce- 
re qualche sospetto in Dione, c diede in se- 
guilo occasione a nuove discordie civili. Poco 
dopo l’nrriro d' Ernclidc , Filisto , che co- 
mandava la flotta di Dionigi, apparve davanti 
Siracusa. No segui una battaglia navale nella 
quale Filisto fu complclnmcnle battuto c cadde 
in polcrc dei Siracusani, i quali trascinarono 

(I) Diodoro (X VI, tl):Ilv>nptciT'*sroOj 
rtrtipa/ùuei. Plutarco (Dione , } 31) dice qua- 
rantolio anni. I.' elezione di Dionigi conte a lóro- 
y.pxriL-p essendo avvenuta nell'anno 4 (Hi prima di 
G. C., c la spedizione di Dione nell'anno 337, noi 
troviamo tra qucslcduc date un intervallo diqua- 
ranlanove anni. 
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ignominiosamcnte per le strade il cadavere 
di quel vecchio che era degno d' una fine 
migliore. Dionigi perdeva in lui un esperio 
guerriero c il più valido sostegno della sua 
autorità (1). Disperando allora diurni più ricu- 
perare Siracusa, lasciò secrctamenle la citta- 
della, affidandone ileomandoasuo figlio Apol- 
locrole, c andò a ripararsi in Italia (2). L'am- 
miraglio Eraclide, che aveva lascialo ruggirci! 
tiranno, afiìn di prevenire i rimproveri che si 
era meritalo, volle suscitare perturbazioni nella 
città e malcontento contro Dione. Ina lettera, 
perfidamente foggiata, nella quale Dionigi i- 
stigava Dione ad usurpare il potere, aveva già 
fatto nascere in Siracusa qualche diffidenza 
contro di lui. La sua austerità, la preferenza 
clic accordava a' cittadini corinti negli impie- 
ghi , c il disegno che aveva manifestato di 
riorganiziare il governo aristocratico, sveglia- 
rono le passioni popolari. I demagoghi di- 
mandarono una novella divisione di terre e 
l' elezioni di nuovi generali. Nc furono eletti 
venticinque, tra' quali era Eraclide, promotore 
di quel movimento; e Dione si ritirò in Leon- 
zio seguilo da' suoi soldati, che i Siracusani 
cercarono dapprima di tirare a loro , c che 
poscia aggredirono nella loro ritirala (5). Dio- 
nigi mandò dall'Italia Nipsio a provvedere 
di vettovaglie la cittadella. Questi soccorsi 
giunsero nel momento in cui la guarnigione, 
ridotta all'estremo della carestia, era sul pun- 
ii) Diodoro (XVI, 16), su questo punto di ac- 
cordo con Eforo (Plut. Dione, $ io), dice che Fi- 
listo si uccise per non cader vivo ili mano dei 
suoi avversari. Secondo Tiinonide, testimone dei 
latti, i Siracusani, dopo avergli fatto soffrire molti 
oltraggi , gli mozzarono il rapo , e finirono per 
buttarne il corpo nelle latomie. 

(2) Dionigi aveva offerto di rinunciare alla co- 
rona se si fosse lasciato partire coi snoi merce- 
nari c 1 suoi tesori , e se gli fosse stata assicu- 
rata la rendila clic ricavatasi da una terra, clic l'Iu- 
larco (Dione, $ 42) chiama Ciato. I Siracusani, 
ad istigazione dei demagoghi, rigettarono queste 
condizioni. 

(3) In questo tempo certamente i Siracusani 
avevano per capi Eraclide ed Atcniso, secondo un 
passo di Tcopompo citato più indietro, p. 24 c 23. 


10 di rendersi. I Siracusani aggredirono quel- 
la squadra prima che avesse terminalo lo sbar- 
co dei viveri, cd ebbero buon successo ; ma 
mentre che con banchetti cd orgie essi cele- 
bravano la loro vittoria, Nipsio, volendo rende- 
re il contraccambio, fece scalare nottetempo le 
mura della città. I soldati ed anche i gene- 
rali Siracusani, che Irovavansi avvinazzati, ac- 
corsero in disordine c furono di leggieri scon- 
fitti. Per ben due giorni la città fu a discre- 
zione delle truppe del tiranno, le quali, non 
avendo alcun ritegno, appiccarono il fuoco alle 
case dopo averle depredale. Dione , che in 
quell'estremo i cittadini erano andati a sup- 
plicare, accorse alla lesta dei suoi fedeli mer- 
cenari non ostanti le ingiurio che aveva ri- 
cevute, e, sorprendendo alla sua volta le 
truppe di Dionigi disperse per la città , nc 
fece gran earniGcina cd astrinse i superstiti 
a richiudersi precipitosamente nella fortezza. 
I Siracusani, snirali da Dione, gli conferirono 
nuovamente il litolodi generale assoluto, sulla 
proposta che nc fece Io stesso Eraclide , a 
cui aveva egli perdonalo c confermala la ca- 
rica di ammiraglio. Tuttavia costui non indu- 
giò a riprendere le sue mene contro Dione, 

11 quale aveva disgustalo il popolo rirocande 
i decreti relativi alla legge agraria, l'n giorno 
che questo generale aveva ricevuto un piccolo 
scacco combattendo contro lo Sparlano Fara- 
co, comandante di un corpo di partigiani di 
Dionigi, Eraclide parli secrclnmcntc con le 
sue navi per andare ad impadronirsi di Si- 
racusa. Egli vi trovò Dione , il quale , fallo 
avvertilo del di lui disegno, aveva operalo con 
tanta prestezza che era riuscito a preceder- 
lo. Contrarialo in siffatto tentativo, quell’uo- 
mo invidioso volle muovergli contro la riva- 
lità d' un (ai Gcsilo, generale sparlano, pre- 
tendendo sostenere (he questo titolo gli dava 
dritto all’ autorità. Ma Dione rispose clic se 
facca d' uopo assolutamente d' un generale 
sparlano, vlevcvasi a ogni modo dare n lui 
In preferenza, perchè era stato ricevuto citta- 
dino di Sparla. Gcsilo smise le sue preten- 
sioni c riuscì a procurare una conciliazione tra 
Eraclide e Dione. Questi, nonostante silTattc 
contrarietà, non aveva cessalo di tener la «il- 
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ladelln strettamente bloccala, e gli assediali 
non riceverono più soccorsi di sorla; per coi 
Apollocrate venne a capitolazione. Egli ab- 
bandonò tulio il materiale' di guerra, e si ri- 
tirò sopra cinque galee con sua madre, le 
suo sorelle e le persone del seguito. Per ef- 
fetto di questa resa Dione ricuperò la moglie 
e il figlio, che erano stati sino allora rite- 
nuti prigioni. Egli diede in potere dei Sira- 
cusani quella cittadella eh' era stata $1 lun- 
gamente la dimora dei loro oppressori; e con- 
tinuando ad abitare modeslissimamcnle nel- 
la sua casa, diè opera a rimettere 1' ordine 
in Siracusa. Eraclide, di' egli aveva chiamato 
a far parte del senato, si ricusò con dire che, 
non sostenendo più alcuna carica , sarebbe 
andato come tulli gli altri all' assemblea del 
popolo. Egli imputava a delitto controDionc il 
non avere demolito la cittadella, nò permesso 
al popolo di estrarre il corpo di Dionigi l'An- 
tico dalla tomba (I). Stanco Dnalmcnte di 
vedersi contrariato in quello eh' ei credeva 
tornare utile al suo paese, Dione non rattenne 
più il braccio di quegli uomini che son sem- 
pre dediti a rendere funesti servigi ai loro 
padroni. Eraclide morì assassinato. Gli onori 
funebri che Dione gli fece rendere e i suoi 
discorsi acquetarono momentaneamente il cor- 
doglio popolare. Ma un'agitazione sotterra- 
nea, anche nell' armata, che era disgustata 
dell' austerità di Dione, mostrava non aspet- 
tarsi per prorompere chela venula d’un nuovo 
capoal quale riunirsi. Questa prospettiva tentò 
l'Ateniese Calippo (2), che aveva seguilo Dione 
nella sua spedizione, diviso i suoi pericoli, e i 
suoi trionfi, ed ottenuto tutta la sua confidenza. 
Egli erasi da qualche tempo volontariamente 

(1) Plutarco, Pione, $ 59. Dione imbevuto delle 
idee di Platone, voleva stabilire un governo in Si- 
racusa modellato su quello di Sparla: una sovra- 
nità temperata da un misto di aristocrazia c di de- 
mocrazia. Bisogna leggere la quarta lettera di Pla- 
tone a Dione, che si riferisce a quel tempo. 

(2) Questo è il nome che gli danno Diodoro, Plu- 
tarco, Ateneo, Suida ce. — Cornelio Nepote (Vita 
di Pione, 8 e 9) lo chiama Caltislrate, e suo fra- 
tello, Filocralc o Filostrato. 

Bui. Sic. Voi. I. 
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incaricato di tenere avvertilo quel principe 
delle trame che potevansi ordire contro di 
lui, e col mantello di quest' equivoco mestie- 
re, accontatasi e dimesticatasi coi malcontenti, 
senza incrcscerne a colui che fingeva di servire. 
Il suo modo di procedere aveva destalo i so- 
spetti della moglie e della sorella di Dione; 
ma egli le rassicurò coi più sacri giuramenti, 
c Dione rispose agli avvertimenti della sua 
famiglia, che ci preferiva anzi perdere la vita 
che diffidare d' un amico. La morte del fi- 
glio di Dione (1) fu per Calippo un incen- 
tivo ad affrettare 1’ esecuzione della scelle- 
ratezza che premeditava. Egli sparse voce che 
quel principe, vedendosi oramai senz’ eredi, 
voleva eleggere suo successore Apollocrate 
figlio di Dionigi, e di lui pronipote. Alcuni 
soldati di Zacinlo entrarono nella casa di Dio- 
ne mentre egli conversava con alcuni suoi a- 
mici , e l’assassinarono senza che nessuno 
degli astanti avesse avuto il cornggio di soc- 
correrlo (2). Sua sorella e sua moglie , al- 

(1) Ipparino, figlio di Dione, allevato in mezzo 
ai satelliti di Dionigi , erasi sin dalla sua infan- 
zia imbevuto dei viztche dominavano in quellacor- 
te. Il suo naturale iracondo non potè sottomettersi 
alla severità di suo padre, e in occasione d'una con- 
trarietà puerile, ci si precipitò dall’ alto ut basso 
della casa. (Plutarco, Pione, 5 61, c Consolazioni 
di Apollo, 33. — Cornelio Nepote, Vita di Pione, 
33.) Timeo chiamava il tiglio di Dione. Areico , dal 
nome di sua madre. Plutarco (Dione $ 33)dicc ch'ei 
segue con preferenza 1* autorità di Tiinonide. 

(2) Aristippo, nel libro IV delia sua opera repi 
Toòjaiàs rputjrij*, citato da Diogene Laerzio (Affo 
di Platone ), riportava l'epitaffio seguente, attribui- 
to a Platone, e che leggevasi sulla tomba di Dione 
in Siracusa. Si veda Antol. pai. VII, 99. 

Aàxpoa piti ‘Ex«Ci| re xaì VjiSemi yooai^l 
Mefpai irixhuoa» itj Terre yiinofUnaig. 

"Zoì Al, AiW, pt^ann xaXwti irtuixiov ipyaiv 

Aa’potit; tùpeia; ft/uiae essati. 

Ktfffoi S’sùpu%c'pw in rarpiSi rifuog isefs, 

T ft ipèn ixpojoas Sufi in ipurrl Aiwa. 

Apulco ( Apolog .) traduce quest'epitaffio e rende 
il quinto verso colle seguenti parole: Citibus in- 
genti in patria laudate iacea nunc. Il signor 
Cousin, nella sua traduzione delle opere complete 

21 
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lora incinta, furono mandale in prigione: e 
Calippo s' impossessò , senza incontrare la 
menoma resistenza , dell' autorità suprema, 
delia quale (I) ci non potè goder lungamen- 
te. I parenti c gli amici di Dione (2) non 
riuscirono in un tentativo che fecero per ab- 
batterlo , e dovcllero ripararsi in Leonzio: 
ma poco tempo dopo Ipparino , figlio di 

di Platone (t. XIII, p. 208), ha preferito seguire 
la traduzione di Ménage , clic ci sembra averlo 
allontanato dal vero senso: «Ma tu, Dione, tu hai 
potuto ringraziare gli Ilei delle tue splendide vit- 
torie. Esse t'aprono un vasto campo. Eccoti nella 
tua nobile patria, onorato da' tuoi concittadini, a 
Le parole ix%iio> IXrida;, « Perdere le sue spe- 
ranze, a e xiiaai, indicano chiaramente che Pla- 
tone deplora in quei versi la perdita del suo a- 
mico. 

Cornelio Ncpole dice clic Dione era in età di 
cinqnanlncinquc anni quando mori, c che era di 
ritorno in Siracusa ria quattro anni. Aristotile 
(Politica, Vili (5), cap. 8) parla dell'uccisione 
di Dione in occasione delle tirannie clic si per- 
dono per citello delle dissensioni nelle famiglie 
regnanti: Aiooùgicv i'z Aiuto arpxrcCax;, xi jàe- 
cmjs ùtii , xal rpodijxCùio rèo èijpoi/, ixuuco 
ixC(ùjù>» iitfóifnj. Il traduttore recente ha reso 
l’ ultima parola con mori poco dopo, il clic non 
indica chiaramente che sia iterilo di morte violenta. 
Quest'erudito cerca anche provare, in una nota sul 
principio di quel paragrafo , clic Aristotile vi fa 
allusione a Timolcontc, il che noi non saprem- 
mo ammettere. 

(1) Diodoro, dopo di avere descritto circostanzia- 
tamente le battaglie di Dione sino alla di lui vit- 
toria riportata contro Nipsio, passa sotto silenzio 
gli avvenimenti posteriori sino alla morte di Dio- 
ne, ch'egli riferisce in poche parole, I. XYI, SI; 
olimpiade CVI, 3. 

Secondo Cornelio Piepolc i Siracusani, dolenti 
per la morte di Dione, gli eressero un avello nella 
città. Questa disposizione degli animi non si ac- 
corda punto con l' innalzamento di Calippo al 
potere. É vero che questi non aveva preso una 
parte ostensibile all'uccisione di Dione, c clic potè 
rendergli gli onori funebri, come Dione stesso a- 
veva fatto riguardo ad Eraclidc. 

(2) Platone, lettera Vili: T cip Aiwoos cixzlas 
rt xx't irai poi;. Questa lettera appresta utili no- 
tizie. 


Dionigi l'Antico e d' Arislomacn, essendosi 
presentalo con suoi armali davanti Siracusa, 
mentre Calippo era assente, rientrò in pos- 
sesso del potere paterno, del quale godette 
per due anni (1). Calippo, seguito dai mer- 
cenari eh' erano rimasti fedeli alla sua sor- 
te, continuò per qualche tempo a guerreg- 
giare in Sicilia. In un assalto contro Mes- 
sene perdette una parte delle sue truppe. 
La sorte gli si mostrò più favorevole in Reg- 
gio: con I’ aiuto di Lepline, ne cacciò la guar- 
nigione che vi teneva ancora Dionigi, ma qual- 
che tempo dopo fu assassinalo da Leptine e 
Polispercone (2). (Olimpiade CV11I, 2; prima 
di G.C. 361) (3). 

L' istoria di quell'epoca non presenta che 
una serie di tradimenti. La sorella di Dione 
e la di lui vedova, che entro la prigione a- 
veva dato alla luce un bambino, furono per 
qualche tempo raccolte da leela, clic era sialo 
l' amico della loro famiglia; ma, sedotto dai 
nemici di Dione, egli le fece imbarcare pel 
Peloponneso, dando l'ordine ai marinari di 
disfarsene durante il viaggio; c dicesi che 
quelle sciagurate donne ed il fanciullo furono 
buttati vivi in mare. Del regno d‘ Ipparino 
noi ne ignoriamo tulli i particolari. Sembra 
solamente ch'egli avesse ereditato da suo pa- 
dre il vizio del bere, al quale si abbando- 
nava smodatamente. Egli morì di morte vio- 
lenta, ed ebbe per successore suo fratello 
Nisco; il quale similmente non ha lasciato del 
suo regno altre memorie che quelle delle sue 

(1) Plutarco (Dione, § fit) dice semplicemente 
che Calippo, volendo impossessarsi dì Catana, per- 
de Siracusa. Da Diodoro (XVI, 36) noi sappiamo 
di' essa gli fu tolta da Ipparino. Questo principe, 
secondo l'oliano (V. 4), era in Leonzio quando sep- 
pe I' assenza di Calippo. Or siccome noi abbiam 
veduto clic i parenti di Dione, dopo il loro vano 
tentativo eransi ritirati in quella città, e che nella 
lettera Vili di Platone, Ipparino c uno di quelli che 
quel filosofo consiglia di chiamare al potere, è 
probabile che questo principe facesse causa comu- 
ne con gli amici di Dione. 

(2) Plutarco, Dione, j 64. — Ateneo, I. XI, pa- 
gina 509. 

(3) Diodoro, XVI, 44. 
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orgie, del suo fasto e delle sue violenze (1). 

Prevedendo che la sua fine era prossima, 
si abbandonò senza misura a tulle le sue pas- 
sioni. Bisogna credere ch'eisi rese o molto 
odioso o molto spregevole ; poiché Dionigi 
venne a capo eli scacciarlo , e con un pu- 
gno di mercenari riprese quella Siracusa stes- 
sa dulia quale dieci anni prima era sialo 
da Dione coslrclto ad uscire (2), mentre di- 
sponeva ancora di forze assai considerevoli. 
Come è facile immaginarlo, Dionigi, innaspa- 
to dalle sue sciagure c dalle atrocità di cui era 
stata vittima la sua famiglia , moslrossi piò 
crudele che mai (3). Quindi i Siracusani in- 
vocarono nuovamente un liberatore. Essi si 
rivolsero ad Iccla,il quale comandava in Leon- 

(1) Partenio (.Varrà;, cap. XXIV) ha raccontato 
la morte d' Ipparino. 

(2) Suòla alla parola Alton, parla di Disco co- 
me se avesse espulso Dione, il che non potrebbe 
conciliarsi con quel che dicono Diodoro c Plutarco. 
Atncneo (I. X, p. A8S) cita parecchi passi dei li- 
bri XXXIX c XI. di Tcopompo sull' ubhriachczza 
c sopra gli eccessi d' ogni maniera a cui abban- 
donavasi Xiseo. (Si veda Tcopompo , framm. 20i 
c 213. — Plutarco, Timoleonte § i. — Ebano, Ist. 
div. 11,4). 

(3) Plutarco Timolcontc, $§ I ciò. Secondo Giu- 
stino (I. XXI. 3), Dionigi non regnò clic sci anni 
iu Locri, c non rientrò in Siracusa che quando 
fu espulso dai Locrcsi. il che è inverisimilc. « Cura 
a bis arlibus per annos sex regnasse! , conspira- 
« lionc Locrorum rivitate pulsus, in Siciliani re- 
ti dii. Ibi Syrncusas sccuris omnibus, (tosi longanv 
« intcrrapedincin paris, per proditionem recipit.» 
Strabono (I. VI) dice che Dionigi parti volontaria- 
mente da Locri con suo Dglio Appullocratc per ri- 
conquistare Siracusa, e fu durante questa assenza 
clic i cittadini uccisero i soldati di presidio che vi 
aveva egli lasciato c s' impadronirono della sua fa- 
miglia. Xon ostanti le preghiere di Dionigi e l'in- 
tervento dei Tarantini, essi preferirono sostenere un 
assedio anziché restituirgli la moglie, le sue due 
liglic c il minore dei suoi tigli. Plularco(7T»iof<?on- 
fe, § 13) riferisce te crudeltà esercitale sulla moglie 

c sulle liglic di Dionigi, cd aggiunge: Taira iùn 
" .. , . * * „ » 

O'jh VJ t O li ~ip< Atonos axp/CiuS ^ejpaTra/. 

Tuttavia nulla leggesi su tal riguardo nella sua Vita 
di Dinne. 
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zio. Questi andò a cingere d’ assedio Sira- 
cusa ; ma essendo stato coslrclto a ritirarsi 
per mancanza di viveri, Dionigi pensò (l'inse- 
guirlo sulla strada di Leonzio. Iceta allora 
voltandosi indietro riprese l’ offensiva, scon- 
fisse ii tiranno, e Io respinse per la stessa 
via con tanto impelo , che le sue truppe e 
quelle di Dionigi entrarono confuse insieme 
in Siracusa, c questi fu ridotto a richiudersi 
altra fiata entro la cittadella. 

§ XLIII. Tixolkoste. 

Durante questa guerra civile, i Cartaginesi 
avevano disbarralo un' armala considerevole 
in Sicilia , dei cui abitanti essi procuravano 
da gran tempo di cattivarsi l'animo. I Siracu- 
sani allora spedirono ambnsciadori in Corinto 
impetrando soccorso dalla loro metropoli. I- 
ccla acconsenti n questa ambasciata , dalla 
quale però non si prometteva alcun buon c- 
sito : ma , non volendo scacciare il tiranno 
che per la sola speranza di divenirne il suc- 
cessore, si assicurò sccrctamcnle della pro- 
tezione dei Cartaginesi e del loro aiuto con- 
tro Dionigi. Inviò anche una seconda amba- 
sciala in Corinto per far sapere che il soc- 
corso precedentemente richiesto non era piò 
necessario, e che d'altronde i Cartaginesi vi 
si sarebbero opposti. L' accordio manifesto 
d' leda coi barbari decise la spedizione dei 
soccorsi implorali. Fu a questa missione pre- 
scelto Timoiconle , in cui l'amore della li- 
bertà era tanto possente, che non aveva affatto 
esitalo a trucidare il proprio fratello per im- 
pedirgli d’ impadronirsi della tirannide. Ti- 
moiconle s’ affrettò dunque a far vela verso 
la Sicilia con dieci galee di Corinto c di Cor- 
cira, ed approdò in Reggio pochi giorni dopo 
In vittoria d'Icctn contro Dionigi, di cui noi 
nbbiam parlalo. Egli vi rinvenne una squa- 
dra cartaginese venula nifi» d' opporsi al suo 
passaggio iti Sicilia: ma egli ne eluse la vi- 
gilanza facendo baloccare i navarci» con bei 
discorsi nell' assemblea mentre le navi mette- 
vano vela. Egli giunse per tal modo in Tau- 
romcnio, dove Andromaco, padre deilo sio- 
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rico Timeo, arerà già da alcuni anni (olim- 
piade CV, 3; prima di G. C. 338) riunito gli 
antichi abitanti di fosso, e fondato una città 
che in processo di tempo acquistò una gran- 
de importanza (1). Andromnco apprestò a Ti- 
molcontc tutto quanto dipenderà da lui pella 
riuscita della sua intrapresa (2). Essa pre- 
sentava immense difficoltà; perchè Timoleontc 
non aveva che un migliaio d'uomini, ed leda, 
dichiarandosi apertamente pei Cartaginesi , 
aveva richiamato la loro flotta nel gran porto 
di Siracusa. Le citta di Sicilia, rammentando 
quanto avevano avuto a patire per le truppe 
straniere venule, in diverse epoche, col pre- 
testo di aiutarle, non fnccvan buon viso a Ti- 
nioleonte. La citta di Adrano era divisa tra 
coloro che volevano chiamare il generale co- 
rinlo e coloro che parteggiavano per leda. 
Costui si parli da Siracusa per sostenere i 
suoi partigiani. Timolconle, informato delle 
di lui mosse, accorse dal suo canto, l'assali 
all' improvviso c lo sconfisse. Questa vittoria 
non solo gli schiuse le porle di Adrano, ma 
gli procacciò l'alleanza di Mnmerco, tiranno 
di Catana, e Dionigi gli fece ancora senti- 
re , che era pronto a cedere la cittadella e 

(1) Noi abbiam parlato più sopra dello stabili- 
mento dei Sicoli sul Tauro, che diede origine a 
Tauromcnio, e della loro espulsione decretata da 
Dionigi. Fan testimonionzadella prosperità di quel- 
la città le rovine d'un magnifico teatro che domi- 
nano la piccola città di Taormina. Vi si sono rin- 
venute parecchie iscrizioni relative agli esercizi del 
ginnasio, (llurmann, p. 538 , in seguito delle St- 
rofa di Dorville e Castelli, p. 104.) Le sue medaglie 
portano da un lato la testa di Apollo Archcgeto e 
nel rovescio un grappolo d'uva, antico simbolo di 
basso; talune altre un toro coll' unghia cavallina 
ai piedi, allusione al nome di Tauromcnio ; una 
lira , un tripode e la leggenda TATPOME.M- 
TAN. In talune in vece di Apollo vedesi una te- 
sta di vecchio che è stalo creduto Andromaco (Ve- 
di Burm. Cammelli, ad mim. tic. p. 372.) 

(2) Marcellino, Fifa diTvcidide: T ipaioe ò Tau- 
pOftói.VvjS ’Xifichio'sra irtptrkntn rei /ut pi co, 
xaOcri ’ \nhp~ tcu aù reti rari/sa ci xa- 
tzAvot ri j; po'jap%iaz. 


ad arrendersi. Timolconte afTrcllossi a pro- 
fittare di una fortuna tanto inaspettata, e fece 
passare nella cittadella, senza che i Cartagi- 
nesi se ne fossero accorti, alquante truppe 
corinle, alle quali Dionigi rimise tutto il ma- 
teriale di guerra che conteneva la fortezza, 
e andò a darsi in potere del loro capo. Co- 
stui lo fece condurre in Corinto (1), dove ei 
visse da semplice particolare, dando alla Gre- 
cia lo spettacolo d' uno dei più grandi ab- 
bassamenti di fortuna (2), e solo collo stato 
di degradazione in cui pareva piacersi giun- 
gendo a sottrarsi agli odi che avevasi attirato 
durante la sua prosperità. Intanto Iceta, av- 
valorato dalle numerose forze dei Cartagine- 
si, continuava a tenere Siracusa e a bloccare 

(1) Diodoro lih. XVI 70: t O f pcpi t /joi/ carpa - 
uccia s rpnjpti; per' iy.ryou iv pnpfi epcyy^M 
xKom xarèirtaunv eie K cpu/Ocv. Questa 
frase é un indizio che Diodoro ha seguito Tcopom- 
po in questa parte della sua istoria, perche Timeo 
(framm. 133 ) osservava come un grande errore in 
questo storico l'aver fatto giungere Dionigi sopra 
una nave rotonda in vece d'una nave lunga. Se- 
condo Plutarco (5 17), Timoleontc astrinse Dionigi 
a capitolare cinquanta giorni dopo il suo arrivo in 
Sicilia. Diodoro stabilisce la spedizione di Timo- 
leonte e la vittoria contro Iceta in Andrano nel 345 , 
la fuga dei Cartaginesi nel 344 , e finalmente l’ab- 
dicazione di Dionigi nell' anno seguente, sotto rac- 
contato di Pilodoro. Secondo questo storico Timo- 
leonte, immediatamente dopo la vittoria d‘ Adra- 
no, perseguitò Iceta sino in Siracusa della quale 
occupò uno parte, mentre l'Aerodina c Neopoli e- 
rano in mano d’Iceta, la cittadella occupata da Dio- 
nigi, ed il gran porlo dai Cartaginesi. lai narrazione 
di Plutarco, più circostanziata, ci sembra preferi- 
bile. Noi porremo dunque la ritirata di Dionigi nel 
principio del 344 . Diodoro c qui (cap. LXXI) in- 
corso in un altro rrrorc cronologico, che abbiamo 
osservato nell» notizia sopra Teopompo, p. 28. 

(2) I Lacedemoni risposero ad nna lettera arro- 
gante di Filippo di Macedonia con queste sole pa- 
role: Dionigi in Cortnfo.(Demetr. Bel. n pii pu.es). 
Si citano parecchie risposte di Dionigi, le quali 
mostrano che in mezzo olla crapula a cui egli ab- 
bandonarsi, il suo spirito naturale ed un senti- 
mento di dignità ridestavansi talvolta in Ini, e che 
i precetti di filosofia dei quali non aveva punto prò- 
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il castello. Affin di altraTersare i soccorsi che 
Timoleonle vi mandava da Adrano e da Ca- 
tana parti con Magone, generale Cartagine- 
se, per assalire Catana. Ma gli avvenne, co- 
me precedentemente a Calippo, di perdere 
quel che già possedeva. Il comandante co- 
rìnto della cittadella durante la sua assenta 
s’ impadronì dell'Aerodina; il che lo fece ri- 
tornare precipitosamente senta aver eseguito 
il suo progetto. Verso lo stesso tempo un rin- 
forto cho i Corinti avevano fatto passare dal- 
l' Italia , e cho da un gran petto aspettava 
un’ occasione propitia, eludendo la vigilania 
delle incrociami navi cartaginesi andò ad in- 
grossare 1’ armala di Timoleonle ; il quale , 
si rese padrone di Messene c marciò dritto 
contro i Cartaginesi, benché le sue forte fos- 
sero inferiori a quelle nemiche (1). Ma per 
la stessa ventura che eragli sorrisa sin dal 
principio di quella guerra, c di cui egli stesso 
rendeva pubblicamente grarie alla fortuna , 
non trovò più i Cartaginesi in Siracusa. Ma- 
gone, avendo comincialo a concepire timori 
per la dimeslicheita pigliala da' suoi mcr- 

flttato mentre era sol trono, l’aiutavano almeno a 
sopportare la sua sciagura. (Piotar. Apopht.) Ci- 
cerone, fuse, qwiest. Ili, 12.) 

(I) Forse dovonsi riferire a questa primn campa- 
gna di Timoleonle contro i Cartaginesi due fram- 
menti di Timeo, n. ISA. Polibio (XII 25, e 2<!) dire 
che essi leggonsi atta fine del libro XXI. 1,' ultimo 
editore di questi frammenti, supponendo che essi 
riferisconsi alla battaglia contro i Cartaginesi nel 
310 , crede doverli trasportare nel libro XXIX o 
nel XXXI, correzione clic non ci sembra sufficien- 
temente ragionevole, l'no di quei passi che Polibio 
critica è l'esordio d'una allocuzione di Timoleonle 
ai suoi soldati: a L’universo essendo diviso in tre 
parti, delle quali una chiamasi l'Asia, un'altra la 
Libia c I' ultima l'Europa, ec. j II signor Cocilcr 
ha raccollo un gran numero di passi per mostrare 
che questa divisione geografica era giustificata da 
buone autorità. Ma Polibio sembra aver voluto cri- 
ticare, non fcsattetia di quella divisione, ma il ri- 
dicolo di porre una dissertaiione scientifica in una 
allocuzione militare in presenzn del nemico. L'i- 
stcsso inconveniente osservasi, secondo Polibio, in 
altre aringhe di Timeo (fr. 37). 
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cenar! greci con la guarnigione della citta- 
della, la quale rimproverava a quelli di ser- 
vire i barbari, ritirassi precipitosamente sen- 
za aspettare Timoleonle , c ritornò in Afri- 
ca, dove poscia si diede la morie per Sfug- 
gire all' ignominia di silTulla ritirala. Icela fi 
mostra di maggioro risolulerza. Benché ri- 
dono olle sole proprie forze si difese ncil'Epi- 
poli; ma Timoleonle se ne insignorì a mano 
armata. Fallosi padrone di tutta la città non 
volle, al par di Dione, conservare la dimora 
dei tiranni, ed invitò i Siracusani a demolir- 
la. In breve non rimase più pietra sopra pie- 
tra della cittadella, dei palazzi e delle tombe 
che essa racchiudeva, e negli stessi sili dove 
prima questi sorgevano furono cretti portici 
e tribunali. Ma non bastava aver liberalo Si- 
racusa dai suoi oppressori, era uopo ripopo- 
larla e fornire le compagno di collivnlori ; 
perchè le rivoluzioni, che da più anni deso- 
lavano la Sicilia, avevano fallo emigrare una 
parto degli abitanti. L’ erba spuntava nello 
strade deserte di Siracusa, e gli animali sel- 
vatici venivano fin alle porte della città e nel 
campi rimasti incotti. Timolconte scrisse in 
Corinto per invitare tutti i Greci di Sicilia a 
ritornare in patria, c per adescare anche nuo- 
vi coloni a venire a soggiornarvi. In seguilo 
di questo proclama diecimila Greci si riuniro- 
no nel Peloponneso per csscro trasportali in 
Siracusa, dove già eranvene giunti buon nu- 
mero dall'Italia. Ataniso, storico di Timoleon- 
le, dice che i nuovi coloni ammontavano a 
sessantamiln. Il generale corinto distribuì loro 
alquante terre (1); ristorò anche le Gnanzo 
facendo vendere , per conto dello slato, lo 
caso abbandonalo di Siracusa , conservando 
tuttavia agli antichi proprietari che sarebbero 
ritornali il drillo di ricuperare i loro beni. 
Fece vendere ancora un gran numero di sta- 
tue erette in diverse epoche , dopo averlo 
sottoposte ad una specie di giudizio. La slalua 
di Gelone fu solamente conservala. Ristabilì 
il governo democratico puro, ed aiutato da 

(!) Secondo Diodoro (XVI, 82), Timoleonle sta- 
bili quarantamila cittadini nel territorio di Siracusa 
e diecimila in quello d' Agirio. 


Digitized by Google 


156 

Cefalo e da Dionisio perfezionò lo legislazione 
civile. Inlinc fondò la magistratura annuale 
degli anfipoli di Giove Olimpico, il cui no- 
me dovevu servire a denotare l'anno, come 
in Alene quello dell' arconte eponimo, ed in 
Roma quello dei consoli. Cnllimene fu il pri- 
mo rivestito di quell'onorevole carica, la quale 
ancor sussisteva al tempo di Diodoro Sicolo, 
più che tre secoli dopo In sua istituzione; ma 
che aveva perduto molla della sua importanza 
dopo la conquista romana. Queste cure d'in- 
terna organizzazione non dovevano punto u- 
nicamentc occupare Timolconte; perchè una 
nuova guerra minacciava la Sicilia. 1 Carta- 
ginesi, che avevano fatto porre in croce il 
corpo di Magone per avere abbandonalo trop- 
po facilmente Siracusa, apparecchiavano con- 
ir' essa un' altra spedizione. Timolconte, le 
cui truppe da più tempo non ricevevano paga 
alcuna, fece loro eseguire una scorreria sulle 
possessioni dei Cartaginesi in Sicilia ; ed il 
ricco bottino che ne riportarono compensò 
a ribocco lo stipendio di che erano in cre- 
dito. Tolse anche parecchie fortezze ai ne- 
mici o costrinse leela , eh' crasi ritiralo in 
Leonzio, e Lepline, tiranno d' Apollonia, ad 
infrangere la loro lega con Corlngine. Que- 
st'ultimo si dismise anche del potere ed andò, 
al pur di Dionigi, a terminare i suoi giorni 
in Corinto. Intanto i Cartaginesi approdavano 
in Liliben con dugento galee c mille navi da 
trasporlo, conduccndo un’ armala di settanta- 
mila combattenti sotto la scorta d’ Asdrubnle 
o d'Amilcarc, che lusingavansi di cacciare dìf- 
finitivainente i Greci dalla Sicilia. 

Tiinoleonlc, quantunque non avesse do op- 
porre a quelle forze che da dicci n dodici- 
mila uomini, al massimo, pure pensò andare 
incontro ai nemici aflìn di trasportare il teatro 
della guerra sul territorio straniero, c rispar- 
miare per tal modo alle città greche le scia- 
gure d' un'invasione. Via fucendo parte dei 
mercenari s'ammulinò, rimproverandogli co- 
me una stoltezza l' andare ad assalire forze 
tanto superiori alle sue, e lungi ancora di 
ogni rifugio. Timolconte non esitò un mo- 
mento a licenziare coloro tra' mercenari i 


cui timori avrebbero potuto far venir meno la 
risolutezza degli altri. Molto destro nel saper 
dominare l'animo dei soldati, ai quali aveva 
ispirato fiducia nella sua fortuna, egli l'inco- 
raggiò con presagi di vittoria, che ben presto 
I seppe fare avverare mercè la sua valentia 
strategica. Appena giunti sulle allure che si 
i estendono lungo il fiume Crimisso, la neb- 
bia del mattino, nel dissiparsi, scopri loro 
sull'altra sponda l'immensa armata cartagine- 
se che accingevasi n guadare il fiume. I carri 
da guerra passavano imprima, poi veniva il 
corpo dei cittadini di Cartagine, che ben si 
ravvisavano a'Ioro scudi bianchi, ed in ultimo 
le masse confuse dei loro alleati. Timolconte 
scelse destramente per aggredirli il momento 
in cui una parte solamente di quelle truppe 
aveva traversalo il fiume, e non s'era per anco 
formala in ordine di battaglia. La fece dappri- 
ma caricare dalla sua cavalleria; poi avvedu- 
tosi che i carri da guerra In tenevano disco- 
sta, si avanzò egli stesso, col fiore delle sue 
truppe, contro il corpo dei Cartaginesi. Co- 
storo sostennero in sulle prime coraggiosa- 
mente l’urto; ma mentre da ambo le parti si 
era nel più caldo della mischia sopravvenne 
un impetuoso temporale accompagnalo da 
grandine, che il vento scagliava in faccia ai 
Cartaginesi e che compiè il disordine delle 
loro Die. Nello stesso tempo il fiume, ingrossato 
dai torrenti che scaricuvansi dai monti, ren- 
deva il passaggio del rimanente dell’annata 
quasi impossibile, e chiudeva la ritirala a co- 
loro che i Greci avevano messo iu fuga. Ben 
presto la disfalla dei Cartaginesi fu comple- 
ta (1); e tra' diecimila cadaveri che lascia- 
rono sulla riva, più di tremila appartenevano 
a cittadini di Cartagine, sciagura quasi senza 

(I) Diodoro (XVI, 79), riferisce questa vittoria 
sotto I' nreonlnlo di Teofraslo (olimpiade CX, 1; 
310 prima di C. C.); Plutarco ( Timolconte , § 30; 
indica che fu verso l'està; e nella vita di Camillo, 
§ 19, egli addita precisamente il giorno del mese 
di largelione, lo stesso in cui fu presa Troia dai 
Greci, secondo molli storici ; Hai KapjpjJc'v/cr 
Tipi TikOJou/ it-ò Tijao)Je»ro; yrOjyro vv s£- 
i-py pò'vevroj, zip! ip Joxs/'x ai ri ’Djo* ar .di- 
va/ . 
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esempio per quella repubblica usa a fare la 
guerra con mercenari, Fu fallo ancora un 
gran numero di prigionieri, e sopra tulio un bol- 
lino assai considerevole; perchè i Greci dopo la 
villoria valicarono il Crimisso e s'impadroni- 
rono del campo cartaginese. Dinanzi la tenda 
di Timoleonle furon condotti innumerevoli va- 
si preziosi, mille armature c diecimila scu- 
di. Il vincitore prescelse le più belle Ira quelle 
armi per consacrarle nei tempi di Corinto e 
di Siracusa. Il rimanente fu distribuito agli 
alleali, o serti a pagare le spese della guer- 
ra. Timoleonle lasciò i suoi mercenari sul 
terrilorio de' Cartaginesi per proseguire a far 
prede , c ricondusse le truppe siracusane 
nella loro cillà. Esse non vi rimasero lun- 
gamente in ozio; perchè Manterrò , tiranno 
di Catana, ed Iceta, impauriti della vittoria 
inaspettata di Timoleonle , scrissero n Car- 
tagine di mandare nuove truppe in Sicilia , 
se non voleva soffrire la perdila dell' intera 
isola. 

I Cartaginesi richiamarono dall' esilio Ce- 
stone, figlio d' Annone, nelle cui virtù mili- 
tari riponevano somma fiducia. Egli passò in 
Sicilia con sellatila navi, c con promesse di 
grossi stipendi attirò gran numero di mer- 
cenari , anco greci; non più volendo Carla- 
ginc mettere in cimento i propri cittadini. 
Alcuni distaccamenti dei mercenari di Timo- 
leonto furono colli ali' improvviso e falli a 
pezzi da Mamcrco, aiutalo dai Cartaginesi (I). 
Timoleonle usci dunque un' altra volta in 
campo per abbattere lutti i piccoli tiranni 
che si reggevano in talune parli della Sici- 
lia, e vi alimentavano la guerra civile. Quei 
capi , che non mancavano nè di coraggio , 
nè di valentia , opposero una viva resisten- 
ti' Mamcrco eresse un trofeo, c sur uno degli 
scudi clic egli consacrava scrisse il seguente di- 
stico da lui medesimo composto, perchè egli vo- 
leva farla anche da poeta: 

TÓS i'òerpuc^paiptTi xai ‘/.putnUpayr^/.ix- 
rpeui 

'Aoriias àmSiei; ci/.eju» tùrtk'.eui. 

(i'Iut. Timo I. § 31.) 
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za. Ma tulli alla fine ebbero a cedere alla 
superiorità del generale corinto. Iceta e suo 
figlio Eupolemo furono fatti prigionieri emessi 
a morte. Sua moglie e le sue figlie, man- 
date in Siracusa, furono del pari condannate 
a morte per sentenza del popolo, senza cho 
Timoleonle vi si opponesse, volendo vendicare, 
diccsi, l'assassino che Icela aveva commesso 
in persona delln moglie di Dione. In questo 
modo, nei tempi di rivoluzione, un delitto 
dà occasione o pretesto ad altri delitti. Euli- 
demo generale d' leda, sconiò al prezzo della 
vita qualche sua facezia contro i Corinti, i Car- 
taginesi mandarono a chiedere instantemento 
la pace; la quale fu accordala a condizione, 
eh' essi si restringessero entro i loro antichi 
limiti al di quà dell' Alico, e non sostenes- 
sero più i tiranni. Avendo Mamcrco perduto 
il loro appoggio, volle andare a procurar- 
sene un allro presso i Campani d'Italia; ma 
fu arrestalo, condono innanzi il popolo di 
Siracusa, e , non essendo riuscito a fare a- 
scoltarc la sua apologia, avrebbe voluto uc- 
cidersi; ma non potè sottrarsi all' ignominia 
d' un supplizio. Verso lo stesso tempo Timo- 
leonte fece anche catturare entro il porto di 
Siracusa c mettere a morte un Tirreno chia- 
mato Postumio, che con dodici navi eserci- 
tava la pirateria in quei mari. Nicodemo, ti- 
ranno dei Centoripini, cd Apolloniadc , che 
comandava gli Agirmi, furono anche costretti 
a rinunziare al potere. I Messeni si sottras- 
sero alla servitù d' Ippone, e radunarono tulli 
i fanciulli delle scuole per essere testimoni 
del di lui supplizio: Questi atti rigorosi d'una 
violenta reazione contro i tiranni furon ben 
presto seguiti fortunatamente da tempi più 
tranquilli. La pace attirò in Sicilia numerosi 
coloni. Agrigento c Gela furono ripopolate , 
la prima da Magello e da Ferislo d'Elea, la 
seconda da Gorgo di Ceo, i quali yì richia- 
marono tutti gli nntichi abitanti eh' eran fug- 
giti quando i Cartaginesi avevano distrutto 
quelle città. Timoleonle accrebbe anche la po- 
polazione di Cnmarinn, e trasportò i (.contini 
in Siracusa. Egli aveva fatto risorgere quivi 
la prosperità, la libertà ed il rispetto alle 
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leggi, rispetto di cui egli slesso dar» l’esem- 
pio obbedendo tìnnneo alle intimazioni di ta- 
luni aggiratori che avcvanlo chiamato in giu- 
dizio. 

Uopo aver esercitato per otto anni le fun- 
zioni di stratego in Sicilia, il liberatore di Si- 
racusa, avendo perduto la vista, si dismise 
delle sue funzioni nell' anno 4 delia olim- 
piade CX (prima di G. C. 337). Diodoro in- 
dica quest' anno come quello delia morte di 
Timoleonte (1); ma sembra, secondo Plutarco, 
eh' egli visse lungo tempo ancora onoralo in 
Siracusa c consultato in tutte le circostanze 
difficili (2). Quando morì il popolo gli de- 
creti onori funebri a spese del pubblico, ed 
eresse la sua tomba in una piazza che fu po- 
scia ornata di portici. Giuochi annuali furono 
istituiti in di lui memoria; ed in riconoscen- 
za dei servigi da lui resi fu stabilito, che per 
l’ avvenire i Siracusani, nelle loro guerre, do- 
vessero dimandare un generale a Corinto. 

§ XL1V. Agatocle. 

Dopo le sciagure che la tirannide di Dio- 
nigi c 1' autorità passeggierà di taluni dema- 
goghi avevano cagionato a Siracusa, era da 
supporre che questa città avrebbe adoperato 
ogni possibil cura e la più grande prudenza 
onde conservare la costituzione che Timoleon- 
te aveva ristabilito. Tuttavia, mcn che ven- 
f anni dopo questo legislatore, vediamo sor- 
gere in Siracusa, dalla classe più infima del 
popolo, un tiranno, pieno d’ audacia, è vero, 
e puossi anche dire di genio, ma più immo- 
rale, più sanguinario di coloro che avcvanlo 
preceduto. Non abbiamo quasi notizia alcuna 
di quanto accadde in Sicilia dall' anno 337, 
sino al principiare dei regno d' Agatocle. Le 
istorie di Tcopompo e d' Kforo terminavano 
prima deila morte di Timoleonte. Quella di 
Timeo comprendeva il tempo di cui noi ci oc- 
cupiamo; abbiamo taluni frammenti relativi 
a Timoleonte, ebe era il suo eroe prediletto, 

(1) Diod. XVI, 90. 

(2) Piut. Timoleonte, $ 13. 


e alcuni altri sopra Agatocle, di cui aveva egli 
descritto la vita negli ultimi cinque libri della 
sua istoria, con tutta quella animosità che può 
supporsi in lui per l'uomo che avevaio sban- 
dito. Ma su' tempi intermedi egli non ci ap- 
presta il menomo indizio. 

Diodoro di Sicilia, nei libri XVII e XVIII, 
s'occupa unicamente d’Alessandro c dei paesi 
con cui questo re fu in relazione ; nondi- 
meno, nella prefazione del libro XVII, egli 
annunzia che all’Istoria d'Alessandro farà se- 
guire quella degli avvenimenti accaduti nelle 
diverse parti del mondo conosciuto (1); e nel 
principio del libro XIX, quand’egli menziona 
per la prima volta i nomi di Eraclidc e di 
Sosislrato, aggiunge che I particolari delle 
loro azioni sono narrati nel libro preceden- 
te (2), dove intanto nulla si rinviene intorno 
a loro; il che mostra che quanto in esso non 
aveva relazione all' istoria di Alessandro fu 
omesso da' copisti. 

La nascila di Agatocle, come quella di quasi 
tutti gli uomini celebri della Grecia, A stata 
dagli antichi storici avviluppala di prodigi. 
Secondo essi , il di lui padre , Carcino da 
Reggio, ritirato in Termo d' Invera allora oc- 
cupata dai Cartaginesi, ebbe spaventevoli vi- 

(1) Diodoro, XVII, 1 : TìcpàatCcorts 31 rà retino 
r lj lìaaùil rpayfiiora piypt ri js rtXeunjs, 
ovoaoaypi^pio xal rà Spai ro-jroU auorùjta- 
0-ora io roti yowpi^cpiocti pipici riji oixc'j- 

(2) Diodoro , XIX, 3: TOo S’oi.uio eiyco rifO 
Ifìtpcoiao ‘llpaxXziJijs xaì Iwoiorparos àoòpzs 
io ìr/CSXaig rai f coati xat ptyikotl àmCópaat 
ytyaoórtl rèo rl&iw roti /3/cu • Tipi io rà tuxrà 
pipai tj rpc Toónje rtpityti /ìiCko S; e appresso 
cnp. X, Diodoro parta di un'alleanza con Erarlide 
e Sasistrato: TUplìjl io rpjrpà rat/nj; 0ÌOm rà 
torà pipo ; Inj/.Bcpio; essa avera prodotto una 
guerra che durò due anni, e terminò nell'anno 4 
dell' olimpiade CXV. 1 fatti di cut questa lacuna 
ci ha tolto la conoscenza son dunque dell'anno i 
delt'olimp. CXV, 319 prima di G. C., ed è da os- 
servare che i nomi dei due arconti di questa olim- 
piade mancano in Diodoro, altro indizio d’ una 
mulilazione del testo. 
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sioni durante la gravidanza di sua moglie , e 
pregò taluni Cartaginesi che rccavansi in Delfo 
di consultare la diviniti). Costoro gli riportarono 
un oracolo, secondo il quale it fanciullo che 
doveva nascere minacciava grandi sventure 
ai Cartaginesi ed alla Sicilia intera. li padre 
impaurilo fece esporre il bambino, ma la ma- 
dre riuscì a camparlo dalla morte , lo fece 
allevare segretamente presso uno dei suoi 
fratelli chiamalo Ernclidc (I), e gli diede il 
nome di Agaloclc. In progresso di tempo es- 
sendo stalo un giorno Carcino invitalo ad un 
sacrifizio in casa di Ernclide, vide il giovine 
Agalocle, allora in età di sette anni, e col- 
pito della di lui bellezza si diede a piangere 
pensando al figlio suo che aveva fatto perire 
e che sarebbe stato della stessa ciò. Sua mo- 
glie allora , vedendolo in tale disposizione 
d‘ animo, gli discopri quanto aveva fatto e di 
accordo si ripigliarono il proprio figlio; ma 
temendo d’essere esposti a pericolo se conti- 
nuasscro a rimanere tra’ Cartaginesi, a ragione 
dell'oracolo ch'crasi divolgalo, andarono dopo 
alcuni anni a stabilirsi in Siracusa, c vi acqui- 
starono il dritto di cittadinanza, al tempo che 
Timolconte accordando a chiunque lo de- 
siderasse (2). Carcino , che non era punto 
ricco, aveva fatto imparare a suo figlio il me- 
stiere di slovigliuio. Diccsi che allora Aga- 
loclc metteva a guadagno la sua giovinezza 
e la sua beltà. Provvedeva profusamente alle 
sue spese Damaso , uno fra' più doviziosi e 
più polenti di Siracusa; il quale, in una spe- 
dizione che comandava contro Agrigento, e 

(t) Questo nome era assai comune in Sicilia. 
Ti si trova un Eraclidc, figlio di Lisimaco, gene- 
rale dei Siracusani nel 115; un altro, figlio d'Ari- 
stogene, nella guerra del Peloponneso; un ammi- 
raglio di Uione ; un generale dei Siracusani al 
tempo d' Agalocle ; un principe di Leonzio ; un 
gimnasiarco di Gela c un autore Siracusano, ccc: 

(2) Sembra risultare dalia narrazione di Diodoro 
(XIX, 2) clic Carcino lasciò Torma appena ritro- 
valo il liglio, che era in età di selle anni. Egli ag- 
giunge che questi divenne ciltadino di Siracusa 
dopo In vittoria di Timolconte in Crinisso(ncl 310). 
Agajoclc, essendo morto nel 289 in dà di settan- 
taduc anni, doveva avere allora ventun' anno. 
limi. Sic. Voi. /.° 


139 

nella quale Agaloclc lacerasi notare pei lusso 
e pel peso delle armi , nominollo chiliarco. 
Questi venne ben presto in rinomanza pei suo 
estremo coraggio c per la licenza popolare 
dei suoi discorsi. Poco dopo essendo morto Da- 
maso, lasciando erede di luili i suoi beni la 
moglie, Agalocle sposò la vedova dei suo prò- 
lellore e divenne per tal modo uno dei più 
ricchi di Siracusa. Qualche tempo dopo aven- 
do i Siracusani inviato un soccorso considere- 
vole a Crolona, ebo era assediala da' Brusi , 
Agalocle, il quale comandava una chiiiarchia, 
fu non oslanti parecchie azioni brillanti fru- 
strato del premio di valore a cui aspirava; c 
questo por la gelosia d' Eraclidc e di Sosi- 
strato, generali in capo di quella spedizione, 
i quali in quel tempo godevano della più gran- 
de influenza. Agaloclc li accusò di aspirare alla 
tirannide; ma non riuscì a farli condannare, 
e ben presto dovetie emigrare da Siracusa, 
dove Sospirato ed Eraciide dominarono con 
effetto dopo il loro ritorno da Cralona. Ri- 
paratosi inTaranlo, dove fu nominalo generale 
dei mercenari, e' vi si distinse come dapper- 
tutto pel suo valore; ma caduto in sospelio 
di nutrire ambiziosi disegni, egli ebbe tolto il 
comando. Raccogliendo allora alquanti emi- 
grati siracusani, egli andò a soccorrere i Reg- 
gini, ai quali Sosislrato cd Eraciide facevano 
guerra. Questi due generali intanto caddero 
di grazia ai Siracusani. 1 loro partigiani, che 
generalmente appartenevano all’ aristocrazia, 
ed erano del Consiglio dei seicento, furono 
scacciali dai democrnticicd impetrarono l’aiuto 
dei Cartaginesi. Nc nacque una serie di combat- 
timenti nei quali Agalocle, più voile rivestilo 
del comando, spiegò tanta energia che de- 
strezza a profittare delle circostanze fortui- 
te (1). Accusato da Accsloride di Corinto , 
stratego di Siracusa, di aspirare alia tiranni- 
de, e giù in tanln possanza che non si osava 

(l)Dioiloro, (XIX, i) cita, tra gli altri, uno stra- 
tagemma per mezzo del quale Agalocle, già tulio 
coverto di ferite, salvò le truppe Siracusane che 
trovavansi entro Gela, dove Sosislrato le bloccava 
con forze superiori. 
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apertamente condannarlo a morte, ci Tu sban- 
dilo c gente fu appostata nella via per assas- 
sinarlo. Ma Agatocle sospettò questo agguato; 
fece indossare i suoi abiti ad un suo schiavo, 
il quale peri in sua vece, mentre egli fuggiva 
travestito da un altro lato. Dopo la sua par- 
tenza i Siracusani richiamarono i partigiani 
di Sosistrato c fecero la pace coi Cartagine- 
si. Quanto a lui, raccolto un corpo di truppe 
nel centro della Sicilia, c' si rese formidabile 
non solo ai Siracusani ma ai Cartaginesi an- 
cora (1). Poco dopo, per effetto d - un trat- 
talo segreto con Amilcare, che dal canto suo 
nutriva progetti ambiziosi, Agatocle fu richia- 
mato in Siracusa, dove fece il giuramento 
sul tempio di Cerere di non opporsi alla de- 
mocrazia. Egli moslrossi anzi popolare, c fu 
eletto generale ed incaricato di conservare 
la pace nella città, che era divisa da varie 
fazioni piene d'animosità le une contro le al- 
tre. Quella che maggiormente opponevasi al- 
1' amministrazione d' Agatocle era composta 
del Consiglio dei seicento di cui abbiamo già 
parlato, e di cui faccvan parte le famiglie più 
ragguardevoli per nobiltà o richezza. Rive- 
stilo dall' autorità di stratego, Agatocle toc- 
cava quasi con mano l'impero, oggetto della 
sua ambizione. Il pretesto d'una guerra con- 
tro Erbila, dove cransi ricovrali alcuni ri- 
voltosi, gli permise di arrotare soldati di sua 
scelta senza destar sospetti. Egli ne raccolse 
tremila da Morganlina c dalle altre cibò che 
avevano già marcialo sotto la sua scorta con- 
tro i Cartaginesi. Interamente devote a lui, 
quelle città detestavano ugualmente l'auto- 

(I) Giustino (lib. XXII, 2,) dà qui più particolari 
notizie di Diodoro : t A Murganlinis npud quos 
t( cxsulabat, odio Syraeusanorum primo pratlor, 
« mox dui crcatur. In co bello et tirbcni Lconli- 
c norum capii et patriam suam Siracusas obsidcrc 
« ccepit. » La perfìdia con la quale fece passare 
tutti gli abitanti di Leonzio a fìl di spadu è rac- 
contala da Poliano, V, III, § 2. Diodoro, parlando 
delle truppe che Agatocle riuni poco dopo, cita 
i Morgautini. che avevano già, dice egli, servito 
sotto i di lui ordini; il clic avvalora il passo di 
Giusliuo. 


rilà dei seicento e quella del popolo di Sira- 
cusa a cui avevano obbedito a malincuore. 
Egli vi aggiunse i più poveri cittadini che sen- 
tivano invidia del fasto deU'oristocrazia. Quan- 
do ebbe prese queste disposizioni, egli ordinò 
alle truppe di riunirsi vicino la tomba di Ti- 
molconlc (1), e chiamò presso di se Tisarco 
e Diodo, capi dei seicento, come se avesse 
voluto conferire con loro. Essi vi andarono 
seguili da quaranta clienti. Agatocle finge a- 
verc scovcrlo una congiura da loro combinala 
contro di lui, li fa arrestare, li accusa innanzi 
i soldati, e si duolo di aver voluto i seicento 
farlo trucidare a cagione della sua divozione 
al popolo. Egli incita talmente l’ indegna- 
zione dell'assemblea , che ognun grida do- 
versi sull' istante punire i cospiratori. Agato- 
clc fa subito dare ai soldati il segno di piom- 
bare sui creduli colpovoli c di saccheggiarne 
le case. In un momento la città è piena di 
tumulto e di sangue. I primari cittadini sono 
uccisi mentre escono inermi dalle proprie di- 
more per informarsi della cagione di tanto 
sconvolgimento, e la plebe sfrenala si sca- 
glia, senza distinzione d' amici o nemici, sulle 
case dote spera trovare una più ricca preda. 
Gli stessi tempi non sono un asilo pei nemici 
di Agatocle. Coloro che procurano fuggire 
verso le porte della città le trovano chiuse e 
vengono catturali. Molti periscono precipitan- 
do giù da' ripari; coloro che, più fortunati, 
trovano scampo per questa via, vanno a rico- 
vrarsi in Agrigento. La notte dà occasione ad 
altre scene di disordine c di delitti nelle case 
delle vittime le cui donne sono esposte alla 
brutalità dei soldati. Dopo due giorni di tali 
atrocità, Agatocle fa riunire quelli trai seicento 
che sono stali presi vivi. Accorda la vita a Di- 
nocralo, in gratitudine dello anello che ave- 
vagli precedentemente addimostralo, fa ucci- 

(t) Dioiloro, XIX, 6. — Poliano, Slralag. V, 111,5 
8. — Giuslino (XXII, 2) racconto un poco diversa- 
mente la scena dell' usurpazione d' Agatocle. Se- 
condo questo storico fu con l'aiuto di cinquemila 
saldali africani apprestali da Amilcare clic egli fe- 
ce trucidare i senatori. 
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dorè coloro che crnn creduli i piò ostili contro 
di lui, e fa sbandire gli altri. Poscia convocan- 
do un’ assemblea del popolo, e' vi fu una de- 
scrittone spaventevole del governo oligarchico 
dei seicento; dico reputarsi fortunato di avere 
purgato la città dai suoi oppressori c di averle 
reso una vera indipendenza ; aggiunge non 
altro desiderare che venire spoglialo d’ogni 
onorificenza c poter vivere da semplice cit- 
tadino. In così dire egli smetterà il mantello 
militare, insegna delta sua dignità (I). Que- 
sta parodia dell' abdicazione di Gelone ebbe 
lo stesso risultalo. Quei eh' egli aveva fatto 
complici dei suoi delitti lo pregarono di ri- 
prendere il potere. Dopo aver simulalo di 
negarsi per qualche tempo disse che consen- 
tiva ad essere generale , ma clic non voleva 
dividere il potere con altri, per non avere a 
dividere con alcuno la responsabilità delle 
altrui violazioni alle leggi. Il popolo lo pro- 
clamò sull' istante generale assoluto (impe- 
ratore), e da quel momento egli cominciò 
a regnare apertamente in Siracusa. La paura 
faceva tacere coloro che vedevano con do- 
lore siffatta usurpazione; ma il maggior nu- 
mero dei cittadini poveri se ne trovavano con- 
tenti, perchè Agaloclc in quella stessa assem- 
blea aveva annunziato l’abolizione dei debili 
ed una distribuzione di terre agl' indigenti. 
(Olimp: CXVI, I; 310 prima di G. C.) 

II nuovo sovrano si astenne dal commet- 
tere uccisioni e dall'intliggcre pene. Egli mo- 
stravnsi anche molto umano, non risparmia- 
va nè benefizi , nè promesse , nè discorsi 
benevoli per cattivarsi il pubblico nlfclto. Ben- 
ché rivestito del potere assoluto egli non volle 
nè il diadema, nè le guardie, nè alcuno de- 
gli apparati di che sogliono abitualmente cir- 
condarsi i tiranni. Si lasciava avvicinare da 
tutti , si occupava attentamente degli tote- 

(1) Pollano (V, III, | 7) racconta quasi nei stessi 
termini questa simulata abdicazione d’ Agatoclc; 
ma la fa precedere di sei giorni aU'uccisionc ed 
al bando dell’aristocrazia siracusana. Fa ascendere 
a cinquemila gli espulsi, il che non allontanasi 
molto da Diodoro, il quale dice essere stati sette- 
mila le vittime e gli esuli. 
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ressi dello stato , delle finanze , del mate- 
riale militare; aumentò In marineria, c con- 
quistò in poco tempo una gran parte dello 
città e dei borghi del centro della Sicilia, 
anche di quei che erano alleali ai Cartagi- 
nesi (I). 

Nell’anno che seguì la sua usurpazione, 
Agatocle assediò Messena, dove Irovavansi ta- 
luni profughi di Siracusa; ma non riuscì ad 
espugnarla , e si rese padrone solamente , 
della piazza forte di Mito. Ambasciadori car- 
taginesi nndarono a dolersi che egli oltrepas- 
sava i limiti del trattalo, e lo costrinsero a far 
la pace coi Hesseni ed a restituir loro Mite. Da 
un altro canto i numerosi emigrati siracusani 
ch’crnnsi ricovrali in Agrigento fecero intende- 
re agli abitanti di quella città, che se lasciavano 
al tiranno di Siracusa il tempo di fortificarsi, 
fra breve ne sarebbero stati anch' essi aggre- 
diti, e che quindi era miglior consiglio il pre- 
venirlo. Essi allcaronsi con quei di Gela e di 
Messena; ma non avendo fiducia in un capo 
scelto tra loro, mandarono a chiedere un ge- 
nerale a Lacedemone. Acrotnto, figlio d'uno 
dei re di quella città, il quale da parte del 
popolo era mal veduto, colse con piacere que- 
sta occasione che gli offriva un comando 
in paesi lontani. Essendo egli parlilo senza 
consultare gli efori , non potè condurre do 
Lacedemone un soccorso importante; ma ap- 
prodato in Taranto , a mezzo del viaggio , 
l‘ autorità del suo grado e della sua origine 
indusse quella repubblica a fornire venti nati 
ai confederati contro Agatocle. L'arrivo di A- 
crolalo in Sicilia destò grandi speranze in co- 
loro che avevnnlo chiamato. Ma ei non in- 
dugiò mollo a lasciare gli austeri costumi di 
Sparta per godere delle delizie della vita sici- 
liana; sciupò per le sue spese personali una 
parte delle somme eh' erangli stale pagate 
per la guerra, e nulla fece che fosse stato 
degno del suo paese: Egli giunse sino a faro 
assassinare, alla fine d'un pranzo, Sosistrato 
che era n piò eminente e il piò abile trai 
rifuggili siracusani, e la cui censura lo ta- 
ti) Diodoro, XIX, 9. —Giustino, XXII, 3. 


Digitized by CjOO^Ic 



162 

fastidiva. Minaccialo d' esser lapidalo a ca- 
gione di questo delitto egli ebbe la fortuna 
di poter lasciare la Sicilia rinunziando al co- 
mando. I Tarantini richiamarono le loro na- 
vi; gli Agrigentini c i Gcloi nfTretlaronsi, con 
la mediazione d’ Amilcare, a conchiudere la 
pace con Agatoclc. Le condizioni erano: che 
le citi’) greche d'Ernclea, di Selinunlc e d'I- 
mcra rimanessero, come pel passato, sog- 
gette ni Cartaginesi; che le altre città greche 
della Sicilia fossero indipendenti; e che Si- 
racusa continuasse a godere del dritto di co- 
mandare. Agalocle, vedendo la Sicilia sguer- 
nita di truppe straniere , si afircllò di sot- 
toporre alla sua autorità un gran numero di 
piccole città che accrebbero considerevolmen- 
te le sue forze militari. Oltre alle truppe dei 
Siracusani e degli ausiliari , egli manteneva 
un corpo di diecimila fanti, mercenari scel- 
ti, c di tremila cavalieri. Fece altresì grandi 
provviste d' armi, perchè sapeva che i Car- 
taginesi non avevano approvato il trattato con- 
chiuso da Amilcare, e clic presto sarebbero 
andati ad assalirlo. Mcssenn, che non aveva 
partecipato al trattalo delle altre città Siciliane, 
divenne il luogo di convegno di tutti gli c- 
migrali siracusani. Agalocle mandò contro 
loro PnsiGIo, munito d' istruzioni secreto, fi- 
gli sorprese i Messeni , fece loro molti pri- 
gionieri, li astrinse a fare la pace, n condi- 
zione di cacciare gli emigrali di Siracusa e 
di accogliere gli esuli messeni che trovavansi 
nell 1 armata di Agalocle. Questi andò in Mes- 
sena, dove dapprima si comportò con mode- 
razione; ma ben presto fece uccidere, tanto 
in quella città che in Tauromenio , circa a 
seicento persone che ornnsi mostrate avverse 
al suo reggimento. Egli era per retarsi in 
Agrigento col disegno di fare altrettanto, quan- 
do T arrivo d‘ una flotta punica di sessanta 
navi fece cambiare i suoi progetti. Ei bui- 
tossi nel territorio dei Cartaginesi , vi fece 
molti guasti e tolse di forza parecchie for- 
tezze. Dinocralo , che comandava un corpo 
di profughi siracusani c di Messeni, forlo non 
meno che di tremila fanti e di duemila ca- 
valli, tentò di togliere ad Agalocle le città di 


Centoripa è di Gularina (I) ; ma non riuscì 
nel primo di questi due tentativi e dopo un 
accanito combattimento perdè anche 1' altra 
città. I Cartaginesi non incontrarono miglior 
fortuna. Una dimostrazione che fecero nel gran 
porto di Siracusa non altro fruttò che alcu- 
ne crudeltà da loro commesse a danno di al- 
cuni legni commercianti, crudeltà delle quali 
furono ben presto puniti. Presentatosi Aga- 
toclc dinanzi il monte Ecnomo, dov erano essi 
accampali, non ebbero il coraggio di venire 
a battaglia; quindi rimasto egli padrone della 
campagna, fece ritorno in Siracusa ad ador- 
nare i tempi con le spoglie del nemico. I 
Cartaginesi conobbero il bisogno di mandare 
in Sicilia forze più considerevoli e migliori 
generali, per opporsi alla crescente potenza 
di Agalocle. Prescelsero essi Amilcare, che 
godeva della più grande riputazione, c gli 
diedero duemila Cartaginesi, trai quali ve n‘c- 
rano che appartenevano alle primarie fami- 
glie; diecimila Libi, mille Tirreni, dugento ca- 
valieri zougnili (2) e mille arcieri delle isole 
Baleari. La flotta che trasportava questa ar- 
mata fu colta in allo mare da una spaven- 
tevole tempesta, che fece naufragare sessanta 
galee c dugento legni da trasporto. Molti no- 
bili Cartaginesi perirono in quella circostan- 
za che fu cagione di lutto pubblico (3). Ciò 
nonpertanto Amilcare, avendo riunito in Si- 

(1) Catarina, la cui fondazione, secondo Stefano 
di Ilizanzìo, è attribuita al Siedo Morgco, è dive- 
nuta, secondo Cluverio, la piccola città di Gagliano. 

(2) Diod. XIX, tOfi: Zcu^/rras, panda che s’è 

voluto corrcgerc in Ztisyirag. (Si veda Thesaurus 
Ung. gr. t. IV, col. 17 cdi. F. Didot). Noi crediamo 
che bisogna meglio leggere Zsuyyiras, secondo 
un passo di Suida, alla parola àfirrzci, in cui , 
dopo avere spiegato questo modo di combattere, 
di cui noi parleremo nella terza parte (Arti mili- 
tari) aggiunge vù’j tì ypùtuzai ci AiCusg zpo- 
eoej cp'-ucfunci xi . 

(3) Diodoro ibid. ci Ita conservato, in questa oc- 
casione, una indicazione curiosa sugli usi dei Car- 
taginesi nei lutti pubblici. E iwOaai yìp, izitSìu 
litigali) ri; àruyja -yiìyrai zepì rìji/ 
ptXaai panisi ; *araxoù.ùzTtiv rà tujjij. 
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cilia gli aranti della sua spedizione, e rac- 
colto trai suoi alleati tutti coloro che erano 
in istato di portare lo armi , aggiungendovi 
quanto rimaneva ancora dell'annata che era 
precedentemente in Sicilia , potè tenere il 
campo con quarantamila uomini d' infanteria 
e cinquemila di cavalleria. Egli rislaurò gli 
affari dei Cartaginesi, e sin dalle sue prime 
operazioni mostrò tale valentia che rialzò il 
coraggio dei suoi alleati e sconfortò i suoi 
avversari. Agalocle, le cui forze erano di mol- 
lo inferiori, c che per colmo di sciagura aveva 
perduto venti galee, previde che molle città 
si sarebbero date al partito dei Cartaginesi, 
sopratutto fra quelle che erano già mal di- 
sposte in suo favore. Gela , nel cui territo- 
rio avevano piantato il campo i Cartaginesi, 

10 preoccupava in parlicolar modo. Non o- 
sando proporre agli abitanti di ricevere una 
guarnigione per tema d' averne un rifiuto, vi 
fece penetrare, sotto vari pretesti, molli sol- 
dati suoi, i quali , quando si videro in nu- 
mero sufficiente, se ne resero padroni; po- 
scia, profittando dell'accusa, vera o falsa, 
di aver voluto cedere la città ai Cartaginesi, 
ei fece trucidare un gran numero di cittadi- 
ni, ed impose agli altri una contribuzione di 
guerra che distribuì olle sue (ruppe. Indi la- 
sciando un forte presidio in Gela marciò drit- 
to contro il nemico. I Cartaginesi occupavano 

11 monte Ecnomo, che era credulo il luogo 
dove Falaride aveva eretto il loro di bronzo 
in cui bruciava le sue vittime. Agalocle andò 
a porsi nd oslc presso un' altra fortezza, la 
cui origine era parimente attribuita a Fida- 
ndo e veniva denominala Falnrione. Il fiume 
scorreva trai due campi o serviva loro di li- 
mile difensivo. Secondo un antico oracolo 
quel luogo doveva essere testimone d' un gran 
disastro: quindi le due armate esitavano di 
venire a battaglia. Nondimeno in seguito d'u- 
na scaramuccia, in cui taluni Libi caddero 
in un' imboscala disposta da Agalocle, costui 
si decise ad aggredire il campo nemico. Le 
sue truppe vi penetrarono a varie riprese, c 
parevano sul punto d'impndronirscne, quan- 
do giunse da Cartagine uu rinforzo inaspet- 
tato che cambiò interamente la sorte della 
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battaglia. ! Greci, astretti a cedere, se ne fug- 
girono gli uni verso il Gume Invero, gli altri 
verso il loro campo ebe era lungi quaranta 
stadi. Inseguiti nel piano dalla cavalleria ne- 
mica, lasciarono il terreno seminato di cada- 
veri. Il fiume non fu loro meno funesto. Sic- 
come era allora la stagione della canicola, c 
trovavansi nelle ore più calde del giorno, i 
soldati trafelati pensarono dissetarsi con l’ac- 
qua grandemente salala del fiume, onde se 
ne morirono senza avere riportato ferite. I 
Greci perdettero settemila uomini in quella 
giornata. Dopo questo disastro Agalocle fece 
appiccare il fuoco al suo campo c si ritirò 
in Gela; dove si chiuse, non perchè non po- 
teva recarsi in Siracusa, ma per dare a que- 
sta il tempo di prepararsi a sostenere un as- 
sedio mentre egli avrebbe trattenuto i Car- 
taginesi davanti Gela. Amilcare che andò con 
citello ad assalirla, trovò questa città si ben 
difesa e provigionatn, che rinunziò ni disegno 
d' assediarla e preferì meglio scorrere la Si- 
cilia aflìn d’impadronirsi di città e di castelli. 
I suoi modi benigni ed umani indussero quasi 
lutti i Sicclioli a dichiararsi per lui. Cnma- 
rina, Leonzio , Catana , Tauromenio abbrac- 
ciarono il partito dei Cartaginesi. Poco dopo 
Messena, Abaceno c molle altre città fecero a 
gara per inviaro ambascerie ad Amilcare , 
perchè la disfatta del tiranno della Sicilia 
permetteva di darsi libero sfogo all'odio che 
generalmente ispirava. Agalocle era ritor- 
nalo a chiudersi entro Siracusa; egli fece ac- 
curatamente ristaurare le parli deboli delle 
mura e raccogliere vettovaglie nella vicina 
campagna onde mettere la citta in islalo di 
potere sostenere un assedio; perchè egli a- 
veva concepito il progetto, grandemente au- 
dace ed ingegnoso, di non lasciare in Sira- 
cusa che una guarnigione sufficiente, di an- 
dare con le truppe che gli sarebbero rima- 
ste disponibili a portare la guerra in Africa, 
e costringere cosi il vincitore ad abbando- 
nare la preda per correre a difendere le pro- 
prie possessioni (1). Ad effettuare questo di- 

(t) Qui termina il libro XIX di Diodoro, che con- 
tiene la narrazione dei primi selle anni del regno 
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segno, clic guardossi dal confidare ad alcu- 
no, armò sessanta galee sulle quali imbarcò 
il fiore dei suoi soldati c dei suoi schiavi che, 
arrolando, egli aveva affrancali. Nella scelta 
che fece dei cittadini che dovevano accom- 
pagnarlo ebbe cura di dividere le famiglie, 
alfin di avere presso di so altrettanti pegni 
della fedeltà di coloro che rimanevano nella 
città, affidata al comando di suo fratello An* 
landra. Ha non del lutto rassicuralo con que- 
sta precauzione , a cagione del mal' umore 
che le imposte rese indispensabili da quegli 
ultimi armamenti avevano suscitato tra' ricchi, 
e’ fece proclamare, che colora 1 quali non vo- 
levano sopportare le privazioni dell'assedio 
onde Siracusa era minacciala, potevano ri- 
tirarsi altrove insieme con le loro ricchezze; 
ma poscia, per uno di quei moltiplici esem- 
pi di pcrGdia di cui abbonda la sua vita , 
fece arrestare c svaligiare dai suoi merce- 
nari quanti avevano voluto profittare di quel- 
la autorizzazione. Da piò giorni la flotta di 
Agatoclc, che ognun credeva destinata per le 
vicine coste d' Italia o di Sicilia, era pronta 
a far vela, ma rallenevala la presenza della 
flotta cartaginese , supcriore in numero. Un 
accidente favori i Greci. Avvicinatosi a Sira- 
cusa un convoglio carico di grano, i Cartagi- 
nesi si diedero a dargli la caccia. Agatoclc 
ne profittò sull' istante per uscire dal porlo 
tutta la sua squadra. 1 Cartaginesi a questo 
credettero che i Siracusani movevano in di- 
fesa del convoglio , e si fermarono; ma ve- 
dendoli poscia dirigersi in alto mare si die- 
dero ad inseguirli, lasciando intanto pene- 
trare i viveri in Siracusa, dove sperimenta- 
vasene imperioso bisogno. La notte involò le 
navi d' Agatoclc agli occhi dei Cartaginesi (1); 

di Agatoclc. Nel principio del seguente (cap. II,) 
egli dice clic dalla presa di Troia all'anno che pre- 
cesse la spedizione d' Agatoclc, corsero ottocento 
scllanlntrc anni; percliècosi bisogna leggere e non 
ollorcnto ottantalrc, come portavano le antiche e- 
dizioni. 

(1) Il giorno seguente funi, secondo Diodoro 
(XX, S), un ecclisse di sole. Esso avvenne il 15 n- 
gosto 310 alle otto ore del mattino, secondo il Pa- 


c, dopo avere vagato più giorni in mare, s'in- 
contrarono finalmente faccia a faccia poco 
lungi dalle coste d’ Africa. I siracusani facen- 
do forza di remi presero terra, seguili da 
presso dalle prime navi cartaginesi. Si venne 
allora ad un combattimento colle armi da 
tiro; ma i Greci avevano il disopra mercè il 
gran numero di soldati che portavano i loro 
navigli, ed astrinsero i Cartaginesi a scostarsi. 
Agalocle fece eseguire lo sbarco, c non vo- 
lendo lasciare alle sue truppe altra speranza 
di salvezza che la vittoria, offri un sacrificio 
su quella spiaggia stessa e disse d’aver fallo 
voto durante il viaggio, se gli era dato ap- 
prodare in Africa, di bruciare le sue navi in 
onore di Cerere e di Proscrpina. Dando al- 
lora di piglio ad una fiaccola andò ad ap- 
piccare il fuoco alla capitana, aziono che fu 
imitata da tulli gli ufficiali tra gli applausi 
dei soldati (1). Tuttavia passato il primo im- 
peto d'entusiasmo le truppe cominciavano a 
spaventarsi della loro posizione; ma Agalo- 
cle non lasciò loro tempo a riflessioni , e 
la sua marcia vittoriosa verso Cartagine tra- 
versando un paese ricco di tutti i doni della 
natura e d' una lunga prosperità, resliluì ben 
presto la fiducia ai soldati. La circostanziata 
narrazione che Diodoro fece di quella guerra 
appresta notizie molto interessanti intorno al- 
lo stato fisico e politico di quella parte dcl- 
I' Africa, ma se la seguissimo ci farebbe per- 

dre Pclau. (Si veda la Cronologia degli cecliss 
nell'Arte di verìfiearc le date. — Giuslino lib. XXII, 
ti.) — Frontino (lib. 1, cap. XII, $ 9) parla d'un ec- 
clisse di luna di cui Agatoclc spiegò la eausa ai 
suoi soldati. Non sappiamo se Frontino per errore 
disse luna in vece di sole, o se si tratta d’ un’ al- 
tra circostanza. 

(I) Quest'atto di risoluzione, dal quale provenne 
il proverbio bruciar le tue navi, ha trovato po- 
steriormente qualche imitatore. Dicesi clic gli A- 
rabi clic fecero la conquista delta Creta nel 824 
avevansi nello stesso modo tolta ogni speranza di 
ritornare. Prima di Agatoclc, alcuni banditi di Cor- 
Ciro, nel 413 prima di G,C., volendo riconquistare 
la loro patria fecero altrettanto, sccondoche dice 
Tucidide, III, 85; Hai rà rLoia ifirpijaauiTtt, 
cru>; àncyuom fi tcO à'ÙA 
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dere di vista la Sicilia, che è l' oggetto delle 
nostre ricerche. L' ammiraglio cartaginese , 
testimone dell' incendio delle navi di Agate- 
eie, fu molto lieto dapprima credendo che 
il terrore da lui ispiralo era cagione d‘ un 
alto di disperazione nei Greci; ma quando 
li vide prendere risolutamente la strada di 
Cartagine raccolse i rostri delle galee sira- 
cusane , e s' avviò di fretta verso Cartagine 
per arrecarvi sì strana nuova. Essa v'era stata 
già apportata dagli abitanti della campagna 
che cransi rifuggili nella città annunziando 
la presa di Tunisi c 1' avvicinarsi d' Agato- 
cle. Il senato di Cartagine raccogliendo pron- 
tamente lutti gli uomini atti a portare armi, 
ne aveva affidato il comando ad Annone ed 
a Bomilcarc , facendo assegnamento sull'o- 
dio ereditario che portavansi scambievolmen- 
te quei due generali per attraversare i pro- 
getti ambiziosi che si sospettavano in loro. Ma 
il fatto fece andare a vuoto questo disegno. 
Kella prima battaglia che si diè Annone fu uc- 
ciso, e Bomilcarc, sperando aprirsi una stra- 
da piò facile al trono in mezzo alle pubbli- 
che calamità, diede egli stesso il segno del- 
la ritirata, che cambiossi in una vergognosa 
rotta (1). Il senato spedì l’ordine ad Amil- 
care, che comandava in Sicilia, di far pas- 
sare prontamente un soccorso in Cartagine. 
Costui, pria che fosse conosciuta la nuova 

(I) Diodoro (XX, 13); *E noe» b'iu rjj f liyjf 
Tuli» pku ‘EXJjjKcui» n’s Siaxeaicvs, ~<ùn òs K ap- 
%ìf3oviu)ii cù rXs/'eos •yjìJwv, <ó; i ttici yijpì- 
<jKxaK,ùzìp7C : j^i^ouaa%ikicui. Giustino (XXII, 
6): « Pradio commisso duo de Siculis, tria niillia 
a de Pmnis cum ipso duce cccidcrc a. Oroso (tib. 
t IV, cap. vi, p. 229, ediz. Ilavercamp): « Qucm 
» (Annoncm) cum duobns minibus suorum inter- 
i fecit; ipse nutem (Agatocles) duo» tantum in eo 
» bello perdidit. » Se si dovesse capire, al par di 
Oroso, clic Agatoclc non perde clic due uomini 
combattendo contro trentamila, Giuslino avrebbe 
dello un' assurdità. Se si sottintendesse mitlia, la 
perdita dei Greci sarebbe enorme. È prnpabubilc 
che sin dai tempi di Oroso i manoscritti di Giustino 
erano già alterati, e clic vi si leggeva duo » in vece 
di duceulot; il clic quello storico, die amava tanto 
le esagerazioni, affrctlossi a trascrivere seni' altro 
esame. 
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delle sciagure della sua patria, intimò ai Si- 
racusani la resa annunziando loro ebe Aga- 
tocle e i suoi compagni erano stati intera- 
mente disfatti , in prova di che mostrava i 
rostri delle navi che erangli stali mandali d’A- 
Irica. Questa nuova sparsa in Siracusa pro- 
dusse un gran fermento trai nemici d' Aga- 
toclc. Anlandro, affiti di prevenire un movi- 
mento, espulse dalla città lutti i parenti ed 
amici degli esuli , che erano in numero di 
ottomila. Questi sciagurati furono caritatevol- 
mente accolti dal generalo cartaginese, il qua- 
le fece anche offrire ad Anlandro sicurezza 
intera por lui e pei suoi se cedeva lo città. 
Il fratello d’ Agatocle era disposto ad ascol- 
tare queste offerte; ma l'Eloliano Erimnonc, 
che divideva con lui il comando, volle aspet- 
tare che la nuova annunziata da Amilcare fosse 
stata confermala. Questi, a cui premeva ve- 
nire ad una conchiusione in un modo qua- 
lunque, fece avvicinare le macchine murali 
per dare l'assalto. Intanto una galea, che A- 
gatoclc aveva fatto costruire dopo la sua vit- 
toria (I), munita dei migliori rematori giun- 
se in vista di Siracusa, tutta gucrnila di fe- 
stose bandiere c sin da lungi risonante di canti 
di vittoria. Mercè un vento favorevole seconda- 
lo dagli sforzi dei remiganti, essa riusci a sfug- 
gire alle incrocinnli navi cartaginesi ed entrò 
nel porlo. Amilcare cercò di espugnare i ba- 
stioni a sorpresa, profittando del momento in 
cui tutti i cittadini accorrevano alla riva an- 
siosi di udire nuove. Fece appoggiare scale al- 
le mura, e già i suoi soldati s'erano imposses- 
sali di un bastione, quando una ronda diede 
l'allarme c gli assediami furono respinti. Non 
essendo riuscito in questo colpo di mnno, Amil- 
care $' allontanò dolente da Siracusa, e fece 
partire seimila uomini dei suoi per Cartagine. 

(I) Diodoro (XX, IG). ’A’jafloxy.ijj òì òùo rpix- 
xcurcpo’j; pira r y /U pi yy^j vtvWTtfyypiuo; , 
Tifi» ÉrÉpxa àzitrrcùii/ zig iupaxeùrig. Fa me- 
raviglia clic Agatoclc avesse avuto il temilo dolio 
la vittoria di fare costruire due galee in un luogo 
dove non era un arsenale. L'incendio della fiotta 
fu forse meno completo di quanto l'han dipinto 
gli storici. 
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Franatila Agalocle aveva proseguilo ii corso 
delle sue vittorie in Africa. Il terrore che C- 
gli ispirava e l' odio in cui era tenuta Car- 
tagine, spingeva la maggior parte delle cittì 
a schiudergli le loro porte. Egli prese Ta- 
pso e Scapoli, e mentre assediava Adrimelo, 
i Cartaginesi tornarono per riprendere Tu- 
nisi; ina ci seppe così bene compartire le 
sue furie, che contemporaneamente costrinse 
i Cartaginesi a levare l' assedio di Tunisi, ed 
Adrimelo ad arrendersi. Fossi ascendere a 
duecento il numero delle città eh' egli sog- 
giogò ; e rafforzalo dalia lega d' Elimna, re 
dei tumidi, si addentrò nell'alta Libia. I Car- 
taginesi intanto, avendo ricevuto truppe spe- 
rimentale dalla Sicilia e raccolto una nuova 
armala, ritornarono ad aggredire il campo 
clic Agalocle aveva lasciato dinanzi Tunisi (1). 
Ma costui, informalo di quanto accadeva, ac- 
corse, sorprese l’ armata nemica, riportò an- 
cora una volta una brillante vittoria e castigò 
il re Elimna, che avevaio abbandonalo. 

Gli affari dei Cartaginesi non correvano mi- 
glior sorte in Sicilia. Nell'anno quarlodell’olim- 
piadc CXVII (prima di G. C. 300), Amilca- 
re , padrone di tutte le piccole fortezze di 
quell' isola, volle nuovamente provarsi di e- 
spugnare di viva forza Siracusa, clic egli a- 
veva sino allora bloccalo per mare. Si di- 
resse verso il tempio di Giove Olimpico, e 
gl' indovini gli predissero che il giorno se- 
guente cenerebbe entro Siracusa. Mas’crnqui- 
vi avuto avviso del suo disegno , ed una im- 
boscala di tremila uomini circa postatasi in 
vicinanza d' Euriclo (2) aggredì Tarmata car- 
taginese, mentre di notte passava per un dif- 

(1) Agalocle aveva anche piantalo un campo trin- 
cerato sul promontorio vicino , in un luogo clic 
i Greci, dalla sua forma, chiamarono lo Scudo, 
’Aerris , in latino Clijjiea. Questo campo diede 
nascimento ad una cittì clic ancora esisteva al 
tempo in cui i Romani conquistarono Cartagine. 
(Si veda Stefano di Bjzunzio, alla parola àoxiS] 
Strabono, I. XVII; Solino, cop. zxvn). 

(2) Sopra questa posizione si consulti la Topo», 
di Sirac. del sig. Lelronne, p. 48, Clutter, De litu 
Syr. p. 56; Serradifalco, Aid. della Sicilia, L IV, 

pap. 81. 


ficile stretto e la mise in tale disordine che il 
generale, abbandonalo dalia sua guardia, cad- 
de in potere dei Greci. Ei fu condotto in Si- 
racusa, ma la sua entrata fu ben diversa da 
quella che s'ern augurata; il popolo gli fece 
crudelmente espiare le sue vittorie prece- 
denti, e mandò la sua testa ad Agalocle in 
Africa. 

Dopo la sua disfalla e la perdila del suo 
generale, l'armata punica cadde in preda al- 
T anarchia. I banditi di Siracusa c gli alleati 
greci che ne facevano parte elessero a capo 
Dinocralo, mentre i Cartaginesi affidarono il 
comando agli ufficiali di Amilcare. Il momen- 
to parve favorevole agli Agrigentini per ren- 
dersi padroni della supremazia di Sicilia, alla 
quale avevano più volle aspirato. In elTetlo, i 
Cartaginesi erano molto preoccupali dalla re 
sistema clic dovevano opporre ad Agalocle; 
Dinocralo, alla lesta d'una armata composta di 
emigrali, imponeva poco timore; i Siracusani, 
spossati da un lungo blocco, non potevan mot- 
to gagliardamente disputar loro l'ambita supe- 
riorità; c tutte le città greche dovevano premu- 
rosamente accogliere coloro che le affrancava- 
no dalla odiosa servitù dei barbari. Misero dun- 
que in piede un'armata che fecero comandare 
da Senodico. Questo generale, mercè l’opera 
di talune conoscenze particolari che aveva in 
Gela, penetrò nottetempo in questa città ed 
impadronitosene vi ritrovò considerevoli risor- 
se. 1 Gcloi ritornali a libertà collcgaronsi vo- 
lentieri con gli Agrigentini per cooperarsi al 
riscatto del resto della Sicilia. Appena pro- 
clamato questo progetto, tulle le città fecero 
a gara per conseguire la loro indipendenza. 
F-nna fu prima ad aprire le porte agli Agri- 
gentini, i quali di là prcscnlaronsi innanzi 
Erhcsso, e la guarnigione cartaginese che era 
in questa fu costretta a cedere le armi. Verso 
lo stesso tempo avendo alcune truppe lasciate 
da Agalocle in Siracusa occupato Echetla (1), 

(1) Sopra Erbclla si veda Stefano da Bizanzio; 
Polibio, I, 15. Cluvcrio e Falcilo credono cb'essa 
occupava lo stesso sito della piccola città d'Ochula 
la quale fu distrutta nel 1665 da un Ircmuoto. 
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devastavano il territorio di Leonzio c di Ca- 
ntarina. Senodico accorso in aiuto dei citta- 
dini oppressi , li mise al sicuro dalle scor- 
rerie, stabilì la democrazia in Echctla, c, do- 
po avere minaccialo i Siracusani, continuò a 
fare sgombrare dalle città e dai castelli le 
guarnigioni straniere. 

Mentre Siracusa continuava ad esser bloc- 
cala dal lato del mare dalla flotta cartaginese, 
Agatocle, vincitore dappertutto, corse rischio 
di soggiacere ad una sedizione della sua slessa 
armala. Suo figlio Arcagaio alla fine d'un ban- 
chetto feri mortalmente uno dei generali che 
lo aveva insultato (1). Gli amici della vitti- 
ma e molti dei capi, i quali non aspettavano 
ebe l’ occasione d’ una turbolenza per sfug- 
gire ai castighi clic anch' essi eransi meritali, 
si diedero a chiedere ad alle grida la morte 
dell' uccisore. Agatoclc, non potendo venire 
a capo di acquetare quella ribellione, si sve- 
stì della porpora e sguainò la spada per uc- 
cidersi colle proprie mani. Questo alto ride- 
stò fanello che i soldati nutrivano per lui; 
quindi egli otlcnne grazia pel suo colpevole 
figlio, riprese i distintivi nel sovrano potere 
in mezzo agli applausi deU'armaln, c con- 
dusse questa immantinente contro i Carta- 
ginesi; i quali , essendosi augurali una fine 
ben diversa da qucllammutinamenlo, furono 
colli all' improvviso e vinti ancora un' altra 
volta. Ciò nonostante tutti i Greci che s' erano 
maggiormente intrigati nella ribellione, al 
numero di duecento e più, riliraronsi in Car- 
tagine. Ina nuova rivolta dei Numidi contro 
Agatocle indusse i Cartaginesi a ritentare la 
sorte delle armi. Il principe di Siracusa con la 
sua destrezza e col suo coraggio trionfò della 
superiorità ebe il numero dava agli avversari, 
e della difficoltà del terreno; ma mentre in- 
seguiva i Cartaginesi il suo eampo fu saccheg- 
giato dai nomadi, i quali non avevano assi- 
ti) L' ingiuria di Licisce era tale da non poter 
essere tollerala. Egli aveva accasato Arcagato d'a- 
vere delle relazioni colpevoli con la matrigna, Al- 
cia. In simili circostanze l' oso del duello, intro- 
dotto nel medio-evo, risparmia gli assassini di cui 
l' istoria antica offre tanti esempi. 

IIibl. Sic. Voi. /.* 
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stilo alla battaglia che per trovare, da una 
parte o dall' altra, l' occasione di depredare. 
Questa vittoria oragli costala la perdita di buon 
numero dei suoi migliori soldati. Vedendo 
consumare così le sue forze in mezzo anche 
alle viUorie, egli ebbe uno di quei concepimen- 
ti di un gran genio ebe, se egli non l'avesse 
ben presto oscurato con un delitto odioso ed 
impolitico, avrebbe potuta fare la sua gloria e 
mutare i destini dell' Africa. Egli scrisse ad 
Ofelia, che era uno degli antichi compagni 
d' armi d' Alessandro e in potare del quale 
era venuta il governo di Cirene (1), per di- 
mandargli soccorsi, la cui ricompensa doveva 
essere la conquista di Cartagine. Ofelia ac- 
cetta con piuccre questa proposta; e preparò 
una grande spedizione, alla quale unironsi in- 
numerevoli coloni accorsi dalla Grecia, allora 
estenuata dalle guerre , c per la quale era 
una tenlazione la ricchezza che vantatasi di 
Cartagine. Dopo una marcia lunga c penosa 
rasdffle la costa africana (2) I' armata di 0- 
felln si riunì con quella d’ Agatocle. Era stato 
convenuto tra loro che il principe di Sira- 
cusa si sarebbe eonlcnlalo di regnare sulla 
Sicilia, o, se questa non bastava a soddisfare 

(1) Ofelia, il quale era venuto in dimestichezza 
] con Tolomeo, fu da questo rivestito del governo di 

Cirene dopo la disfatta di Timbrane, verso il 322. 
(Si veda Champollion Figeac, Annate» de» La- 
pide», t. I, p. 235 e seg). Ma egli profittò delle 
guerre che attiravano altrove l’ attenzione del re 
d' Egitto per dichiararsi indipendente. Al tempo 
delle lusinghiere proposte d'Agalocle egli si raffor- 
zò per mezzo d' una lega con Atene, dove aveva 
sposalo la figlia d'un cittadino per nome Milziade, 
discendente del vincitore dei Persi. 

(2) Diodoro, nella narrazione della via percorsa 
da quella armata, scende a dei particolari interes- 
santi per la geografia di quella parte dell’ Africa. 
Egli riferisce altresì diverse memorie mitologiche 
sul personaggio favoloso di Lamia. Si può supporre 
che tutto quel passo è tratto da Timeo, il quale 
si piaceva a ricordare le antiche tradizioni locali. 
È probabile anche che parlatasi di questa spedi- 
zione nel libra X dell’ istoria d'Agalocle scritta da 
Callia; perchè Ebano cavò da quest’ opera le no- 
tizie sui serpenti delia Libia. Essa è anche ricordala 
daTcofrasto, /itone delie piante, I. IV, 4. 
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In sua ambizione, l'Italia era aperta a lui. 
Cartagine e la Libia dovevano appartenere 
ad Ofelia, il quale adunava il figlio d’Agatocle. 
In siffatto modo alla potenza barbara, che da 
più secoli aveva minacciato costantemente 
la Sicilia, veniva sostituito un allealo grecò. 
Se questo disegno fosso stato fedelmente ese- 
guilo, avrebbe potuto influire immensamente 
sui destini dell' Europa. In cfTclto, nel mo- 
mento in cui le conquiste di Alessandro a- 
vevano cambiato l'Asia Minore, Tiro, l'antica 
metropoli dei Fenici, c 1' Egitto in province 
greche, una potenza greca piantata sopra sal- 
de basi in Cartagine poteva estendere rapi- 
damente il suo impero suU'occidcntc dell' Eu- 
ropa. Le colonie cartaginesi di Spagna avreb- 
bero naturalmente seguito la sorte della loro 
metropoli. Marsiglia avrebbe schiuso la Gal- 
lia alla civiltà ellenica, c Roma, che non ebbe 
il suo immenso sviluppo che solo dopo la 
conquista di Cartagine , contenuta dalla Si- 
cilia unita c polente , sarebbe stata forse 
assoggettala al giogo della Grecia in vece 
d' imporle il suo. Forse fu la prospettiva di 
questa preponderanza che andava annessa al 
possedimento di Cartagine che inebriò Aga- 
toclc , sino al punto di fargli commettere 
un’orrenda pcrGdia. Dopo avere per più gior- 
ni prodigalizzalo alle truppe di Ofelia tutte 
quelle cure di clic avevano esse grandemente 
bisogno, ad un tratto sotto il pretesto d'una 
congiura tramala contro di lui egli aggredì il 
campo dei Cireni, c nella mischia Ofelia fu 
ucciso (1). La miglior parte dei Cireni c degli 
altri Greci rimasti senza rapo non poterono 
fare a meno di andare ad ingrossare F ar- 
mata di Agalocle; ma questo aumento mate- 
riale di forze non potè compensare il torto 
che un tal alto di perfidia dovette fargli ncl- 
1' opinione dei popoli. Di più egli perdette 

(I) Suida,alleparole'09£Wj»5eAv;n5jrpis; ’Au- 
rrycncu. Pollano (tib. V, cap. Ili, $ 4) aggiunge 
alcune circostanze che rendono vie più odiosa l'uc- 
cisione d' Ofelia. Secondo lui Agatoclc aveva spe- 
dilo in ostaggio suo tiglio Eraclide, incaricandolo 
di cattivare il principe di Cirene in modo da fargli 
trascurare le cure della propria sicurezza. 


durante quel tempo un' occasione irrepara- 
bile di rendersi padrone di Cartagine. Men- 
tre i Greci erano alle mani tra loro, Bomil- 
care aveva procuralo d' impadronirsi del so- 
vrano potere, c non essendovi riuscito, era 
pronto a cedere la città ai Greci, quando ven- 
ne arrestalo c messo in croce (1). Agatoclc 
fece trasportare in Siracusa , su delle navi 
da carico, tutta la gente incapace a portare 
armi che nvcvn seguito Ofelia con la speranza 
di fondare una colonia. Le tempeste fecero 
perire una parte di quegli sciagurati, e gli 
altri furono sbalzati sulle coste d'Italia c delle 
isole Pilccuse (2). 

Verso lo stesso tempo, Agatocle vedendo che 
quasi tutti i generali che avevano tra loro di- 
viso l' impero d’ Alessandro, Antigono, Demo- 
trio, Tolomeo, Scleoco, Lisimaco, Cassandre 
avevano il diadema, e non credendosi da me- 
no , prese nncb' egli il titolo di re (3). Vo- 
lendo segnalare la sua nuova dignità con qual- 
che azione memorabile assediò Elica (4), e se 

(1) Boinilcnre alla lesta di alcune migliaia di mer- 
cenari devoti alla sua causa, crasi fatto proclamare 
re nel sobborgo di Cartagine rhcDiodoro chiama la 
città Nuota, Sii roXz», e clic più comunemente 
vie» designala col nome di Megara, o Magali». 
il clic è spiegato da Isidoro di Siviglia (Orig. XV . 
12) gami Magar punire nor am tillam lignifi- 
cai. (Sopra questa etimologia dubbia vedasi Gcse- 
nio, Script, ling. que pinna, monumenta , p. 392. 
c sulla situazione di questo quartiere, la Topo- 
grafia di Cartagine del Sig. Durcau de Lamatle, 
p. 43.) 

(2) Sulle isole Pilecusc, si veda Timeo (citato 
da Strabono, I. V,) (ramni. 16, ediz. Didol. 

(3) Diodoro dice tuttavia eli’ egli non adottò il 
diadema ma clic continuò a portare una corona 
di fronde, insegna d’ un pontificato di cui era ri- 
vestito quando s' impadronì della tirannide, e die 
egli serbò sempre in avvenire. Diccvasi che sotto 
quell’ ornamento egli procurava di nascondere la 
scarsezza dei suoi capelli; giacche e nota l' im- 
portanza che gli antichi mettevano alla capella- 
tura, testimonio la copia degli epigrammi greci 
sulla calvizie , c i discorsi a favore c contro la 
capellatura, di Dione Crisostomo, di Sincsio e del- 
l’anonimo pubblicato per la prima volta dal Sig. 
Miller, Parigi, 1840. 

(4) Elica, in greco, ’Truxa, colonia dei Tiri c 
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nc rese padrone , ma vi spiegò una inuma- 
nità da fare orrore. Di là egli andò ad assa- 
lire Ippuacra(l) che egli astrinse a rendersi 
dopo una vittoria navale riportata contro i 
suoi abitanti, perchè sembra di' egli si fosse 
creato una nuova nulla. Vedendosi così pa- 
drone di tutta la costa africana, eccettuata 
la sola Cartagine, e sostenuto dalla popola- 
zione libica, nemica inveterala dei Fenici, ei 
credette poter lasciare per poco il comando 
dell'annata d’ Africa a suo figlio Arcagaio, e 
ritornare con duemila uomini in Sicilia che 
era in uno stalo per lui poco rassicurante. 
Quando egli vi giunse i suoi generali, Leptinc 
c DcmoGlo alla lesta di quanta truppa pote- 
rono raccogliere in Siracusa e nei forti, ave- 
vano da fresco riportalo una vittoria completa 
sopra Scnodico, il quale avevali aggrediti con 
meglio che diecimila uomini d’ infanteria e 
mille cavalli. Le forze dei Siracusani non a- 
scendcvano che ad ottomila fanti in circa ed a 
mille e dugcnlo cavalieri (2). Dopo una lotta 
accanila Scnodico fu costretto di andarsi a ri- 
parare in Agrigento con la perdila di mille 
e cinquecento uomini, e cosi svanì la spe- 
ranza d' indipendenza che aveva egli fallo con- 
cepire alle città siciliane. Intanto arrivando 
Agatocle in Sclinunte, preceduto dalla ripu- 
tazione eh' crasi acquistata con le vittorie ri- 
portale in Africa, ricondusse facilmente al- 
F obbedienza parecchie Ira te città emanci- 
pate. Ricuperata Eraclea, ci ricevette la sot- 
tomissione di Termo, occupata da una guarni- 

celchrc come una delle più antiche città di quella 
costa. Il suo nome stesso significa, diecsi, antico. 
(Si veda Stefano di Bizanzio, Gesenio, p. 429.) 

(1) Sul sito assai incerto di "Irrsu àxpa, si 
vedano i corneali sopra Stefano di Bizanzio. 

(2) Queste due armate, l' una di undicimila uo- 
mini, t' altra di novemila e dugento, apprestano 
un dato sulla popolazione militare delle città gre- 
che della Sicilia in quei tempo; giacché non sem- 
bra clic vi siano stati dei mercenari stranieri ar- 
rotali in ambo le parti: ma in quella lotta acca- 
nita dovettero raccogliersi tutte le forze nazionali 
disponibili. Si vede adunque che la potenza mili- 
tare di Siracusa c d' Agrigento era assai inBnc- 
ehiln. 
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gionc cartaginese; prese Cefaledio (I) e di- 
segnò sorprendere di notte Ccntoripa. Ma il 
suo assalto fu preveduto ed egli dovette riti- 
rarsi colla perdila di cinquecento uomini. 
Chiamalo in Apollonia (2) da taluni di quei 
cittadini v’incontrò un'ostinata resistenza, ch'ei 
fere dopo la vittoria crudelmente espiare agli 
abitanti. Queste crudeltà fecero riaccendere 
in Sicilia l’avversione che aveva sempre ispi- 
ralo il suo governo. Dinocraie, suo antico 
avversario c capo degli emigrali siracusani, 
riprese il progetto che era andato a vuoto in 
Agrigento; ed il desiderio generale d’ indi- 
pendenza fece ben presto rannodare sotto i 
suoi ordini quasi ventimila uomini d'infan- 
teria e mille e cinquecento di cavalleria, per 
la maggior parte indurati alla guerra ed alla 
vita errante degli esuli. Egli andò più volle 
ad offrire la battaglia ad Agatocle, ma costui 
non avendo forze uguali da opporgli, evitò 
sempre di venire alle mani ; e conoscendo 
che le circostanze non gli erano favorevoli, 
pensò lasciare le cure della guerra a Lep- 
tine, c ritornare in Africa, dove gli affari co- 
minciavano a deteriorare dacché erosene al- 
lontanato. Dapprima Eumaco, uno dei generali 
d' Agatocle, aveva fatto, nell’ interne delle ter- 
re, una spedizione brillantissima, nella quale 
s’ era reso padrone di parecchie città. Ma 
il senato di Cartagine avendo deciso di fare 
uscire trentamila uomini divisi in tre arma- 
te, tanto per evitare la carestia che eomin- 
ciavasi a sperimentare, quanto per rinfrancare 
gli alleati che gli rimanevano, Arcagato aveva 
dovuto parimente dividere le sue truppe in 
tre corpi, due dei quali furono distrutti se- 
paratamente; e le forze riunite dei Cartagi- 
nesi andarono a bloccare il suo campo trin- 

(f ) Egli nc affidò il comando a Lapline, il quale 
aveva to stesso nome clic il tiranno di quella città 
che era stato abbattuto da Timolconle. 

(2) Apollonia, città vicina a Caletta e ad Alon- 
zio. Stefano di Bizanzio, alla parola AroXAtawa, 
enumerando le città di tal nome dice zkvpìo'j 
\tovriun) [si legga, come Cluvcrio propone, (A- 
\onri'j mi/] xal Ka}jji'AxTÌ}i. (Si veda Diodoro. 
L XVI. 72; XX, 5C)-Ciccronc (Verrine Vili, il): 
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ceralo dinanzi Tonisi. In cosi critica situa- 
zione egli avera scritto a suo padre per ot- 
tenere pronti soccorsi. Agatocle aveva quindi 
armato diciassette navi per passare in Afri- 
ca; ma una flotta cartaginese, forte di trenta 
legni, lo teneva chiuso entro il porto di Si- 
racusa. Fortunatamente per lui , essendovi 
penetrata durante la notte una squadra tir- 
rena dei suoi alleati senza che i Cartaginesi 
se ne avvedessero, egli usci; e quando i ne- 
mici si diedero ad inseguirlo, comparvero i 
Tirreni mentre egli stesso volgcvasi in die- 
tro , per modo che i Cartaginesi , aggrediti 
da due lati contemporaneamente furono in- 
teramente disfatti. Questa vittoria fece rina- 
scere l'abbondanza in Siracusa. Agatocle, ve- 
dendosi padrone del mare, volle, prima di 
lasciare la Sicilia, ridurre Agrigento in istalo 
da non potergli più nuocere. Ei mandò Le- 
ptine a devastarne il territorio. Scnodico sco- 
raggiato dalla sua precedente sconfitta, usci 
a malincuore alla lesta di milizie urbane ad 
affrontare le truppe agguerrite d’Agatocle dalle 
quali fu messo in completa rotta. Gli avanzi 
della sua armala andarono a cercare un rifugio 
dietro le mura d’ Agrigento, ed egli andò a 
ritirarsi in Gela per isfuggire alle accuse dei 
suoi concittadini. Agatocle celebrò questa dop- 
pia vittoria riportata in mare e in terra con 
sacrifici e banchetti. SI nelle assemblee del 
popolo, come nel suo palazzo ancora egli mo- 
stravasi pieno di fiducia ed accessibile a tutti, 
provocando sino l'ilarità dei suoi convitali 
con danze all' uso dei mimi c con atti buffo- 
neschi. Ma sotto tal finta , il diffidente ti- 
ranno spiava la menoma parola sfuggila ai 
suoi nemici. L' eccidio di più centinaia di 
cittadini che egli aveva in sospetto e che a- 
veva riuniti in un banchetto, fu il modo onde 
s'accomiatò da Siracusa, della quale credeva 
con questa esecuzione avere assicurala T ob- 
bedienza durante la sua lontananza (I). 

« Tyndnritanam , nobilissimam civitatcm , Ccplia- 
« Imditanam, Aluntinnm, Apollonicnscm per- 

ii ditas esse hac iniqnitatc dccumanorum inietti- 
li gelis. » 

(I) Diodoro fa ascendere a cinquecento il nu- 


Giungendo in Africa Agatocle trovò il suo 
rampo in preda alla carestia ed allo scorag- 
giamento. Egli conobbe la necessità di rin- 
francare gli animi con qualche splendida a- 
zionc, esortò i soldati a ben fare, ed usci alla 
testa delle sue truppe, che erano ridotte a 
seimila Greci e quasi altrettanti ausiliari Cel- 
tici, Sanniti e Tirreni. Egli aveva parimente 
diecimila Libi in circa: ma non poteva fi- 
darsene, perché erano sempre pronti a met- 
tersi dalla parte del vincitore. I Cartaginesi 
accampali in posizioni molto vantaggiose, non 
volevano rischiare una battaglia contro truppe 
ridotte alla disperazione , e ne aspettavano 
dal tempo e dalla famo la completa distru- 
zione. Agatocle non avendo potuto attirarli nel 
piano si provò, nonostante gli svantaggi del 
terreno o del numero, di espugnare le loro 
trincee. Ma fu respinto con la perdila di tre- 
mila dei suoi; perchè i Cartaginesi, rispar- 
miando i Libi, che eglino speravano ricondur- 
re al loro partito, non ad altro poneano mente 
che ad inseguire i Greci. La notte che segui 
fu piena dei casi più inaspettati. I Cartagi- 
nesi, seguendo la loro barbara usanza, im- 
molarono alquanti prigionieri in rendimento 
di grazie della vittoria riportata; ma il fuoco 
del sacrificio comunicossi alla tenda sacrala 
ed a quella del generale; indi un vento im- 
petuoso divampò ben presto la fiamma per 
tutto il campo, che era costruito di canne, 
e molli soldati perirono nel volere impedire 
i progressi dell’ incendio o salvare gli og- 
getti preziosi. In mezzo a tanta confusione 
un corpo di truppe fu visto avanzarsi cele- 
remente. Erano cinquemila Libi che diser- 
tavano il partilo d'Agatoclo e venivano ad u- 
nirsi coi Cartaginesi; ma costoro diedero ili 
piglio alle armi credendosi aggrediti. Da ciò 
nacque uno scompiglio ed un tale timore pa- 
nico, che molti Cartaginesi se ne fuggirono 
sino in Cartagine, dove fu creduto che l' ar- 
mala nazionale era stala disfatta. Intanto i Li- 
merò dei convitati assassinati a quel modo. Po- 
llano narra ugualmente (lib. V, cap. Ili, § 3) que- 
sto dramma sanguinoso , al quale duole di pre- 
star fede. 
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bl , che coll’ avvicinarsi avevan fallo nasce- 
re tulio quel trambusto , ritiraronsi nuora- 
mente verso il campo di Agatocle; ma anche 
ivi Io stesso errore ne seguiva ed un tumul- 
to in cui parecchi Greci perdettero la vi- 
ta. Il resto dei Libi rimaso dapprima fede- 
le abbandonò ugualmente Agatoclc , il qua- 
le ridotto ad insudicienti forze, risolvette la- 
sciare 1' Africa. Ma neanche aveva navi da 
trasporto bastcvoli a condur seco le poche 
truppe che rimandagli: apparecchiavasi dun- 
que a fuggire sccrctamente con suo figlio 
Eraclide, quando Arcagaio, indeputo di ve- 
dersi abbandonare, svelò la divisata evasio- 
ne di suo padre, il quale fu arrestato dai sol- 
dati c posto in catene. Ma essendo stalo il 
campo aggredito dai Cartaginesi, egli fu ri- 
messo in libertà, sia perchè i Greci confidas- 
sero nella sua abilità , sia per un resto di 
affetto che gli portassero. Egli bullossi allo- 
ra senza esser veduto sopra una nave e ri- 
tornò in Sicilia, abbandonando i suoi due fi- 
gli al furore dei soldati, dai quali furono tru- 
cidali (1). Nonostante questo abbandono le 
truppe Siracusane, che si avevano eletto dei 
capi, trattarono con Cartagine a condizioni 
vantaggiosissime. Le restituirono le città che 
ancora occupavano c n’ ebbero in cambio tre- 
cento talenti, l’na parte dei soldati entrarono 
al servizio di Cartagine, e gli altri furono tra- 
sportati in Solunto in Sicilia (2). Talune guar- 

(1) Giustino non è interamente d'accordo con 
Diodoro riguardo alle circostanze dell' evasione di 
Agatorle. Ei gli rimprovera ugualmente d'aver tra- 
dito la sua armata ed abbandonato i suoi tigli. Tut- 
tavia, secondo la sua narrazione, Arcagaio era fug- 
gito insieme con suo padre , ma essendosi poi 
smarrito durante la notte cadde in potere dei sol- 
dati. Diodoro dice che il ritorno d'Agatocle in Sici- 
lia avvenne al tramonto delle pleiadi; aggiunge poi 
che la perdita dei suoi tigli fu un castigo dell'as- 
sassinio d' Ofelia, commesso lo stesso mese c lo 
stesso giorno dell’ anno precedente; osservazione 
che serve a determinare f epoca dei diversi fatti 
di quella guerra, piena di tanti avvenimenti che pa- 
re impossibile non aver occupato uno spazio mag- 
giore di tempo. 

(2) Soiunto , una delle Ire città nelle quali i 
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Bigioni ebe, fidando in nuovi soccorsi di Aga- 
tocie , non avevano voluto accettare quelle 
condizioni, furono disarmale colla violenza ed 
ebbero inflitti gli estremi supplizi, o furono 
addetti a coltivare il suolo rimasto incolto du- 
rante i quattro anni di' era durata la guer- 
ra d'Agatocle in Libia (dal 311 al 307 prima 
di G. C.). 

Agatocle giunto in Sicilia chiamò presso di 
se porlo delle sue truppe e si recò in Egesta, 
città alleala. Siccome aveva penuria di danaro 
ci volle astringere i ricchi a dargli la miglior 
parte dei loro beni. Essendosi costoro radu- 
nali tumultuosamente, il tiranno finse di cre- 
dere che volevano attentare alla sua vita c si 
diè a commettere le più grandi crudeltà a dan- 
no degli abitanti di Egesta, che contava in quel 
tempo diecimila anime. Fece trucidare i cit- 
tadini poveri sulle sponde del fiume Scaman- 
dro, o quei creduti ricchi furono sottoposti a 
tutto le torture che poleronsi inventare per 
far che confessassero dove tenevano nascosti 
i loro tesori. Molli bruciaronsi entro le pro- 
prie case per sottrarsi a quelle persecuzioni. 
La città fu interamente spopolala. Agatocle 
fece vendere in Italia, ai Bruii , le mogli c 
le figlie degli Egeslani, c diede la loro cillà 
per dimora a taluni profughi , cambiandole 

Cartaginesi ritiraronsi dopo l'arrivo dei Greci in 
Sicilia (Tucid. VI, 2), secondo Ecaleo , citalo da 
Stefano di Bizanzio , doveva il suo nome ad un 
principe inospitale che era stato violo da Ercole. 
Gli orientalisti fan derivare questo nome . come 
quello ancora di Scj.c/, in Asia, da Selai'm, clic 
significa un' altura scoscesa. (Si veda Gcscnio , 
pag. 427.) In effetto questa cillà è situata sopra 
una montagna. Ma questa posizione è comune a 
quasi tutte le antiche città di Sicilia , come os- 
serva Dorvillc , il quale crede che Solunto potè 
ricevere un nome greco al par di Pauormo, e lo 
fa derivare da acl.tt, disco. (Sicilia p. 33 e 32.) 
Le medaglie di Soluolo portano una testa d'Èrcole 
coperta della pelle del bone, c il motto "Lal^irri- 
vuoi; qualche volta nel rovescio hanno una specie 
di polipo con una iscrizione punica (Si veda Burnì. 
ad Kumitm. Sicul. p. 4M). Le rovine di Soiunto, 
detestata dai Saraceni, vedonsi ancora a Solunto. 
(Falcilo, dee. I, I. Vili). 
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il nome che aveva in quello di Diceopoli , 
eh' essa non conservò. 

Il (iranno aveva sapulo l'eccidio dei suoi fi- 
gli in Africa, e in lui il giusto dolore d’un pa- 
dre mulossi in immane ferocia. Ordinò a suo 
fratello Antandro di far uccidere tulli j parenti 
di coloro che facevano parte della spedizione 
d'Africn; e quest' ordine fu sì puntualmente 
adempito, che Siracusa fu insanguinala da uc- 
cisioni piò numerose c più orrende delle pre- 
cedenti; perchè nè l’estrema vecchiaia, nè il 
sesso, nè l’infanzia risparmiarono il supplizio 
ni parenti di coloro di cui voleva ei trarre ven- 
detta. Agatocle continuava a scorrere la Sici- 
lia in ogni verso, imponendo taglie olle città 
ed assicurandone la soggezione con guarni- 
gioni, chè temeva le sue sciagure d’ Africa 
non ridestassero in Sicilia il desio d'indipen- 
denza. E in effetto alla nuova della ribellione 
dell'armata d' Africa uno dei suoi generali, 
Pusifilo, aveva abbandonato il di lui partito, 
e trascinando nella sua diserzione le truppe 
che comandava e le città che aveva missione 
di invigilare , s’ era unito con Dinocrale. A- 
gatocle, venuto in timore pel cattivo stalo in 
cui (rovavansi i suoi affari, entrò in trattative 
con Oinocrate , a cui promise di rinunziare 
al sovrano potere e di rendere la libertà a 
Siracusa, a condizione che gli si assicurasse 
la possessione di Termo e di Cefuledio insie- 
me col loro territorio. Diodero fa le meravi- 
glie che un principe, il quale in altre occa- 
sioni aveva dato pruovn di non comune c- 
nergin, si fosse tanto scoraggiato da offrire di 
rinunziare al trono mentre Siracusa obbediva 
ancora alle sue leggi. Ma probabilmente quel- 
la sua proposta non era che un artifizio, e do- 
veva egli sapere con anticipazione ebe le sue 
offerte non sarebbero state accettate, Dinecra- 
te, a quel clic pare, nutriva la speranza di di- 
venire il tiranno di Siracusa, e quindi non n- 
veva punto voglia di vedervi ristabilita la de- 
mocrazia e di ritornarvi come semplice citta- 
dino, mentre aveva sotto i suoi ordini un’ar- 
mata considerevole ed esercitava su parec- 
chie città una autorità assoluta. Respinse dun- 
que per mezzo di condizioni inaccettabili le 


offerte di Agatocle; c questi non mancò di far 
conoscere agli emigrati le mire ambiziose del 
loro capo. Nello stesso tempo egli eonchiuse 
la pace coi Cartaginesi, a paltò di ceder loro 
lutto le città che essi possedevano preceden- 
temente in Sicilia, in cambio delie quali n'eb- 
be da loro un sussidio di trecento, o, secondo 
Timeo, di centocinquanta talenti (I) e di du- 
genlomila mediami di grano. Rafforzato da 
questa alleonza Agatocle non indugiò più ad 
aggredire gli sbanditi, benché non avesse che 
cinquemila fanti ed ottocento cavalli, mentre 
Dinocratc comandava venlieinquemila uomini 
d'infanteria e trcmiladi cavalleria. Ma il prin- 
cipe di Siracusa probabilmente faceva asse- 
gnamento sugli intrighi che aveva orditi nel 
campo del suo avversario. Durante la mischia 
duemila uomini passarono dalia sua parte , 
e gli altri, credendo che la diserzione fosse 
anche di maggior momento, si diedero alla fu- 
ga (2). Agatocle, dopo averli inseguiti per 
qualche tempo, fece loro consigliare di non 
più prolungare una lotta della quale dovevano 
riconoscere l’ inutilità dopo una simile disfat- 
ta, ed offri di farli ritornare alle loro patrie. 
Quasi tutti i cavalieri avevano potuto fuggire 
favoriti dal buio della nelle; ma quattromila, 
o, secondo Timeo, settemila uomini che cransi 
ritirali sopra una collina, sedotti dalla speran- 
za di rivedere le cillà natie e le proprie fami- 
glie, si resero adiscrezione, fidando sulle pro- 
messe di Agatocle; il quale, infrangendo i più 
Sfinii giuramenti (3), li fece passare lutti a fil 

(1) Diodoro, XX, 79. Si vede che Timeo cerca 
sempre di deprimere Agatocle. l'n poco più oltre 
egli fa ascendere il numero dette di lui vittime 
al doppio di quanto indicano gli altri storici. Qni 
mostra tc condizioni della pace come meno van- 
taggiose. Questo frammento diTimco c stato omes- 
so netta raccolta del Sig. Gtrllcr, ed in quella dei 
Fragni, hùtoric. grac. nella quale doveva essere 
posto tra’ numeri H6 e H7. 

(2) Questa vittoria d' Agatocle segui in un luogo 
detto Tcpycv o Tc'pyiou, il cui sito non è ben 
conosciuto. I cavalieri ripararonsi nel villaggio 
d" Ambire, il; "A/cC/xa;, •/pipioi/. 

(3) Poliano (V, 3, 5 1) riferisce il modo cinico col 
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di spada; perché temeva più i propri sudditi 
che gli stranieri. Venne poscia od un accomo- 
damento con Dinocrale, a cui affidò anche il 
comando d'una parte delle sue truppe, e che, 
dopo aver fatto si lungamente la guerra contro 
di lui, ottenne in appresso tutta la sua fiducia. 
Egli mcritossi questo fuvore dal tiranno tra- 
dendo i suoi antichi alleali, facendo perire Pn- 
sifilo in Gela, e guerreggiando per ben due 
anni aflin di Tare ritornare tutte le città sotto 
l’ autorità d’ Agatocle (1). 

Questo principe, non avendo più rivali in 
Sicilia (2), si occupò ad abbellire la sua ca- 
pitale con nuovi edifici. Eresse nell’isola un 
palano, al quale nulla poteva compararsi in 
tutta la Sicilia, e che dominava i tempi de- 
gli dei. Costruì ancora parecchie torri sulle 
quali era scritto il suo nome con marmi sva- 
riati. Ma sì pacifiche occupazioni non pote- 
vano per lungo tempo allcttare il suo animo 
irrequieto, c, al par di Dionigi , che aveva 
aggiunto una parte dell' Italia al suo regno, 
egli passò all'altra costa dello stretto, e sot- 
tomise i Bruzl, che erano il popolo più bel- 
licoso dcirilalia meridionale (3). Ben presto 
gli si offri l’occasione di spingere più oltre 

quale Agatocle scherzava coi suoi famigliar! sul 
suo disprezzo dei giuramenti: ' AyaiOo^-ii , ìj. 
xùJai riipuyos, cp ijozs refi TcXzjz/'e/j, TapiCtf 
rat) s cpxsvi, xi) xarctopi^as tbuS òXiVras , 
u AziriojVaiTs; ifypi-ow- 

/uv TOÙS cpxo'JS. » 

(t) Qui termina il libro XX di Diodoro. Dei se- 
guenti non ci son pervenuti clic degli estratti , 
con l’aiuto dei quali è difficile coordinare gli av- 
venimenti. 

(2) Secondo Polibio (1. IX, tì, 23), Agatocle, dal 
momento in cui il suo imperio non fu più contra- 
stato, mostrassi mollo buon principe: xìvtwìi yjp. s- 
pùiraro;. 

(3) Giuslino (I.XXIII, c. I): a Agnlhoclcs...in Ita- 
li liam transccndit, «empiimi Dionysii secutus qui 
« multas civilates Italia; subegerat. Primi igilur 
■ hostcs itti Brutii fucre... a Giustino si estende 
qui sull'origine dei liruzi c sulla disfatta clic Ales- 
sandro, re d’ Epiro , sofferse da quel popolo, in 
Paudosia. Strabono (I. VI) dà analoghi ragguagli. 
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le sue armi. I Corciresi implorarono il suo 
aiuto contro Cassandra, re di Macedonia (1). 
Agatocle e i Siracusani combatterono con ar- 
dore in quella spedizione , che prometteva 
loro una gloria maggiore che le vittorie sui 
Cartaginesi e su gli Italiani , se fossero riu- 
sciti a vincere i Macedoni , i quali avevano 
soggiogato parte dell’ Europa c dell’ Asia. 
Venne lor fatto d’incendiare la fiotta nemi- 
ca (2), e Cassandra dovette rinunziare alla 
sua impresa; ma sembra che Agatocle si fos- 
se appropriata l’isola che era andato a pro- 
teggere, perchè essa formò l’appannaggio di 
sua figlia hanassa , quando fu data in ma- 
trimonio a Pirro. Di ritorno in Italia fece pe- 
rire duemila mercenari tirreni e liguri che 
eransi ammutinati. Quest’atto di crudeltà fece 
ribellare i Bruzl, ed egli andò a cingere di 
assedio una delle loro città chiamata Eia: ma 
i barbari assalirono i Greci all’ improvviso 
durante la notte , ed uccisero loro quattro- 
mila uomini. Dopo tale scacco Agatocle ritor- 
nò in Siracusa, dove raccolse una flotta, c ri- 
passò in Italia. Egli disegnava impossessarvi 
di Crolona, allora governala da Mencdcmo, 
col quale era alleato. Gli scrisse di non en 
lrare in sospetti per li suoi armamenti ma- 
rittimi, che non dovevano servire ad altro che 
ad accompagnare in Epiro sua figlia l.anassa 
la quale andava a sposare Pirro. Ingannali 
da queste apparenze quei di Crolona non fe- 
cero alcun preparativo di difesa. Agatocle 
investì la loro città da ogni lato, e l’aggredl 

(1) Xon si conosce I’ epoca precisa di questa 
spedizione di Cassandra in Corciro; ma essa do- 
vette accadere dopo la battaglia d’tpso (302 pri- 
ma di G. C.) che gli assicurò la possessione della 
Macedonia. Egli mori nel 293. 

(2) Questo fatto risulta da uno dei frammenti 
di Diodoro ritrovati da Monsignor Mai, combinato 
con uno degli antichi estratti d’ Fischilo, dove par- 
lasi dell’ incendio della flotta macedone. Plutarco 
nelle Apoi. c nel trattato della Tarda Vendetta 
degli Dei, riferisce diverse facezie d’ Agatocle, il 
quale andava a punire, diceva egli, sugli abitanti 
d’ Itaca c di Corciro, la condotta di disse in Si- 
cilia. 
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con tanto rigore , diroccandola c facendo? 
mine, che i cittadini atterriti glie ne schiu- 
sero le porle. 

Ciò nonostante egli fece saccheggiare la 
città. Poscia conchiusc una lega coi barbari 
di Iapigia e dcll'Apulia, ai quali apprestò le 
navi per esercitare la pirateria del cui bot- 
tino riceveva la sua parte. Lasciò una guarni- 
gione in Crotona e ritornò in Siracusa. 11 che 
ei non fece che per raccogliere nuove truppe 
c ripassare un’altra volta in Italia con tren- 
tamila fanti e tremila cavalli. Affidò il co- 
mando della flotta a Slilpone coll’ordine di 
dare il guasto alle coste del Bruzio, ed andò 
a mettere l’assedio dinanzi Ipponio della qua- 
le s’impadronì a viva forza. I Bruzi spaventati 
gli inviarono ambasciadori per trattare la 
pace (1). Egli volle seicento statici, e lascian- 
do un forte presidio in Ipponio, dove fece 
costruire un porto (2), ritornò nella sua ca- 
pitale. Appena allonlanossi, i Bruzi infran- 
sero le loro convenzioni , si sollevarono in 
massa, ripresero Ipponio, uccisero la guar- 
nigione siracusana, c liberarono i loro sta- 
tici. Agatocle, il quale meditava certamente 
di fare rientrare l’ Italia meridionale sotto la 
sua obbedienza , volle coltivarsi I’ amicizia 
del re di Macedonia , Demetrio Poliorcclo. 
Sua figlia Lanassa, che egli aveva sposata a 
Pirro, irritata dal vedere che quel principe 

(1) Giustino (XXIII, 2) riferisce che i Bruzt, spa- 
ventali dai preparativi d' Agatocle , gli inviarono 
degli ambasciadori. Il principe li convitò ad un 
gran banchetto, durante il quale ci fece uscire 
la sua flotta senza che quelli se ne avvedessero; 
ed avendo diITcrilo al giorno seguente l’ abbocca- 
mento che domandavano, egli parti senza dar loro 
udienza. -\on si può (issare precisamente il tempo 
in cui Agatocle adoperò questo stratagemma; giac- 
che Giustino sembra confondere in una sola le di- 
verse spedizioni in Italia; c se non vi fossero altri 
documenti si potrebbe credere che questa guerra 
accadde poco prima della morte d'Agatoclc. 

(2) Strabono, VI: Meri Al ri)* Rmi/oiicr/a». It- 
rwviov... iyjt i’ixi'jus'J, c xanmt’jaai xen 
' AyxOcxj.y-i o rópzvvoj, rwsi Si* s/jtóriov xpi- 
njìjos rij; reXiioj. 


le anteponeva un'altra donna, lo aveva abban- 
donato, benché ne avesse avuto un Aglio, cd 
era passata a nuove nozze con Demetrio, a 
cui area portalo in dote l'isola di Corciro. 
Queste circostanze avevano stabilito delle re- 
lazioni tra il re di Macedonia e il principe di 
Siracusa , e costui gli inviò suo Gglio , che 
chiamavasi Agatocle al par di lui (I), per con- 
cbiudere una lega. Demetrio accolse molto 
bene quel principe, c quando ritornò in Si- 
cilia, lo fece accompagnare da Ossilcmide, 
col pretesto di scambiare le ratificazioni del 
trattato, ma in realtà col disegno d'osservare 

10 stalo degli altari di Sicilia. 

Agatocle, quantunque avanzato in età, non 
poteva starsene in riposo, e si occupava di 
una nuova spedizione contro Cartagine. Aven- 
do conosciuto la necessità d’impedire le spe- 
dizioni di grano dalla Sicilia e dalla Sarde- 
gna , che nella prima guerra avevano pre- 
servato Cartagine dal cadere in poter suo , 
perchè s'era essa mantenuta sempre superio- 
re per mare, egli faceva adesso immensi pre- 
parativi marittimi; la sua flotta era forte di 
dugento navi. Ma i suoi disegni vennero at- 
traversali dagli attentali della sua famiglia 
stessa. Il monarca siracusano aveva risoluto 
di lasciare il regno a suo figlio Agatocle. Lo 
rivesti quindi delle insegne reali e lo fece 
riconoscere nella capitale; poscia lo inviò al- 
l’armata, della quale aveva precedentemente 
affidato il comando a suo nipote Arcagato , 
j figlio del principe che portava lo stesso no- 
me e che era morto in Africa. Questo giovane, 

11 quale aveva già dato mostra di molto va- 
lore e che lusingavasi di succedere al nonno, 
ricevendo l’ordine di rimettere al suo zio A- 
gatocle il comando delle truppe di terra c 
di mare, concepì l'idea d'un doppio delitto. 
Egli scrisse aMenonedi avvelenare suo nonno. 
Questo Menonc era stalo preso , ancor fan- 
ciullo, nel sacco di Egcsta, da Agatocle, il 

(I) Diodoro, Exccrpl. Potiorceto regnò in Mace- 
donia dal 294 ni 287. L’unione di Lanassa e di De- 
metrio è riferita da Plutarco nella Vita di Pirro, $XI: 
tuttavia non se ne fa motto in quella di Demetrio. 
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quale, in grazie della di lui bellezza, avertigli 
accordato il suo favore. Egli nutriva segre- 
tamente un odio profondo contro I' autore 
delle sciagure della sua patria e della sua 
personale ignominia, onde fecesi con piacere 

10 strumento del parricidio d'Arcagalo. Egli 
avvelenò lo stuzzicadenti di cui il re face- 
va uso dopo il pranzo. L'effetto del veleno 
non fu istantaneo ; ma il tossico insinuan- 
dosi per le vene faceva soffrire orrende tor- 
ture allo sventurato principe. Nello stesso tem- 
po Arcagato, alla Gne d’un banchetto al quale 
aveva convitato suo zio in un’isola, l'assas- 
sinò e ne buttò il cadavere in mare. Le on- 
de lo trasportarono, diccsi, in Siracusa, ed 

11 vecchio re , avendo avuto conoscenza di 
quell' uccisione e sentendosi presso a morire, 
fece partire per l'Egitto sua moglie Teossena 
e i suoi due Ggli in tenera età (1). Veden- 
dosi nell’ impossibilità di punire l'uccisore di 
suo figlio, volle almeno procurare di toglier- 
gli il trono che aveva cercalo acquistarsi con 
tante scelleratezze. Convocò adunque un'as- 
semblea del popolo , e, dopo avere denun- 
ciato l’empia condotta d’ Arcagaio e averne 
chiesto vendetta , restituì la libertà ai Sira- 
cusani. Poco dopo se ne mori straziato da 
acerbi patimenti. Si aggiunge che Ossitemide 
lo fece porre sulla pira funebre prima che a- 
vesse esalato l'ultimo sospiro. Cosi negli estre- 

(I) Giustino (XXIII, 2) narra in modo commo- 
vente la divisioncd’Agatocleedi sua moglie, la qua- 
le non voleva staccarsi dallettodellosposo morente 
mentre questo la scongiuravadi conservarsi la vita 
pel bene dei loro figli. L' odio di Timeo neanche si 
placa alla contemplazione di quegli ultimi momenti 
del suo nemico. (Si veda framra. 145, ediz. Didot.) 
Giustino dàalla moglie d’Agatocle il nomedi Tessc- 
na, o, secondo un manoscritto, leonessa, il che porla 
alla correzione Teossena; Gessini, o secondo la 
pronunzia dorica Giuliva. Egli dice ch'ella era E- 
giziana. « Dcsperatis rebus, uzorem suamTczenam 
a genitosque ex ea duos parvuios, curri omni pecu- 
li nia et familia, regalique instrumento, quo prae- 
r ter illum nomo regum ditior fuit, navibus im- 
o positos, /Egyptum, unde uzorem acceperat re- 
ti mitlit. timeos ne praedonem regni sui hoslem 
a patercntur. » 

Dibl. Sic. Voi. 
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mi momenti di sua vita, tradito da coloro che 
l’ attorniavano, egli espiò le crudeltà di cui si 
era macchialo nel corso di tanti anni. Il suo 
regno ebbe la durala di ventotto anni, secon- 
do Timeo, Callia ed Antandro, che pure scrisse 
l’ istoria di suo fratello; e Gnl di vivere nel 
setlantcsimosecondo anno di sua vita (I) (289 
prima di G. C.). 

I Siracusani, ritornali a libertà per poco 
tempo , abbatterono le statue di Agatocie e 
confiscarono i di lui beni. Arcagato fu assassi- 
nato da Menone; il quale dopo il suo atten- 
talo crasi ritirato nel di lui campo (2). Quel- 
1' omicida fece valere come un merito il suo 
delitto agli occhi dell'armata; e, riuscito con 
le sue belle promesse a sedurre i soldati, 
fu eletto generale e si studiò di divenire il 
successore di Agatocie. 

$ XLV. Iceta. 

I Siracusani elessero Iceta stratego e Io 
mandarono a combattere contro Menone (3); 
il quale evitò sempre di venire alle prese fino 
a che i Cartaginesi, bramosi d’intromettersi ne- 
gli affari dei Greci, essendo accorsi in suo aiuto, 
gli assicurarono la vittoria. I Siracusani furono 
astretti a conchiudere la pace, a dare qual- 

(1) Luciano (de LongerfaLgli dà novantacinquc 
anni, e cita l' autorità di Timeo e di Democarc; 
ma, oltrecchè questa asserzione è contraddetta da 
Diodoro, il quale pure cita Timeo e Calila, se A- 
gatocle fosse morto in età di novantacinque an- 
ni, ne avrebbe avuto quarantaquattro al tempo di 
Timelconlc, mentre le circostanze della sua vita 
fan conoscere esser lui allora giovanissimo. 

(2) Giustino non dice punto ebe Agatocie fu av- 
velenato; egli parla dei di lui patimenti come pro- 
venienti da malattia naturale. 

(3) Ordinariamente Menone vien posto nella li- 
sta dei tiranni di Sicilia , tra Agatocie ed Iceta. 
Ma sembraci clic dal testo di Diodoro risulti che 
quei generale nan esercitò mai autorità di sorta 
in Siracusa, e che campatosi presso Arcagato, poco 
dopo il suo misfatto, fu solamente proclamalo dal- 
l' armata. 1 Cartaginesi obbligarono, i vero, i Si- 
racusani a richiamare gli esuli; ma leela rimase 
capo delia repubblica. 

27 
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t roccolo statici ai Cartaginesi ed a richia- 
mare gli esuli, flelle elezioni che seguirono 
poco dopo furono esclusi gli stranieri do- 
miciliali in Siracusa; il che fu cagione d'u- 
na sedizione , come era avvenuto dopo la 
caduta di Trasihulo. I Siracusani da un can- 
to, o i mercenari dall' altro, corsero alle ar- 
mi. I senatori non riuscirono a calmare il 
subuglio che dopo molti stenti e molte pre- 
ghiere presso gli uni e presso gli altri. Fu 
convenuto di accordare una dilazione ai mi- 
litari stranieri per vendere le loro possessioni 
c indi partire dalla Sicilia. Giusta queste con- 
venzioni essi lasciarono Siracusa e si reca- 
rono sullo stretto. Accolli con cordialità dai 
Mcsscni, che li ricettarono nelle proprie case, 
essi abusarono di tanta ospitalità cd una notte 
uccisero i cittadini. Essi tolsero lo donne di 
quelli c stabilironsi in Mcsscna, che da lungo 
tempo desideravano occupare, o che nomi- 
narono Mamcrlina, dal nome che nel loro i- 
dioma essi davano al Dio Marte (Mamers) (1). 
Di là essi facevano dello scorrerie sui paesi 
circonvicini, clic devastavano, cd ai quali im- 
ponevano tributi. 

Dopo la caduta d'Agntocle dc'liranni partico- 
lari cran surti nuovamente in quasi tulle le città 
di Sicilia: Tindarionc regnava in Tauromenio; 
Iceta crasi fatto confermare per ben nove an- 
ni nelle funzioni di stratego di Siracusa; A- 

(1) Noi seguiamo Diodoro (1. XXI, cstrotto 18), 
il quale è d' accordo con Polibio, 1. 1, 7. Trovasi 
una diversa tradizione sui Maincrtini in Fcsto (pa- 
gine 7 c 8 dell' edizione d'Ersini, riprodotta dal 
Signor E. Egger Parigi, 1839). In seguilo d'una 
malattia clic aveva fatto strage nel Samnio gli a- 
bitanti votarono ad Apollo un rer sacrum. Que- 
gli emigrati andarono a stabilirsi nella parte della 
Sicilia vicina al Tauro ; poscia avendo prestato 
aiuto ai Mcsscni in una guerra, questi li ammi- 
sero a dividere il loro territorio: it In suum cur- 
ii pus communionemquc agrorum invilarunt eos, 
a et nomcn acccpcrunl unum, ut diccrcntur Ma- 
il mcrtini , quod , conjectis in sortem duodccim 
» dcorum nominibus , Mamers forte exierat , qui 
a lingua Oscorum Ma rs significatur. Cujus liisto- 
o ria: auctor est Aldus, libro primo belli Carllia- 
e giniensis» 


grigento era governala da Finzia. Essendo 
nata una dissenzionc tra Iceta c Finzia, ven- 
nero a battaglia presso Ibln. Iceta fu vinci- 
tore, e, inorgoglito di quell' esito fortunato, 
volle cimentarsi con le armi contro i Cartagi- 
nesi ; ina questi lo vinsero cd egli ebbe a 
deplorare la perdita di molta gente. Finzia 
fondò sulle sponde del mare d' Africa una 
città alla quale diede il suo nome c dove tra- 
sportò gli abitanti di Gela, di cui demolì le 
mura e le case. Egli cinse la sua nuova capi- 
tale di bastioni, vi edificò un’ agora c alcu- 
ni tempi; ma le sue crudeltà lo fecero de 
testare da tutti i popoli a lui soggetti. Essi 
scacciarono le sue guarnigioni, come gli Agi- 
ri ne avean dato loro l’esempio. Poco dopo 
egli morì (l). Verso lo stesso tempo Iceta eb- 
be tolta l'autorità, ch’egli esercitava da nove 
anni, per opera di Sosistrato c di Tinionc. 
figlio di Mnmmca. Ma costoro non poterono 
essere d' accordo circa la divisione della di 
lui eredità. Sosistrato esercitava il potere in 
Siracusa, mentre Tinione crasi fortificalo nel- 
l'Isola. Eglinoavevan messo diecimila uomini in 
armi, e davansi delle battaglie nella città stes- 
sa. 1 Cartaginesi, pensando trar profitto di 
quella guerra civile, andarono ad assediar» 
Siracusa con cinquantamila uomini, cd a bloc- 
care il porto con cento navi. In cosi diffici- 
le frangente i due competitori riunironsi per 
chiamare in loro aiuto Pirro , re d’ Epiro, 
che i Tarantini avevano attiralo in Italia . 

(I) Diodoro (XXII, 7), racconta un sogno di Fin- 
zia clic gli prediceva la sua fine. Egli credette ve- 
dere un cinghiale, a cui dava la caccia, rivolgersi 
c dargli la morte con un colpo delle sue zanne. 
Quel frammento non ci dice altro. È proliabile 
che Diodoro narrava poscia la morte di Finzia , 
della quale quel sogno poteva parere un presagio. 
Alcuni moderni autori han creduto, per questo 
passo, riconoscere la tomba del tiranno di Agri- 
gento in un bel sarcofago di marmo, (che è cer- 
tamente quello d' Erimanto.) sul quale è istoriala 
una caccia di cinghiali. S'c voluto credere an- 
che esser medaglie di Finzia talune monete sulle 
quali vedesi un cinghiale, come se quel principe 
avesse potuto far coniare medaglie in commemo- 
razione d' un sogno. 
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e che poteva rivendicare la successione d' A- 
gatocle a titolo di genero. Tindnrionc, prin- 
cipe di Tauromenio, era anche disposto ad ac- 
cogliere Pirro; c tulle le città che soffrivano 
per le scorrerie dei Manierimi, lo invocavano 
con caldi voti. Questi ultimi dal loro canto u- 
nironsi in lega coi Cartaginesi per opporsi al 
di lui passaggio. Reggio aveva ancho chiesto 
ai Romani una guarnigione onde essere difesa 
contro Pirro. I Romani le mondarono una le- 
gione di Campani (1) i quali furono traspor- 
tali su delle navi cartaginesi, e non indugiarono 
ad imitare l' esempio dei loro vicini i Manier- 
imi, discacciando coloro che li avevano chia- 
mali in difesa. 

§ XLYI. Pirro. 

Pirro sosteneva giù da due anni e quattro 
mesi (2) la guerra contro i Romani; e alle sue 
prime vittorie, dovute in parte allo spavento 
prodotto dai suoi elefanti, avevan tenuto die- 
tro varie sconfìtte o almeno vittorie ottenute 
a si caro prezzo, eh' egli era ritornalo molto 
scorato in Taranto; quando ricevette messag- 
gi dalla Grecia, che annunziavangli la morte di 
Tolomeo Cerauno,e assicuravnnlocbe non do- 
vea far altro che mostrarsi per ottenere il re- 
gno della Macedonia. Contemporaneamente i 
deputali di Sicilia vennero a chiamarlo in lo- 
ro aiuto contro i Cartaginesi, dicendo che le 
città di Siracusa , d' Agrigento e di Leonzio 
erano pronte a riceverlo, fn cosi imbarazzante 
congiuntura, Pirro si decise in favore della 

(I) Diodoro chiama il capo di quei Romani Ai- 
xjo; o ’Pwfwuos yjXiapy^o;. L'epitome del libro 
XX di Tito Livio: o Quum in praesidium Ilhcgino- 
( rum legìo campana cum pracfccto Dccio Jubcl- 
« lio missa cssel, occisis Rbegiois, tthegium oc- 
• cup, nit. » (Si veda anche Appiano, Samnit. IX, 
p. 19, ediz. Didot). 

(1) Questa notizia cronologica è apprestata da- 
gli estratti di Diodoro. I.a prima vittorin di Pir- 
ro sopra Lcvinio c dell'anno di Roma 473. o 279 
prima di G C. 11 passaggio di Pirro in Sicilia de- 
ve esser dunque posto nel 277. Egli vi dimorò Ire 
anni secondo Appiuno, I. HI, 11. 
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Sicilia , che lusingava maggiormente la sua 
ambizione e gli mostrava in prospettiva la 
conquista di Cartagine (1). Sollecitato dai de- 
putati, che seguivansi gli uni immediatamente 
dopo gli altri chiedendo il suo soccorso, egli si 
imbarcò in Taranto coi suoi elefanti e con tutto 
il suo apparecchio militare; giunse dopo die- 
ci giorni presso i Locresi, e, risalendo lo stret- 
to, andò ad approdare in Tauromenio. Prese 
a bordo delle sue navi Tindurione e le truppe 
ausiliarie di quella città, poi di là recossi in 
Catana, dove fu accollo con entusiasmo ed eb- 
be offerte corone d’ oro. Pirro disbarcò in 
Catana la sua infanteria, che si diresse ver- 
so Siracusa; nello stesso tempo la flotta, tutta 
apparecchiala a combattere, seguiva la stessa 
direzione. Quand' essa si presentò davanti 
Siracusa, i Cartaginesi, che propio allora a- 
vcvnno distaccato trenta navi per un bisogno 
urgente, non osarono rischiare una battaglia 
col rimanente della flotta. Pirro entrò dun- 
que senza resistenza nel porto. Tinione c So- 
spiralo gli rimisero l' isola e la città. Egli 
riconciliò i diversi parlili, prese possesso di 
tutto il materiale di guerra, della galea reale 
a nove ordini di remi, e di centoventi navi 
di allo bordo che, unite alle sue, fecero ascen- 
dere la sua flotta a dugento vele. Contem- 
poraneamente giunsero ambasciadori spediti 
da Eraclidc, signore dei Lconlini , il quale 
metteva a disposizione del re la sua città, le 
sue fortezze, quattromila fanti e cinquecento 
cavalli. Anche Sospiralo aveva rimesso tren- 
ta città di sua dipendenza, ottomila uomini 
d’ infanteria ed ottocento di cavalleria , che 

(1) Una specie di fatalità cl ha privati di lutti 
gli storici di quest' epoca. La guerra di Pirro in 
Italia era raccontata nella decade di Tito Livio 
(I. XI a XX) di cui noi non abbiamo che l'argo- 
mento. Non ci sono pervenuti che degli estratti 
di Dionigi d' Alicarnasso, di Diodoro c d’ Appiano. 
Fortunatamente la vita di Pirro scritta da Plutarrn 
compensa in parte questa lacuna. Ma quelle bio- 
grafìe che, dal lato della descrizione dei costumi, 
otTrono una lettura più interessante di quella degli 
annalisti, lasciali molto a desiderare quanto all'e- 
sattezza cronologica. 
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noo la cedevano punto a quelli d'Epiro. Tut- 
te le cittì facevano a gara per mostrare la 
stessa sollecitudine, ed Agrigento scacciò la 
guarnigione cartaginese che occupatala. Pirro 
contraccambiava di sua benevolenza siffatto 
zelo dei Siciliani. Egli fece forte la sua ar- 
mala di trentamila uomini, duemila cinque- 
cento (1) cavalli ad alcuni elefanti; fece ve- 
nire da Siracusa le macchine da assedio ed 
entrò sul territorio cartaginese. Eraclea fu la 
prima ad essere soggiogala, poscia Azona (2); 
indi Selinunte, Alice, Egesta e molte altre 
città si arresero a Pirro. Erice , che conte- 
neva un grosso presidio cartaginese, e che e- 
ra forte per natura, pareva dovere opporre 
una grande resistenza. Il principe d' Epiro 
pensò prenderla d’ assalto , e dar mostra 
ai Siciliani del valore che facevaio riconosce- 
re per discendente d' Achille e per il de- 
gno successore d'Alessandro. Fatto volo ad 
Ercole di stabilire in quel luogo dei giuochi 
in onor suo, se fosse riuscito in quella im- 
presa, ei fece dirizzar le scale, esali il primo 
all' assalto. Nissuna cosa potò resistere al suo 
impeto, e la città fu presa a viva forza. Le 
altre città cartaginesi, com presa Panormo, tan- 
to celebre pel suo vasto porto , corsero la 
stessa sorte. Non rimaneva piò a’ Cartaginesi 
che Lilibea, città che avevano essi fondata do- 
po che Dionigi aveva presa Mozia. Mentre 
Pirro apparccchiavasi a cingerla d' assedio, i 
Cartaginesi vi fecero giungere forze conside- 
revoli, munizioni e Unta copia di macchine 
da guerra che la bastila ne fu per intero 
guarnita. Fortificarono ancora, con nuovi lavo- 
ri , la parte della città che guardava la ter- 
ra. Ciò nonpertanto spedirono deputati prcs- 

(1) Plutarco, Pynhut, § 18. Gli Estratti di Dio- 
doro (J\II, 10), portano onp' (1500). Noi abbiam 
meglio seguilo il testo di Plutarco, in generate 
meno alterato che quello di quegli estratti. Se- 
condo un frammento d'Appiano ( Samn . I. Ili, c- 
str. Il), dovrebbe credersi che Pirro fosse passato 
in Sicilia con ottomila cavalieri , il che non può 
ammettersi. 

(2) Il testo di Diodoro porta ’A^iùmiS, città che 
noi non conosciamo altronde. 


so il re per trattare di pace c per offrirgli 
somme considerevoli. Pirro ricusò le offerte 
di danaro. Pure non era lontano dall'idea 
d' accordare a' Cartaginesi di rimanersi io Li- 
libea; ma i suoi consiglieri c i deputati delle 
città greche di Sicilia, che erano presso di 
lui, lo supplicarono di non permettere che 
per quel modo i barbari serbassero un asilo 
in Sicilia, e dissero che facca d'uopo cac- 
ciameli del tutto. Secondo questo voto co- 
mune, Pirro, fece dare l' assalto alla città; ma 
ne fu costantemente respinto. La natura del 
terreno non comportava l'uso della mina, e 
le catapulte tartassavano gli assalitori d'in- 
numerevoli dardi , per modo che, dopo due 
mesi d'inutili sforzi, Pirro dovette rinunziare 
ad espugnare Lilibea fino a che non fosse sta- 
to padrone del mare. Die’ opera adunque ad 
allestire una flotta considerevole e voleva, se- 
guendo l’esempio d' Agatocle, andare a fare 
una scorreria in Africa; ma egli aveva penuria 
di marinai, e i Siciliani mostravano poca vo- 
glia d'imbarcarsi. Pirro, allindi astringerteli, 
appesanti su di loro la sua autorità che dappri- 
ma era stala equa e dolce (1). Tuttavia i Sici- 
liani avrebbero ceduto alle sue brame se non si 
fosse egli del tutto alienato gli animi pei trat- 
tamenti che adoperò con Sospirato e Tinione, 
i quali erano stati i primi a chiamarlo in Sici- 
lia, e Io avevano servilo con zelo. Sosistrato . 
avvedutosi d' esser venuto in diffidenza dei 
principe, prese il partito di fuggire; Tinione, 
che era rimasto, fu messo a morte per ordine 
di Pirro, il quale da qual momento s'abbandonò 
ad atti di tirannia. Non andò guari che mnnife- 
slaronsi ribellioni nellecittà Siciliane. Per l’in- 
costanza che era una dei distintivi di quel po- 
polo, parecchie città ritornarono sotto i Cartagi- 
nesi, e sotto i Mamerlini ancora, dei quali Pir- 
ro, sollecitalo da alcune di esse, aveva poco 
prima represso le ingiuste esazioni. 

Menlre gli affari del re d' Epiro declinavano 
in Sicilia quasi con la stessa rapidità con cui 

(1) Suida, alla parola Ihjpp&s, sulla spoliazio- 
ne che fece Pirro dei tempi dà dei particolari che 
non trotansi punto altrove. 


Digitized by C 


avevano in sulle prime prosperalo, i suoi al- 
leati d’Italia lo supplicavano di ritornare in 
loro aiuto. Egli colse premurosamente un pre- 
testo per lasciare un paese dove le sue spe- 
ranze erano andate a vuoto. Per ritornare in 
Italia gli fu d' uopo sostenere contro i Carta- 
ginesi una battaglia navale , in cui mollo dan- 
no soffrì la sua flotto, e diecimila Manierimi 
lo aggredirono su’ monti. Dicesi che sul punto 
di lasciare la Sicilia Pirro profferì questo detto 
celebre, che non molto dopo fu avvalorato dai 
falli: « Amici miei, che bel campo di battaglia 
lasciarti noi ai Romani ed ai Cartaginesi I » 

§ XLVII. Gkbosb h, cittì ru rtsicz. 

La partenza di Pirro immerse un' altra volta 
la Sicilia nell'anarchia dallaqualeera stala per 
poco tirata dalia presenza di quel principe. 
L'armala siracusana, senza consultare ravvi- 
so della città, prescelse a suoi capi Arlemido- 
ro e Cerone, lìglio di Gerocleo (1). Questi fa- 

(t)Pausania (Elide. Il, 12), descrivendo due sta- 
tue di Cerone, parla del suo avvenimento al po- 
tere, eh’ egli pone nell' anno secondo dell' olim- 
piade CXXVI, cioè immediatamente dopo la parten- 
za di Pirro. Questa breve notizia di Pousania pre- 
senta diverse difficoltà ed inesattezze che noi di- 
scuteremo un poco appresso. 

Luciano { de Longcc ria ) dice che Cerone morì 
in età di novantadue anni, dopo aver regnato per 
settant anni. Essendo la sua morte avvenuta nel 
21 i. il suo avvenimento rimonterebbe al 284, il 
clic non puossi ammettere punto: ma leggendo 
xt>r« in vece di iGtepajxeirrct, allora si ha 
la data di 274, che è 1’ anno seguente alla par- 
tenza di Pirro. 

Plauto nelle Menechmes, atto II. scena III. v.57, 
presenta nel modo seguente la successione dei do- 
minatori di Siracusa: 

Qui Syracusis pcrhibcrc nalus esse in Sicilia, 

Ibi rei Agathoclcs regnalor fuit, et ilerum Pliin- 
lliia, 

Tcrlium Liparo, qui in morte regnum llicroni 
tradidit. 

[None Ilicro 'si. — Ilaud falso, mulicr, prxdicas. 

Quel nome di Liparo, predecessore di Cerone, 
ha dato argomento di congetture a molti cemen- 
tatori. Un erudito Italiano, il Signor Calcagni, pub- 
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ceva risalire la sua origine sinoa Gelone, l'an- 
tico principe di Siracusa (1), ma sua madre 
noD era che una schiava, e dicevasi anche che 
suo padre, a cagione di sì bassa nascita avevaio 
fatto esporre (2); ma che, per taluni segni so- 
prannaturali che presagivano il futuro innalza- 
mento di quel fanciullo, ei lo riprese poscia 
presso di se e lo fece allevare. Il giovane Gc- 
rone era dotato di tutte le qualità esterne che 
servonoa cattivare la moltitudine, ed aveva già 
dato mostra, in diverse circostanze e in combat- 
timenti singolari, d’un valore che avevagli me- 
ritato molle distinzioni militari da parte di Pir- 
ro, col quale egli poscia si strinse in parenta- 
do per mezzo del matrimonio di suo Aglio Ge- 
lone con Nercide, figlia di quel re (3). Intro- 
dotto in Siracusa per opera di alcuni suoi 
amici, Gerone si rese padrone dei suoi avver- 
sari, verso i quali si comportò con tanta dol- 
cezza e generosità, che i Siracusani, quantun- 
que indispettiti della licenza con cui i solda- 
ti avevano nominalo i loro capi, confermarono 
la scelta che era caduta in persona di Gerone. 
Ma questi, le cui speranze miravano un pò più 
lungi che ad ottenere un comando temporaneo, 
conoscendo l'instabilità del popolo c le fuzio- 

blicò in Palermo nel 1809, un libro intitolato Dei 
re di Siracusa Eintia e Liparo non ricordali 
dalle storie, riconosciuti ora con le monete. La 
medaglia d’ argento impressa in fronte di quel li- 
bro presenta una lesta giovanile coronata d’ al- 
loro simile alla testa d' Apollo che scorgcsi spesso 
sulle monete di Siracusa; il motto é AII1APOT ; 
nel rovescio un Pegaso e le lettere Kl. Ma noi 
dichiariamo che I’ autenticità di questa medaglia 
unica non sembraci ancora assai bene accertata 
perchè possa venire in appoggio del passo di 
Plauto. 

(1) Noi abbiam detto, p. 89, che Gelone aveva 
lasciato un figlio ebe fu espulso insieme con Tro- 
sibulo e che si ritirò in Locri. A questo proba- 
bilmente Gerone 11 pretendeva riattaccare la sua 
origine. 

(2) Giustino, XXIII, 4. 

(3) Pausania , Elide II , 12 : Óòro; ò ‘li pani 
fyuiao sepia II ùp'poo rio A ixxiioo xxì Cj sci rij 

pia iriyxiiixii irenjaaro , Tù.ujoi r i rxtii 
Nij/npia ayotyc/uno; rija nóppeo. 
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ni che lo dominavano appena un generale era 
assente, cercò di Tarsi un appoggio nell'allean- 
za di Leplinc, clic era in favore del pubbli- 
co , e sulla cui valevole proiezione polevasi 
meglio fare assegnamento. Dacché ebbe tol- 
ta in moglie la figlia di quell' uomo di sta- 
to (I), Gerone partì per una spedizione con- 
tro i Memorimi. Dicesi ch'egli avesse profit- 
tato di quella guerra per disfarsi degli an- 
tichi mercenari clic erano ausati all'insubor- 
dinazione. Dopo averli fatti venire alle pre- 
se coi barbari, in una battaglia presso Ccn- 
toripa, sul fiume Ciamosoro, ci non li fe- 
ce sostenere dalle truppe nazionali, li la- 
sciò tagliare a pezzi , e ricondusse il resto 
dell’ armala in Siracusa. Arrolò poscia nuovi 
mercenari devoti al suo governo, e vedendo 
che i Memori ini, gonfii della vittoria che a- 
vevano riportata, si spandevano con più bal- 
danza nella campagna, egli parli alla testa 
d'una armala ben disciplinata , prese di vi- 
va forza Mite, costrinse mille e cinquecento 
uomini a cedere le armi, e s' impadroni di 
molte piccole città vicine. Facendo mossa 

(1) Gli storici non ci firn conoscere il nome di 
quella principessa: ma è molto probabile ch'ella 
si chiamasse Filistidc, e clic a lei s'iipparlcncssero 
le medaglie d' argento che portano una Irsta di 
donna cinta d' un diadema e velata, e nel rovescio 
una quadriga, col molto BAHAliiSAS d’IAIXTI- 
AO-. Febei aveva giù accennala quest' idea che è 
stala poi avvalorata da varie iscrizioni discoperte 
nel teatro di Siracusa. Art 1736. il conte Gaelani 
scoprì sulla listella della cornice clic ricorre intorno 
i gradini le parole BAilAliEA- 4>IAIITIAOS 
in lettere maiuscole, bel ISOt, fu scoperto sulla stes- 
sa cornice, nella sezione seguente, BAEIAI1X4S 
MIPIIUOX, nome della llglin di Pirro, moglie 
di Gelone laivori posteriori han fatto riconoscere 
ancora altri vestigi d'iscrizioni sopra ogni cunnis, 
o sezione, ch'esse servivano certamente a indicare. 
Sopra la quarta non si vedono più clic le lettere 
.. A-IA ...M)2i, alle quali, a nostro credere, dc- 
vesi supplire BAllAEitX TEAOAOS. In effetto 
vedesi, secondo Polibio e Diodoro, clic Gelone ri- 
ceveva, mentre ancor viveva suo padre, il titolo di 
fcanùsùi. Il nome di Cerone dovevasi leggere sul- 
la prima sezione della cornice, oggi distrutta. 


poi contro Ameselio, città fortificata posta a 
mezzo cammino tra Cenloripa ed Agirio, se 
ne impossessò, ne prese la guarnigione al 
suo servizio, e ne divise il territorio Ira le 
due ciilìi che abbiamo poc' anzi nominalo. 
Alesa, Abaceno, Tindari, si dichiararono per 
lui. I Mamerlini trovaronsi confinati nell’an- 
guslo territorio compreso Ira il mar Tirreno 
e il mare di Sicilia , da Tauromenio a Tin- 
dari. Cerone andò ad aggredirli sulle spon- 
de del fiume Longano. Egli aveva diecimila 
uomini d' infanteria e mille e cinqucccnlo 
di cavalleria. I.' armala dei Mamerlini com- 
ponetesi di ottomila uomini comandali da 
Cione. Costui incoraggialo dagli aruspici , i 
quali avcvangli promesso, come dicesi, che 
egli avrebbe dormilo nel campo di Cero- 
ne, valicò il fiume ed aggredì furiosamente 
i Siracusani, i quali resistettero non meno 
gagliardamente. L' affare era ancora indeci- 
so, quando un corpo di seircnto uomini scel- 
ti, Ira’ quali erano dugento profughi masse- 
lli, tenuti in serbo da Gerone dietro una col- 
lina , irrompendo sul fianco dei nemici già 
slancili , fece decidere la sorte della giorna- 
ta. Cione fu condotto prigione nel campo dei 
Siracusani, e tulli i suoi soldati perirono o 
dcposcni le armi. Questa vittoria doveva es- 
ser cagione della caduta di Mcsscna; ma An- 
nibale, che Irovavasi allora nell' isola di Li- 
para, avuta conoscenza di quanto nccadcva, 
accorse e facendo vista di congratularsi con 
Gerone, lo tenne a bada, mentre faceva sol- 
lecitamente penetrare un buon numero di 
soldati nella cittadella di Mcsscna, e rinco- 
rava i Mamerlini ch'crano sul punto di ren- 
dersi. Per effetto di questa astuzia punica 
Cerone perdè il frullo della sua vittoria. Tor- 
nato in Siracusa, dopo cosi luminosa cam- 
pagna, egli fu proclamalo re, e riconosciuto 
tale da tutti gli alleati della città. La posi- 
zione dei Mamerlini era divenuta anche più 
critica, essendo privi dell'appoggio de' loro 
compatrioti! di Reggio ; poiché i Romani , 
comprendendo la cattiva impressione che a- 
vrebbe falla presso le nazioni alleate la per- 
fida condotta delia legione da loro spedila 
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in Reggio, erano andati ad assediare questa 
cillà, l'avevano espugnata o l' avevano resti- 
tuita agli antichi possessori, dopo aver fatto 
decapitare trecento uomini che restavano della 
legione campana. Intanto una parte dei Cam- 
pani di Mcssena, che detestavano i Cartagi- 
nesi , avevano mandato ad implorare i soc- 
corsi dei Romani. Questi erano assai discor- 
di circa la condotta che la repubblica do- 
veva serbare in quella occasione. Parte del 
Senato era d'avviso d'aversi a rigettare la 
dimanda dei Manierimi, dicendo d’essere ma- 
nifestamente un' incongnienza il sostenere in 
Mcssena gente eh’ crasi resa colpevole di qucl- 
l' islcssa perfìdia che la repubblica aveva 
poco prima punita in Reggio. Ma la maggio- 
ranza non volle abbandonare quegli alleali, 
nè tollerare che i Cartaginesi rimanessero 
in possesso di Mcssena, che essi occupava- 
no ad onta del convenuto nei trattati tra Ro- 
ma c Cartagine. D'altronde i Romani, i quali 
avevano condotto le loro armi vittoriose sino 
all'estremità d'Italia, difficilmente potevano 
resistere alla favorevole occasione che veni- 
va loro oITerla di valicare Io stretto c di oc- 
cupare Messena, in ogni tempo considerala 
come la chiave della Sicilia, col timore an- 
cora, nel caso contrario, di vederla cadere 
in potere di pericolosi rivali (I). 

La spedizione fu risoluta, ed Appio Clau- 
dio, uno dei consoli, fu incaricalo di far giun- 
gere i soccorsi in Mcssena (anno di Roma 491, 
prima di G. C. 2(4) (2). In questo mentre { 

(1) Questa considerazione non è sviluppata dal 
solo Polibio. Gli storici latini confessarono fran- j 
cameute elicla Sicilia stuzzicava l'ambizione ro- ! 
inana. Floro, I. Il . 2: s Mox quum riderei opu- 

o lentissimam in provino) predala, quodanunodo 
k ltaliae suse abscisam et quasi rcvulsam. adeo cu- 
ci pulitale cjus evarsil ut quatenus nec mole jun- 
« gi nec poniibus posset, armi* belloque jungenda 
a et ad conlincntcm suum revocando bello vidcre- 
« tur: » ed un poco più lungi : a Igitur specie qui- 
« dem socios juvandi, re aulem sollicilantc pre- 
« da. » 

(2) Gli estratti di Diodoro indicano che il li- 
bro XXII tcrminavasi un poco dopo la vittoria di 
Gcronc su' Manierimi, c l'introduzione de' Corta- 
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i Mamcrlini avevano già, con delle astuzie e 
minacce , riuscito ad allontanare l' officiale 
cartaginese che occupava la loro citladclln, 
c che giunto in Cartagine fu posto in croce 
per non aver meglio conservalo quel poslo. 
Gcronc, colla speranza di liberare la Sicilia 
dui Campani , fece alleanza coi Carlagincsi 
ed andò con essi ad assediare Messena pi), 
mentre una Rolla punica dovevn guardare lo 
stretto. Ma il console romano ne eluse la vi- 
gilanza e penetrò nella cillà. Era quella la 
prima volta che i Romani oltrepassavano i 
limili d' Italia , e quel primo passo fu una 
vittoria. Appio non volle nspcllarc in Messena 
che fosse stalo investito per terra c per mare. 
Egli marciò contro i Siracusani c li vinse com- 
pletamente. Gcronc, abbandonando ilsuocam- 
po, ritornò colla massima prestezza in Si- 
racusa, o perchè temeva qualche movimen- 
to sedizioso in seguilo deila sua disfatta, o, 
come dice Diodoro , perchè si crcdclle Ira- 
dilo dai suoi alleali. Il giorno elio segui quel- 
la vittoria, il console aggredì i Carlagincsi, 
ne uccise un gran numero, ed aslrinsc il re- 
sto a cercare un asilo presso le vicine cillà (2). 

ginesi in Mcssena. Il XXIII incominciava con un 
elogio della Sicilia, e della sua importanza politi» 
per l'alleanza di Gcronc coi Cartaginesi c pel pas- 
saggio d' Appio Claudio in Mcssena. 

(1) La tlotla Cartaginese era alla punta della Si- 

cilia, al cupo Peloria. le loro Iruppc di terra in 
un silo rida malo, in Polibio (I. ti), c in 

Diodoro, Eù>£/;. Fnzcllo suppone rhc quel silo 
doveva essere poslo nella direzione di Lilibca c 
verso il moderno castello di Conzaga. Cerone for- 
mò il suo rampi) sul monte Culridico, il cui no- 
me ricordava i primi coloni di Messemi. 

(2) Filino, storico interamente deiolo ai Carta- 
ginesi, sosteneva, nel principio del suo libro II, 
che i Romani avevano avuto la peggio io quel com- 
battimento; tuttavia era costretto a convenire che 
Gcronc aveva abbandonato il suo rampo, e ebe i 
Cartaginesi da canto loro oratisi ritirati nelle loro 
antiche possessioni. Polibio fa rilevare la contrad- 
dizione che vi Ila tra queste due asserzioni di Fi- 
lino, c che rende In prima del lutto improbabi- 
le. Veramente fn meraviglia il vedere i Romani, 
ancora in picciolo numero in Messena, riportare 
una vittoria cosi decisiva suite forze unite dei loro 
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Avendo cosi Tallo levare l'assedio di Messe- 
ne, egli si diè a devastare il territorio di Si- 
racusa, senza incontrare la menoma resisten- 
za, ed anche minacciò questa città al par che 
quella d'Echella, posta nei centro delle pos- 
sessioni siracusane e cartaginesi (1). Quando 
si seppero in Roma queste prime vittorie , 
fu deciso che i due consoli eletti da poco, 
M. Valerio Massimo, e M. Olacilio Crasso (Pri- 
ma di G. C. 263), con le quattro legioni che 
la repubblica teneva sempre in punto, e cia- 
scuna delle quali, come ognun sa, era delia 
forza effettiva di quattromila uomini d'infan- 
teria c di trecento di cavalleria, si recassero 
in Sicilia. L' annunzio di forze tanto consi- 
derevoli attirò ai partito dei Romani il mag- 
gior numero delle città alleale a Cartagine 
ed a Siracusa (2); e Cerone, vista la dispo- 
sizione generale degli animi in Sicilia, e cal- 
colando tutte le probabilità di riuscita dei 
Romani, si decise a cercare la loro alleanza. 
Costoro accolsero favorevolmente le sue pro- 
poste pei grandi soccorsi in materiale da guer- 
ra che poteva loro apprestare Gerone. In ef- 
fetto essendo i Cartaginesi superiori per forze 
marittime potevano tenere I' armata romana 
quasi bloccata in Sicilia , e già aveva essa 
nella precedente campagna sperimentato gli 
«fretti della carestia. La pace fu dunque con- 

arTcrsarf. Forse Gerone volle a disegno ritirarsi 
aflìn di lasciare abbaruffali tra loro i formidabili 
rivali che agognavano la Sicilia. Si vede dal trat- 
tato ch'egli conchiuse qualche tempo dopo coi Ro- 
mani, c nel quale si obbliga a restituir loro i pri- 
gionieri, eh’ egli aveva riportalo qualche vantag- 
gio contro di loro. 

(1) Polibio, f, 15: ‘£ìg 3"o!to; yupt xal rifu 
’E in (mot) xtifitnj» ri j Twu Yupsucv- 
oìuiv xiì fkapyjfScuiou irapyja. Secondo un 
estratto di Diodoro (III, 3), in quella prima cam- 
pagna I Romani fecero l' assedio d' Egcsta, dalia 
quale furono respinti. Noi non osiamo ammettere 
un fatto si poco probabile e che risulta da un te- 
sto generalmente molto alteralo. Forse in vece 
di kiyiorx, bisogna leggere ’E%tr)jr. 

(2) Gli estratti di Diodoro fanno ascendere a 
sessantascttc il numero delie città che si dichiara- 
rono pc' Romani. 


chiusa, a condizione che Gerone restituisse 
senza riscatto i prigioni romani, e di più pagas- 
se loro la somma di cento lalenli di argento (1). 
Mercè questo trattalo Gerone godette d' un 
regno lungo e pacifico , sotto la protezione 
de’ Romani (2). Costoro da canto loro , raf- 
forzati da questa alleanza , non credettero 
più necessario di spedire quattro legioni in 
Sicilia, e ne ritennero due onde poter farfron- 
le a qualunque imprcvedulo avvenimento. An- 
nibaie, ii quale apportava dei soccorsi a Ce- 
rone contro i Romani , avendo saputo , ap- 
pena approdato al capo Sifonia, il trattato 
conchiuso con Roma, rilirossi precipitosamen- 
te. I Cartaginesi s' accorsero allora che per 
mantenersi in Sicilia contro un' alleanza di 
quella fatta bisognavano fare grandi sforzi, 
ed arrotarono quindi in Liguria, in Gallia e 
soprattutto in Ispagna gran numero di mer- 
cenari. Raccolsero le loro truppe e le loro 
provviste in Agrigento, eh' crasi dichiarata per 
loro in sul principiare di quella guerra, e 
che parve loro essere la città più adatta per 
divenire un'immensa piazza d'armi. 

(Prima di G. C. 262.)! consoli che ave- 
vano conchiuso la pace con Gerone avevano 
fornito il periodo della loro autorità ed e- 
rano stati sostituiti da L. Poslumio Mcgello 
e da Q. Mamilio Yciullo. Questi generali vo- 

(1) Diodoro dice che i Romani conchiusero la 
pace per quindici anni mediante quindici miriadi 
di dramme (o, in altri termini, centocinquanta- 
mila dramme) ; il che non è che il quarto della 
somma indicata da Polibio, poiché il talento vale 
seimila dramme. Cento talenti valgono adunque 
seieenlomlla dramme. Forse bisogna leggere in 
Diodoro, r trpaiptiyjuuii it' fiupiiSaz, giacché 
si coniava spesso per tetradramme. Questo modo di 
annunziare la somma di cento talenti fa supporre 
che fosse stata essa dirisa in quindici annualità, 
secondo la durata del trattato. — Eutropio dice: ar- 
genti talenta ducente. 

(2) Con quel trattalo i Romani riconoscevano 
l' autorità regia di Gerone sopra i Siracusani e 
sulle città di loro dipendenza, cioè: Acre, Leon- 
zio, Mogara, Eloridc, Itelo c Tauromcnio, vai quan- 
to dire quasi tutta la costo, dal capo Pachino si- 
no all'entrata dello stretto. 
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tendo ferire mortalmente la potenza che i Car- 
taginesi avevano in Sicilia, andarono a porre 
l' assedio davanti Agrigento. Per ben cinque 
mesi, quell' assedio si prolungò con una per- 
severanza uguale da ambo le parti , e con 
successi scambievoli. Intanto la carestia co- 
minciava a farsi sentire in Agrigento, la quale 
conteneva non meno che cinquantamila ani- 
me. Annibaie, che ne avea il comando, chie- 
deva instanlemcnlc degli aiuti a Cartagine, l'na 
nuova spedizione, forte di cinquantamila uo- 
mini con una numerosa cavalleria e con ses- 
santa elefanti, fu inviala da quella cittì sotto 
gli ordini di Annone, c disbarcù in Lilibea. 
Questo corpo d'armata occupò Kraclca e s'im- 
possessò d’Erbesso, dove, i Romani avevano 
tutte le loro proviate; il che fu a questi cagione 
di grandi privazioni, perchè trovaronsi a un 
tempo assediali ed assedianti. Alcune malat- 
tie contagiose, che infestavano il loro campo, 
infiacchivano altresì le loro forze, c piò volle 
furono essi sul punto di togliere l'assedio; 
ma ricevettero da Cerone mollo a proposito 
soccorso delle cose più necessarie ; e final- 
mente Annone , avvertito da emissari e da 
segni d' Annibale, che la carestia era arrivata 
a tal punto in Agrigento che riuscivagli im- 
possibile di più oltre manlcnervisi, diede una 
battaglia e fu vinto. Annibaie profittò della 
notte seguente per evacuare Agrigento, dove 
i Romani fecero un bottino considerevole ed 
un gran numero di prigionieri. 

La nuova di questa vittoria pervenuta in 
Roma vi fece nascere speranze ancor più gran- 
di. La liberti di Messena, primo scopo di 
quella guerra, era gii dimenticata, c il se- 
nato credeva avere ottenuto niente fino a che 
non avesse interamente espulso i Cartaginesi 
dalla Sicilia, ila i Romani compresero non 
poter mai venirne a capo fino a che non aves- 
sero una marineria da opporre ai Cartaginesi. 
In effetto quasi tutte le cittì del centro della 
Sicilia eransi dichiarate a favore dei Romani, 
ma quelle delle coste, minacciate dalla fiotta 
punica, faccvan resistenza o non indugiavano 
ad abbandonarli. Anche le spiaggie dell' Italia 
crono esposte alle scorrerie dei Cartaginesi, 
Bibl. Sic. Voi. 1°. 
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mentre l'Africa godea la massima tranquillità. 
Ognun sa con qual forza di volontà i Romani, 
che sino allora erano stati interamente estranei 
al mare, a segno che per passare in Sicilia 
avevano dovuto torre ad imprestilo le navi 
dai Rapolilani, crcaronsi in pochi mesi una 
flotta delle più formidabili; e supplendo alla 
poca perizia dei loro marinai con dei ramponi 
che rendevano più agevole 1' arrambaggio , 
riportarono , sin dall' inizio in quella loro 
nuova arte. In vittoria navale clic valse a Duil- 
lio l'onore della colonna rostrale. Da quel 
punto la lolla s' impegnò tra Roma e Carta- 
gine, non più per una cittì, non più anche 
polla possessione della Sicilia, ma pel domi- 
nio dell'Occidente o per la conservazione del- 
la propria esistenza. La Sicilia non fu più 
che I’ arena di quel duello a morte, c la sua 
conquista un episodio di quel gran dramma. 
1 Romani erano impazienti di trasportare in 
Africa il teatro della guerra. In vano i Car- 
taginesi, i quali conoscevano d 1 esser deboli 
sul proprio terreno, fecero ogni sforzo per 
procurare di arrestarli sui mari di Sicilia , 
la battaglia di Ecnomo schiuse ai Romani vin- 
citori la via di Cartagine, ed e' precipiloronsi 
tosto dietro Torme di Agalocle, ma con delle 
forze proporzionate alla loro ambizione. 

A confronto di questa lolla di giganti , i 
Greci Siciliani avevano una parte necessaria- 
mente mollo secondaria. Tuttavia, se la popo- 
lazione ellenica fosse stata ancora animata dal- 
lo spirito guerriero che avea mostrato nei se- 
coli precedenti, Siracusa, in vece di limitarsi 
ad apprestar grano ai Romani, avrebbe potuto 
unire una sua squadra alla loro flotto, e pe- 
sar tanto nella bilancia dn meritare in ricom- 
pensa di riprendere in Sicilia quella supre- 
mazia per la quale aveva così spesso com- 
battuto. Ma Io spirito marziale era quasi e. 
stinto nei Greci; e dall'altro canto, i Sicoli 
ed i Campani, che da lungo tempo costitui- 
vano una delle principali forze dell'annata 
siracusana , ernn divenuti ausiliari dei Ro- 
mani; onde Cerone comprese benissimo che 
non dovea por mente che a far fiorire l'a- 
gricoltura ed il commercio sotto l'egida della 

28 


Digitized by Google 


184 

pace, e seppe dare al sdo regno uno splen- 
dore valevole con le liberalità eh’ egli estese 
su tulle le parti della Grecia (1). 

L'anno di Roma 51 2, sotto ii consolato di 
0. Lotario Calulo c di A. Poslumio Albino, 
i Romani vincitori in Liiibea, astrinsero i Car- 
taginesi a chieder pare. Le clausutc dettale 
dal console erano: a A queste condizioni vi 
sarò amicizia tra' Cartaginesi e 1 Romani, se 
il popolo romano l'approva. I Cartaginesi si 
ritireranno da tutta la Sicilia ; non faranno 
la guerra a Gcrone; non porteranno le armi 
contro i Siracusani, ni contro i loro alleali. I 
Cartaginesi restituiranno ai Romani, senza ri- 
scatto, tulli i prigionieri , e pagheranno ai 
Romani , in venti anni, duemila dugcnlo ta- 
lenti cuboiei. » In Roma questo trattalo non 
fu creduto sufficientemente vantaggioso. Al- 
cuni commissari furono nominali i quali, re- 
catisi sul luogo, lo modificarono aumentando 
di mille talenti la somma imposta ai Carta- 
ginesi, ed abbreviando il tempo in cui do- 
veva esser pagala. Vollero ancora che i Car- 
taginesi abbandonassero le isole poste tra l'I- 
talia c la Sicilia. Avendo Cartagine consen- 
tilo a questi patti, la prima guerra punica, 
che era durata ventiquattro anni , ebbe ter- 
mine (2); e la Sicilia, ad eccezione del regno 
di Gcrone , passò in potere dei Romani, di 
cui divenne la prima provincia. In seguilo 
di questi rovesci i Cartaginesi ebbero a so- 
stenere in Africa stessa una guerra delie più 
pericolose contro i Libi c i loro mercenari 

(1) Diodoro (I. XXVI, estratto 8) c soprattutto 
Polibio (V, 88) han conservato la ricordanza dei 
doni, i quali ascendevano a più di cento talenti, 
che Cerone accordò agli abitanti di Rodi dopo il 
tremuoto clic cagionò la cadula del celebre co- 
losso. Oroso (I. IV , 63) pone questa catastrofe 
sotto il consolato di C. Flaminio e di P, Furio 
Filo (222 prima di G. C.). Eusebio c la cronica 
Pasquale la riparlano ugualmente n quella data. 
Il sig. Cliampollion Figeac ( Annalcs des Latjidc», 
t. II, p. 83 c 79) ha combattuto l'opinione di co- 
loro che credevano questo avvenimento anteriore. 
(Si veda Plinio, 1. XXXIV, 7; Strabono, I. XIX ; 
Mcursio, Rhodus, I, 18, c II, 14.) 

(2) Polibio, I, 62, .83. 


rivoltali. In quesla circostanza Gcrone mo- 
- slrossi avveduto politico andando in aiuto , 
per quanto dipendeva da lui, della repub- 
blica di Cartagine, la di cui esislenza egli 
comprendeva essere una garenzia della pro- 
pria salute, servendo di contrappcso alla po- 
tenza romana (1). In appresso, quando la 
guerra si riaccese Ira le due repubbliche ri- 
vali , ed Annibale, per una serie di vitto- 
rie, giunse a minacciare Roma penetrando 
alla sua volta nel cuore dell' Italia, Gcrone, 
fedele alla sua antica alleanza coi Romani , 
diè pruova d' un nllaccamcnlo sincero verso 
di loro o di una politica antiveggente , non 
abbandonandoli punto nelle più difficili circo- 
stanze, ma anzi prodigalizzando loro efficaci 
soccorsi cd utili consigli (2). Sin dai principio 
della seconda guerra punica (218 prima di G. 
C.), Gcrone era andato con una squadra ad in- 
contrare il console T. Sempronio, invialo in 
Messoria per proteggere la Sicilia contro i 
tentativi dei Cartaginesi. Egli lo aveva avver- 
tito dei tcntalivi di costoro contro Liiibea : 
c non contento d'apprestare ai Romani fru- 
mento cd abiti, ei disse che, non oslanle la 
sua avanzala dà, avrebbe combattuto ancora 
per loro, come aveva fatto nella sua gioven- 
tù; accompagnò il console con la flotta Sira- 
cusana in Liiibea, e contribuì alle vittorie dei 
Romani. 

La politica del vecchio re non aveva in 
Sicilia l’approvazione generale. I Cartagine- 
si conservavano quindi alquanti partigiani che 
le vitloric d'Annibale e la sua presenza ncl- 

(1) Benché si mostrasse generoso verso Cartagi- 
ne, Cerone non cessava di testimoniare, con degli 
atti, la sua rironoscenza pei Romani. Cosi, in or- 
casionc dei giunchi secolari dell’anno di Roma 518, 
(236 prima di 0. C.), il re di Siracusa, clic era 
andato ili Roma per assistere alle feste, fere di- 
stribuire al popolo dugentomila moggi di frumento . 

(2) Si veda in Tito Livio (XXII, 37) il discorso 
degli ambasciadori di Cerone, incaricali d'oflrirc 
al senato una Vittoria d'oro, trercnlomila moggi 
di frumento, mille arcieri c froinbolieri per lot- 
tare contro quelli delle isole Baleari. Cerone con- 
sigliava ai Romani d'ordinare ai loro pretore in 
Sicilia di portare la guerra in Africa. 
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la Magna-Grccia rendevano ancor più audaci. 
Alla loro lesla era il figlio di Gerone, Gelone, 
che teneva pratiche secrele col generale Carta- 
ginese, e che pareva impaziente di prendere in 
inano le redini dello stato. La di lui.morte,cbc 
sopraggiunse in questo punto, arrestò le sue 
mene tanto a proposito, che non si è esitato a 
supporre che Gerone tì avesse contribuito (I). 
ila, qualunque fosse lo attaccamento di quel 
principe pei Romani, non si saprebbe ammet- 
tere, senza pruovc manifeste, ch'egli avesse 
macchiato con un tal delitto gli ultimi giorni 
della sua lunga vita, nella quale aveva sem- 
pre mostrata molla mansuetudine. L'amore 
pei suoi manifestassi anzi negli estremi mo- 
menti di sua vita. Cedendo alle preghiere 
delle sue figlie Demarchi moglie di Adrano- 
doro, ed Eraclea, egli revocò la risoluzione 
di rendere la libertà ai Siracusani che ave- 
va già presa a cagione delle cattive tenden- 
ze osservate nel suo nipote Geronimo, figlio 
di Gelone , e il quale doveva essere il suo 
successore. 

Cerone, piegandosi allo istanze della sua 
famiglia, lasciò il suo regno a suo nipote, 
dopo avere designato quindici tutori che do- 
vevano formare un consiglio, alla cui lesla e- 
rano i suoi due generi, Adranodoro (2) e 

(1) Tito Livio, XXIII, 30; « In Siciliani quoque en- 
fi dem inclinano nnimornm pervenit; et ne domus 
« quidem Ilieronis tota ab dcfcctione nbstinuit ; 
a nomque Gelo maiimns stirpis, contempla simul 
a scnectute patris, simul post Canncnsem cladrm 
« Romana socictate , ad Prcnos dcfecit ; moris- 
ti sctque in Sicilia rcs, nisi mbrs adco opportuna 
a ut patrem quoque suspicione aspergerei, arman- 
ti lem eum multiludinem sollicitantcmque socios 
a absumpsisset. » 

(i) lt testo di Poiibio e quello di Tito Livio so- 
no di accordo nel nominare il genero di Gerone 
'Aifòf ine3u) pcS. Tuttavia è difficile il rendersi ra- 
gione della composizione di questa parola, e noi 
siamo inclinali a leggere 'ASpiuóìuipcS, nome 
formato da quello di Adrono, divinità locale della 
Sicilia. (Si veda il capitolo religione.) Questo nome 
sarebbe analogo a quello di TpepicSwpcS , di cui 
il sig. I.ctronnc ha mostralo la vera origine con 
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Zoippo, ai quali raccomandò di coltivare sem- 
pre E alleanza coi Romani. Il vecchio re so- 
pravvisse poco tempo a qncsle disposizioni. 
Egli mori nell’anno terzo dell'Olimpiade CXLI 
(214 prima di G. C.), in età più che nona- 
genaria, e dopo avere regnali quasi sessanta 
anni (1). 

§ XI. Vili. Gerosiio. 

Non si loslo Gerone chiuse gli occhi, che 
i tutori di Geronimo, allora in età appena 
di quindici anni, convocarono un' assemblea 
nella quale lessero il testamento di Gerone (2). 
Taluni uomini indettati applaudirono alla no- 
mina del giovane principe: ma il malumore 
che scorgcvasi su lutti i volli mostrava che 
la città perdeva un padre in Gerone, e le 
sue esequie furono più notevoli pel com- 
pianto del popolo che per le cure della sua 
famiglia. Primo pensiero d' Adranodoro fu d’al- 
lontanare gli altri tutori, dichiarando che Ge- 
ronimo era in età di poter regnare da se so- 
lo. Questo principe giovanetto, che si sareb- 
be dovuto grandemente studiare di giungere 
a cattivarsi un poco dell' affetto che il po- 
polo aveva per suo nonno, sin dai primi mo- 
menti si rese sgradevole usando gli attributi 
della tirannide , di cui Cerone e Gelone si 
erano sempre astenuti. Egli indossava la por- 
pora ; non usciva che in una quadriga di 
cavalli bianchi , ad esempio di Dionigi , e 

l' aiuto d' una iscrizione d' Egitto in onore della 
dea TpiyiS. (Si veda il /coniai dei Sananti, 1 8*1). 

(1) Noi abbiamo proposto pià sopra di correg- 
gere in Luciano scttant'gnni in sessanta, in modo 
di raltaccare il principio del potere di Gerone con 
la fine di quello di Pirro, come fa Pausania. — 
Polibio (VII, 8,) gli dà cinquantaquattro anni di 
regno , il che riferiseesi all' anno 268, in cui fu 
egli eletto generale. Se si conta solamente dal 
momento che ricevette il titolo di re, egli non 
regnò che cinquanta onoi. Morendo Gerone rac- 
comandò d’osservare l'alleanza eoi Romani, che 
egli aveva fedelmente serbata per rinquant’anni. 
Qucsl’aUeanra riferiscesi all'anno 263; il che pre- 
scola uno spazio non minore di circa un mezzo 
socolo. 

(2) Tilo Livio, I. XXIV, 4. 
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s' attorniava di guardie. Le sue maniere al- 
tiere, le sue violenze e i suoi sregolati co- 
stumi fomentati da coloro che volevano re- 
gnare in suo nome, accordavansi bene col 
suo esterno. Egli non ebbe a vergogna di 
torre a moglie una cortigiana e di fregiarla 
del titolo di regina (I). Il suo consiglio com- 
ponetesi dei suoi due ri, Adranodoro e Zoip- 
po, c d'un certo Trnsone (2), il solo che rima- 
neva de' partigiani dell'alleanza romana. Il gio- 
vano principe pendeva ancora incerto fra' di- 
scordi avvisi,quandounacongiura contro la sua 
persona gli fu svelala da un giovanetto schia- 
vo ch'egli aveva allevato nellu sua dimestichez- 
za, ed a cui erano state fatto dello confiden- 
ze da uno dei congiurati, chiamato Tcodoio. 
Questi, posto alle tortore, in vece di tradi- 
re i suoi veri complici, denunziò Trasonc, 
che quantunque nulla sapesse delia congiura 
pure fu giustiziato, al par di altri innocen- 
ti, mentre i cospiratori non pensavano nè a 

(1) Ateneo, XIII, p. 577: Ev|ìj^oS si/t’ìj 5su- 
T *P? rutit npi’AuuiGctu larcpiwi/ ’ls pwurjp.au tpyat 
tC'j ropiuir^trctura ^.upixcutrlwu òyx yioOxt yj* 
uxixx iwu ir’ eiìnjfLxrot zpcnnypirjiwu, Uti6w 
cucita, xctì àzciu^xi frxoitiia. 

(2) Ateneo (1. VI, 59), seguendo natone di Si- 
nope, nella sua Istoria dì Geronimo, dice che que- 
sto Trasonc aveva il soprannome di R ipyjipci, 
cd attribuisce la di lui morte alle insinuazioni d'un 
nitro adulatore di Geronimo, chiamato Soside. Le 
edizioni d'Atcneo, anche quella di Schwcighatuser, 
portano Y S loie. Il sig. Raoul-Rorhcttc, in una nota 
delia sua lettera al sig. Duca di Luynes sulle in- 
cisioni delle monete greche, ha mostrato che do- 
vca leggersi £«>ots, nome che incontrasi più volte 
nell'istoria del tempo di Geronimo. Noi possiamo 
aggiungere che sul nostro esemplare d’ Ateneo, 
pieno di note 'manoscritte di SchweiglMeuscr, la 
lezione 'ì.wots si legge al margine di proprio pu- 
gno di quel dolio. Soside. che cesse Siracusa a 
Marcello, c indicato con un certo disprezzo dai 
Siracusani, nella loro aringa davanti il senato, 
sotto la qualifica di [aber «erarfus. (Tito Livio , 
XXVI, 30.) Sarebbe egli forse per caso l'incisore di 
monete di cui il sig. Raoul -lìochclle ha ricono- 
sciuto il nome sotto le medaglie di Siracusa? 


fuggire nè a nascondersi (1), tanta era la fi- 
ducia che riponevano in Teodolo. Non si to- 
sto mori Trasonc che Geronimo, vedendo co- 
sì rotto l'ultimo legame che sino allora lo ave- 
va ritenuto al partito dei Romani dichiarassi a- 
perlamente pei Cartaginesi, e spedi deputati 
ad Annibale in Italia (2). Questo generale ac- 
colse con piacere l’ offerta d' una lega che 
doveva essere tanto vantaggiosa; ed aflret- 
tossi a far ritornare quei deputati in com- 
pagnia d'un capitano di nave, che chiamatasi 
parimente Annibaie, e di due fratelli per nome 
Ippocrate ed Epicido , che avevano fatto le 
campagne d’ Italia con lui, e che erano origi- 
nari di Siracusa, perchè il loro nonno crasi 
ritirato in Carlaginc sospettandosi di essere 
implicato nell' uccisione d' Arcagato , figlio 
d’ Agatocle. Geronimo ritenne presso di se 
quei due fratelli e persuase il terzo depu- 
tato, Annibale, a recarsi in Cartagine per fare 
ratificare il trattato. 

Informato di queste mene il pretore Ap- 
pio Claudio, che era in Lilibea, mandò an- 
che deputali a Geronimo per rinnovare l'an- 
tica unione. 

Questo principe ricevette gli ambasciatori 
romani con un disprezzo affettalo, chiese loro 
ridendo che gli dessero, affinchè meglio co- 

fi) Tito Livio, XXIV, A. Questo trailo di fermezza 
è raccontato da Valerio Massimo, III, 3, de Pa- 
tienlia. Questo autore rappresenta Trasonc come 
uno dei più devoti satelliti di Geronimo. 

(2) Tito Livio, XXIV. 6. — Polibio (Exterpt. le- 
gai. 1. VII, 2) scende a più minuti particolari che 
non lo storico Ialino; egli chiama i deputali di 
Geronimo Policlclo di Cirene e Filodemo d'Argo. 
Avremo ancora occasione di osservare che la mag- 
gior parte dei capi di Siracusa, in quegli ultimi 
tempi, erano stranieri alla Sicilia. Polibio , par- 
lando di questa missione, aggiunge: ‘‘Api il xxi 
tcuS àòùjpci/G ttS * A'/x^iub pnxu àzersp^tu . 
Questa circostanza non sj legge in Tito Livio, e In 
esistenza de' fratelli di Geronimo non è conosciu- 
ta per altre pruovc. Si sa solamente clic il marito 
d'uoa delle sue zie trovavosi, nell'unno seguente, 
in missione in Alessandria. Forse era andato ad 
accompagnarvi i giovani principi, i quali dovevano 
essere ancora ragazzi, perché Geronimo era il 
maggiore fra loro. 
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noscesse il parlilo che dorerà prendere, dei 
particolari sulla battaglia di Canne, della qua- 
le i Cartaginesi raccontavano, dicera egli, co- 
se incredibili. 1 deputati dissero, che sareb- 
bero ritornali allorché aresse egli imparalo 
a rispondere con serietà a degli ambascia- 
dori, e clic lo consigliavano a perseverare 
nella lega conchiusa da suo nonno. Al con- 
trario Geronimo mandò emissari in Cartagine 
per affrettare l'invio di truppe ausiliario in 
Sicilia. Proponeva loro di dividersela, quan- 
do ne avrebbero scaccialo i Romani, pren- 
dendo il fiume Imera per limile delle loro 
possessioni. Ma poco dopo, inorgoglito sem- 
pre piò dalle adulazioni d' Ippocrute e d'E- 
picido, i quali dicerangli che come erede , 
non solamente di Cerone, ma anche di Pir- 
ro che era stalo chiamato dai voti di tutta 
la Sicilia, poteva pretendere di regnare so- 
pra l' isola intera , egli mandò nuovamente 
in Cartagine per dire, che i Cartaginesi po- 
tevano estendere le loro conquiste in Italia, 
ma che l'impero della Sicilia doveva esser tut- 
to suo. 11 Senato, senza toner conto di colali 
pretensioni d'un orgoglio giovanile, lusin- 
gava le speranze di Geronimo alfin di disto- 
glierlo dalla lega coi Romani. Costoro gl'in- 
riarono un'altra ambasceria esortandolo a non 
trasgredire i trattali che li univano. Geroni- 
mo adunò il suo consiglio per deliberare su 
questo proposito. I Siracusani che ne tocca- 
no parte non ardirono manifestare la loro o- 
pinione, per timore d’essere in contraddizio- 
ne col loro padrone. Arislomaco di Corinto, 
Damippo il) di Lacedemone ed Aulonoo di 
Tessalia opinarono in favore de’ Romani; ma 
Adranodoro fece osservare che non si sarebbe 
inni più olfcrtn un'altra occasione per ricupe- 
rare l'impero della Sicilia, e questo avviso, so- 
stenuto da Ippocralc, la vinse. Tuttavia Ge- 
ronimo credette dovere rispondere, eh' egli 
avrebbe acconsentilo a rimanere in pace coi 
Romani, qualora gli restituissero tutto l'oro 

(1) Probabilmente questo Damippo è quello stes- 
so clic divenne la cagione involontaria della pre- 
sura di Siracusa. 


187 

che avevano ricevuto da suo nonno, e il p rez- 
zo del frumento loro apprestato, c gli cedes- 
sero il territorio al di quà del fiume Imera. 
1 deputali considerarono queste proposte 
come un nuovo insulto, e d' ambo le parti 
si cominciarono a fare i preparativi della 
guerra. Geronimo mandò Ippocralc ed Epici- 
do con duemila uomini ad assalire nlcunc pic- 
cole città dove i Romani avevano presidi. Egli 
stesso alla testa dell'armata Siracusana, che 
ascendeva a quindicimila uomini, tanto d'in- 
fanteria che di cavalleria, recossi in Leonzio. 
Era giunto il momento in cui polevasi giu- 
dicare di quel giovane principe, e conosce- 
re se altro non fosse in lui che sconsigliata 
iattanza, o se sapesse mostrarsi degno della 
schiatta degli Easidi, c d'un coraggio pari alla 
sua ambizione. Ma coloro clic meditavano da 
lungo tempo la sua rovina, c dei quali Teo- 
dolo non aveva rivelalo i nomi, non gli die- 
dero il tempo di cimentarsi col nemico. Essi 
occuparono talune case deserte di Leonzio 
in una strada angusta per la quale doveva pas- 
sare il principe (I). Dinomcne , un della 
sua guardia , c che faceva parte della con- 
giura (2), fece ritardare di pochi istanti l’an- 
dare degli altri satelliti nel momento in cui 
si doveva passare davanti quelle case , per 
modo che il principe trovossi solo , c fu 
mortalmente ferito da più colpi prima che 
le sue guardie avessero potuto soccorrerlo. 
Costoro accortisi del tradimento di binomc- 
ne. gli lanciarono contro parecchi dardi. Tut- 
tavia, non ostante le sue ferite, riusci a fug- 
gire. Alla vista del re privo di vita le guar- 
die sì dispersero, e gli uccisori corsero al- 
la piazza pubblica a proclamare la libertà, 
che fu accolta con grandi dimostrazioni di 

(1) Tito Livio, XXIV, J. A questa occasione for- 
se Polibio dava per minuto la descrizione della 
città di Leonzio , conservata nei frammenti del 

I. VII. 

(2) Pausante {Elide, II, 12) parta di questo Di- 
nomenc come se fosse stato l'assassino di Cerone, 
sia ette vi lui una lacuna nel testo di quel passo. 

j sia clic Pausania commise quivi una di quelle 
confusioni storiche nelle quali egli cadde sovente. 
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giubilo. Sosiilc c Teodolo (1) rccaronsi solle- 
citamente in Siracusa per impadronirsi d'A- 
dr, inodoro e della famiglia reale, ma avc- 
vali preceduti uno degli schiavi di Geronimo, 
c Adranodoro crasi giù chiuso nell' Isola quan- 
do essi giunsero, in sul far della notte, alle 
porto di Siracusa. Nondimeno essi mostrano 
il mantello del re intriso di sangue e esor- 
tano i cittadini all' indipendema. Ognuno 
accorre, ognuno s'arma coi trofei che erano 
depositali nei tempi, c si stabiliscono alquanti 
posti nei diversi quartieri. 

$ XLIX. Ultime «ivoliziom di Siiucis.i. 

Il giorno appresso adunossi il senato , il 
quale non era stato più convocato dopo la 
morte di Gcronc. Uno dei principali cittadi- 
ni, Rollano, aringo la moltitudine sull’altare 
della Concordia, e consigliò a non adopera- 
re la violenza prima di aver tentato le vie 
della conciliazione. Una deputazione fu in- 
viata ad Adranodoro per invitarlo a rimet- 
tere I' Isola in mano dei Siracusani ed a 
non sostituirsi al tiranno, se non voleva cor- 
rere l'istessa sorte. Sua moglie, che non ri- 
nunciava facilmente alla speranza di risalire 
sul Irono paterno, lo spingevn alla resisten- 
za, ricordandogli il detto di Dionigi. Ma la 
diserzione delle truppe alle quali aveva egli af- 
fidato la custodia dei granai pubblici , che 
formavano una specie di fortezza nell'Isola, 
fece che si risolvette a seguire un’altra via. E- 
gli recossi nel senato, restituì le chiavi della 
cittadella e del tesoro reale, approvò la con- 
dotta degli uccisori di Geronimo mentre giu- 
stificava la propria, cd esortò i cittadini alta 
concordia. La citlò celebrò con trasporto la 
ristaurnzionc delia libertà. Si passò all'elezione 
dei magistrati, e Adranodoro fu nominalo uno 
dei primari insieme cogli uccisori di suo nipo- 

(I) Tito Livio, XXIV, 7 e 21. F. poco probabile 
che Teodoto, il quale era stato denunziato e messo 
alla tortura, avesse ottenuto grazia. Colui di cui 
qui si parla deve dunque essere qualche omoni- 
mo, se pur non è corsa qualche confusione da 
parte degli storici. 


te. In questo mentre Epicido cd Ippocrnlc ri- 
tornarono in Siracusa, cd essendo incerti del- 
la disposizione degli animi a loro riguardo, 
essi ricordarono che erano deputali di An- 
nibaie presso Geronimo, annunziarono l' in- 
tenzione di ritornare presso il loro generale, 
c dimandarono una scorta che li proteggesse 
contro i Romani. La loro dimanda fu appro- 
vala; tuttavia essi non si mostravano premurosi 
di far ritorno , c spargevano voce tra il po- 
polo che l'ultima rivoluzione, sotto l'appa- 
renza di rislaurare la libertà, non era che un 
primo passo verso la sottomissione ai Romani. 
Queste parole trovavano facile credenza, e gli 
uccisori di Geronimo Tedevano sminuire il fa- 
vore popolare. Adranodoro stimò favorevole 
il momento per tentare una conlrarrivolu- 
zione cd usurpare il sovrano potere. Temi- 
sto, che aveva sposalo una figlia di Gelone, 
confidò questo progetto , al quale cras' egli 
associalo, ad un attore, suo ordinario con- 
fidente, che lo denunciò agli altri strateghi. 
Costoro fecero assassinare Temislo e Adra- 
nodoro nel punto in cui entravano ne) sena- 
to. Fecero poscia conoscere la cospira zinne, 
e Sopatcro, che era uno degli strateghi, re- 
cossi sulla piazza pubblica per calmare l'ef- 
fervescenza del popolo, il quale ignorava an- 
cora il motivo di quell'uccisione. Egli fece 
una descrizione vivissima dei delitti d'Adra- 
nodoro e di Temislo, ch’egli accusava del 
cattivo governo di Geronimo; cd eccitò tal- 
mente gli animi che fu risoluto di estingue- 
re totalmente la famiglia di Cerone. Dema- 
rchi cd Armonia furono immediatamente tru- 
cidate (1). Eraelea, altra figlia di Gcrone, il 
cui marito, mandalo in missione in Egitlo, e- 
rasi volontariamente dannato all' esilio, pro- 
lestava In sua innocenza, c supplicava i sol- 
dati, che erano andati ad arrestarla , di ri- 
sparmiare almeno le sue figlie ancora fanciul- 
le. Queste disgraziate procurarono inutilmen- 
te di fuggire, c furono scannate senza pietà nel 

(I) Valerio Massimo (1. Ili, 2, de Fortitudine)- 
ha riferito i commoventi particolari delia morte 
d' Armonia. 
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momento che giungeva un ordine del popo- 
lo per sospendere la loro esecuzione. Fu uo- 
po poscia pensare alla sostituzione di Temi- 
sto e d'Adrnnodoro, che erano slraleghi. In 
una assembleo tumultuante, alla quale era- 
no frammisti soldati, alcune voci profferiro- 
no I nomi d' Ippocrate c di Epicido, i quali 
furono proclamati ad alte grida. Gli altri sira 
leghi volevano far differire 1' elezione , ma 
il timore d’unn sedizione li obbligò, con lo- 
ro sommo rincrescimento, ad accogliere nel 
loro numero quei due partigiani dei Cartagine- ! 
si. Tuttavia questi non osarono operare aper- 
tamente contro i Romani. Marcello, nomina- 
to console per la terza voltn, aveva ricevuto la 
commissione di contenere la Sicilia , e Icnca 
d'occhio I movimenti che agitavano Siracu- 
sa. I Siracusani gli inviarono una ambasce- 
ria per rinnovare gli antichi trattali. Il con- 
sole accolse le loro proposizioni, c spedì da 
canto suo deputati in Siracusa ; ma quando [ 
vi giunsero, già tutto aveva cambiato d'aspel- j 
lo. L'arrivo d'una flotta Cartaginese presso i 
il capo Pachino aveva ringagliardito l'auda- 1 
ria d'Ippocratc e dei partigiani di Cartagine. 

Da un altro canto il pretore Appio Claudio crasi ! 
avvicinato con alcune navi per sostenere coloro 
che tenevano pei Romani; c poco era man- 
cato che la guerra citile non fosse scoppia- 
la in Siracusa stessa; allorché, avendo i Leon- 
iini dimandato una guarnigione, parve propi- 
zia l’occasione per allontanare Ippocrate c 
quanti tra il popolo erano piò turbolenti. Gli 
furono dati quattromila uomini , composti in 
parlo di disertori romani e di mercenari stra- 
nieri. Quanto a lui, egli accettò premurosa- 
mente questa missione che favoriva i suoi 
disegni; perche in vece di limitarsi a guar- 
dare le frontiere, si buttò sul territorio dei 
Romani , di cui aggredì a sorpresa alcuno 
guarnigioni. Questa violazione della tregua li 
irritò giustamente. Tuttavia, come i Siracu- 
sani protestarono di non avere avuto parte 
a quell’alto d' Ippocrate, cosi Marcello con- 
senti a riprendere le negoziazioni, a patto 
che sbandissero dalla Sicilia il colpevole e 
il di lui fratello che era andato a raggiun- 


go 

gcrlo.Ma uvevasi egli fatto un partito in Leon- 
zio, la quale si disgiunse da' Siracusani, per 
modo che costoro dovettero confessare di 
non avere piò alcuna autorità su quella città, 
e che i Romani potevano assediarla conti- 
nuando ad essere in pace con Siracusa. Of- 
frirono anche di unire per quella spedizione 
le loro (ruppe alle romane, a condizione clic 
Leonzio fosse nuovamente sottoposta a loro 
come pel passalo. Marcello guidò contro que- 
sta città i Romani, impazienti di vendicare i 
loro concittadini aU'improvvisla assalili e truci- 
dati. La città fu immediatamente espugnala di 
viva forza, ed Ippocratcandò a rifuggirsi qua- 
si solo in Erbcsso. Gli storici latini assicurano 
che eccettuati duemila disertori romani, i qua- 
li furono battuti con verghe c decapitali, gli 
abitanti non ebbero a soffrire dui vincitore 
che quei mali che sono inevitabili in un as- 
salto. Tuttavia, taluni uomini uppostuti da lp- 
pocrutc, fecero alle truppe siracusane, che si 
avanzavano sotto gli ordini di Sosidc e di I)i- 
nomcnc, una descrizione tale delle crudeltà 
c della rapacità dei Romani che indispose con- 
tro questi l'armala, già assai mal prevenuta. 
I capitani siracusani si diressero alla volta di 
Erbcsso per procurare d'impadronirsi d' lp- 
pocrate. Costui, che non si poteva augurare 
di scamparsela , andò loro incontro e prc- 
scntossi qual supplichevole davanti un corpo 
di'Crclcsi , eh’ egli aveva già una volta co- 
mandato , c che avevano grandissimi obbli- 
ghi verso i Cartaginesi (I). I generali aven- 
do saputo quanto accadeva , accorsero per 
far catturare Ippocrate; ma le grida minac- 
ciose dei soldati li avvertirono di pensare alla 

(I) Tito Livio, XXIV, 30: s Prima forte sigila 
« sezccnlorum Crclensiiim erant, qui apud Ilic- 
« ronymum mcruerant sub cis (Ilippocralc et Kpi- 
« cydc), et Annibalis bcneDciuni liabcbant, capti 
e ad Trnsimcnum inter Komnnoruni ausilio, di- 
« missique. « Erano certamente gli avanzi dei mil- 
le arcieri c frombolieri che Cerone aveva invialo 
ai Romani tra la battaglia di Trasimrnc e quella 
di Canne. (Tito Livio, XXII, 37.) lu questa seconda 
disfatta i Cretesi furon dunque fatti prigioni , e 
Tito Livio non c di accordo con se stesso. 
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propria salvezza. Essi si ricovrarono preci- 
pitosamente in Siracusa dove 1' armala li se- 
guì da presso. La plebe , incitata contro i 
Romani dai racconti esagerati di quanto era 
avvenuto in Leonzio, ruppe una delie porte 
del castello detto I’ Esapilone, v'introdusse 
Ippocrate cd Epicido , e li pose alla testa 
dello stalo dopo avere ucciso gli antichi stra- 
teghi (I). 

Alla nuova di questi avvenimenti, i Romani 
da Leonzio recaronsi dinanzi Siracusa, e pian- 
tarono il loro campo presso il tempio di Gio- 
ve Olimpico , a distanza di mille e cinque- 
cento passi dalle mura. Intimarono ai Sira- 
cusani di scacciare dulia città coloro che la 
empivano di uccisioni, e di rimettere il re- 
gno delle leggi. Sia Epicido rispose loro dal- 
l'alto delle mura, che se credevansi d’essere 
ancora in Leonzio ben s'ingannavano. In ef- 
fetto i Romani, che avevano sperato trovare 
in una città così estesa qualche punto ac- 
cessibile, incontrarono una resistenza che non 
avevano punto immaginata. Essi aggredirono 
le bastile dal lato di terra e di mare con 
torri di legno e con sambuche portale sopra 
triremi legate insieme; ma i bastioni dei Si- 
racusani erano difesi da macchine inventate 
da Archimede, e che erano assai più possenti 
c formidabili. Nulla v’ ha di più celebre ncl- 
l'anlichilà che l'assedio di Siracusa, in cui il 
genio d'un solo, il quale par che sia la pcr- 
sonidcazione delle scienze della Grecia, rese 
lungamente vano il valore c la perseveranza 
dei Romani. Si sa che Archimede , parente 
del re Gcrone, e dato alle più alte specula- 
zioni della geometria e di tutte le matemati- 
che, aveva costruito quelle macchine da guer- 
ra a richiesta del re, pcrscrvirc piuttosto come 
dimostrazione di taluni suoi teoremi che per 

(1) Noi seguiamo Tito Livio. Secondo Pausania 
(Elide, II, 12). Dinoincue voleva uccidere di pro- 
pria mano Ippocrate, c cadde sotto I colpi di co- 
loro clic attorniavano quel generale. Nella tradu- 
zione francese di Clavicr. questo passo c mal espres- 
so. Il traduttore fa dire a Pausania: » Ippocrate 
d'Erbcsso, venuto da poco in Sicilia» , in vece di : 
a Ippocrate, venuto da Erbesso in Siracusa. » 


essere d' un'applicazione immediata,- perchè 
sotto il pacifico regno di Gcrone appena pre- 
vedcvnsi che avessero dovuto adoperarsi per 
difendere Siracusa. Ma nel giorno del peri- 
colo Archimede, il cui genio inventivo venia 
allora stimolalo dall' amor di patria , molti- 
plicò i suoi strumenti di distruzione e ne fe- 
ce l’ applicazione in modo da rendere Sira- 
cusa inespugnabile (I). La descrizione di 
quelle macchine e la discussione di taluni 
fatti contrastali, riferiti da scrittori posteriori, 
come gli specchi ardenti coi quali vuoisi che 
egli incendiava le navi nemiche , ci spinge- 
rebbero troppo lungi e saran meglio collo- 
cale altrove. Basta dire che i Romani , di- 
sperando di vincere colali ostacoli, cambia- 
rono l' assedio in blocco , e mentre aspetta- 
vano che la fame procacciasse loro la resa 
della città , il console , con un terzo delle 
sue [ruppe , scorreva la Sicilia per far ri- 
tornare sotto il dominio di Roma parecchie 
città che se n' erano sottratte. Eloro cd Er- 
besso gli schiusero le loro porte. Sfegara che 
aveva tentato di resistere, fu presa c distrut- 
ta onde impaurire i Siracusani. 

Quasi nello stesso tempo Imilcone, la cui 
flotta era lungamente stanziata in Pachino , 
sbarcò in Eraclea Miooa venticinquemila uo- 
mini di fanteria, tremila cavalli c dodici e- 
lefanli; perchè Annibaie era finalmente riu- 
scito a persuadere Cartagine di spiegare in 
Sicilia forze imponenti. In capo a pochi giorni 
i Cartaginesi ripresero Agrigento, ed il loro 
arrivo rinfrancò talmente il coraggio dei lo- 
ro partigiani , che in Siracusa si pensò es- 
sere sufficiente una parte della guarnigione 
per guardare la città; cd Ippocrate lasciando 

(1) I particolari dell'assedio di Siracusa ci sono 
apprestali da Tito Livio I. XXIV e XXV, c da al- 
cuni frammenti del libro Vili di Polibio. Il signor 
Minas ba annunziato che in un manoscritto inti- 
tolato Attedi di ditene città, che egli ha copiato 
in Grecia, c che senza dubbio faceva parte degli 
estratti di Costantino Porllrogcnito, egli aveva tro- 
vato un frammento inedito di Polibio sull'assedio 
di Siracusa. Siamo dolenti di non esserci dato 
prenderne conoscenza. 
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il comando a suo fratello, uscì con diecimila 
uomini per unirsi a’ suoi alleati. Ma Marcel- 
lo, il quale non aveva potuto giungere a tem- 
po per impedire l'occupazione d' Agrigento, 
nel ritornare piombò all'improvvisla sulle trup- 
pe d' Ippocratc in Acrilla , e le disfece in- 
teramente. Ritornò per islringerc ancor più 
l'assedio di Siracusa, nel cui porlo erano en- 
trate cinquanlacinque navi cartaginesi, mentre 
una flotta romana disbarcavn in Panormo una 
nuova legione: tanta ostinazione mettevano le 
due parli a contendersi la Sicilia. Imilco- 
ne non potè impedire la congiunzione del- 
le forze romane, e, non osando aggredire 
Marcello, ci tolse parecchie città ni Romani, 
tra le quali Morganzio, dove erano le loro 
provvigioni. L. Pinnrio , elio comandava la 
guarnigione d'Enna, diffidando della fedeltà 
di quegli abitanti, credette dover prevenire 
i loro cattivi disegni facendoli trucidare lutti 
nella piazza pubblica, dove erano riuniti per 
una deliberazione. I soldati , eccitali dalla 
carnificina, neppure risparmiarono le donne, c 
la città fu saccheggiala. Marcello approvò la 
condotta di Pinnrio, pensando che quel ter- 
ribile esempio avrebbe contenuto le altre cit- 
tà ; ma esso produsse un clfetlo contrario. 
Quest'atto di perfidia c di crudeltà verso una 
città considerala come santa dai Siciliani, de- 
stò in tutta l'isola, nel cui centro essa se- 
deva , una profonda animosità contro i Ro- 
mani, e molle città trucidarono le loro guar- 
nigioni. 

Marcello era sempre davanti Siracusa clic 
egli non poteva venire a capo di soggiogare nè 
con la forza nè per la fame, quantunque la 
flotta cartaginese si fosse ritirala al cospetto 
delle forze superiori dei Romani. Procurò e- 
gli anche di avere segrete pratiche nclln città, 
ma queste vennero denunziate ad Epicido , 
ed ottanta tra' primari cittadini, che vi ave- 
vano avuto parte, furono messi a morte. 

l'na circostanza fortuita favorì i progetti di 
Marcello, l’n generale lacedemone, per nome 
Damippo , che aveva servito i Siracusani e ch'os- 
si mandavano in ambasceria a Filippo 11 di 
Macedonio, fu fatto prigione nell' uscire del 
Bibl. Sic. Voi. I.° 


m 

porto. Si cominciò a trattare del suo riscatto, 
c negli abboccamenti clic seguirono a |>iè 
delle mura , Marcello osservò che una torre 
delta Guleagra, vicino il porlo di Trogilo, era 
inni guardala. Profittando di una notte in cui 
i Siracusani, i quali avevano celebrala la fe- 
sta di Diana, s'erano dati all'ebbrezza, egli 
fece dare la scalala alle mura da quel luto 
e penetrò nel quartiere dcR'Epipoli. Lo squil- 
lo delle sue trombe fece creder per qual- 
che poco che F intera città fosse caduta in 
potere del nemico. Tuttavia, essendo ciascun 
quartiere isolato e munito singolarmente da 
una cinta di mura, Epicido ebbe il tempo di 
chiudersi nell' Acradina c nell'Isola, clic c- 
rano i punti più forti. La cittadella d'Euriaio, 
al lato opposto, tenne saldo anche per qual- 
che tempo , sperando d' esser soccorsa da 
Ippoerate; ma finalmente il comandante ca- 
pitolò. 

Dicesi che alla vista di quella magnifica 
città , minacciala da una vicina distruzione, 
Marcello non potè Tare a meno di piangere 
di gioia c di dolore insieme, e volle ancora 
procurare di persuadere i Siracusani alla resa; 
ma i disertori che facevano parte della guar- 
nigione si opposero a qualunque trattativa. 
Quanto agli abitanti dei quartieri di Tica o 
di Scapoli , Ira i quali aveva egli posto il 
suo nuovo campo , essi erano andati a pre- 
garlo di risparmiarli. Proibi ai soldati di at- 
tentare alla vita delle persone di condizione 
libera; ma permise loro il sacco delle case; 
c tante ricchezze , frullo di una lunga pro- 
sperità, furono la preda d'un sol giorno. Bo- 
milcarc, che era nel gran porto con ottanta- 
cinque navi , porli con trcnlncinquc di esse 
per annunziare a Cartagine lo stato di Sira- 
cusa. Egli ne riportò ben presto cento navi. 
Verso lo stesso tempo Imilcone ed Ippocratc 
giunsero in soccorso della città. Assalirono 
l'antico campo occupalo da Crispino, mentre 
Epicido faceva una sortila contro Marcello, e 
le navi cartaginesi avvicinavansi ai lido per 
impedire che il console soccorresse Crispino. 
Ma in tulli questi punti i Romani respinsero 
i loro nemici con perdita. Ognuno si ritirò 

2'J 
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nelle sue posizioni, e per qualche tempo non 
fu fallo alcun lenlalivo da ambo le parli. 

I calori dcll'cslà fecero sviluppare nelle due 
armate un'epidemia simile a quella che, ne- 
gli assedi precedenti, aveva accresciuto i ma- 
li della guerra. Le (ruppe siciliane ausiiiarie 
di Cartagine sfuggirono all' insolubrilì delle 
paludi di Siracusa spargendosi nelle piazze 
vicine; ma i Cartaginesi, che non avevano gii 
stessi ricoveri, perirono lutti, compresi i loro 
due generali. 1 Romani, ricorrali nelle case 
della cittì, soffrirono meno. Tullnvin non sen- 
za inquietudine vedeva Marcello consumarsi 
la sua armala, mentre a poca disianza anda- 
vasi formando una linea di truppe siciliane 
accorse dalle diverse cittì nemiche di Roma. 
Bomilcarc era un’ altra volta ancora andato a 
cercare soccorsi in Cartagine. Egli vi espose 
che nella posizione in cui Irovavansi i Roma- 
ni era facile bloccarli entro la cittì stessa di 
cui s‘ erano a metà impossessali, ed ottenne 
a tal uopo centotrenta galee c settecento navi 
da trasporto. I venti contrari trattennero lun- 
gamente questa llotla al capo Pachino. Epi* 
cido , il quale temeva che Bomilcurc rinun- 
ziassc al suo disegno , recossi presso di lui 
per sollecitarlo. Da canto suo Marcello, non 
volendo lasciarsi assalire ad un tempo e per 
terra c per mare, pensò di andare nd incon- 
trare la flotta cartaginese , quantunque con 
forze disuguali. La sua vista inattesa turbò 
talmente l’ammiraglio cartaginese che riman- 
dò le navi da carico in Cartnginc, c rilirossi 
senza combattere in Taranto. Epicido, privalo 
da questo soccorso, andò ad aspettare in A- 
grigento l'esito dell'assedio di Siracusa. Lo 
scoraggiamento si sparse ivi al par che nel 
campo dei Siciliani, e di concerto mandaro- 
no una deputazione a Marcello offrendogli di 
cedere ni Romani tutto quello che aveva for- 
malo il dominio di Cerone, lasciando agli al- 
tri Siciliani la liberti e l'uso delle loro leggi. 
Gli assediati avevano cominciato dal disfarsi 
dei capi mercenari chiamali Policlilo, Filisliono 
ed Epicido-Sindonc. Avevano eletto nuovi stra- 
teghi, i quali non avevano durato molta fa- 
tiga n persuadere il popolo che era tempo di 


sottrarsi alla carestia venendo a composizio- 
ne coi Romani, i quali, dicevan'essi, anziché 
nemici erano liberatori venuti per sottrarli al 
giogo dei satelliti d'Annibale, c per ristabilire 
l'antica alleanza. Ma, mentre la deputazione 
di Siracusa era favorevolmente accolta da' Ro- 
mani, una nuova tempesta scoppiava in quella 
sciagurata cittì. 1 disertori romani, cui non 
era dato sperar perdono, diedero ad inten- 
dere ai mercenari stranieri che sarebbero stati 
] del pari sacrificati. Trucidaron' essi i nuovi 
strateghi , si scagliarono contro lutti coloro 
che incontrarono, e saccheggiarono una parte 
della cittì. Poscin elessero Ira loro tre rapf 
per l'Aerodina ed altrettanti per l’Isola. Di 
questo numero era uno Spagnuolo chiamato 
Merico, che Marcello trovò modo di compra- 
re con T aiuto d' un di lui compatriotla che 
serviva nell'annata romana. Merico promise 
di cedere una delle porte dell'Isola. All’ora 
convenuta mentre gli assediali respingevano 
un falso assalto diretto contro l'Acradina , i 
Romani penetrarono nella cittadella senza in- 
contrare resistenza. Marcello fece dare tosto 
il segno della ritirala per preservare l’ Aera- 
dina da lutti gli orrori d'una cittì presa di 
assalto. Gli abitanti affrellaronsi a schiudere 
le loro porle ed a buttarsi a’ piedi del vin- 
citore, supplicandolo a voler risparmiare la 
loro vita e quella de' loro figli. Marcello ac- 
cordò loro salva la vita, e lasciò anche fug- 
gire i disertori e i mercenari. Si occupò di 
porre in sicurezza, onde spedirlo a Roma, 
il tesoro dei re, il quale però non soddisfece 
l'aspettativa dei vincitori; ma il bottino che 
fu fatto nella cittì non fu men ricco di quan- 
to avrebbe potuto essere in quel tempo quel- 
lo di Cartagine. Marcello riserbò per orna- 
mento del trionfo che sperava le numerose 
statue e gli oggetti d' arte che fregiavano » 
tempi, non eccettuati i simulacri degli dei, 
azione di che sino allora non eranvi altri e- 
sempi, e che non fu generalmente approvala 
in Roma. In mezzo alle scene di sangue cho 
Marcello non aveva potuto interamente im- 
pedire, egli fu in ispecial modo afflitto dalla 
morte di Archimede, trucidato, dicesi, da un 
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soldato a cui voleva egli ritorni una sfera ed 
alcuni strumenti di geometria. Marcello fece 
proteggere le case dei cittadini che nvcran 
tenuto pei Romani e, per quanto fu in poter 
suo, risparmiò Siracusa, nonostante i consi- 
gli di vari Romani, i quali volevano che fosse 
incendiata c spianata per punizione della sua 
lunga resistenza. L' assedio era duralo più 
di due anni, dal mese di settembre 214 al- 
l'autunno del 212, l'anno di Roma 342. 

Alcuni giorni prima della presura di Si- 
racusa, T. Otacilio, pretore della (lolla, fece 
una discesa in l'iica, dove predò alcune na- 
vi cariche di grano eh' ci condusse in Sira- 
cusa. Questo soccorso era assai necessario; 
perchè vincitori e vinti erano minacciali di 
morir di fame (<). 

La caduta di Siracusa decise la sommes- 
sione di parecchie città che tenevano ancora 
pei Cartaginesi. Tuttavia Annone cd Kpicido, 
ai quali Annibaie aveva aggiunto un terzo ge- 
nerale chiamato Ippocrutc Mutine, occupavano 
sempre Agrigento. Marcello riportò una vit- 
toria contro loro presso il (lume Imcra; ma 
non potè prendere Agrigento prima di lascia- 
re la Sicilia. Quindi non ottenne egli in Ro- 
ma gli onori del trionfe, ma solamente l‘ o- 
vazionc, perchè non aveva portalo a termine 
la guerra di Sicilia. Dopo la sua partenza i 
Cartaginesi vi avevano ancora disbnrcato al- 
tri ottomila uomini c tremila cavalieri numi- 
di, che devastavano tutto il territorio sotto- 
messo ai Romani. 1 legionari, malcontenti di 
non avere ottenuto di ritornare in Roma in- 
sieme col loro generale e di non esser la- 
sciali ad isvcrnnrc nelle città, respingevano 
fiaccamente quelle aggressioni; perciò anche 

(1) Tito Litio, XXV, 21: « Quod ni tam in tem- 
k pore subvenisset , vicloribus viclisquc paritcr 
a perniciosa faincs instabat. > Questo soccorso , 
necessariamente precario, dovette esser sollecita- 
mente consumato dall'armata romana; perche noi 
sappiamo, per un frammento di Diodoro ritrovato 
da Monsignor Mai (1. XXVI, 20), clic molli Sira- 
cusani, onde sfuggire agli errori della fame , si 
fecero annoverare tra gli schiavi afliu d'essere 
nudrili da coloro clic li compravano. 
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Morganzio, lbla, Macella cd alcune altre cillà 
abbandonarono il parlilo di Roma. M. Cor- 
nelio Cctcgo riusci tuttavia a ravviare gli af- 
fari dei Romani; ma, geloso di Marcello, in- 
coraggiò le Iamcntanzc dei Siracusani, i quali 
spedirono una deputazione in Roma per ac- 
cusare il loro vincitore al cospetto del senato 
di avere volontariamente rovinala Siracusa , 
T amica alleala del popolo romano, eh* egli 
avrebbe polulo fare venire ad un nccomoda- 
ruento , se avesse voluto profittare delle fa- 
vorevoli disposizioni d' una parie dei cilla- 
dini. 

Marcello inlnnlo era sialo rivestito del con- 
solalo , ed anche In provincia di Sicilia era 
toccala a lui nella divisione. Avendo i Sici- 
liani manifestalo un grande lorrure per la sua 
collera , egli consentì a permutare col suo 
collega Levino, si giusiiiicò con dignità c mo- 
derazione, e riscosse il plauso del Senato, il 
quale raccomandò lutlaviu di riparare per 
quanto sarebbe sialo possibile ì danni dei Si- 
racusani. Costoro si scusarono con Marcello, 
e tributarono a lui cd anehc a lulla la sua 
posterità i più grandi onori. Levino recossi 
in Sicilia, dalla quale scacciò diflìnilivnmenle 
i Cartaginesi. Agrigento gli fu abbandonala 
polla diserzione di Mulinc: la città fu saccheg- 
giala c lulla In popolazione venduta senza di- 
stinzione. A tal nuova verni cillà schiusero le 
loro porle, sci furono espugnate, quaranta si 
sollomiscroa condizioni diverse. ! dindi delle 
cillà siciliane furono regolale a secondo il 
modo come cransi comportate verso i Roma- 
ni. Quelle ch’eran loro rimaste fedeli, come 
Messcna e Tauromenio, furono sempre trattale 
quali cillà confederale; quanto a quelle conqui- 
state con la forza, esse ebbero confiscalo il ter- 
rilorio; ma i Romani lo restituirono loro, c dova- 
si in fitto sodo la cura ile' censori. Finalmente 
il più gran numero conlinuarono ad essere 
rette con le loro antiche leggi , in ispccial 
modo con la legge di Cerone sulla perce- 
zione della decima. Levino , che aveva ter- 
minalo !u guerra di Sicilia, ne allontanò ludi 
coloro che avrebbero potuto ancora turbarvi 
la pace, e i Romani si applicarono a riani- 
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mani I’ agricoltura. Mercé la sua ubertosità, 
essa si ricoprì nuovamente di messi e divenne 
il granaio di Roma. Ma le città greche non 
ripresero alcuna importanza politica. Nessuna 
di quelle di cui noi abbiamo narrato In fon- 
dazione era sfuggita, nel volgere dei cinque 
secoli di cui abbiamo percorso 1' istoria, ai 
mali della guerra , sia per mano dei Greci 
stessi , sia dei Cartaginesi , o in ultimo dei 
Romani. Messcna e Tauromcnio , che siede- 
rano nel silo stesso in cui erano già surlc 
Zancla e l'antica Nesso, ebbero ancora molla 
importanza sotto i Romani, dei pari clic Ca- 
tana ; ma non eran esse abitate più dai di- 
scendenti dei primi coloni (I). l’nnorrno. Li- 
libea, Segcsla, che non possonsi considerare 
come appartenenti alla Grecia, quantunque 
la sua influenza vi si fosse insinuala, diven- 
nero assai floride. Ma Imcra, Sclinunle, Gela 
Megara , Eubca, Callipoli non risorsero mai 
più dalle loro rovine (2). Siracusa, ristretta 
da Augusto in limiti più proporzionali alla 
sua scarsa popolazione, ha conservato sino 
ai giorni nostri le tracce della sua grandezza 

(1) Strabono, VI, 3: Oìxshai S'ixa j/ùùs ìj rc/.rz 
(Mcffoóoj)’ pàji.cu òi ij RaTjriij' xaì y>p e/- 
xijrcpxs SiitKTXi 'Puijua/sus. 

(2) Strabono, l. VI. — Pausanio, V. 23. 


passala. La razza greca, a cui il suo genio 
particolare bn dato la forza di resistere a tante 
rivoluzioni sulla sua terra natia, si è estinta 
in Sicilia, « si è confusa con la popolazione 
indigena, ch'cssa aveva dominata, ma che a- 
veva nel suolo quelle radici profonde che ra- 
ramente riescono a mettere le colonie stra- 
niere. I monumenti d'arti di cui la Sicilia r- 
ra stata fregiata dai Greci le furon rapiti dai 
suoi conquistatori , e non si riprodussero 
più. 11 gusto delle lettere vi si perpetuò più 
lungamente , e fece nascere ancora, dopo 
la conquista romana, alcuni poeti, alcuni sto- 
rici, tra' quali basta citare Diodoro, che nel- 
la sua Biblioteca consacrò un posto assai va- 
sto all'istoria della sua sciagurata patria. 

Questa fu, per quanto le lacune degli an- 
tichi storici ei han permesso di raccozzarla, 
la connessione degli avvenimenti in Sicilia 
dall' arrivo delle colonie greche sino alla loro 
sottomissione ai Romani. Fin qui non abbiam 
procurato che accertare i fatti. Per conoscer- 
ne le cagioni dobbiamo sforzarci di adden- 
trarci ancor più in talune parti deli’ organiz- 
zazione di quella antica società. Questo è quel 
che faremo nella terza parte di questo libro, 
dopo avere epilogato questa seconda parte 
nella seguente tavola cronologica. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 


I Greci non concepirono che assai tardi il 
pensiero di segnare la successione degli avve- 
nimenti secondo un’ero cronologica comune 
alle diverse città. Gli storici più antichi non 
indicano le date che secondo il numero delle 
genera rioni o la serie dei regni, dei sacer- 
dozi o delle magistrature, e qualche volta se- 
condo il numero d'anni scorsi da qualche av- 
venimento memorabile in poi, come la guerra 
di Troia o il ritorno degli Eraclidi, Gli sto- 
rici che hnn voluto determinare in un modo 
più preciso quelle epoche antiche, ban se- 
guilo diversi sistemi nella valutazione delle 
generazioni, o nella riduzione in anni solari 
degli anni lunari ch'erano anticamente in uso. 
Risultano da ciò ne’ loro calcoli differenze di 
circa un secolo sui falli primitivi , come la 
guerra di Troia e il ritorno degli Eraclidi ; 
differenze di che più o meno risentonsi gli 
avvenimenti posteriori a quelli riferiti. La 
data di 1270 prima di G. C. che sembra ri- 
sultare dai dati d’ Erodoto sulla presa di Tro- 
ia, è stata accettata dal maggior numero dei 
moderni, a cagione della grande reputazione 
del padre dell'Istoria e degli eruditi lavori 
de' suoi inlcrpelri moderni, e soprattutto di 
Larcher. Tuttavia, i calcoli d’Eratostene, se- 
guili da Apollodoro, che poneva la presa di 
Troia nel 1184-, erano più generalmente am- 
messi nell'antichità. S'aecordavan’ essi quasi 
con quelli d' Eforo , il quale era stato uno 
dei primi a comprendere l’istoria universale 
nella sua opera. Diodoro di Sicilia, Dionigi 
d’Alicarnasso, Scimno di Scio, li avevano ac- 
cettali del pari. Senza la pretensione di voler 


decidere dell’ esattezza di questa data , noi 
crediamo dover seguire queste ultime auto- 
rità, considerando soprattutto che la più gran 
parte dei fatti antichi ci è stala trasmessa da 
questi autori , e che sono stali essi seguili 
dn' cronologisti Eusebio e Giorgio il Sincilla, 
c che non si saprebbe applicar loro la cro- 
nologia d' Erodoto senza esporsi a cader in 
frequenti contraddizioni. 


Trina Trire» 

«Mia Olilo, I. di G. Cristo 



Passaggio dei Sicoli in Si- 
cilia, ottanta o cento anni 
prima della guerra di Tro- 
ia. 

494. 

1270. * Presa di Troia, secondo 
Erodoto (1). 

432. 

1207. * Presa di Troia, secondo 
il marmo di Paro. 

427. 

1203. * Morte di Minos in Sicilia, 
secondo Eusebio. 

408. 

1184. Presa di Troia, secondo 
Eratostcnc , Apollodoro , 
Diodoro ec. 

405. 

1181. * Presa di Troia, secondo 
Eusebio. 

395. 

1171. * Presa di Troia, seconde 
Sesibio ed Eforo. 

328. 

1104. Ritorno degli Eraclidi, se- 
condo Eratoslene. 

314. 

1090. * Ritorno degli Eraclidi, se- 
condo Eforo. 


(I) Abbicai segnalo con un asterisco le date clic 
non accettiamo. 
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Prima Primi 

J ella Olito. I. di G. Cri Jo 


29$. IOT I. Alclc 1», re di Corinto (1). 

277 . 1053. Fondazione di Cuma in Opi- 

cia, fatta dai Calcidesi, 131 
anno dopo la presa di Tro- 
ia. 

36. 812. Fondazione di Reggio fatta 

da Calcidesi c da llcsscni 
di Macisto. 

Olimpiadi 

01. i, 1. 776. Vittoria di Corebo. — •Prin- 

cipio dei Prilani annuali 
in Corinto, secondo Euse- 
bio. 

r, 3. 758. * Fondazione di Siracusa, 

secondo il marmo di Paro. 


(1) Eusebio, 1. I, 34, p. 163, ediz. di Milano, 
1818, e Giorgio il Sincilla, ci ban consonato un 
frammento di Diodoro (I. Vii) che contiene la suc- 
cessione dei re di Corinto. Egli dice dapprirou 
clic dal ritorno degli Eraclidi alla tirannide di 
Cipsclo corsero 147 anni; poi egli nomina dodici 
re i di cui regni sommati danno 327 anni , cd 
aggiunge die in seguito i Baci Iliadi governarono 
Corinto per 90 anni. Queste due somme riunite 
formano 417 anni in vece di 447. Ma il sig. Raoul- 
Rochcttc ( Ilitt. dei col. gr. t. Ili, p. 28) lm mo- 
stralo ebe Alctc non ascese al trono di Corinto 
immediatamente dopo il ritorno degli Eraclidi. 
Questo è accertalo da un passo di Didimo, citato 
dal chiosatore di Pindaro, 01: Xlll, v. 17: A iSo- 
psS Si ijnjtri reti ’AJjfrlpi e/x/onj* r^s K cpin- 
Oco ytjGi/iifat', aùJx erti Tptzxcor Cu 

furò rwv ti \o Awpduiu Questi treni’ anni, 

che precedettero reiezione d’Alcte, completano i 
447 indicali da Diodoro. Quanto ad Eusebio, che 
pone questo re immediatamente dopo il ritorno 
degli Eraclidi, egli e stato astretto ad attribuire cen- 
tovenl’anni, in vece di novanta, ai Prilani annuali. 
1 cronologisti moderni, come Sclieell, che fanno 
rimontare il ritorno degli Araclidi sino al 1190 
danno per conseguenza all’ aristocrazia dei Bac- 
chiadi una durata assai poco probabile. Secondo 
il sistema da noi adottato, le colonie d’Archiu e 
di Ccrsicrato, ambi due della famiglia dei Bac- 
chiadi, ricadono negli anni clic seguirono l’ abo- 
lizione dcli’autorilà regia in Corinlo, e clic do- 
vettero essere molto agitati. 


Olimpiadi 

Prima 

diC. Cristo 

▼III, 

748. Automene, ultimo re di Co- 
rinto. 

— 2. 

747. Stabilimento dei Prilani an- 
nuali delia famiglia dei 
Bacchiadi in Corinlo. 

XI. 

736. * Fondazione di Sasso, se- 
condo Eusebio. 

— 2. 

733. * Fondazione di Siracusa, 
secondo lleyne e la mag- 
gior parto dei moderni 
cronologisti. 

— 3. 

734. Fondazione di Sasso in Si- 
cilia, secondo i nostri cal- 
coli. 

— 4. 

733. Fondazione di Siracusa, sc- 
condoEuscbio, data accet- 
tala da noi. 

XIII. 

728. Fondazione di Calnna , di 
Leonzio e di Zancla. 

— 2. 

727. Fondazione di Megara. 

XXIII. 

688. Fondazione di Gela, secan- 
do Eusebio, quarantacin- 
que anni dopo Siracusa. 

xxix, 2. 

663. Fondazione d’Acrced’En- 
na, sellani’anni dopo Si- 
racusa. 

xxxu, 2. 

651. Fondazione di Selinunlc , 
secondo Diodoro. 

4. 

649. Fondazione d'Imcra, secon- 
do Diodoro. 

XXXIII. 

648. Ligdamidc di Siracusa, vin- 
citore in Olimpia. 

xxxir, 2. 

643. Fondazione di Casmena , 
venti anni dopo Aere. 

XXXVIII. 

628. Fondazione di Lipara, se- 
condo Eusebio. 

2. 

627. Fondazione di Selinunlc , 
cent’anni dopo quella di 
Megara. 

41*11, 4, 

609. Panezio , primo tiranno in 
Sicilia, secondo Eusebio. 

X LI 11 . 

608. Slesicoro fioriva , secondo 
Eusebio. 

XLV, 3, 

598. Fondazione di Camarina , 
secondo Eusebio. 

xux, 2. 

583. Kascila di Pitagora, sccon- 


do Anliloco. 
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xux, 3. 382. * Fondazione d' Agrigento, 

secondo Heync. 

l, 380. Fondazione d' Agrigento , 

ccntolto anni dopo Gela. 
— Guerra tra Egesta c Sc- 
linunte. 

3. 578. Colonia di Pcnlatlo di Cni- 

dn in I.iparn. 

in, 3. 310. Fularide regna sedici nnni 

in Agrigento, secondo Eu- 
sebio c Suida. 

iv, 3. 338. Morte di Stesicoro, secondo 

Eusebio. 

in, 336. Senofane di Colofona , se- 

condo Eusebio. 

3. 334. Fine della tirannide di Fa- 

lnride. 

4. 333. Alcamene, successore di Fi- 
lande in Agrigento. 

lvii, 352. Distruzione di Camarina , 

quarantasei anni dopo la 
sua fondazione. 

u. 540. Nascila d'Epicarmo, secon- 

do il Sig. Grysar. 

— 2. 539. Arrivo d'Elotale, padre di 

Epicarmo, in Sicilia, se- 
condo lo stesso. 

— — 4. 537. Senofane fioriva. 

lxi. 536. Conquista dei Cartaginesi 

d’una parte della Sicilia, 
sotto gli ordini di Malco. 

uni. 528. Parmenide di Camarina, 

vincitore in Olimpia. 

uri. 516. Ischiro d'Imcra vincitore in 

Olimpia. 

uni, 3. 510. Distruzione di Sibari. — Pri- 

mo trattato trai Romani e 
i Cartaginesi, secondo Po- 
libio. 

lx vili. 508. Dorico, figlio d'Anassandri- 

da, re di Sparla, fonda u- 
na colonia in Sicilia. 

2. 507. Eurileone s’impadronisce di 

llinoa, abbatte Pitagora, 
tiranno di Sclinunle. 
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uix. 504. Cinelo, rapsodo omerico in 
Siracusa. 

ux, 2 499. Morte di Pitagora, secondo 

Eusebio. 

3. 498 Oleandro, tiranno di Gela, 

ucciso da Sabilla. Ippo- 
crate, suo fratello, gli suc- 
cede. 

uxi. 496. Empedocle d' Agrigento , 

nonno del filosofo, vinci- 
tore in Olimpia. 

— - 3. 494. Colonia di Saml in Znncla. 

4. 493. Vittoria riportala da Ippo- 

crale contro i Siracusani. 
— Assedio di Siracusa.— 
Anassila usurpa il potere 
in Zancla. 

uni. 492. I Siracusani cedono Cama- 
rina oi Geloi. — Morte d'Jp- 
pocrale. 

— 2. 491. Gelone usurpai! potere in 

Gela. 

— 4. 489. Stesicoro d’ Intera (terzo di 

tal nome) va in Grecia, 
secondo il marmo di Paro. 

uxm. 488. Gelone, vincitore in Olim- 
pia.— Astilo, vincitore in 
Olimpia . — Tcrone, re d'A- 
grigento, Pitagora da Reg- 
gio, statuario. 

— 2. 487. Epicarmo, filosofo e poe- 

ta. — Dinoloco d'Agrigen- 
lo, poeta. 

— 4. 485. Gelone si fa padrone di Si- 

racusa, cede Gela a Ce- 
rone. 

uxiv. 484. Astilo di Siracusa, vincitore 
. in Olimpia per la seconda 
volta. 

2. 483. Gelone trasporta in Siracu- 
sa una parte di Gelo! c 
di Camnrinesl. 

uxv. 480. Vittoria di Gelone e di Tc- 
ronc riportala contro A- 
milcare e contro i Carta- 
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pinosi. — Astilo, olimpio- 
nico per la terza volta. 

lxxv, 479. Eruzione dell’ Etna, secon- 
do il marmo di Paro. 

3. 478. Morte di Gelone dopo selle 

anni di regno in Siracu- 
sa , secondo Diodoro. — 
Cerone gli succede. 

IXKYI. 470. Gerone fonda Etna. — Po- 

lizzelo sposa Demarcla. — 
Morte di Anussila. — Reg- 
genza di Micito. — Teronc 
stabilisce nuovi coloni in 
invera. 

ixxvii. 472. Morto di Terone dopo se- 

dici anni di regno. — Tra- 
sidco gli succede. La de- 
mocrazia ristabilita in A- 
grigcnlo. — Ergolclc , o- 
limpionico. 

— — 3. 470 Vittoria navale riportatada 

Gerone contro i Tirreni. 

ixxviii, 468. Agesia di Siracusa, olim- 
pionico. 

2. 467. Morte di Gerone in Catana, 

dopo undici anni di re- 
gno. Micito rende il po- 
tere ai figli di Anassila. 

— — 3. 466. Trasibolo cacciato da Sira- 

cusa dopo un anno di re 
gno. Ristabilimento della 
democrazia. — Morte d’E- 
schilo. 

i v xix. 464. Guerra civile in Siracusa. 

— Gli Anassilaidi cacciati 
da Reggio. Demolito d'I- 
mera, pittore. Corace, re- 
tore. 

— 3. 462. Gli Etnei, stabiliti da Gerone 

in Catana , no sono cac- 
ciati. — I mercenari stra- 
nieri si stabiliscono in Mes- 
sene. 

ixxx, 3. 458. Ducezio fonda Meneno c 

prende Morganzio. 
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lxxxi. 456. Alcuni Mcssenl d’itome ri- 
covrnnsi in Messene. 

3. 454. Perturbamenti in Siracusa. 

• — Tindarione aspira al 

potere regio . — Guerra 
tra gli Egcstani e i Lilibei. 

4. 453. Guerra dei Siracusani con- 
tro i Tirreni. — Ducezio 
fonda Palici. 

UXXH. 452. Il pclalismo stabilito in Si- 

racusa.— Saumidc di Ca- 
marilla, vincitore alla qua- 
driga, olimpica. 

2. 451. Bolcone , generale siracu- 
sano, condannalo a mor- 
te. — Ducezio prende Et- 
na c Mozio. 

— — 3. 450. Gli Agrigentini riprendono 

Mozio. — Ducezio, vinto, 
si ricovera in Siracusa, e 
di 15 in Corinto. 

lxxxiii. 448. Crissone d Invera, olimpio- 

nico. 

2. 447. Ducezio ritorna in Sicilia c 

fonda Calalla. — Fonda- 
zione di Turio nella Ma- 
gna Grecia. 

lxxxiv. 444, Crissone, vincitore in Olim- 

pia per la seconda volta. 
— Acronc di Agrigento. — 
Pausania di Gela, medico. 

2. 443. Il senato dei Mille, in Agri- 
gento, abolito da Empe- 
docle (secondo 0. Hiillcr). 

lxxxv. 440. [Siracusani distruggonoTri- 

nacria. — Morte di Duce- 
zio. — Crissone, vincitore 
in Olimpia per la terza 
volta. 

— — 2. 439. Camarina devastata (secon- 

do il chiosatore di Pin- 
daro). 

ixxxvi, 4. 433. Trattato d'alleanza Ira Ale- 
ne c Reggio, scolpito su 
d’un marmo. 
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zxxxvm. 428. Simmoco di Messcna, olim- 

pionico. 

2. 427. Guerra di Siracusa contro 

Leonzio. — Gorgia di Leon- 
zio ambasciadorc in Ale- 
ne. — Polu d’Agrigcnlo. — 
Tisia di Siracusa. — Ero- 
dico, medico. 

3. 42G. Prima spedizione degii A- 

tenicsi contro Siracusa. 
— Eruzione dell'Etna. 

4. 423. Gii Ateniesi s'impadronisco- 
no di Messena ; vincono 
la flotta di Siracusa. 

i.xxxix. 424. Pace tra tulle le città della 
Sicilia. — Antioco di Sira- 
cusa pubblica la sua isto- 
ria. 

2. 423. Sofrone di Siracusa , mi- 

mografo. 

xc. 420. Ipcrbio di Siracusa, vinci- 

tore allo stadio olimpico. 

xci. 416. Essendo d' Agrigento, vin- 

citore allo stadio olimpi- 
co. — Guerra tra Egesta 
e Sclinuntc, alleata di Si- 
racusa. 

2. 413. Spedizione degli Ateniesi in 

Sicilia sotto gli ordini di 
IVicia, Alcibiade e Lamaco. 

3. 414. Ricia assedia Siracusa. Essa 

è soccorsa da Gilippo di 
Sparla. 

4. 413. Arrivo d'unn seconda (lotta 

ateniese. — Ecclissc di lu- 
na il 27 agosto, ititirata 
degli Ateniesi; loro disfat- 
ta. 

xcn. 412. Esseneto d'Agrigcnlo, olim- 
pionico. 

2. 411. Legislazione di Diocle. 

3. 410. Squadra siracusana in Cizi- 

ca, in Asia, bruciata dagli 
Ateniesi. 

4. 409. Distruzione d'Imera e di Se- 

IIibl. Sic. Voi. /” 
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linunle per mano dei Car- 
taginesi , sotto gli ordini 
d'Annibalc l'Antico. 

408. Ermocratc restaura Selinun- 

2. 

te. — Tentativo di questo 
generale contro Siracusa; 
sua morte. 

407. Dionigi, tiranno di Siracu- 

3. 

sa, e morte d' Euripide, 
secondo il marmo di Paro. 
40C. Dionigi, eletto generale in 

4. 

capo in Siracusa. — Indi- 
cono prende Agrigento. 
403. Dionigi marcia in soccorso 

XCIV. 

di Gela. Questa città e pre- 
sa e distrutta da’ Cartagi- 
nesi. 

*404. Rivoluzione contro Dionigi 

2. 

repressa . — A risto lo Spar- 
tano in Siracusa. — Deci- 
sione di Ricotcie. 

403. Dionigi distrugge le città 

■ . 3. 

calcidichc Rasso, Leonzio. 
402. Dionigi fortifica 1' Epipoli. 

4. 

— Arconidc fonda Alesa. 
— Tclcsle di Sclinuntc gua- 
dagna il premio di poesia 
in Alene. 

401. Dionigi assolda Mcsscni del 

xcv. 

Peloponneso. 

400. Fondazione d'Adrano. 

2. 

399. Grandi preparativi di Dio- 

- - . 3, 

nigi contro 1 Cartaginesi. 
398. Dionigi sposa, nello stesso 

4. 

giorno, Doride ed Arislo- 
maca. 

397. Guerra contro i Cartaginesi. 

XCVI. 

396. 1 Cartaginesi prendonoMes- 


sena. — Eruzione dell’Et- 
na. — Battaglia navale per- 
duta dai Siracusani. 


2. 395. I Cartaginesi assediano Si- 
racusa; peste nel loro cam- 
po; loro disfalla. 

3. 394. DionigiassediaTauromenio. 

30 
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XCVI. 4. 

393. Dionigi assedia Reggio. — 

CIT. 

364. 

Secondo viaggio di Piatone 


Tregua d'un anno. 



in Siracusa? 

xeni. 

392. Trallato di pace Ira Dionigi 

4. 

361. 

Terzo viaggio di Platone in 


e i Cartaginesi. 



Sicilia. 

2. 

391. Vittoria navale di Dionigi 

cv. 

360. 

Eeclissc di sole il primo 


conlrogl'Ilalioti. — Disgra- 



Maggio; forse quello che 


zia di Leptine, fratello di 



fu predetto da Elicone di 


Dionigi. 



Cizica. 

3. 

390. Dionigi, vincitore, accorda 

_ . , * 

339. 

Dione prepara la sua spe- 


la pace agl' Italioti. 



dizione contro Siracusa. 

4. 

389. Dionigi prendo Caulonia, e 

3. 

338. 

Andromaco rimette i Nassl 


ne trasporta gli abitanti 



in Tauromcnio. 


in Siracusa. 

4. 

337. 

• Ecclisse di sole il 29 feb- 

xenu. 

388. Dionigi spedisce carri in 0- 



braro. (Secondo alcuni au- 


limpia. — Primo viaggio di 



tori, quello che fu pre- 


Platone in Sicilia? 



detto da Elicone). 

2. 

387. Dionigi prende Reggio. 

CTI. 

336. 

Spedizione di Fiiisto con- 

3. 

386. Esilio di Fiiisto e di Le- 



tro Leonzio. Battaglia na- 


prine. 



vale. — Morte di Fiiisto. — 

4. 

383 I Siracusani fondano Issa. 



Dionigi lascia Siracusa. 


— Dionigi manda duemila 

3. 

334. 

Assassinio di Dione. — Cn- 


uomini in aiuto d'Atccta, 



lippo d' Alene governa Si- 


in Illirìa, 



racusa per tredici mesi. 

XCIX. 

384. Guerra dei Siracusani con- 

4. 

353. 

Vano tentativo dei parenti 


tro iTirreni. — Dionigi sac- 



di Dione per ricuperare 


cheggia il tempio d' Agil- 



il potere. 


la. — Dicone, olimpionico. 

CVII. 

332. 

Ipparino, figlio di Dionigi 

— 2. 

383. Guerra contro i Cartagine- 



1’ Antico, tiranno di Sira- 


si; vittoria dei Greci; loro 



cusa, secondo Eusebio. 


disfatta. Morte di Leptine. 

CV 111. 

3(8. 

Secondo trattalo tra Roma e 


—Trattato di pace. 



Cartagine, secondo Poli- 

ci, 3. 

374. Nove galee siracusane pre- 



bio. 


se da Iiicralo. 

3. 

3(0. 

Prisco, figlio di Dionigi l’An- 

cu. 2. 

371. * Morte di Dionigi l’Antico, 



tico, governa Siracusa. — 


secondo Eusebio. 



Dionigi il Giovane rientra 

4. 

369. Ambaseiadori di Dionigi in 



in Siracusa. 


Alene. Decreto degli Ate- 

4. 

343. 

Spedizione diTimoleonte in 


niesi in onore di Dionigi. 



Sicilia. 


Egli manda duemila Celti- 

CIX. 

344. 

Dionigi abdica e si ritira in 


ci in Grecia. 



Corinto. 

CUI. 

368. Quarta guerra di Dionigi 

3. 

342. 

Guerra di Timolconte con- 


contro i Cartaginesi. Mor- 



tro i Cartaginesi. 


te di Dionigi l’Antico. Dio- 

ex. 

340. 

Vittoria di Timolconte con- 


nigi il Giovane gli suc- 



tro i Cartaginesi. 


cede. 

2. 

339. 

Siracusa ripopolata da nuo- 
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ex, 1. 
ex II. 
ex III. 

ex», 2. 

cxti. 

2 . 

3. 

ex mi. 


vi colimi. — Agrigento, Ce- 
la, Agiridc, ricevono nuovi 
coloni. — Menccrato di Si- 
racusa, medico. 

337. Timoleonlc si ritira dagli af- 
fari. — Morie di Sosiclc di 
Siracusa, poeta Iragico. 

332. Guerra dei Sircausani, sotto 
gli ordini di Damaso, con- 
tro Agrigento. 

328. Verso questo tempo fiori- 
vano Filistidc di Siracu- 
sa, Cleono di Sicilia, com- 
pagno d'Alessandro. — Si- 
lanione, statuario. 

319. Autorità d'Eraclide e di So- 
spiralo in Siracusa. Spe- 
dizione in Italia. Esilio d'A- 
gatocle. 

318. Sospiralo sbandito da Si- 
racusa. — Ritorno d' Aga- 
locle. 

317. Accsloridcdi Corinto, Stra- 
tego di Siracusa, sbandi- 
sce Agatocle. 

316. Agatocle usurpa il potere 
in Siracusa. I Sicclioli con- 
corrono alla restaurazione 
di Tebe in Beozia. 

313. Agatocle assedia Messena, 

prende Alile. Acrotato di 
Sparla in Agrigento. 

314. Trattato di pace tra Agato- 
clc e i Cartaginesi. 

312. Agatocle occupa Messena. 
— Guerra contro Dinocralc 
e gli emigrati siracusani 
— Monimo di Siracusa fi- 
losofo. 

311. Agatocle è disfatto da Amil- 
care, presso il fiume I- 
mera. 

310. Spedizione d’Agatocle in A- 
frica. — Fedisse di sole. 

309. Amilcare è vinto e fatto pri- 
gioniero in Siracusa. 


308. Agatocle uccide Ofelia. — 
Scnodoco d'Agrigenlo, vin- 
to da Lepline. — Ritorno di 
Agatocle in Sicilia. 

307. Agatocle passa una secon- 
da volta in Africa. — Rove- 
sci di fortuna. — Storte dei 
suoi figli. — Ritorno in Si- 
cilia. — Distrugge F.gesla. 

30C. Trattato di pace con Carta- 
gine. 

303. Battaglia di Torgio. — Sot- 
tomissione di Dinocralc. 
Nascila di Cerone II. 

300. Spedizione d' Agatocle con- 
tro Corcirn. — Timagora di 
Gela, filosofo, fioriva. 

299. Agatocle prende Crotona. 

297. Lnnassa, figlia di Agatocle. 
sposa Pirro. 

296. Agatocle prende Ipponio. 

294. Lanassa lascia Pirro per De- 
metrio Poliorccto. 

292. Dicearco di Messena, filo- 
sofo, fioriva. — Antandro, 
fratello d' Agatocle , iste- 
rico. 

291. Missione d' Agatocle il Gio- 
vane presso Demetrio Po- 
liorcelo 

289. Morte d' Agatocle. Rivolu- 
zione in Siracusa. — Me- 
llone d' Egesin. 

288. Icela, stratego di Siracusa. 

287. I Siracusani battuti dai Car- 
taginesi. — Callia di Siracu- 
sa, islorico. 

28G. Finzia, tiranno d'Agrigenlo. 
— Nascila d’ Archimede. 

283. 1 Mamerlini si fan padroni 

di Messena. 

284. Finzia fondo una citta a cui 

dà il suo nome e demo- 
lisce Gela. 

281. Finzia vinto da leda. 

280. Fine del governo d’ Icela. 


ex Vili. 
» 

3. 

cxx. 
4. 

CXXI. 

3. 

CXXII. 

2 . 

4. 

CXX III. 
2 . 

3. 

4. 

CXXIV. 

CXXV. 
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cxxv, 2. 

cxxvi, 2. 

cxxvii, 4. 
cxxvm, 2 
3. 

4 . 

CXXIX, 

3. 

cxxx , 

2 . 

3. 

4. 

CXXXI. 

2 . 

CXXXII, 


Prima 
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279. Tintone c Sostrato dividonsi 
Sirneusa. 

278. Terzo trattalo (ra Roma e 
Cartagine , in occasione del* 
la spedizione di Pirro. 

277. Pirro passa in Sicilia e la 
soggioga interamente, ec- 
cettuala Lilibea, 

273. Pirro lascia la Sicilia. — Co- 
rone II prende il potere, 
secondo Pausania. 

2C9. Artemidoro e Cerone eletti 
strateghi. 

. 267. Vittoria di Gerone contro I 
Manierimi. 

266. Annibale occupa una par- 
te di Messena. — Nascila 
di Gelone II. 

263. Cerone prende il titolo dire. 

2G4. I Romani passano in Sici- 
lia ed occupano Messena. 

263. Guerra tra Roma e Carta- 
gine. — Lega dei Romani 
e di Gerone. 

262. I Romani assediano e pren- 
dono Agrigento. 

260. Vittoria navale di Duiilio. 

259. Amilcare s' impadronisce di 
Camarilla e d'Enna.— At- 
tilio Cnlatino assedia Miti- 
strato. 

238. I Romani prendono Milislra- 
to, Camarina ed Enna. 

257. Vittoria del Proconsole A. 
Attilio Calalino. 

256. Gran vittoria navale dei Ro- 
mani contro i Cartagine- 
si, presso Ecnomo. 

255. I Cartaginesi prendono A- 
grigenlo. 

254. I Romani prendono Panor- 
mo. 

252. I Romani prendono Imera. 

250. Vittoria del Proconsole C. 


cxxxtt, 4. 

249, 

cxxxiii, 2, 

217. 

CXXXIY, 

244. 


2. 243. 

3. 242. 

4. 241. 

cxxxv, 2. 239. 

cxxxvi. 236. 
cxxxvii, 4. 229. 
cxxxix, 3. 222. 
cxl. 220. 

3. 218. 

exit. 2i6. 

3. 214. 

4. 213. 


Metello. I Romani assedia- 
no Lilibea. 

Disfalla dei Romani per ma- 
re. L. Giunio prende Erice. 

Amilcare L'arca passa in Si- 
cilia. — Continuazione dcl- 
l’ assedio di Lilibea. 

Amilcare prende Erice. As- 
sedia il tempio di Venere 
occupato dai Romani. 

I Galli di guarnigione in E- 
rice passano al servizio 
de' Romani. 

Battaglia d’ Erice. — Propo- 
ste di pace. 

Pace tra Roma e Cartagine. 
— La Sicilia, eccettualo il 
regno di Gerone, diviene 
provincia romana. 

Cerone appresta soccorsi 
ai Cartaginesi nella loro 
guerra contro i loro mer- 
cenari. 

Gerone va in Roma per as- 
sistere ai giuochi secolari. 

Nascila di Geronimo, Gglio 
di Gelone. 

Gerone manda doni ai Ra- 
diato dopo il (remuoio. 

Zopiro di Siracusa , olim- 
pionico. — Miconc , figlio 
di Ni ice roto di Sirneusa , 
statuario. 

Comincinmenlo della secon- 
da guerra punica. 

Morte di Gelone. 

Morte di Cerone II. — Ge- 
ronimo, suo nipote, gli 
succede. — Si collega coi 
Cartaginesi. 

Assassinio di Geronimo. — 
Rivoluzione in Sirneusa.— 
I Romani assediano Leon- 
zio e Siracusa. 
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cxli:, 212. tppocratc comanda in Si- 
racusa. — I Romani pren- 
dono Siracusa. — Morie di 
Archimede. 

2. 211. Villoria di Marcello contro 

i Sicclioli e i Cartagine- 
si. — Orazione di Marcel- 
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«ni, 3. 210. 


lo in Roma. — Spoglie di 
Siracusa. 

1 Console jcvino prende 
Agrigento.— Tutta la Si- 
cilia è sottoposta ai Ro- 
mani. 
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IPPAR1NO (3). 


Una flglia 'aRISTOMACA (9). DIONE (10). MEGACLE (11). 


1PPA1UNO (10). Un figlio postumo (20). 


(1) Pudr^rislomaca; regna nel 352; ucciso nel 330. 

(2) Spost ad Jppariuo nel 350. 

(3) ElelU|’Aris(omaca; sposa Dionigi; trucidala dai 

(4) Scgunel 347. 

a Ì ,a rAristomaca; sposa Tearidc, suo zio pa- 

(5) Nato p 0 i Dione, suo ilo materno; assassinata 
Erm| # 

nc l ( 4i Dione e d’Arete. Timeo lo chiamava Are- 
nel Ho nel 355. 

(6) Ha <\ 0 C on sua madre nel 350. 

Edijli Dionigi il Giovine; comanda la cittadella 

(7) Sposjj durante l’assenza del padre; Eliano lo 

(8) Se n|jo di Dionigi l’Antico. 

‘nulie da’ Locresi insieme con la loro madre, 
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vidi 
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ERACLIDE 

GEnOCLEO (13). 
discendente 
jdeU'unlico Cerone. 

r 

ARCAGATO (9). 

GEROÌVE 11° (1C), 

! 

noglialo con Filislidc (17), 

1 

figlia di Lcplinc. 

ARCAGATO 

1 

1° (20), DEMARETA (21), ERACLEA (22), 

il Giovane (13). 

maritala maritala 


con Adronodoro. . con Zoippo. 


A (24), due figli (23). due figlie. 

tata 

rovisto. 


(1) Avo materno dj rro (Pausania, VI; Elide). 

(2) Alleva segreta! n 2CC . m uorc nel 2I6 (Polibio, VII, 7). 

passo citale p ar <jj suo marito, nel 213 (Tito Livio, 

(3) Carcino, sbanc^ e 2 ^ 

glia di Agaf or [ C nc | 213, al par delle sue due figlie 
tempo di Ij j0i H , Vj 26) . 

(4) Governa Siract^ f | onc c jj is C rcide; succede a suo non- 

a cui soprai j n cl :, sc jj c j 0 diciassette anni; as- 
(.i) Rato verso il « n(s ||- anno appresso. 

(6) Sposa Agalocl( or | C ^ siracusani nel 213. 

d Arcagaio |j Geronimo, ancor fanciulli nel 213 

(7) Moglie d Agate esistenza è indicala dal solo Polibio (li- 

(8) Moglie d' Agatl 2 ^ 

sto principt 

(9) Figlio maggiori 
ma Agalarca 
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asmsm Gxa&iroaaas niwaaa^gaas 
nomasi aa asm» 


Abbiamo narralo gli avvenimenti seguili in 
Sicilia durante il tempo della dominazione de- 
gli Elioni. Ora ci resta a far conoscere una 
parte non meno importante di quest'istoria, 
vogliam dire le istituzioni, i costumi, le pro- 
duzioni della letteratura e delle arti. Ma qui 
la nostra impresa diviene ancor più difficile. 
Le rivaliti) politiche che ban crealo tra' Greci 
quasi altrettanti stali che città, non sono stale 
tali da cambiare profondamente il carattere 
nazionale. Se diffidi cosa è il riunire in un 
fascio gli annali particolari di tutte quelle pic- 
cole repubbliche, non più agcvol cosa riesce 
il distaccarne una soia per isludiare la sua 
vita interna: c si corre rischio o di non giun- 
gere al segno, o di parer sovente d' averne 
oltrepassalo i limiti. 

Appena possonsi distinguere nella gran fa- 
miglia greca dei tipi particolari, come quello 
dei Dori: ed anche quei tipi, che denotavano 
razze originariamente diverse, scancellavansi 
facilmente. I Siracusani, quantunque fossero 
stati Dori, pure rassomigliavano più agli Ate- 
niesi che agli Spartani. Nè anche le diversità di 
dialetti stabilivano delle barriere nel dominio 
del pensiero, o al certo il genio le superava 
facilmente. Omero aveva saputo fare una fu- 
sione di tutti i dialetti, ed egli apparteneva a 
tutta la Grecia ; Erodoto, non ostante il suo 
stile ionio, aveva destato l'culusiasmo di tulli 
B ibi. Sic. Voi. 1° 


i popoli riuniti in Olimpia; gli atleti d’Alcnc 
andavan superbi d' essere cantali dal dorio 
Pindaro; i Siracusani applaudivano con tra- 
sporto le tragedie d'Eschilo, c, in processo 
di tempo, davano del pane ai prigionieri che 
cantinati loro i versi d' Euripide. Platone te- 
neva sempre sotto il capezzale le farse di 
Sofrone di Siracusa , del quale imitò l' ani- 
mato dialogo , e riprodusse sovente le mas- 
sime d' Epicarmo. Senofano di Colofona te- 
neva scuola di filosofia in Sicilia, ed il sici- 
liano Gorgia in Alene. In una parola, le di 
visioni politiche, sì funeste all' indipendenza 
della Grecia quand' essa ebbe a lottare con- 
tro una nazione più fortemente costituita, man- 
tenevano per le opere dell' intelligenza un'utile 
e feconda emulazione. 

Questa comunanza di letteratura indica chia- 
ramente che non dovevano esservi distinzioni 
molto profonde tra' costumi degli stati gre- 
ci. La religione, base dell'antica società, era 
la stessa per tulli > popoli che consideravano 
Delfo cd Olimpia come lor comuni santuari. 
Qualche differenza nel cullo non veniva con- 
siderala nell' antichità come un attentato alla 
religione; ed il politeismo ammetteva facil- 
mente le divinità locali di cui veniva arric- 
chito, tanto più clic sotto nomi diversi si cre- 
deva riconoscere sempre le stesse potenze ce- 
lesti. I Greci, nelle loro frequenti migrazio- 
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ni, avevano caro di ricordare con qualche tem- 
pio i luoghi che li avevano veduto nascere, 
fu per questo che i Cretesi portarono in Ro- 
di, c di là in Agrigento, il cullo del loro dio 
Atabirio; c rinvengasi in Arcadia un tempio 
di Venere Ericinn, cretto da una figlia d'E- 
rice in memoria del celebre tempio dello stes- 
so nome , all' estremità occidentale della Si- 
cilia. Se dalla religione noi passeremo alle 
leggi, vedremo che le colonie greche di Si- 
cilia, non solo conservavano le istituzioni della 
loro madre patria, ma erano anche al corrente 
delle innovazioni che opcravans! in Grecia, e 
le imitavano talvolta con troppa fretta; basta 
citare 1' ostracismo <T Atene introdotto sotto 
il nome di pelalismo nella democrazia di Si- 
racusa. 

Questo intimo legame della Sicilia col ri- 
manente della società ellenica ci consigliava 
talvolta a generalizzare le nostre vedute; tut- 
tavia ci siamo studiati di stringerci ne’ limili 
della quislione alla quale ci proviamo di ri- 
spondere. Ci contenteremo d'indicare i rap- 
porti che uniscono questa parte dell' istoria 
al tutto, fermandoci a' soli punti che presen- 
tano qualche carattere particolare. Quindi non 
polrem seguire l' andamento dell' intelletto u- 
■nano in tutti i suoi progressi; ma quando in- 
contreremo in Sicilia un'istituzione o un uomo 
che gli avrà fatto fare qualche passo, studie- 
remo attentamente le circostanze in mezzo alle 
quali son nati, c l'uno e l'altra, c l'influenza 
che alla lor volta hanno esercitato. 

$ I. COVER.VO. 

Kclforigine delle società, i rapporti Ira gl'in- 
dividui non hanno altre regole che I senti- 
menti naturali, c quegli usi nati dalle circo- 
stanze particolari in cui quelle società si son 
trovale (1): il tempo dà a quegli usi trasmes- 

(1) Aristotile nel principio della sua Politica 
combatte l’opinione di Platone, il quale assimila il 
capo dello stato al padre di famiglia. Ma quan- 
tunque egli procedesse col metodo analitico, clic 
!' ha si bene guidato in altri casi, non parti che 


si tradizionalmente un'autorità quasi irresisti- 
bile. Se qualche uomo di riputazione o qual- 
che straniero esperto in civiltà vuole intro- 
durre nuove istituzioni, egli le mette ordina- 
riamente sotto 1’ egida della religione , attri- 
buendole all'ispirazione d'una divinità. I poe- 
mi d' Omero ci rappresentano tutta la Gre- 
cia divisa in piccole monarchie ereditarie con 
forme patriarcali (i), nelle quali il re eser- 
cita un’ autorità illimitata senz'altro freno che 
quello dell'uso, rappresentato dal consiglio 
dei vecchi (2), e quello della religione i cui 
ministri valevnnsi del timore degli dei (3). Lun- 
gamente ancora, nonostante le rivoluzioni che 
seguirono quel gran movimento della guerra 
di Troia , ed anche molti secoli dopo il ri- 
torno degli Kraclidi, la Grecia non ebbe al- 
tra costituzione che la monarchia ereditaria. 
Tuttavia , accanto a quelle dinastie andatasi 
formando una numerosa aristocrazia disce- 
sa in parte da sangue reale; perchè , nono- 
stante le innumerevoli colonie, non lutti I fi- 
gli cadetti del re potevano andare a fondare 
nuovi regni. Da questo stalo di cose nacquero 
frequenti rivoluzioni di palazzo, in seguilo 
delle quali l'ambilo potere venne diviso trai 
pretendenti. Cosi, in Corinto la sovranità fu 
abolita, ma l’aulorilà rimase tra le mani della 
numerosa famiglia de' Baccbiadi, discesa da- 
gli antichi re, un membro della quale era in 
ogni anno eletto pritano, c godeva tempora- 
neamente tutte le prerogative del potere re- 
gio. Taf era la forma del governo al tempo 

avesse esposto motto chiaramente le sue idee sul- 
l'origine degli stati; c su vari punti, segnatamente 
sulla schiavitù, non seppe elevarsi al di sopra dei 
pregiudizi sporsi tra' suoi contemporanei. 

(t) Aristotile, Poi. HI, 9: Tiraprsu A'sTSeS pc- 
votpyjaz ai xjtrà rCÙS tjpuinccù? %pò- 

kcuS txcóeioi ri xoti xizpict 'yyep&xi xxrà 
ucpsv, X.T.X. 

(2) Su questo Consiglio, si vedo Omero ed Ot. 
Miillcr, Die Dorier, III, 6, §§ 1 - 1 . 

(3) Si veda, nel principio dell'Iliade, le minacce 
di Criseo, la condona di Calcas in Aulide ed in 
Troia, c la parte di Tircsia nell'Edipo Re e ncl- 
t'Antigonc di Sofocle. 
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della colonia d' Archia in Siracusa. L'effctlo 
ordinario delle colonie è quello di rinvigorire 
l' autorità dell' aristocrazia. I fondatori delle 
nuove città , oltre al carattere religioso che 
dà loro quel titolo, conservano facilmente la 
loro influenza sulla plebe che 1' ha seguili 
per cercare fortuna , e che essi han saputo 
condurre in un paese fertile e che può ricom- 
pensare le loro fatiche. Il suolo che è stalo 
occupato dividasi tra tutti i cittadini, meno i 
terreni consacrati agli dei; e quell'utopia dei 
legislatori greci, l’uguale ripartizione delle e- 
redità, dura per qualche tempo senza osta- 
coli, perchè, se la popolazione si accresce ra- 
pidamente, nuoti sciami vanno a portare un 
poco più lungi la loro industria (I). Il silen- 
zio dell'istoria riguardo alle colonie greche 
della Sicilia duranti i primi secoli del loro 
stabilimento, e la fondazione di città secon- 
darie uscite dal loro seno, sono l'indizio del 
pacifico sviluppo della loro prosperità. Le for- 
me di governo trasportate dalla madre patria 
vi perdurarono al certo lungo tempo con 
poche alterazioni, quantunque non sieno sta- 
le scritte; perchè in un' aristocrazia le tradi- 
zioni conserva usi assai più che in un go- 
verno popolare. Fu solamente dopo avere ab- 
battuto i tiranni, i quali eransi innalzati in 
parecchie città, che il popolo senti il bisogno di 
una costituzione (2). Quindi, pei primi tempi 


(1) Kel Sommario Istorico akbiam veduto fon- 
dare a Siracusa , nel secolo che segui il proprio 
stabilimento, le città d’Acrc, Ernia e Casmcna. 
Non ì che più tardi, quando questo movimento di 
spandimenlo è represso dal contatto di altre co- 
lonie, che incominciano le sedizioni interne, e che 
i geomori, i quali certamente volevano conservare 
nella loro integrità i ricchi retaggi clic erano toc- 
cati a’ loro antenati, sono espulsi dai nuovi arri- 
vati e da' proletari. 

(2) Ot. Mùller suppone che Siracusa, ne‘ primi 
tempi della sua esistenza, era governata da re ap- 
partenenti alla famiglia dei Bacchiadi, in concor- 
renza co' geomori che rimasero in seguito soli 
padroni del governo (lib. Ili, 9, t. II, p. 161, della 
traduzione inglese): > In lite tirsi thè govcrnement 
i was in thè band of tlic tumori originali)’ to- 
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della loro esistenza, dal secolo Vili gl V, non 
dobbiamo aspettarci a trovare nelle città gre- 
che di Sicilia istituzioni diverse da quelle che 
reggevano le loro metropoli. Minos, che ere- 
desi di aver dato leggi alla Creta (I) ed a quasi 
tutte le città dell'arcipelago, perì in Sicilia. Gli 
avanzi della spedizione cretese che era anda- 
ta a vendicare la sua morte slabilironsi in En- 
gio, nel centro dell'isola (2). Ma questa co- 
lonia non fu mai grandemente importante. 
L’ ignoranza completa in cui ci hàn lasciato 
I Greci sulla civiltà dei Sicoli non permeile 
di sapere, se la dimora di quei Cretesi ave- 
va avuto qualche influenza sui loro vicini; ma 
essa non n' ebbe alcuna sulle colonie greche 
più potenti che andarono in seguito a stabi- 
lirsi sulle coste. Gli storici non fan menzione 
che d - istituzioni calcidiche e doric, anche in 
Gela (3), della quale tuttavia una parte do- 
gli abitanti era originaria della Creln. Per 
altro la costiluzione cretese aveva, secondo 
Aristotile, molti rapporti con quella di Spar- 
la (4-X « polcvasi facilmente confondere con 
le leggi doric. In Imera, benché la popola- 
zione fosse mista di Dori e di Ioni, e la lingua 
partecipasse di que' due dialetti, pure le isti- 


« gclher vilh a king, whosc office was afterwards 
« akolishcd. » Onesta congettura è solamente ap- 
poggiata, nell'opera dell'erudito professore, sul no- 
me d'un vino dello t c}.ics, per un antico re di 
Siracusa, secondo dicono taluni etimologisti (altri 
dicono d'Atgo) chiamalo Itòj?. Ma questa con- 
trastata^ etimologia non basta per istabilire resi- 
stenza del potere regio, il quale certamente avreb- 
be lasciato altre tracce, esc Ron altro quella almeno 
della sua caduta. È poco probabile d'altronde che 
i coloni corinti avessero abbracciato una forma di 
governo già abolita nella loro metropoli. 

(1) Aristotile, Poi. VII, 7. 

(2) Si veda il Sommario Istorico, p. A3. 

(3) Tucidide, VI, i, parlando de' Geloi: Ncppa 
Si Swp<xà triOij oàrrctS. Queste istituzioni furono 
da loro portale in Agrigento; ncppz il rà rr/.tó- 
tiu Soirrti. Id. 

(4) Aristotile, Poi. II, 7, — Polibio non porta 
questa opinione (I. VI), come fa osservare il sig. 
BarUiélcmy Saiat-tliluire sulla Politica d' Aristotile. 
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tuzioni catodiche erano premise (I). Nell'o- 
pera d'Arislolile, la cui perdila sarà sempre dn 
deplorarsi, sulle diverse forme di governo di 
più che centocinquanta ( 2 ) città diverse, dalle 
quali estrasse i principi generali esposti nella 
sua Politica (3), le repubbliche greche di Sici- 
lia dovevano occupare un posto importante. 
In cITcllo , Aristotile aveva potuto acquistare 
nozioni precise su quel paese per le suo re- 
lazioni con Platone, Dione, Speusippo i quali 
necessariamente studiarono tanto più accura- 
tamente le leggi e gli usi della Sicilia, che era 
essa allora agitala da commozioni politiche, 
«ile quali ebbero parte anche quei filosofi. Di 
qucll'opcru di Aristotile non ri rimangono cho 
frammenti (A). Taluni rifcrisconsi alle repub- 

(1) Tucidide, VI, A. .Voi traduciamo intlitusione 
la parola ocp.tp.x ì che esprime ordinariamente gli 
usi consacrati dal tempo, ed c talvolta opposta a 

le leggi scritte. 

(2) Diogene Laerzio, catalogo delle opere di Ari- 
stotile: Iloljrs/ar Te)zio> iuoib òioùaam ; l=/xoy- 
ri xji ixars':/. xsrl tSna è^p-oxpxTixaì, ò'uyxij- 
%ixs ti, ópiTroxpmxaì xai ropxirjtxxi. (Si veda 
la Vita d'Arislolile di Ammonio, c due articoli del 
Sig. Ncumann nel Giornale Asiatico , gennuro c 
febbraro 1829, come ancora la prefazione di quello 
stesso erudito in principio dei frammenti di quel- 
l'opera d'Arislolile.) 

(3) L'importanza di quell'opera <T Aristotile è 
perfettamente valutata nella prefazione del sig. 
Darthélemy Saint-Ililairc, in principio della Poli- 
tica; ma crediamo clic vi sia uno sbaglio nella se- 
guente frase: <t Dans unc perle ausai deplorante , 
ce qui doil le plus affliger, c'est qu'clle est recente. 
l'Iiotius, à la Ilo du XI siede ( Itililiotlieca . p. DA), 
Gustatile, oh XII, possedutoli Ics Constitutions d'A- 
ristotc. » Il Sig. Acuimmo lira da questi due passi 
una conclusione interamente diversa:» A Pliotio 
f vero doclissimo patrioreba hoc opus jam non 
» Icclum esse ex ejus ipsius verbis constai, a In 
cITcllo Fozio si limita a dire che il libro XII delle 
Sdogai di Sopalero è in parte estratto dalle Co- 
stituzioni d‘ Aristotile. Quanto al passo citato in 
Kostazio, ad. II. A. 126, ed. Homa, 1o(2. il sig. Ncu- 
mann dire che non c cavato dulie I1 o)jtz/», ma 
dalla Politica. 

(A) Questi frammenti sono stali riuniti c pubbli- 


bliche il' Agrigento, di Gela, d’imcra c di Si- 
racusa : ma disgraziatamente quei frammenti, 
citali du lessicogruD e da chiosatori, non so- 
no nè mollo estesi nè mollo importanti (I). 
Diodoro ci ha conservalo notizie assai circo- 
stanziale, ma un poco sospette, su due legi- 
slatori siciliani, Caronda e Dioclc. il primo 
dei quali dettò leggi alle città d' origine cui- 
ridica, il secondo a Siracusa, d'onde passa- 
rono nelle altre città Dorie. 

Noi abbiamo indicato sommariamente nella 
seconda parte le modificazioni che ricevè la 
costituzione di Siracusa prima della legista» 
zionc di Dioclc; soprallullo 1* espulsione dei 
geomori falla da’ Calliciri, rivoluzione che pre- 
cedette dn poco la dominazione di Gelone 
in Siracusa, perchè fu sotto il pretesto di ri- 
condurre i geomori sbandili e di far cessare 
lo stato di disordine e d’anarchia, di cui la 
maggior parte dei cittadini era stanca, che il 
principe di Gela si rese padrone di Siracusa, 
dove fu premurosamente ricevuto. La parola 
yiwfispct ( 2 ) o, come diccsi in dialetto dori- 
co, yxjicpot, si rinviene negli antichi con si- 
gnificali leggermente diversi. I geomori era- 
no i proprietari delle terre , clic godevano 
in generale dei principali diritti o privilegi 
civili. In più d' una repubblica , i proletari 
scacciarono i possidenti c si divisero i loro 
beni. Tucidide ne cita un esempio accaduto 
in Snmo (3) in cui i geomori che, sin dall'a- 
bolizione deU'autorità regia , formavano un 
consiglio sovrano, furono trucidali o sbanditi, 

cali ila C. F. Ncumann, Aristotile» Rerumpubli- 
carum reliquia:. Kidelbcrga, 1827, in- 8 . 

(1) Due passi àell'‘AxpxyxyT Imo/ ircljrtix sono 
citali da Polluce, c due. altri da Diogene Laerzio; un 
frammento della rrXóxun -c\. è nel Chiosatore 
di Pindaro, ed un'altro della ’Z'jpxxcvoiuio ~zi.tr . 
nel lessico di Fozio c Suòla. 

(2) Teu tpLCpsi è spiegato da Esichio : O: zspt 
riju yi'it ratcù/uvoi )* p-zipxu tlJ.v^sVtS rii 
7 ÌS. Timeo, ne’ suoi Ascili zijxruiutxoà, pag. 67, 
lo spinge con xìy l poù%ot. Si vedano le note di llu- 
hnkcn su questo passo, c l'articolo del Thesaurus 
ling . gr. ed. F. Didot. 

(3) Tucidide, Vili, 21. 


Digitized by Google 


c i loro beni confiscali (1). L' autorità dei 
geomori di Siracusa ò certificata dai mnrmo 
di Paro, dove lcggcsi, all’ epoca 37 (oiioip. 
XM), che un avvenimento seguì « ai tempo 
che i geomori avevano l'autorità (2); » la loro 
espulsione per opera dei popolo aiutalo dai 
loro stessi schiavi è riferita da Erodoto (3) e 
da Aristotile in un frammento del governo di 
Siracusa. I Ciiliri o Calliciri, che li scacciaro- 
no, erano in maggior parte schiavi venuti da 
ogni paese, o servi attaccali aita gleba, come 
gl' itoli di Sparla, i ponenti di Tcssalin, o i 
claroli dei Cretesi (4). Gelone, nel ricondurre 


(1) Plutarco, Quoti, grccqucs. 37. 

(2) 'En lìi) pxxcjcaty rtea [yiw~ l jicpwi/ xarz- 
yjaruij ryyj àpypju. S’cra letto dapprima cpcpuia 
c tradotto finitimi; ma la congettura ytwpcpuia 
sembra certa. 

(3) Erodoto, TU, 135: Teùs yapcpcoù x-iuep-i- 

2/C'JS TWU )lJ pyxcjci’uc IxrtOCaraS uro Ti TC'J 
òyjicv xxl timi/ Cfirépwy Scó'/.wa xxUcpiu aia Si 
Ho/ j. opima , 0 rOjvi/ xarayayùia rcórcu» ex 
hacpUaijù rc/JcS ÈS tòS Supyx oóoas, ioyj xxl 
Taire tS. 

(4) Dionigi d'Alie. (Ani. rom. VI, 62) chioma gli 
schiavi dei Geomori rù.àrat. — Suida, allo parola 
K x/Xixàpici : 0/ àari ria ytuipcp-ua sa 'ì.'jp'i- 
xcócxiS ysacpsaoi, rotici riuts T0 ‘ T>.yO:s . Acù- 
lei ò'ypja circi ruta yyyxfU’t'j y Jrj T ipxicq io 
S 4 (fr. 36 , ediz. Didot). u 0 Osa r cui ùzspCcXpj 
xcXLiòS xxtì.rxupicuq ùxyca. ùiuop.ie{tyTxu òi 
òri rei sii rairrò C’jJi/Ùiiu marciarci cu- 
rii, ujS WpiarcrO.yi la ZvpxxHoiuia Tàmia, 
cucici refi AaxiSxqicaiuia EìLunri xzi rapa ©so- 
ozf.cii lUairrrxtS xai rapa hppc'ta K)jr pierai? . 
Kzi rapatila- Raiàjx'jplma rìaicu S - tc-jtc i).s- 
ysro , lìrcrs rl.yfici jjthlcu ipapinat . 0/ yap 
Ka>jj xjpict òcjt.ct ycaa , xLe/cuS Tuia xupiutv 
oràri in, ùxrrt xaì aùrcii? i^iCcXca. Ti sono del- 
le variazioni sull'ortografia della parola xùXàpioi, 
xitjjxjptu o xxàXixjpici. Valckenaer ed altri 
dotti hanno seguito la lezione xùXix-jpisi, che 
fanno derivare da xiXXsia e xvpios, c che signifi- 
cherebbe che hanno scacciato i loro padroni. 
Tuttavia, secondo il passo citato di sopra, questo 
uomo doveva fare allusione ol gran numero o alla 
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i geomori , dovette rimettere l'antica forma 
di governo in tutto quello che non era con- 
trario alla sua autorità. La costituzione doria 
ammetteva una sovranità regia limitala, quale 
Aristotile la descrive nella sua Politica (1) : 
i; Nel governo di Sparla, la sovranità regia è una 
cosa interamente legale, ma non è padrona 
assoluta. Solamente, fuori dei territorio, il re 
è il capo di lutto quello che s’appartiene alla 
guerra. A lui è anche affidato il culto degli 
dei. Questa sovranità è come il comando di 
un generale, c di pià css’ £ perpetua. Il re 
non ha il dritto di morte che nelle spedi- 
zioni militari solamente, per effetto delle leg- 
gi della guerra , come negli antichi tempi. 
Omero ce lo mostra; perchè Agamennone, in- 
sultalo nelle assemblee , sopportava in pace 
questa ingiuria; ma in campagna era padrone 
di uccidere, ed esclama: « Colui ch'io incontro 
« discosto dal combattimento non potrà sfuggire 
« a’ cani ed agli uccelli da preda, perchè la mor- 
« te dipende da me. » Quindi questa specie di 
sovranità è un generalato a vita, ora elettivo, 
ora ereditario, n Tale sembraci essere stato il 
carattere della sovranità di Gelone. L'olTerta 
ch'ei fece, neti'nsscmblcn del popolo, di di- 
smettersi del comando, mostra ch'egli aveva 
conservato almeno le forme della repubblica, 
e consideravasi come un esimnelo e non come 
un tiranno. Le raccomandazioni di uniformar- 
si, pei suoi funerali, alle leggi suntuarie, fan 
testimonio ugualmente del suo rispetto per la 
costituzione (2). Suo fratello Gcrone, quanlun- 

riunione degli schiavi: 'At òrco ti? r eràri ovas\- 
Osia. Ot. .Miìllcr ( Dorica» , lib. HI, 4, t. II, p. 61 
della traduzione inglese) crede che i Calliciri era- 
no in maggior parte Sicoli, e clic quel nome era 
tolto dal loro idioma; e in conseguenza se ne cer- 
ca in vano l'etimologia nel greco. 

(1) Aristotile, Poi. HI, 9. 

(2) Le leggi suntuarie per limitare il lusso de' fu- 
nerali sono antichissime. Cicerone (de Legibut, I. 
Il, 23) cita molte disposizioni a questo proposito 
della legge delle MI tavole, che crono, dice egli, 
cavate dalla legislazione di Solonc. Qualche tempo 
dopo questo legislatore una nuova legge fu fultu 
in Atene che prescriveva: e Ne quis scpulcrum fa- 
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que avesse usato del potere con meno mo- 
derazione, era tuttavia lodato da Pindaro qua- 
rtino che teneva in Sicilia uno iccllro legit- 
timo (1). Se è vero, come dice Diodoro, che 
Gelone lasciò la strategia (il comando militare) 
a suo fratello Polizzelo, la sovranità spogliala 
di questa attribuzione era in una posizione 
assai falsa, che spiega le rivalità sopravvenute 
Ira’ due fratelli. Siracusa, sotto i regni di Ge- 
lone e di Gerone , aveva ammesso un gran 
numero di cittadini nuovi; ma, siccome essi 
eran presi dalle città dorie della Sicilia e del 
Peloponneso, la loro aggiunzione non poteva 
portare alcuna alterazione negli usi dori. La 
città d'Etna, fondata da Gerone, c nella quale 
egli stabilì cinquemila Siracusani ed altret- 
tanti Peloponesiaci , t: fu retta , dice Pinda- 
ro (2), con la libertà stabilita dagli dei , se- 
condo l'antica regola d'ilio; perché i discen- 
denti di Panfilo e degli Eraciidi che abitano 
presso il Taigeto voglion sempre osservare 
le istituzioni dorie d’ Egimio. a Per istituzioni 
d'Egimio debbonsi intendere i costumi primi- 
tivi dei Dori, che le leggi di Licurgo avevano 
rimesso in vigore e sancito. Questo alleata- 
lo di Pindaro sulla città d'Etna conferma che 
quelle istituzioni erano quasi le stesse in Si- 
cilia e nel Peloponneso. La rivoluzione che 
il despolismo sempre crescente di Gerono 
e di Trasibulo aveva preparato, fu affrettata 
da intrighi di corte in occasione della tute- 
la del tìglio di Gelone. Quei tra’ suoi parenti 
che volevano soltenlrare a Trasibulo cerca- 
rono un appoggio nel popolo, il quale Uni 
con espellerli tulli, dopo una lotta sanguinosa 

« cerei opcrosius, qnam quod deccm homincs cfli- 
« ccrcnt triduo, ctc. » 

(1) Pindaro, Otimp. I, v. 18: 

GtfUOTtìCU es Òptptztl 
Zxàzrcu tv zókopàho 
SixtX/a. 

(2) Pindaro, Pii. I, 118: 

Tu» zb)jj xtivou SioSfia- 
Tu> eìu> i'/xuOipif 
’TX/Jic? oràOfwS ’léptun 

Eh vrpcis ìxt m. 


nell'interno stesso della città. L'effetto natu- 
rale di questa rivoluzione fu il far predomi- 
nare in Siracusa il principio democratico. Noi 
pensiamo che il governo fu pressoché rior- 
dinalo secondo la forma che esso aveva pri- 
ma di Gelone, vai quanto dire ebe vi fu an- 
cora un consiglio o senato , ma che la sua 
influenza, un tempo preponderante, fu para- 
lizzata dall'assemblea del popolo. Per pro- 
durre un lai cambiamento bastava qualche 
modificazione lieve in apparenza, come il dril- 
lo d'iniziativa (1) dato all'assemblea del po- 
polo; il che lascia la costituzione in balia delle 
inconsiderale risoluzioni d' un' assemblea che 
può facilmente essere sedotta dall'eloquen- 
za degli oratori. 1 primi atti del nuovo go- 
verno portavano l' impronta di questo spiri- 
lo democratico. Furon essi una divisione di 
terre e l'esclusione de 1 cittadini novellamente 
ammessi, novità che produssero gravi per- 
turbamenti nelle città di Sicilia, perchè tutte 
imitarono questo esempio. Agrigento, la cui 
rivoluzione aveva preceduto da pochi ann* 
quella di Siracusa, non iscelse in sulle prime 
la democrazia pura ; ma dopo la morte di 
Melone (2), padre d'Empedoclc, uno dei più 
considerevoli cittadini, cominciarono a formar- 
si occulte pratiche neU'arislocrazia, e taluni 
affettavano modi poco repubblicani. Empedo- 
cle accusò e fece condannare, come aspiran- 
te alla tirannide, il secretano del Senato (3) 
c loslo dopo abolì quel corpo composto di 
mille persone (4), e che era durato tre an- 

(1) Secondo la costituzione di Solone un decreto 
non era mai sottoposto all'approvazione del popol i 
prima d'essere stato esaminato dal Senato. 

(2) Nel 471 prima di G. C. 

(3) biogene Laerzio (Filo <f Empedocle, § 64) 
lo chiama rcj rijs ficuXijs ón;psT)p. Quel che 
egli riferisce mostra che quel funzionario era uno 
de' primari personaggi della città, e conferma quel 
clic abbiamo detto p. 123, in occasione di Dionigi, 
sugli onori annessi in Sicilia alle funzioni di se- 
gretario o cancelliere. 

(4) Eravi anebe in Colofona un consiglio di Mille 
che portavano vesti di porpora. (Si veda Teopom- 
po, tram. 129, c Senofane, pag. 63, ediz. Karsten.) 
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ni (I). Egli stabili l' uguaglianza politica (2), 
e si fece amare per le sue liberalità verso i 
poveri. Il popolo gli offri il potere regio; ma 
Empedocle, palriotlo sincero, non fece punto 
come più lardi fecero Dionigi ed Agatocle ; 
egli ricusò il sovrano potere. La suo influenza 
morale sembra aver mantenuto l’unione nella 
repubblica. Non fu cosi in Siracusa. Nuovi 
tiranni erano sempre sul punto di usurpare 
il potere; e non si trovò miglior espediente per 
■'scansare questo pericolo che stabilire sotto 
il nome di petalismo una legge analoga al- 
1’ ostracismo d’ Atene , cioò, una proscrizio- 
ne contro i cittadini che per posizione o me- 
rito parevano divenir perniciosi all' uguaglian- 
za comune. L'ostracismo era stato introdotto 
in parecchie città della Grecia e dell' Asia 
minore, in Argo, in Slegare (3), in Mileto e 
in Efeso. Il petalismo , elio prendeva nome 
dalle fronde sulle quali scrivevansi i voti, non 
produceva che un esilio di cinque anni in 
vece di dieci (A). Gli effetti di questa legge 

Lo stesso era io Crotona (Giamblico, Vita di Pila- 
gora, S 15; — Valerio Massimo, Vili, 13); in Locri 
(l’oliliio,XU, 16); in Reggio (Eraclidc di Pont, fr. 25’: 
Tìohrtl'xu bì Wrvrrùpavro òptlrcxpXTtx/u- 
yxo rima bicixcùciv, aiptroì òzi ripyp. 
liiruiv.) È probabile che altrettanto era del Consi- 
glio dei Mille di Agrigento. 

(1) Diogene Laerzio, passo citalo: muto t<ùS tri 
cttj Tpia, Queste parole possono avere un altro 
senso. Noi seguiamo quello che c stato accettalo dal 
sig. Karslcn sopra Empedocle, p. 17. 

(2) Diogene Laerzio seguendo Timeo (fr. 88) 
dice, parlando d’Empedocle: ’E uairriau rpj r c/J- 
Ttia iaypfxiuou yuwpyv. Noi crediamo ebe in que- 
sto passo la parola roktrtia, deve avere il senso 
che le dà Aristotile , Polii. 1. Vili (5), 3, dove c 
opposta a òyptxpotria. 

(3) Si veda Aristotile, Poi. V, 2; — il Chiosatore 
d’Aristofanc su’ Cavalieri, v. 851; — Plutarco, Ari- 
sfide, ed una dissertazione di Paradjs nel Clan. 
Joum. v. XIX, p. 3i3. 

(4) Diodoro di Sicilia, XI, 87. Risulta da questo 
passo che lo scrutinio non si apriva mai sul tale 
o tal'altro cittadino accusato d'aspirare alla tiran- 
nide , ma che ognuno scriveva il nome di colui 
che aveva in sospetto; c che quello il cui nome 
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furono mollo perniciosi per lo Stato. I piò 
onorevoli cittadini apparlaronsi dal maneggio 
dei pubblici affari , che rimasero abbandonali 
ad intriganti di bassa mena. Del resto, il pe- 
talismo fu abrogalo dopo pochi anni d’ una 
perniciosa esperienza (1). Ma non per questo 
devo credersi che l' assemblea del popolo fu 
sempre inaccessibile alle ispirazioni d' una 
politica generosa. Di fatti Diodoro (2) ci fa 
assistere alla deliberazione cho ebbe luogo 
nell’ Agorn di Siracusa sul partito da pren- 
dersi riguardo al re dei Sicoli, Ducezio. In 
questa memoranda circostanza, la clemenza 
invocata per bocca dei senatori prevalse su'con- 
sigli meno umani che davano gli ordinari ora- 
tori: ma sovente costoro strappavano il comune 
suffragio. Cosi avvenne quando Ermocrate av- 
vertì i Siracusani dei progetti degli Ateniesi. 
La diffidenza che si aveva di questo cittadino 
eminente impedì di ascoltare i suoi consigli 
pieni di prudenza. Tuttavia la gravità del peri- 
colo durante la guerra degli Ateniesi produs- 
se qualche cangiamento neU'amministrazionc. 
L’autorità, cho era divisa tra un gran nume- 
ro di magistrati , hi concentrata in tre stra- 
teghi, ed anche deferita per qualche tempo 
a Gilippo , in virtù del dritto che Sparla n- 
veva conservalo su tutti i popoli della Grecia. 
Ma , dopo la vittoria , il sentimento d’ indi- 
pendenza, per poco già compresso, si mani- 
festò con maggiore violenza. Il generale lace- 
demone fu congedato poco onorevolmente , 
ed Ermocrate, un dei capi dell’ aristocrazia, 
fu invialo in Grecia con un comando che non 
durò molto ad essergli ritolto , e che cam- 
biossi per lui in esilio. La cura di compilare 
una nuova legislazione fu affidata ad una com- 
missione di cui faceva parte un degli uomi- 
ni più popolari di quel tempo, Diocle, di cui 
essa porla il nome. 

leggcvasl sopra un maggior nomerò di voti era 
sbandilo: in questo modo erari tempre una villi- 
ma; ma le circostanze in cui proccdcvasi a siffatta 
proscrizione erano limitate. 

(1) Diodoro, passo citoto. — Si veda anche Esi- 
cbio. 

(2) Diodoro, XI, 92. 
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§ II. I.EGISIA210.TF. DI DlOCLF. 

o In Siracusa, il popolo, clic ora sialo cau- 
sa della vittoria contro gli Aleniesi, cambiò, 
dice Aristotile (1), la repubblica in una de- 
mocrazia. » 

Per comprendere quesla frase d’ Aristotile 
bisogna por mente alla distinzione ch'egli ha 
stabilita tra' diversi governi. Egli ne ricono- 
sce Ire, da ciascuno de’ quali deriva un’ al- 
tra forma viziala, cioè: la monarchia, gover- 
no d' un solo neU'interessc di tulli, e il suo 
abuso che £ la tirannide ; I’ aristocrazia che 
degenera in oligarchia; Analmente il governo 
di’ egli chiama ts>j rt/a, repubblica per ec- 
cellenza , e la sua alterazione che è la de- 
mocrazia , la quale non esercitasi a prò di 
tulli i cittadini, ma solamente dalla gente po- 
co agiata (2). Quindi si vede che Aristotile 
considerava i cambiamenti introdotti nella co- 
stituzione di Siracusa come una corruzione del 
governo repubblicano regolare. La medesima 
cosn par che intenda Diodoro dicendo che 
Diade, a di cui proposta furon fatti quei mu- 
tamenti, era uno de' più accreditati demago- 
ghi. Secondo questo autore consistcvan essi 
principalmente nel dare gl' impieghi a sor- 
te (3). Questo modo d' elezione non era per 
nitro particolare c proprio soltanto della de- 
mocrazia; Aristotile dice che poteva esso an- 
che avere effetto in una oligarchia (4). Dio- 
rle consigliò i Siracusani a scegliere alcuni 
legislatori per formare uno costituzione e nuo- 
ve leggi. La scelta cadde su gli uomini più 
savi della città fra’ quali Diede era il più 
illustre. Non solo i Siracusani l' onorarono 
mentre visse , ma anche dopo morto gli re- 
sero un cullo eroico c gl'innalzarono un tem- 
pio, che fu distrutto da Dionigi quando cinse 

(!) Aristotile, Poi. Vili (3), 3: Kai tvluppaxsù- 
axiS c iypsi, ahioi ysi riji aixvjS roj 
re/Spov TcO zpit ’AthjaaieuS, ix re>Jr6iaS s/C 
ìypexpirletp ptriCaXia. 

(2) Aristotile, Poi. Ili, 5, $ 2. 

(3) Diodoro, XIII, 34. 

(4) Aristotile, Poi. VI, (4) 12. 


Siracusa di nuove muro. La magnificenza di 
questi onori può indurre a dar credito alle ri- 
levanti circostanze che Diodoro racconta della 
di lui fine (1), mn che altri autori attribui- 
scono ni legislatore Caronda. Diocle, vicn det- 
to, aveva proibito sotto pena di morte (la sua 
legislazione in generale era molto severa), d'en- 
trore armato nell'assemblea. Or un giorno, ri- 
tornando da una spedizione militare, c udendo 
il romorc di una sedizione nella piazza pub- 
blica, rccovvisi immantinente senza pensare che 
portava una spada al banco. Uno de' suoi in 
vidi compagni ne lo fece accorto dicendogli: 
a Tu stesso hai abrogato la tua legge. — Al 
contrario, rispose egli , io la confermo; > e 
in cosi dire si ferisce con la sua stessa spa- 
da. Le leggi di Diocle furon seguite non solo 
in Siracusa , ma , secondo Diodoro, in una 
parte della Sicilia ancora, c sino all'intro- 
duzione della legislazione romana (2). Le città 
dorie furon certamente le sole che si sottopo- 
sero olla legislazione di Diocle; perchè in Cata- 
na c nelle altre città calcidiche scguivasi quel- 
la di Caronda. Diodoro dice che le leggi pro- 
mulgate da Cefalo al tempo di Timoleonte , 
e da Polidoro sotto il regno di Cerone li , 
altro non erano che una revisione ed inler- 
pelrazione di quelle di Diocle , divenute o- 
scurc perchè lo stile n’era troppo antico. Di 
fatti i Siracusani non davan loro punto il ti- 
tolo di legislatori, ma solamente d'intcrpetri 
del legislatore (3). Tuttavia sembraci diffici- 
le lo ammettere che tutta quella legislazione 
sia durala pel corso do’ vari reggimenti che 
scguironsi in Siracusa. Essa racchiudeva le 
leggi fondamentali, che noi chiameremmo og- 
gi costituzione , c le leggi puramente civili 
che regolavano gli scambievoli rapporti trai 
cittadini. Probnbilmente queste ultime soltan- 
to furon conservate nella loro integrità ; le 

(1) Diodoro, XIII, 33. Koi abbiala detto p. 116, 
clic ero difficile conciliare questo fatto con l'esilio 
di Diocle, riferito da Diodoro. 

(2) Diodoro, XIII, 33. 

(3) Diodoro, XIII, 35: QùSirtpco aùrui u òìstó- 
paoea PCpeOtelpj, c/j.' yj ifypfrq* roù Pepo 
flircu. 
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leggi costitutive furori necessariamente sospe- 
se durante la tirannide de' due Dionigi , il 
governo di Dione, di Catippo , d'Ipparino, 
d'Agatocle e degli altri capi, più o meno as- 
soluti, in Siracusa. 

Secondo Diodoro, Diodo crasi mostrato più 
che gli altri legislatori formidabile ai malva- 
gi con la severità delle pene, e nello stesso 
tempo più equo per lo studio con cui aveva 
saputo graduare il castigo secondo la gravità 
del fallo. Egli aveva fatto mostra di mollu 
pratica ed esperienza nel definire la pena che 
doveva produrre ciascuna accusa, sia pubbli- 
ca , sia particolare. La sua maniera di diro 
era notabile per la concisione, e lasciava un 
vasto campo di meditazione al lettore (1). Dio- 
doro aggiunge che lasciasi trascinare a par- 
lare un poco diffusamente di Diodo dall' c- 
sempio degli scrittori che 1’ ban precedu- 
to (2). È probabile che so ne sia fatto mot- 
to in Timeo c nelle opere speciali sui le- 
gislatori e sulle costituzioni (3); ma nessuno 
di quei passi ci è pervenuto, e senza Dio- 
doro ignoreremmo anche il nome di Diade. 
Arreca meraviglia come questo nome non sia 
stalo menzionalo nella Politica di Aristotile , 
il quale tuttavia conobbe la riforma a cui pre- 
siedette quel legislatore, come abbiamo di- 
mostralo col passo citalo più sopra. Ognuno 
sarebbe disposto a credere che Aristotilo, il 
quale aveva fatto, nella sua grand'opera Ilcpi 
roXiTtiws/, uno studio sulla costituzione di Si- 
racusa, ne desse una analisi nella sua Politica, 
come fece per quelle di Sparta, della Creta, ed 
anche per semplici trattati filosofici sulla stessa 
materia. 11 suo silenzio quindi ci fa credere 

(1) Diodoro, XIII, 33: Tìc/Xvy roti tLa-ju/ió- 
cxci>7iv àzokrrwv àuatkéipyeio. 

(2) Diodoro , XIII , 33 : Ali rò rcrj S tXi/cuS 
rwti avypxyiuiii c tjyo zportpo u zept aùroò 
SmXiyfioti. 

(3) 11 Sig. Xcumann, nella prefazione delle suo 
Aristoteli s Reniti i publicarum retii/uice, ha rac- 
colto i titoli delle diverse opere Antiche sulle co- 
stituzioni , tra gli altri “Eppizzci zspi ocpcOi- 
rii 

Bini. Sic. Voi. I * 
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eh' ei vi trovò tanta analogia con la costitu- 
zione d’ Atene , che non stimò doverne fare 
I' oggetto d‘ un esame. Tutto ci addimostra , 
con effetto, che Siracusa, nonostante la sua 
rivalità contro Atene , toglieva spesso questa 
città a modello. Amenduc erano entrate nella 
stessa via di libertà popolare, che doveva con- 
durle ad un medesimo risultato; ma Siracusa 
non aveva, come Atene, il vantaggio di pos- 
sedere taluno istituzioni che erano stale con- 
solidate da' secoli: l'areopago, il cui stabili- 
mento rimontava sino agli stessi dei; gli ar- 
conti, la cui serie rannodarsi agli antichi 
re , conservavano, in mezzo alle invasioni del- 
la democrazia, tradizioni tali che ne contrab- 
bilanciavano 1’ clfetto ; ed è questo appunto 
a cui Dioclc, nel copiare la forma del gover- 
no d’ Alene, non poteva supplire. Quindi l’e- 
dificio sociale cretto da lui non durò che bre- 
ve tempo ; ma le sue leggi civili si manten- 
nero sempre, nonostante le diverse rivoluzio- 
ni di Siracusa. In una repubblica come sotto 
una monarchia , gli uomini han sempre Io 
stesso interesse che i loro reciproci rapporti sia- 
no regolati in un modo equo e ben definito, 
c repudiano meno facilmente che non nelle co- 
se politiche il retaggio dell’ esperienza. Per 
questa parte del suo lavoro Diodo potè torre 
qualche cosa dalla legislazione delle città calci- 
diche della Sicilia, che godevano d'una gran- 
de celebrità, e di cui noi discorreremo qui 
appresso, dopo che avrem fatto menzione di 
talune leggi d’ incerta data . 

Gli antichi citano vari regolamenti suntuari 
dei Siracusani, sforzi lodevoli ma impotenti 
per combattere i progressi del lusso e far ri- 
tornare all'antica semplicità dei costumi dori. 
Era vietato alle donne il portar gioielli d'o- 
ro c vesti con fiori o gucrnilc di porpora, so 
non volevan esser tenute per cortigiane. Un'al- 
tra legge vietava del pari agli uomini qualun- 
que ornamento, qualunque ricercatezza, qua- 
lunque innovazione nel vestire , a meno che 
non avessero voluto dichiararsi rotti a ogni dis- 
solutezza. Una donna non poteva andar fuori di 
casa oltre l'ora del tramonto senza incorrere 
nell'accusa di adultera, ed anche durante il 

31 
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giorno doveva prima otlenere l' autorizzazione 
di coloro che invigilavano aH'osscrvnnza delle 
leggi sulle donne, e doveva Tarsi accompagnare 
da una fantesca. Questi ordinamenti cren rife- 
riti da Filnrco (I) , autore d' un' istoria di 
Pirro, forse per opporli al lusso dei sibari- 
ti , di cui egli cita innumerevoli esempi. Ma 
egli non indica l'epoca nella quale cran essi 
in vigore. Abbiam veduto nella vita di Gelone 
eh' egli raccomandò d’uniformarsi, perle sue 
esequie, alle leggi clic reprimevano il lusso 
de' funerali. Con lo stesso spirito sembran 
essere stale dettate le une c le altre, c cre- 
diamo che rimontino al tempo in cui le ric- 
chezze principiarono ad uflluire in Siracusa. 

§ III. LKGISLAZIO.VF. DI CVRO.VDA. 

Caronda da Catana dettò leggi a' suoi con- 
cittadini ed alle altre città calcidichc della Si- 
cilia c dell' Italia (2), segnatamente a Reggio, 
ove dicesi d’ essersi reculo quando lasciò la 
sua terra natale (3). Secondo Diodoro, Turio, 
fondala da coloni parliti da diverse parti della 
Grecia , ma Ira' quali dominavano gli Ioni 
dell'Attica c deli'Eubca, adottò anche la di 
lui legislazione (4). Esse molto celebre ncl- 
l'antichità ; e se ne citano parecchie disposi- 
zioni notevoli, non che il preambolo (3). Pure 
gli antichi non ci ban tramandato nulla di 
preciso sull' epoca in cui visse quel Icgisla- 

(t) Filareo, framm. 43, Fragni, hinl. gr. di F. 
Didot; ed Ateneo, I. XII, p. 521 II. 

(2) Aristotile, Poi. II, 9: XcftcOirai i'iyioooro 
ZàXeuxes te Aoxpofs rcis ’Er/^tpupioiS xot'i 
XapwoSxS è KaroxaicS refe aùroò TOlJraiS 
xaì rais aXXa/S rais %a Xxiònuu; rzjjtm rais 
te pi ’lraUao xaì XixOJao. 

(3) diano, lsl. dir. Ili, 17: 'EzyjowpOwono yàp 
rà xoioà ZaXiUxc; p--o r à io Acxpcfc, Xapwo- 
iai i't rà io Kari/v xol rà io ‘Ihfjiiu, óre 
io Kot<m.ijS i<j>tvys. 

(4) Diodoro, XII, 11: EiXcaro Ai xaì oc/ìc- 
Oérvjo rio àpurroo rwo io raiitia 

fxioioo zoìjtwo XapwoSao. 

(5) Diodoro, XII, 12. — Slobco, Serm. 143. 


(ore. Il suo nome è spesso unito a quello di 
Zaleoco di Locri, su cui avcvnn essi tradizioni 
si vaghe c si. divergenti che Timeo negava 
sino la sua esistenza (1). Questa quislione è 
stata complicala per aver voluto alcuni pitago- 
rici annoverar Zaleoco e Caronda tra' discepoli 
di Pitagora, quantunque l'uno probabilmente 
fosse stalo piò antico, c l’altro forse piò mo- 
derno. Eusebio pone Zaleoco nell'olimpiade 
XXIX (60V prima di G. C.), mentre Caronda, 
se, come dice Diodoro, assistette alla fonda- 
zione di Turio , olimpiade LXXXIII (prima 
di G. C. 4iG), non sarebbe anteriore che di 
un rent’anni a Dioclc. Questa data, che allon- 
tanasi mollo dall'opinione piò generalmente 
ricevuta (2) , sembra da per se stessa , per 
diverse considerazioni, piò probabile. In ef- 
fetto, una legislazione scritta nelle città cat- 
odiche di Sicilia , sin da' primi tempi della 
loro fondazione, e quando gli usi della ma- 
dre patria erano ancora in lutto il loro pie- 
no vigore, sarebbe stala quasi superflua. Ma, 

(1) Cicerone, de Legióne, II, 6. r Quid , quod 
« Zalcucum istum negai alluni fuissc Tinucus? — 
ri at Thcophraslus aurtor linud dclcrior, mea qui- 
0 dem scntcntia, (mcliorcm multi} nominat; coni- 
li memorimi vero ipsius eives , Locri, a l.a stes- 
sa osservazione si ritrova nella Lettera ad Attico, 
VI, 1. 

(2) Il sig. Rarthelemy Saint-IIilnire, in uno nota 
sulla Politica d' Aristotile, t. I, p. 8: < Cliarondas 
a do Catane, en Sicilc, Icgislalcurdc Thurium vere 
e la XXIX olympinde, CCi avant. J. C. s II sig. Bar- 
lliclcmy non ha voluto dire certamente che Ca- 
ronda die leggi a Turio net 064 , perchè questa 
città fu fonduta più clic dugent' anni dopo. Forse 
intendecgliche i Turi abbracciarono lo legislazione 
di Caronda già da due secoli ricevuta nelle altre 
città della Magna Grecia. Tuttavia, è poco proba- 
bile clic i fondatori di Turio non avessero fatto alcu- 
na innovazione; e in cITctto Erudidc di Pont, nel suo 
Trattolo sulle leggi , citato da Diogene Laerzio , 
dice che Protagora d'Abdero, che Boriva nell'olim- 
piade LXXXIV, epoca della fondazione di Turio, 
scrisse alcune leggi pei Turi ; QcvpiotS ocp-cw; 
ypi<i>xi. Il preambolo delle leggi di Protagora non 
doveva rassomigliare a quello clic abbiamo sotto 
il nome di Caronda, perché il sofista d'Abdero met- 
teva in forse resistenza degli Dei. 
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dopo la dominazione de' tiranni, quando fu 
restituita la liberti a quasi tutte Io città , il 
bisogno d' una costituzione si fece sentire. 
Quindi sarebbe dopo I' espulsione degli A- 
nassilaidi da Reggio c lo ristabilimento dei 
Catenesi nella loro città , dalla quale erano 
stati scacciali da Cerone, che Caronda avreb- 
be dato le sue leggi ((). Si obbicllerà forse 
che, se Caronda fosse stato dell' epoca indi- 
cala da Diodoro , si avrebbero sulla di lui 
vita più precisi particolari. Nondimeno ve- 
diamo che Dioclc , quantunque più recente 
di venti anni, non è molto meglio conosciuto; 
c che viene attribuito or all' uno , or all'al- 
tro , 1' eroico suicidio con cui 1’ un di essi 
appose il suggello alle sue leggi. La vita di 
Empedocle , il quale boriva in quel tempo, 
neanche è più esente d'incertezze e di con- 
traddizioni, dovute in parte, come nel presente 
caso, alle Unzioni de' pitagorici. « Taluni, dice 
Aristotile, vogliono che Licurgo e Zalcoco sic- 
no stati discepoli di Tale, c Caronda disce- 
polo di Zaleoco. Ma dicendo questo, aggiunge 
egli, non tengono essi cordo dei tempi (2). a 
Disgraziatamente Aristotile non ci fa conosce- 
re quale fu la loro vera epoca. Se si ammet- 
te, con la maggior parte degli antichi , che 
Caronda visse in un tempo vicino a quello 
di Zaleoco, devo supporsi che la costituzione 
eh' egli aveva data primitivamente a Catana, 
ricevuta poscia o rinnovata in altre città, con- 
tinuò a portare il suo nome, a cagione della 
celebrità di cui aveva egli goduto. Queste 
leggi raccolte in diverse città dagli autori di 

(1) Seneca, Epistola 90: n Postquam. subrepen- 
« lihus viliis, in tyranniilcm regna versa sunt, opus 
• esse empii legibus. a Egli cita Ira gli altri legis- 
latori Zalcoco c Caronda ch'egli dice usciti dalla 
scuola di Pitagora. 

(2) Aristotile, Poi. 11. 9: V.sipwvrou Si xai ri* 
yzs xaì oujóy&iz ùyg 'Qvcpaxpircj pthi ysi/Cfii- 
*cy rptbrey StaeO xtpi >ej uo S loiau . . . . ri tu 
Sì yi'JirArt QcS.yjra iraipz », Oal.-froe S'àxpsa- 
rijy A'jxoiipyeu xaì Za/soxcn, 'iduùxco Sì Xa- 
pwvSav. ’A Ùà raOra uh/ Eidetici iaxiXrCTipox 
Tfù %péi/u> JijsyrtS. 
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opere su' legislatori o sulle costituzioni, co- 
me Aristotile, Teofraslo, Ermippo, Apollodo- 
ro ec. avranno, per effetto di tali trascrizioni, 
dato luogo alle notabili differenze, sia per la 
sostanza, sin per la forma, che han fatto du- 
bitare dell'autenticità degli estratti che ei son 
pervenuti. Cosi il preambolo delle leggi di 
Caronda, clic leggesi in Stobco, e il cui stile 
denota un’ epoca meno antica che quella di 
questo legislatore, è stalo evidentemente com- 
pilato da un pitagorico : perchè non si sa- 
prebbe ammettere , che le leggi delle città 
calcidichc sieno stale scritte in un dialetto 
che non era il loro (1). Diodoro di Sicilia, 
secondo l' ipotesi d' lleyne (2) , trovando u- 
n' altra esposizione delle leggi di Caronda in 
un' opera sopra Turio, sarà stalo indotto a 
credere che quegli viveva al tempo della 
fondazione di questa città. Bla non per que- 
sto bisogna assolutamente negare , come fa 
Bcntley, la sincerità del suo compendio. Dob- 
biamo piuttosto raccogliere gl' estratti clic ci 
sono stali conservali di quelle leggi , senza 
badare alle poche contraddizioni che debbon- 
si forse attribuire alla diversità dei luoghi c 
de’ tempi in cui furono raccolti. 

Secondo Aristotile, non altro cravi di par- 
ticolare nella legislazione di Caronda che i 

(1) Ecco il principio di questo preambolo, se- 
condo Stobco, Semi. XLIV : IJcpì ec'fiuin. Tibs 
jScuXc/xixoS xaì Tpàrrcvrós ri, arò Svili/ ìp- 
5 {.sofia/ %p/j. Tò yàp àpiorcv, waztp zapst- 
fùa pari, rèa Svi» ypto aìrion zoonosi re y- 
rum. "Eri Sì tpoejhoi/ xpifyuo àzi%io9ai xaì 
pSìtara, Sia rau zpì S rèe Ss» ^upCcuÌJOl/, 
Oàòeyòs yàp àSixcu Svi» xcisaoneo. 

(2) lleyne, Ojiuscula acati, t. Il, p. 168. Al tem- 
po di Cicerone conosccvasi una Spiegazione dei 
moliti delle leggi di Zaleoco c di Carouda. Cice- 
rone, (le l.eg. Il, 6: e I I priusquam ipsam legem 
i rccitein, de ejus laude dieam; quod idem et Za- 
9 leucum et Charnndam fccisse vides. » Ma questi 
preamboli eran essi quelli clic Stobco ri ha in 
porte conservati ? Secondo questo autore tutti i 
cittadini eran tenuti ad impararli ; e nelle feste 
coloro clic presiedevano ui banchetti designavano 
quello tra’ convitati che doveva recitarli. 
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proccdimcnli contro i testimoni falsi, dei quali 
fu egli il primo ad occuparsi (1). Diodoro, 
ni contrario, dice che Caronda non solo scel- 
se qunnl’crnvi di meglio in tutte le legisla- 
zioni allora vigenti, ma che vi aggiunse an- 
cora molte cose da lui stesso trovale, e ne 
cita gli esempi seguenti (2): 

L'uomo vedovo che dii una matrigna a' suoi 
figli, non poteva , secondo Caronda , essere 
ammesso ne' consigli del suo paese; perchè 
colui che mostrasi duro verso i propri figli 
sarebbe un cattivo consigliere pel suo pae- 
se (3). 

Colui che era convinto di calunnia dove- 
va portare una corona di tamarisco , quasi 
avesse riportalo il premio dcU'iniquilà. Mol- 
li, dice Diodoro, si diedero la morte per sot- 
trarsi a quella ignominia, e la città fu pur- 
gala de' sicofanti (4). 

(1) Aristotile, Poi. Il, 9: XapwxSct) S'ÌSisxpix 
dittili iari zhjx ai Sii tal ri ox -ìnuSepaprùp-ox. 
1 1 giuro? yap izch-oz ri-x zzioxr-pi-ix- rjj ò'àxpt- 
Csia rum remoli lari yXaip-j pórr z poi xai twx 

làll XCpcOirójX. 

(2) Diodoro, XII, 11: Tìc))à Sì xai TSia zapz- 
zixojoipzxoi i^vjpz. 

(3) Iliodoro, XII, 12: Tefs p^rpuiàx Irayepi- 
xoii xarc t t Giu iSiwx rixxwx il hjxs zpcenpcx, 
ri pi- yixzottai oupCoù/.cui ri- zarpiòi, x.r.A. 
Si può ravvicinare questo estratto di Slobeo, Semi. 
XL1V: ‘0 pV'Tp-Jixii iziyapwx pij tuSo^zirto, a/X 
cxziSi^ioOto , & ozzp aìnci t oh cìxziaS Suora 
itti oS. Diodoro (XII, 14) cita alcuni versi ne’ quali 
è rilevila questa legge di Caronda. 

(1) Diodoro, XII, 12: TcìiS tri Xuxc-paxr la xa- 
rayxtoetììxraS xpceira^z xzprzxnTx icrzipaxto- 
péiict ) s popixìf , óirtos tv raoi refS zoXiraii 
ipaixwxrai ro zpuirziox riji rcMjp/as Zzptzi- 
zciùptxùi. Secondo Plutarco (de Curio». 8), il le- 
gislatore dei Turi , o rwii Qcupiwx xcpzSirifi 
(egli non lo nomina) si servi anche de' molleggi 
e dello scherno come castigo, non volendo per- 
mettere ai poeti comici di rivolgere la loro mor- 
dacia tra' cittadini clic agli adulteri solamente e 
n coloro che si frammischiano di cose che loro 
non appartengono (zeXuzpàypoxzS). 


Egli puniva con le più severe pene il con- 
sorzio co’ malvagi ; ed afiìn d’ impedire la 
corruzione, aveva istituito i processi per cat- 
tive amicizie (1). 

lina delle sue leggi più notabili era quel- 
la che imponeva l'obbligo a tutti i parenti 
di fare insegnare le lettere a' loro fanciulli, 
e stabiliva precettori a spese dello stalo; per- 
chè egli aveva consideralo che i poveri , i 
quali non potevano pagare il salario de’ mae- 
stri , sarebbero stati di conseguenza esclusi 
dalle più belle professioni. Con questo, os- 
serva Diodoro, egli crasi elevalo al disopra 
degli antichi legislatori, i quali avevano sta- 
bilito che i cittadini ammalati dovevano es- 
sere curali da medici stipendiati dal pubbli- 
co ; perchè questi non avevano pensalo che 
a guarire il corpo, mentre Caronda aveva cu- 
ra dell' anima (2). 

Nella sua legge sugli orfani cravi una di- 
sposizione molto savia (3). Gli orfanelli do- 
vevano essere allevali in casa de' loro pa- 
renti materni , e le loro sostanze dovevano 
essere depositale presso i parenti paterni. 
I primi, che non avevano dritto alla succes- 
sione, non potevano concepire l'idea di un 
delitto, e gli altri, a beneficio de' quali, in 
caso di morte naturale del fanciullo, ricade- 
vano i di lui beni, avevano interesse ad invi- 
gilare su quelle sostanze (4;. 

(1) Diodoro, XII, 12: Kai Sixas zzcr/oz xaxe- 
pOJas. 

(2) Diodoro, XII, 12. Secondo Aristotile (Poi. II, 
5), Ippodamo di Siitelo fu il primo che propose 
di fare allevare a spese dello stato i figli dei guer- 
rieri morti in suo servizio, istituzione clic fu adot- 
tala da molte città. La legge di Caronda era ancor 
più liberale. 

(3) Diodoro, XII, 13: Tu u piu cptpaxixwx r /cy. 
pinoli izirpczzùzix zoili àyyjer sf; r evi cerò 
zarpòi, rp.fioòai Al rcv; ep-paxobi zapàt refe 
ouyyzxèai rei i òzi pyrpii. 

(4) Anche Solone aveva proibito d'essere tutore 
d'un orfanello dal quote potevasi ereditare. Dio- 
gene Laerzio, Solone: T ex Izirpczox rij rum 
cpcpaxwx pvrpì pi- a vxctxsix- p-,S’ izirpozs-jux 
Zìi ex V. cuoia zpyj-rcu, rwx èpfaxiix TzKtUrtp 
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Contro coloro die avessero abbandonalo il 
loro posto in guerra, o che non avessero pre- 
so le ormi in difesa delta patria , egli non 
ingiugnevn la pena di morto al par degli al- 
tri legislatori; ma imponeva loro di rimanere 
durante tre giorni sulla piazza pubblica ve- 
stiti da donne ; e così , senza spargere san- 
gue, otteneva lo stesso intento. In vero, chi 
non avrebbe preferito la morte a tanta ver- 
gogna, o procuralo di emendarla con azioni 
brillanti (I)? Egli aveva riserbato la più gran- 
de severità per coloro che , col pretesto di 
riformare le leggi, attentano con troppa faci- 
lità alla loro autorità, c mettono la repubbli- 
ca in continue agitazioni. Imperocché, in una 
forma di governo in cui il potere passa per 
tante mani, se la legge non ha molla stabi- 
lità, lo stalo e di leggieri in preda alle pas- 
sioni. Cnronda riparò a questo pericolo pre- 
scrivendo, che colui il quale volesse propor- 
re qualche modificazione alle leggi, dovreb- 
be presentarsi con una fune al collo, ed at- 
tendere così il risultalo della deliberazione. 
Se la proposta non veniva accettala, il rifiuto 
portava di conseguenza la morte dell' autore 
dell' emendamento. Di fatti non citavansi che 
tre persone solamente, le quali avessero ri- 
schiato di ritoccare quel codice (2). 

eivriov. Dionigi 1’ Antico, per mire interessate , 
ordinò che le sostanze degli orfani dovevano es- 
sere riposte in suo potere , onde essere , diceva 
egli, più in sicuro che non lo sono in mano dei 
tutori. 

(1) Diodoro, XII, 10. 

(2) Gli esempi che cita Diodoro sembrano essere 
inventali a piacere. Ina legge, dice egli, ordinava 
che colui clic cavava un orcliio doveva essere pu- 
nito con la pena del taglione. Or un tale, che era 
già cicco d'un occhio, avendo avuto cavato qucl- 
T altro che gli rimaneva, ottenne che colui il quale 
avevaio accecato fosse privato d'amendue gli occhi. 
Ina legge permettevo alle donne di fare divorzio 
e di rimaritarsi. I no sposo abbandonato dalla sua 
giovane moglie fece approvare il seguente articolo 
addizionale, che la moglie che aveva fatto divorzio 
non poteva rimaritarsi con un marito più giovane 
di quello che lasciava. Finalmente una legge ana- 
loga a quella di Solonc imponeva al più prossimo 
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§ IV. MoDinUZlO.tl DELLE LECCI DI SltUCCSA. 

L' inviolabilità delle leggi non era si seve- 
ramente garentita in Siracusa. Abbiam veduto 
che Dionigi, per un' illegale mozione nell'as- 
semblea, non ebbe infinta che una semplice 
multa, e venne a capo di far revocare gli stra- 
teghi prima del termine della loro autorità. 
Platone rimprovera ni Siracusani, in una delle 
sue lettere, d’aver preparato la tirannide con 
1’ aver voluto imperare su’ loro magistrali, c 
col deporre i dieci strateghi che precedettero 
Dionigi, senza sottoporli ad un giudizio (I). 
Risulta da questa indicazione , che in quel 
tempo il numero degli strateghi di Siracusa 
era uguale a quello d' Atene (2). Essi erano 
scelti tra l'aristocrazia, regola che venne ab- 
bandonala per gli artifiziosi consigli di Dio- 
nigi; il quale di folti incontrò opposizione in 
ispccial modo da parte dei cavalieri. Questo 
corpo , pel concorso dello spirito guerriero 
c della ricchezza, serbò sempre una grande 
importanza nello slato, non ostanti le perse- 
cuzioni di Dionigi c d' Agntoclc. La sua com- 
posizione doveva essere analoga a quella dei 
cavalieri d' Alene c di Roma ne’ primi tempi 
della repubblica. Ignoriamo s'essi obbedivano 
a due comandanti come in Alene (3). In Sira- 
cusa l'ipparco inscriveva in un quadro i nomi 
di coloro che turbavano l'ordine (1). 

Non pago di vedersi attornialo di colleghi 
senza influenza, Dionigi si fece dui Siracusa- 

pnrentc d'un'orfanella l'obbligo di sposarla, o di 
pagare 300 dramme. In’orfnnclla povera che aveva 
un parente assai ricco, ottenne che venisse sop- 
pressa l'alternativa. 

(1) Platone, Lettera Vili: 0/ xa/ ràs bixa rpa- 
«'•jsùs xarÙMaav /SóÀXcjtsS reo? rpc Aicj,U- 
aicu, xarà : ic'pcv cjbéva xpii/avriS, x.r.}.. 

(2) Aristotile, Pramm. 53 della Repubb. ediz. di 
N'cumann. Si comparino Arpocrazionc, Suida, De- 
mostene, FU. 1 , Cornelio ftepote. Vita di Affi- 
liade. 

(3) Aristotile, framm. 23, ediz. Xeumann. 

(t) Suida : t \rrip%cii rivali. 'Ere/ rapa Eo- 
paxcuoiciS ci irzap%a iv rivali rà evepara 
ypifO/rtS twv àraxrc-jj/ruv raptcnipuciD/TC. 
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ni rircslire del comando assoluto che aveva 
esercitalo Gelone (1). Da quel punto, soste- 
nuto dalle sue guardie e dai mercenari stra- 
nieri, egli la fece interamente da padrone in 
Siracusa: osservasi tuttavia clic in molle cir- 
costanze , soprattutto quando aveva Insogno 
di sussidi, convocava nncorn il popolo (2). Suo 
figlio nel succedergli tìnse pure di richiederò 
i suffragi dell' assemblea , nella quale, £ ve- 
ro, la presenza dei suoi sicari doveva strap- 
pare una favorevole votazione. Se il senato 

(I) Plutarco (Apophth. retjum) ci ha conservato 
un detto di Dionigi clic fa conoscere un uso delle 
assemblee. Sembra clic l'ordine col quale gli ora- 
tori dovevano prendere la parola era regolato dalle 
lettere dell' alfabeto, eh’ essi sceglievano a sorte. 
Dionigi, ncU'adunauza nella quale coi suoi discorsi 
ci si conservò il potere, aveva avuto la lettera SI, 
iniziale di monarchia. Atcoùei'.i è zpieCjrcp:s l 
x'/.tjpcvpiiwi/ xarà ’ypippa rù > o iyjpi ^yspcùo-rwj, 
tu? it.x/z. to M, zpc$ reo ejVcWar M wpù.o- 
AtCióoit. pio evv, t<rs, xai 

coOòs ijpithj SpTcrypycS ozi tuj £y- 
pixcuoiwx. Cicerone (t errine, IV, 64) ci ha con- 
servato una notizia preziosa dalla quale risulta, clic 
quando nessuno dimandava spontaneamente la pa- 
rola, si sceglievano a sorte gli oratori elle erano 
tenuti a dare il loro avviso. L’esempio citato da 
Cicerone si riferisce al senato di Siracusa: ma è 
probabile che lo stessa uso ermi nell' assemblea 
del popolo: e nella circostanza che riferisce Plu- 
tarco, in cui furono prescelti a sorte gli oratori, 
Diodoro dice clic il pericolo pareva si grave, che 
nessuno dimandava la parola. (Si veda p. ISO). Ec- 
co il passo di Cicerone: « Mos est Syracusis ut, si 
a qua de re ad senatum referatur, dicat scntentiani 
a qui vclit. Nominatilo nomo rogatur , et tamen, 
e ut qtiisquc lionorc et aliate antecedi!, ita primus 
a solct sua spontc dicere; idquc a exlcris ci con- 
« ccdilur. Si quando tacconi omnes, lune sortilo 
« cogunlur dicere. » 

(I) Nelle Economiche attribuite ad Aristotile, si 
parlu spesso di assemblee convocate in queste cir- 
costanze; ma Cicerone ci fa conoscere che il ti- 
ranno non ardiva più recarsi nella piazza pubblica 
e clic aringava dall'alto d'una torre. Tusctil. lib. V, 
69: a Idemquc , quum in communihus suggestis 
a consistere non auderct, concionati cz lurri alta 
« solebat. a 


sussistono durante quei due regni, pure non 
segnalò In sua esistenza con alcuna azione 
memorabile. 

Abbnitendo In tirannide del giovane Dio- 
nigi, Dione sperava ristabilire in Siracusa u- 
nn savia libertà; ma £ ben dimoile il deter- 
minare il punto in cui deve fermarsi una ri- 
voluzione. Il popolo voleva una divisione di 
terre ed una violenta reazione. Taluni uomini 
allo locali favorivano questo movimento, men- 
tre Dione, ammiratore del governo di Sparla, 
credendosi di aver drillo al potere, procura- 
va di stabilire una monarchia temperata dalle 
leggi. Abbiamo già narralo coni' ci soggiac- 
que in quest'impresa. Il suo progetto di go- 
verno £ esposto in una lettera che porta il 
nome di Platone, e clic, se non è realmente 
di questo filosofo, ci sembra essere almeno 
d'un uomo clic è ben informato degli avveni- 
menti di quel tempo. Plutarco se n' è giova- 
to con fidanza nella vita di Dione, e noi cre- 
diamo potervi attingere del pari qualche no- 
tizia. Il polero regio doveva essere, secondo 
le idee di Platone e di Dione, una specie di 
sacerdozio, e doveva invigilare sulla religio- 
ne e il decoro dello stato : ma il dritto di 
morte e d' esilio, incompatibile ron quel ca- 
rattere snero, doveva essere rimesso ad un 
corpo di Ircnlacinquc membri, incaricalo del- 
la custodia delle leggi, il quale, per delibe- 
rare sulla vita dei cittadini, doveva a se aggre- 
gare i piò giusti Ira gli ultimi magistrali usci- 
ti di carica. Quello stesso consiglio di trenta- 
cinque doveva decidere col senato e col po- 
polo della pace e della guerra (I). In vece 
di godere d' un governo si ben regolalo Si- 
racusa passò piò anni ncH’ntlcrnativa dell'a- 
narchia e del despolismo, che l'aveva quasi 
annientalo, fino a che Timolconle le restituì 
la libertà e rimise il regno delle leggi. Quelle 
di Diocle avevano bisogno d'una revisione; an- 
che lo stile n'ern divenuto oscuro. Timolconle 
fece venire da Corinto due legislatori, chiamali 
Cefalo e Dionisio, coi quali lavorò in qucU'im- 
porlanlc impresa. Le leggi civili di Diocle, sc- 

(I) Platone, Lettera Vili. 
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gnnlamcnlc quelle sulle sucessioni e sui con* 
[ratti tra' privati, furono conservale; ma egli 
fece utili modificazioni alle leggi politiche, nel- 
le quali sludiossi in ispccinl modo a serbare 
l’uguallà tra' cittadini (I). Egli creò ancora il 
sacerdozio annuale dello Aufipoli, o servizio 
di Gioie Olimpico , di cui abbiam già parlalo 
nella Vita di Timolconle (2). Cicerone, nelle 
Verrine, ci dà alcuni particolari sul modo d'e- 
lezione usilato per quelle funzioni sacerdota- 
li. I nomi de' Ire candidati che avevano ri- 
portalo il maggior numero dei voti erano po- 
sti in un'urna, e la sorte decideva tra loro (3). 
S' è cercato indagare qual fosse il pensiero di 
Timolconle nel dare a quella carica una si 
alta considerazione , c so avesse voluto assi- 
curare il potere dell'aristocrazia solto il man- 
tello della religione (4); ina questa supposi- 
zione è contraria al carattere conosciutissimo 
di Timolconle, amico della democrazia, c che 
aveva rimesso alla decisione deli - assemblea 
del popolo tulli gli altari importanti. 1/ asso- 
luto silenzio dell' istoria sul riguardo di quel- 
la magistratura, dal giorno della sua crea- 
zione sino al momento in cui fu abolita, mo- 
stra di' essa era interamente estranea alla po- 
litica. D'altronde non era questo il solo spe- 
dante per assicurarne la durala in mezzo alle 
rivoluzioni? Dunque essa era una semplice o- 
noriGccnza che non influiva punto negli af- 
fi) Diodoro, XVI, 70. 

(2) Parte seconda, p. 136. — Diodoro, XVI, 70: 
KariSV<7S il xai r-'/y xzr’ iyiauròv iyripa- 
Tcénji àpyj-y , ìjy iptarrclJay Aiòs 

ci 'Zupaixcùaici xat.cyai. 

(3) Cicerone ( Verrine , II, 51): « Syraciisis tei est 
e de religione, qua in annos singulos saccrdotcm 
« sortito capi jubebat : quod npud illos amplissi- 
k mum saccrdolium pulatur. Quum sutTragiis tres 
« ex tribus gcneribus creali suoi , rcs rcvocatur 
« ad sortem.... lei in qua scriptum crai, ut, quot 
a essent rcnuntiali, tot in hydriam sortes conjicc- 
« rentur : cujus nomcn exissct , ut is baberct id 
c sacerdotium. a 

(4) Ot. Mullcr, I Dori, lib. Ili, cap. ir, § 7. — 
Uberi, De omphipolorvm apud Syracusaim la- 
cerdotio, p. 123. 
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fari dello sialo, c che aveva semplicemente lò 
stesso scopo che tulli i magistrati eponimi , 
cioè, quello di apprestare un mezzo onde di- 
stinguere gli anni. 

Diodoro ci dice, che Timolconle pose la mas- 
sima attenzione alle leggi sulla formazione dei 
contralti. Or, la prima condizione per la chia- 
rezza degli alti è la precisione delle date; 
e mancando ai Greci un'èra cronologica, non 
altrimenti potevnn distinguere gli anni che coi 
nomi dei magistrali in carica. Questa prero- 
gativa, unita al potere politico, sarebbe stata 
troppo invidiala in una repubblica dove l'au- 
torità è sempre quanto pià si può divisa; e 
non avrebbe avuto una grande regolarità. Quin- 
di il dritto d’eponimia era, in generale, unito 
ad un sacerdozio. Un'iscrizione di Gela, che 
incomincia con queste parole : Sotto il ge- 
ropolo Arislione, ed un' altra di Agrigento, 
Sotto il gcrolito (sngrillcalore) Kìnfodoro, 
mostrano che in queste città, come in Si- 
racusa , le date venivano indicale coi nomi 
dei ministri del culto (I). In Atene colui fra 
gli arconti , il quale dava il nome all' anno 
che correva, nelle sue attribuzioni non aveva 
che una giurisdizione civile. In Egitto, dopo 
lo stabilimento della dinastia dei Lngidi, To- 
ponimia fu congiunta al sacerdozio d' Ales- 
sandro c de' primi Tolomci (2). Questa cir- 
costanza ci è stata rivelala solamente dall' i- 
scrizionc di Rosetta, c da' numerosi contralti 
su papiro ritrovali da alcuni anni. Quest" uf- 

(1) Castelli, Intrr. Sicil. p. 84. — Dorvillc, Al- 
euta, p. 501, inscrizione di Gela: 

EHI IEPAITOAOT AP1XTION0S 

TOT ISTIKIOT KATENIATXIOT 

HÌXIOS TOT NTM<I>OAUPOT. 

Inscrizione d’ Agrigento, Castelli, Vili, 1, p. 79: 

EHI IEPO0TTA NTM<b0AOl>0T 
TOT 4>IAn\OS, ETC. 

(2) Si veda iXolice de deux papyrus igyptiem 
en écriture démotique, del sig. Champollion-Ki- 
gcac, c le note del sig. Lclronnc sull' iscrizione 
di Rosetta, lince 4 c 5, 5 e 6: ’Ea TcpswS ’Af- 
vcu, Tjy ’Aìtsu, ’A/x^iiìpcu. 
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lìtio era disimpegnalo da persone di molla 
considerazione; talvolta anche dai principi re- 
gnanti, invidiosi forse di quella dignità; al par 
degli imperatori romani i quali concentrarono 
in loro la potenza tribunizia, il pontificalo e 
gli altri titoli d'eponimiu. Diodoro ci fa co- 
noscere che Agatocle in vece di diadema por- 
tava una corona, perchè rivestito d' un sacer- 
dozio di cui portò sempre le insegne (I). Tor- 
se era quello d'enlipolo di Giove. Questo prin- 
cipe non rispettò mollo le altre istituzioni di 
Timolcontc. Albioni giù parlalo del modo vio- 
lento con cui distrasse i Seicento; non sap- 
piamo con precisione quali erano le funzioni 
di quella corporazione, nè se d'essa forma- 
vasi il senato, come i Seicento di Atene (2). 
Polibio assicura, che quando Agatocle non in- 
contrò più ostacoli al suo potere mostrossi 
estremamente benigno ; ma non è probabile 
che avesse ricostituito pur uno dei corpi che 
avesse potuto limitare T esercizio della sua 
autorità. La libertà ch'egli restituì a Siracu- 
sa, quando senti mancarsi la vita, era inte- 
ramente illusoria in mezzo alle agitazioni ed 
alle guerre che seguirono. 

Quando i diversi quartieri di Siracusa ob- 
bedivano talvolta a diversi capi, un governo 
regolare non era possibile. La breve domi- 
nazione di Pirro, al qualo sarebbe stato age- 
vole , se avesse unito la moderazione al co- 
raggio, darò alla Sicilia quell' unita che eralc 

(1) Diodoro, XX, Ji. 

(2) Il Senato ( /3cufaj ) d’ Atene componcvasi, 
in origine , di quattrocento membri. Dopo T au- 
mentazione del numero delle tribù fatte da di- 
stene, esso divenne di cinquecento /Jcu/.jj rwi/ 
Tfjraxcoimu o c I zcuraxcoioi) , poi di seicento 
come in Siracusa, per dodici tribù. 

Il luogo dove riunit asi il Senato di Siracusa chia- 
matasi UcuXuirijpicii. Cicerone (Verr. Il, 21): c In 
« curia Syracusis , quem locum iili Buleulerum 
« vocanl, honcslissimo loco et apud illos clarissi- 
a mo. a Tito Livio (XXIV, 22); a Luce prima, po- 
li pulus omnis, armatus , inermisque in Acbradi- 
« nam ad curiam convcnit: Ibi prò Concordile ara, 
« qua- in co sita loco crut... Polysnus concioncm 
r Imbuii, a 


sempre mancata, non fece lacero che per po- 
co tempo le discordie civili. Finalmente Ce- 
rone, senza sarvirsi della violenza, seppe fare 
accettare il suo regio potere ai 'Siracusani. 
Sotto il suo governo paterno lo stato ritornò 
all'ordine. Ln legislazione di Diodc c di Timo- 
leontc fu riveduta c perfezionala da Polidoro. 
Tutto quello che riguardava la percezione del- 
le imposte oravi regolato con tanta cura che 
gli abusi erano impossibili (I). Il popolo go- 
deva una prosperità da lungo tempo scono- 
sciuta, c quindi non pensava alla perduta li- 
bertà; ma le violenze di Geronimo riaccesero 
le politiche passioni. Dopo l'assassinio di que- 
sto principe, il senato, il quale, dicesi, non 
era stato convocato durante il suo regno, il 
che mostra d'essere stato in vigore sotto il regno 
precedente , riprese le sue funzioni (2), ed 
il popolo rientrò nell'esercizio dei suoi dritti. 
IVoi vediamo, nel racconto dell'elezione d’E- 
picido, che questa operazione seguiva nell'as- 
semblea del popolo, sotto la presidenza de- 
gli strateghi, quasi come nei comizi romani. 
Ma, per T imprudenza della loro scelta, i Si- 
racusani perdettero non solo la loro libertà, 
ma anche l'indipendenza. Attirandosi sul loro 
capo la collera dei Domani, la cui ambizione 
non aspettava che un pretesto, tiranneggiali o 
finalmente traditi da capi stranieri, che avevan 
essi chiamalo in loro aiuto, furono astretti di 
sottomettersi ai vincitori senza condizioni; e 
dovettero reputarsi fortunali d’ottenere la li- 
bertà individuale, e l' uso delle proprie leggi, 
sotto l'autorità del pretore romano. Privati 
d’ogni dritto politico, non avevano altro stam- 
po, in caso d' oppressione, che spedire depu- 

(1) Cicerone (Verrine, at. II, lib. Ili, 8, t. Vili, 
p. 27, dclt'ediz. del sig. Ledere) fa il più grande 
elogio di questa legge, per effetto della quale non 
potevasi frustrare d' un sol grano il dccimalorc , 
nè questi riscuotere dal coltivatore più di quanto 
doveva. 

(2) Tito Livio, XXIV, 22: « Scnatus inde labori 
< co-plus est; quod sicut, regnante iticrone, man- 
t scrat publicum consilium, ita post mortem rjus, 
a ante cum dicm, nulla de re ncque convocati ue- 
« que consulti fucrant. z 
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lozioni in Roma per far sentire le loro querele 
al senato, ni consoli ed a' loro potenti padroni. 
Consertavano, è vero, un senato, che con un 
nomo tanto pomposo aveva le semplici attri- 
buzioni d'un consiglio municipale, e presie- 
deva alle feste ed agli esercizi del ginnasio, 
che erano diventali gli affari più importanti 
delle città greche quando il giogo, un po' me- 
no pesante., permetteva loro di respirare. 

§ Y. Acricolti'ri. 

L' ubarla del suolo della Sicilia, agevolala 
dall' agricoltura (I), tu la prima e princi- 
pale sorgente della sua prosperità. Il vino 
1' olio ed il frumento, questi tre grandi og- 
getti di consumo , che in origine non erano 
così sparsi in Europa come lo sono stali in 
processo di tempo, irovavansi in abbondanza 
in quest' isola, ed apprestavano al suo com- 
mercio inesauribili clementi di (mitico coi 
paesi da' quali ricavavansi i metalli preziosi. 
Le antiche tradizioni poetiche ci mostrano Ce- 
rere che arreca alla Grecia i suoi bencDzìi 
dalia Sicilia (2); o qualche autore moderno 
ha assicuralo che con clTclto il grano, il qua- 
le s' ottiene altrove per mezzo della coltura, 
nasceva spontaneo in talune parti di quell’i- 
sola. Ma questo fatto non sembra sufficiente- 

(t) Molli autori antichi avevano scritto sull'agri- 
coltura. l/impcralorc Costantino VI Porfirogenilo 
ne fece fare alcuni estratti sotto il titolo di Geo- 
ponichc. Disgraziatamente i libri di Gcronc sul- 
l' agricoltura , che certamente contenevano delle 
particolarità sulla Sicilia, non entrarono in quella 
compilazione. 

(2) Cicerone, Verr. IV, 48. — Diodoro, V, 4. — 
Omero, Odissea, X, v. 109 e seg. 

KuxXùrum à'i; yaìav Lziipti'/.UIC , àOipi- 
Violi, 

‘I xcpiO' cì px Sicuri TszoiOcriS cOxcircicrrj, 

OÒts puniicwiv yjf.cì purèu, eùr, àpcwaw. 

' A’/j.à rày àazapra r.al àinjpcra Zaire a 
fùoirrxi, 

llvpci xai xpiOal, ijj’ àpZiìxi, aìri pipai- 

fi', 

Ohioii iptsiyjixv 

Bm. aie. Voi. r 
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mente accertato, secondo le ricerche di eru- 
diti meno parziali ; e si ammette (I) oggi- 
giorno che i cercali, al par della vile, sono 
originari delie contrade dell’ Asia vicine alla 
Fenicia. La Sicilia va dunque debitrice di que- 
sto doppio bcncQzio ai Fenici, i quali furo- 
no, prima degli Elleni , gli agenti più attivi 
della civiltà: essi coprirono con le loro co- 
lonie quasi tulle le coste dell'antico mondo, 
senza mantenersi in alcuna parie; inciviliro- 
no alcuni popoli selvaggi, e conservarono usi 
barbari; Qualmente, insegnarono Farle di scri- 
vere a quasi lutti i popoli, e non ci han la- 
sciato della loro istoria alcun monumento scrit- 
to. Nella deficienza di tradizioni fenicio di- 
rette, riesce assai difficile seguire il corso ri- 
schioso delle loro spedizioni marittime e de- 
terminare V antichità relativa dei loro stabi- 
limenti, che spesso furono transitori. 

Le più recenti ricerche sull’ Egitto lascian 
travedere, che i Fenici ebbero forse sui co- 
stumi del popolo disceso dall'alta valle del 
Nilo un’ influenza maggiore di quella di cui 
convengono gli Egiziani , e che non ammcl- 
tevasi, son già pochi anni. Le tradizioni che 
fanno andare Fauno o Mercurio dall* Italia e 
dalla Sicilia in Egitto (2), e che sembrano, in 
sulle prime, essere in contraddizione col pro- 
gresso generalo delio civiltà dall' Oriente in 
Occidente, possonsi spiegare con l'ipotesi di 
stabilimenti onteriori de’ Fenici nell'Esperia, 
dalla quale ritornami forse nuovamente in- 

(t) Fazello (Decade I, 1. 1, cap. iv, De ubertale 
Sicilia (j : « Frumentoni agreste in agro Leonlino 
i sua spontc natum non solum Diodorus refert , 
i sed odale etiam nien lum in codcm , tum in 
« pluribus Sicilia: agris nulla morlalium cura ci- 
ti eultis, ncque terra: commcndatum ncque aratri 
i rastrorumvc cxcrcitio provocatimi, sed soli mira 
« ac naturali libcralitatc provenisse utque in aristas 
t cicrcrisse ipsi vidimus. » L* esattezza di questa 
osservazione è stata profondamente discussa dal 
sig. bureau de la Malte nella sua Economia politica 
dei Romani, t. II, p. 95, ed il risultalo delle sue 
ricerche e che il frumento e la vile sono originari 
dulia Palestina. 

(1) Si veda Anonimi chronologica, in princi- 
pio della Cronaca di Malalas , p. 20, ed. di Ronn. 
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dietro. L’ esistenza in Sicilia del papiro, clic 
reso tanti servigi nella valle del mio, è forse 
un indizio delle antiche relazioni Ira quei due 
paesi. L'uso di trasportare da una in altra na- 
zione gli utili prodotti della natura non era 
sconosciuto in que' tempi primitivi. Sappiamo 
da’ poeti elio gli ulivi i quali ombreggiavano 
lo stadio d' Olimpia furon riportati da Ercole 
da' suoi lontani viaggi (1); e , qualunque sia 
la regione in cui voglia porsi il paese degli 
Ipcrtiorei, dal quale avcvali egli recali, non 
si può del tutto rigettare questa tradizione. 
L’ ulivo fu anche offerto all’ Attica, contempo- 
raneamente ad un utile e nobile animale, il 
cavallo, che i Greci attribuivano a IVelluno, e 
clic probabilmente i navigatori fenici avevano 
contribuito a propagare, poiché esso fu uno 
de' loro simboli (2). In tempi assai più recenti 
e interamente istorici , la coltura dell' olivo 
non era ancora molto sparsa (3). Diodoro at- 
tribuisce la prodigiosa prosperità d' Agrigento 
al commercio dell'olio ch'cssa faceva con Car- 
tagine, e clic valevole grandi profitti, perchè 
in quel tempo (408 prima di G. C.) 1’ Africa 
ancora non ne produceva (4). Ha Agalocle, 

(t) Pindaro, Olimp. III. 

(2) ÌVoi potremmo aggiungere gli aurei pomi 
del giardino delle Esperidi ed i buoi di Gerione, 
la conquista dei quali , fatta da Ercole , sembra 
del pari riferirsi alle navigazioni de' Fenici. Ma 
cercando il vero senso di quelle antiche favole , 
noi temiamo di smarrirci tra le sottigliezze di al- 
cuni cementatori. Non è qui il luogo d'esaminare 
se i buoi di Gerione crnuo una flotta, o sempli- 
cemente un gregge di scelta razza, e se le voà 
I làj'i.a devono intendersi per melaranci o montoni, 
rpèGorra, come dice Diodoro, IV, 20. Noi vogiiam 
solo indicare die la tradizione mitologica secondo 
la quale Cerere portò grani dalla Sicilia nell'Attica 
può poggiare sopra un fatto reale, e che l'intro- 
duzione d'alberi o d'animali per opera dei naviga- 
tori fu mollo frequente nella remota antichità. Nei 
tempi storici Anassila importò i lepri in Sicilia , 
e Dionigi v’introdusse il platano. (Si veda Teofra- 
sto, Ut. delle Piante, IV, 17. —Plinio, XII, 1. — 
Fazcllo, Dee. 1, 1 4. 

(3) Al tempo d'Erodoto non crauti ulivi in Egitto. 

(1) Diodoro, XIII, 81. 


nella sua spedizione in Cartagine (nel 310), 
trovò il paese coverto di vigne e d'olivi (1). 
Probabilmente i Cartaginesi , dopo la presa 
d'Agrigenlo e le loro conquiste in Sicilia, no 
avevan trasportalo abbondanti piantoni. I po- 
poli che godevano di ricchezze naturali era- 
no gelosissimi della loro esclusiva possessio- 
ne, a segno che i Romani , come sappiamo 
du Cicerone, nel libro della Repubblica, non 
permettevano punto alle nazioni transalpine 
di coltivare la vite e l'olivo, aflìn di assicu- 
rare a que’ loro prodotti uno spaccio più van- 
taggioso (2). Si sa che ì vigneti della Gallia 
non rimontano che al tempo di uno fra gli ulti- 
mi imperatori romani (3). I popoli delle isole 
Calcari, clic fornivano innumerevoli mercenari 
alle armale cartaginesi, non volevano riportare 
argento monetato nelle loro isole ma in cam- 
bio vino, di cui erano molto ghiotti (4). È pro- 
babile clic altrettanto avveniva in Iberia, do- 
ve i Fenici occupavansi più dell' estrazione 
de' metalli che dell'agricoltura. Quindi è fa- 
cile comprendere quali dovevano essere gl'im- 
mensi guadagni della Sicilia , solo paese di 
produzione, in mezzo a tanti ricchi consuma- 
tori ; e si può formare un' idea delle con- 
dizioni vantaggiose con le quali i Greci fa- 
cevano quel commercio, quando si legge in 
Erodoto che una nave samia, spinta dal vento 
verso Tartassa , vende ivi il 3uo carico con 
tanto profitto, che fatto ritorno consacrò in 
un tempio un’ offerta di sci talenti , decima 
de’ suoi guadagni (3). 

La grande produzione di frumento in Si- 

(t) Diodoro, XX, 8. 

(2) Cicerone, nel libro III della Repubblica (I. Il, 
p. 22, dclfcdiz. del sìg. Villcmoin), mette in bocca 
a Filo la seguente osservazione sull'ingiustizia della 
condotta dettata ai Romani dal proprio interesse: 
« Nos vero juslissimi homines, qui transalpinas 
« gcnlcs olcam ut vitem scrcrc non sinimus, quo 
e pturis sint nostra oliveta nostrieque vinca?: quoti 
z cum faciamus, prudentcr faccre dicimur, justc 
« non dicimur. > 

(3) Probo, verso l'anno 280 di G. C. 

(4; Diodoro, V. 17. 

(3) Erodoto, IV, 152. 
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cilia è accertala da innumerevoli passi: Ge- 
lone , quando offriva di soccorrere i Greci , 
prometteva di nutrire la loro armata per tut- 
to il tempo che sarebbe durata la guerra 
contro i Persi (t). Alcuni anni dopo egli die- 
de una nave carica di grano al cittadino di 
Corinto che gli aveva apprestalo l'oro di cui 
aveva avuto bisogno per le sue offerte in Del- 
fo (2). Quando non era in guerra guidava 
egli stesso i suoi sudditi ne' lavori agrìcoli, 
tanto per migliorare il terreno, quanto per im- 
pedire che quelli s' abbandonassero all' o- 
rio (3). Sin dal primo anno del suo regno, 
olimpiade LXXII , 2 (prima di G. C. *91) , 
i Domani , afflitti da terribile carestia , ave- 
vano spedilo in Sicilia P. Valerio e L. Ge- 
gnnio per comprar frumento (A). Essi ne ri- 
portarono cinquantamila medimni siciliani , 
de' quali ne avevan comprato una metà a 
buon prono, ed il resto era dono del re (3). 
Dionigi d’ Alicarnasso corregge 1’ errore de- 
gli antichi annalisti latini, i quali, ignoranti 
dell'istoria straniera, attribuivano questo fatto 
a Dionigi. Le guerre che desolarono la Sici- 
lia durante gli ultimi anni di Dionigi il gio- 
vane, avevano spopolalo interamente le cam- 
pagne, e le terre rimanevano incultc; ma l'or- 
dine e la pace, ristabiliti da Timoleonlc, fe- 
cero rifiorire l'agricoltura. Essa ebbe segna- 
tamente uno sviluppo prodigioso durante il 
regno di Cerone II. Quantunque possessore 
d'una parte assai ristretta della Sicilia, poic- 
chè il suo regno non estendevasi che, al set- 
tentrione sino a Tauromenio, al mezzogiorno 
verso il capo Pachino, e all’occidente sino ad 
Echetla , e per conseguenza al diquà delle 
fertili terre d’ Agrigento, di Gela, di Messe- 
na, ec. pure seppe ritrarre da' prodotti del 

(1) Erodoto, VII, 158. 

(2) Timeo, framni. 219, ediz. Didot. 

(3) Plutarco, ApoplUh. cd Arsenio , Violclum, 
p.175,cdiz. IValz. Dionigi faceva eseguire anche in 
comuno i lavori agricoli. Diodoro (I. XIV , 10) : 
AtaùaicS Si rcùs Topoaccveious irì rèi/ Btpitr- 
fj-òii cacofttKaS, x.t.X. 

(4) Dionigi d'Alicarnasso, VII. —Tito Livio, II, 3i. 

(3) Dionigi d'Alicarnasso, VII. 
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suolo abbondanti entrate senza sopraccaricare 
i suoi popoli di dazi. Apprestò a' Romani , 
durante le loro lunghe guerre contro i Galli, 
considerevoli quantità di grano (I); e quan- 
do andò in Roma per assistere alle feste se- 
colari , fece distribuire dugentomila medi di 
frumento (2). Reiterò anche simili liberalità 
nelle città della Grecia (3) , la quale in ge- 
nerale era troppo sterile e non poteva basta- 
re a se stessa. L’ Attica era costretta a do- 
ver ritirare abitualmente del grano dalia Si- 
cilia (A), la quale , al contrario , produceva 
assai più di quanto era necessario al suo con- 
sumo. Il signor Durcau de la Malie, nel suo 
libro sull' economia politica dei Romani , ha 
ricavato dalle Verrino di Cicerone una valu- 
tazione della quantità di grano che produ- 
ceva 1’ antico regno di Gerone, prodotto che 
doveva poco differire da quello che ricava- 
vasi negli ultimi tempi del governo di quel 
principe. I Romani avevano conservato , per 
quella parte delia Sicilia, il modo di riscos- 
sione della decima. Cicerone dice che il va- 
lore del grano della decima per un anno 
ammontava a nove milioni di sesterzi. Que- 
st' oratore dice, nello stesso capitolo, che il 
modio valeva tre sesterzi: quindi quella som- 
ma di nove milioni di sesterzi rappresenta 
tremilioni di modi , e per conseguenza , la 
produzione, nelle parti della Sicilia sottopo- 
ste alla decima c che non erano più di un 
terzo dell'isola, ascendeva a trenta milioni di 

(t) Diodoro, 1. XXV, eslr. 

(2) Eutropio (Brev. Itisi. Rom. 1. ITI): a Eodem 
a tempore polcntissimus rei Sicilia: Riero Romani 
( venit ad ludos speetandos, et duccnla millia mo- 
ti diorum tritici populo dono cxhibuil. » 

(3) Puosii vedere in Ateneo (I. V, p. 205) la de- 
scrizione della prodigiosa nave di Gerone, la quale 
portavo sessantamiia medimni di grano oltre a 
lutto quello che era necessario all’ equipaggio, e 
la di cui iscrizione, secondo Eumelo, annunziata: 
‘EXAóJt xdrj xal vdmes xxprwu xisi/a Swpo- 
?ÓpCì). 

(A) Si veda Badili , Economia politica degli 
Ateniesi , I. I, 15. — Tcofrasto, /si. delle piante, 
Viti, 4; c Wolf, su' discorsi di Demostene contro 
Lcptinc. 
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modi o qunttrocenlocinquemilioni di libre di 
sedici once (I). 

Leggendo la seconda Verrina di Cicerone, 
consacrata all'esposizione degli abusi commessi 
da Verre nell'amministrazione de' grani, non si 
finirebbe mai d'ammirare la fertilità d'un paese 
ebe, non ostanti l'enormi imposizioni di cui era 
g ravato, si ricoprirà sempre di ricche messi, 
c giustificava il detto di Catone, il quale chia- 
ma va la Sicilia il granaio di Roma (2). Stra- 
bono dice che quell' isola non la cedeva in 
alcuna cosa all’ Italia, e che superatala an- 
che per molli prodotti, come il grano, il miele 
c il zafferano (3). Queste due ultime produ- 
zioni avevano allora un'importanza che non 
si può valutare oggi che lo zucchero ha fat- 
to scemare 1' uso del miele, e che abbiamo 
un gran numero di aromi c di tinture, àia 
nell’ antichità il znITcrano apprestava , e pei 
profumi e pei condimenti, un ingrediente dei 
più ricercati, e il più bello tra tutti i colori, 
dopo la porpora (4). È superfluo il ricordare 
in quanta stima era tenuto il miele d* Ibla , 
che gareggiava con quello dell' Imello (a). 
Oltre ai cereali la Sicilia produceva molte bia- 
de di minor conto, di cui i Romani, dopo la 
conquista, aiutarono la decima, al par di quel- 
la del vino e dell' olio (6). Slolle di quelle 

(1) bureau de la Malie, Economia politica dei 
Romani, t. II, p. 376 e seg. 

(2) Cicerone (Verr. II, 2): « M. Cato sapiens ccl- 
v lam pcnariam reipublicm nostra, nutricete pte- 
c bis romana, Siciliani nominavi!. > 

(3) Strabono, VI, $ 7. T'èì! ài rije y/‘/pcte àpi- 

tÒ ttcxvtwv, sdii/ %tlpw TV? 

‘IraX/atS àxSfati/CfUpiui/ , riòiì ; oirui ài 
xai iUì.in xstl xpc'xw xai àiJ.oie noi xàu àpeivw 
rie (pah j. 

(i) Aristotile, ne’ Mirabil. c. in, parla dell' ab- 
bondanza del xpàxse in vicinanza del promontorio 
Peloria, in Sicilia. 

(5) Secondo il sig. Bccckh ( Economia politica 
degli Ateniesi, I. 1, cap. XVII), nn colilo di miele 
ottico valeva cinque dramme o 18 franchi e 30 
centesimi il litro. 

(6) Cicerone (Verr. at. Il, 1. Ili, 7): i L. Oclavio 
e et C. Coltae coss. scnatus permisi! ut vini et olei 


civaie erano rinomate per la loro eccellente 
qualità. Citnvansi le lenti di Gela (I). Il ter- 
ritorio di Mite era notevole per la rapidità 
della produzione (2). Molli legumi erano in 
Sicilia d’ una spezie preferibile (3) ; taluni 
non nascevano nelle altre parli della Gre- 
cia (4). 

Ritornando a soggetti più importanti, dob- 
biam dire qualche cosa su' bestiami, che sono 
inseparabili d' ogni spcculaziono agricola. 
Potremmo invocare le testimonianze de' poeti 
su' bestiami di Polifemo, 1’ epiteto di ro'/.v- 
p-ajjor che Pindaro dà alla Sicilia, c le Eglo- 
ghe di Teocrito (5). 1 cuoi apprestali da Gc- 
rone li alle armale romane (6) sono una pruo- 
va più positiva dell'abbondanza del bestiame. 
Quando Dionigi 1' Antico ebbe a costruire le 
fortificazioni di Siracusa, e' potè facilmente rac- 
cogliere un gran numero di buoi pei suoi car- 
ri. Avendo questo principe imposto una las- 
sa esorbitante sul bestiame, i Siracusani non 
ne alimentarono più per qualche tempo; ma 
all’annunzio d’una esenzione di dazi ne com- 
prarono subito una gran quantità (7). La raz- 
za de' cavalli siciliani era mollo stimata; so- 
prattutto quelli di Agrigento avevano acqui- 
stalo una grande celebrità nelle corse olim- 

« dccumas , et frugum minutarum, quas ante te 
» (Verrcm) queestorcs in Sicilia vendere consucs- 
<t scnt, Roma; venderent. » 

(1) Anfiso, citato da Ateneo, I. I, 33: 

’Ei/ QcupictS rcùijxicv il/ TiXa ponti-, 

(2) Teofrnsto, hi. delle piante, I. Vili, 3. 

(3) Tcofrasto, ibid. VII, I. 

(4) Teofrasto, ibid. VI, 4. 

(3) Noi ricorderemmo del pari il gregge di tremila 
vacche clic apparteneva al tempio d'Kngione, se- 
condo liiodoro, IV, 80, ed i numerosissimi greggi 
di buoi, di montoni c di capre, destinali ai sacri- 
fici di Venere Ericina. Non proponiamo punto di 
ammettere come reali i risultati del problema pro- 
posto da Archimede su’ greggi del sole in Sicilia, 
che fanno ascendere il loro numero a più milioni. 
(Si veda I’ cpigr. che contiene questo problema 
nell’ediz di Slruvc; Altona, 1821, in-8. 0 ) 

(6) Cicerone, ferrine. 

(7) Arisi. (Leon . 
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piche (1). Molli particolari gareggiarono coi 
principi nel mantenimento di quelle razze (2). 
La forza della cavalleria nelle annate sici- 
liane (3) fa testimonianza del gran numero 
di cavalli che allevaransi in quest' isola ; il 
clic assicuratale una superiorità nelle batta- 
glie , c non era una delle sue minori ric- 
chezze. 

§ VI. I.vnrSTau. 

In un paese fertile l' agricoltura è la più 
proficua industria, c di più css' era a buon 
drillo onorata da' Greci i quali, in generale, 
lasciavano esercitare i mestieri da mano ser- 
vili. In olire, la Sicilia era circondata da i- 
solette occupate da’ Fenici , i quali esclusi- 
vamente avevano in ogni tempo fornito i Gre- 
ci de' prodotti di manifatture. Sarebbe stalo 
difficile di contenderla con loro, sia pei la- 
vori di metalli, sia per la tessitura delle 
stoffe c per la vivezza delle tinture. Tuttavia 
i tessuti di Siracusa , quantunque non cosi 
fini che quelli di Malta o di Taranto, pure 
avevano il loro merito (4), c le stoffe variate 
che producevansi in quella cillà erano de- 
cantate. Insieme con la prosperità s' erano 
introdotte in Siracusa ed in Agrigento tulle 
le ricercatezze del lusso. Il commercio vi ar- 
recava gli squisiti prodotti dell’ industria di 
tutte le parli conosciute del mondo: e pres- 
so un popolo cosi attivo come il greco quei 
prodotti erano presto imilati c spesso anche 
perfezionati. Cosi, la manifattura di stoviglie, 
già tanto progredita in Egitto e nell'Attica, 
fu introdotta in Sicilia, probabilmente dalle 
colonie cnlcidiche , e vi ebbe un grandis- 
simo sviluppo, l'na parte dei vasi col fondo 


(!) Virgilio , Eneide, III , 703. — Silio Italico, 
XIV, 208. — Secondo il barone di Ricdcsel, « si al- 
« leva sempre in Agrigento la più eccellente e la 
it più nobile specie di cavalli della Sicilia. » 

(2) Per esempio, Empedocle, nonno del filosofo. 

(3) In generale css'cra nn decimo dclfinfantc- 
ria, mentre presso gli Ateniesi la proporzione era 
al massimo d 'un dodicesimo. 

(4) Ateneo, I. XIV. 038. — Platone, lettera XIII. 
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rosso chiaro c giallo, che rlnvcngonsi anche 
in Italia, provengono da fabbriche siciliane. 
Il merito de’ disegni che ricoprono molti di 
quei vasi ce li farà considerare sotto il rap- 
porto dello arti , meglio che sotto il punto 
di veduta dell' industria. Lo stesso possiam 
dire delle monete, che in Sicilia furono por- 
tale al più allo grado di perfezione. Ma si 
può arditamente assicurare che un paese, il 
quale coniava artisti si esperti , non poteva 
mancare di buoni operai. Aristotile parla del- 
le scuole di schiavi di Siracusa (1); è pro- 
babile che non vi si insegnava solamente il ser- 
vizio domestico, ma lu pratica ancora di cer- 
te professioni. IVegli antichi (empi il fabbri- 
cante era un uomo libero, il quale possede- 
va un certo numero di schiavi di tale o lal’al- 
tro mestiere. Era facile farne venire dai paesi 
rinomati per ogni genere di lavoro. Coi ca- 
pitali di cui disponeva Siracusa era agevole 
sviluppare in essa ogni specie d'industria. In 
effetto, quando Dionigi volle cingere Siracusa 
di mura , egli raccolse un numero conside- 
revolissimo di muratori ; quando occupossi 
poscia di guarnire gli arsenali , egli attiri» , 
per mezzo di ricchi stipendi, operai non solo 
da tutta la Sicilia e dall'Italia, ma anche da 
Cartagine; c in breve spazio di tempo ebbe 
foggiata una quantità prodigiosa d’ armi di 
ogni specie , su’ modelli de' diversi paesi. 
Non mcn rapidamente ebbe effetto la crea- 
zione d’ una flotta considerevole. La Sicilia, 
e specialmente le foreste vicine all'Etna, ap- 
prestavano eccellenti materiali per le costru- 
zioni navali; il che fu forse una delle cagioni 
per le quali i Siracusani perseverarono tan- 
to nel voler conquistare le cillà cnlcidiche di 
quella costa. Necessariamente i carpentieri 
erano numerosi in tutti i porti della Sicilia, 
non solo pei cantieri delle navi dello stato, 
ma ancora per tutta la marina mercantile, che 
era assai considerevole. Nella maggior parte 
delle grandi spedizioni militari, oltre alle na- 
ti) Aristotile, (Pel. I, cap. n, 22): ’Ei/ tupmcii- 

cali ÀJfiCiìuiì tì$ /uaOìy iSiò joxe rà iyxù- 

kutl Sutxoi/tjfixroi rcì/S Taf'as. 
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vi lunghe , o da guerra , eranvi molli legni 
commerciami che seguivano volontariamente 
I' armala (1). La costruzione delle navi si per- 
fezionò in Siracusa al tempo della guerra 
degli Ateniesi (2). Dionigi fece fabbricare la 
prima quinqueremi (3), e Cerone II quella 
prodigiosa nave della la Siracusana, clic era 
un palazzo, o meglio un’ intera ciuf» galleg- 
giante, e che per essere costruita richiedeva 
un ingegnere come Archimede, ed operai am- 
maestrati da una lunga pratica (4). Quindi 
l' industria di Siracusa, docile aU'impulso che 
riceveva da' suoi padroni, conformavasi ai loro 
gusti. Al tempo dell’ antico Gcronc, il quale 
amava di distinguersi ne' giuochi della Gre- 
cia , Siracusa costruiva carri notabili per la 
ricchezza del materiale e per la perfezione 
del lavoro (5). Sotto Dionigi il Giovane, de- 
dito interamente ai piaceri della tavola, e che 
possedeva la più splendida suppellettile, non 
si poteva far altro che perfezionare il vasellame 
e le coppe (G), a cui i poeti avevano già pri- 
ma di lui creata una reputazione. 

§ VII. Cujijiercio. 

11 lusso delle città siciliane assorbiva i prin- 
cipali prodotti della loro industria, e ritrae- 
va in oltre da’ paesi stranieri un' immensità 
di oggetti, come i tappeti e 1 cuscini di Car- 
tagine. l'avorio della Libia, il papiro d'E- 
gitto, i profumi della Siria (7). Da canto suo 


(1) Tucidide (VI, 44): ITe>J.ò Sì xal cOXa r).ci~a 
xal c'XxiSsS ixcùoici Sony xcìusCOcuu r,ij Sparla 
ipxoplaS iutxa. 

(2) Diodoro, XIII, IO. 

(3) Diodoro, XV, 4t. 

(i) Si veda l’estratto del libro di Moschienc in 
Ateneo, I. V, p. 203. 

(5) Ateneo , I, p. 28. — Pindaro , fr. Xcxih'aS 
ò'c%yjpa SaiSiXtOu parlùtiu. 

(0) Crizia, citalo da Ateneo, I. I, p. 28: KeV- 
raCeS su Xixsì.yS tari '/fiouòì ixxptxts ipyou. 
— Ateneo, passo citalo: XouXrxà Qxriuia. 

(7) Ateneo, 1. I, p. 28. 


la Sicilia esportava metalli, corallo, agate (!) 
e tutti i prodotti agricoli di cui abbiam par- 
lato nel capitolo precedente: il frumento, l'o- 
lio, i vini, le di cui specie erano assai sva- 
riale. Il vino di Slcsscna , che veniva addi- 
mandato m amerlino negli ultimi tempi , ed 
anteriormente iotalino, era dolce, leggiero, 
benché non del lutto scevro di forza, e non 
la cedeva ad alcuno dei vini d' Italia (2). 
Quello che venia dello bibltano o pollicino 
aveva una reputazione molto antica (3); era 
prodotto da certe viti d' Italia introdotte in 
Siracusa, diceva Ippio, da un antico re chia- 
mato Pollis l' Argivo (4). I formaggi dì Sici- 
lia , che tulli i poeti gastronomi ban cele- 
brato a gara (3), non erano uno dei minori 
oggetti d'esportazione. Se si aggiunge a que- 
sto le lane, i cuoi, ec. si potrà ognuno for- 
mare un'idea del movimento commerciale dei 
porli di Sicilia, Pioi ne abbiamo un indizio 
nel dir di Cicerone, che gli oggetti esporta- 
ti dal solo porlo di Siracusa , per conto di 

(1) Isidoro di Siviglia ( Origine », lib. XIV): « Si- 
li ciba lerris frugifera , auro abundans. Achatcm 
a lapidea» ipsa primum ex Adiate flumine edidit. 
a Parturit et mare cjus corallini», a — (Sulle mi- 
niere di Sicilia, si veda Fascilo, dee. I.) 

(2) Ateneo, I, 27: ‘0 éè paptprìues [cito;] 
t^uj piu r-i-S ’lraiJaS yiutrar xaì yiucpti/OS 
tu XixOJa xaì tirai iu/raìSues ijiùs S isì, xoj- 
p:s , sòr cuci. — Stefano di Bizanzio, alla parola 
t Uu€, cita pure il vino di quella città, /uuxluoS 
oìucs- 

(3) Polluce, VI, 16: hai reti xal yXoxìiS ca/BS 
xcXicS 1 2 3 * 5 * 7 ìst piu in Xvpaxcuowv. IIo'JjS i'aùròn 
b àpyuK rpwrcu inoxtùanv, èp‘ xal oi rcuuo- 
pa • ij arò rcO Xupaxeuoliuu fiaciXiwS ric)>jés5, 
tós ' ApiSorù.ufi Xiyti. (Si veda Arisi. Bcrumpu- 
blicarum rette/, ed. Xcuraann, p. 130. Mazocchi, 
Tab. Iter. X p. 202.) 

(4) Ateneo, I, p. 32. 

(5) Ermippo, citalo da Ateneo, 1. I, p. 27: A i 
Si Xupàxcoaai oùe xal tu pòi/ rapi%coat. An- 
tifuno, 0 , secondo la congettura di Courier, Ari- 
stofono , enumerando le produzioni di ciascuna 
città, menziona anche il rupk aixtXixcS, (Si veda 
in oltre Polluce, Onom. XI, IO). 
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Vcrre, nel corso di tre mesi , dovevano pa- 
gare un drillo di sessantamila sesterzi, c rap- 
presentavano un valore d' un milione e du- 
gcnlomiln sesterzi; c questo mentre molti al- 
tri porti , segnatamente quelli di Mcsscna e 
di Patiormo, avevano parimente una grondo 
attività (1). Vero è ebe l'estrazione della Si- 
cilia si era aumentala sotto i Romani, che ave- 
vano fatto di quell'isola una vasta fattoria che 
faecvan valere con intelligenza cd in lor pro- 
nao. La popolazione delle città era estrema- 
mente diminuita, e le campagne appartene- 
vano a grandi proprietari che facevanlc col- 
tivare dagli schiavi. Ridotta n tale la Sici- 
lia non consumava elio una picciola parte 
delie sue produzioni, ed i drilli d' esporta- 
zione frullavano motto ; ma al contrario ni 
tempo dei Greci i dritti d' immissione dove- 
vano essere assai più importanti. i\'on abbia- 
mo alcun dato per conoscere il loro prodot- 
to. L' esistenza dei dritti d'esportazione è ri- 
velata solamente dall' esenzione clic Gerone 
accordò ai Rodi dopo la loro catastrofe (2). 
Questo dritto certamente era, come in Alene, 
d'un cinquantesimo; poscia d’ un ventesimo, 
e risaliva ad una grande antichità (3). Se 
molte iscrizioni relative alle finanze cd un 
allento studio sugli oratori e su' lessicografi, 
come Polluce cd Arpocrazione, non ci aves- 
sero rivelalo parlo dell’ amministrazione de- 
gli Ateniesi, saremmo indolii a credere che 
il commercio faccvasi in piena libertà pres- 
so gli antichi; ma in vece trovansi già appo 
loro drilli d’ entrata, d'uscita; proibizioni, 
limili della navigazione, interdizione della li- 
bera pratica degli stranieri in cerio colonie, 

(1) Noi non crediamo che queste cifre, le quali 
rifcrisconsi ad una circostanza particolare, quando 
Terre partiva carico delle spoglie della Sicilia, pos- 
sano servire di base per una valutazione del pro- 
dotto ordinario delle dogane; esse possono appre- 
stare un massimo della cifra. 

(2) Diodoro, coir, del I. XXVI ’Up-^y tàuixtj... 
xai àrtXzixa rei"? Olrjj^ofs xKoioit. 

(3) Sulla iru/Tvpos'vj, si veda l'Economia poli- 
tica degli Ateniesi, IH, i. 
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eccello nei casi in cui era indispensabile l'ap- 
prodaro , c per un determinato numero di 
giorni (I); in una parola, quasi tulli i rego- 
lamenti che sono in vigore ai giorni nostri. 
Filnrco, parlando del lusso de' Sibariti , coi 
quali polevan gareggiare i Siracusani c gli 
Agrigentini, dice clic eravi esenzione di dritti 
pei pescatori di anguille , e clic i cuochi i 
quali inventavano un cibo nuovo avevano il 
privilegio d'essere i soli a poterne fare smer- 
cio per un anno, alita d'eccitare ('emulazione e 
promuovere il perfezionamento (2). È per- 
messo di mcllcre in forse che questa asser- 
zione sia molto veridica. Se realmente fosso 
esistilo un simile regolamento, ti si potreb- 
be scorgere 1' origine delle patenti d' inven- 
zione. Ma non v' ha dubbio , se non altro , 
che l'amministrazione non lasciava punto l'in- 
dustria abbandonala a se stessa , poiché ve- 
diamo Dionigi opporsi al monopolio del ferro 
di cui s’ era impadronito un negoziante in Si- 
racusa (3) ; e regolare con ordinanze la ta- 
riffa cd il consumo del bcsliamc. Questi spe- 
dicnli dettali più daU'inlcrcssc del fisco che 
da quello dell'Industria, ci portano a parla- 
re delle Gnanze. 


§ Vili. Fidanze. 

Gli antichi convenivano giù che il denaro 
è il nerbo della guerra , c questo era vero 
specialmente in Sicilia , dove , per resistere 
agl'innumerevoli mercenari delle armale car- 
taginesi, 1 Greci dovevano del pari comprare 
a caro prezzo 1 servizi di soldati stranieri. 
Ma quantunque la narrazione delle guerre 
occupi un gran posto nelle antiche istorie , 
pure vi si rinvengono pochissime notizie sui 

(1) Si veda il trattato di commercio tra Roma 
c Cartagine, io Polibio, III, 22. 

(2) Filarco, citato da Ateneo, I. XII, p. S2I. Ip- 
podamo di Mileto, nel suo libro sulle leggi, pro- 
poneva di dare pubbliche ricompense agli autori 
di scovcrte utili. Aristotile {Polii. Il, 5) combatte 
quest' idea, la quale, dice egli, non è che specio- 
sa, e può dar luogo a molti abusi c controversie. 

(3) Aristotile, Polii. I, 4. 
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mezzi pecuninri clic permettevano di soste- 
ncrlc. Ron è mollo tempo che le conoscenze 
statistiche, clic anticamente acquistatosi so- 
lamento con una lunga pratica degli alTari , 
sono divenute l'oggetto d'una scienza specu- 
lativa; ed anche oggigiorno, che lutti gli ele- 
menti della ricchezza pubblica son posti sotto 
gli occhi di lutti, si troverebbero forse scrit- 
tori politici simili a quel giovane Ateniese , 
il quale faceva parte a Socrate del suo de- 
siderio di governare, benché vedevasi costretto 
a confessare che non areva alcuna idea delle 
entrate e dello spese di Alene. Quel giovane 
avrebbe voluto che Socrate , come facevano 
taluni sofisti di quel tempo , gli insegnasse 
prontamente quella scienza. Il (ìlosofo gli con- 
sigliò di mettersi presso qunlchc uomo di sta- 
to, e di istruirsi sotto gli auspici e la direzione di 
esso nella politica. Pocodopo fu che l'economia 
domestica e civile divenne l’oggetto di trattali 
scientifici. Le poche opere di tal genere che 
sono state trasmesse sino a noi, quelle di Se- 
nofonte, d’ Aristotile, e di Teofraslo (I), non 
ri apprestano che notizie mollo incomplete 
ancora sul sistema finanzierò degli antichi. 
Itarrogliendo un' immensità di nozioni sparse 
negli autori, e con l'aiuto di positivi docu- 
menti apprestali da innumerevoli iscrizioni , 
un illustre erudito di Berlino è venuto a ca- 
po di ricomporre 1' Economia politica degli 
Ateniesi. Disgraziatamente siamo ben lontani 
ila! possedere altrettanti documenti sull' eco- 
nomia dei Siracusani ; ma questa e una ra- 
gione di più per raccogliere accuratamente 
sin le menomo indicazioni su lui soggetto. 

(1)11 frammento di Filodemo sn'vizi e sulle virtù 
opposte, pulititicato secondo i manoscritti d' fren- 
imi n (Napoli, 1827), contiene una confutazione dei 
principi esposti nell' Economia di Senofonte ed in 
quella di Teofraslo, che sembra essere la prima par- 
te del trattato clic abbiamo sotto il nome di Aristo- 
tile. Sulle economiche d'Aristolilc possonsi consul- 
tare le edizioni di Sebneider, Lipsia 1813, e di Got- 
lling. lena 1833, e soprattutto una dissertazione del 
Sig. Sebeemann: Specimen obserrationumin Theo- 
pliaratli aconomicum, et Pliilodemi li bruni IX 
de virlutitm», et tiliis, Gryplnswald, 1839; final- 
mente, Pliilodemi rliclor. ediz. Gros, p. CXVII. 


Le finanze d’ uno stalo si compongono , 
1° delle sue entrale regolari , come il pro- 
dotto delle proprietà pubbliche, l'imposizione 
sugli immobili, le dogane , cc; 2° delle en- 
trale estraordiuarie prodotte dalle contribu- 
zioni imposte a popoli vinti (t), il bottino , 
il riscatto dei prigionieri, e troppo spesso la 
confisca dei bcui di certe classi di cittadini 
o Io contribuzioni estraordinarie. Questa se- 
conda specie d' entrate teneva disgraziata- 
mente il primo posto nelle finanze del mag- 
gior numero delle antiche repubbliche. Rei 
libro II delle Economiche , che rinvengonsi 
tra le opere d'Aristolilc, e che probabilmente 
formano il volume di Teofraslo intitolalo Politi- 
ca di circotlanca, ITeXir/xà xa-ri xcupèn, non 
bavvi quasi altra cosa che esempi di spedicnti 
più o meno violenti , più o meno inganne- 
voli per fare entrare il danaro do’ partico- 
lari nel tesoro pubblico. Ina gran parte di 
quegli esempi son (ratti daU'amniinistrazionc 
tirannica dell'uno e I' nitro Dionigi. 

Prima di raccogliere i fatti di tal genero 
clic ci appresta l'istoria, bisogna avere un'idcn 
della natura del numerario in Sicilia, e del 
suo valore relativo. Duo cose sono a consi- 
derarsi nella valutazione delle somme enun- 
ciate: 1° il valore intrinseco delle monete an- 
tiche comparate alle nostre, il che risulta dal 
peso delle medaglie antiche ebe ci sono per- 
venute ; 2° il valore relativo del numerario, 
e questo non può inai stabilirsi che appros- 
simativamente , secondo il prezzo di certo 
derrate di prima necessitò. I metalli prezio- 
si, l'oro e l'argento, che sono divenuti i prin- 
cipali mezzi di permuta ed il contrassegno 
ordinario del valore, erano, in origine, d'un 
uso assai più ristretto. Alcune nazioni mollo 
commercianti sembrano onchc di non aver fat- 
to uso d'argento monetato. Il popolo greco 

(I) Ina parte dei Sicoli pagava ai Siracusani 
un tributo clic fu aumentato dopo la distruzione 
di Trinakia, olimpiade LXXXV. Diodoro XII, 30: 
Hai %fnjp.XTwj TO.fiL orxzuis ircicjure, pepate 
àSpcripcu* rrK SjxzEcfS tri- 

TiOinrie. 
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è quello che più ha contribuito a diffonde- 
re I' uso della moneta ; ma anche presso i 
Greci , come presso i Romani ancora , le 
monete d'oro, metallo allora molto raro, fu- 
rono coniate assai tardi. Teopompo riferirà 
che, rolendo i Lacedemoni dorare la faccia 
d’ una statua d' Apollo Amicleo , non pote- 
rono trovar dell’oro che presso Creso solamen- 
te; e poco dopo Cerone di Siracusa cercò 
lungamente invano l'oro da servire pel tripo- 
de e per la Vittoria che voleva consacrare ad 
Apollo. Finalmente gli fu indicato un cittadino 
di Corinto che da lungo tempo affaticatasi a 
cumulare un tesoro di quel metallo e che 
glie ne vendè. Cerone gli mandò in cambio 
una nave carica di grano e molli altri pre- 
senti (I). Le condizioni di quel mercato so- 
no riferite in modo assai vago, e non posso- 
no darci nemmeno una idea approssimativa del 
prezzo che aveva l'oro in quel tempo; esse 
mostrano solamente che quel metallo non 
era men raro in Sicilia che nel resto della 
Grecia. Diodoro cita, i vero, un favo d'oro 
consacrato da Dedalo in Erico (2), ed il man- 
tello d’ oro della statua di Giove Olimpico, 
che fu rispettalo da lppocrate quando avan- 
zatosi fin sotto le mura di Siracusa andò ad 
occupare il tempio di Giove (3). Ma 1' uso 
delle offerte d’oro massiccio ne toglieva dal- 
la circolazione quel poco che ve ne era. È 
probabile che la moneta che Demareta, mo- 
glie di Gelone , fece coniare con la corona 
d’ oro di cui avcvnnle fatto dono i Cartagi- 
nesi , e che portò il di lei nome, fu la pri- 
ma moneta d' oro di cui si fece uso in Si- 
racusa (4). Tuttavia la natura e il valore della 

(1) Teopompo, trarrmi. 219. 

(2) Diodoro, IV, 78. 

(3) Diodoro, X, fr. 

(4) Sul Aipapinov o AtjfvipÌTiov, si veda Pol- 

luce, IX, 83; Esirhio; il chiosatore di Pindaro, 

ol. il, v. 29; e Diodoro, XI, 26: Ka) S’ipaiooOsfcra 
ór’ ccjtùv ixarcv tsXój/toiS ‘yp'jaicv, vcpiopa 

s^ixsvpt ri xìjjOìv òr’ ixiivifS Sapjpirtov tcùtO 

S’siyjv àmxài Spx%ftàs Sixa, èxAjjthj Sì zapi 
roti Zixó.iùrraiS cerò to-j S ’xO/uij ZìvtIjxovtÌ- 
Air pcv. 

Ilici. Sic. Voi. /. 


233 

dcmarczia sono una quistione che ancor si di- 
tratte da' più dotti archeologia (1). Le co- 
lonie seguivano per lo monete, come per le 
leggi , gli usi della loro metropoli. Quindi 
due sistemi monetari dovettero essere in uso 
in Sicilia, quello delle città calcidicbc.c quello 
delle colonie dorie. Le prime introdussero in 
una parte dell' Italia e della Sicilia l'uso del 
talento eboico ; difatli trovasi adoperato in 
molle stipulazioni de' Romani con gli altri po- 
poli; ed Erodoto , che era vissuto in Turio, 
coniava ugualmente in talenti eboici. L'antico 
sistema monetario d’ Egina, dove furono co- 
niate le prime monete greche, era staio pre- 
scelto in Corinto cd in Rodi, dalle quali pas- 
sò nelle colonie dorie della Sicilia. Due pas- 
si d'Arislotilc, l’uno della Repubblica d' Agri- 
gento c l'altro della Repubblica d’ Intera, con- 
servali in Polluce (2), ci fanno conoscere il 
nome, il valore c la divisione delle moneto 
siciliane secondo quell'antico sistema. Dopo 
aver detto che gli Agrigentini condannavano 
ad ammende di 30 o 50 libbre , aggiunge : 
« la libbra (Afrpx) vale un obolo d’Egina, ed 
i Sicelioli chiamano decalitro (Sixiknpcv) lo 
staterò di Corinto, che vale dieci oboli d'E- 
gina. » Si sa da Polluce che il talento di E- 
ginn (di C000 dramme) valeva 10000 dram- 

(1) Il Big. Duca di Luynes negli Annali del! in- 
statilo di corrisp. archeol. ha manifestalo l'opi- 
nione che una delle antiche monete dccadrammc 
di Siracusa 6 la dcmarczia , c il sig. Ol. Miillcr 
crasi dichiaralo dello stesso avviso. Il sig. Birckli 
lo combatte nella sua Metrologia, quantunque ri- 
conosca dall' epigrafe di quella moneta che essa 
rimonti al tempo di Gelone. 

(2) Polluce, IV, 24: ’A pGorùofS in pìv 'Kxpa- 
ycuirivwv zcXirùa , zpct.zùv io» i^xpuctivTO 
zivrtjxcvra AirpoctS, iziysi. 'Il Ai Ai Wpz SO vi- 
rai cQ.it.iv auyivatzv. 'Ev Sì 'ìpipaìuiv xcXntia 
ftqaìv tu; ci fùv XixsXiwtoi rcù; Suo yat.xo’JC 
i^ivra xatsOar róv Ai iva ovyxiav roùs Sì 
Tptìi rpiàvTX, reùs Al «4, vpit.1T pcv . ròv Al 
cCitjiv, tJrpxv 1 2 3 4 * * * * 9 ròv Al xopivStov Saripoi , Az- 
xxkrrpcv, cri Sixa cCsAeùs Sóvarau. Devesi com- 
parare nn secondo passo di Polluce (IX, 6) che 
racchiude alcune variazioni. 

36 
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me d'Alene (1); e, seguendo questa propor- 
zione, 6 oboli o libbre siciliane valevano IO 
oboli d' Atene; e se sì valuta I' obolo attico 
a ragione di 13 centesimi, l'obolo d'Egina 
o la libbra siciliana dovevano essere di 23 
centesimi. Quel nome di libbra proviene dal- 
l’essere il rame la base della moneta in Italia, 
dove 1’ argento era raro. L' obolo cginetico 
valeva dunque, al tempo in cui Tu introdotto 
in Sicilia, altrettanto che una quantità di rame 
che pesava una libbra. I Greci di Sicilia se- 
guirono quella denominazione di libbra, non 
che la divisione duodecimale usata in Italia. 
Aristotile, in un passo conservato parimente 
da Polluce , riporta i nomi di talune tra le 
suddivisioni della libbra. Esse erano: l’oncia, 
dodicesima parte della libbra , e ch’egli va- 
luta un calco ; fi dixas o 1/G della libbra , 

0 2 calchi; il Irixas o t/4; finalmente la mez- 
za-libbra o G calchi. Questa valutazione d’A- 
rislotile , di 12 calchi per la libbra , non è 
perfettamente esalta; perchè il calco, essen- 
do I' ottava parte dell' obolo, darebbe , pel 
rapporto della libbra siciliana all’obolo atti- 
co, la proporzione di 9 a 6 in vece di IO 
a G. Ma questa differenza è di poco rilievo 
in valori si minimi. Come si vede, l’antico si- 
stema siciliano corrispondeva, quanto alle sue 
divisioni, al sistema romano anteriore all'an- 
no 336 di Roma (2), in cui il denaro era di 
10 assi , dei quali ciascuno pesava una lib- 
bra e si divideva in dodici once. Quanto ai 
pesi, non sappiamo s’essi erano uguali, per- 
chè non si conosce il valore di quelle anti- 
che monete romane. Ecco la tavola che ri- 
sulta da' diversi passi d’ Aristotile: 

Decalitro ( Sixàjrpsv ) — 10 oboli d’ Egina o 

1 staterò corinto, dendriti*. 

Libbra QJrpx)z= 1 obolo d'Egina =circa 12 
calchi ateniesi, a* o libello. 

(1) Polluce, IX, 6: Tò pht òrrnt òli rAamou 
ti-xxiB%itias iSùitarO 3pa%(iàg àrrtxis.... rò 
Sì aìyu/xiei* popiag. 

(2) Si veda la Memoria del sig. Letronne sulla 
valutazione delle monete greche e latine, pag. 17 

c srg. 


Mezzo-litro (vju/jrpei/) = 1/2 obolo d'Egina 
= circa G calchi ateniesi, lembella. 

Trixas (rpi^ig) = 1/4 d'obolo d'Egina = cir- 
ca 3 calchi ateniesi, tervnciu*. 

Dixas (S,l=5ff) = 1/6 d’obolo d'Egina = circa 
2 calchi ateniesi. 

Oncia (oùyxiri) — lJ\Ì d’obolo d'Egina = circa 
1 calco ateniese, traeva. 

Aristotile cilavn ancora un'altra moneta si- 
ciliana, il HcvppoS fnummuxj (1). Questo no- 
me, che dalle città greche della Sicilia e del- 
la Magna Grecia passò nelle lutine, era d’o- 
rigine ellenica e derivava, come itcpiapa, da 
ncpog. Il valore dei nummo siciliano è sog- 
getto a controversie, perchè ignoriamo a qual 
tempo bisogna riferire l'introduzione di quel- 
la moneta in Sicilia, ed anche perchè il pas- 
so d’ Aristotile è alteralo. Polluce , dopo a- 
vcre enumeralo i diversi talenti, dice che il 
siciliano era quello di minor valore tra tut- 
ti, e che esso valeva, secondo Aristotile, nel 
tempi piò antichi, il e poscia li nummi , 
e che il nummo valeva rpia ópàì.ia. Queste 
ultime parole, evidentemente alterate , sono 
state corrette, con molta probabilità, in rpia 
yfucCcìja, cioè: 11/2 obolo (2). Se Aristotile 
intendeva parlare di oboli d'Alene, come noi 
crediamo, il voùppti* valeva quasi un obolo 
d'Egina o litra siciliana (3). Si è molto di- 
scusso sul valore del talento siciliano (4) ; 

(1) Polluce, IX, 6 : ‘0 31 i/aùppag 3 oxiì pht 
lutai ‘Pttyia/uti» roxntopa roò itopioparcg' tS'i 

11 Otijxixòv, xaì tùm in 'Irriti a xaì "ùxitia 
Atupiiiuit. 

(2) Polluce, IX, 6 : Ti péstroi ockùjxcv rei. 
tizuroit ìtix%Hov ìeyyi’ rò pili àp%aioii. u>» 
'A ptS'oritijg tiyu , ritmapag xal eìxcei revs 
itoùf ipcvi. Tò 3s uStpov, iucxaiSixa. A wtaoDai 
Sì ròx vìppcii rpia c poti a (sic). 

(3) Noi ubbium detto che la proporzione dell’obo- 
lo d’Egina con quello d'Alene era di 6 a 10. Se 
noi valutiamo l' obolo attico a 1 S' e l’ obolo d'Egi- 
na a 25', il nummo valeva 22' 1/2, e il talento di 

12 nummi 2» 70% e , secondo l’altro calcolo, il 
decalitro o 10 oboli d'Egina valeva 2 r 30». 

(4) Itentlcj, in occasione delle lettere attribuite 
a Falaride, ha trattalo profondamente la quislione 
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Festo dice eh' esso era di 3 denari (I); ma 
è questo applicabile al talento di 24 o a quel- 
lo di 12 nummi ? E qual' era il valore del 
denaro romano al tempo al quale rimonta 
quella valutazione? La discussione di si ardue 
quistioni ci spingerebbe tropp' oltre. Esse so- 
no stale chiarite, per quanto possono esserlo, 
dal signor Bccckh nelle sue ilelroloyiiche Vn- 
Icrtuchungen (2). Del resto puossi dire con 
Polluce, che sono esse un oggetto di curio- 
sità più che di utilità (3). In effetto quell'an- 
tico sistema cessò ben presto d'essere in uso, 
e non se ne trovano punto esempi negli an- 
tichi autori, eccetto alcuni passi degli auto- 
ri comici, dove si rinviene la parola >J irpa, 
senz' esser certo eh' essa abbia il valore in- 
dicato da Aristotile; perchè questo nome fa 
conservalo ìu Sicilia per denotare somme di- 
verse. 

Abbiamo testò detto che il sistema eginc- 
tico cadde di buon' ora in disuso in Sicilia. 
A esso fu sostituito quello d' Alene. La pre- 
ponderanza commerciale che aveva acquista- 
ta questa città sparse l'uso delle sue mo- 
nete, e il loro sistema fu ricevuto in Corinto 
mollo prima del tempo della guerra del Pe- 
loponneso. L'esame delle medaglie della Si- 
cilia mostra che lo stesso era avvenuto in que- 
st' isola. Esse corrispondono, pel loro peso, 
alle dramme, didramme e letradramme atti- 
che di 82 gr. , 167; 164gr. , 333 e 328gr., 
167. Senza stabilire precisamente l’epoca del- 
l’introduzione di questo sistema, può esso ve- 
nir posto tra le olimpiadi LXX e LXXX. In effet- 
to trovasi già adoperato nelle medaglie di Zan- 
cla, anteriori al regno di Anassila , del quale 

del talento siciliano e delle monete siciliane in 
generale. 

(1) Festo, pag. 188, ediz. Eggcr. < Ncapolilanum 
a sez denarium; syracusarum trium denarium; lthe- 
• ginum victoriati. a 

(2) Melrologitce Cnlerttichungen ubar Cewfc- 
hte, Munzfùtte unii Matte dei all/ierl/iumut in 
ilirem ziuammenhavgc von Augusl liòcckb. Iter- 
lino, 1838. 

(3) Lib. IX, e. VI : ”E%vi piu Sj n xaì 
xaXtv ij rcùrwv y/woi;. 
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l' emblema conosciuto è un lepre ed una bi- 
ga di muli, e in altre monete che l' antichità 
del motto , perfettamente analogo all' iscri- 
zione dell’ elmo di Gerone, può far conside- 
rare come contemporanee a quel principe. 
Tuttavia monete coniate sotto l'antico sislcmu 
poterono continuare ad aver corso per lungo 
tempo ancora dopo quell’ epoca. 

Una curiosa iscrizione di Tauromenio (1), 
che racchiude i conti di entrala e di uscita dei 
giuochi ginnici, ci fa conoscere qual' era, al 
tempo in cui essa fu scolpita, la proporzione 
tra la libbra e il talento. He risulta che il ta- 
lento siciliano era allora di 120 libbre. Tau- 
romenio non fu fondata prima del 330; quindi 
questa iscrizione, se non proviene dalle vi- 
cine rovine di Dosso , non potrebbe essere 
un' autorità per un tempo anteriore alla me- 
tà del secolo IV prima di G. C. Ha sembra 
che questo rapporto era già lo stesso molli 
secoli prima, poiché nell'iscrizione di Simo- 
nide sul tripode di Gelone dicesi eh' esso era 
del valore di 50 talenti e 106 libbre (2); dal 
che risulta che un talento siciliano valeva più 
di 106 libbre. Diodoro fa ammontare il va- 
lore di quel tripode a 16 talenti attici. Il si- 
gnor Bceckh spiega questa valutazione dicendo, 
che Diodoro non tenne conto delle 106 lib- 
bre, e che considerò il talento come composto 

(1) Intcripl. ticil. 

(2) Noi «libiamo riferito qnest'iscrizione p. 82. 
Le parole Sapir ha %pvorcù del sesto verso Ivan 
molto imbarazzato i critici. Bentlcy, sulle Icllcrc 
di Falaride, p. 259, voleva leggere Sapapsriou, 
mettendo un peone in vece d'un dattilo per primo 
piede. Tonp (Epistola critica in Suidam) pag. 73, 
conserva Sapir U u , ch'egli considera come una 
contraddizione. Alcuni manoicrilti portano Sapu- 
ta , lezione che Wcsseling (t. I, pag. 425) appro- 
va. Per giustiDrarla si può dire che Gelone voleva 
cosi esprimere che quel tripode proveniva dall'oro 
dei Persi, i quali avevano incitalo e forse stipen- 
diato i Cartaginesi. Le doriche per altro erano le 
monete d' oro che avevano un corso piò esteso. 
Sia in ultimo che si tratti di doriche o di monete 
di Dcmarela, si vede sempre che il talento valeva 
più di cento libbre , perché i Sicelioli annunzia- 
vano in primo luogo il numero più debole. 
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di 120 dramme eginelichc. Dunque 50 talenti n- 
vrebbero arulo il peso di G000 dramme di 
Egina, o 10000 dramme attiche, e secondo 
il rapporto dell'oro all'argento come dieci 
u uno , avrebbero avuto il valore di 100000 
dramme attiche, o, in altri termini, di 16 ta- 
lenti 2/3, alla ragione di 6000 dramme per 
ciascun talento. 

In occasione delle medaglie siciliane dob- 
biam dire alcune parole d' un’ opinione an- 
nunziata dapprima da Pedruzzi, Torrcmuzza, 
Leumann (I), e ricevuta anche da Ekkcl, se- 
condo la quale le medaglie di Corinto e di 
molte tra le sue colonie coniavansi in Sira- 
cusa. Questa singolare proposizione poggiava 
su quel principio che è d’ un’ applicazione 
frequente in numismatica, cioè che il paese 
dove una medaglia si rinviene in maggior nu- 
mero è quello dove essa fu stampata. Or le 
monete che portano da un lato la lesta di Mi- 
nerva , e dall’ altro il Pegaso o con 

una Koppa, segno di Corinto, inconlransi in 
grandissima quantità in Sicilia. Ma il Signor 
Cousinery (2) ha fatto osservare quanto sa- 
rebbe stato strano che una città tanto potente 
quanto Corinto non avesse coniato essa stes- 
sa le sue medaglie, mentre poi è molto na- 
turale che di esse se ne rinvenisse un gran 
numero presso colonie come quelle di Sici- 
lia, dalle quali ritraeva molti prodotti. Lo stes- 
so accade in Macedonia e in Tracia per le 
monete d‘ Atene. Questo fatto mostra che la 
bilancia commerciale pendeva in favore del- 
la Sicilia , giacché andò a seppcllirvisi una 
gran parte del danaro della sua madrepatria. 
E vero anche che in certe epoche , come 
per esempio al tempo di Timolconte, Sira- 
cusa, uflìn d'onorare la sua metropoli, ripro- 
dusse sulle sue medaglie 1' emblema di Co- 
rinto , aggiungendovi alcuni segni distintivi. 
Iton sarebbe nè anche impossibile che talvol- 

(1) Leumann, Pop. etBeg.num. aticcd. p. SO 
c scg. art. Siracusa, e p. 230, art. Corinto. 

(2) Saggio istorico c critico sulle monete d'ar- 
gento delia lega acheo, accompagnalo di ricerche 
sulle monete di Corinto ec. Parigi, 1823. 


ta, avuto riguardo al pregio in cui eran tc* 
nule le monete di Corinto , avesse Siracusa 
pensato di contrattarne i coni; ma è troppo 
il dire che tutte le monete coll' emblema di 
Corinto siano stale coniale in Sicilia. 

Noi non abbiamo bastanti notizie sulle fi- 
nanze della Sicilia prima del tempo di Ge- 
lone per poterci provare di darne un' idea. 
Esse provenivano dalle rendite proprie dello 
stato, forse dalla decima , da' dritti di do- 
gana e dalle altre imposte regolari. Gelone 
era giù consideralo come uno de’ più ricchi 
principi della Grecia ; e ne era una pruova 
evidente il numero delle truppe ch’egli po- 
teva assoldare. La vittoria riportata contro i 
Cartaginesi ed il trattato che ne segui accreb- 
bero di molto la richezza pubblica. Diodoro 
dice che i vinti dovettero pagare le spese del- 
la guerra, che furono valutate 2000 baienti ; 
quasi la stessa somma clic imposero loro i 
Domani dopo la prima guerra punica, e per 
la quale era stala loro accordata dapprima 
una dilazione di veni' unni. È probabile, che 
anche al tempo di Gelone quella contribuzio- 
ne di guerra fu ripartita in un certo nume- 
ro di rate annuali. Secondo la generale con- 
suetudine Gelone consacrò ad usi religiosi la 
decima del bollino tolto ai barbari. Possiamo 
farci un’ idea del suo valore dall'iscrizione di 
Simonide sul tripode d' oro consacrato da 
Gelone in Delfo, dove si dice che quel tri- 
pode , il quale valeva 50 talenti e 106 lib- 
bre d'oro, era la decima della decima (in 
altri termini la 100* parte del bottino) , che 
per conseguenza ascendeva a 5088 talenti 
siciliani e 10 libbre, a ragione di 120 lib- 
bre il talento. Il rimanente del suo regno 
e quelli dei suoi fratelli dovettero essere al 
coverto dalle difficoltà finanziere. Il periodo 
di libertà clic seguì 1’ espulsione di Trasi- 
bulo fu del pari un tempo di grande pro- 
sperità; solamente polrcbbesi accusare il go- 
verno popolare di mancanza di previdenza 
nel non aver formalo un cumulo di rispar- 
mi; il che importò che durante la guerra de- 
gli Ateniesi le finanze di Siracusa erano as- 
sai smunte, e non le avrebbero permesso di 
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sostenere più a lungo l’ assedio (1). Tuttavia 
puossi da un altro canto dire, che il tempio 
di Giove Olimpico conteneva offerte d' oro 
d' un valore considerevole, di cui poscia Dio- 
nigi , meno scrupoloso di Gelone c di Micia, 
non mancò di servirsi. Pericleo, in sui prin- 
cipio della guerra del Peloponneso, annove- 
rava fra' mezzi di difesa in potere d’ Ate- 
ne 1’ oro che ornava la statua di Minerva e 
di cui poteva farsi uso e indi restituire do- 
po la vittoria (2); e certo valeva meglio nel- 
la crisi imminente consacrare alla salvezza 
della patria le offerte dei tempi, in vece df 
lasciarle cumulare sino al punto da eccitare 
la cupidigia, che divenne funesta al santua- 
rio di Delfo. 

Il regno di Dionigi ci appresta particolari 
molto curiosi su gli spedicnti finanzieri ai qua- 
li si ricorreva in caso di bisogno di danaro. 
È uno dei principi della tirannide, secondo 
Aristotile (3), quello d' impoverire i cittadi- 
ni , affinchè , occupali a guadagnarsi quoti- 
dianamente da vivere , non avessero il tem- 
po di cospirare. Questo, dice egli, fu il vero 
motivo che fece innalzare le piramidi e i mo- 
numenti consacrati da' Pisislratidi (4). Aristo- 
tile aggiunge, che sotto Dionigi le imposte in 
Siracusa s'erano accresciute al punto da fare 
entrare in cinque anni le intere sostanze dei 
cittadini nella cassa del fisco (3). Se questo 

(1) Tucidide, I. VII, 48. Nicla, il quale era bene 
informato dello slato interno di Siracusa, esponeva 
nel consiglio de' generati che gli affari dei Sira- 
cusani erano anche in peggiore stalo dei loro. 

(2) Tucidide, II. L'oro che copriva la statua di 
Minerva pesava quaranta talenti, o, secondo le va- 
lutazioni del sig. letronnc, 2l3(i libbre. ( Consid . 
sur l'ètalualiun de» m ornici ics gr. et rom. p. 93.) 

(3) Aristotile, Polii. Vili (S), cap. ix, 3. 

(4) Si veda anche Suida alla parola K u^ù.iSùo 
dodi hju.x, e le Economiche, 1. II. 

(3) Aristotile, Poi. Vili, 9: Kai jj uapcpi tu; il 
rt/.wo , olio io Xupcaxcóaai;' io ziors yàp 
irtelo izl Ajcouoh-j rijo cùoixo àzaixo t/aJMj- 
osyjoat ovoiC onoro. Questo fatto, per tal modo 
generalizzato, diflkilmentc può essere ammesso. 
Si potrebbe almeno concbiudere da questa asscr- 
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fatto è vero Dionigi aveva superato di molto 
Cipselo , il quale aveva fallo voto di consa- 
crare in dieci anni agii dei l' intera proprietà 
del Corinti, e in ogni anno ne toglieva loro 
una decima parte (I). Tcofrasto, nel suo li- 
bro degli Espedienti Finanzieri , dopo avere 
citato questo fatto, dice che altri tiranni fa- 
cevano servire allo spese della guerra it da- 
naro dei cittadini; al par di Dionigi, il quale 
non pago di togliere le sostanze ai Siracu- 
sani , prodigalizzava le proprie ricchezze in 
militari spedizioni , per tema che i suoi te- 
sori, cadendo in potere dei suoi nemici, non 
potessero essere utili a questi (2). 

li timore di vedere arricchito uno dei suoi 
sudditi piuttosto cho gl' interessi della libertà 
commerciale sembra avere dettato la sua con- 
dotta verso quell' uomo di cui parla Aristo- 
tile, il quale aveva avuto l’ idea d' impiegare 
i capitali depositati presso di se a rendersi 
padrone del monopolio del ferro in Sicilia, 
incettando tutta la produzione delle diverse fu- 
cine. Quando i mercanti stranieri si presen- 
tarono per farne acquisto, egli riuscì, senza 
rincarare esageratamente, a guadagnare 100 
talenti per 50 che ne aveva impiegali. Dio- 
nigi, avendo saputo questa speculazione, per- 
mise a quel tale di condurre seco il suo gua- 
dagno ma gli proibi di più oltre dimorare 
in Siracusa (3). I guarani' anni circa che durò 
il regno di Dionigi l'Antico furono una lunga 
crisc finanziera. Egli incominciò col raddop- 
piare (4) lo stipendio delle truppe mercena- 

zionc che il censo o la revisione del catasto csc- 
guivasi ogni cinque anni in Siracusa. 

(1) Suida, passo citato. 

(2) Suida, passo citato. Kai yòp Qtótppaoroi 
io r,ùi vepì Koupwo C Xéysi oùrtu;- *'E rtpci 3' eì's 
àoSpuiSiortpa xoraSozadwort?, cioo organi; 
i^dryooTtt xaì TciijUCtlS izixooupcùptoci, xmOdzep 
xaì Aiooùeios o rùpxooo;. 'E xtbtt yòp cù pò- 
ooo duro Suo rèe ruio a/ò.oio xoroootófoxuo, 
àjXà xo.1 rà aóroù, zpòi ri pìj ozdp%uo «?:- 
òioo rete iriCsuteócuoio, x. r. A. 

(3) Aristotile, Polii. I, 3. 

(4) Diodoro, AHI, 93. 
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rie, c ri provvide confiscando i beni dei più 
ricchi cittadini; ma questo spedienlc era tran* 
sitorio, e io stipendio rimase probabilmente 
stabilito al doppio. Cosi appresso, onde ac- 
quetare i suoi diecimila mercenari i quali 
istantemente domandavano la paga di cui an- 
davano creditori, egli abbandonò loro il ricco 
territorio dei Leontini. !\'on fa d'uopo ricorda- 
re gii immensi lavori eh' egli ordinò per for- 
tificare Siracusa c gucrnirc gli arsenali. Cer- 
tamente la popolazione delle campagne ch'e- 
gli aveva raccolta per quelle costruzioni, e 
che lavorò durante venti giorni, era costretta 
a prestar l'opera sua gratuitamente, perchè 
non avrebbe egli potuto pagare scssnnlamila 
operai; ma gli architetti e i muratori che diri- 
gevano i lavori dovevano ricevere la loro mer- 
cede. Egli fece venire anche operai stranieri 
adescandoli con ricche paghe. Finalmente i 
metalli e le altre materie necessarie alla co- 
struzione delle armi e delie navi, ritirali in 
parte da paesi stranieri , dovevano assorbire 
enormi somme. Era dunque indispensabile che 
ci ricorresse ad espedienti straordinari. Il più 
innocente , senza dubbio , fu quello di so- 
stituire al mantello d'oro deila statua di Gio- 
ve un mantello di lana , il quale doveva es- 
sere, diceva egli, più caldo in inverno e più 
leggiero in està (1). Egli toglieva anche le 
corone , le tazze , le tavole d' oro e d’ ar- 
gento che rinveniva nei tempi. Ricorse fino 
agli ornamenti delle donne siracusane. Ei pa- 
re che non ostante 1' antica legge suntuaria 
che proibiva di portar gioielli, !' uso di que- 
sti era generale. Demarcta , moglie di Ge- 
lone, al tempo della prima guerra punica , 
aveva col suo esempio (2) indotto le Siracu- 
sane a spogliarsene in beneGcio delio stalo. 

(1) Aristotile, £con. Tà 0’ Ifiària ra %puex 
xal tcÙ» o •Tttpó&cu; Xtpnjpu rùa àyxXpàrijiu, 
tpàoxwx aòròti xxì xttpsripx xxì tòoiSiOripx 3sv- 
iixi, x. r. X. 

(2) Polluce, IX, 16. Noi abbiamo riferito più in- 
dietro, sull'origine della demarcta una tradizione 
differente che non distrugge interamente questa, 
perche Pcmarcta potè far coniare monete prima 
e dopo la vittoria, prima coi gioielli delle Siracu- 
sane, dopo con l'oro che le offriron o i Cartaginesi. 


Dionigi se ne ricordò, e convocando un'as- 
semblea disse che aveva avuta un'apparizione 
di Cerere, Io quale ordinava che tutte le don- 
ne consacrassero le loro gioie nel suo tem- 
pio ; che le donne appartenenti alla di lui 
famiglia s’ erano già uniformate ai voleri della 
dea, e eh' egli scongiurava tulle io altre a far 

10 stesso se non volevano rendersi colpevoli dì 
sacrilegio. Il limore della divinità e dei ti- 
ranno fece obbedire puntualmente a quel co- 
mando; e quando i gioielli furono depositali 
nel tempio Dionigi se ne impadronì a titolo 
d’ imprestito. A capo di qualche tempo ic 
donne averano ricomincialo a portare orna- 
menti d'oro; ed egli ordinò che quelle le quali 
volevano esservi autorizzale dovevano pagare 
un tributo al tempio di Cerere (1). Egli ri- 
corse anche agli imprestili. Gelone aveva giù 
pregalo i cittadini a prestargli alcune somme 
eh' ei restituì loro fedelmente dopo la guer- 
ra (2). Dionigi convocò un' assemblea, e dis- 
se che aveva bisogno di danaro per fare la 
conquista d' una città , e pregò i Siracusani 
perchè ognuno gli arrecasse due stateri. Quel- 
li obbedirono a malincuore; ma pochi gior- 
ni dopo , come se l'occasione fosse manca- 
la , Dionigi restituì a ciascuno esattamente il 
sun danaro. In questo modo egli ricuperò la 
pubblica fiducia ed ottenne poco appresso 
una somma più considerevole, che impiegò al- 
ia costruzione di galere (3). Un' altra volta, 
siccome ridomandnvasi quel danaro prestato- 
gli, egli costrinse i suoi creditori n condur- 
gli un' altra somma uguale a quella che ave- 
va già ricevuta; e avendo fatto imprimere un 
contrassegno su ciascuna moneta prescrisse, 
che ognuna di quelle dramme corresse per 

11 doppio dei valore , e si credette cosi di 
over saldato il suo debito (4). Presa già que- 
sta via , ei fece coniare una moneta di sta- 
gno che molto lodò nell' assemblea ; c i Si- 

(f) Aristotile, £ron. Il 

(2) Plutarco, npni. od Arsenio, Viole!, p. 173. 

T O.mx yp .‘pira tcòs roUraS, irti i9s- 

puCtjtfioxu alrtiv ifatu wt àxc&wcw»' xaì <m- 
iiuxs furi rei! roXxpLCx. 

(3) Aristotile, Econ. It. 

(4) Aristotile, Econ. II. 
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racosani dovettero decretare ehe fosse rice- 
vuta come argento (l).'Mn tutte le ordinante 
de' governi dispotici non possono impedire 

10 svilimento delle monete alterale. Nei paesi 
stranieri esse non hanno che il loro valore 
reale, ed anche nel proprio paese sono utili 
solo per poco tempo: perchè il pretto delle 
derrate aumenta in proportionc, a meno che 

11 governo non lo tenga a fono rabbassato, ed 
allora esse scompariscono da’ mercati. Que- 
sto è una verità di cui fu fatta espcrienta in 
Francia in sul Unire del secolo passato. Dio- 
nigi, avendo veduto che i Siracusani non al- 
levavano piò greggi affiti di sottrarsi alle im- 
poste che vi pesavano , ne promise I’ esen- 
tarne. Motti comprarono tosto innumerevoli 
bestiami. Ben presto la tassa fu rimessa al- 
tra volta. Indegna!! i proprietari preferirono 
uccidere i loro armeoli; ma ci proibì che se ne 
macellasse più di quanto poteva bastare al con- 
sumo giornaliero; e siccome moltiplicavansi 
1 sacrifizi, ci proibì anche d’immolarsi le re- 
mine (2). Ma tutte queste vessazioni non riu- 
scivano pienamente al loro scopo; e Dionigi 
Unse di mettere in vendila le sue ricche sup- 
pellettili. Questa seducente occasione fece u- 
scire dai loro nascondigli molti scudi, de' qua- 
li il tiranno s'impossessò mentre da un altro 
canto riUrava gli oggetti posti all’incanto (3). 
Non avendo potuto mandare ad effetto il dise- 
gno che dicesi d’averegli concepito ili saccheg- 
giare il tempio di Delfo (4), egli si rivolse con- 
tro quello di Agilla inTirreniu. dal quale tolse, 
secondo Diodoro, 1004 talenti, oltre agli og- 
getti preziosi, la vendita dei quali produsse 
altri 300 talenti; somma che parrà poco consi- 
derevole in comparazione al prezzo d'una sola 
tappezzeria consacrala nel tempio di Giuno- 
ne Lacinia dal Sibarita Alclmene, e che Dio- 

(I) Aristotile, Leon. II. —Pollano (I. II, cap. VI) 
parla pure della moneta di stagno di Dionigi , e 
dice ch'egli aveva dato alla dramma il valore della 
tedramma. 

(3) Aristotile, £con. II. 

(3) Id. ibid. 

(4) Diodoro, XV, 13. 
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nlgl fece vendere in Cartagine 120 talenti (I). 
A tutte queste somme puossl aggiungere quan- 
to ei ricavò dalla vendita dei prigionieri di Mo- 
zia , i 300 talenti che gli pagarono i Carta- 
ginesi per ottenere il permesso di ritornare 
in patria, e la vendila degli abilanU di Reg- 
gio, dai quali aveva egli dapprima estorto, a 
titolo di riscatto, tre mine per ciascuno (2). 
Ma in cambio, dopo la sua disfatta nel 383, 
egli fu costretto a pagare 1000 talenti ai Car- 
taginesi; di maniera che il suo tesoro, al modo 
della bolle delle Danaidi, non si empiva mai. 

Ci siamo mollo estesi su’ procedimenti di 
Dionigi l'Antico, perchè lutti 1 mezzi astuti 
e violenti furono da lui adoperati per procu- 
rarsi danaro. Le confische ed il sacco delle 
città furono anche uno de' principali spedienli 
d'Agalocle; egli vi aggiunse un' associazione 
coi pirati ; per modo che la Sicilia non co- 
nobbe il benefìzio d'una regolare amministra- 
zione che sotto il regno di Gerono II. 

§ IX. PoroLAZioaa (3). 

Tra le quisiioni a cui dà argomento l'Isto- 
ria antica nissuna forse è tanto difficile ad 
essere risoluta in modo soddisfacente quan- 
to quelle che riferìsconsi alla popolazione. 
Ognun sa quante opinioni contrarie sono stato 
annunziate circa la popolazione di Roma, il cui 
sviluppo graduale c non interrotto pareva tut- 
tavia dover presentare una serie di attcstali 
concordi tra loro. Ma in Sicilia la diversità 

(1) Aristotile, Mt'raà. §90.— Ateneo, XII, 541, B. 

(2) Aristotile, Econ. II. — Secondo Diodoro (XIV, 
Iti), Dionigi restituì la libertà a tutti coloro che 
pagarono una mina par riscatto. Questa somma 
fu anche stipolata da Leplinc pel riscatto dei pri- 
gionieri turi. (Diod. XIV, 103.) Alla presa di Pa- 
normo I Romani pretesero dne mine per ogni abi- 
tante. (Diod. XXIII, 18.) 

(3) Sulle antiche popolazioni io generali puossl 
consultare Huine, Essai sur la populalion chez 
les ancien»: — Saintc-Croix, sulla popolazione del- 
l'Attica, nelle Memorie dell' Accadciu. delle iscriz. 
voi. XLVIII; — Clinton, tasti liellenici, Appcnd. 
mèm. 22. — Bceckli, Èconom. polii, degli Ateniesi, 
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di razze, il movimento delie colonie, che an- 
davano a fondarvi cillù nuove o ad unirsi a- 
gli slabilimenli già esistenti; le alternative di 
prosperità c di rovesci , rendono quasi im- 
possibile ogni valutazione generale; perchè le 
frequenti rivoluzioni che tramutavano la su- 
premazia da una città ad un'altra, e riuni- 
vano talvolta in una d'esso gli abitanti di pa- 
recchie, non permettono di combinare le par- 
ziali indicazioni che rifcrisconsi ad epoche di- 
verse. A queste difficoltà bisogna aggiunge- 
re ancora quella che risulta dall' organizza- 
zione della società greca, dove, non solo gli 
schiavi non sono punto valutali , ma dove i 
dritti di cittadinanza non erano accordali che 
in circostanze assai rare agli abitanti d’ ori- 
gine straniera, i quali formavano talvolta una 
parte considerevole della popolazione delle 
città. Il prodotto dei cercali, che serve tal- 
volta di base ai calcoli statistici, non potreb- 
be guidarci a risultali positivi pel tempo delle 
colonie greche; perchè noi sappiamo che la 
Sicilia produceva al di là del suo bisogno di 
consumo, ma non abbiamo notizie della quan- 
tità delle sue esportazioni di grano che do- 

cap. vii; — bureau de la Malie. Èconomie polii, 
des llomaina . — Il sig. Udranno , nel suo corso 
d'istoria al Collegio di Francia, dall'anno 1834 al 
1833, ha trattato dell’antica popolazione dell’Egitto 
e degli elementi generali di simili ricerche. Il 
sig. C. G. Zompi ha pubblicato a Berlino, nel 1841, 
una Memoria sullo stalo della popolazione e del 
suo sviluppo presso i popoli dell'antichità. — Veber 
rfer Stami dcr Bctalkerung ■) Egli s'impegna a 
confutare l'opinione di Gibbon, il quale conside- 
rava il secolo degli Antonini come l'epoca del più 
grande accrescimento della popolazione. Il sig. 
Zumpl mostra , al contrario , che la popolazione 
greca era già da più secoli in uno stato d' inde- 
bolimento, di cui fa conoscere le diverse cagioni, 
che si estendeva a tutto l'impero romauo. Si puù 
leggere un'alisi di quella Memoria nella Rivista di 
bibliografi analitica di settembre 1841. Il risultato 
delle nostre ricerche sulla popolazione della Si- 
cilia s'accorda in generale con lo vedute del sig. 
Zumpt; c al tempo del massimo splendore di Si- 
racusa c di Agrigento vediamo già decrescere la 
popolazione generale della Sicilia. 


po la conquista romana, quando la popola- 
zione ellenica dell' isolu era già molto smi- 
nuita. Tuttavia noi riuniremo qui tutti i dati 
che possono apprestarci taluni passi degli an- 
tichi c li riferiremo a cinque epoche prin- 
cipali : 1° il secolo dello stabilimento delle 
colonie greche; 2° il secolo di Gelone; 3* l'e- 
poca delle conquiste cartaginesi sotto Dioni- 
gi T Antico; 4° il restauramento della libertà 
per opera di Timoleonte; ò* finalmente l'e- 
poca della conquista romana. 

Prima dell'arrivo dei Greci la Sicilia era 
occupata dagli Etimi, che dimoravano all'oc- 
cidente, in contrade dove si mantennero sem- 
pre; da deboli avanzi dei Sicani; e princi- 
palmente da’ Sicoli, che abitavano nell'inter- 
no numerose città , nessuna dello quali par 
che sia stata molto popolosa. La costa orien- 
tale, sulla quale i Greci formarono i loro pri- 
mi stabilimenti , era pressoché abbandonata 
per effetto delle recenti eruzioni dell’ Etna. 
Infine i Fenici o Cartaginesi avevano sulle co- 
ste diversi banchi di commercio, c riunironsi 
nelle città di Panormo, Slo/.ia e Solunto. Le 
colonie dei Greci possono ridursi a A'asso , 
Catana, Leonzio, Reggio, Imera , Sclinunte , 
Siracusa, Gela, Agrigento, e Camerino. Le 
altre città occupate dai Greci non ebbero una 
particolare esistenza politica, e la loro popo- 
lazione dovette essere compresa in quella del- 
le loro metropoli. Le prime spedizioni con- 
dotte da Tcocle c da Ardila non potevano 
essere molto numerose; ma, oltre al rapido 
progresso d’ una popolazione spinta a mol- 
tiplicarsi dal possedimento d' un ferlilo ter- 
ritorio, il quale aspettava solo le braccia che 
lo coltivassero per arricchire i suoi proprie- 
tari, dovette seguire, durante i tempi che len- 
ner dietro a quei primi stabilimenti, una mi- 
grazione annuale di nuovi coloni, nondime- 
no il territorio delle colonie greche non si 
estese mai troppo lungi dalla costa. Al tem- 
po della possanza di Gelone, noi vediamo 1 
Sicoli possedere terre fino appiè dell' Etna, 
che, tolte a loro da Gerone per accrescere il 
territorio di Catana, essi ripresero dopo l'e- 
spulsione di Trasibulo. 
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Noi crediamo che al tempo della loro fon- 
dazione nessuna delle città greche della Si- 
cilia, eccettuala forse la sola Siracusa, con- 
tava diecimila cittadini , nemmeno cinquemi- 
la, non pure per la difficoltà di raccòrrò tan- 
to numero di coloni, in un tempo in cui la 
Grecia ne inviava in tutte le direzioni, ma an- 
cora per lo opinioni dei Greci, i quali crede- 
vano che una città troppo numerosa non po- 
teva essere bene amministrata (1). In elleno, 
come nel loro sistema ogni cittadino aveva una 
parte diretta nel governo, cosi un'assemblea 
della quale il magistrato non poteva conoscerò 
lutti i membri, dove la sua voce non era facil- 
mente udita da tutti, diveniva un affollamento 
di popolo in cui il caso aveva più imperio delle 
leggi. Affin di rimanere nei limili che s' era- 
no stabiliti, noi vediamo Zancla, Masso, Sira- 
cusa, Gela fondare alla lor volta le colonie 
d' luterà, di Selinunlc, di Camcrina, d‘ Agri- 
gento. 11 numero dei cittadini tra' quali era 
stato in origino diviso il territorio non $' ac- 
cresceva punto ; ma vi si rannodava attorno 
una numerosa popolazione di stranieri, di com- 
mercianti, di artigiani, che vivevano con la lo- 
ro industria c ricevevano la legge da quella 
aristocrazia plebea , dedita interamente alta 
politica ed alle armi (2). In Agrigento i citta- 
dini non formavano clic la decima parte della 
popolazione (3). La proporzione cambiò quan- 
do i tiranni s'innalzarono nella maggior parte 
delle città. I drilli civici avevano perduto la 
loro importanza; la forza militare era dive- 
nuta l'elemento principale. Sotto Ealaride e i 
suoi successori, sotto Oleandro ed Ippocrale, 
il numero dei cittadini d' Agrigento e di Ge- 
la s’ accrebbe molto. In Siracusa, dove la re- 
pubblica ebbe più lunga .durata , i geomori 
dovettero cedere la città agli stranieri che vi 

(1) Aristotile, Polii. 1. IV (7), cap. iv. Xotktzòv, 

fotuS i'iòùnxrcu t'j nophcOxi ri jn toì.oìv- 

ÙfMTO'J 

(2) Aristotile, Polii. I. IV (7), cap. iv. ’AmytaT- 
Oi> yip in rouì zòxmn ibutS ózàp%tin xai 3có- 
).wn àpiOpèn rc'fXwn xai piroUwn xai Qinwn. 

(3) Diodoro, XIII, U. 

Ititi. Sic. Voi. f° 
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dimoravano e clic essi non avevano ammes- 
so alta partecipazione dei drilli. I geomori 
furono ricondotti da Gelone; ma nello stesso 
tempo egli introdusse diecimila cittadini nuo- 
vi di Gela, dello città calcidicbe e della Gre- 
cia. Noi crediamo che da quel tempo in poi 
il loro numero può essere stimalo un ventimila, 
e sarebbe esso analogo a quello dei cittadi- 
ni d' Atene, con la quale Siracusa è ordina- 
riamente comparala (I). Agrigento, che non pa- 
ventò verso quel tempo di venire a cimento con 
Siracusa , doveva avere allora e conservò sino 
a ebe fu distrutta una popolazione uguale. Ge- 
ronc stabili anche diecimila cittadini in Et- 
na (Catana), in cambio degli antichi abitanti, 
dei quali egli raccolse gli avanzi in Leonzio. 
Un elemento di estimazione ci viene appre- 
stalo per quest'epoca dalle offerte di soccorsi 
che Gelone aveva fatto ai Greci. Egli obblì- 
gavasi, secondo Erodoto, a fornir loro dugen* 
to galee, ventimila opliti, duemila cavalieri, 
altrettanti frombolieri , ed altrettanta caval- 
leria leggera. Queste proposte non furono man- 
date ad effetto a cagione dell'invasione dei 
Cartaginesi in Sicilia. Diodoro (2) fa ascen- 
dere le forze che Gelone condusse in soccor- 
so d' Invera a cinquantamila uomini d'infan- 
teria o cinquemila cavalli. Ei ci dice che l'ar- 
mata di Tcronc era considerevole anche, ma 
non ci dà alcun particolare. Ammettendo co- 
me esatta la cifra di cinquantacinqucmila uo- 
mini per 1' armala di Gelone , non bisogna 
dimenticare che in quel momento egli ave- 
va il comando in capo , c che i Sicoli do- 
vevano formare una buona parte di quel to- 
tale. In effetto nella seconda guerra punica, 
quando net 409 Annibaie assediò Invera, i Si- 
cani e i Sicoli, elio s' cran messi dalla parte 
dei Cartaginesi, forniron loro ventimila ausi- 
liari (3). bisogna riflettere anche che in slmili 
guerre gli stranieri dimoranti nelle città, gli 

(1) Tucidide, TU, 28: YupaxcCoaS ànriro- 

"ìjopxih rehv oCiin ù.ioocnx aórvj» r« xaSS aù- 
ri>n rwv 'A (hjnwv. 

(2) Diodoro, XI, 21. 

(3) Diodoro, XIII, 59. 
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artigiani, c fors'nnche una parte degli schiari 
dovevano essere armali. In oltre Gelone a- 
vera potuto far venire truppe mercenarie dnl- 
]' Italia, quantunque gli storici non ne faccian 
menzione. Quell' armata di cinquantamila uo- 
mini non è dunque in contraddizione col nu- 
mero di ventimila cittadini, che abbiam cre- 
dulo dover attribuire a Siracusa. I cinquemi- 
la uomini di cavalleria sono più d' ogni al- 
tro da notarsi , perchè non è probabile che 
ne fossero venuti da' paesi stranieri; ma i Si- 
coli possedevano molli cavalli. I cavalieri c- 
rano anche numerosi nelle città calcidichc 
che fornivano soldati a Gelone nella spedizione 
di Zancla. Quest' ultima città ebbe sempre 
una grande importanza per la sua posizione 
c pel suo porto; ma la popolazione non do- 
veva esserne considerevole, perchè in seguilo 
fu più volle sottomessa; e al tempo di Dio- 
nigi l'Antico, in un momento in cui era nella 
sua massima forza, non potè mettere in ar- 
mi che solo quattromila fanti c quattrocento 
cavalieri (I). Quanto ad Imcra, che obbedi- 
va a Tcronc , e a Sciinunle , che aveva ab- 
bracciato il partito dei Cartaginesi , e le di 
cui rovine sono d - un' imponente grandezza, 
le popolazioni non ne erano mollo numero- 
se, come possiamo giudicarne al tempo della 
conquista del barbari. 

In sul principiare del secolo IV prima di 
G. C. i Cartaginesi procurarono di soggiogare 
la Sicilia , e vi riuscirono in parte. Quelle 
guerre ci apprestano alcuni dati sullo stalo 
delle ciltà greche in quei tempo. Sciinunle 
fu la prima a cadere. Essa aveva allora invialo 
alcune navi come ausiliario ai Lacedemoni. 
Possonsi valutare poche centinaia solamente co- 
loro che vi erano imbarcali. Scila guerra con- 
tro gli Egeslani (nel <08) , ess' ebbe uccisi, 
secondo Diodoro, mille guerrieri (2). Il nu- 
mero di coloro che perirono difendendo le 
mura durante i nove giorni d'assedio non c 
indicato. Siccome in quei tempi i combatti- 
menti co’ projettili erano poco micidiali, cosi 

<t) Diodoro, XIV, (0. 

(2; Ibid. XIII, U. 


non è probabile che la perdila fosse ascesa 
a più di mille guerrieri. Quando la ciltà fu 
presa sedicimila cadaveri d' ogni sesso e d o- 
gni età rimasero ul suolo (1). Secondo Dio- 
doro, furono fatti cinquemila prigionieri , o 
duemila e seicento persone ricovraronsi in A- 
grigento (2). Quindi la popolazione della cit- 
tà non doveva di mollo superare il numero 
di venlieinquemila anime. Qualche tempo do- 
po gli avanzi degli antichi abitanti uniti a nuo- 
vi coloni, in numerodiseimila in tutto, tornaro- 
no a stabilirsi in Sciinunle. In linera i combat- 
tenti, comprendendovi quattromila uomini an- 
dativi da Siracusa, non erano che diecimila. 
Decisa l‘ evacuazione della cillà , una mela 
delle donne e dei fanciulli potè essere tra- 
sportata sopra trcnlacinque galee. I Cartagi- 
nesi fecero gli nitri prigioni c trucidarono 
lutti gli uomini, dei quali nc furono trovali tre- 
mila. Nella seguente guerra i Cartaginesi pre- 
sero Agrigento. Diodoro ha dato su quell'as- 
sedio alquanti particolari che noi abbiamo ri- 
prodotti. Egli ci fa sapere che si coniavano 
allora in Agrigento ventimila cittadini c du- 
gcntomila stranieri. Astretti a lasciare la cillà, 
si dispersero in Sicilia c in Italia. In seguito 
il maggior numero ritornò ad abitare nelle 
sue antiche dimore sotto la dipendenza dei 
Cartaginesi, al par dei Geloi. Al tempo di A- 
galocle noi vediamo Agrigento , insieme con 
alcune vicine città, mettere in piè un' armata 
di diecimila uomini. 

La caduta d' una parte delle città greche 
della Sicilia condusse in Siracusa nuovi abi- 
tanti. Le turbolenze che avevano seguito la 
rovina della dinastia di Gelone avevano ri- 
dotto a scltcmil' uomini in circa il numero 
dei cittadini di quella cillà. Dionigi riprese 
il disegno che Gcrone aveva inizialo di con- 
centrare in Siracusa gli abitanti delle cillà vi- 
cine, e anche dell'Italia, per farne la capitale 
della Sicilia. È stalo accusalo di avere a tal fino 
cagionalo volontariamente la distruzione d' A- 
grigento e di Gela. Egli intraprese poscia, a 

(1) Diod. 57. 

(2) ma. ss. 
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varie riprese, di scacciare i Cartaginesi, e rac- 
colse Ano ad ottantamila uomini di truppe ; 
ma siccome in parte erano mercenari stra- 
nieri, non si può nulla dedurre dal loro nu- 
mero circa la popolazione della Sicilia. Du- 
rante questo regno Mcsscna fu distrutta dai 
barbari, c riedificata da alcune migliaia degli 
antichi cittadini. Tindari , e in seguilo Tau- 
romenio, furono popolate, la prima da rifug- 
giti messeni, la seconda da avanzi di città cal- 
cidiche; ma in totulc il numero dei Greci smi- 
nuì molto durante questo periodo, e le rivo- 
luzioni che seguirono devastarono del tutto 
la Sicilia. 

Timoleonte ristabilì in Siracusa, dopo nver- 
la liberata dai tiranni , trentamila cittadini , 
diecimila in Agirio, ed alcune migliaia in A- 
grigento e in Gela. Sotto Agatocle le continue 
guerre e gli atti di tirannide consumarono nuo- 
vamente la popolazione; e i Campani, che sin 
dal tempo di Dionigi avevano occupalo alcu- 
ne parti della Sicilia, vi si stabilirono sem- 
pre più a discapito dei Greci. 

Il regno di Geronc II sospese per un mezzo 
secolo quel progressivo decrescimento (I) ; 
ma dopo lui il suo reame non indugiò mollo 
ad essere soggiogalo; c le poche truppe che 
i Greci, privi di soccorsi stranieri, poterono 
mettere in armi, furono una pruova dell' in- 
debolimento della razza ellenica in Sicilia. 
L' autore dell' economia politica dei Romani 
valuta, dal prodotto de' cereali, la popolazio- 
ne dell' intera Sicilia sotto i Romani a 1 f 90392 
abitanti (2). L' antico regno di Cerone, dove 
i Greci erano in maggior numero , formava 
la terza parte in circa della Sicilia. Si potreb- 
be dunque portare a 400000 il resto degli 
antichi coloni. 


(1) Quando Panormo fu presa da' Romani, nel 
2 jI prima di G. C., contava vcntiscUcmila abitanti, 
metà dei quali fu venduta per mancanza di ri- 
scatto. 

(2) bureau de la Malie , Economie polilique 
dee ttomaim, t. Il, p. 380. 
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§ X. Religiose. 

Noi ignoriamo quale fosse prima dell'arrivo 
dei Greci, la religione dei Sicolì. Consideran- 
do lo slato della loro civiltà, le loro migra- 
zioni e il loro mescolamento con altre raz- 
ze , si può credere che probabilmente non 
avevan essi una teologia sodamente stabili- 
ta, e che seguirono facilmente il cullo dello 
divinità intrudono dai Fenici e dagli Elleni. 
Ma in Sicilia, come altrove, taluni fenomeni 
nei quali pareva manifestarsi una potenza so- 
prannaturale eran divenuti l’ oggetto d‘ un ti- 
more superstizioso c d'un cullo a cui i Greci 
prendevano parte. Primariamente l' oggetto di 
questo culto era l'Etna, che con la sua cima su- 
perba domina la Sicilia , e coi suoi fuochi 
sotterranei rende ubertosa la campagna o spar- 
ge desolazione e morte. Le sue scosse sotter- 
ranee erano attribuite ai Titani, cacciali sot- 
to i suoi fianchi dagli dei dell' Olimpo. Un 
solo dei giganti, figli delia Terra, era sfuggi- 
to, diccvasi , al peso dell' Etna ed ai colpi 
delia folgore: Aristco ero desso, veneralo dalla 
Sicilia come uno dei benefattori deli' agricol- 
tura (I). 

Un allro luogo sacro, non meno celebre, 
era la fontana degli dei o eroi Palici. In un 
piano che s’ estendeva presso Ericc, tra’ ter- 
ritori di Gela e di Catana, vedevansi due cra- 
teri di mezzana grandezza, dai quali alzavasi 
ad intervalli e gorgogliante, con un rumerò 
formidabile , un zampillo d' acqua naturalo 
che si elevava all'altezza di piò cubiti span- 
dendo un odore sulfureo, e ricadeva nel suo 
proprio cratere senza mai traboccare (2). At- 
ei) Suida, alla parola ’AptScuc;. “0 ti io rfi 
epa ryj? YjxOJa; ri Afruij, 'KpiSalcj 
fusucv tcu yyjurra ri piewOi’vai pio/' xxi oùre 
rùp oùpÓDioa ir' oàircu vj>.9si/, cute Air nj ni^i i 
avrei). — Si veda il chiosatore d'Apolloaio, 1. Il, 
v. 500. 

(2) Aristotile (de Mirai). S 37)dcscrive cosi questa 
sorgente: ''Est xp^ìj t/S ìd riaXixo/s riji ijxr- 
>jaS’ / tu; Slxixhvcf' aun; ò’àiapiVrii uòvo» ciS 
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(orno a quelle sorgenti miracolose, chiamale 
Vigli, era un ricinlo sacro la di cui origine 
remota si perde nelle tenebre dell’ antichità. 
Esso era consacralo a due gemelli, ai quali 
dovasi il nome di Palici. I mitologisti dicono 
eh' essi erano figli di Giove e d' Etna o Tu- 
lio. Questa ninfa divenuta incinta, e temendo 
la gelosia di Giunone, pregò la Terra di na- 
sconderla nel suo seno. Quivi ella diede alia lu- 
ce due gemelli che uscirono dui suolo e rice- 
vettero gli onori divini. I giuramenti falli nel 
loro suntuario erano i più solenni ; quindi 
nelle quislioni dove non si potevano produr- 
re pruovc si permetteva di supplirvi con un 
giuramento dinanzi l’altare dei Palici. Colui 
dui quale richiedcvasi questo giuramento an- 
dava a leggerne la formula , vestilo di una 
semplice tunica, e con una corona sul capo, 
in presenza dei sacerdoti dei luogo sull'orlo 
del cratere. Gli spergiuri erano subissali in 
quel baratro o colpiti da cecità; c‘ non isfuggi- 
vauo mai alla vendetta divina. Diccsi che in 
origine immolavansi a’ Palici vittime uma- 
ne (I), ma che in seguito vennero placati con 
nitro offerte: uso al quale Virgilio fa allusione 
nel verso Pingui» ubi et placabili » ara Pa- 
lici ( 2 ). Essi davano anche oracoli, e posero 
fine ad una carestia che desolava la Sicilia 
indicando un eroe al quale dovevansi innalza- 
re altari (3). Eschilo nella tragedia d' Etna , 
composta in occasione della città di tal no- 
li £§ ó>?£ VZÒ Tu V ISo’vtwv nOfli- 

ifiabou xarax'/.ucb-jOicbM rò xtòiov, xaì vit.u 
ciì roùrò xabiorarou. 

(1) Il Kgtkographus c alicanvt, pubblicato da 
Monsignor A. Mai: « ili primo humanis hostiis pla- 
« cabantur; posto. i quibusdam sacri» mitigali sunt, 
a et corum immutata sacrificio. Ideo autem ara 
a placabili », quia corum mitigata sunt numina. a 

(2) Virgilio, £n. IX, v. 383. 

(3) Macrobio, Salurn. V. 19: t Nec sine divina- 
« tionc est Palirorum Icmplum; nani cum Siciliani 
c slerilis annus arefccissct, divino l’ulicorum res- 
ti ponso admoniti Siculi licroi cuidam certuni sa- 
li criticumi cclcbraverunt, et reverlit ubcrlas. Qua 
r gratin Siculi omne genus fruguin congcsscrunt 
r in uram Palirorum ; ex qua ubcrlatc ara ipsa 
c pingui» locata est. » 


me fondata da Gcrone, aveva raccontato la fa- 
vola degli dei Pnlici (1). 

Presso il loro riverito santuario aveva Du- 
cezio, il principe dei Sicoli, trasportato la sua 
capitale, che fu distrutta nelle guerre tra' Gre- 
ci c i Sicoli; ma il tempio fu rispettato. Es- 
so ergevasi in una bella campagna , ed era 
ornalo di portici c di altri edifici. Fin sotto 
i Itomani quel luogo aveva conservato la sua 
antica venerazione. Era un asilo dove gli schia- 
vi maltrattati dai loro padroni andavano a cer- 
care un rifugio, .fon potevano esserne strap- 
pali con violenza; e se si riusciva da' padroni a 
ricondurli seco per mezzo di promesse , gli 
dei Palici n'erano chiamati in testimonio; edera 
tale la religiosità di quel giuramento che non 
v'ern esempio, dice Diodoro, che un padrone 
l'avesse trasgredito verso il suo schiavo. Il tem- 
pio dei Palici fu il luogo di convegno degli 
schiavi rivoltati, in sul principiare della secon- 
da guerra servile in Sicilia (2), c questa circo- 
fi) Mocrobio (Salurn. V), in occasione del verso 
di Virgilio ci ha conservato ve rii passi di Callia, 
di Polentone c di Scnogora sui Palici, e i seguenti 
versi di Eschilo (t. 11. p. 193 dell'cdiz. del sig. 
Bnissonade): 

Ti S-fOsn aòroè; ài iCfUt Sfocierai fiporci', 
Tifinovi TìalJxsvS Zeus colerai xi).e T-j. 

‘II xxl Tìoùjxtov iul.cyo? fittiti firn. 

Uà}.ui yrp i-xeva' ìx axorcv s rc'S' ss pio?. 

Si vede che Eschilo, cedendo alla smania, già 
mollo sparsa, delle etimologie, ha voluto trovare 
nella sua lingua l'origine d'un nome clic le è estra- 
neo. Quest' etimologia è ripetuta da molli gram- 
matici. Creuzer (Symbolique, t. ti, p. 229 e 009) 
ne propone una che è combattuta dal sig. Ébcrt 
(Dissert. Sicilia: p. 180.) Se osassimo anche noi 
arrischiare l'interpetrazinne d'una parola tanto an- 
tica, la faremmo derivare da pale J, denominazione 
della terra In lingua italica. 

(2) Il bosco sacro dei Palici fu il primo conve- 
gno degli schiavi rivoltati nell'anno 103 prima di 
G. C. e nel loro tempio anche Trifone, capo di 
quegli schiavi, consacrò una veste di porpora fa- 
cendosi proclamare re. Puossi consultare su que- 
| sto proposito una nota del sig. IVaudcl olla pop. 56 
della sua traduzione del libro diScrofoni: Istoria 
della guerra degli schiari in Sicilia sotto i Ro- 
mani. 
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stanza fu forse causa «lolla distruzione del 
tempio del quale oggi nou trovasi più vesti- 
gio. Fazcllo pretende che un lago il quale 
indicava ancora il silo della fontana dei Pa- 
lici, si disseccò ai suoi tempi (1). 

lina delle più antiche c più venerale divi- 
nili! della Sicilia era Adrano (2). Questo dio 
possedeva più tempi che diedero nascimento 
nd alcune città dello stesso nome. Il più ce- 
lebre di quei santuari era vicino l'Etna, nel- 
lo stesso sito dove è oggi la piccola città di 
Adcrnò. Esicbio ci fa conoscere che, secon- 
do le più antiche tradizioni, Adrano crn con- 
siderato come il padre dei Palici, c crcdcs; 
che a lui l'oracolo di quegli dei fece innal- 
zare un tempio in occasione della carestia dj 
cui abbiamo precedentemente parlato. Dionigi 
1' Antico costruì una città presso il santuario 
d’ Adrano sai declivio dell'Etna. In questo 
tempio Timolconlc si sottrasse miracolosa- 
mente ai suoi assassini. Plutarco ci narra in 
quest'occasione che Adrano era rappresen- 
tato con una picca in mano (3). Ninfodoro a- 
vcvn parlato minutamente di questo dio, dei 
miracoli per mezzo dei quali manifestava la 
sua potenza, e della bontà con cui esaudiva 
le preghiere dei suoi supplicanti. Di tulli que- 
sti particolari Eliano ci ha solamente conser- 
vali quei che riguardano i cani clic erano al- 
levali nel dì lui bosco sacro. Quei cani, duna 
razza più bella c di forme più grandi che quelli 
di Molossia, non erano meno di mille. Essi fa- 
cevano festa e carezzavano gli uomini del pae- 
se c gli stranieri che andavano durante il 
giorno a visitare il santuario; e nella notte, 
se incontravano qualche viandante smarrito o 
avvinazzato, lo riconducevano alla sua dimora 
con un istinto soprannaturale; ma per dare 
una lezione ai beoni, essi straccia van loro il 

(!) Fazcllo, decade 1, 1. 3. — Si veda anche Dor- 
villc (Sicuia, p. 1f>7), dove egli riproduce questo 
nome in molli passi antichi alterali. 

(2) Sopra Adrano si veda Domile, Siculo, pag. 
233; — Durinomi , ftumismala Siculo ; — Èliert , 
Disa. sic. pag. <33. A questa deità noi riferiamo il 
nome proprio siciliano Adranodoro. 

(3) Plutarco, Timolconte, § 14. 
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Testilo. Se s' imbattevano però con ladri, li 
facevano spietatamente a pezzi. Quest' è la sto- 
riella riferita da Eliano (1), c della quale so 
ne può ammettere una parte , ricordando 
l' ammirevole istinto dei cani del monte San 
Bernardo. Quelli di Adrano potevano csscro 
parimente buone guide ne’ sentieri dell'Etna. 
Eliano racconta in altro luogo (2) particolari 
perfettamente simili a proposito dei cani del 
tempio di Vulcano sull'Etna; il che fa presu- 
mere che si tratti della stessa deità, e che 1 Gre- 
ci avevano assimilato Adrano a Vulcano. I mi- 
tologisti ammettono più Vulcani, e dicono cho 
quel di Sicilia era figlio di Manto (3). 

Eravi nella città d'ibla, soprannominala Me- 
gera o Galeota, un tempio mollo venerato, i 
di cui sacerdoti interpretavano i presagi ed 
i sogni. !foi abbiamo su questo soggetto nu- 
merosissimi ma poco precisi passi degli an- 
tichi. Il nome d' Itila, comune a diverse cit- 
tà della Sicilia, ed anche dell' Italia, prove- 
niva, secondo Stefano di Bizanzio, da un an- 
tico re di quel paese chiamato lblo (5). In 
una d'esse si stabili Calco, figlio d’ Apollo c di 
Tcmisto, che era figlia di Znbio, re degli Iper- 
borei. Sembra risultare da un passo di Ste- 
fano di Bizanzio, alterato dall' abbrevi, viore , 
cho Galeo e Telmisso, Iperborei e forse fra- 
telli, erano andati a consultare l'oracolo di 
Dodona. Il dio die loro una risposta quasi si- 
mile a quella clic ricevettero Lacio ed Anti- 
femo, fondatore di Gela, vai quanto dire che 
esso li mandò l’uno all’occaso c l'altro all’o- 
ricnle. Telmisso fondò in Caria una città con 
un tempio di Apollo Tclmisseo; Galeo andò in 
Sicilia, c diede del pari il suo nome ad un tem- 
pio di Apollo, talvolta chiamalo anche Ibleo (a). 

(1) Eliano, Istoria itegli Animali, XI, 20. 

(2) Id. XI, 3. 

(3) Lidio, de Uensibu», § 3. TiraproS ’IUpcu- 
otoS o Mau/roùs o cixs)jùinjs. 

(4) Stefano di Bizanzio: “TCkci. 

(5) Stefano di Bizanzio : raLzùirai , iOy:S is> 

Eoc£?,/a [i sii T t yj arò faXss-j re 0 

vicO ’AtoIJmsicS xai &tfuoraOS, ri , fS Suyar pia 
Za C/cu riti ySaffiLi toS rwv ‘TnpCcpìwv.— Id. 
Tityimcs, 
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1 sacerdoti di questo tempio, che venivano de- I 
nominati Galeole », figurano nell' istoria di Si- I 
cilia. Di fatti avendo la madre di Dionigi il 
Tiranno sognalo durante la sua gravidanza che 
avrebbe dato aita luce un piccolo satiro, man- 
dò a chiamare quegli indovini , interpreta 
portento rum, dice Cicerone, qui Calcolai tum 
in Sicilia nominabanlur (I), c i quali le 
predissero, secondo dice Filislo, clic suo fi- 
glio sarebbe stato assai celebre Ira’ Greci e 
costantemente felice. Lo stesso storico rac- 
contava ancora un' altra predizione dei Ga- 
ieoli a Dionigi (2). Gli antichi comici scher- 
zarono talvolta sul significato dei nomi Gales 
c Galeota, che denotano una specie di pesce 
ed una lucertola (3). Pausania descrivendo 
una statua di Giove in Olimpia , offerta da 
quegli Iblei , parla d' un tempio della divi- 
niti! iblea molto riverito da’ Siedimi (ij. E- 
ravi altresì sull’ Etna un tempio di Galatca, 
della quale Filosscnc ha fallo una ninfa amala 
da Polifcmo, ma che, secondo Duris, era la 

(1) Cicerone , de Ditinal. I, 20. — Filisto, fr. 
*7, cd. Goellcr. 

(2) Cicerone, de Divinat. I, 32. — Plinio, Ut. 
Hat. Vili. 6i. — F.liano, />(. dio. XII, <6. 

(3) Stefano di Bizanzìo, alla parola T JÙaXtai: 

Taàsòt il xai è ànaO.aC wi|{' 

4AuW./5S Avyy. 

‘0 rixxoi fin yajjak isepiat. 

'‘1 evuS Sia ri rtrsixìMSxi rai^wii. 

Rai ’MpxnrroS ’l%(kjai. 

Ti ì-iyiiS trj panni-, — E/ffi yàp SaXàaaiei 

r a).£Ci ys Tali tu» pinnuin aoyùir arci . 

(A) Pausania, Elide, V, 23 : Rai Upon ayiain 
‘TeXaiai tori SscG, rapì XixìX/u.tìv i%cn t i- 

fiàs T ipirwn yàp erpài xaì inuzniwn 4>/. 

)jS"o; o ’A p%cpiniSto goftìn fris linai, xai 
fioriera lùotCtia rwn in 1-ixóia fiapGipun r pe- 
rniatoti. Puossi vedere in Suida, alla parola òxi- 
apara, un passo curioso d'un autore anonimo sui 
I’aiUùjTCu, secondo il quale Minos ricorre ad uno 
di quei taumaturghi per risuscitare Glauco. Si con- 
sulti l’nrlicolo TaXei Zrai, del sig. Hase, nella nuo- 
va edizione del Thetaurut ling. grate® cd il ifus. 
Pio-Ctem. I- III. p. 58 


dea de’ latticini (TàXa) c delle greggi (I). 

tlolli luoghi elevati o muniti, chiamali Cro- 
ma, ricordavano in Sicilia il regno di Cro- 
no t o Saturno (2). La favola greca, secondo 
la quale questo dio fu detronizzato da Giove 
trova qui una facile spiegazione; perchè il cullo 
di Saturno, mollo sparso in lutto l'Occidente 
quando i Fenici vi dominavano, cessò all’ ar- 
rivo dei Greci. Essi trascurarono anche Vul- 
cano (3), che, secondo alcune tradizioni, a- 
veva le sue fucine sotto l’ Etna , e che con- 
tinuò ad essere mollo onoralo nelle vicine i- 
sole occupate dui Fenici. I costumi inospitali 
di questo popolo poteron solamente dare o- 
riginc alla favola dei Ciclopi e dei Lestrigoni. 

Nettuno era adoralo in Sicilia sin dalla 
più remota antichità , perchè il suo tempio , 
sul promontorio l’eloro , era stato, secondo 
Esiodo, consacrato da Orione, il quale fab- 
bricò pel re Zanclo il molo del porlo di Zan- 
cla (*). I Greci non si mostrarono meno de- 
voti pel dio delle onde, che vedesi effigiato 
sulle medaglie di Siracusa del tempo di Ce- 
rone II. 

Sarebbe superfluo 1' intrattenerci a discor- 
rere del ratto di Proserpina fatto da Pluto- 
ne nel piano d'Enna, e delle corse di Cerere 
in cerca di sua figlia. 1 Greci narrano que- 
sta celebre favola con un accordo mollo raro 
nelle loro tradizioni religiose. La favola di 
Cerere che dà agli uomini i frulli della terra 
e le leggi, c la favola d’ Isis offrono un’ana- 
logia sorprendente che non è sfuggita agli an- 
tichi. Ala se queste leggende sono passale 

(1) Chiosatore di Tcocr. id. VI. A còpte tprejam 
Sta rijn tòCcaian rwn Zpsppzruw xaì rcù yà- 
XsxtOS zcXvzìvflian , rcn Hoiiiyifacn tSpùoa- 
aitai itpè n è» Airyij rij VaXariia- tpiKcfynOn 
Ai t àn nodi pian iziS^piaxma , xaì pì; Sunà- 
penon ir inerirai ryn attlan àmarXàaai, eri Ilo- 
\ùpv,poS npa rie FaXorzizS. 

(2) Diodoro, III. «I; XV, 16. 

(3) Tra le rovine d'Agrigcnto v'ha nn tempio che 
era, diccsi, consacralo a Vulcano; ma si han molte 
ragioni per crederlo d’ epoca romana. ( Serra di 
Folco, t. Ili, p. 29 c 83.) 

(4) Diodoro, IV, 85. 
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duir Egitto in Grecia, come mai il luogo della 
scena è sialo trasportalo in Sicilia? L' incivi- 
limento apportalo dall' Egitto alla Grecia fu 
lungamente ammesso sema contraddizione ; 
ma un più allento esame ha fatto conoscere 
che i rapporti tra questi due paesi non sono 
tanto intimi quanto io sarebbero stati se la 
religione, le istituzioni, le scienze fossero state 
da colonie direttamente trasportale dalla valle 
del Nilo nell' Attica. L' influenza dei Feni- 
ci è resa manifesta dall' introduzione della 
loro scrittura; e se, come lutto induce a cre- 
dere , i loro stabilimenti in Sicilia rimontano 
ad una grande antichità, è anche mollo cre- 
dibile che con cflello , secondo abbium giù 
dello, l'Attica ricevè da quest’ isola i doni di 
Cerere e il suo cullo. Per la stessa ragione 
i Greci pongono anche ivi la scena di molle 
loro leggende religiose. Quella d' Ercole, al 
quale i Greci hanno assimilato un eroe uba- 
no, può essere considerata come la narrazio- 
ne allegorica di tulle le spedizioni dei Fenici 
nel Mediterraneo, Diodoro di Sicilia raccon- 
ta con compiacimento il viaggio d'Èrcole e le 
sue gesta in Sicilia (1). lliconduccndo i buoi di 
Gcrione egli passò dall'Italia al capo Pcloro, 
c segui la costa sino ad Ericc. In questo viag- 
gio le ninfe fecero scaturire per lui le terme 
d' Invera e d' Egcsla , sulla dimanda ruttane 
da Minerva, che era la protettrice d' Ercole, 
c che dileltavasi a soggiornare in Sicilia al 
par delle altre dee vergini, le quali spesso 
lavoravano quivi insieme a ricamarci! mantello 
di Giove. Il paese d' Invera era consacralo a 
Minerva (’AOvjivj); e lino al tempo di Diudoro 
un luogo presso questa città portava il nome 
d' Atcncon. Diana possedeva i dintorni di Si- 
racusa, l’ isola della quale aveva per essa ri- 
cevuto il nome d' Ortigia. Proscrpina prefe- 
riva in ispecial modo Enna , e dopo che fu 
rapita da Plutone l’isola intera le fu data co- 
me regalo di nozze (2). Giunto in Erice Er- 
ti) Diodoro, IV, 2.1. 

(2) Secondo Simonidc (o forse Timonide), citato 
dal chiosatore di Teocrito (id. I, 6S), Vulcano c 
Cerere disputarono il possedimento della Sicilia 
in presenza d’ Etna ; allegoria ingegnosa che ha 
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colo lottò contro II re di questa contrada, che 
era figlio di Venere e di Bules. La posses- 
sione del paese doveva essere il premio del- 
la vittoria. Ercole fu vincitore ; e molli se- 
coli dopo uno de' suoi discendenti , Dorieo 
Aglio d' Anassandrida, re di Sparla , andò a 
rivendicare quel retaggio. 11 titolo di Aglio 
di Venere, dato in questo racconto ad Erice, 
indica l'antichità del culto di Venere Ericina, 
di cui noi parleremo appresso. Giunto vici- 
no ai luoghi dove poscia fu eretta Siracu- 
sa , Ercole seppe da quegli ubilunli lutto 
quanto aveva relazione al ratto di Proserpi- 
na, ed offri un sarriAcio alle dee. Istituì an- 
che una festa annuale in onore della com- 
pagna di Proserpina , Ciane , ed immolò un 
bue presso la fontana che porla il di lei no- 
me (I). I Siracusani conservarono fedelmen- 
te questi usi. Presso Ortigia le ninfa pro- 
dussero, in onoro di Diana, la bella fontana 
Arciusa, tanto celebre per la tradizione poe- 
tica secondo la quale i’Alfeo, che disporde- 
si nelle sabbie dell’ Elide, traversò i mari per 
unire le sue alle onde di quella (2). I pesci 
di essa fontana , ragguardevoli per la loro 
grossezza, erano sacri ; cd nssicuravnsi che 
quegli abitanti, i quali in tempo di guerra a- 
vevann avuto l'audacia di nutrirsene, erano 
stati puniti di tanto sacrilegio (3). Da Orli- 
gia Ercole fece ritorno traversando l’interno 
detta Sicilia , dove ebbe a sostenere diversi 
combattimenti contro i Sicani. Egli uccise Lcu- 

nondimeno una tinta un poco moderna. Xiuuuxl 
Stf; 31 in ri npì TtxùJaS Airjop fnjai xph/ai 
'VpaiS’ov xaì Aypfrpxv z spi rijc yjupxo ipi- 

ffCU/TOS, 

(1) Diodoro, IV, 21. — La fontana Ciana chia- 
masi oggi l'occhio della Piamo. 3on "bisogna con- 
fonderla con l’occAfo della Zitica, die è la cele- 
bre Arciusa. 

(2) Alcuni autori antichi lion creduto dover com- 
battere seriamente la tradizione relativa oll'Alfco. 
(Sopra Arctusa si veda Dorvillc, Siculo, pog. 197 
e seg.) 

(1) Diodoro, V.3. Molli numismatici credono che 
sono questi pesci sacri clic vedonsi nel campo delle 
medaglie di Siracusa attorno alta lesta d' Arciusa. 
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caspide c molli nitri dei più illustri tra' loro I 
capi, che ollcnncro in seguilo gli onori eroi- 
ci (I). Gli abitanti di Agirio, nel paese dei Leon- 
ini, accolsero Ercole premurosamente e furo- 
no i primi a rendergli gli onori divini. In rico- 
noscenza Ercole lasciò presso di loro alcuni 
ricordi del suo passaggio. Scavò per essi uno 
slagno di quadro stadi d’estensione; e i piedi 
dei suoi buoi, per citello d'un prodigio, lascia- 
rono lungo la via impresse le loro orme sulle 
rocce come sopra una molle cera. Esse fu- 
rono conservale entro un sacro ricinto che 
ebbe il nome di Gerione. Isliluironsi per lui 
giuochi ippici e ginnici e banchetti, che gli 
uomini liberi e gli schiavi diligentemente ce- 
lebravano. Al suo tempio fu aggiunto quello 
di loia, suo nipote e compagno d'armi, al 
quale faccvansi sacrifici annuali. Gli abitanti 
di Agirio lasciaran crescere i loro capelli dac- 
ché eglino nascevano sino al giorno in cui com- 
pivano un solenne sacrificio in onore di loia; 
e se qualcuno ardiva sottrarsi a sitTallo obbli- 
go, la collera divina non mancava di mani- 
festarsi: il colpevole rimaneva senza voce si- 
no n che fuccva il sacrificio, o prometteva con 
mallevano dicompierlo in appresso. Tutti que- 
sti usi erano ancora in vigore al tempo di Dio- 
doro (2) e lungamente dopo Eternerò, il quale 
sembra non avere avuto molla influenza col 
suo libro sulle opinioni dei suoi concittadini. 
Ercole aveva anche un tempio in Mcsscna , 
fuori le mura. Egli cravi conosciuto sotto il 
nome di Manticlco che derivatagli, secondo 
dice Pausania, da uno dei capi della colonia 
mcsscna (3). In Agrigento egli aveva un tem- 
pio mollo veneralo , silo presso il foro (4). 
in una parola son poche le città della Sici- 

(1) Diodoro (IV, 23) li chiama Avuxoct/5, ITs- 
3;axpàr><S, Bcuysi/òS, Tau^aràs Kc^aisce Kpu- 
tiSòS. Alcune dramme di Siracusa, sottoscritte dal- 
l'incisore Eumcno, hanno per impronta un eroe 
che combatte, e il motto AETRAS01S. 

(2) Diodoro, IV, 24 

(3) Pausania, nettai. cap. XXIV. 

(4) Cicerone, Vere. IV, 43. « ilcrculis lemplum 
« est apud Agrigentinos, non longc a foro, sane 

• sanctum apud illos et rcligiosum. a • 


lia dove egli non fu onorato, come ne fan te- 
stimonianza le iscrizioni e le medaglie (I). 

Il tempio di Venere Ericina in Sicilia aveva 
fama d" essere uno dei più antichi e dei più 
ricchi santuari di questa dea , e non la ce- 
deva neanche a quello di Pafos (2). Diodoro 
ne attribuisce la fondazione od Ericc , figlio 
di Bules e di Venere (3). Dedalo vi fece ta- 
lune costruzioni, delle quali noi parleremo in- 
sieme con gli altri monumenti della Sicilia. 
Enea aggiunse nuoti onori al culto che ri- 
ceveva sua madre. I Cartaginesi, lungamente 
padroni di quella costa, rispettarono il tem- 
pio ; e i Domani , quai discendenti d' Enea , 
accordarono ad esso immensi privilegi. I consoli 
ed i pretori arrivando in questa provincia ra- 
ramente non andavano a visitare il tempio di 
Venere, dove smettevano un poco la loro gra- 
vità. Diciassette tra le città di Sicilia contri- 
buivano al suo mantenimento , e lo proteg- 
geva una guarnigione di dugento uomini (4). 
Eliano (5) parla anche delle ricche offerte , 
dei monili e degli anelli d'oro e d'argento cho 
vi erano profusamente consacrati, e dei quali 
si servi il Cartaginese Amilcare durante la 
guerra per pagare i suoi soldati: azione della 
quale fu punito con una morte violenta. Que- 
sto sacrilegio, che Polibio imputa ai Galli (G), 

(1) fn altare trovato nel 1766 in Ccrulcdio, e 
pubblicato nel Castelli ( Iter . Sic. p. 5), contiene 
una dedica ad Ercole. (Il primo rigo è cancellato . y 


TOT nOAT[AI]NOT 
KAI 01 AAAOI IIOAI[TAI] 
1IPAKAEI. 

Le medaglie di Ccfalcdio portano la testa d'Èr- 
cole, e nel rovescio, la davo, la faretra e la pelle 
del leone. L'clligic e gli attributi d'Èrcole vedonsi 
sopra alcune medaglie di Jota , di Longona , di 
Panormo, di Siracusa e di Terme. 

(2) Pausania, Arcati, lib. Vili, cap. XXIV. 

(3) Altri dicono di Xctluno e di Venere. (Si veda 
Apollodoro, Bibl. li. 3. — ihjthogr. \attc. I, 94.) 
Butes, tiglio di Tclconc, era uno degli Argonauti. 
(Apollod. Bibl. I, 9.) 

(4) Diodoro, IV, 83. 

(5) Eliano, de Natura animai. I. X, e. SO. 

(6) Polibio, II, 7, 9. 
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sarebbe, secondo il devoto Eliano, la cagione 
dell’ avvilimento di Cartagine. Questo autore 
descrive in seguilo alla sua maniera, cioè ab- 
bondando di circostanze meravigliose, rolla- 
re della dea dove era permesso far sacrifici 
ogni giorno, c il quale, nonostante il fuoco 
che vi si ardeva quotidianamente, ricoprivasi 
Ogni notte d'erbe fresche. Le vittime vi anda- 
vano spontaneamente e si facevano scannare 
senza esserti astretti dolio forza. Se si desi- 
derava una pecora, un capretto, un bue, l'a- 
nimale accorreva ; c per maggiore miracolo 
la dea invigilava essa stessa perchè le sue 
vittime fossero esattamente pagate. Se qualche 
devoto per parsimonia non depositava il prezzo 
che si conveniva, l'animale si dava alla fuga 
ed il sacrificio non si poteva compiere. Eba- 
no (I) ed Ateneo (2) ci fan conoscere la fe- 
sta della partenza e del ritorno di Venere 
(àvceyjryx e xzr ayùryia). Ogni nnno la dea 
recavasi in Libia, della qual cosa faceva o- 
gnuno avvertilo l'assenza delle numerose co- 
lombe che ordinariamente popolavano un bo- 
sco sacro. Dopo nove giorni si vedevan tor- 
nare dui mor Libico, facendo seguito nd una 
colomba color porpora ed oro, tal quale 0- 
mcro ed Anncrconle di Ccos dipingono quel- 
la dea. La celebrità del tempio di Venere E- 
ricino aveva fallo costruirne in nitri luoghi 
gotlo lo stesso nome. Pausania (3) aveva ve- 
duto presso i Psofidl d’ Arcadia le rovine di 
un antico tempio di questa divinità fabbri- 
calo, secondo dicevnsi , dai figli di Psofide, 
figlio d’ Erice. Il culto di Venere Ericinn fu 
anche introdotto in Roma nell' nnno 337 (2IG 
prima di G. C.) , in occasione dei disastri av- 
venuti nella guerra di Annibale. I libri sibil- 
lini, essendo stati consultali prescrissero di 
consacrare un santuario a questa dea, ed esso 
fu inauguralo da Q. Fabio Massimo (4). Scgc- 

(1) Ebano, Al. die. I. 13. 

(2) Ateneo, IX, p. 393. 

(3) Pausania, Arcad. Viti, 24. 

(4) Tito-Livio, XXII, 9. — Castelli (In ter. Sic. 
p. 10, 284 c 89) riporta Ire iscrizioni, delle quali 
una in greco, relativa a Venere Ericina. Po&sousi 
consultare le Dissertazioni riguardanti il cullo 

Bini. Sic. Voi. /• 
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sta onorava una Venere Urania (I); Catana, 
lo Venere Villrice (2); e Siracusa la Venere 
Callipige (3). 

l'n tempio di Venere era stato anche in- 
nalzato in Minoa da' Cretesi, sulla tomba del 
loro re, c fu onoralo durante parecchie ge- 
nerazioni (4). I Cretesi venuti con Minos, al 
quale si riunì la colonia di ìlerione, introdus- 
sero in Sicilia il cullo delle Dee .Madri, cioè, 
delle nutrici di Giove, e propriamente nella 
città d' Engio dov' erano stabiliti. Poscia an- 
che le città vicine, per avviso degli oracoli, 
seguirono questo culto nuovo; e la ricchezza 
dello ofTerte permise d' innalzare a grandi 
spese in quella città un tempio magnifico che 
molti secoli appresso fu da Scipione l' Afri- 
cano ornato co' suoi trofei (3). 

Prima cura dei Greci, disbarcando in Sici- 
lia, era stala quella d' innalzare sulla costa 
dove fondarono Rosso l' altare d' Apollo Ar- 
chegelo o Conduttore (6). Essi trasportarono 

di Venere Ericina di Ambr. Balbi; Turino 1824. 

(1) Castelli (laser, p. 23) dà una iscrizione greca 
rinvenuta nelle rovine di Segcsta , clic contiene 
una dedica A 4> PO AITAI OTPANIAI. 

(2) Castelli, p. 10, laser, di Catana. «Veneri 
« Yiclrici Ilyblcnsi C. Public. Donntus. D. D. 9 

La raccolta di proverbi del Vaticano ( Append . 
I, 40) parla d'un lempio di Venere in Russo : TLa 
Aè bj rfì eixshxpj Rialto rifitvcS iriOxkimisv 
’Ap/ssAirvjS, in ,<o fwyóXa aiScix ànixttro. 

(3) Sull'origine del soprannome di Venere Cal- 
lipige si veda Ateneo, 1. XIII. — S- Clemente di 
Aless. Admonitio ad gente » : Rai KaUjnìyta 
Svenai Tupixcòeioi , >n NixaptpiS è xctifrifi 
xoòX:y>.cu tcu reo xix)jj ‘.tu. 

(4) Diodoro, IV, 79. 

(5) Diodoro, IV, 79. — Cicerone, Verr. IV, 44. 
1 Mairi* magna; fanuin apud Enguinos est. a 

(6) Sul culto d'Apoll» Arcbegeto si può consul- 

tare Tucidide, lib. VI, 3; Callimaco, Inno ad Apol- 
lo, v. 56, ed i Conienti di Spanheiin. I Fenici nelle 
loro colonie rendevano un culto analogo ad Ercole 
Conduttore, testimone l'iscrizione bilingue di Malta: 
A icuóoie; xal Eapxr/u» oi Tòpici •UpxxÌjl’Ap- 
yry ru. — Le medaglie di Tauroinenio, città clic 
sostituì quella di Rasso , portano spesso la testa 
d’Apollo coronata d'alloro eoo l'epigrafe APXAUE- 
TAS. 38 
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nei loro nuovi slabilimenli il cullo degli dei 
della loro patria. Sarebbe superfluo l'anno- 
verare qui ludi I tempi eh' essi innalzarono. 
Abbiamo avuto sovente occasione di far men- 
zione di quello di Giove Olimpico in Siracu- 
sa. Questa città racchiudeva altresì gli altari 
d' Apollo e d’Esculapio, che prese il nome 
di Temenilc; quello di Diana Orligia; quello 
della Fortuna, Tócche diede il nome ad uno 
dei quartieri di quella immensa città; quelli 
di Bacco, che i Domani chiamarono Libcr, e 
d' Arisleo, inventore dell'olio; un magnifico 
tempio di Slinerva situalo nell' isola, e quello 
di Cerere, chiamata Silo da' Siracusani (1), c 
di sua figlia. I Cartaginesi, che avevano sac- 
cheggialo quel santuario nell' assedio del 393, 
attribuirono le calamità che soffersero poco 
dopo alla collera delle dee, e ne introdussero 
il cullo in Cartagine , dove era stato sin' al- 
lora sconosciuto (2). 

Le divinità secondarie non erano poste in 
oblio In Siracusa: si adoravano quivi Ercole, A- 
relusa, Ciane, l' Anapo (3), le Muse. Timoleonte 
aveva creilo un altare al Buon Genio in rico- 
noscenza de' lavori di Fortuna (I). Gli croi 

fi) Kliano, hi. dir. I, 27: A iysrai ài ii Enei Xigt 
àSSvfpcyia? hpòii tinca, mi^troù? àyìt.pi Aij- 
py-pc?. — Ateneo, 111, p. 109: Tìtpì tu in apro n 
rwn tampini un irò tìjS Zerdi; xaXou/iiaifJ A>- 
pij rp;? xxì l Ipx)j8o?. córto ~ìp y SecS zapà 
Zup incaici? -ripiT n. (is ó aùrò; Ile). spivi ise- 
pii it/ rio zi pi t8 M cpj%cu. 

(2) Diodoro, XIV, 03 c 77. 

(3) Ebano, l'or. Ut. II, 33: ’Ei/ Insila ài Su- 
pandolci piu rei/ 'Knaxcn ai .Spi tinaaxn, ràjn 
ài Klixiil Tryyìj yijiiy.ee sii ci l iripnoan.— 
Molte cillà della Sicilia dovevano il loro nome ai 
Dumi sulle cui sponde crnno fabbricale, c quasi 
tulli erano l'oggetto d' un cullo. Cicerone, Vorr. 
IV, A4: a Chrysas est amnis, qui per Assorinorum 
« agros fluii : is apud illos hubclur deus el rcli- 
« gioco maxima colitur. Funum ejus est in agro 
0 proplcr ipsam viam, qua Assoro ilur Knnam: in 
« co Clirjs® est simulacrum prxelarc factum c 
« mnrinorc. » — Questa deità che tiene una cornu- 
copia vedesi sulle medaglie Ialine d'Assoro. 

(4) l’Iutarco (I ìspi roi i aurei izanntin anzi- 


del paese ricevevano parimente gli onori re- 
ligiosi. Questo culto era approvato da Pita- 
gora (1); esso concedcvasi dapprima ai fonda- 
tori delle colonie, e per ottenerlo Cerone fondò 
la cillà d* Etna (2). I Siracusani tributarono 
anche questi onori a Dioclc, autore della loro 
legislazione (3). 

Le altre cillà greche non ci offrirebbero 
che una ripetizione di quanto pralicavasi in 
Siracusa, meno di Agrigento, la quale meri- 
ta clic ci fermiamo un momento a discorrer- 
ne. Sulla montagna che domina questa città 
ergevansi i tempi di Minerva e di Giove A- 
labirio (4). Il cullo di queste divinità proveniva 
dalle isole di Rodi, dalle quali erano originari 
gli Agrigentini. Secondo la tradizione religio- 
sa, il Sole aveva detto agli nbilanti di Rodi 
ed a quelli dell' Attica, che Minerva sarebbe 
andata ad abilare presso coloro che fosse- 
ro stali i primi a fare sacrifici per essa. Quei 
di Rodi per troppa prccipilanza perdettero 
questo vantaggio. Ciò nonostante essi innal- 
zarono in Lindo un tempio a Minerva , nel 
quale osservarono 1' uso di non accendere 
fuoco sull' altare, come per dimenticanza era 
avvenuto nel primo sacrificio. Cadmo consa- 
crò in questo tempio di Minerva alcune of- 

yOiìtus). Tipcliton in Zupaxcvaai? càncparia? 
finpòn ihpuaiptno? Èri rat? apàtici xai rijn 
c ìli xi ’lyaOw à li a: il naOitpuiax?. 

(1) Vita di Pitagora da Giamblico, p. 1 44, versi 
dorali, v. 2. 

(2) Diodoro, XI, 49: ZztiiSain... in ryj? yzic- 
pinafi pupiinipcv rcXtw? ripa? lyiu ypwnvxs. 
Pare risultare da questo passo che il numero di 
diecimila cittadini era una condizione essenziale 
per ottenere questi onori. 

(3) Diadoro, XIII, 33. 

(4) Polibio, IX, 21: 'Eri ài rifs ncpwpì? ’Athj- 
ni? Upcn ixns’ai xxi Aie? 'At aCupicv. Cluverio 
( Sicilia antiqua, p. 488, c G. Partite) . Sicilia; 
antiqua; tabula emendala , Berlino, 1834) anno- 
verano Alahirio Ira le cillà il cui silo è incerto. 
Ma risulta da' possi dei chiosatori di Pindaro c 
di Stefano di lìizanzio, i quali citavano amendue 
Timeo, clic Alabirio era una montagna vicino Agri- 
genio, c non una città. 
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ferie con una iscrizione in lettere fenicie (I). i 
Il culto di Giove fu introdotto poco dopo in 
Rodi da Alteniene, che era nipote di Minos, 
il quale vi condusse unn colonia cretese ed 
edificò il tempio di Giove sul monte Alubirio, 
donde scorgevasi la Creta. Il chiosatore di 
Pindaro ci ha conservalo una curiosa partico- 
larità, concernente questo tempio. Eranvi in 
esso alcuni buoi di bronzo i quali mugghia- 
vano quando Rodi era minacciata da qualche 
calamità. Ognuno £ naturalmente indotto a ve- 
dere un' analogin tra questi (ori di bronzo e 
quello di Fulnride (2). Non ern stato forse 
senza una ragione particolare che Pcrilao n- 
veva costruito il toro che mugghiava. Proba- 
bilmente voleva riprodurre il miracolo che 
accadeva in Rodi. Chi sa se anche quivi fa- 
ccvansi sacrifici umani ne' tempi di calamità 
in cui quei lori mugghiavano? Non si è alie- 
no dal crederlo, quando si pon mente clic 
il tempio di Giove era stato istituito dal ni- 
pote di Minos , c che il Minotauro divorava 
anche vittime umane. Finalmente, una parte 
della casta sacerdotale di Rodi componcvasi 
di Fenici (.1); e simili mostruosità durarono 
mollo in Cartagine. Saremmo trascinali Irop- 
p’ oltre se volessimo ricercare tutte le tracce 
del culto del bue, sia in Egitto, sia in Asia; 
ma non possiamo astenerci dal fare osservare, 
che il nome d' Atabirio è quello che i Greci 
davano al monte Tuborre in Fenicia, dove i 
sacerdoti del vitello d'oro tendevano insidie 
agli Ebrei (4). Faremo anche osservare di pas- 

(1) Diodoro, T. 58. 

(2) Chiosatore di Pindaro ol. VII, v. ICO, e Tzc- 
Ize, c/li/. IV, isl. 139. È vero che in questi due 
grammatici trovasi %a}juz; /3c’tC; ma siccome que- 
sti passi sono tratti da' podi, i quali in generale 
preferiscono d'usare il genere femminile parlando 
degli animali , non bisogno appigliarsi all' idea 
che era una rocca piuttosto che un bue o un toro. 

Il bronzo di Perilao è anche chiamalo ora raìpei 
ora /3sù4, ed anche idpakis, da Dorotco, citato 
da Slobco. 

(3) Diodoro, V, 38. 

(i) Sulla città di 'AOaCóg toc in Cclesiria si veda 
Polibio (V, 70, 6). Schwcighcuscr (t. VI, p. 241 c 


233 

saggio clic molle medaglie di Gela, colonia 
di Rodi c fondatrice d'Agrigcnto, hanno per 
emblema un loro con lu lesta umana, sia col 
nome di Xuaircijs , scrino da drilla a sini- 
stra, secondo F uso fenicio , sia in caratteri 
fenici (I). Timeo, il quale negava l'esistenza 
del loro di F'uluride , sosteneva che quello 
che mostrinosi in Agrigento era un'immagino 
del fiume di Gela. (2). Questa asserzione non 
è uflallo improbabile, perchè spesso I fiumi 
erano simboleggiali sotto In forma di tori ; 
come abitualmente ì'Eratinus, VEurotat, 1,1- 
mpm, il Crphittu». Tuttavia Ebano assicura 
che gli Agrigentini adoravano il dumo cho 
dava il suo nome alla loro cillà sodo la for- 
ma d'un fanciullo, o che ne avevano essi con- 
sacralo in Delfo la statua d'oro c d'avorio (3). 

$ XI. Feste. 

CI rimane ancora a dire poche parole sul- 
le principali feste che cclcbravansi in Sici- 
lia. Quantunque consacrate dal cullo pubbli- 
co, pure esse non avevano punto un carallc- 
rc grave ed austero, qualità che mancavano 
allo spirilo della religione pagana , e mollo 
più alle abitudini dei Siciliani. Sovente esso 
degeneravano in orgie, giustificando cosi l’c- 
tuttologia della parola p^Oùiiy (ubbriaearsi) , 
che Aristotile fa derivare da pira rò 5 tie/n (4). 
Quest'abitudine divenne funcsla ni Siracusani, 
perchè i Romani cnlrarono nella loro cillà 
durante una festa di Diana, che aveva un pe- 
riodo di tre giorni, o nella quale essi s'ern- 
no abbandonali ad ampie libazioni in com- 
penso delta carestia che avevano soffcrlo (3). 

512) manifesta la congettura che si tratti del monte 
Taborrc, parola cho in ebreo significa un 'altura. 
Osco (cap. v, versetto 6) c Geremia (enp. zìi) rim- 
proverano agii Ebrei d’ avere errilo luoghi aiti 
in Baal per bruciare i loro fanciulli nelle Damme. 

(1) Burmnnn, Xumitmala Sicilia, p. 368. 

(2) Frammento 117. 

(3) Ebano, Ini. iliv. Il, 33. 

(4) Ateneo, XI, 40, D. 

(5) Tilo-Mvio, XXV, 23: « Nuntions dicm feslum 
a Diana; per Iriduum agi. et, quia alia in obsidioac 
s desini, vino largius epulas cclebruri. » 
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Le feste più solenni erano quelle di Proser- 
pina e di Cerere. Quelle di Proserpina ve- 
nivnn chiamate Teogamia ySeeyxpnx) ; esse 
duravano più giorni, uno de’ quali addimnn- 
davasi Antesforia {K'nOiopepix) , in memoria 
dei fiori che raccoglieva la dea quando fu ra- 
pila. In Italia, dove anche cclebravasi il rat- 
to di Proserpina, le giovanotte avevano con- 
servalo l'uso d'andare a raccogliere esse stes- 
se i loro mazzolini di fiori. L’ ultima parte 
di quelle feste erano le Anacaliplcria (A'nx- 
xx/.uzrypix). Era cosi chiamato presso i Gre- 
ci il giorno in cui la sposa novella si toglie- 
va il velo dinanzi il suo fidanzato e riceveva 
da questo il regalo di nozze {inani) xrzrpa). 
Questo regalo per Proserpina era slata la Si- 
cilia, o, secondo alcuni autori, il paese d’A- 
grigenlo. Quivi ed in Siracusa questa festa 
veniva celebrata con maggior pompa. 

Quelle di Cerere chinmavansi Tesmoforie, 
dal soprannome clic avea questa dea come 
instilutricc delle leggi. I Siciliani avevano scel- 
to per queste feste la stagione in cui s' in- 
cominciava a seminare (I), per conseguenza 
il mese di febbraro o di marzo; il che allon- 
tanavasi dall' uso attico, ed il mese siciliano 
Ct cpcfapic? non doveva corrispondere al me- 
se (ebano Av^irpies. Le Kspux, che segui- 
vano al tempo della messe, erano un nuovo 
omaggio reso ni benefizi di Cerere e di sua 
figlia (2). I Siciliani avevano voluto vincere 
gli altri popoli nel culto che rendevano a 
quelle dee. Le Tesmoforie duravano dieci 
giorni (3), duranti i quali le donne celebra- 
vano alcuni misteri ne' ricinti consacrati. Sot- 
to il pretesto di queste secrete cerimonie Dio- 
nigi fece uscire Platone da’ giardini dove era 
alloggiato nell' Isola , e dove erano molti e- 
diCci religiosi. Per un uso strano, (che in fi- 
glilo osservatasi nelle feste di Bubaste o Dia- 
na), tulli si scambiavano reciprocamente delle 
villanie, in memoria, diccvasi, delle facezie 

(t) Dioiloro, V, i. 

( 2 ) biodoro, V, A. 

- (3; hi. ibid. 


che strapparono un sorriso a Cerere mentre 
cercava sua figlia (1). 

Noi abbiam giù parlalo delle feste di Ve- 
nere in Erici. Quelle di Bacco erano cele- 
brate in Arbellc, piccola città non per altro 
conosciuta che per la credulità proverbiale 
de’ suoi abitanti (2). firavi la costumanza di 
veggbinrc durante l' intera notte di quella 
solennità: il che valevole il nome di k'-ppnr- 
ni; (3). Non si mancavo di festeggiare in Si- 
racusa, massime sotto il regno di Dionigi il 
Giovane, le libazioni (Xe’csj, che erano una 
delle parti delle feste di Bacco. Noi sappia- 
mo, dall’ esemplo riferito nella vita di Seno- 
crale , che il re accordava splendidi premi 
al più intrepido beone. Nelle Coli zia il più 
agile c il più destro s'impadroniva dei pre- 
mi appesi a certi rami (4). 

A queste cerimonie religiose bisogna ag- 
giungere alcune feste patriottiche: in primo 
luogo quelle della Libertà (F. XsnOipia), in o- 
nore di Giove l'bcratorc, istituite dopo l’e- 
spulsione di Trnsibulo, fratello di Cerone, c 
lo rcslauramenlo della repubblica. In questa 
festa annuale escguivansi dei giuochi, e s'im- 
molavano qunllroeentocinquanla buoi che ser- 
vivano per pubblici banchetti (5). Dopo la di- 

(1) In certi giorni delle Tcsmofcric , che Bra- 
ciòle di Siracusa, citalo da Ateneo (XIV, p. 6(7), 
denota in refe zanrùxiefe ;w Biepcip piwti , 
fncevonsi con farina di sesamo e miele certe figure 
sconce clic venivano dette fiuU.sS. — Si veda Pol- 
luce , Il , 33. — MuW.cS, ipjCaion, de /mdenda 
mulierum parie, medicorum vocabulum est. Il 
sig. kbcrt, nel suo libro intitolalo SouX/wv , in 
seguito del suo lleorlologium sieutum , ha con- 
sacrato un capitolo a discutere quid sii puijxfe, 
queeque rocabuli ralio. 

(2) Filistei. I. Vili, framm. 31, citato da Stefano 
di llizanzio. — Esicliio, y. 'hpCùzzi, 

(3) Esichio, y. ’Xypuznfe. 

(i) Plutarco, Pro r. ’Apzayi Kcr urici;. Ksrù- 
t ix lepri] t/S sSÌ oixXn.ii ini ztpi rina; x).x- 
S:u; z^xzrcnrcS rtcranx xal ixpcipux izirp 
zen apzà^tm. (Si veda Lobck , Aglaopliamus , 
II, 1031.) 

(5) Diodoro, XI, 72. 
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sfatta di Nicia e degii Ateniesi , sulle sponde 
del fiume Asinaro, fu decretato in firacusa, 
Che il giorno di questa vittoria (il 26 del me- 
se carneo, chiamalo metagilnion dagli Ate- 
niesi) fosse feriale, e che questa commemo- 
razione annuale si chiamasse A 'oiuàpix (I). 

Esichio cita le feste dette E-Xwpta, che ce- 
lebrnvansi sulle sponde del fiume Eloro (2). 
Il popolo di Siracusa a vera anche onoralo 
la memoria di Diocle, e poscia quella di Ti- 
moteonle. li decreto in farore di costui or- 
dinare di solennizzare a perpetuità, nel gior- 
no anniversario della di lui morte , giuochi 
di musica, combattimenti ginnici, e corse di 
cavalli, perchè, dopo avere cslerminuto i ti- 
ranni , disfatto i barbari , ripopolale lo più 
grandi città desolale dalia guerra, egli aveva 
dato nuove leggi ai Siciliani (3). Fa pena il 
dovere aggiungere che dopo la presa della 
loro città i Siracusani fecero una legge la 
quale presctiteva , che quando Marcello o 
qualcuno della sua famiglia fosse andato in 
Siracusa, gli abitanti dovevano coronarsi di 
fiori ed offrire sacrifici agli dei (A). 

L’erudito Danese Hunter, in una Memoria 
sulle tracce delle idee religiose degli Egiziani 
in Sicilia e nelle isole vicine (5), ha credulo 
trovare in Catana, sulle medaglie e in taluni 
monumenti conservati nei musei, alcune pruo- 
re dell'influenza della religione egiziana. Ma 
questi ravvicinamenti, che sono molto ammis- 
sibili per Malta c per Gnllo, le di cui meda- 
glie fenicie fan ricordare di qualche divinità 

(1) Plutarco, Xicia. 

(2) Esichio. — Mcnrsio, Grada fenato. Forse 
erano quelle stesse che Plutarco chiama ’Aoioàpix, 
La battaglia segui, secondo biodoro, net ‘EXtó pica 
Tiiici/ Tui ’hon/ipto rcrap. 5». In questo 
stesso piano Ippncrate ama vinto i Siracusani. 

(3) Plutarco, Tintoli' onte. 

(A) 1 Siracusani s’avvilirono anche di più, perchè 
n questa festa essi oc sostituirono un'ultra in onore 
di Verrc. 

(3) Spuren Xggplischer religioni begriffe in 
Sicilien timi don benac/ibarlen insetn ; Praga , 
1806. Puossi vedere un'analisi di questa memoria 
nel Magazzino enciclopedico, maggio, 1807. 
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d' Egitto, ci sembrano mollo più incerti per 
la Sicilia. In elicilo essi non si poggiano che 
su talune medaglie nelle quali il sig. Munter 
crede ravvisare un’ Iside coronata di loto (1). 
Quanto all’ obelisco ottagono che adorna la 
piazza della cattedrale di Catania, e che, giudi- 
candolo dall’ intaglio di Dorville, non sembra 
di lavoro egiziano, è facile che esso rimonti al 
l'epoca romana, al par di talune figurino rac- 
colte nei musei (2). K vero che sotto gl'im- 
peratori si diffuse il gusto per gli oggetti di 
arte degli Egiziani, c seguironsi anche alcu- 
ne delle loro prefiche religiose; ma fu que- 
sta una moda piuttosto che una credenza. L’e- 
poca greca della Sicilia fu interamente estra- 
nea a questa manìa d' imitazione cd a que- 
ste superstizioni esotiche. 

§ XII. Poeti. — Onero, Euieio, Awo.ve. 

Como gli Omoridi (3) , secondo Pindaro , 
incominciavan sempre col celebrare Giove, cosi 
non si saprebbe parlar di poesia presso i Greci 
senza che il nome d’ Omero fosse il primo 
a presentarsi. Qualunque sia il secolo, il sog- 
getto, o il luogo, tutte le belle ispirazioni che 
sono posteriormente naie in Grccin , proce- 
dono da quell’ oceano di poesia. Xoi lo ritro- 
viamo in Sicilia, al par dell’ Alleo, non ostan- 
te I’ ostacolo del mare. 1 monumenti dell’ar- 
te figurala , quegli innumerevoli vasi dipinti 

(1) Si veda Torremuzza, Sicilia velerei num. 
mi, tav. XXII, flg. oli. 1; Panormo, 1789; lav. Ili, 
llg. 3. 

(2) Su' monumenti Egiziani di Catania si può 
consultare: tollera di Girolamo Pillorio in cui 
ti asiegna ragione per In quale itami non po- 
chi monumenli d' Egitto in elsa città; negli Opu- 
scoli di autori siciliani, t. XV; Palermo, 177i, 
p. 190. — Amico, Catana illustrata, parte III. — 
L’obelisco della piazza della cattedrale è stato de- 
scritto c disegnalo da Dorville. Siculo, p. 213; e 
da Torremuzza, Tmcr. sic. p. 283. l'n’ullro fram- 
mento di quest'obelisco, che faceva parte del ga- 
binetto del principe Discari , è stato ugualmente 
pubblicato da Torremuzza, p. 297. Zocga, De or. 
obelisc. p. 617. 

(3) Pindaro, Xeni. II. 
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dell' Italia e della Sicilia basterebbero quasi 
per testimoniare, con le scene che ri si scor- 
gono più di frequente istoriale , l' influente 
del ciclo epico della guerra di Troia. Le poe- 
sie di Slesicoro, emulo d' Omero, e l' eleva- 
zione dello stile d' Empedocle (I), ce ne ap- 
presteranno altre pruovc. Ma abbiamo anche 
qualche attestalo islorico. Secondo Ipposlra- 
lo, Cinelo ( ì ), il quale fu uno dei più cele- 
bri Ira’ rapsodi che lungamente godettero qual 
possessori assoluti del poetico retaggio d'O- 
mero, e che or l' impoverivano or l' estende- 
vano a seconda la loro minore o maggiore 
rclenlivn e immaginazione, andù a cantare i 
poemi d' Omero in Siracusa nell' olimpiade 
LX1X. Questo Cinelo era da Smirne, e si cre- 
de che sia l'autore dell'inno ad Apollo che 
fa parto della raccolta omerica. Pion si dice 
quali circostanze lo condussero in Siracusa, se 
vi dimorò lungo tempo, o se taluno di quei 
principi che erano surli nella maggior parte 
delle città di Sicilia, lo chiamò a se per dare 
alla sua corte quel lustro di poesia che fa bril- 
lare una corona. L'ammirazione per Omero, 
propagata da Cinelo, si perpetuò in Sicilia 
come risulta da un aneddoto che si racconta 
di Gerone. Questo principe, non aveva un gu- 
sto molto squisito in fallo di letteratura, ma 
apprezzava I poeti a seconda del pubblico suf- 
fragio, che veramente è una guida più sicura 
delle opinioni pnradossichc d'un critico fisico- 
so. Senofane di Colofone biasimava Omero in di 
lui presenzu. a Quanti servi hai tu? n gli disse 
il re interrompendolo. — c Due, rispose il fi- 
losofo, e stento molto a nutrirli.» — «Ebbe- 
ne, ripigliò il re, non li vergogni di scredi- 
tare un uomo il quale, benché morto, ne nu- 
tre migliaia? » Certamente egli faceva allu- 

(1) Diogene Laerzio, E nippli. ’E» 31 rfi Tipi 
rompiti /po-oìa [’Af iS’Ori? jjs] ori xai cpypixès 
ò 'FpvreécxAvS «ai ìiwòi Tipi t'/u ippiom yi- 

yott. 

(2) Chiosatore di Pindaro, Acni. II: Olrcf oLti 
ó Kó»r<fl;C, rpirrti in XvpxxcùaaiS t'(Si>{xó3v(T« 
rò 'Qp-Ìpiu trv xxrà rì’ti t^yxc'rryx c/up-rixòx. 
(J04 prima di G. C,), Sit 'Inrcoraros ftjotti. 


sionc ai rapsodi clic vivevano cantando o tra- 
scrivendo i versi d’ Omero. Da questo si ve- 
de quanto Omero era generalmente in favore. 
I Greci di Sicilia non erano talmente occu- 
pali in interessi materiali da essere indilTerenti 
alla poesia ; era questo un cullo che arevan 
seco trasportato dulia loro patria. Dicesi che 
Arcbin, il fondatore di Siracusa, era accompa- 
gnalo dal poeta Eumelo, al par di lui discen- 
dente dall'Illustre famiglia de' Bacchiadi, ed 
autore di molli poemi (1), ed anche d'un'istoria 
di Corinto. 11 soccorso delta poesia non era 
mcn necessario di quello della religione in tul- 
le le grandi e pericolose imprese, e non s'era 
per anco posto in oblio che gli Argonauti ave- 
vano Ira loro Orfeo. 

Un altro poeta da Corinto, non meno ce- 
lebre, e sulla cui esistenza non deve cader 
dubbio , nonostante le favolose circostanze 
deila sua vita , Arionc , inventore del Diti- 
rambo e contemporaneo di Pcriandro, aveva 
voluto visitare la Sicilia e l' Italia. Egli ne ri- 
portava considerevoli ricchezze, frullo del suo 
ingegno e testimonianza della prosperità di 
quelle contrade come del loro gusto per la 
poesia, quando la cupidigia dei marinari del- 
la nave corinla sulla quale egli era imbarcato 

10 astrinse a buttarsi in mare. L'istoria mi- 
racolosa del delfino che lo salvò si trova dap- 
pertutto. Erodoto, che ci ha trasmesso que- 
sto racconto, dice che un monumento sul ca- 
po Tenaro, dove approdò Arione, conservava 
la memoria di questo avvenimento ,2). Eba- 
no ha riferito l' iscrizione che Arionc , dice 
egli, vi aveva fallo scolpire (3), e un'ode, 
eh' ei gli attribuisce , nella quale quello ce- 
lebra i delfini, suoi salvatori. 

(t) Sopra Eumelo, si veda Eusebio, Cliron. Can. 
Il, al. v. c ix. Pausania, Corinth. — Clemente d’A- 
Icssandria, Stromal. 1. 1, cap. zìi, $ f Al : ECf«;/,ce 

11 i Kepi dOiiì rptoGóripoS ini [' kp%iEi%ca 
xaì Kz/ij’isu j iriCiCX^Kinai '\pyja rfi Xupx- 
xeùo-aS xt iman. 

(2) Erodoto, I, 23 e 21, 

(3) Ebano, Moria dogli animali, I. XII, 45: 

’ Mxdìtwj rcpxaìam ’kpictix, Rùx>.;xo5 Lièti, 
'Ex EjxiXoù rùÀycut ai.ni/ oyppa reti. 
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5 XIII, Poesia pastori Dami, Dioso, 
Teocrito, Mosco. 

La comune opinione è d' accordo nel cre- 
dere che in Sicilia abbia avuto culla la poe- 
sìa pastorale; e si comprende bene, in olici- 
lo, come la vista d' un paese si ridente c fer- 
tile, in cui gli abitanti delle campagne riu- 
scivano senta mollo stento a procurarsi una 
lieta agiatezza, come tal vista, diciamo, ab- 
bia ispirato un popolo a cui la natura ave- 
va largito il dono di dipingere vivamente tut- 
te le sue impressioni. li primo poeta bucco- 
lico Tu, dicesi , Dafni figlio di Mercurio c di 
una ninfa siciliana. Italo sul monte Erco in 
mezzo ad una foresta d’ alberi fruttiferi, egli 
componeva, mentre guidava il suo immenso 
gregge, delle poesie campestri sulle note di 
una cantilena che si conservò tradizionalmen- 
te in Sicilia. Egli accompagnava Diana alla 
caccia e dilettatala con gli accordi del suo 
flauto, l'na ninfn che s'era invaghita di lui a- 
vevalo minaccialo della sua collera se schiu- 
desse il cuore ad altro amore. Tuttavia la 
figlia d'un re gli fece ubbriaenndolo dimen- 
ticare questa minaccia e i di lui giuramen- 
ti ; ed ei fu colpito di eccitò. Quest' era la 
tradizione mitologica raccolta da Timeo e 
da Diodoro sopra Dafni , di cui Teocrito c 
Virgilio hanno immortalato il nome (1). Al- 
ti) Diodoro, IV, 81. — Partcnio (A'rof. c. un) 
racconta nell’islesso modo l'istoria di Dafni, ch'ei 
dice di ritrarre dalle Sicclichc di Timeo: laroptt 
Trpu/ss Enu/jxcis. Questo avvaloro la congettu- 
ra da noi fatta altrove che Diodoro s'avvalse molto 
di Timeo pei suoi libri IV c V. Klinno (/sf. diter. 
X, 18: ITf/>i ovpaxsveicv Aitp^iSci xati fieuxo- 
>./x ùa ptXù .a), dopo avere narrato le stesse par- 
ticolarità sull'amore di Dnlni c sulla di lui eccitò; 
aggiunge : 'Ex 31 reórcu xà /Icuxci.ixi pù.tf 
rpXrc'-j ijot hj, xai tìyji/ ùirsDtmv rè rat);? rè 
xarà rcòs sy&duoùc JjtoO. Rai ÌTyyriy: ps* 
•ys rìv ‘ìpipaìoi/ ry« rctximp p. XereizS ùrdip- 
lìasQexi. (Sopra Dafni, si consulti Ilcync, Argom. 
dell'egloga V di Virgilio, t. I, p. 102 c Matius in 
T. iga optucvlurxim crilicorum tarìorum: Trnj. 


237 

tri (I) vogliono che le primo poesie buccoliche 
siano state composte in onore di Diana, quando 
Oreste venne io Sicilia apportatore della sta- 
tua di Diana Taurica, o in seguito d' una se- 
dizione di Siracusa, la cui line pacifica fu ce- 
lebrala dai contadini con canti villerecci. Ef- 
fettivamente le prime poesie buccoliche a noi 
pervenute sono gridili! di Teocrito, composta 
alla corte di Gerone li e di Tolomeo, in un 
tempo in cui si era giò ben lungi dalla sem- 
plicità pastorale. Tuttavia Teocrito ha saputo 
dipingere con immensa leggiadria le occupa- 
zioni campestri e il parlare semplice dei pa- 
stori c de' caprai. Sorge il dubbio s’ egli sia 
l’ inventore di questo genere, piò apprezzata 
forse nelle città per la grazia del contrasto 
che in presenza della natura, o se veramente 
ci trovò in Sicilia il modello di quelle disfido 
poetiche improvvisale, alle quali ci ci fa as- 
sistere. Questo dubbio avrebbe dovuto ces- 
sare dacché conosciamo le rprycùSia dei mon- 
tanari della moderna Grcc : a , ritornali quasi 
allo stesso grado di civiltà in cui erano i 
pastori di Teocrito. Scorgesi lo stessa facol- 
tà d' improvvisare , la stessa arditezza d'im- 
magini, ora triviali e basse, ora sublimi. Per 
piò secoli la Grecia aveva veduto nascere quel- 
le canzoni popolari affidate esclusivamente al- 
la relenlivo di coloro che le cantavano c che 
non avrebbero saputo scriverle, quando final- 
mente un letterato francese, incantalo dalla 
loro singolarilà , pensò salvarne talune dnl- 
l’ obblio (2) c rivelare ai Greci eruditi quei 
componimenti eh' essi avevano il torlo dì non 
curare, e che qualcuno poi ha imitato. Cer- 
tamente Teocrito fu del pari colpito di quan- 
to erari di poetico nei canti dei pastori sici- 
liani, c trovò il segreto di conservarne In sem- 
plicità in composizioni maestrevolmente lavo- 
rate. Noi non abbiamo alcuno avanzo delle 

ad Ithcn. 1733, eap. zliv: DaplmU primui bven- 
licorum carmen intenti.) 

(1) Queste due tradizioni sono dilfusamcntc nar- 
rale negli scoli sopra Teocrito. 

(2) Cliants populairci de la Grece moderne . 
raccolti c pubblicali con una traduzione france- 
se, cc. da C. l'auricl; Parigi, Didot, 1823. 
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poesie popolari che gli servirono di modello ; 
ma sappiamo, per notiiic (ramandalcci dagli 
antichi, che ciascun mestiere aveva delle can- 
toni adatte al suo lavoro. Ateneo ci dice che 
i pastori avevano una cantone favorita chia- 
mala Itucoliaimo, che fu inventala da Diomo, 
pastore siciliano, di cui Epicarnio aveva con- 
servato la memoria nelle sue commedie (I). 
Forse era la stessa arietta che Diodoro face- 
va rimontare all'antico Dafni (2), e che sem- 
bra aver goduto in Sicilia altrettanto favore 
popolare che in Svizzera il famoso rati! de» 
tache». Mosco di Siracusa , contemporaneo 
di Teocrito , fece talune composizioni nelle 
quali è tanto simile al suo modello che mol- 
ti hanno ammesso , seguendo I' avviso d' un 
antico Biografo , essere Mosco lo stesso che 
Teocrito (3). Tuttavia egli cita Teocrito nel 
suo poema sulla morte del poeta pastorale 
Bionc; il che non fa ammettere questa con- 
gettura. 

| XIV. Cohikdiz. — ErtCARMo, Fobjiide, 
Di.voi.oto, Apoixodoro. 

Le dispute poetiche dei pastori siciliani ci 
portano a parlare della commedia. Dapprima 
essa altro non era che danze lascive di satiri, 
frammiste di scene mimiche, e d'un dialogo 
mordace. Il soggetto era tratto dati’ istoria 
degli dei e degli eroi; ma i rozzi allori che 
le rappresentavano si servivano del loro lin- 
guaggio e delle loro facezie, senza credere 
di offendere gli dei, ai par de' nostri autori 
di misteri nel medio-evo. I poeti comici, do- 
li) Ateneo, XIV, p. 610: T flu/ Atxaì refe 
fiiiiOiS ri* J2crrxyu-ir;u c fi cuxs>jjtojiòs xoXcu- 
fUVOS. Aiopoì Al Iji/ o fieoxoijK arxójùmfi ò 
rpunot tipùiv t o tlSss. Mio •ficntùu A’ bÙtwv 
' fùri%3pfizs iv ‘A/Jtus’ii *ixJ su Qiuaati urna- 
y,S>. 

(2) Diodoro, IV. 84. 

(3) QiBxpircu yi*oe, edizione del sig. Bolsso- 
nadc: Rara yo-jv riuà; Mee%oS XBÙ&jpsvci , 
0tBxptrcS ÙTrtpBD lÒKOfiàeOij. — Suida. v. Ma’- 
0%oS. 


pò lungo tempo per farsi hcfTa dell' enfasi 
delle tragedie e dei ditirambi , composero 
delle parodie, nelle quali travestivano i sog- 
getti tratiali sul serio dagli altri poeti. Ma 
le antiche commedie mitologiche , le bur- 
lesche o {laro tragedie procuravano d' eccita- 
re le risa senza maligne intenzioni. 

L’origine dell'arte drammatica, portata dai 
Greci ad un si grande perfezionamento, era 
rimasta anche per essi avviluppata d' incer- 
tezze. Aristotile ha vanamente ccrealo di se- 
gnare distintamente il cominciamcnlo della 
tragedia e della commedia. Alene e i Dori 
pretendevano ugualmente all'onore di questa 
invenzione. Non vi ha paese in cui non s'ab- 
bia avuto l’ idea d‘ imitare in modo serio o 
burlesco le azioni degli uomini. Ala da quei 
saggi informi, da quelle rappresentazioni im- 
provvisate , alla commedia in versi dove si 
sviluppa un intreccio e dove si dipingono ca- 
ratteri, v' ha una grande distanza a superare; 
e se gli Ateniesi giunsero alla perfezione, par 
che anche prima d'essi i Dori avevano fallo 
fare grandi progressi a quest' arte. Aristotile 
ho provato che Megara, al tempo in cui regge- 
vasi democraticamente , abbandonavasi con 
grande licenza a delle rappresentazioni comi- 
che (I). Susarionc, che é credulo essere stato 
quello che introdusse le commedie in versi 
nell' Attica, olle feste di Bacco, era di Megara, 
e precesse Cliione e Magnete d’ Alene (2) ; 
ma anche prima di loro il siciliano Epicarmo 
aveva composto alcune opere teatrali in versi, 
per modo che era dai Greci generalmente con- 
sideralo come T inventore della commedia, o 
come colui almeno che aveva dato una for- 
ma regolare atte scene remiche introdotte in 
Sicilia dalla colonia dì Megara (.1). Quei pic- 
coli drammi erano ordinariamente tratti dalla 
mitologia. Bacco. Sileno, i satiri, le ninfe, Er- 
cole, Giunone, Vulcano, n'erano i principali 
personaggi. Mesone di Megara v'introdusse al- 
cuni personaggi nuovi; quello del servo, del 

(1) Aristotile, Poti. IH.— Plutarco, Quceil.^r. 18. 

(2) Asposio, ad Ethic. Kicam. p. 53. 

(3) Aristotile, passo citato. 
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cuoco , del buffone (I). II Icalro compone- 
casi con alcuni cavalletti di legno su' quali 
si saliva per mezzo d’una scala; e il Tcstirc 
degli allori, anche di quelli che rappresen- 
tavano gli dei , era grottesco ed indecente , 
come £ facile farsene un' idea dalle dipinture 
degli antichi vasi. Due uomini riformarono 
contemporaneamente in Sicilia quegli sconci 
spettacoli. L'un d'essi era Fortnide, che viveva 
in Siracusa sotto il regno di Gelone , e elio 
fu anche incaricato dell' educazione dei Agli 
di questo principe, secondo dice Suida (2). 
Pausonia parla d'un Formide di Menalo in Ar- 
cadia, che passò in Sicilia e si segnalò nelle 
armale di Gelone c di Cerone, presso i quali 
egli venne in gran favore e s' ebbe un po- 
sto eminente, come ne fan testimonio molte 
statue consacrate da lui in Olimpin, ed un'al- 
tra innalzata in suo onore da Licorta, citta- 
dino di Siracusa. Egli eravi figurato nell'atto 
di combattere contro vari nemici (3). Gli an- 
tichi non dicono che questo Formide fosse Io 
stesso che quello il quale s'occupava di teatri ; 
ma la coincidenza del nome, dell’epoca, della 
cittì in cui vissero, e del favore degli stessi 
principi, porta ad unificarli con molla proba- 
bililì, per altro non è affatto contrario alle a- 
biludini antiche il vedere un generale far com- 
ponimenti teatrali. Di più la commedia, per 
triviale che fosse ancora , si raltaccava alle 
feste religiose, c quindi doveva attirare l'at- 
tenzione di coloro che s’impacciavano dei pub- 
blici affari. Formide avvolse le rappresenta- 
zioni in maggiore apparato; egli ricopri quel 
che vien dello scena o tenda di tappezzerie 
di cuoio tinte di porpora, lusso che seguirono 
anche i Megaresi di Grecia. Vesti i suoi at- 
tori di tuniche lunghe che scendevano Gn so- 
pra I piedi. Suida ci ha conservato il titolo 
di sci delle di lui opere, che sono: Admeto, 

(t) Ateneo, XIV, p. Citi: Tòu Js Mou’mua TTc- 
}J/iwu io rei? vpòi Tipatov ìx rwu tu 'ùxt'/jx 
t/nfaìu tjuxi Nvyxpiwu, xaì sùx ex twu Jiioxiwu. 
— Maio uiua yiyoui xwpwSizS ù’roxpirifi, x.r.À. 

(2) Suida alla parola Qcpf i:t. 

(3) Pausania, V, 27. 

Bibi. Sic, Voi. P 


259 

Alcinoo, la Presa di Troia, il Cara Po, Cefeo< 
Perseo. Se ne attribuiva anche a lui una setti- 
ma che aveva il titolo d ' A /alante, e che nitri 
credono essere del suo contemporaneo Epi- 
carato. 

Epicarmo superò i suoi predecessori per la 
composizione della favola. In vece di limitarsi 
a rappresentare i fatti conosciuti della mito- 
logia, egli seppe legare insieme alquante sce- 
ne e formarne un'azione. Ha quello per cui 
particolarmente si distingue, è l’ avere intro- 
dotto precetti di morate nella commedia ; la 
quale in origine era semplicemente un tessuto 
di facezie e di satire. Egli si servi del tea- 
tro anche come d’ una tribuna per propaga- 
re, senza destare diffidenza nel re, certo o- 
pinioni GtosoGche che aveva attinte nella scuo- 
la di Pitagora, allora perseguitala (I). Quello 
sottili dissertazioni non sempre paiono ben 
collocato nella bocca dei personaggi a cui E- 
picarmo le faceva profferire. Ma le massimo 
di morale pratica di cui quei componimenti 
erano tutti sparsi, e che in gran parte pas- 
sarono anche in proverbio o furono raccolto 
dai Glosofl, davano alle sue commedie un in- 
teresse particolare , che ci fa essere dolenti 
di non possederne che semplici frammenti; 
soprattutto quando rediamo Platone, che, se- 
condo dicesi, aveva mollo cavato da Epicarmo, 
porlo al di sopra d'Aristofane; e Plauto sce- 
glierlo per modello. La celebrili delle sue 
massime aveva ben presto fatto nascere il de- 
siderio di estrarle. Par che se ne fossero 
fatte delle raccolte, di cui una parte £ stala 
compresa nel Florilegium di Slobco e in al- 
tre compilazioni. L’n poema d' Ennio intito- 
lato Epicarmo conteneva alcune imitazioni di 
quelle sentenze. In effetto un frammento dei- 
1* opera Ialina confrontato , dal Sig. Grysar , 
con alcuni versi d' Epicarmo , distruggono la 
supposizione che questo filosofo avesse corn- 
ei) Giamblico, Fila di Pitagora, cap. zzivi: 
'Eri’yapfisu itptxóptucu is lupxxoùeaS Sii rùp / 
'UpwucS Tvpiuuila reo p-b/ fauipwt fi\cc cpiiu 
àrca%iaDxi, tis pirpou $' ìutìuau ròs SixooixS 
rwu àuSpwu, perù zztSiàZ xpófa ixfipoura ri 
TluOmycpoo Scypxroi, 30 
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posto , oltre alle sue commedie , un poema 
filosofico e sentenzioso. Gli usi dei pitago- 
rici non gli avrebbero forse permesso di pub- 
blicare apertamente le opinioni del maestro; 
ed egli non è sruggito , da parte degli anzi- 
delti , al rimprovero d' indiscrezione per a- 
verte in quel modo divulgate indirettamente. 
Epicarmo non si contentò solamente d' annun- 
ziare le sue opinioni nelle sue commedie^ ma 
combatti talvolta quelle degli altri fltosoA , 
specialmente quelle di Senofane e di Demo- 
crito; e questo pernicioso esempio, che met- 
teva la filosofia in lotta con la derisione, fu 
pur troppo seguito dagli altri comici, Eupoli, 
Cratino, e finalmente da Aristofane, le aggres- 
sioni del quale contro Socrate , quantunque 
non ebbero sulla sorte di questo grand’uo- 
mo un'influenza immediatamente funesta, pu- 
re dovettero preparare gli animi alla di lui 
condanna. 

Per meglio apprezzare il carattere delle o- 
pere di Epicarmo, i progressi eh’ ei fece fare 
all'arte, c l'influenza degli avvenimenti con- 
temporanei sulle sue composizioni, è neces- 
sario spiegare piò esattamente le circostanze 
della sua vita, il che riesce piò facile dopo 
il libro pregevole del signor Grysar De Do- 
rietuium coma-dia. 

Epicarmo era figlio d' Elotalo di Cos (1) e 
fu, all' ciò dì tre mesi, condotto dai suoi pa- 
ti) Diogene Laerzio, F.pic. 'Exixappog TO-o- 
tyù.cG s , Kóicc. Suida dice TirSpzv ìj 

Xtipipcv xaì "ZixiSot. Questa contraddizione 
potrebbe spiegarsi con una felice congettura del 
sig. tVctkcr, secondo la quale i nomi di TiVuysoS 
e di Xilpipoz, elle significano montone o satiro 
e capro non furono aggiunti al nome d’Epicarmo 
che per allusione alle sue commedie, come poeti 
di genere diverso sono talvolta chiamali figli di 
Calliope o di Mnemosina. Lo stesso crede che c 
anche forse per un giuoco di parole di qualche 
comico, che si è dello esser nato nella città di 
K/jzorcS, nome che ha qualche rapporto con xs- 
pii. Noi aggiungeremo che la parola E/xiòo; è 
forse un' alterazione di eixtxxiào*, nome d' una 
danza di satiri ; il che rientrerebbe nella stessa 
facezia. 


reali io Sicilia (I). Suo padre fu stretto in 
amicizia con Pitagora, come ne fa testimonio 
uno dei libri attribuiti a questo filosofo inti- 
tolato Elotalo. Epicarmo volle far parte della 
di lui scuola, e ricevette lezioni dalla sua pro- 
pria bocca (2). Ila ei non era ancora ammes- 
so trai discepoli ai quali Pitagora rivelava , 
dopo olf anni di esperienza, tutta la sua dot- 
trina (3), quando questo filosofo mori e i suoi 
seguaci furono messi a morte o perseguitali; 
il che avvenne nell' olimpiade LXVII. Tutto- 
ché Epicarmo non facesse ancora parte del- 
f associazione pitagorica, pure giudicò forse 
prudente di sottrarsi alla persecuzione che 
nelle città d' Italia soffriva quella setta. Il sig. 
Grysar suppone eh' ei ritornò in Cos , dove 
il suo soggiorno £ indicato dal passo d’un 
grammatico ; il che permetterebbe di conci- 
liare una tradizione riferita da Suida, secon- 
do la quale è da credere, che Epicarmo andò 
in Zancla con Cadmo, antico tiranno di Cos. 
Durante questo secondo viaggio in Sicilia, E- 
picarmo , giusto il citato Suida, dimorò in 
Zancla fino a quando questa città fu presa 
da Anassila (otimp. LXXI, 3; prima di G. C. 
494). Allora ritirossi in Megara di Sicilia do- 
ve compose le sue prime commedie, verso 
T otimp. LXXI. In effetto Aristotile dice cho 
i Mcgarcsi di Sicilia rivendicavano l'invenzio- 
ne della commedia, perchè Epicarmo era da 
Megara. Tuttavia questa città fu nell'olimp. 
LXXIV presa da Gelone, il quale ne traspor- 
tò i principali cittadini in Siracusa e fece ven- 


ti) Diog. Lacr. TpipiyjnTof S'vxóp%wv ànj- 
njs EixOJat sii ÌUyxpx. Secondo i ce- 
mentatori , questa frase, inai costrutta , deve in- 
tendersi come se vi fosse s/s ri Mèyapa rijs 

Zix S>J2g, 

(2) Diog. Lacr. listi còrd yjxcvoì nuOsrys’pcu; 
c Fluì. Fila di i Yuma: ’Exl%appcs è xmptxè ; xx- 
y.aiòi àkvj xaj rijg roO xyopmij; StarpiCifi fu- 
tio%ijxws. 

(3) Giamblico, Fifa di Pitagora, cap. xxxvr: 
Twx à't^wOix axpoaTuìu yixxeQxi xaì 'E zl%op- 
p-zv. ÒÌX ix ix to 0 ovari jparoS non ànipwt/. 
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dere il popolo minuto (I). Non è da mettere 
in (orse, cbe Epicardio sia stato tra coloro che 
trovarono presso Gelone una insperata ospi- 
talità. Cadmo di Cos, con cui Epicarmo era 
ritornato in Sicilia, godeva della piena fidu- 
cia del principe di Siracusa. Il poeta comico 
filosofo da quell'ora in poi si stabilì in que- 
sta città, che sotto il regno di Gerone diven- 
ne la dimora di tulli i dotti ed i poeti. Quivi 
poteva egli sedere attorno la stessa mensa con 
Simonide di Cos (2), Pindaro, Baccbilide ed 
Escbilo. Questi, non contento d’ avere col suo 
genio portato la tragedia ad un grado assai 
eminente , nulla risparmiò di quanto poteva 
accrescere la pompa delle rappresentazioni, 
forse seguendo l'esempio di Eormidc c d’E- 
picarmo, e di costui sappiamo che godette di 
un grande favore in Siracusa e che fu onoralo 
di una statua e d'uno iscrizione, la quale esal- 
tava I' eminenza del di lui merito dicendo che 
sorpassava ogni altro i come il sole la vince 
sugli astri e l' Oceano su' fiumi (3). » 

Epicarmo giunse ad una grande vecchiaia, 
all' età d' ottanta o anche d’ ollanlacinquc an- 
ni, secondo Luciano, nel suo libro della Lon- 
gevità. Gli antichi non han segnato la data 
della sua morte, o si limitano ad indicare il 
tempo in cui ci fioriva. Un' allusione, conte- 
nuta in una delle sue commedie, alla guer- 
ra di cui Anassila aveva minacciato i Locrcsi 
e cbe Gelone impedì coi suo intervento, in- 

(1) Si veda più sopra, pag. 75. 

(2) Si attribuiscono a Simonide o ad Epicarmo 
le ultime addizioni fatte all'alfabeto greco. Eglino 
poterono occuparsene di accordo. 

(3) Ei" ri Ta pùì.iaau paiOuiu pipa; S)joì 

aorput», 

K al TsWeS zcrapuv psiffoi ' ì%u Sù- 
vapui, 

dhjui rcea-jTBi/ iyi> copia xpoiyjiui 'Eri* 
WP, 

1, <P xarp'.s iarttpipwa' àStXoptxociwi/. 
Quest'epigramma è riferito da Diogene Laer. e 
nell' Antliologie palai. VII, 125. La forma ram- 
menta l'iscrizione di Gelone: iiy/pì I'iàu», cd il 
principio della prima otimp. di l’indaro. 
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dica eh' egli scriveva ancora nell' olimpiade 
LX.YXYI. Sia ei visse molto lungamente do- 
po, secondo il Sig. Grysar, il quale pone la 
di lui nascita nell' nliinp. LX c la morte verso 
l'olimp. I.XXXII, 452 prima di G. C. 

Epicarmo aveva composte treotacinque com- 
medie (I). Negli autori trovansi i titoli di tutte 
queste sue composizioni, tolte in maggior par- 
te dalla mitologia o da' tempi eroici, come: Il 
| matrimonio il' Ebe o le Mute, Vulcano o gli 
allegri contilati, il Ciclope, le Sirene, beu- 
catione, Bulinile, Vliiie spia, disse naufra- 
gale: Gli dei dell'Olimpo erano rappresen- 
tati talvolta in quelle commedie in un modo 
poco riverente, del pari che in Aristofane. E- 
picarmo introduceva spesso dei banchetti nello 
sue commedie e li descriveva con compiaci- 
mento , come uno che non è indifferente ai 
buoni bocconi , e cbe C sicuro d’ interessare 
in tal modo il pubblico di Siracusa. Molti di 
quei componimenti hanno lo stesso titolo cbe 
le tragedie d'Escliilo; il che ha fatto supporre 
che esse erano forse parodie, genere di fa- 
cezia con cui in appresso si son sovente e fa- 
cilmente cavati d'imbarazzo gii autori di com- 
medie. Ma dicesi di Epicarmo cbe egli non vi 
si era dato se non occasionalmente c in una 
sola delle sue composizioni. Talvolta però ci 
criticava lo stilo d' Escbilo (2). Il suo facevasi 
notare per una felice scelta d’ epiteli, per pa- 
role facetamente foggiate, e nei punti filoso- 
fici o morali per molla precisione cd eleva- 
tezza. 

Le commedie d' Epicarmo ebbero una riu- 
scita tanto fortunata, che necessariamente egli 
dovette avere degli emuli in Sicilia. Noi ab- 
binili già citalo Eormidc, suo contemporaneo, 
il cui nome è quasi sempre unito al suo. Sui- 
ti) Suida, alta parola ’E xlyappol. ’ESiSa^t Si 
S pipava * C. <ó; Ji Aùxuin fnjoi , rpiixanra 
xiirrt. L'opinione di Licoue è confermala da que- 
sto passo dell'anonimo sulla commedia, neit'ediz. 
di Kusler, p. 12: Xtó^trai J'aòrsù S pipar a p', 
eòa S'aVrùjryOVTOi Si [leggete «']. 

(2) Si veda il chiosatore sul verso 609 delle Eu- 
menfdf. 
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do fa anche menzione di Dinoloco di Siracusa 
o d' Agrigento che fu , secondo gli uni , il 
figlio, secondo altri , l'allievo o il rivale di 
Epicarmo. Egli fioriva nell'olimpiade LXXIIi, 
c compose quattordici commedie in dialetto 
dorio , tra le quali citasi il Telefo (1). La 
superiorità d' Epicarmo ha fatto Dnanco di- 
menticare il nome do’ suoi altri rivali. Tut- 
tavia non si saprebbe negare che ne ebbe 
molti ; perchè egli stesso in una delle sue 
opere parla dei cinque giudici sulle ginoc- 
chia dei quali riposa la sorte della sua com- 
media (2). Questo passo curioso mostra che 
già in quel tempo , in Siracusa come in A- 
tene, i componimenti teatrali erano scritti per 
disfide poetiche. L’emulazione di quesliconcor- 
si che i Greci istituivano per tulli i generi di 
composizione , è stata certamente una delle 
cause dello splendore del teatro Greco. È da 
far meraviglia come presso noi, in cui spesso 
si è dovuto riconoscere la benefica influen- 
za dei concorsi accademici c dei premi pro- 
posti ai giovani pittori, non si sia mai pensato 
di stabilire tra gli autori drammatici una lotta 
che potrebbe essere di tanta utilità all’arte, 
se la decisione ne fosse poi affidala a giudici 
illuminati c severi. Il passo d' Epicarmo mo- 
stra che nell' antichità il giudizio delle opere 
teatrali non era abbandonalo alla folla degli 
spettatori, quantunque le loro impressioni do- 
vessero anche pesare nella bilancia. Non si può 
meltcrc in dubbio che la Sicilia produsse mol- 
ti altri poeti comici, ma il solo di cui il nome 
acquistò qualche celebrità è Appollodoro di 
Gela (3), contemporanco di Menandro. 


(1) Suidn, Si vcdaAz<j/s).o%;e. Ebano (/al. degli 
anim. VI, SI) chiama Dinoloco: ‘0 òim.yavirrìfi 
’F.n%àpfiv. Ateneo (I. Ili, p. Ili e) cita il suo 
Tclcfo. 

(2) Suidn: 'E* réicr s xpinoii ysvacr flap" caci/ 
tc xxtjxtèj t‘ xpiraì ixpmst/ reti S xtufuxsùj , 
Cui rjr^tìu ’Exi^appsi, 

(3) Suida. —Ateneo, III, p. 125 a. 


§ XV. Tragedia. — Escano, Giovici, Acato, 

SOSICLE ED ALTRI. 

Se la commedia fu il genere nazionale fallo 
per dilettare 1* animo giocondo dei Siracusa- 
ni, da un altro canto essi non applaudirono 
meno i capo-lavori della musa tragica. Al tem- 
po stesso d' Epicarmo , Eschilo era stato at- 
tiralo alla corte di Geronc (I). A richiesta di 
questo principe egli riordinò di nuovo il suo 
componimento dei Persi, che destò in Sici- 
lia un grande entusiasmo (2). Finalmente il 
poeta ateniese lasciò per sempre la sua pa- 
tria, sia perchè scorato dalle palme riportate 
da rivali più giovani e più fortunati , sia io 
seguilo d’ un accidente accaduto al teatro che 
egli aveva faUo costruire, ed e’ si ritirò in Sici- 
lia. Era il tempo in cui Cerone fondava la 
città d' Etna. Il poeta ateniese compose per 
questa occasione una tragedia intitolalo Et- 
na, in cui egli aveva posto in isccna le tra- 


ci) Sul soggiorno d'Escliilo in Sicilia , si veda 
Plutarco, dell’ Esilio, $ 13; — Valerio Massimo, 
IX, 12; — Pausania, Attiche, II; — Suida allo pa- 
rola A!o%ÙÌjOì-, — l'autore della sua biografia, in 
principio delle sue tragedie , ediz. del sig. Bois- 
sonado; — Il sig. Bocchi), de Tragced. gr. princ. 
p. 50. — Il sig. Hermann ha inferito da certe con- 
traddizioni sul viaggio d'Escliilo in Sicilia, ch'egli 
cravi stato più volle. In cITcllo noi vediamo eh' ci 
fa rappresentare la sua opera l'Etna olla fonda- 
zione di questa cititi, i7f> prima di G. G. poi c 
vincitore in Alene sotto Mellone, nel 173, per le 
sue tragedie di Fineo, dei Perii, di Glauco, c di 
Prometeo, dramma satirico; poi fa rappresentare 
in Sicilia quella dei Peni, a richiesta di Gcronc, 
per conseguenza prima del ÌG7, data della morte 
di questo principe; riporta un'olira vittoria in Atene 
per P Agamennone , i Cloefori , 1’ Eumenidi c 
Proteo, dramma satirico, nel A5fl; lilialmente muo- 
re in Gela nell’anno primo dell'olimp. LXXXI, se- 
condo la cronica di Paro, 43fi prima di G. C. 

(2) Addila m. ad rilam JCschgli, ediz. del sig. 
Boissonadc, p. 8. <J>aoii/ itti 'lipiouci olj.uiOsiTa 
voi» TUpoxi iv S-xi)Ja, xai '/.isti 

tùS CXIp.V0M. 
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dizioni locali sul cullo dogli dei Palici (1) e 
prometteva alla città i più belli destini. E- 
schilo andò a morire in ('.eia (2). Gli abitanti 
gli resero grandi onori funebri e gli eressero 
una tomba , presso della quale andavano n 
dare delle rappresentazioni tulli coloro che 
si erano dedicati alla Tragedia (3). Le opere 
di Euripide erano ugualmente mollo stimate 
in Sicilia. Le massime DlosoOche di cui e- 
rano piene ricordavano il genere d’ Epicar- 
mo, che in questo aveva egli tolto a model- 
lo. Dopo il disastro degli Ateniesi, coloro che 
erano sfuggili alia funesta giornata d' Eloro, 
e che esulavano nelle città della Sicilia, tro- 
varono un mezzo di vivere cantando, a mo- 
do dei rapsodi , squarci delle di lui trage- 
die ; e taluno riusci cosi ad ottenere anche 
la libertà (4). Dionigi I' Antico spinse 1' en- 
tusiasmo per Euripide al punto di far com- 
prare dopo la di lui morte lo stile, le tavo- 
lette e la lira del poeta, pel prezzo d' un ta- 
lento, onde consacrarli nel tempio delle Mu- 
se (3). S' egli erasi lusingato d' ereditare del 
genio c dei favore pubblico che godeva quel- 
lo, le rischiale degli Ateniesi avrebbero do- 
vuto fargli smettere le sue pretensioni ; ma 
egli le attribuiva all' invidia (C); c forse con 

(1) Macrobio, taluni, lik. V. — Vita anon. p. 3. 
stessa ediz. ’EJ.Oùjv rosoti ei's Ytxi/Jav, Tip * 
voS tcti riu A/Viop xri^cvr c? , inSsi^aerO 
ròte Airi ai rivo XafzrpùS, ciuini^cpsuc? jZicn 
cyxOiii veli eucoixcCai tv» rei mi. 

(2) Le turbolenze clic agitavano Siracusa ncl- 
l'olimp. uzzi amano certamente iodolto Uscitilo 
a preferire la dimora di Gela. 

(3) Vita di niellilo , p. G : Er's rò pu/vpi a dà 
ipcniùtiri? , caci? il) rpxyixiSixi? >o 0 0 ICS , 

ri xaì và Sp para imxpii/oerc. L'c- 
pituOiu in versi cli'crugli stalo fallo in Gela c ri- 
ferito in questa stessa Vita. 

(4) Plutarco, .Vieta, $ XXIX. 

(Sj Ermippo, citato nella Vita anonima d'Euri- 
pidc, ediz. del sig lioissonndc, t. I, p. tG. 

(6) Forse s'utlagliavauo a lui stesso questi versi 
d’una delle sue tragedie: 

"Entra S'auSl re Ore yrjwaxu? cri 
Tei? cùdb doto eùAì eiS cìm? pflovsf; 
'Azi và aip-xa r durra xixryfrxi fScvcv. 
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effetto se da un lato le lodi di cui colma- 
vanlo i suoi parassiti erano esagerate, dalla 
parte dei Greci poi oravi qualche prevenzione 
contro le poesie del tiranno. Non lo scorag- 
giavano nè le disavventure accadute ai suoi 
cantori ed ai suoi cocchieri in Olimpia, nè le 
censure di Filosscne, il quale, essendo stato 
da lui pregato di correggere una delle sue 
tragedie, la scancellò da un punto all'altro. 
Egli venne a capo finalmente di riportare in 
Atene una vittoria della quale fu talmente i- 
ncbrinlo che mori, secondo dicesi, in seguilo 
dei banchetti eoi quali la celebrò. Si credè 
vedere in quella morte il rompimento d' un 
oracolo che avevogli predetto, che sarebbe 
morto quando sarebbe riuscito a vincere ì suoi 
superiori. Quanto a noi ci riuscirebbe diffi- 
cile il dare un equo giudizio sul merito let- 
terario delle tragedie di Dionigi da’ brevi fram- 
menti che ci sono stali tramandati (I). Suida 
dice che aveva egli composto c tragedie o 
commedie (2). Eliano, al contrario, assicura 
eh' ci non provava diletto al genere comico 
perche era d'indole malinconica (3). Cilansi 
di lui le opere intitolate: Adone, il Riscatto 
i f Ettore, il Tcimoforo (4). I suoi versi erano 
pieni d'espressioni, secondo limi fatto osser- 
vare i grammatici (3), travolte dal loro natura- 

fi) Ritrovansi alcune sentenze tratte dalle tra- 
gedie di Dionigi In Stobco, Egl. lib 1. p. Ili, 
ediz. llecrcn, c nel Florilegium, tra le altre: 

‘0 rij s A/xvfS cffcùpc?, i>? Si ìpóyjia 

A limoli rpcaiirco, rovO" cpw? òzi 0'l.irti, 

E quest'allra di cui era egli stesso un esempio 
(Plul. De fori. Alexandri): 

‘H yxp rvpx/i/i? àSixia? pyjrìfp ipy, 

(2) Aio viole? , EixilJa? rùpavve? , É}pa>J/i 
rptxyuiia? xaì xopioòix? xaì iarcpixi, 

(3) Eliano, hi. divene, XIII, 18. 

(4) Il sig. Èbcrl (Jjxt/Ztti», p. 20) negn che que- 
st' ultima sia di lui. « De Dionysii fabula Biops- 
« fc'pcs inscripta (Ateneo JX, 404 r), certo niliil 
a scio nisi hoc , cam a Siculo purpurato poeta 
« scriptum non esse. » (Cf. Meineltc, ad Euplior. 
p. 1G3.) 

(5) Ellndio (Chretl.), dopo aver criticato le ma- 
niere dì dire piene di pretensione (xaxo^wz u?) 
d'Euforiouc, aggiunge: Uap-^hxai Sì rìv rpii- 
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le significalo per una specie di giuoco di pa- 
role ch’è di cattivissimo gusto nelle tragedie. 

La Sicilia produsse ancora molti poeti dram- 
matici, dei quali ci sono stati consertali i soli 
nomi. Empedocle il tragico, nipote del cele- 
bre filosofo (1); Carcino d' Agrigento, contem- 
poranco del poeta Ateniese dello stesso no- 
me, se pur non è quegli stesso (2); Acbeo di 

rou ivcvuaiou, rèu TLau/JaS rvpxuucu, és {orò 
t^cvaias xa I rwu xc/.àx wu xar tijJ rpvfij; òix- 
<p6npzpzucs iriyjip^ct xxì rpxyoSixs ypaftiu, 
tu ai i xai rcixvra ovuvpzpvpi py-pira- rè piu 
òatcunsu xxì.wo fèat-iunow t cu Ai xxSou i}jtù- 
òpicw axizapuou Si rè tptcw rèu Ai yjjxiuau 
sptwè.yu ciOu ciiOpou ovoau riòu ipitou, xai zci'j.x 
roixùra xarxyùuxora. Altrove, dopo over citato la 
parola 3oi3vl= o àìxrpiCxuo;, clic Uionigi chia- 
mava théorìj; egli esclama che aveva ragione Fi- 
losscne di preferire piuttosto di andare alle cave 
anzi che seutire sìmili cose. Ateneo (I. HI, p. 98) 
ha pure raccolto molte di quelle espressioni ridi- 
cole, come piuauòpst per zàpO tuo;, cri piuu 
rèu àuSpi — psutxpxnj; per orùix;. crt piuu 
xai xpxrtt — puxrvpix per ai rwu pvwu Sa- 
xSvesiS, òri rovi pvt rtjpu. Aluniso, nel libro 
primo delle Siccliclie, diceva clic Dionigi chiamava 
il bue yxpzrai ed il porco ixxyoz. Si fa allu- 
sione a queste due espressioni nelle lettere 33 e 
36 delle Socratiche, ediz. del sig. Ordii. 

(t) Suida: 'Eprtdaxi.ije SuyxrpiSz-js rsu rp> 
Ttp;o, rpxyixòi. rpxywSias aino v xS'. Aristo- 
tile (citato da Diogene Lacr. Vili, 58) ed Kudossio 
(p. 170) indicano alcune tragedie tra le opere di 
Empedocle. (Si veda Sturi, sopra Empedocle, p. 86, 
Karslcn, pag. 64.) Quest' ultimo crede clic puossi' 
ammettere arcr il illosofo composto anche delle 
tragedie nella sua gioventù. (Se ne attribuiscono 
anche a Senofane.) Gli antichi biografi in questo 
non erano d'accordo. Diogene Lacr. Vili, 2, 58: 
’HpxxìxiSifi Si o Xtpaziwvcq , irip.u qojoiu 
tiuai rii rpi-ypSixS. ‘Upwuvpci Siyijeiu airròu 
rpieì xai rtrrapóxcura iurtruypjxiuai, x.rX. 

(2) Suida: Kapx/veS, àxpxyxuriuoq, rpayixòf 
xai HapxiucS, tìteSix tou 3c*cx>.t«S óthpaii», 
rpayxòt, x, r. A. — Secondo Diodoro (I. V, 6,) 
Carcino, il pochi tragico , era stato più volte in 
Sicilia. — Policrito di Stenda , citato da Diogene 


Siracusa, il quale, secondo Suida, aveva scrit- 
to due tragedie, od era posteriore al suo omo- 
nimo, nativo d'Eretria c contemporaneo d'Euri- 
pidc (l). Ateneo riferisce i titoli di molte com- 
posizioni d'Acheo, che sembrano appartenere 
a quell' altro d' Erelria (2). Sosicle di Sira- 
cusa viveva al tempo di Filippo e d’Alessan- 
dro il Grande. Egli mori nell' olimpiade CXI 
o CXIV. Secondo altri quest’ è l'epoca in cui 
egli fioriva. Aveva composto setlanlatrè tra- 
gedie ed avevo riportato selle vittorie. Que- 
sto numero non deve dare un' idea svantag- 
giosa del suo merito, perchè Eschilo non era 
stalo vincitore che tredici volle, quantunque 
avesse composto settanta tragedie; ed Euri- 
pide, autore di settantacinque, o anche di no- 
vanlndue opere, non fu coronalo che cinque 
volle. Bisogna anche ricordarsi che prescn- 
lavansi quattro componimenti in ogni concor- 
so; quindi ventolto opere di Sosicle furono 
premiale, li suo nome fa parte della pleiade 
dei poeti tragici di second' ordine, nel Cano- 
ne dei grammatici d' Alessandria (3). .Mainer- 
ei), tiranno di Catana, che fu abbattuto da Ti- 
moleontc, piccatasi pure, ad esempio di Dio- 
nigi, di comporre tragedie (4). Forse si do- 
vrebbe ristabilire il nome di Mnmcrco in un 
passo d' Aristotile dove si parla d' un tiara- 
cut di Siracusa , clic quando era fuori di 
senno era miylior poeta (5). 

Eaer. (tifo di F.trhino) , dice clic quel filosofo 
visse presso Dionigi il Giovane sino al ritorno di 
Dione, ed aggiunge: tiuxi Al evu avito Kapxiucu 
rèu xwpwSozoiòu. Or siccome non si conosce 
alcun autore comico di questo nome, è probabile 
che si tratti del tragico che una lunga dimora in 
Sicilia avrà fatto considerare come Siciliano. 

(1) Suida 'Kyjuòs. 

(2) Si veda Schwciglucuscr, Index auet. ab A - 
t/im. cil. 

(3) Suida £ue/xX ijC. 

(4) Plutarco, Vito di Timoleonle. 

(5) Aristotile, Probi. XXX, I: Mapixès A'o Tv- 
pxxovoio; xai épiiutou fju rcnjrvs òr' ixo rahf. 
Questo poeta noo et è noto che per queste poche 
parole; tuttavia Itagusa, nel suoi Elogia Siculo- 
rum qui celeri memoria poruervnl , ha trovalo 
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So! potremmo aggiungere qui un nome mol- 
to più celebre, quello >li Pileinonc, rivale di 
Monandro, che Suida c ('autore anonimo sulla 
Commedia dicono Siracusano, ma convien se- 
guire I* autorità più imponente di Strabono 
il quale dice che nacque in Sole. Forse quan- 
do ei fu sbandilo da Alene (I), dove aveva 
ottenuto il dritto di cittadinanza, andò a sta- 
bilirsi in Siracusa. Bisogniamo anche preve- 
nire il rimprovero che ci si potrebbe fare di 
avere omesso Ira' poeli siciliani il celebre Teo- 
gnide il Gnomico, il quale, secondo Suida, 
era di Megara di Sicilia (2), Il biografo se- 
guo in questo un'autorità molto grave, quella 
di Platone, il quale cita più volle quel mo- 
ralista (3), e nel libro delle I.eggl dice: u Noi 
possiamo invocare la testimonianza d' un poe- 
ta, quella di Teognide , cittadino di Megara 
in Sicilia (4). a Ma Arpocrazio negava Tesai- 
lezza di questa asserzione di Platone (3) ap- 
poggiandosi su alcuni versi del poela mede- 
simo (6). In essi ei dice essere stato con ef- 
fetto altre volte in Sicilia, in Eubea, in Spar- 
la; che dappertutto fu bene accollo, ma che 
nulla potè fargli dimenticare la sua patria. 
Questo passo quantunque contraddica Plato- 
ne, pure spiega la cagione del suo errore. 
Teognide aveva abitato la Sicilia, e probabil- 
mente Megara , che una comune origine le- 
gava alla sua patria. Forse quivi compose e- 
gli una parte delle sue poesie. Suida cita un'e- 
legia su’ Siracusani eh' erano sfuggiti all' as- 
sedio; ma non dice precisamente di qual' as- 
sedio intende parlare (7). Burigny crede che 

Il modo di cavare una mezza pagina da questo pas- 
so, diversamente interpetrato dagli autori moderni 
ch'egli ha compilato. 

(I ) Stobco, Serro. XXXVIII, p. 233 , e la Fila 
di Filemone, del sig. noul-Itocbelte, p. 196. 

(2) Suida, Siedine. 

(3) Platone, Jfenon. 

(4) Platone, leggi, I. 1: Jlenjr^u 31 xaì vjpus 
jiaprvpa i%cfuv, Qityutu zcìJriju rwu tu 5j- 
xùja ÌUyjp-MU. 

(5) Arpocrazio alla parola ©icprs. 

(6) Verso 783 e scg. edìz. del sig. Boissonadc. 

(7) Suida: ''fypxfau ùaytiau ti y toòs ou&iu- 
ras twu Zupxxcuaiuiu éu rij zchcpxitp. 
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si tratta della guerra d’ Ippocralc eonlro i 
Siracusani, in seguito della quale costoro fu- 
rono astretti a cedere Camarina. Quest' avve- 
nimento è dell’ olimpiade LXXII (492 prima 
di G. C.). Egli nvrebbe dunque avuto cin- 
quantadue anni al tempo di questa guerra ; 
ed avendo Ippocrate portalo le ormi anche 
contro le città calcidiche, è naturale che in 
questa circostanza un Megarese abbia preso 
parte pc' Siracusani. 

§ XVI Sornoaz. — AncnESTfuro di Gsu. 

Noi dobbiam fare una menziono speciale 
di Sofrone di Siracusa, figlio d'Agatocle ()), 
contemporanco d' Euripide e creatore d' un 
genere nuovo, ch'egli chiamò mime o fané, 
e il quale aveva della commedia e del dialo- 
go (2). Sofrone «rasi probabilmente proposto 
d' imitare quelle scene improvvisale, che ser- 
vivano talvolta a rallegrare i banchetti (3), o 
che si potrebbero comparare agl' indovinelli 
in azione ed ai proverbi dialogizzali dei giorni 
nostri; ma le argutezze di cui esse erano piene 
gli valsero una riuscita assai più felice di quella 
a cui pareva egli pretendere. Platone, n cui 
Dione avevate fatto conoscere, le gradiva quanto 
le commedie d'Epicarmo; il chele rese celebre 
in Alene. Non ci è pervenuto alcun brano di 
quel genere di composizione. La poesia di Teo- 
crito, che rappresenta alcune donne Siracusa- 
ne che recansi alia festa d'Adone attraverso la 
folla, può darne un’idea (4). Sofrone aveva fat- 
to mime di donne e mime d'uomini, e ne aveva 
fatto serve e icherzetoli. Ateneo ci ha conserva- 
to i titoli di alcune d'esse. La Pelea del Tonno, 
il Futorilo, il Contadino, la Toeletta detta fi- 

(1) Suida, alla parola Zwypuiu. 

(2) Aristotile, Poti. $ 1, c le note di Tjrwhitt. 

(3) Il re di Siracusa Agaloclc, che era, secondo 
Diodoro (I. XX, 63), ipùati ’yùjurCToiòg xaì fupcs, 
eccitava sovente le risa, sia nei banchetti, sia an- 
che nell' assemblea pubblica, contraffacendo talu- 
no degli astanti e con altre bullonerie. (Si veda 
Poliano, I. V.) 

(4) Si veda Walckenafr, sopra Teocrito, Adonta;, 
p. 191-209; — C. Hermann, sulla Poet. d' Arili, 
p. 92-95. 
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danzata, la Matrigna. Queste farse non erano 
in versi, ma in prosa armonioso. Erano scritte 
in dialetto dorio, e son divenute pei grammatici 
dei secoli seguenti una miniera feconda d' e- 
spressioni locali (gioite). Apollodoro d' Atene 
aveva fallo pure un contento sulle mime di 
Sofronc (t). Questi aveva un Aglio chiamalo 
Senarco che scriveva parimente di siffatte far- 
se, come ne fan testimonio Aristotile, Suida 
c E ozio. Non si sa con precisione se bisogna 
distinguerlo dal poeta comico dello stesso no- 
me. Diogene Laerzio, nella Vita d'Eudosso, 
cita un Eudosso siracusano , poeta comico , 
più volle vincitore e tìglio d'AgatocIc (2). Tut- 
toché questo nome sia molto comune, puro 
è permesso supporre che questo stesso Agaio- 
eie sia stato padre d' Eudosso il comico e 
dei mimografo Sofrone. 

Noi possiamo molto naturalmente collegarc 
al teatro siciliano il poema della Gastronomia 
d’ Archeslrato di Gela. In effetto il capitolo 
cucina occupa una grandissima parte nelle 
commedie siciliane, e segnatamente in quelle 
di Siracusa, dove i piaceri della tavola erano 
aggradili più che in alcun altro luogo del 
mondo. Un comico siciliano, Mesone, aveva 
introdotto il personaggio del cuciniere; non 
si tralasciò di aggiungervi quello del paras- 
sito. La loro presenza sulle scene dava oc- 
casione non solo ad alcune facezie sulla ghiot- 
toneria, ma a formali dissertazioni culinarie, 
che sono stale una sorgente abbondante pei 
grammatici, e soprattutto per Ateneo nel suo 
Banchetto dei Sofisti. Nessun poola gli ap- 
prestò tanta materia quanto Archestrato di Ge- 
la. Egli aveva scorso la terra (3) per istu- 
diarc quello che i tre regni della natura po- 
ti) ITcpì Zóxppwoi, in molti libri. 

(i) Diogene Lacr. Vili : X'iyénaoi Si E ùSc&t 
T/>tis\..Tf>iVoS, otxàjómfS, reti? A yztExXicus, 
xenprìfi sui puiSai j/ixìs 'ùZis àortxàs pili rpziV, 
>.)p/aixàs Ai Ttvrt , xa6i fifoni ’A xoìJxSwpoi 
ij X/soiixjisr. (Si veda il Tram. 93 d'Apoll. ediz. 
bidet. ) 

(3) Ateneo, II, 278: ‘O xaXòs evreS zepnjyip 
rift, x. r, X. 


levano fornire al lusso delle tavole, ed aveva 
consacrato il risultato delle sue osservazioni 
in un poema didattico in versi epici, intito- 
lato: Gastronomia, Gastrologia, Dipnologia, 
o Edipalia (I). Ateneo ce ne ha conservali 
dugcntoscttanta versi i quali non mancano di 
merito poetico, e spesso sono di molto inte- 
resse sotto il rapporto dell' istoria naturale (2). 
Archestrato aveva specialmente studiato I pe- 
sci che erano uno degli oggetti più ricercati 
dagli antichi, e ne descrive accuratamente le 
varietà. Clearco, nel suo Trattato su’ proverbi, 
diceva che Archeslrato aveva avuto per mae- 
stro di gastronomia Terpsione, il quale scris- 
se un poema sullo stesso soggetto (3). Ma 
questa indicazione non basta per determinare 
il tempo in cui visse. Noi sappiamo solamente 
eh' egli era anteriore a Linceo di Samo , di- 
scepolo d’ Isocrate ((), ed a Clearco, disce- 
polo d' Aristotile: dal che si può inferire che 
fu contemporaneo di quest' ultimo. Apuleo di- 
ce che Ennio aveva tradotto il poema d’ Ar- 
cheslrato (5). Plutone cita un Miteco, autore 
dell' Arte della cucina Siciliana (6) ; ma noi 
crediamo eh' esso era un trattato puramente 
pratico, e non un poema didattico. 

§ XVII. Poesia Lirica — Stesicoro, laico, Ari- 
stossero, Tkiesto, Filossehe, Teodorida. 

La Sicilia andava superba d' essere stata 
la patria d' un poeta che l’ antichità metteva 
quasi accanto ad Omero. Stesicoro d' Intera, 
il di cui vero nome, dicesi, era Tisia, fu So- 
ft) ToorpaCfiji, i’SurdOua, clorata , yx- 
e-rp:Xsyia. Quest'ultimo tìtolo par che sia quello 
die ovevagli dato l'autore. 

(!) Schncidcr ha riunito i frammenti d' Arche- 
strato in line della sua edizione dell'istoria degli 
animali d' Aristotile. 

(3) Ateneo, Vili, p. 337. 

(i) Si veda Journal dei Satani s, gennaro 1839. 
Restituzione d'una lettera diretta da Linceo di Sa- 
mo a Diagora. (Artìcolo del sig. ltossignol.) 

(3) Apuleo, Apologia. 

(6) Plotone, Gorgia, S 73 : MiOaixoS e tvì ò^o 
rciìati ovypypifùii nìu Oixt/Jxiu. 
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prillinomi]), ito Slcsicoro per avere insegnato 
i' accompagnamento delia lira, che sostiene 
i canti (I). Egli fioriva sotto il regno di Fa- 
laride, del quale fu uno degli avversari; te- 
stimone 1’ apologo del cervo e del cavallo , 
di' cl recitò a’ suoi concittadini per disto- 
glierli dall’ accordare guardie al tiranno (2), 
Costui non pertanto, se deesi prestar fede al- 
le lettere foggiate sotto il suo nome, parte- 
cipò all' universale ammirazione per Stesicoro 
e contribuì agli onori che gli resero gl’ line- 
resi (3). Egli aveva composto una Presa di 
Troia; un poema sopra Oreste, nel quale imi- 
tava Santo; uno sopra Gcrione; un altro sopra 
Calice; alquanti inni in onore degli dei c dei 
vincitori (4). Egli era altresì autore di buccoli- 
che e di poesie erotiche (5), d una Critica d’E- 
lcnn, della quale poi fece una ritrattazione in- 
titolala Palinodia (0). Le poesie di Slcsicoro 
erano scritte in dorio. Non ce ne sono stati 
trasmessi che brevi frammenti, i quali permet- 
tono tuttavia di giudicare dell' eleganza e dei- 

dì Suidn : Yr>jei%cpo; txXijftj Si 

ctì Tpi,ìrcs xithpjoSia %opcv icr.-v- 
or ini rei rpCTtpcv Tro/zS sxzXsìtc. 

(2) Si veda più Indietro p. 20 nota t, della 2 col. 

(3) Suida (v. X-njBÌ%opos) dice clic si diede il 
di lui nome alla porla di Catana presso la quale 
era la sua tomba. Trovansi alcuni particolari su 
questo monumento ncU’urlicolo IIÓìtz curii del- 
lo stesso lessico. 

(t) Quintiliano (X, t, 62): t Quam sii ingcnio va- 
ti lidus, materia* ostendunt, maxima licita et cia- 
ti rissimos cancntcm duces et epici carminis onera 
tt lyra sustincnlem. » 

(3) BouxoXntà ptsì.ij, raiSixà. 

(6) Isocrate, nell'Elogio d'EIcna, dice che avendo 
Stesicoro nel principio d'una delle sue odi detto del 
male d’Elena, divenne cicco, e clic, comprendendo 
la cagione della sua sciagura, ei compose la sua 
Palinodia c ricuperò la vista (p. 144, ed. Ballic). 
Archelao di Cipro, citato da Tolomeo (Fozio cod. 
109), negava la cecità di Stesicoro, c diceva clic 
la satira d’Klena era diretta contro Elcna d'Imera, 
figlia di Micilo , la quote aveva lascialo II poeta 
per lo scultore Bupalo. Il sig. Sillig ( Catalogus 
artìf. art. Bupalut) crede che Tolomeo coufuse 
Stesicoro con Ipponasso. 
lllBL. Sic. Voi. /“ 
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l' elevatezza della sua locuzione , paragona- 
bile a quella di Pindaro (1). 

Ibico di Reggio (2) , che nacque verso il 
tempo della morte di Stesicoro , aveva prin- 
cipalmente composto poesie erotiche. 

Arislossene di Selinunte era anteriore ad 
Epicarmo, il quale ne parlava in una delle 
sue commedie, secondo dice Efeslione, c gli 
attribuiva l' introduzione d' un’ antica forma 
di versi giambici (3). 

T elcsto, della stessa città di Selinunte, uno 
fra' più segnalati poeti ditirambici, fioriva, se- 
condo Diodoro di Sicilia ( 4 ), nell’olimpiade 
XCV (398 prima G. C.) nel medesimo tempo 
che Timoteo di Milcto, Poticdo c mossene di 
Citerà. Secondo la cronica di Paro, ci fu vin- 
citore in Atene sotto l’ Arcontnto di 51 icone, 
nel terzo anno dell’ olimpiade XCIV (402 pri- 
ma di G. C.) (3). Le poesie di Tclcslo fu- 
rono una delle opere che Arpalo giudicò de- 
gne d’essere inviale ad Alessandro, c che que- 
sto principe portava seco nelle sue campa- 
gne (6) d’ Asia. Arislossene di Taranto (7) a- 
veva scritto la vita di Tclcslo. 

mossene di Citerà, che abbiam nominato 
poc' anzi, dimorò lungamente in Sicilia alla 
corte di Dionigi l'Antico, il quale lo fece por- 

fi) I frammenti di Slcsicoro sono stali raccolti 
da Sucliforl, Goltingur, 1771, in 4; da lllomficld, 
nel Uvsnnn crilicum di Gombridgc, 1816 n. VI, 
e da Klcinc, in 8, Berlino, 1828. 

(2) Attribuisconsi ad Ibico sette libri di T. porrrxi 
jié/.vj. La maniera come le sua tragica morte fu 
rivelata dalle gruc ch'egli area preso a testimoni 
è raccontata in un epigramma dell'Antologia (VII , 
743), e divenne proverbiale. 

(3) Efeslione, p. 43: 'Apiorcfyi/o? Si o l'i).!- 
ncó ìti3S ’E ri%ippcv rpsoCùrtpoi iyimrc fumj- 
■njs , c-j xzì airòi ’Eiriyappot pytjpcytùa in 
Acy a xaì Aoyieua, 

0! rcì/S tip iCcvS xa.Tr or àpy/ucx r per Oli, 
"O* rpìrcf tioijyjaaO' ‘ilpicmc^inx. 

(4) Diodoro, XIV, 46, 

(3) marmo di Paro, lineo 79. 

(6) Plutarco, Vita d'Alessandro. 

(7) Si veda Mahn, Diatriba de Arisloxeno, pag. 
02; — Ilecrcn, ad Uarmor. Bori/, in biblioth. d. 
alt. tilt. IV, p. 54; — llarlcs, l. U, p. 157. 

40 
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re alle cave perchè aveva crìlicalo troppo li- 
beramente le sue poesie, o, secondo alili, per 
aver sapulo invaghire Galalca, che era 1' a- 
Hiata del tiranno. Fu in questa occasione ch'e- 
gli compose, entro l' orrida prigione dov’era 
chiuso, e che conservò il suo nome, un ditiram- 
bo ed una poesia satirica sugli amori del Ci- 
clopc e di Galateo. Avendolo Dionigi tratto 
dal carcere per consultarlo su talune delle 
sue nuove produzioni, Filosscne dopo di n- 
verle udite si contentò di dire: « Che mi ri- 
conducano alle cave ; » questa critica inge- 
gnosa trovò grazia presso il principe (1). 

IVoi citeremo altresì Teodorida di Siracusa, 
di cui sono stati raccolti alcuni epigrammi 
nell' Antologia, e il quale aveva composto un 
canto sull' amore (p-Aog) ed un ditirambo in- 
titolalo: f Centauri (2). 

La poesia lirica ci conduce a dire poche 
parole soltanto sulla musica o permeglio dire 
sui cantori, perchè i risultati della loro arie e- 
runo troppo rugaci, soprattutto per la mancan- 
za della notazione, e non possiamo ora formar- 
cene un'idea precisa. 

i\oi abbiam giù parlalo di Diomo al quale 
nttribuivasi la musica buccolica. Alida d' Agri- 
gento fu vincitore nel concorso del flauto nel- 
la pilonessinde XXIV o XXV, ed anche nelle 
Panatene. Pindaro composo in di lui onore 
un' ode che è la dodicesima delle Pilie. 

Il chiosatore riferisce una circostanza della 
vittoria di Hida, che può apprestare qualche 
nozione sul modo come erano costruiti gli stru- 
menti musicali. Durante il concorso si ruppe 
per accidente l'imboccatura del llaulo, c Alida 
continuò a suonare coi cannelli ncll'istesso mo- 
do che se avesse avuto un (lauto di Pane. Gli 
spettatori, sorpresi ed allenati dai suoni che 
ei ne cavava, gli aggiudicarono la vittoria (3). 

(1) Sopra Filosscnc, si veda Ebano XII, ti; il 
chiosatore d'Aristof. sui Pluto, v. 290, e quello di 
Teocrito, idillo X, v. i; c fra’ moderni, Witlcmbarli, 
Diatribe de Philoxeni», nelle miscellanea doctr. 
Il, p. 01-12. 

(2) L* antologia contiene diciannove epigrammi 
di Teodorida. 

(3) Chiosatore di Pind. ' Syw>t%C[iiiicij ya p xj- 


l n altro suonatore di flauto siciliano, An- 
drone di Catana, era slato il primo, secondo 
assicura Teofrasto , ad insegnare a regolare 
i movimenti del corpo sulle modulazioni del 
flauto; per la qual cosa gli antichi denotavano 
talvolta la danza col nome di Siciliana (1). 
Atlribuivasi ancora ai Siciliani l'invenzione del- 
la forminga, specie di citare, c dei crotali (2). 

$ XVIII. Filosofia. 

La Sicilia non diede origine a nessuna sella 
di filosofia. Questa gloria appartenne dappri- 
ma, in Grecia, alia Ionia , posta su' confini 
delle due civiltà, e dove, appena le cognizioni 
trasmesse tradizionalmente presso i popoli del- 
l'Oriente furono comunicale agli Fileni, costo- 
ro si diedero, con Fallività loro propria, ad 
estendere in ogni verso quel nuovo dominio. 
Ala il paese, dov' era testé naia la filosofia, in 
breve non fu piò, per effetto della tirannide 
dei Persi, propizio ai suoi sviluppamenli. Noi 
abbiam mostralo i Focesi e i Sami che cer- 
cavano nell' Occidente liberi porli pel loro 
commercio. Anche Pitagora c Senofane anda- 
rono a chiedere asilo alla Sicilia cd alt' Ita- 
lia, e vi rondarono le sette conosciute sotto 
il nome d'ilaiica e d' Elealica. Noi non a- 
buseremo punto della breve dimora di quei 
due filosofi in Sicilia per fare entrare nella 
nostra tela la descrizione di quelle due celebri 
scuole. Ma poiché la loro influenza fu pre- 
ponderante, e poiché non si potrebbe parlare 
d’Empcdocle e di Epicarmo senza avere slu- 

toù , à»(jx/.a9Ò2i‘(njS rijs yXuxmiSoS àxruoòuc 
xsr) rpjffxcD.vjflEÓnjS rii cùpxvicnia, pòi icit refe 
tuùApoii rpòrw abpry jos aòiypai, x. r. X. 

(1) Ateneo, 1. 1, p. 22: Qtéfpae rss iì zpwrcn 
er/ei'j ,; A ySputya rbv xar ayatoy a'j'/y-iv, xiyy- 
ot(S xal fj Oftcòs rcrseai rò trwpari, aìif.cCyra’ 
cOsy oixtkiguy rè cp%dtrrat rapi rcis Za- 
Xouoij. 

(2) Eusebio, Prtepor. Eran g. X, 6: ’ZixùjCÌ ri 
ei zpì » r,i J 'IraX/'o zpùrrei tpóppayya tòpo* cò 
zetb T)js xrOipxj /aizopéiojy, xaì xpsraXa tTi- 
yòvpay. 
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dialo le doUrinc dei loro maestri, così ci ac- 
cingiamo ad esporle il più brevcmeole pos- 
sibile. 

§ XIX. Pitagora. 

Non pur le dottrine, ma le principali cir- 
costanze anche della «ila di Pitagora sono av- 
volte d’ incertezze. Taluni tra' più recenti ad- 
detti della sua scuola hanno raccolto, senza 
alcuna critica, tulle le tradizioni che circola- 
vano in proposito di quell' uomo ragguarde- 
vole, e in mezzo alle quali non è facile di- 
sccrnere la verità (1). Cicerone combatteva 
l'opinione popolare, inveterata in ltomn, che 
IVuma fosse stalo un discepolo di Pitagora e 
che da lui avesse tolto le sue leggi, mentre 
quel filosofo non andò in Italia che cenlo- 
qnarant’anni circa dopo la morte di Numn (2). 
Per un anacronismo simile Giamblico intro- 
duce il di lui nome nell'istoria di Falaride, 
il quale mori molli anni prima della data da 
lui stesso fissala per I' arrivo di Pitagora in 
Italia, cioè nell’ olimpiade LXII (3). Noi non 
possiamo qui occuparci dell'esame delle con- 
tradillorie indicazioni degli antichi su' primi 
viaggi di Pitagora, e dei sistemi di Dodwel, 

(1) Le principali sorgenti per l' istoria di Pila- 
gora sono : le sue biogrnflc di Diogene Lacr. di 
Giamlilico zipì fiicu lìuOarpcpixoù, c di Porllro, 
IToOst ■yspsv Qio?. 

(2) Cicerone, de Repvblica, I. II, zv, p. 172 , 
ediz. del sig. Villemain. l'no degli interlocutori 
di questo dialogo dimanda se veramente , come 
dicesi, IVuma sia stato discepolo di Pitagora. Sci- 
pione risponde che questo non solamente c falso 
ma del tutto impossibile, a Sani quartum jum on- 
a num regnante LucioTarquinio Superbo, Sybarim 
a et Croloncm et In eas Italia- partes P.vthagoras 
a venisse repcrilur Olympias enim sccunda et se- 
a xagesima eadem Superbi regni inilium et Pylha- 
a gora: deelarat adventum, ctc. a Tito Livio rigetta 
ugualmente questa tradizione, accreditala da Va- 
lerio Antias, sulle relazioni di Pitagora e di Suina. 

(3) Giamblico, cap. vii, p. 35: Ei' Sì Su xal 
rà xotO’ txaoYOa àxofiyifpsvtOaxi wu ìxpx^t xil 
trrt , fnpicv ùs xapi^iut-ro piu t/s ’lraklav 
xxrà rifu òì.vpziiSa rijU Siuripxu tri rat? 
i ^ ìjxBurx , x. t. X. 
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Benlley, Frónti, Mciners. Questa data dell’o- 
limpiade LXII, seguita da Cicerone, ci sem- 
bra presentare maggiore probabilità di qua- 
lunque altra: essa accordasi con l'epoca del- 
la tirannide di Policralo in Santo, che fu una 
delle ragioni della migrazione di Pitagora. La 
sua morte, secondo Eusebio, avvenne nell'o- 
limpiade LXIX o LXX (prima di G. C. 303 

0 499); fu dunque nel corso di questa quar- 
ta parte di secolo eh' egli stabili in Crotona 
quella celebre associnziune che estese la sua 
iuOucnza su tutta la Magna Grecia. Istruito 
alla scuola d' Egitto , Pitagora non credeva 
punto che F uomo volgare potesse essere ini- 
ziato nelle dottrine religiose e scientifiche. E- 
gli non le comunicava ai suoi allievi che dopo 
lunghe pruove morali, e le esprimeva ordi- 
nariamente con un parlare simbolico, che in- 
terpetrato letteralmente gli ba fatto attribuire 
talvolta opinioni ridicole (1). Noi non ci pro- 
veremo di penetrare i suoi dogmi sulla divi- 
nità , sulla metempsicosi e sull' armonia dei 
corpi celesti, che ci sono pervenuti per l'in- 
termedio di scrittori mollo più recenti, per- 
chè egli non scrisse alcun'opera, e la stessa 
circospezione era imposta a' suoi discepoli. 
Ma dobbiamo ingegnarci di rintracciare i prin- 
cipi morali e politici eh’ egli aveva a cuore di 
far prevalere. Le città d' Italia erano già gran- 
demente effeminate dal lusso quando vi giun- 
se Pitagora. Egli si stabili in Crotona , che 
era meno corrotta dall'altre, e s' adoperò a 
ritemprare i costumi ispirando la temperan- 
za, la purezza, la religione. Si rivolse dap- 
prima ad Istruire i fanciulli; ma ben presto 

1 giovani, i vecchi anche accorsero a lui, at- 
tirati da qualcosa di sovrumano che brillava 
in tutta la sua persona, e dalla sua eloquenza 

(1) Come, per esempio, la raccomandazione di 
astenersi dalle fave, in occasione della quale sono 
state foggiate tante storielle ridicole; tra le altre 
quella, che Pitagora preferì lasciarsi uccidere anzi 
ehe traversare un campo di fave. Probabilmente 
questa prescrizione aveva un senso occulto. Al- 
cuni autori han detto che Pitagora intendeva con 
essa proibire di prendere parte atte assemblee pub- 
bliche, dove i voti davansi con delle fave. 


Digitized by Google 


270 

naturale che rapir». I suoi adotti, quantun- 
que non prendessero una parte diretta negli 
adori pubblici, pure esercitavano una grande 
influenza coi loro talenti e la loro intima u- 
nione. Diccsi che Cilonc, uno dei più ricchi 
e più potenti cittadini di Crotona, chiese d’es- 
sere tra' pitagorici; ma siccome era violento 
c dispotico, ei fu da loro respinto. Irritato da 
questa ripulsa, egli non si stancò dal decla- 
mare contro quella società e riuscì ad aiz- 
zarle contro la plebe di Crotona. 1 pitagorici 
erano nemici della tirannide , ma cercarono 
pure di reprimere In licenza popolare; e In 
severità di costumi di cui davano esempio pa- 
reva insopportabile a molti i quali erano rotti 
ad ogni vizio. Ina terribile reazione ne nac- 
que. Fu aggredito il luogo delle loro riunio- 
ni, vi fu appiccato il fuoco; e in tutte le città 
della Magna Grecia i pitagorici furono per- 
seguitali e messi a morte. Questa persecu- 
zione avvenne, secondo alcuni autori , poco 
dopo la vittoria riportata da' Crotonioni con- 
tro i Sibariti, nell' olimpiade LXY1II. Gli uni 
dicono che Pitagora mori insieme co' suoi di- 
scepoli; gli altri eh' eì sopravvisse a loro per 
poco tempo. Coloro che riuscirono a sottrarsi 
n quella carniflcina si dispersero. Tra quei 
che si salvarono viene annoveralo I-iside, il 
quale fu mneslro d' Epaminonda, e Filolao, 
di cui Platone ricercò le opere; ma l'ordine 
dei tempi non permette di credere, che essi 
siano stati del numero dei discepoli imme- 
diati. È da far meraviglia veramente come E- 
rodoto, il quale aveva viaggiato in Egitto, dove 
Pitagora dimorò per ben venlidue anni , ed 
abitalo la Magna Grecia, ancora piena dello 
memorie di quel filosofo, non ne dica che 
una sola parola di passaggio, a proposito di 
Zamolssidc (I). La guerra dei Crntoniani con- 
tro i Sibariti (olimpiade LWU', sulla quale 
egli ci ba conservalo diverse tradizioni (2), 
gli apprestava nondimeno l’occasione di par- 
lare di Pitagora, perchè fu seguendo il con- 
siglio di questo filosofo, che, secondo Diodo- 

fi) Erodoto, IV, 91. 

(j> ma. v, w. 


ro (I), i Crntoniani si decisero a resistere alle 
ingiuste pretensioni dei loro polenti vicini. Sul- 
la biografia di Pitagora abbiamo notizie d'una 
data comparativamente recentissima. L’ isto- 
ria dei tempi anteriori alle guerre persiane, e 
soprattutto quella della filosofia oflrono molte 
di siffatte lacune. Per altro è anche possibile 
che l' importanza che ebbe Pitagora sia stata 
esagerala. Senza dubbio egli fu uno degli uo- 
mini più segnalati della Grecia, e nella sua 
dottrina vi erano dello idee sublimi che non 
dovevano perire insieme con lui ; ma , come 
spesso avviene, queste idee difficilmente do- 
vettero farsi strada durante la sua vita. Em- 
pedocle. I-iside, Filolao, Archila, tutti coloro 
che più hanno illustrato la sua scuola, e che 
i ncopilagorici hanno raggruppalo attorno a 
lui come una brillante aureola, erano poste- 
riori d' una generazione circa. Dopo la con- 
giura di Cilone che fece perire c disperdere 
i principali adetti di Pitagora, le città della 
Magna Grecia furono in preda u delle con- 
turbazioni popolari. Finalmente esse ricorse- 
ro alla mediazione dei Greci , e seguirono , 
secondo dice Polibio, le leggi e il sistema fe- 
derativo degli Achei, che ebbe vigore fino al 
tempo di Dionigi e ricondusse la quiete in 
quelle città (2). Uomini che nella loro gio- 
ventù avevano ricevuto i principi di Pitagora 
furono allora chiamati al maneggio degli af- 
fari. Questo è il momento in cui le sue idee 
regnarono nella Magna Grecia e in Sicilia , 
non ostante che la sua società fosse discùti- 
la, o forse appunto perchè essa era disciol- 
ta; chè, secondo un' espressione orientale, il 
vaso non spande il suo profumo che quando 
è spezzalo. La regola di Pitagora , fedelissi- 
momento ricalcata sui collegi sacerdotali dcl- 
1' Egitto, non poteva stabilirsi in Grecia, dove 
crasi assaporata l' indipendenza politica ed in- 
tellettuale. Empedocle ed Epicarmo seppero 
meglio comprendere il loro paese diffondendo- 
vi le verità che credevano di aver ritrovato, in 
vece di rinserrarle nel santuario per un pic- 
colo numero d' iniziali, e dando loro per gua- 
ti) Diodoro, XII, 9. 

(2) Polibio, 11, 39. 
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rcnligia l'eloquenza sollanloela poesia. Quan- 
do Giamblico dico che Pilagora liberò dalla 
tirannide le città di Sicilia, Calano, Reggio, I- 
mera, Agrigento, Tauromenio (<), e dii loro 
leggi che vi mantennero lu pace c l'armonia, 
questa asserzione, interpelrala letteralmente, 
è difficile ad essere conciliala con l' istoria. 
Ma se essa viene adattata alla scuola di Pi- 
tagora, e ad un' epoca più recente, sarò ben 
dello eh’ essa ebbe una grande influenza sul- 
la politica, sulla filosofia, c vorremmo poter 
dire anche su' costumi ; ma era difficile in- 
trodurre negli usi quei precetti tanto contra- 
ri alla vita sensuale dei Siciliani. Platone e 
Dione, che avevano raccolto gli avanzi della 
eredità di Pilagora, soggiacquero alla lor volta 
in quella lotta contro i costumi corrotti del 
loro secolo. Il fondatore della setta italica 
credeva possedere il secreto dell' armonia dei 
mondi celesti o pretendeva imporre alla so- 
cietà una forma invariabile. Questo sistema 
eh’ egli aveva portalo dall' Oriente, e che vo- 
leva fosse accettato come una rivelazione, fu 
abbattuto, infranto, posto al crogiuolo della 
discussione; ma molte tra le idee vere o false 
di cui esso componcvasi sulla fisica genera- 
le, proseguirono ad essere in voga; e taluni 
dei di lui precetti furono, molti secoli dopo, 
sanciti dal cristianesimo. Noi non imprende- 
remo di presentare qui neanche un'idea ge- 
neralo delle dottrine di Pitagora. Questo sog- 
getto vorrebbe esser trattato mollo accurata- 
mente; noi ei limiteremo, parlando dei filosofi 
che fiorirono in Sicilia, ad indicare quelle 
delle loro opinioni che ci sembrano essere 
state tolte dalle di lui dottrine. 

Prima di passare a discorrere di Senofane, 
che fu quasi contemporaneo di Pitagora, ma 
che aveva un sistema tutto suo e che pur ebbe 
molla influenza in Sicilia, noi diremo poche 

(!) Vita di Pitagora, c. vii , p. 33. — Quando 
Giamblico cita , Ira lo citlà liberate da Pitagora, 
Tauromenio, la quale fu fondata molto tempo do- 
po, ci cade in on evidente anacronismo, a meno 
che non si dica che sotto questo nome egli vuole 
indicare .Nasso, alla quale fa sostituita Tauromenio. 
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parole di alquanti pitagorici di epoche diverse 
che dobbiamo ravvicinare al loro maestro. 
Giamblico nomina Caronda di Catana, al par di 
Zaleoco, Ira gli uditori di cui egli si seni per 
dettare le sue leggi (I). Noi abbiamo già detto 
che, secondo ogni apparenza, Zaleoco è ante- 
riore a Pilagora. Qualche rassomigliaoza trai 
loro precetti avrà bastalo per far nascere que- 
sto ravvicinamento, come si è fatto riguardo a 
Numa. Quanto a Caronda la quislione è an- 
che più indecisa, c noi incliniamo a crederlo 
mollo più recente (2). Indipendentemente dai 
filosofi che seguirono una parte delle idee 
pitagoriche, e dei quali qui appresso faremo 
parola, questa setta conservò alcuni ferventi a- 
delti, osservatori scrupolosi di tutti i precetti 
del maestro. Basta citare Eurifamo di Siracu- 
sa (3), Timica (i), alla quale dicesi che Dio- 
nigi voleva strappare il segreto dei misteri, 
ed essa preferì tagliarsi la lingua; finalmente 
i due amici Damone c Pizia, che per la loro 
abnegazione e fidanza in presenza della mor- 
te colpirono d'ammirazione Dionigi il Giova- 
ne, il quale li pregò di metterlo a parte del- 
la loro amicizia (5). 

§ XX. Sexofase. 

Senofane di Colofona, figlio d'Ortomeno (fi), 
era quasi contemporaneo di Pitagora, ma vis- 
se motto di più. Sbandito dalla sua patria, o 

(1) Giamblico, Vita di Pitagora , cap. uni, p. 
274, ediz. Kicssling. — Reo tlcjr, Dittert. de Pilotar, 
epitt. pag. 343. 

(2) Si veda più indietro p. 221 e scg. 

(3) Giamblico, cap. xxz, p. 384. Ci è pervenuto 
in Stobco un frammento di Eurifamo tutta Vita. 

(4) Giamblico, cap. xxxi.p. 189, secondo Neantc. 

(5) Giamblico, cap. xxvii, p. 270, e cap. nini, 
p. 460, secondo Aristosscuc, che diceva saper que- 
sto aneddoto da Dionigi stesso. — Diodoro, estr. 
del libro X. — Valerio Massimo, lib. iv, cap. vii. 

(6) Apollodoro , citalo da Diogene Laer. Altri 
chiamavano il padre di Senofane Dcssio. (Sopra 
Senofane si consulti Philotoph. grate, tot. qui 
ante Ptatonem floruerunt opemm reliquia!, del 
sig. Karsten, c i frammenti filosofici del slg. Cou- 
sin.) 
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avendola lasciala volontariamente, egli andò 
ad abitare in Zancla di Sicilia, e in Catana. 
Si stabili poscia in Elea, detta quale celebrò 
la fondazione in un poema epico, e dove per- 
pctuossi dopo di lui una scuola filosofica, del- 
ia quale egli è spesso considerato come il 
fondatore. Senofane non aveva seguito le le- 
zioni di alcun maestro; alcuni autori dicevan- 
lo uditore d' Archelao; il ebe £ Impossibile, 
essendo Archelao mollo piò recente. Senofa- 
ne ravvicinasi piuttosto all'epoca d'Anassiman- 
dro , come diceva Sozione. Egli manifestò 
opinioni contrarie a quelle di Tale c di Pi- 
tagora, e combattè anche Epimenide. Seno- 
fane, secondo Diogine Laerzio, ammetteva quat- 
tro elementi; dei mondi ioGnili, ma non im- 
mutabili (I); egli credeva che l'essenza di 
Dio era di forma sferica, e non rassomigliava 
per alcuna cosa all' uomo; eh' esso vedeva e 
udiva tutto, ma non respirava, ed era tutto 
spirilo, ragione, c, di più, era eterno (2). E- 
gli criticava gagliardamente Esiodo ed Omero 
per avere rappresentato gli dei sotto forma 
d'uomo, e soprattutto per aver loro attribuito 
tutte le cattive passioni di questo (3). Se i 
cavalli ed i lori sapessero dipingere, diceva 

(t)Meiners, nell'Isl. delle scienze in Grecia t. Ili, 
png. 16 della traduzione francese, nega che qneste 
due opinioni appartengono a Senofane. Il sig. 
Karstcn trova del pari che è difficile conciliarle 
col totale del sistema cosmologico di Senofane. 
Noi accettiamo la correzione àx àzapaiXixrK 
eli’ egli propone. 

(2) Diogene Lacr. Oùolan Shoù cpxipotiiij, fnj- 
ila cpciov i%otiaan ànSpùizw' c\cu Ai cpin 
x xì cXeo òxòsix, ux piarci àncczntw. eópxanr A 
ri linai i/oOu xal ippòiafem xal alile a. Tiedc- 
mann fa di oipranra il soggetto d'un’ altra pro- 
posizione e l' intende per univeno. Ma allora che 
sarebbe Dio, se il mondo avesse le qualità della 
divinità? 

(3) Hànra 0tws òxifhpcav "OpypaS B' ‘II®/®- 

Sos re, 

*'0 aera zip' ànOpwzcicin ùnsiSea xaì 'b®- 
yei lari, 

Fj.izniir pOi%eùeui ri xal a/Xi/.cui ara- 
riiem. 


egli, rappresenterebbero Dio solto la forma 
del cavallo e del loro (1). Facevnsi beffe de- 
gli Egiziani, i quali celebravano il lutto delle 
loro divinila; perchè se si piangono, diceva 
egli, non bisogna adorarle; e se si adorano 
non bisogna piangerle (2). In questo modo 
rispose egli agli Eleali, i quali avevanlo con- 
sultato per sapere se dovevano introdurre nel- 
le loro città il lutto di Leucoloc. Egli riget- 
tava come impostura qualunque specie d'in- 
dovinazione (3). Fu egli il primo a dichiara- 
re che tulle quelle rose che hanno un prin- 
cipio sono corruttibili (A). L' anima, secondo 
lui, è un soffio , e per lo più è sottomessa 
all'Intelligenza (5). Sozione diceva, nm a torto, 
secondo Diogene, avere Senofane sostenulo 

(1) ’A>->.’ circi yjipae y'el%On fictS vjre )i- 

OTSS, 

'‘Hjpi'l'it %elpiei xal ìpyx rùtin Sxip 
àniptS, 

“Ixzsi pia SFirro/ffi, fices Sé re fienali/ 

GpCIOI, 

K ai xe Seùìv lòia s ijpxp;n xal ewpar'ì- 
xoi cun 

T CiaiO' clcn xep x’oànel Sipa? el%cn cpoi- 
on. 

(2) Citato da Piut. De Itide et Oiiride. 

(3) Cicerone, De Die in. I, 3. 

(i) Meiners nega l'autenticità di quest'assioma, 
riferito da Diogene Laerzio. Tuttavia, mentre pro- 
clamava che Dio a l'universo erano eterni, Seno- 
fane poteva dire benissimo che tutto quello che 
aveva nn principio aveva una One. — Cicerone ren- 
de cosi i diversi assiomi del nostro filosofo, Acari. 
Il, 37: i Xenophanes... unum esse omnia, ncque 
a id esse mutabile , et id esse Dcum, neque na- 
ri tum usquam quidquam , et conglobata figura, a 

(5) Diogene Laerzio : Ilpuiroj re ir tipi a aro 
cri Tati ré /yacpinon , fSaprèu lari' xal ij 
rntùpa- è<pif Sì xaì ra xolXi 'irrui neù 
linai. T. Aldobrandini traduce queste ultime pa- 
role e multa quoque infcriora esse quam mentem 
i aiebat. » Noi crediamo che ra r.o'Ù.a, o, in una 
parola, rarc/Xà, può qui significare per lo più, 
e il verbo si riferisce a <iei%ij. L'imperio abituale 
dcH'intelligcnza sull'anima sembra offrire un senso 
soddisfacente. 
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cbe tallo è incomprensibile. Sesto Empirico 
non mancò di attribuirgli anche questo scet- 
ticismo assoluto; ma tutto quello cbe si può 
inferire dalle massime di Senofane è, cbe l'uo- 
mo non dee rimettersi ai giudizio dei sensi, 
quando essi sono in contraddizione col ragio- 
namento. 

Secondo Diogene Laerzio, Senofane fioriva 
nell'olimpiade LX, ed Eusebio indica la stessa 
epocn. Egli visse molto lungamente, come ne 
fan testimonio alcuni versi citali da Dioge- 
ne, nei quali ei dice d’avere sessanlaselte 
anni, e d’esser dedito allo studio, al quale si 
die in età di venticinque anni. Tuttavia se si 
crede, il tempo della sua maggiore celebrità 
essere nell'olimpiade LX (540 prima di G. C.), 
bisogna non ammettere 1* aneddotto dell’ al- 
ternazione eh’ egli ebbe in riguardo d’ Omero 
con Cerone, il quale successe a Gelone nell’o- 
limpiade LXXV (478 prima di G. C.). Noi 
non siamo alieni dal supporre che in Diogene 
Laerzio sia stala dimenticala una seconda ci- 
fra dopo la parola sessanta, forse quella di 
cinque. Noi abbiam detto che Senofane di- 
morò per qualche tempo nella città di Zan- 
cta. Sarebbe forse verso il tempo in cui an- 
dò a stabilirvisi una colonia di Sami , dopo 
l’ invilo che i Zanclei avevano diretto a tutti 
i Ioni nell’olimpiade I.XX? Senofane aveva 
scritto molte opere, esse erano in versi epici 
elegiaci e giambici, e declamatale egli stesso 
a modo dei rapsodi (1). 

$ XXI. F.spedoclf.. 

Noi abbiam già parlato dell’importante par- 
te politica che ebbe Empedocle negli afTuri 
d’ Agrigento, sua patria. Le diverse circostan- 
ze della sua vita fan credere essere avvenuta 
la sun nascita nell’ olimpiade LXXII. In ef- 
fetto egli era ancor giovane al tempo dell’e- 
spulsione di Trasidco (nel 469 prima di G. C.) 
Gli antichi stabilivano nell'olimpiade LXXXIV 

(t) Diogene Laerzio: ’AXXà xai aùròs ippcci^i- 
Su rà iaurc-j. Cicerone, Acati. Il, 23, non loda 
I suoi versi: « Minus bonis quanquam versibus. > 
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il tempo in cui egli fioriva , cioè in cui era 
giunto all’ apogeo della sua gloria. Ci rimano 
qui ad esaminare le sue opinioni Glosoflchc, 
la loro origine e l' influenza che ebbero so- 
pra i suoi contemporanei (4). Alcidama, di- 
scepolo di Gorgia, il quale lo era stato d’Em- 
pedocle, dice che questo filosofo dapprima ri- 
cevette lezioni da Parmenide, poi ascoltò A- 
nassagora e Pitagora, e che nella sua vita ed 
allo esterno imitò la dignità del primo, e se- 
gui le opinioni filosòfiche del secondo (2). 
In Atene dovette egli incontrare Parmenide, 
del quale fu , dice Porfiro , I' allievo pre- 
diletto. Quivi trovavasi nello stesso tempo A- 
nassagora , che era un poco piò giovane di 
Parmenide. Ma Pitagora, anche secondo i cal- 
coli cbe prolungano maggiormente la sua vi- 
ta, era morto molli anni prima della nascita 
d’ Empedocle, il quale non potè quindi ascol- 
tare che i di lui successori, come dice Sim- 
plicio. Si è sostenuto che dopo In pubblica- 
zione del poema d’ Empedocle, i capi della 
scuola italica decisero che in avvenire non a- 
vrebbero più ammesso poeti nella loro assem- 
blea; ma questa tradizione sembra essere sta- 
ta inventala da’ neopilagorici, i quali hanno 
esageralo il misticismo della loro setta; e per 
altro non sono esclusivamente i poeti che a- 
vrebbero potuto rendersi colpevoli d'indiscre- 
zione. Secondo Ermippo, Empedocle segui i 
precetti di Senofane e non quelli di Parme- 
nide (3); ma un uomo della tempra d' Em- 
pedocle non poteva seguire servilmente le dot- 
trine d' un altro. Informato di tutte lo opi- 
nioni diverse del suo secolo , che era un' e- 
poca di gran movimento intellettuale; istruito 
soprattutto dallo studio della natura, egli si 
avvalse certamente di qualche cosa di tutte 

(1) I frammenti d'Empedolce, la sua vita e la 
sna dottrina sono stati l' oggettq d’ un lavoro di 
Sturz ; Lipsia 1803. Il sig. Pcyroo ha pubblicato 
c cementato i frammenti d' Empedocle e di Par- 
menide: Lipsia, 1810. Essi fanno anche parte del- 
l'eccellente opera del sig. Karsten, da noi già ci- 
tata. 

(2) Diogene Laerzio, Vili, 56. 

(3) Diogene Laerzio, Vili; 56. 
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le scuole che aveva frequentale, ed accreb- 
be anche del suo il dominio della sdenta. 

Vedendo tanti fenomeni naturali cbe sfug- 
givano a qualunque spicgatione , motti filo- 
soli antichi si diedero a dubitare delle im- 
pressioni dei sensi, e negarono la possibilità 
di poter sapere alcuna cosa. Ma la maggior 
parte, in vece, osarono di primo lancio scru- 
tinare il sistema che regge il mondo; e quan- 
tunque privi dell' aiuto di osservazioni scien 
tifiche, ci han tramandalo su tal materia al- 
quanti concepimenti pieni di grandetta. Di 
questo' numero è Empedocle. Dopo avere get- 
tato uno sguardo fugace sulla natura, sembra 
comprenderne I principi per una specie d'in- 
tuizione , e li annunzia a guisa d' un poeta 
ispirato. Secondo lui, in principio il mondo 
era una massa unica, omogenea, immobile , 
infinita, eterna, nella quale regnava l'armo- 
nia. Egli la chiama l'unità, o la sfera, o an- 
che Dio (1); ma surse la discordia e divise 
quell'insieme. Allora si distinsero gli clemen- 
ti, l' aria, il fuoco, la terra e F onda, o, co- 
me ci li chiama nel suo poetico linguaggio, 
Giove, Giunone, Plutone, INeslis (2). Finalmen- 
te nacque F affezione, ravvicinò gli elementi 
divenuti perituri, e formò il mondo attuale, 
dove, per una legge della necessità , la di- 
scordia e l' affezione imperano a vicenda. Non 
tutto quello cbe compone questo sistema ap- 
partiene ad Empedocle. Si attribuisce a lui 

(t) Noi seguiamo qui l'analisi delta filosofia di 
Empedocle fatta dal sig. Karslcn, il quale meglio 
di Sturz seppe trovare il legame dei di lui fram- 
menti e li espone metodicamente. Nel capitolo De 
uno tire sphara egli riepiloga così le opinioni di 
quel filosofo sul mondo: c Mcmorantur non nisi 
i duo Ireste ejus versus quibus specicm illus a- 
i dunibrat, diccns esse harmonia vinctum, forma 
« rotundum, Omni ex parte quirctum seu immobile 
( denique infinilum sivc unum, omnia complectens. 
i Idem ab co in versu quodam Deus nuncupatur. i 

(2) Tiecapa rCn zài reti pigi par azpv.ro 
àxcvt. 

Ititi òpyts , “II/kj ri ftpieOci, v,J' ’Af- 
ìutvtbi, 

istori? 0', jj èaxp jou t tyyu xpittwp-x fipó- 
TUOlt. 


quella distinzione dei quattro elementi , la 
quale s' insinuò talmente nelle idee popo- 
lari , che anche ai di nostri essa vi regna 
non ostante i progressi della scienza. Altri 
credono eh' essa proviene da’ pitagorici ; e 
noi siamo inclinati a credere cbe Pitagora 
con effetto la portò d'Egitto, e che Empedo- 
cle altro non fece cbe propagarla. Prima di 
lui altri avevano presentalo uno di questi ele- 
menti come il principio d' ogni cosa : Tale 
l'acqua, Anassimcne l'aria, Eraclito il fuoco, 
Parmenide la terra ed il fuoco, o, coni' ci li 
chiama, la notte e la luce. Quel che sembra 
appartenere ad Empedocle è la distinzione 
tra' principi attivi e la materia inerte sulla 
quale essi operano simultaneamente (t). Egli 
difinisce ancora le qualità speciali di ciascuno 
dei quattro clementi, come il calore c la luce, 
l'oscurità ed il freddo. In durezza ed il pe- 
so, la leggerezza e la mollezza (2). Egli in- 
dicava altresì il posto cbe essi occupavano 
nel mondo. L' etere , diceva egli , era stato 
il primo a svilupparsi , ed aveva formalo il 
firmamento; in seguito s'era alzalo il fuoco, 
cd aveva dato nascimento al sole; e la ter- 
ra , sotto la pressione dei corpi che lo gi- 
rano attorno , aveva fatto scaturire l' acqua 
eh' essa conteneva (5). Aristotile rimprove- 
rava ad Empedocle di non avere annunziato 
la ragione di questa disposizione degli ele- 
menti, e, indicandola come un effetto del ca- 
so, di avere introdotto un terzo principio nel 
suo sistema (4). Per la natura del suo sogget- 
to, o per la forma che avevagli dato, par cho 
il sistema d' Empedocle non sempre sia sta- 
to ben compreso dagli antichi, perchè sovente 
altribuivangli opinioni contraddittorie. Cosi , 

(t) Aristotile, De Getter, et con. I, p. 384 >: 
’E/xtiJbxWjS rà pili owpartxà riaeipx, rà dì 

TÓifTOt pLtrà TUtlt X&C'j'JTWJ rcit àp.ùu-óu. 

(2) Si veda Aristotile, De Getter, p. 385. — Plu- 
tarco, De Primo frigido. — Karslcn, p. 340. 

(3) Plutarco, Ptacit. philot. 

(4) Aristotile, passo citato. — Filopono, ne' suoi 
conienti sulla Fisica di Aristotile, ha spiegato que- 
sto rimprovero. 
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secondo alcuni autori, sembra eli’ egli avesse 
(Itili uto l'etere e l’aria, ed allora gli elementi 
sarebbero cinque. Aristotile dice anche che, 
Empedocle spiega bene la composizione e la 
decomposizione degli altri corpi, fino ni quat- 
tro elementi; lira che non può dire come na- 
sce e si decompone la di costoro massa com- 
patta. Tuttavia Plutarco dice formalmente, che 
Empedocle ammette certe frazioni moleculari 
identiche che sono, in qualche modo, gli e- 
lomenti degli clementi (I). 

li poema della Natura conteneva in seguilo 
una cosmografia, la terra in questo sistema 
è di forma sferica. Essa oceupa il eenlzo del 
mondo ed £ sostenuta dalla rapidità della ro- 
tazione del centro in cui è posta. La luna 
occupa il cerchio piò vicino alla (erra , ed 
il solo quello piò elevalo; esso altro non £ 
che uno specchio che ridette i fuochi del cic- 
lo, fuochi che hanno cristallizzalo il firma- 
mento. Egli procura di rendere anche ragione 
del tuono, dette piogge e degli altri fenomeni 
metcrcologiri. Poscia era trattala la quisliono 
della composizione degli esseri. Secondo Em- 
pedocle la terra crasi dapprima ricoperta di ve- 
getali, anche prima dell'esistenza del sole (2); 
poi era venuta la generazione degli animali, 
in sul principio imperfetti e formati d' cle- 
menti mal combinati , tanto che prevalse la 
discordia. Ma finalmente, prendendo sempre 
piò il disopra I' armonia, la terza epoca della 
creazione produsse animali formalid' elementi 
omogeni; c nella quarta essi si riprodussero 
da se stessi (3). l.e cagioni della creazione 
dei sessi, delle rassomiglianze; le facoltà del* 
l' anima, la sede della quale consideravasi nel 
sangue; gli organi e le funzioni dei sensi, e- 
rano spiegati sia nel gran poema della Naiu- 

(t) Plutarco, Plac. p/iif. 'EjrrsJsxJ.ijs rpò tuoi 
rtoaipwy oroi%tiu>'j Spiapara i2.iy.iara dovil 
arciyjtia rpiv aror/jlwv cpoiepspij, cnp tari 
arpcyySKa', cd un poco più lungi : 'E* pixp:ri- 
pwv cyxwj rtt aroeyjiìx awyxp : v:i, a zip cor /zi 
ù.iyjara. xzi oicvi ì aroeyjix arciyjiiav, 

(2) Plutarco, Pine. pini. 

( 3 ) Id. ibid. 

Disi. Sic. Voi. /. 
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ra, sia negli altri trattati d’Empedocle; e quivi 
le sue opinioni poggiavansi meglio su delie os- 
servazioni; percliò, al par dei pitagorici, egli 
avevo conoscenze anatomiche. 

Erari anche una teoria dei colori, ch’egli 
riduceva n quattro, come gli elementi, cioè: 
il bianco, il nero, il rosso ed il giallo (I). 
Certamente havvi una grande differenza tra 
questi sistemi arbitrari c ta dotta decompo- 
sizione dei colori falla da Newton. Ma lo spi- 
rilo d'investigazione c d’analisi con cui cerca- 
vano i Greci penetrare in tulli i segreti della na- 
tura, celie facetali spesso avvicinare alla veri- 
tà senza l'aiuto degli strumenti che facilitano 
le nostre ricerche, non è al certo meno no- 
tabile. Il sonno, c finalmente la morte, pro- 
dotta, diceva Empedocle , dulia separazione 
dell’ elemento igneo che fa parte della com- 
posizione dei corpi, avcvanlo anche occupalo. 

Qucsl’ò il complesso delle quistioni fisiologi- 
che eh’ Empedocle nveva trattalo- nel poema 
della Natura, come risulta da un grandissimo 
numero di frammenti c dalle citazioni di fi- 
losofi posteriori: di Platone, soprattutto d’A- 
rislolilc c de’ suoi comentatori; di Cicerone, 
di Plutarco, di Galieno, di Diogene Laerzio cc. 

Le idee religiose d’ Empedocle sono più 
difficili ad intendersi, ed ci sembra talvolta 
essere in contraddizione con se stesso. Nel 
suo sistema la divinità era dapprima quell' u- 
nità eh' ei chiama sfera, poi i quattro elementi 
eterni c i due principi che li- reggono. È per 
questo che Cicerone gii rimprovera d' aver 
confuso la materia c In divinità (2) ; c Cle- 
mente d' Alessandria lo considera Ira gli a- 
tei (3). Tuttavia, in taluni di quei frammenti 

(1) Statico, E dog. pìnji. ]. 17, p. 361. 

(2) Cicerone, De natura deornm, I, 12: i Em- 
o pcdorlcs in dcorum opinione turpissime lakilur: 
z quatuor cnim naturas o\ quilms omnia constare 
a vull, divinas esse censcl, quas et nasci et cztia- 
« gui pcrspicuum est, et sensu oinni carere. » 

(3) Clemente d'Alcssnndria, Prolrrplicon: ’F.p- 
ztSexìjji •yàp ò ' Ax.pa.'yaxrno; sic zkt/ki [Sta»] 
ipztaìov rpò S refe rirrapat OrtiyfklS rcórciS" 
ìciao? xaì fiiJxv xarapiOptirai. "A(Uai pìv 

<1 
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si trova una bella definizione della divinità 
immateriale (I): purché essa egli intenda de- 
notare parlando di quella legge della necessità, 
clic governa gli elementi c i principi. Egli ani- 
melle anche divinità d' un ordine interiore , 
dotate di una vita estremamente lunga (2) , 
ma formale d' clementi, come I' uomo, come 
gli animali, come le piante; perchè Empedo- 
cle crede che ti sia una catena che lega tulli 
gli esseri della creazione. Le potenze celesti 
clic rendonsi colpevoli di qualche ingiustizia, 
sono sbandile dal ciclo per Ire miriadi d'anni 
o di stagioni (3) durante le quali esse percor- 
rono lutti gli stadi della gradazione degli es- 
seri; ed è per questo che bisogna astenersi 
dal mangiar la carne degli animali, lina ri- 
gorosa conseguenza farebbe estendere lo stes- 
so divieto ni vegetali; ma Empedocle, ad c- 
sempio di Pitagora, non proscrive che lo fave 
c l'alloro, considerato come la più nobile tra 
le piante (4). Tra gli animali, il leone è la 
forma più nobile di cui possa rivestirsi l'ani- 
ma; c tra gli uomini i re ed i poeti si avvicina- 
no al seggio etereo degli croi c degli dei. Co- 
si, nel principio, del suo poema delle Puri- 
ficazioni, Empedocle esclama eh’ ci non è più 
un mortale, c che i suoi concittadini han ra- 
gione di rendergli gli onori divini, c di ae- 

xar core/, c:<pi<x risi eezpta ’S/y'j rpzex y. 
yyexsTiS. 

(l) A/j.ì ppìiy np\ xxì éOiepx riS iz'/ìre 
fisOsov 

•t’pszr/ei xzepo-j àzxura xxraùeosvea 
&s,if eia. 

(-) Empedocle, r. 133, ediz. Karstcn. 

An&pix TiO.ierìfei xxi àitpss ijJt yj-jxì- 
xzS. 

Hai ri Sioi òù.ryxiuiJH ripyei pipierci. 

(3) Si veda il principio del poema della .Natura 
citalo da Plutarco, De Li-ilio. '’Eeriy òsiyxv S 
%p-~ivx ©sòia ^piepa ztx/xxiòv, x. r. 

(4) Verso 418: 

A; i/s 1, raìòiilsì, xurjuwa aro %sipxi iyj- 

cO:. 

Aipnfi pju.w'J are zifirau i%s- 

efc. 


correre a lui chiedendogli oracoli o la gua- 
rigione dei loro mali (I). Egli procurava con 
effetto di accreditare 1‘ idea delia sua po- 
tenza soprannaturale. Si parlava d‘ una donna 
alta quale egli aveva restituito I’ alito della 
vita ; ed assicurava egli di conoscere il se- 
greto di fermare i venti c di attirare le piog- 
ge. Finalmente l'incertezza clic si ha del luo- 
go della sua morte, sia clic si fosse buttato, co- 
inè si è detto, nel cratere dell'Etna, o ebe so- 
lamente fosse andato a terminare i suoi giorni 
nel Peloponneso, ha favorito i racconti me- 
ravigliosi di coloro che non han voluto limi- 
tarsi a riconoscere in lui uno dei più bei geni 
della sua epoca. 

Vi sono due uomini da studiare in Empe- 
docle, il fisiologo ed il profeta. Le sue idee 
religiose non sono , in sostanza , che quelle 
di Pitagora. Questi non era riuscito a stabi- 
lirle per mezzo d'iniziazione. Riproducendo 
questo sistema apertamente , a dispetto dei 
pitagorici, Empedocle gli diè maggior lustro, 
ma non lo reso più influente. Il popolo amata 
la sua religione, ed i liberi pensatori non vo- 
lentieri si sollomcllorfb ni concepimenti intel- 
lettuali dei loro simili; per modo che la me- 
tempsicosi non divenne mai una credenza. 

Il sistema fisico d' Empedocle , al par di 
quei de' suoi contemporanei, racchiudeva del- 
le vedute ingegnose, c innumerevoli ubber- 
rnzioni; ma esso era meglio coordinato nelle 
sue diverse parli, c l' incanto dello stile ha 
dato alle verità cd agli errori ch’esso conte- 
neva una gran durala. L'ammirazione ch'egli 
ispirava nell’ antichità è espressa in bei versi 
da Lucrezio (2); spesso egli l'imita, benché 

(1) Xaiptr , iy'n i' ùppix Ssès àpCpsrOS , 

cùxin SiOfrij, 

UuilsCpxi pera rotei rtripisc;... 

(2) Lucrezio, I. I, v. 717. 

Quorum Acragnnlinus cum primis Empedodcs 
est, 

Insula quem Triquetris terrarum gessi! ili orls, 


Rebus opima bonis, multa munita viruin vi: 

MI lame» hoc Imbuisse viro pricclaritis in se, 

Ncc snnetum mogis et mirum enrumque vidc- 
tur, eie. 
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sostenendo un sistema differente; e, sotto il 
rapporto della forma, il suo poema ci dii la 
più fedele idea dei libri della Natura del fi- 
losofo d'Agrigenlo. 

§ XXII. Eifedotixo di Siraccsa, Peritose 
d' Io fri. 

Noi poniamo dopo d' Empedocle un per- 
sonaggio il cui nome & quasi identico (1), 
c che sembra d' avere avuto molli rapporti 
con questo filosofo; ma su di lui non abbiam 
potuto "raccogliere che poche notiiie (2). 

Clemente d' Alessandria, negli Slromali (3), 
stabilendo un pomicilo Irai profeti degli E- 
brei ed i Gentili, che son creduli essere stali 
dolali dalla facoltà della previsione, cita. Ira 
questi ultimi, Pitagora, Aboridc, Arislco, Epi- 
tncnide, Zoronslro, Empedocle d' Agrigento, 
Eormionc, Policrato di Taso, Empcdotimo di 
Siracusa e finalmente Socrate, il quale era av- 
vertito dal suo demone familiare di quello 
che non conveniva fare. Suida ho consacralo 
un articolo a questo Empcdotimo il quale a- 
veva scritto, dice egli, sulla fisica; ed il les- 
sicografo ci bn conservalo un frammento del- 
l'opera dell' imperatore Giuliano intitolala Sa- 
turnali, nella quale dicesi: uQuanlo a noi, noi 
prcstinm fede od Empcdotimo ed a Pitagora, 
come ancora a quello clic Eraclidc di Ponto 
ha ritratto da questa sorgente , ed alle opi- 
nioni che ci ha di recente esposte il celebre 
Gerofanle Giamblico (4). a Si può dedurre 
da questi diversi passi eh' Empcdotimo, non 
contento di studiare la natura da filosofo, a- 
veva al par di molti Ira gli uomini celebri ci- 
tali da san Clemente, voluto dare alle sue o- 

(1) T/m<5eVi/tóS, come ’FjuriisxJui-s, esprime 
la solidità della riputazione, dell'onore. Trovunsi 
anche i nomi di ''Ep rròes (l’uusania, AcA.) e di 
’E^rsò/aS (Tucidide). 

(2) Questo nome, clic manca nella maggior parte 
dei dizionari biografici, manca anche nel Lessico 
dei nomi propri greci di Martino Crusio. 

(3) Clemente d’Alessandria, Straniai. I. 

(i) Suida. (Si veda 'E/ur ticri/ici c i frammenti 
di Giuliano, pog. 293 a.) 
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pinioni maggior credenza nel volgo, attribuen- 
dosi una scienza soprannaturale c mistica. 
Questa pretensione non si rinviene solamente 
nei filosofi delle prime età, come Pitagora , 
Empedocle, Epimenidc; perchè Eraclidc di 
Ponto, quantunque discepolo d' Aristotile, vai 
quanto dire del più costante difensore della 
fredda e solida ragione, aveva, se deesi pre- 
star fede a Piogeno Laerzio, con l‘ aiuto di 
un prestigio procurato di acquistarsi fama di 
santità dopo la morte. Quindi il dono di pro- 
fetizzare attribuito ad Empcdotimo non è un 
indizio bastevole dell' epoca in cui visse; tut- 
tavia non crediamo allontanarci dal vero po- 
nendolo verso lo stesso tempo di Pitagora e 
di Empedocle, oi nomi dei quali vediamo col- 
legato il suo. La rinomanza di quei due do- 
veva necessariamente far loro nascere attorno 
alquanti emuli; c Siracusa doveva anche de- 
siderare di potere opporre nn nome a quello 
di cui andava superba Agrigento. 

l'n poco più anticamente, In Sicilia aveva 
dato nascimento a Pclronc d' Imcra . di cui 
Plutarco ci hn conservato Ip strane opinioni. 
Nel trattalo della Cessazione degli oracoli, 
qualcuno riferisce il sistema cosmografico di 
una specie di profeta che abitava presso il 
mare Eritreo , e che contava centollantntrè 
mondi disposti in triangolo, sessanta dei quali 
*su ciascuna faccia, ed uno di più in ciascun 
angolo, l'no degli interlocutori del dialogo fa 
osservare, che l'autore di questo sistema non 
doveva essere barbaro; perche questo nume- 
ro di mondi non è un'idea egiziana, ma gre- 
ca, ed appartiene ad un Dorio di Sicilia, chia- 
mato Pctronc d' Imcra. 

c Io non ho il suo opuscolo, aggiungo egli, 
nè so se ancora esiste, ma Ippio di Reggio 
citato da Fania d’ Eroso riferisce che , se- 
condo I' opinione di questo Petronc, vi sono 
ccntotlanlatrè mondi aderenti, secondo gli c- 
tementi. Che intende egli con queste ultime 
parole? Questo è quello ch'egli non ispiega, 
e non sostiene con alcuna pruova (I). » Non 
abbiam altre indicazioni su Pclronc d' Intera. 

(I) Plutarco, de Oraeul. deficlu. 
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Da questo risulta eli' egli era anteriore alle 
guerre persiane, epoca nella quale scriveva Ip- 
pio da lleggio (I). Per altro sarebbe permes- 
so fare una tale congettura dal semplice dello 
di questo strano sistema, evidentemente an- 
teriore ai sistemi di Senofane e di Empedo- 
cle. 

§ XXIII. Lcfa.vto, Icet», Ancn trino. 

Ecfanto di Siracusa (2), filosofo pitagorico, 
nrcYa composto un trattalo sul potere regio, 
del quale Slobeo ci ba conservato lunghis- 
simi frammenti scritti in dialetto dorio, se- 
condo T uso della setta. Slobeo e Plutarco 
Ci han tramandato anche alcune delle sue o- 
pinioni. Secondo lui , gli atomi ed il vuoto 
erano il principio d'ogni cosa. Egli fu il pri- 
mo cho considerò come corporee le unirò o 
monadi pitagoriche (3). Al par di Pitagora, 
Empedocle, Parmenide, Melisso c molli altri, 
egli non ammetteva che un sol mondo retto 
dalla Provvidenza (4). 

(1) Si veda la parte prima, pag. 11. 

(2) Riguardo ad Ecfanto, si veda Ilcercn sopra 
Slobeo. — Eabricio, nell' Index Pytagor. — Mun- 
gitore, Bibliolh. eie. 1. 1, pag. 170. — Ébcrt, Bit- 
tcrl. Sic. pag. 119. — Si veda anche Porflro, de 
Abslin. IV, pug. 379, ediz. di Lione, 1620, dove 
in vece di V.ù’pxyrot, Eabricio ed il sig. Ebert* 
propongono di leggere ''Exfxixrct . 

(3) Stobco, Ecl. I, 16, pag. 308: ' Ex jj zyrG? Xv ■ 
pxxcócnoS, ut rwti TìoOxycpilwu, nijroij ip/òs 
rà àStxiptrx trwpxrx xx) ri xwev. Tòs yxp 
7v0xy.Gp.5x? fievóSat còro? rpireS iztyvviro 
tTwpxrixxt. (Si veda Rruckcr, pag. 1102.) Il senso 
clic dava Pitagora alla parola monadi non e ben 
deflnito ; si spiega talvolta con àpiOpsi. Ecfanto 
l'intende esser principi (ip%xi), primi clementi 
(xp-ur x ffroi%«j), atomi o, come egli dice, corpi 
indivisibili {xjSwdpvrx awfxxrx.) 

(4) Stobco, pag. UH!: flutxycpxs, ’E/m3ex}jjj, 
''Exposireg. . . ì»a ròu xeopov òzeyxfaovoi. Lo 
stesso, pag. 418: ''Extpxyrot «x uìv* twv àrépuiix 
co'jtmxtxxi rèi/ x-op-cj SicixtfcOxi dì irò xpo- 
xoixt. Ecfanto ammetteva il vuoto, il clic Lucre- 
zio rimprovera ad Empedocle di non aver fatto. 


Un altro filosofo di Siracusa, Iccta, era il 
primo, secondo alcuni autori, che aveva cono- 
sciuto il movimento circolare della terra (1). 
Altri danno l’onore di questa importante sco- 
vcrta a Filolao di Crotona, filosofo pitagori- 
co, dal quale, dicesi, avere acquistato Plato- 
ne, per mezzo di Dione, i libri pitagorici (1). 
A dire d’ Erntippo , Filolao aveva composto 
un’ opera che dopo la morte di questo filo- 
sofo Platone comprò dagli eredi, in uno dei 
suoi viaggi in Sicilia, pel prezzo di quaran- 
ta mine d’ Egitto. Si aggiungeva che da es- 
sa aveva egli tratto il Timeo (3). Cicerone , 
nelle Accademiche, attribuisce la scoverta del 
movimento della terra n Platone e ad Iceta 
di Siracusa. Secondo Plutarco , Ecfanto , di 
cui nbbium pocanzi parlalo, aveva giò nota- 
lo, non il movimento della terra attorno Fec- 
clitlica, ma il movimento di rotazione d’ essa 
sul proprio asse, dall’occaso all'oriente (4). 

I\oi avremmo dovuto porre, prima di que- 
sti ultimi filosofi , Archelimo di Siracusa , il 
quale aveva raccontalo il congresso di Tale 
e degli altri savi con Cipselo , congresso al 
quale diceva egli avere assistilo (5). Ma parci 
probabile che In presenza d’ Archetimo al con- 
vito dei savi non sia che una finzione simile 
n quella che adopera Plutarco nella narra- 
zione di quello stesso banchetto. Quindi, lungi 
dall' indicare qual fu precisamente l'epoca in 
cui visse Archelimo, noi piuttosto dubbiliamo 
ch’egli sia stato un personaggio reale. 

§ XXIV. Archita, P latore, Specsippo, Eidos- 

sio, Escluse, Serocrats, Aristippo, Lucori:, 

alla corti: di Diorici il Giovare. 

e E una legge di natura , dice Platone in 
una lettera u Dionigi, clic la saviezza e il so- 

(1) Cicerone, Acad. Il, 39, c de Orai. 

(2) Diogene Laerzio, liti. Vili, \ ila di Filolao. 

(3) Tzclze, Chiliad. X. v. 790. 

(4) Plutarco, de Piaci!, pliilnt. 

(5) Diogene Laerzio , lib. I , Vila di Tale , c 
lib. III. Qucsl'Archetimo non deve esser confuso 
con l’autore dell'Arcadia. (Si veda Vossio, de Bill, 
ir.) 
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rrano potere devono riunirsi. Essi si coreano 
reciprocamente e finalmente s' incontrano, a 
II filosofo cita poscia al principe gli esempi 
di Perinndro e di Tale , di Pcricleo e d’ A- 
nassagora, di Gerone e di Simonide (1). Il 
desiderio d' aggiungere ol potere lo splendo- 
re delle lettere, cccilalo in Dionigi il Giovano 
da suo rio Dione e da Archita di Taranto , 
Io spinse a fare premurose istanze al fonda- 
tore deli' Accademia perchè ritornasse in Si- 
racusa. Platone fu sedotto dalla speranza di 
potere applicare in Sicilia, per mezzo del suo 
regale allievo, una parte delle sue teorie mo- 
rali e politiche (2). Disgraziatamente Dioni- 
gi , snervato da una prima educazione ten- 
dente a soffocare in lui ogni nobile istinto , 
attorniato da cortigiani che avevano interesse 
a fomentare i suoi vizi , non era fallo per 
resìstere alle seduzioni della tirannide , ma- 
dre deli inyiuslizia (3). Non ostante i suoi 
nobili slanci per la filosofia, non potè sotto- 
mettersi ai doveri morali eli' essa impone, e 
non ricercava in essa che le ingegnose spe- 
culazioni che stuzzicavano la sua curiosità, e 
lusingavano il suo amor proprio mettendolo 
al di sopra delle opinioni del volgo. 1 viaggi 
di Platone in Sicilia non servirono dunque, 
come egli avrebbe desiderato , a contribui- 
re alla felicità ed al miglioramento dei po- 
poli; ma ebbero almeno sullo sviluppo delle 
scienze un' influenza clic noi dobbiamo accer- 
tare. 

L' emulazione e i reciproci aiuti che pro- 
vengono ai dotti da' loro quotidiani rappor- 
ti, e che prima dell' istituzione delle accade- 
mie essi raramente trovavano nelle repubbli- 
che agitate della Grecia, li fece spesso riu- 
nire alla corte dei principi che mostravansi 
protettori delle lettere. Eudossio io diceva mot- 
el) Platone, lettera 11. 

(2) Diogene il Cinico e molli altri contempo- 
ranei di Platone non mancarono di rimproverargli 
la sua dimora alla corto di Dionigi. La settima 
lettera di Platone e quasi l'apologià e l'esposizione 
dei motivi della sou condotta. 

(3) Fu Dionigi I' Antico ebe il disse. (Vedasi a 
pag. 263 la nota 1 delle 2 colonna). 
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lo duramenle a Dionigi: e lo vengo qui, non per 
voi, ma come in una buona osteria nella qua- 
le devo incontrare Platone (I). n Questi era 
accompagnalo da suo nipote Speusippo e da 
Eschinc il socratico, ol quale dapprima Dio- 
nigi non aveva accordato tutta 1' attenzione 
eh' egli meritava. Platone , che tuttavia non 
amava molto Eschinc, ebbe ia generosità di 
rimproverarne Dionigi, il quale lo ritenne 
presso di se sino alla line del suo regno (2). 
Tra le sue opere , nelle quali egli imitava 
Gorgia, cilavasi una lettera a Dionigi. 

Del numero degli uomini di lettere che di- 
morarono per qualche tempo in quella corte 
era Scnocrate di Calcedonio, discepolo di Pia- 
tone. Citansi di lui molti traili clic gli fanno 
onore. Avendo alla festa delle libazioni, Xswv, 
guadagnato la corona d’oro, premio del più 
gran bcvilore, egli la depose sulla slalua di 
mercurio ch’era situata dinanzi la sua porla, 
come se fosse slata una semplice corona di 
fronde (3). L'n giorno die Dionigi, in uno dei 
suoi impeli di collera, diceva a Piatone: * Io 
conosco qualcuno che li farà cadere la le- 
ste, n — a Non prima, disse Senocralc, d'aver 
troncato la mia (4). » La rigida virtù, ia sin- 
cerità, le abitudini gravi di Senocrale, dove- 
vano fare un conlraslro strano alla corte di 
Dionigi, dove la sua affezione sola per Plato- 
ne poteva rallcnerlo. Bersaglialo un giorno 
dalle fastidiose facezie di iìione , ci si con- 
tentò dirgli: it La tragedia non degna risponde- 
re alle baie della commedia (3). a 

(1) Ebano, Ut. diverse, VII, 17. Questo viaggio 
d'Eudnssio in Sicilia può esser posto, ci sembra, 
nel 364, prima del suo viaggio in Egitto, Che i 
sig. Idcler e Lctronnc dicono esser avvenuto nel 
362. 

(2) Diogene Laerz. Vita d' incitine. 

(3) Ebano , (Ut. dir. II , 4t) racconta questo 
aneddoto senza dire donde l'ha tratto. Esso è an- 
che in Ateneo (I. X, IO) ii quale ci dice che leg- 
gevasi in Timeo (fram. 128). (Si veda anche Diog. 
Vita di Senocrale). 

(1) Diogene Laerz. IV. 2. 6. 

(3) Diogene (Vita di Senocrale) non indica chi 
era questo Dione. Si conosce Dione di Borislcno, 
che era più giovane di Senocrale, perchè ei segui 
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Tra tulli quegli uomini di lelterc, quegli 
che meglio riusciva presso Dionigi era il ce* 
lehre Arislippo, la di cui lìlosoGa sapeva ri- 
vestirsi del mantello di cortigiano e del più 
untile saio; ingegno sottile e vivace, che aveva 
trovalo il modo di conservare dappertutto la 
libertà di parlare, alla schietta, senza dispia- 
cere mai , e che Diogene riconosceva per suo 
emulo; perchè se l'uno sapeva far di meno di 
tutte le superfluità del lusso, I' altro sapeva 
goderne senza mai farsene dominare, c pro- 
digalizzava I' oro che si faceva dare. Sono 
stali raccolti una gran quantità di motti nr- 
guti, e di risposte bene applicale di Arislip- 
po durante la sua dimora in Siracusa. Egli 
aveva quivi composto molle opere, Ire libri 
d'istorie libiche diretti a Dionigi, una rac- 
colta di venticinque dialoghi, gli uni in dia- 
letto attico, gli altri in dorio; alcune disser- 
tazioni filosofiche c pensieri morali per la fi- 
glia di Dionigi. 

In quella riunione di dotti fece anche di- 
stinguersi Elicone di Cizico. Egli predisse un 
ecclisse di sole, che avvenne precisamente 
nel giorno in cui era stato annunzialo; c que- 
sta dimostrazione dei progressi della scienza 
fece venire per qualche tempo l'astronomia 
in gran favore presso i cortigiani. Altro non 
si vedeva , dice Plutarco , in tulle le stanze 
del palazzo che l' arena sulla quale i mate- 
matici segnavano figure di geometria (I). Dio- 
le lezioni di Tcofrasto, c Dione di Siracusa, re- 
tore, di cui parleremo uppresso. — tecnocrate fu 
il successore di Spcusippo nella direzione dell'Ac- 
cademia, l' anno 339 prima di G. C. c mori nel 
3H in età di ollantaduc anni. 

(I) Noi non dobbiamo occuparci di Euclide che 
è stalo qualche volta annoverato tra gli autori si- 
ciliani per citello d'un doppio equivoco tra il ma- 
tematico c il filosofo , tra la città di Mcgara in 
Grecia e quella di Sicilia. 

Noi avremmo potuto aggiungere ai filosofi si- 
ciliani Archimede, il quale si occupò d’astronomia 
c di matematiche; ma siccome egli è particolar- 
mente celebre per l'applicazione che fece dei suoi 
talenti alta difesa della sua patria, cosi ne parle- 
remo nel paragr. Arti militari. 


nigi non era il meno infervoralo di quello stu- 
dio. Rilevasi in una delle lettere attribuite 
a Platone, che egli aveva consultato questo fi- 
losofo sulla costruzione d' una sfera. Platone 
si duole in essa d’ avere Dionigi pubblicalo il 
risultato dei loro intrattenimenti sulla filosofia, 
a rischio di svisare talune opinioni ch’ei non 
aveva ancora studialo tanto da poterle ben 
comprendere. Il mistero che raccomanda Pla- 
tone riguardo alle quistioni filosofiche, contra- 
rio alle sue abitudini di pubblicità, è uno dei 
motivi che fan dubitare dell'autenticità di quel- 
la lettera ; forse non era esso clic un buon 
pretesto per distogliere Dionigi dalla mania 
di scrivere. Questo principe, secondo assicu- 
ra Suida, aveva fallo un libro sopra Epicar- 
pio. Ignoriamo sotto quale aspetto lo avesse 
consideralo, se sotto il poetico o il filosofico, 
come Alcimo di Sicilia, autore di quattro li- 
bri diretti ad Aininta, nei quali faceva osser- 
vare quanto Platone aveva tolto dal poeta filo- 
sofo (I). 

Questa riunione in Siracusa di uomini sapu- 
tissimi in quasi lutti i rami delle conoscenze 
umane, ai quali potremmo anche aggiungere 
altri nomi , come quello del dialettico Polis- 
seno c di Filislo di Siracusa, di cui abbiam 
già parlato circostanziatamente nella prima 
parte, non avrebbe dovuto rimanere sterile; 
ma la lirannidc sempre crescente di Dionigi 
attirò delle sciagure sulla Sicilia , le quali 
interruppero ogni progresso dello spirito u- 
mano, e contro cui non potè far argine l'am- 
ministrazione troppo breve d'un principe fi- 
losofo, del quale abbiam già narralo le ge- 
sta , ma ci rimane ancora ad esaminarne 
il carattere. 

(I) Diogene Lacrz. (Ili), Ateneo I. X, pag. HI, 
c 1. XII. p. .118) ed il Chiosatore di Teocrito (I, US), 
citano delle XixO jx.i d' Alcimo di Sicilia c delle 
'Ito/mì dalle quali certamente c lolla una tradi- 
zione riferita in Pesto, alla parola Doma, p. 7G, 
ediz. di Roma o del sig. Egger. Diogene Laerz. 
(Il, 12, 2) parla nncho d' un Alcimo clic si uni 
al filosofo Slilpone, e clic era, ci dice uno dei 
primi retori della Grecia. 
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5 XXV. Diose. 

Dione, figlio d'Ipparino, allevalo in una cor- 
te licenziosa, in vece di lasciarsi corrompere 
nella familiarità del (iranno, ricercò con ar- 
dore gl’ insegnamenti della filosofia. Avendo 
il desiderio di visilarc il cratere dell’ Etna 
attirato Platone dall' Italia in Sicilia , il gio- 
vane Dione si uni a lui c, a dir di quel fi- 
losofo, egli non ebbe mal discepolo più sol- 
lecito ad apparare i suoi precetti (1). Dione 
l'introdusse presso Dionigi l’Antico, a cui le 
idee liberali di Platone dispiacquero immen- 
samente. Asceso al trono il secondo Dioni- 
gi, Dione fece un nuovo tentativo per attirare 
alla filosofia quel giovane principe, che, più 
debole di suo padre per indole, era anche 
più accessibile alle buone ed alle cattive sug- 
gestioni. Egli non riuscì elio in parte nel suo 
intento; c l'esilio, n cui fu anch'egli danna- 
to , gli olTrì il destro di passare il tempo nel 
consorzio dei filosofi dell' Accademia. Durante 
questo esilio egli scrisse alcune opere delle 
quali non ci sono stati trasmessi che brevi 
frammenti ; nta richiamato ben presto alta 
vita attiva ed al potere , meritò di non es- 
sere ripudiato dalla filosoGn, eli' ci si studiò 
sempre d’ avere per norma nella sua con- 
dotta. Disgraziatamente ò tanto difficile il sa- 
persi mantenere in una via mezzana , che lo 
spettacolo delle sregolatezze di Siracusa a- 
vcvalo fatto cadere in un eccesso contrario. 
La sua austerità, che lo stesso Platone cercava 
di raddolcire (2) , rendeva la virtù ributtan- 
ti) Sulle eccellenti disposizioni di Dione, si veda 

Platone, lettere VII ed Vili Alton plp yxp Si/ 

pjù.’ tùpa01 4 S tèi rp;S ri r'aO.a xai rpie rcì/S 
rare ut' spai i.cycvi 'hyapipevs corto; òQéioS 
vrvxcjoi xai cyaòpx t«S cùòiiS rwrere wp :yw 
rpaairu%ep piwp, Onesto è quel clic ripete Plu- 
tarco (l'ila di Dione) quasi negli stessi sensi, ed 
aggiungendo: tó; aùrò; ylypxtps Hl.irwP. 

(2) Plutone , lettera IV : ’EiOup:0 ii xai evi 
SoxiiS risii! ipSSùBrèpwi rcù rpesxxcPrei &£- 
p xze'jrixiì tì-iar pè cip Imìxpìtw ut art Sia 
rei ó piatila rei; àoOpwzcii xai ri zpirrup 
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te; c la Glosofica quiete eh’ egli affettava di- 
generava in insensibilità, se dev' essere am- 
messo il fatto di cui Platone gli fa un me- 
rito nel suo trattalo della Consolazione (I). 
Essendo stato avvertito che suo figlio crasi 
buttalo giu dall' allo della casa: « Chiamate, 
diss' egli, le donne perchè lo seppelliscano;:) 
indi riprese coi suoi amici la dissertazione fi- 
losòfica che aveva interrotta. Plutarco , nei 
suoi Apoflcgmi, riferisce di lui un altro detto 
che gli fa più onore. Lo consigliavano a dif- 
fidare di Cnlippo: a Val meglio morire, disse 
egli, che vivere in guardia non solo contro i 
suoi nemici ma anche contro i suoi amici (2).i> 
Suida cita alcune lettere di Dione a Platone, 
che non sono pervenute sino a noi. Ahbiam 
solamente tra le lettere attribuite a quest' ul- 
timo un’ epistola assai lunga di Dione a Dio- 
nigi, di dubbia autenticità (fi). Slobco ci ha 
conservato alcuni precetti morali di Dione (4). 

§ XXVI. Diceabco ni Messela, Tiu.ic.oiu di Ge- 
la, Simuia ni Siraccsa. 

Ahbiam veduto clic la scuola di Ionia, quel- 
la di Pitagora, c l' Accademia, avevano con- 
tato in Sicilia illustri ndetli ; essa produsse 
anche uno dei più segnalati discepoli d' Ari- 
stotile, che fu Diceorco, figlio di Fidia di Mes- 
sene, a cui gli autori antichi han tributalo i 
più grandi elogi (3); ma noi direm brevemen- 
te di lui, perchè passò la maggior parte della 

iariv ìj Si ociOiSuv i/npua ciucino;. — Plu- 
tarco (Dione §§ 9 c 58), dopo avere enunciato i 
rimproveri clic laccvansi al carattere di Dione, ag- 
giunge : rispì Hip xai Waiauip òanpop, wazip 
àzcSiazi^uiP, eypau (-s zpès auròp, i^’-uljxCtioOai 
ri;p aòOiSuxp, ih; spijunt avocixe-jcsui. 

(t) Plutarco, Contol. ad Apuli. $ 35. 

(2) Plutarco, Apoi. B ù.ricp linai, pica?, àre- 
Oxpiìp jj %vjp, /tìj pcaco rols ró.ip.icoz, ó)Xà 
xai tsù; tpi/SUS pjijxrre'pxpcp. 

(3) Ess'ò la prima porle delle lettere di Plotone. 

(4) Stobeo, Semi. 19, 72, 124. Forse devono 
riferirsi a Dione Crisostomo. 

(3) Cicerone, Ttucul. I, 31; ile Offic. Il, 5. 


Digìtized by Google 



282 

sua Tila lungi dalla sua patria, della quale 
par che non si Tosse occupalo specialmente nei 
suoi scrini. Diccarco di Mcssenn , che Cice- 
rone chiama un gran peripatetico, uno scrit- 
tore ammirevole ed un gran storico, che fa- 
ceva la sua delizia, era contemporaneo d'A- 
rislosseno e di TcoTrasto. Al par dell'illustre 
capo della sua scuola, egli comprese nei suoi 
studi la filosofia, la politica, l'istoria, la geo- 
grafia, le retorica e la geometria, come ne 
Tan testimonio le sue opere, delle quali so- 
lamente i titoli ci sono stati conservali: sulla 
Natura dell'anima, suU'Imniorlnlilà dell'ani- 
ma, sulla Morte. Ad esempio d' Aristotile, c- 
gli aveva composto anche un libro sulle Co- 
stiluzioni (Hc'/.irsiai). il suo trattalo sulla re- 
pubblica di Sparta (I) ottenne una distinzione 
molto onorevole: una legge di quella repub- 
blica ordini, che ogni anno se ne Tacesse let- 
tura nell' ufficio degli cTori (2), in presenza 
dei giovani; c quest'uso durò, diccsi, lun- 
go tempo. Egli era autore di biografie (r ip) 
fìluv) (3). Finalmente la più celebre e quella 
che Tu maggior pena d'essere andata perduta 
tra tutte le sue opere i la Vita della Grecia 
(B/os" ‘EW.óJcr), in Ire libri, la quale sembra 
avesse contenuto insieme la sua descrizione 
geografica e quella dei suoi usi e dei suoi co- 
stumi; e la quale Varrone aveva voluto imitare 
nel suo libro ugualmente perduto, l)e fila po- 
poli romani (4). Diccarco aveva anche compo- 
sto un trattato sull'elevazione delle montagne 
del Peloponneso ( Karaiurp/oei s r»» iu rhi-o- 
rc'j'j-imu cpC>y). Il celebre manoscritto già pos- 
seduto da Pitbou, c recentemente acquistalo 

(!) Abbiamo un trottato dello repubblica dei La- 
ccdcmoni Ira le opere di Senofonte. Demetrio di 
Magnesia era d'avviso clic quell'opera non ero di 
questo filosofo; ma ignoriamo se l'attribuivo a Di- 
ccarco. Del resto i critici moderni non hanno gli 
stessi dubbi di Demetrio. 

(2) Letture annuali di alcune opere islorichc o- 
vevano luogo anche al musco d'Alessandriu ed al 
Claudio. 

(3) Possono vedersi i titoli delle altre opere di 
Diccarco in l'abricio, lì ibi. gr. I. Ili, p. 486. 490. 

(4) Si veda Schwciglueuser, sopra Ateneo, t. XIII, 
p. 337 a. 


dalla Biblioteca reale (I), contiene, tra molti 
trottali geografici che solamente esso ci ha 
conservali, cenlocinquantaduc versi giambici 
sulla geografia del norie della Grecia, sulla 
Creta e sulle Cicladi (2); più, due squarci , 
uno sulla Beozia, l'altro suT monte Pclion (2). 
Questi frammenti portano il nome di Antsu- 
àp%:o i'Jxypx?) ry( ‘EXXàdss, ed il più este- 
so, che è in versi, comincia con una dedica 
a Teofraslo (4). Questi opuscoli metrici sono 
stati più volte pubblicali sotto il nome di Di- 
ccarco, quantunque sembrino poco degni di 
lui. Il sig. Lclronne ne ha purgato il testo, 
parte con l' aiuto dei manoscritti, parte con 
Telici congetture. Tuttavia egli vi riconosce 
alcuni segni d'una data posteriore a Diccar- 
co (5). Tutto quello clic si può inTcrirc dal 
titolo è che il grammatico autore di quei versi 
prese per guida queU'anlico geografo (C). 

È qui il punto di citare Timagora di Gela, 
da principio discepolo di Teofraslo, ma che 

(!) Esso porta adesso il numero 413 tra' mano- 
scritti greci del supplimcnlo. Il sig. Miller ne ha 
dato nna notizia circostanziata in principio della 
sua bella edizione di Marciano d'Eraclca. 

(2) Questi frammenti sono stati pubblicati da 
lludson, Marx, Manzi, M. Gail, Bulmann e del sig. 
Lctronnc sotto il titolo di l’raymcnts dei poèmet 
ytoyraphiquo* de Srymnut de C/tiot et du faux 
Dicèarque. Parigi, 1840, edizione il di cui testo 
può solamente oggi fare autorità ; e finalmente 
sono stali pubblicati da Mass. Fubr , Darmstadt , 
1841. 

(3) Plinio (/al. Il, 63.) cita precisamente In va- 
lutazione falla da Diccarco dell'altezza di questa 
montagna : « Cui scntentia; adest Dicjcnrchus, v ir 
s in primis cruditus, regimi cura pcrmcnsus mon- 
o Ics, ex quibus allissimum prodidii Pclion, xccz 
« rutionc perpcndiculi. 

(4) Del resto nessuna cosa in quella dedica pruo- 
va ch'cssa sia diretta al celebre peripatetico. 

(5) Per esempio , nel verso 98 , in cui si dice 
parlando del tempio di Trofonio: “Orou re uxy- 
tuo» /.iycvm j zy.vivcu. Or la grotta di Trofonio, 
sulla quale Aristotile aveva composto un trattato, 
esisteva certamente , c anche doveva essere fre- 
quentala al tempo del suo discepolo. 

(6) Bulmann, nelle sue Quamlionei de Dtccear- 
cho, ha raccolto i frammenti sparsi negli autori. 
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poi lo lasciò, scdollo, come molli altri, da 
Slilponc di Megara. Simmia di Siracusa, che 
non bisogna confondere con quello di Tebe 
il quale fu autore di dialoghi , abbandonò 
verso lo stesso tempo il suo maestro Aristo- 
tile per seguire Slilpone, di cui sposò la fi- 
glia (I). 

§ XXVII. Mommo. 

Per non essere estranea a quasi nessuna 
delle sette Glosoflche della Grecia, la Sicilia 
ebbe anche un filosofo cinico. Monimo di Si- 
racusa era domestico ^2) d' un banchiere di 
Corinto, dal quale andava sovente Seniade, 
che era sialo comprato da Diogene. Vdendo 
vantare spesso c grandemente la virtù c le 
ationi di questo, egli fu preso di ammirazione 
per lui, c fingendosi pano si diede a spandere 
il danaro che era sul banco del suo padrone. 
Avendolo costui cacciato via, egli andò tosto 
ad unirsi a Diogene , segui anche Crates il 
cinico e menava lo stesso genere di vita; il 
che fece confermare tnluni nell'idea ch'egli 
era pazzo. Monimo aveva una gran forza di 
carattere, cercava la verità con passione e 
disdegnava la gloria. Tuttavia egli acquistò 
una certa riputazione : perchè Monandro parla 
di lui in una delle sue commedie (3). Egli 
aveva composto alcune opere nelle quali sotto 
forme scherzevoli ascondevansi serie rifles- 
sioni, un trattalo sulle passioni (repì cpp.Hn) 
ed un libro di Consigli (4). Diogene Laerzio 
scrisse la vita di Monimo, sul quale trovansi 
poche notizie negli altri autori antichi. Si de- 
lego ch’egli visse quasi verso il tempo in cui 
Dionigi il Giovane, deironizzato da Timoleon- 

(1) Si veda Diogene Lacrz. Vita di Slilpone. 

(2) O/’xirvjj/. Può far meraviglia vedere un Si- 
racusano ridotto a tal condizione in Corinto. 

(3) 'E* T ( uj ‘I Trcxcpui tirsi/ eiro/S. 

Mcmpés tis >■» ài.6pwro> piXórepaj. 

(4) Up-.rptrnxcH. Quest' è il titolo d'on'opcra 
di Giilieno che è un’ esortazione allo stadio . c 
quello d'uua delle opere di Clemente d' Alessan- 
dria. 

Din. Sic. Voi. /* 
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te , si ritirò in Corinto , dove incontrò Dio- 
gene, nel 343. Sesto Empirico (I) c Stobeo (2) 
limi conservato alcune opinioni ed opotegmi 
di Monimo. 

J XXVIII. Erano. 

Evomoro di Mcsscna o d'Agrigenlo (3) sem- 
braci dover andare annoveralo tra' filosofi 
meglio che Ira gli storici, perchè le pretese 
iscrizioni ch’egli diceva aver trascritto du- 
rante i suoi viaggi, e secondo le quali aveva 
narrato la vita terrestre di Giove e degli altri 
dei (4), non sono che una finzione (5) per 
annunziare le sue opinioni concernenti la re- 
ligione (C). Evemero fu debitore alla libera- 
ti) Sesto Empirico (Adtertut mathemal. lib. 
VII, p. tifi- 153) cita Monimo, il cinico tra' litosofi 
clic lian messo più o meno in dubbio la solidità 
de' nostri giudizi. Lo stesso, p. 221 : Ti%a Sì 
ìlc'siipoi i xùw », rvfcn ti'rùv tò rima, crtp 
chjcii imi rwv CM Ctrrtaii óiS cimili/. 

(2) Stobeo, Semi, vitup. dici I. Tò» IIXcStc» 
tÙ%ì}S ìpsrOH tf»ai.-— Trovatisi alcune sentenze 
cd npolrgmi di Monimo nel tomo II della Raccolta 
del sig. Ordii, intitolata O/wccula Gracorum ino- 
calia, Lipsia 1821. 

(3) Cicerone, Plutarco (De hid. tl Osirid). F.linno 
(hi. die. Il, 31), Lattanzio (I, 11,) fan nascere 
Evemero in Hesscna; san Clemente d'Alessandria 
( Prolrept .) ed Arnobo lo chiamano mpayamÌHOS', 
finalmente Plutarco (De Piaci!, philoi. I, 7) dice 
Tt^jxrijS, Il che è stato ripetuto da Eusebio ( Prep . 
Evang. I. XIV) e da Tcodoreto. Ma fi testo di que- 
sto trattato di Plutarco c molto alterato. Forse iu 
questo passo dccsi sostituire un altro nome a quel- 
lo d’Evemcro. Questa correzione sarebbe più fa- 
cile se avessimo l'opera di Lisippo d' Epiro inti- 
tolala: ’AesCiò» xarakcycS. 

(4) Slrabonc, I. I. — Plot, de hid. el Otirid. 

(3) Per una finzione simile Efeslione, nel libro 

inedito intitolato Ke/pa»oO Re/pa»i'3tc, pretende 
aver cavata In sua opera da una iscrizione in lin- 
gua siriaca nelle rovine di Tesifonc- 

(6) Eternerò riassume la sua dottrina concer- 
nente gli dei in questa frase citata da Sesto Em- 
pirico, Ade. matliem. li, 17: ‘'Or' ^» àraxrcS 
àiflpónrui» fiici , ol Xiprytvcpi'jOt tìj cDJ).a» 
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lilà di Cassandre dei meni di viaggiare in 
Asia. Li visitò le coste dell'Oceano Indiano, 
e fu in quelle regioni, presso i ['undici ed 
i T rifili , noini sconosciuti agli altri Greci , 
cb'ei diceva avere rinvenute le iscritioni del 
re Giove. Il suo libro fu molto ben ricevuto 
c destò anche grnndi mormorazioni. Evemero 
fu consideralo come nteo, nome die gli an- 
tichi dovano a lutti coloro che allonlanavonsi 
dalla religione stabilita. Gli Ateniesi, i quali 
avevano riso delle belTc che 1 comici si per- 
mettevano sugli abitanti dell’Olimpo, irrila- 
ronsi contro i filosofi che cercavano d’inve- 
stigare la natura degli dei. Socrate non isfuggl 
all'accusa d'empietà. Senocraie fu astretto a 
fuggire , al por di Protagora , il quale mori 
mentre nudava a cercare un asito in Sicilia. 
Verso il tempo in cui Gorira Evemero, Sofo- 
cle fece metter fuori un decreto il quale inter- 
diceva in Alene l' insegnamento della Glosofla; 
ma questa legge fu poco dopo annullata, e 
quasi immediatamente s’apri la scuola d'Epi- 
ruro. il quale riconosceva le divinità , ma 
divinità senza azione sulle cose umane; per 
cui egli è talvolta annoveralo insieme con 
Evemero Ira gli atei , al par di Diogene il 
Frigio, Ipponr, Diagora, Sosia c molli altri (1). 
I.e idee irreligiose erano già molto sparse, 
a segno clic Mcnedemo diceva a Bienc , il 
quale t'attaccava sempre agli indovini, ch'egli 
avventava colpi ai morti. Dionigi l'antico ed 
Agaloclc, come denotano molti dei loro npo- 
Irgmi, erano, riguardo alla religione, della 
opinione dei scenici; e ndepti di lai falla 
devono far nascere molle riflessioni sull'Im- 
potenza delle dottrine che i filosofi sostitui- 
vano alla religione. Il libro di Evemero fu 

iayjitt t £ xaì so-Agu, sieri rpò; rà yr’ aìrwit 
xù.vjopisz riera? fitsèx, Grcoii^sert? p i% o- 
esg Saaipaopsij xaì otpesryert? 7 y%su* , àei- 
ri-aoxe rspì aùrsli? •jripCvistjoàe riea xaì 
Qsiae ióeapie, ìxOie x*ì rei; r siisi? i-espia- 
Otrrae Si si. 

(t) Questi nomi sano citali ila Iliaco in un ca- 
pitolo intitolato: ‘'Ori pv t )tì? tòj fiapCiptee 
àOtc?. [hi. dir. il. 31). 


! da Ennio tradotto in Inlino (1), come quello 
d’ Epicuro lo fu da Lucrezio; perchè la slessa 
lolla nacque un poco dopo in Roma tra le 
antiche credenze c lo spirilo d’ investigazione. 
Finalmente egli acquistò un'importanza no- 
vella quando In religione cristiana s'innalzò 
sulle rovine del paganesimo. Alcuni tra' primi 
apologisti cristiani , come Arnobo , san Cle- 
mente d'Alcssnndrin , Lattanzio , s'avvalsero 
dell'nulorilà d'Evemero per mostrare ai Gen- 
tili l'inanità dei loro dei (2). Ma taluni altri 
Padri della chiesa combatterono in lui lo spi- 
rilo d’ irreligione, il quale minacciava il nuovo 
cullo allrellnnlo che l'antico. Il libro, che è 
l'oggetto di questa duplice repulsione da parie 
di fervidi senatori dell'una e dell’altra reli- 
gione , non ci è pervenuto ; ma il sislema 
che egli aveva messo innanzi , ed al quale 
si £ dolo il nome di et emerismo, è sialo ri- 
preso e sviluppalo da molli eruditi moderni, 
considerandolo come In chiave della religione 

(1) Cicerone, He Noi. deor. I, i2 , dopo aver 
parlalo degli uomini posti nella riasse degli dei, 
aggiunge: « Que ratio maxime tractala est ab Evhc- 
s mero , quem poster et interprclatus et seculus 
» est prwter eaMeros Ennius.- Varrone, Do re inai. 
1, 18: « Id apud Eniiium solum scriptum scio esse 
a in Evhcmcri tibris versis. a Alcuni frammenti di 
questa traduzione sono stali riuniti nella raccolta 
Attriti poelit returlixn. (ragm. di Fr. Hcssel. Am- 
sterdam, 1707, p. 312. 

(2) San Clemente d'Alcssandria IProtreplicon) 
giustifica Evemero : SoMpà^ue tritai psi èrto 

r per tu Eùy'fi spee rèa ixpayurrts, se Hai 

riva; aliso; ao%esi?. Gwpps'ew? fiiCiwxsra? 
xaì xaOiuipaxsraS sfyjrtpce reti r «> e l.oirwe 
àeOpùirtue ròsi c'pjpi reni Sai» rcórcuS ziri expt 
àùzsv? irixtxi.yxo.ate, ti xaì rie ài.yfiuae crj- 
rijit pìj etecyxcra; . siisi ri •» r'tAeye yt ùroj- 
ZTtuxs'raS crip sì aptxpèe ti? at.yfitia; <pps- 
eyatui? gùjzopsy ieopóirou Grippa. — Arnobo 
(Atlrersitt genie », I. IV) parla nello stesso senso 
d'Evemero c degli altri filosofi « qui srrupulosa 
» diligenti» 1 curo in lucein res abatilas liberiate 
]; ingenua prolulerunt. i Teofilo, vescovo d’ Antio- 
chia. lo tratta in vece come superlativamente ateo: 
Tà ript E ìvpip:u rei àOitorotTCU rtptaase è pie 
isytie. 
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pagana, mentre altri non vogliono ravvisare i» 
(ulta la mitologia greca che semplici leggende 
astronomiche. Boi non discuteremo qui sul 
maggiore o minor pregio del sistema d 'Sve- 
ni ero (1), che sembraci troppo angusto per 
{spiegare tutta la mitologia dei Greci. Senza 
dubbio l’apoteosi vi ha una gran parte, ma 
bisogna tuttavia riconoscere anche l' influenza 
delle religioni orientali; perchè i Greci, di- 
vinizzando taluni dei loro eroi , come per 
esempio Ercole , non han tallo che assimi- 
larli a delle divinità straniere più antiche ; 
per modo che le loro leggende sono dive- 
nute un misto di fatti storici e d’idee sim- 
boliche. 

§ XXIX. Mcdicikx (2). — Pacszru, Acro™, 
Epicauo, Erodico, Fimstmmk. 

Ignoriamo se i medici di Sicilia, al par di 
quelli delta Grecia, avevano la pretensione 
di far risalire la loro origine ad Esculapio; 
comunque sia quell' isola non solamente prò- 
duceva medici ragguardevoli , ma anche la 
sua scuola poteva esser posta in confronto con 
quelle di Cos e di Gnido (3). « Prima, dice 
Galeno, erari una grande emulazioni} Ira i 
medici di Cos e quelli ili Gnido, i quali gareg- 
giavano per la superiorità di chi Avrebbe po- 
tuto vantare un maggior numero di scoverlo; 
perchè questa famiglia degli Asclopiadi d'Asia 
era ancor doppia, dacché quella di Rodi era 
estinta. Con essi gareggiavano pure, ma di 
quella gara utile che approva Esiodo, i medici 

(I) Sopra Evcmcro, si veda Scrino, Kaurmonl 
c Foucher, nelle Mèmoirci de t'acad. dee i!i*cr. 
lumi Vili, XV c XXXV; Bruckrr, M. crii, filo t. 
I. I, p. COI, ed un articolo del sig. Dcliéque nel- 
l' Enct/clopèdic de* geni du monde, I. X, p. 3 li'. 

12) Sull'Istoria della medicina, si consulti Sprcn- 
gcl. Cefcliichte der Arlzneikmide. 

(3) Galeno , Terapeul. I. I: I. IV, p. 33, ediz. 
di Bàie: hai rptdkz fisa ipt? xj cò pixpx n- 

xvoat tw T/.vfh t ròta iiipv t fJ.ÌTu,y "Hpl%Ci/ 

ò'aÙTOii T/ìi cyxOiju • ptj sxs’iVjj/ v> *Ua/cà;S 
irsuti , xjì ci ix riji. 'Inhai iarpeì <Pi/.i- 
arìtxii xaì ’E,urf5:x/.i;» xai Uojaxniai xai ci 
TCUTioa iriigu, x, r. X, 
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d'Italia, Filistionc, Empedocle, Pausania, c i 
loro disccpoli.Mercc questa emulazione quelle 
tre fucine di scienze produssero medici di 
gran vaglia. » Quel che Galeno dice qui della 
Scuola d’Italia deve intendersi anche per la 
Sicilia, perchè ad essa si appartengono i Ire 
valentuomini ch'ei cita. Boi abbiam parlalo 
d’Empedocle ; ci rimane a dire qualcosa di 
Pausania, di Filislionc, che fu maestro d'Eu- 
dossio, c di lal'altri medici siciliani. 

Pausania era figlio d'Anehilo, a cui Empe- 
docle aveva salvalo la vita (1). Questi aveva 
pel giovane Pausania la più viva affezione ed 
avevagli confidalo qualcuno dei suoi secreti (2). 
Ei gli indirizzò il suo poema sulla fisica, come 
ne fa testimonio il primo verso (3). Scrisse 
anche il di lui epitaffio, pel quale sappiamo 
che Pausania era di Gela, che gli si dava il 
titolo d'AscIcpiade c che aveva esercitalo la 
sua arte eon buon successo (l). 

Al tempo d'Empcdocle c di Pausania fio- 
riva anche in Agrigento Acrone, figlio di So,- 
nonc, medico che Plinio dice essere stalo il 
capo della setta degli empirici, cioè , di co- 
loro che guidavnnsi secondo la propria espe- 

(!•) Giamblieo. He rila Pijl. $ 113. Non si dioi- 
che l'Aucliilo di cui parlasi in questo passo sia il 
padre di Pausania: ma il sincronismo rende que- 
sta congettura molto probabile. 

(2) Eraclidc. nel suo trattato delle malattie, di- 
ceva che Empedocle aveva insegnato a Pausania 
ri Tipi rvi/ ìvjovo, cioè : le sue osservazioni 
sopra una donna clic era rimasta trenta giorni 
senza respirare. Eraclidc aveva composto un trat- 
tato sullo stesso soggetto. 

(31 Biogene l.aer. Vita d' Hmpcdòelc. VI, «0: 
’llià' c IlaunuixC (>òs yxpm 'Xpiarierci xzì 
Sirupcs) ■pófiiia» oÙtc-j, io ò> xai rà ts.cì 
fpjai og rpzoì'pòw^oi'j curtuS, 

Ua.U73u/ix, crj. is xV-Cfli, èiìppc^c? A y/i- 

reu vii. 

(Al II auffxwvjx, txprccv zewc'jpoo, 'Ay/.i’rsu 
un'ex. 

di.: r’ c 7xt 's~ ri'ivx , rarpìs sdavp: Pi/x, 
■'0> ecòziià pcytpoioi fiypxiycpacxif xx- 
pirciai 

ip-traS iziarp^tz Tlrpcz'pìzif; di uro». 
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rienza (1). V era allora per lo studio della 
medicina quasi tre specie di scuole : i (empi 
d' Esculapio , dove conservavansi le antiche 
tradizioni accresciute dalle giornaliere osser- 
vazioni sugli ammalali clic andavano a cer- 
carvi la loro guarigione ; i ginnasi , i diret- 
tori dei quali avevano accuratamente studiato 
le regole che potevano conservare le forze 
c la sanità ; finalmente le scuole di filosofia, 
nelle quali la medicina non era una delle 
parti meno interessanti dello studio della na- 
tura. Erari in Agrigento un tempio d'Escula- 
pio, al quale forse nveva appartenuto Acrone. 
Tuttavia egli viaggiò in Alene , al tempo di 
Empedocle; e si è creduto che in occasione 
d una peste egli purificò la città accendendo 
fuochi vicino le case degli ammalali (2). Egli 
aveva scritto , in dialetto dorio , un trattalo 
sulla medicina c su’ cibi sani (3), che non ci 
è stalo conservato. Avendo dimandalo al se- 
nato d’Agrigcnto uno spazio di terreno per 
costruire un monumento di famiglia , in ri- 
compensa dei servigi che aveva prestali come 
medico , Empedocle s’oppose a questa di- 
manda in nome dell’uguaglianzu , con una 
veemenza che non era forse del lutto scevra 
di gelosia , e la fece rigettare proponendo 
un epitaffio burlesco nel qunle scherzava sui 
nomi di Acrone c di Agrigento (4). 

Epicarino, il filosofo, il poeta comico, de- 

(1) Plinio, Ut. ffatur. XXIX, 4: « Alia faclio 
* (ab cxpcrimcntis cognominimi empirieen) carpii 
» in Sicilia, Acrone agrigentino Empedorlis phy- 
>■ sici auctoritatc commendato, a Altri considerano 
Filino di Cos come il capo degli empirici. Secondo 
Celso quel capo era Serapione d’Alcssandria, 287 
prima di G- C. 

(2) Plutarco, De Iside el Osiride. — Lo stesso 
fatto attribuisccsi ad lppocratc. 

(J) Suidu: '’Axfwn àxpayxnrìnoi iarpeg. utcC 
Siìumos , iactpiortuatii in radi 'AòyiaiS apa 
'EpTtdox7.tr ’Eori» O'jj/ rptaCùreps s ‘Irrcxpà- 
tcuS. ''Eypi'J'V Tipi iarptxijS Stupidi StcùÀxroi, 
Tipi rpcerijs ì/yiuniùn fiiOJcv tx, x.r./.. 

(4) Suida. — biogene Lucri. Vili, 85. 

Wxr.cn tarpàn 'tAxpwn , ’Axpayomrinen, 
Tarpò» àxpc u, 


v'essere anche , secondo Plinio , annoveralo 
tra' medici : Epicharmus inter medicos re- 
fertur (I). Le memorie ch'egli aveva lasciale 
contenevano molle cose sulla medicina (!) ; 
egli indicava molti medicamenti , non solo 
per gli uomini, ma anche per il bestiame. 
Frasi occupato di questa parte con una cura 
speciale, e potrebbe esser considerato come 
uno dei primi artisti veterinari. « Epicharmus 
Bulcm syracusanus qui pecudum medicinns 
diligentissime conscripsil (3) , ccc. i Aveva 
anche indicato alcuni rimedi contro le mor- 
sure dei cani idrofobi (4). Queste ricerche 
son sembrate si estranee alle occupazioni or- 
dinarie d’un poeta comico che molli eruditi 
moderni, Tommaso di Pincdo(5), Sassio (6), 
llarles (7), indotti anche in errore dalle in- 
numerevoli contraddizioni degli antichi sul 
nome del padre d’Epicarmo e sulla sua pa- 
tria, han credulo che bisognava distinguere 
Epicarmo di Cos, filosofo e medico, da Epi- 
carino di Siracusa, poeta comico. Favello va 
anche piò olire ed ummclte tre Epicarmo , 
per conciliare l'opinione di coloro che fanno 
nascere Epicarmo in Crosto , citta dei Sica- 
ni (8). Sla 0. Muller (9), e specialmente il 
signor Grysar (10), han mostrato che gli an- 
tichi, non ostante poche variazioni nelle par- 
ticolarità , non vollero parlare che d'un sol 
personaggio. 11 signor Grysar crede che l'arte 
della medicina crn ereditaria nella famiglia 
di Epicarmo : e, come in quell'epoca questa 
scienza era ancora in Cos il privilegio della 

Kpòrrti xfnfpnii àxpc S razpiSoe àxpa- 
rirìfi, 

Taluni attribuiscono questo epigramma a Simo- 
nide. 

(1) Plinio, I»l. nat. XX, 9. 

(2) Diogene Lucr. Epicarmo. 

(3) Columello. de Re rustica, Vili. 3, 6. 

(4) Plinio, Iti. nat. XX, 36. 

(5) Bretiar auct. Sicul. 

(6) Onomastico n. 

0) Fatimi Bibliotliec. greto. 

(8) De rebus sic. dee. I, I. IV, cap. I. 

(9) 0. Muller, Die Dorier, toni. Il, p. 350. 

(10) Grvsar, De Doriensium comadia. 
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famiglia d'Escuinpio, così egli suppone che 
Elotale di Cos , padre d' Epicarmo , era un 
Asclepiade. 

Dalla scuola d' Empedocle uscirono due 
fratelli celebri, Gorgia ed Eradico, li primo 
acquistò gloria specialmente per la sun elo- 
quenza e ne parleremo nel paragrafo se- 
guente sull'arte oratoria. Il libro che aveva 
egli composto sulla fisica non aveva altro og- 
getto che quello di mostrare la nullità delle 
nostre conoscenze. Aristotile ce ne ba con- 
servato un analisi e lu confutazione (1). Quanto 
ad Erodico diciamo che esercitò la medicina, 
come vedasi nel Gorgia di Piatone; ma non 
bisogna confonderlo con un allro Erodico, 
di cui parla ugualmente Piatone (2), il quale 
aveva introdotto l'uso della ginnastica nella 
medicina. 

Verso lo stesso tempo visse il medico Fi- 
listione di Sicilia (3), dal quale Eudossio, se- 
condo Callimaco, prese delle lezioni di me- 
dicina. Probabilmente fu durante il viaggio 
ch’ei fece in Siracusa , per profittare della 
dimora che vi Diceva Platone (A). Ateneo cita 
alcune opere di Filislionc di Locri (5) che 
dev’ essere lo stesso. Essendo allora Locri 
riunita alla Sicilia, sotto lo scettro di Dionigi, 
un Locrcse poteva essere designalo come Si- 

(1) Aristotile, rtpì Tcpyicu, tomo 11, p. 974, 
ediz. Becker. 

(2) Platone, nel Gorgia, il Protagora ed il Fe- 
dro. — Il sig. Liltrc (Introduzione alle opere d'Ip- 
pocrale) dice : o Erodico di Selimbria. boti si sa 
se sia lo stesso clic Erodico fratello di Gorgia, a 
Ci sembra che la qualificazione di Selimbriono 
escluda la supposizione che fosse fratello di Gor- 
gia. Per altro, l'uno era medico, e l'altro aveva 
incominciato per essere maestro di palestra. 

(3) Diogene Lacrz. Vili, 86, 2: Oùrcs [Eùde^;?] 
rò pili yiwptrpixà ’kpyjna. Snjxcvtn • rà Si 
iarpixà Qùjarimiee, xaflà KatàJpa%ot in rei; 
zinali <fn[OÌn. 

(4) Si veda l' articolo del sig. Iclronnc sugli 
scritti e su' lavori d' Eudossio dì Gnido, secondo 
il sig. Idcler (Journal dea far ani». 1841.) 

(5) Ateneo, I. Ili, p. 115, e XIII, p. 366. Si 
veda anche Platone, lettera 111.— Plutarco, Simp. 
Ili, 2. 
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ciliano o reciprocamente. Non senza qualche 
esitazione noi poniamo Ira gli uomini di me- 
rito il medico Menecrato di Siracusa , citalo 
dagli antichi per le sue slrawignnze; ma sic- 
come disgraziatamente il talento non va sem- 
pre esente di ridicole vanità, cosi è permesso 
supporre che quella di Menecrato era ispi- 
rala da successi fortunali ottenuti realmente 
nella sua arie. Egli guariva la malattia alla 
quale gli antichi han dato il nome di sacra, 
e non richiedeva mercede. Par che si fosse 
acquistata una grande riputazione, perchè fu 
chiamalo alla corte del re di Macedonia; ma 
ebbe lo sventura di manifestare eccessive pre- 
tensioni, in un luogo, come è una corte, do- 
ve non sarebbe mai sufficiente Io studio clic 
si mettesse a nasconderle. Scrivendo al re 
egli aveva stabilito un paragone tra se e il 
monarca del tulio a vantaggio proprio, ed ar- 
rognvasi anche il soprannome di Giove, a ca- 
gione del gran numero di persone che dove- 
vangli la vita. Il principe, durante uno splen- 
dido banchetlo, fece bruciare incenso dinanzi 
Menecralo, mentre gli altri convitati gustava- 
no i piò squisiti bocconi. Il Siracusano, che 
era ghiotto come la maggior parie dei suol 
concittadini, non potè sullrirc quello spella- 
tacelo e la burla di cui era l'oggetto, e fu- 
rioso si levò da mensa. Par che Alessnndro 
non assistette a questa lezione, ciré avrebbe 
potuto forse preservarlo appresso da una si- 
mile beffa per le pretensioni che aveva egli 
pure alla divinità. La lettera di Menecrato a 
Filippo è riportata da Ateneo fi). 


(1) Stilila alla parola MzwxpórljS. Ateneo (1. 
VII, cap. izxiii, p. 288) nomina molli personaggi 
cch bri guariti da lui. Ebano (Iti. dir. I. XII, c. li) 
riferisce la lettera di Menecrato a Filippo, la ri- 
sposta del principe e l'aneddoto del pranzo. San 
Clemente d’Alessandria (Protrepticon) ed una let- 
tera attribuita ad Autistenc fanno pure allusione 
a Mcnccralo. Plutarco negli Apotegmi attribuisce 
ad Agesilao il detto che gli altri autori attribui- 
scono a Filippo. 
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$ XX.Y. il ettoiu ca. — Cuba ce, Gotica, 
Poco, Tisia, cec. 

Come la poesìa, I' eloquenza è spesso un 
dono della natura e la spoulanea espressio- 
ne dei senlimenti. fucsia facoltà era comune 
nei Greci , e nelle loro assemblee arevano 
frequenti occasioni di esercitarla. Sia non li- 
miluronsi a questo. Essi si diedero ad inve- 
stigarne i mezzi , a studiare pacatamente il 
linguaggio delle passioni per adoperarlo a 
volontà e persuadere anche senza convinzio- 
ne. Si dice essere stala la Sicilia la culla 
dell'arte brillante e pericolosa della retloricn. 
I Siracusani, ebe avevano nome d' ingegni sot- 
tili anche tra gli altri Greci, dicesi che furono 
i primi a maneggiare quell'arme a due tagli, 
alla quale è forza ricorrere per parare i colpi 
eh' essa vibra. Dopo la caduta della dinastia 
di Gcronc, Coracc, che era stalo uno dei cor- 
tigiani di quel principe, apri, secondo ere- 
desi, una scuola in Siracusa dove insegnava 
l’arte di persuadere, che nella nuova forma 
dello Stalo era divenuta il solo mezzo di go- 
vernare (t). Altri attribuiscono i primi prin- 
cipi della retlorica ad Empedocle d'Agrigcn- 
lo (2), di cui abbiamo già parlalo come fi- 
losofo e come poeta, e il quale, intrigato an- 
che nelle agitazioni politiche d una repubbli- 
ca nascente, dovette imparare con la propria 
esperienza quali erano i discorsi che facevano 
maggiore impressione nelle assemblee. Av- 
vezzo n scrutare i principi delle cose, volle 
conoscere le cagioni dell'eloquenza. Tuttavia 
non par che Empedocle avesse depositalo il 
frutto de' suoi studi in un trattato speciale, 
perchè Aristotile dice eh' esso fu l'inventore 
della rellorica (3), mn non lo cita Ira gli au- 
tori che hanno scritto su quest’arte. 

(1) Sopra Coracc si veda Platone, Fedro — A- 
ristolilc, Rei. Il, 24, e le note del signor Gros. 

— Cicerone, De Orai. I, 91, c De ctor. Orai. 40. 

— Quintiliano III. — I Prolegomeni c le Chiose 
d' Krmogenc, in Rciskc, Orai. Ioni. Vili, png. Ititi. 

(2) Diogene Lner. Vili, 57. 

(3) Sesto Empir. Ailteri. matlicmat. pag. 139: 


Gorgia di Leonzio (l), discepolo d’Etnpe- 
docle, s'applicò soprattutto a dare al periodo 
oratorio una forma stabile , a renderlo ar- 
monioso, a misurare le parti che lo compon- 
gono, a stabilire tra loro un'esatta corrispon- 
denza, e talvolta a farlo distinguere con la ri- 
petizione delle slesse consonanze. Deputato 
dalla sua patria in Atene onde invocare soc- 
corsi contro Siracusa, Gorgia parlò nell' as- 
semblea del popolo e destò uno stupore misto 
d'ammirazione per la novità del suo dire (2). 
L'ambasceria ebbe un esito fortunato: il che 
potrebbe attribuirsi si all'ambizione degli A- 
leniesi che all'eloquenza di Gorgia. Ma l'ef- 
fetto che producevano i suoi discorsi non può 
esser posto io dubbio, quando lo vediamo sta- 
bilirsi in Atene, darvi adunanze di apparato 
attornialo dalla gioventù avida d' ascoltarlo e 
di seguire le sue leiioni, ed essere il primo 
tra’ Greci che mise il suo insegnamento a 
prezzo. Ma non a lutto questo limilossi la sua 
gloria. Egli ottenne il plauso della Grecia rnu- 
nata in Olimpia, dove gli fu eretta una statua 
ed un’ altra ancora ia Delfo (3). Gorgia , a 
somiglianzà del suo maestro Empedocle, crasi 
occupalo di Olosoliu generale e di fisica. Ari- 
stotile ba combullulo alcune delie opinioni 
annunziate nelle sue opere (4). Ma per Gorgia 
la scienza, al par di qualunque altra cosa , 
non era che un soggetto di declamazione, nella 
quale, poco curandosi della verità, il suo u- 
nice scopo era quello di dere a ludo un'aria 
di vcrosomiglianzo (3). Egli può esser consi- 
derato come il primo di quei lellerati , che 
troppo si moltiplicarono in Grecia in pre- 
giudizio degli studi seri, c che furono fre- 

Kfiniciiua jtt» yàp o ' Aptfarùsfi <yrp't ~pù>- 
TOJ pVfTBpoàl» XlXtiVjxil/at. 

(1) hi veda una monografìa del sig. Foss: De 
Gorgia leonlino commentano-, llalc, 1828, in-8. 

(2) Diodoro di Sicilia. XII, 53. 

(3) Pausania, Elide, II, 17, c Focide, c. «m. 

(4) Si veda il trattato d'.Vristolilc sopra Empe- 
docle, Zenone c Gorgia. — Olimpiodoro dice clic 
Gorgia pubblicò il suo libro sulla natura nell o- 
limpiudc Liuiv. 

(3j Platone, Gorgia. 
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gisti col titolo di soDsli ; titolo onorevole 
dapprima ma che cadde poi in un giusto di- 
scredilo. Qualunque sia il soggetto cbe tratti- 
no, politico, scientifico o morale, il loro solo 
scopo è quello di sorprendere e piacere con 
la novità, la ricchezza delle idee e principal- 
mente delle espressioni. Alla pomposa elo- 
quenza di Gorgia, il suo contemporaneo So- 
crate opponeva l'ironica semplicità delle sue 
dimande destramente combinate. Platone, in 
uno dei suoi dialoghi, fa entrare in lizza il re- 
tore siciliano ed il savio ragionatore attico. In 
quella conversazione ho parte anche Polo di 
Agrigento (t), allievo di Gorgia, cbe avevaio 
seguilo in Atene. Questa città, metropoli delle 
arti e delle lettere, aveva parimente attirato 
nel suo seno Tisia di Siracusa (2) , che era 
discepolo di Corace (3) e che fu il primo a 
mettere in iscritto i precetti deila rettorica. 
Quest' arte, secondo lui, era uno strumento 
di persuasione ; essa doveva mirare unica- 
mente olla verosomiglianza, e far parere gran- 
de quel ch'era piccolo, e piccolo quel ch'era 
grande, senza considerazione per il giusto e 
l’ ingiusto (A). Tisia non abbagliava al par di 
Gorgia con l'incanto dello stile, ma insegnava 
lutti i luoghi comuni che si possono far va- 
lere in una causa , tutti i sulterfugi che si 
possono adoperare per isebivare le aggressio- 
ni troppo incalzanti. 

Nulla è giunto sino a noi di Gorgia, di Polo 
e dì Tisia. 1 periodi compassati del primo, dei 
quali si era tanto ammirala la costruzione , 

(1) Sopra Polo, si veda Aristotile, /tei. lib. Il 
c XXIII. — Filostrato, Vita dei tofisli, IV, 1. 

(1) Cicerone, De intenl. rhet. Il, 2: s Veteres 
a quidem scriplorcs artis , usque a principe ilio 
» alque inventore Tisia repetitos, unum io locum 
ì conduxil Aristotele* , et nominatilo cujusque 
i pracepta magna conquisila cura perspicue con- 
ti scripsit, eie. » — Paosania (Elide, II, 17) dice 
che Tisia ondò in ambasceria in Atene nello stesso 
tempo che Gorgia (probabilmente in nome dei Si- 
racusani e per contrapporsi a Gorgia). 

(3) Die evasi di Ini , scherzando sul nome del 
suo maestro: KaxsG uòpaxes xaxc* dea. (Suida.) 

(t) Platone, Fed. 
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parvero in seguito d'una ricercatezza di cat- 
tivo gusto (1), e la reltorica d' Aristotile fece 
dimenticare tulle quelle che atcvonla prece- 
duto. Ma quantunque quegli autori furon po- 
sti in obblio troppo presto, pure ebbero una 
grande influenza. Isocrate, che fu il maestro 
di tanti scrittori di vaglia, era loro allievo (2). 
Imparò da loro i vari artifizi della lingua , 
ed aggiunse olla loro arte quel ebo le man- 
cava, cioè , il modo di saperli nascondere. 
Platone stesso , quel grande avversario dei 
sofisti, tolse da loro forse 1'abbondnnza d'ideo 
per la quale ci presenta una quislione sotto 
tutti i suoi aspetti. Ma disgraziatamente anebo 
in lui, e specialmente ne' suoi allievi, l’incer- 
tezza è troppo spesso il risultato delta scien- 
za. Le discussioni dei sofisti diedero nasci- 
mento od una scienza novella che, mercè il 
genio d' Aristotile, fu portala poscia ai per- 
fezionamento. I ragionamenti pieni di giustez- 
za che Socrate opponeva ai sofisti , ristretti 
dal capo dell'Accademia nella loro piè sem- 
plice espressione, divennero uno strumento 
del pensiero di una forza rigorosa; e la dia- 
lettica fu da quel punto la compagno o l'av- 
versaria della rettorica. 

Dalla scuola di Gorgia uscirono anche Li- 
cinnio ed Aicidamo che scrissero omendue 
sull'arte oratoria. Il primo sembra essersi oc- 
cupalo della teoria grammaticale, della quale 
dettò alcuni precetti a Polo. Aicidamo aveva 
composto diverse declamazioni; una, tra r al- 
tre, contro i sofisti; un discorso d'Ulisse con- 
tro Palamede, che ci è pervenuto, ed un trat- 
tato intitolalo «bueixes. Citasi ancora tra’ tecno- 
grafi Bione di Siracusa (3). Questa città po- 
ti) Diod. XII, 53: ’'A tot! fisa iti re fitteti 
riji xaraoxiuifS àroJs%vjs v’4<»ro, iniit il rt- 
ptipyutut ì yjtiv iatù, xai ftiiunctt xara yùjx- 
ore», rXi evinti xaì xaro xcpwS t tdiftincv . 

(2) Fozio, Bibita!, cod. 260. — Dionigi d’Alic. 
ltocr. 

(3) Diogene Lacr. in seguito della vita di Bione 
di Boristcno, enumera dieci personaggi clic ebbero 
quello stesso nome (probabilmente seguendo l'o- 
pera di Demetrio di Magnesia, rupi cpuitiipun). 
Se quei personaggi sono classificali per ordine cro- 
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leva produrre sempre aulori di reltorico, ma 
la libertà che aveva dato origine all’ eloquen- 
za non esisteva più. Dionigi , pervenuto al 
potere per mezzo della demagogia , doveva 
più che qualunque altro stare in guardia con- 
tro l’ influenza delle parlate fatte in bigoncia. 
Tuttavia egli convocava ancora talvolta I' as- 
semblea del popolo, al meno nelle occasioni 
in cui aveva bisogno di danaro, e ricorreva ai 
suoi antichi spcdienli oratori. Diodoro di Sici- 
lia riporlo un'aringa ch’ei dice aver pronun- 
ziala un certo Teodoro per incitare i Siracu- 
sani ad abbattere Dionigi. Noi ignoriamo se vi 
fu realmente un oratore di tal nome, ma, co- 
munque sia, il discorso che gli viene attribuito 
è un esercizio oratorio di Diodoro. Il mnggior 
numero dei cittadini che serbavano amore per 
la libertà avevano preso il partito di andar- 
sene in esilio. Koi possiamo citare tra colo- 
ro che le rivoluzioni della Sicilia tennero da 
essa lontani, 1’ oratore Lisia di Siracusa, fi- 
glio di Cefalo. Cicerone chiede scherzando, 
se è in forza della legge Licinia o .lincia che 
Timeo rivendicava per Siracusa Lisia , che 
aveva passato tutta la sua vita in Alene (I). 
Ma oltre alla sua origine si può dire ch'egli 
apparteneva alla Sicilia per la sua educa- 
zione , perchè egli aveva seguito le lezioni 
del Siracusano Tisia. Egli prese sempre un 

logico , Dione di Siracusa è un poco più antico 
del filosofo di Horistcno. Il che puossi anche con- 
getturare dalla risposla che abbiamo citalo più 
indietro, di Senocratc a Dione. Diog. Lacr. ( Vita 
ili Spemi jijio, XI) dice: Hpòj tovtox [Et eùatz- 
Tcn] ypàpu xaì TipCiUijì rat iarcpiat , in 
alt xaranriy^u rat zpi^u; Aiwvòf r « xaì 
Bmjìos. Confessiamo d' essere un poco sorpresi 
dal vedere quei due nomi riunili, perchè non è 
a nostra conoscenza che Dione abbia avuto al- 
cuna parte politica. Vero c che l'istoria dei tempi 
che seguirono l'assassinio di Dione è pochissima 
conosciuta. 

(I) Cicerone, Bruto, 16: a Est cnim Atticus, quo- 
> ni a m certe Albcnis est et nntus et mortuus, et 
: functus omni civium muncrc: quamquam Timeus 
a cum, quasi Licinia et Muoia lege, rcpctil Syra- 
9 cusas. i 


grande interesse agli affari di quel paese , 
come ne fa fede il suo discorso pronunzialo 
nella riunione dei giuochi olimpici affin d' im- 
pegnare tulli i Greci a rendere la libertà alla 
Sicilia atterrando Dionigi, e a dar principio 
col saccheggiare la sontuosa tenda dei tesori 
che il tiranno aveva inviato a quella solen- 
nità. Par che i Greci, stimolali dalla sua elo- 
quenza, seguirono quest'ultimo consiglio; ma 
limilaronsi a tale azione solamente. L' esor- 
dio solo di questo discorso olimpico di Li- 
sia ci è stalo conservato da Dionigi d'Alicar- 
nnsso(l). Un retore di Sicilia chiamato Ari- 
stotile aveva composto una confutazione del 
celebre panegirico d' Isocrate (2). Dopo lo 
ristabilimento della repubblica, per opera di 
Timoleonle, Siracusa ebbe nuovi oratori, trai 
quali Lafislio e Demeneto, i quali si servirono 
della libertà della ringhiera per aggredire co- 
lui ul quale ne andavano debitori ^3). Ma non 
sembra che in seguilo la Sicilia abbia pro- 
dotto uomini ebe si siano fatti un nome con 
la loro eloquenza. Si attribuisce a Timeo, di 
cui abbinm parlalo come storico, una raccolta 
di toggelli oratori; ma forse essa non era 
che un estratto dei pezzi deliberativi inseriti 
nelle sue istorie, e dove, secondo Polibio, 
egli mostrava in generale più sottigliezza che 
forza. Dopo di lui non troviamo che il sici- 
liano Scnofrone, di cui Filoslrato fa un elogio 
assai debole : n Egli godette, ei dice, d'una 
certa riputazione mentre era in vita perchè 
si mancava di ragguardevoli sofisti , come 
qualunque cibo sembra buono in tempo di 
carestia (4). » Dopo la conquista romana, la 

(1) Dionigi d'Aliearnasso, Lilia, 33. 

(ì) Diogene Lacr. Vita <l‘ Ariitotile : 'Kpurro- 
rùa jt fàprup rpst rèu ’locxpircut JraMfjU pi- 
xìn ài/7 lyiypafws . Si potrebbe credere che questo 
Aristotile è quello che fu soprannominato Midi?, 
c che era l'unico discepolo d'Eschino il Socratico. 
In elTcllo Eschino dimorò lungamente in Siracusa. 
Tuttavia Diogene Laerz. distingue quei due Ari- 
stotile. 

(3) Plutarco, Timoleonle, XXXVII. 

(4) Filostrato, lib. I, § 19, fila di Xicela : ’Txcp- 
Cinrts 'AptcCap'^àiXjti ròsi K/Xira xaì EtW- 
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Sicilia produsse ancora Cecilio di Calali» , 
nominato dapprima Arcaguto, che darà ieiioni 
in Roma sodo Augusto, e che compose molle 
opere di rellorica, tra le altre uoa compara- 
zione di Demostene e di Cicerone , una di 
Demostene e d'Eschino, alcuni trattali su' dieci 
oratori e sulla difterenza del genere attico e 
del genere asiatico (1). 

§ XXXI. Di ALCE.VI ALTRI SCRITTORI SICILIA*!.— 
XsuiSToezne , Oleose. 

Indicando, in principio di quest'opera, le 
sorgenti storiche, noi abbiamo parlalo degli 
autori nati in Sicilia che aievano scritto sulla 
loro patria; come Antioco, Fiiislo, Alaniso, 
Anlandro, Calli», Timeo, Filino, Andrea, Dio- 
doro. Koi avremmo potuto aggiungervi Tenii- 
slogcnc ; ma sorge sull'esistenza di questo 
personaggio una quistione che merita d'es- 
sere trattata diffusamente, e che ora ci stu- 
dieremo di rischiarare. 

Temislogene di Siracusa era autore, se si 
dee prestar fede a Suida . di iileune opere 
sulla sua patria, e deli' istorili della spedizione 
del giovane Ciro (ì). Quesl'ultimn asserzione 
s'appoggia sopra un'aulorilà imponente, quella 
di Senofonte, il quale dice, nel prineipio del 
terzo libro delle Elleniche : « Circa al modo 
Come Ciro raccolse un'armata e andò ad ag- 
gredire suo fratello, alla narrazione della bat- 
taglia, alla morte di Ciro ed alta ritirala dei 
Greci fino ai mare, tutto questo è stato scritto 
da Temislogene il siracusano (3). » Ad una 

<ppm i ròx ornù.iirrvp xaì IT oÙayc'pax ròx ex 
Kvpjxtfi, cì pire yxwxai ixaxoì tief-ax, pijrt 
ippxpjiòaai rà yxuxiiixra. i/X àrcpia ytxxai- 
•un asfifwii icrrcuióc(h]easi rei ; so iaorwx 
‘'EWjjo-m, ex reo rpizcx rei? a ir» àrcpiiaix 

ci cpoCai, x.t.X. 

(1) Suida, Kaix/XioS. — Longino, De Subl.l. 

(2) Suida: Qtpniyix v;S ovpaxcùem , ioropi- 
xcs. Kópcv àxdCaoix tjrK ex refe Bexcf wx~ 
ros éWjj xixiH /piperai’ xaì òXXa nx'a rtpì riji 
iaurcù rarrp’AsS. 

(3) Senofonte, Ellen. Iti, t: 1 uix Ijx Kv- 
Bin. Sic. Voi. /. 
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testimonianza cosi formale Vossio non ha esi- 
tato ad ammettere Temislogene Ira gli storici. 
Altri eruditi, l'sserio, Kusler, Dodwel hanno 
ancho credulo che FAnabaso ebe ci è per- 
venuto era opera di Temislogene, e Burigny 
ha credulo trovare qualche contraddizione tra 
questo libro e la Ciropcdia (1). Ila i più 
esperti critici sono di accordo nel riconoscere 
nell' Anahaso la mano di Senoronle , e nel 
dirlo anche uno dei suoi capilavori. Perchè 
dunque citò egli l'opera di un altro a pre- 
ferenza della sua? poiché le Elleniche, alle 
quali egli lavorava ancora neU'otlantollesinto 
anno di sua vita . sono uno dei suoi ultimi 
scritti. Plutarco nel trattalo : a Se gli Ateniesi 
si sono segnalali più per le lettere o per lo 
armi (2),s offre di questo problema una spie- 
gazione che non è sembrala completamente 
soddisfacente. Secondo fui Senofonte , afiìn 
di dare maggiore autorità alla narrazione dei 
fatti nei quali egli aveva avuto una parte cosi 
grande, la pubblicò solla il nome di un altro, 
rinunziando cosi alla gloria lelternria per me- 
glio assicurare la sua riputazione militare c 
politica. Il nome di Temislogene non sarebbe 
dunque che un pseudonimo sotto il quale si 
celò Senofonte, sia per la ragione annunziala 

pii orirtupà rs mxùa^i . xaì reùr’ É%tu* 
àxiCtf ir 1 tcx ibù./pcx, xaì u’/S vj iyixtro, 

xaì ùit àreOxxi, xaì <ós sx reti tco àriawòyaax 
ci ‘'EWjpsS iti SdXxrraJi , Qiptoroyixii rio 
avpaxcoito yiyparrai. 

(1) Hurigny fa osservare che secondo la Ciro- 
pcdia l’ impero dei Persi e dei Medi era toccato 
a Ciro per la successione di suo padre e pel suo 
matrimonio ron la figlia di Ciassaro, mentre l'au- 
tore della Ritirata de! diecimila sostiene invece che 
i Persi tolsero ai Medi con violenza la sovranità 
che questi esercitavano sull' Asia. fSi veda anche 
Kruferi fWsserf. de milhentia «nabateo», I SU.) 

(2) Plutarco, de Gloria Athenieiuium, $ I : 
Sexl/pùix pix yàp aù-roS Éout «5 yiyoxex ioro - 
pia , ypx4oe; 5 larparyyxpt xaì xarwpbwas , 
xaì Qtpjorcyixif npl rirwx (njxrirà'/fiai ròx 
Supaxcócncx , ixa naririp : « ,vj Snpycùptxci 
iaurex wi a/j.cx input rijx tòx Xiyutx Si^ax 
%apigop XOS. 
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dn Plutnrco, sia per un'allra che siamo per 
esporre. L'crudiio atilorc dell'arlicolo Seno- 
fonte, nella Bibliolcca Universale , propone 
una soluzione che toglie queste difficoltà. Egli 
ammette : 1 . che vi fu con effetto un'opera 
di Temislogene, la quale comprendeva l'istoria 
delio ritirala dei diecimila , solamente fino 
al Ponto Eusino; 2. che Senofonte compose 
e pubblicò le sue Elleniche in due volle. La 
prima parte, che formava il compimento del- 
l' istoria di Tucidide, cioè, la guerra del Pelo- 
ponneso fino alla presa d Alene, sarebbe a suo 
dire stata da lui prolungata Ono all’anno 399, 
epoca del suo ritorno in Atene; il che compren- 
de i due primi libri ed il primo paragrafo del 
terzo, dove si trova il passo sopra Temislo- 
genc. Come abbiamo già dello, quest'ipotesi 
si accorda con le circostanze conosciute della 
«ila di Senofonte; ma non è da far meravi- 
glia clic non ci è giunta nessuna citazione 
dell’opera di Temislogene? Certamente essa 
dovette essere oscurata dn quella di Seno- 
fonte; ma come mai i grammatici d'Alessan- 
dria non ne disseppellirono qualche brano 
per criticare l'Anabaso? Come mai Dionigi di 
Alicarnasso o altri GlosoQ non {stabilirono un 
parallelo Ira quelle due opere? Senofonte, 
invece di pubblicare il suo Annbaso senza 
prefazione, come l'ha fatto osservare Diogene 
Laerzio (1), non avrebbe creduto di dovere 
spiegare le ragioni perle quali trattava nuo 
vomente un soggetto su cui s'era già scritto? 
Come mai, Gnnlmenlc, Plutarco, il quale vi- 
veva in un tempo in cui le tradizioni sui 
grandi autori della Grecia erano ancora tanto 
complete, ignorò che era realmente esistilo 
un Annbaso di Tcmislogcne ? Un autore molto 
più recente di Plutnrco, ma che, non ostante 
il suo poco giudizio, pure non è da disprcz- 
znrsi , perchè aveva letto molti contentarli 
antichi che noi non abbiamo più, Tzetze dà 
un'altra spiegazione di questo problema (2). 

(1) Diogene Lacr. Senof. XIII, $ 57 : Ttjv ri 
cuiCamu, *arà fiiOJcv piu ìtoójov rpoci- 
piou, eXtjS il rii. 

(2) Tzetze, Cliil. VII, v. 937, pag. 276, ediz. 


Dopo aver citalo l'aneddoto di Fidia il quale, 
ei dice, sottoscrisse una delle sue più belle 
statue col nome di Agoracrito di Paro, che 
era da lui amato , egli aggiunge che Seno- 
fonte per una ragione simile pubblicò il suo 
Annbaso sotto il nome di Temislogene di Si- 
racusa, ma che tuttavia fu rimesso in seguito 
il nome del vero autore in principio di quel 
libro. Questa spiegazione non esclude quella 
di Plutarco. In effetto, Senofonte poteva cre- 
dersi più libero nel parlare di se stesso pub- 
blicando il suo libro sotto il nome del suo 
amico. Finalmente nulla impedisce d'ammet- 
tere «he Temislogene, al quale aveva egli vo- 
luto procurare cosi una riputazione lettera- 
ria che ei non poli sostenere, compose po- 
scia , come il dice Suidn , alcune opere sul 
suo paese, la di cui perdila non ci deve punto 
sorprendere, quando tanti altri libri più im- 
portanti sono andati in oblio. 

Rinfodero di Siracusa aveva composto al* 
alcuni peripli, cioè, unn descrizione geogra- 
fica delle coste dell' Europa c dell' Asia. In 
effetto cilansi un periplo dell' Asia (1), ed un 
altro della Sicilia , clic probabilmente era 
una parte distaccala dalla sua descrizione 
dell’ Europa. Egli è soprattutto citalo in oc- 
casione delle meraviglie della Sicilia (2); non 
ch‘ egli scrisse un’ opera speciale su questo 
soggetto, ma era benissimo l'uso dei viag- 

Kirssiing: Tai/rò reni xzi Eri KfCu r>j K ópeo 
àucGàott . — 'Eri^fMobi xai coro; yàp reti tpw- 
pinco %ipiw — e Kùpco piu v òudGaeiS bràp- 
%st rò HiO.hu, — Qipirrcyiucu; Si ioti toùto 
Xupaxcvaico. a Kio rdì.iu ir xpi-rvfct xaXci «Coti 
Bcuc<pC:irrof. (Si veda Sclmcider. Lettera a Iiul- 
mann, in principio dcll'cdiz. dcll'inatiaso, p. iz.) 

(I) Ateneo, XIII, p. 609, e VII, p. 321. — Il sig. 
F.berL, nelle sne Disierlalionct Siculce, p. 131, 
ha raccolto i frammenti di Ninfodoro e discusso 
I passi relativi alle sue opere; ma ha omesso una 
citazione del chiosatore di Luciano snl tossirono, 
clic ci fa conoscere un libro di Rinfodoro, intitolato 
BapGapix;! Rio '/tei. 

(i) Ateneo, XIII, pag. 389: ’SupipdSwpc? S' ò 
Yx pixcùoicS tu rui rtpi tu tu tu Xixtàia Scupa- 
gcpiuuio. 
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gialori dell' antichità di raccogliere le narra- 
aloni più sorprendenti circa le contrade che 
visitavano; e Ninfodoro dovette naturalmente 
estendersi con piacere sulla sua patria (1). 
L'epoca in cui visse Kinfodoro non è indica- 
ta positivamente da alcun autore antico. Si può 
conchiudere da diversi riscontri , che egli 
visse verso la metà dei secolo IV prima di G. 
€. Di fatti ei parla in uno dei suoi frammen- 
ti (2) della città di Adrano, fondata da Dio- 
nigi l'Antico (olimpiade XCV, prima di G. G. 
LOG), ed è citato da Duri di Samo, che viveva 
al tempo di Tolomeo Filadello (3). 

Noi abbiamo anche minori particolari so- 
pra Cleone di Siracusa, il quale aveva scrit- 
to su' porti (Tlcfì àj^ìkujì). Questo geografo 
è mentovalo da marciano d' Eraclea nella pre- 
fazione del suo Epitome d'Artcmidoro (4), e 
da Stefano di Bizanzio (5). Quinto Curzio parla 
d' un Siciliano per nome Cleone, che era uno 
degli adulatori d’ Alessandro il Grande (C) ; 
ma non sapremmo dire se egli £ Io stesso 
die quello di cui qui ci occupiamo. 

Kraclidc di Siracusa aveva pubblicato sulle 
istituzioni { ile#»/ Sea/ti ’•*) un libro citalo da 
Ateneo, in occasione d'un uso delle Tesandone 
di Cerere (7), esso £ probnbilmcnle uno dei 
due Ernclidi di Siracusa che avevano scritto 
sulla cucina (8); e l'autorità dei quoti £ spes- 
so allegata nel Banchetto dei solisti. Forse 
un d'essi £ lo stesso che il medico Eraelide 
di Taranto (9). Diversi autori che avevano di- 
ti) Abbiamo tinche un frammento di Xinfodoro 
relativo alla Sardegna. 

(2) Frammento 2. — Eliano , De fiat. anim. 
XI. 20. 

(3) Asceso al trono net 284 prima di G. C. 

(4) .Marciano d' Eraclea, p. 112, ediz. del sig. 
E. Miller. 

(5) Stefano di Bizanzio, alla parola ’A cric. 

(C) Quinto Curzio, I. Vili, S. 

(7) Ateneo, XIV, p. 647. Sopra Eraelide si veda 
Mongitorc, Bibliotli. afe. I, 269. — Mursio, De tic- 
raclide aliitque ejus nomini* auctoribus, t. V, 
p. 113. — Ebcrt, ìirat/jà* p. 23. 

(8) Ateneo, VII, p. 328 ; XII, pag. 516; XIV, 
p. 661. — Polluce. VI, 10. 

(0) Ateneo, 11, 64, ed altrove. 
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H morato nelle due città sono stali designali, o- 
ra come Tarantini , ora come Siracusani; e 
molti medici della scuola iloliann non sde- 
gnarono occuparsi dell'arte culinaria. 

$ XXXII. Sciou. 

I Greci di Sicilia, che avevano scuole per 
gli schiavi (1), dovevano, per più forte mo- 
tivo, avere per la gioventù libera stabilimenti 
d' istruzione pubblica, ad esempio delle loro 
metropoli; percb£ l'educazione in comune c- 
ra uno dei caratteri delle città greche, men- 
tre essa fu per lungo tempo quasi sconosciuta 
ai Romani. Presso questi , come osserva il 
sig. Viliemaln (sul quarto libro della Repub- 
blica di Cicerone) (2), T educazione faccvasi 
in seno della famiglia, ilei primi tempi della 
repubblica i padri trasmettevano ni propri 
figli le loro maschie virtù, e li addestravano 
nei duro mestiere delle armi. Ma quando i 
Romani Irovaronsi in relazione coi Greci, ed 
acquistarono l'amore delle scienze, general- 
mente essi affidarono la cura d'istruire i loro 
figli agli schiavi o a’ liberti, nei quali i ta- 
lenti erano oscurati dai vizi inseparabili da 
quella abbietta condizione. Da ciò quella pre- 
coce corruzione che i partigiani degli antichi 
costumi attribuivano alle arti della Grecia , 
mentre avrebbero dovuto incolparne il modo 
con cui quelle arti erano insegnale. 

Disgraziatamente noi abbiamo pochi par- 
ticolari sull' educazione in Sicilia. Secondo 
dice Diodoro, le leggi di Caronda ordinava- 
no che lo stalo facesse insegnare gratuita- 
mente le lettere a lutti i fanciulli (3). Tzel- 
ze narra, sulla gioventù di Gelone , un aned- 
doto che leggevasi prima in Timeo e in Dio- 
doro (4). l'n lupo, dicesi, portò via le sue 
tavolette; e mentre egli l'inseguiva, la scuo- 
la, che racchiudeva più di cento ragazzi, cad- 
de in rovina. Quantunque le circostanze di 
questa narrazione sembrino un poco favo- 

fi) Aristotile, Polii. I, 2. 

(2) Tomo 11, p. 73 c seg. 

(3) Si veda più sopra, p. 222. 

(4) Tzetzc, CMl. IV; v. 270. 
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lose, pure fan conoscere che sin da quella 
remota antichità esistevano scuole pubbliche 
in Sicilia. Noi nc abbiamo un'altro esempio 
per un tempo molto più recente. Quando Ti- 
molconte liberava tutte le cillù della Sicilia 
dai loro tiranni, gli abitanti di Messene rnu- 
narono i fanciulli di tutte le scuole per es- 
sere spettatori del supplizio del tiranno Ip- 
ponc (I). Molle iscrizioni greche rinvenute 
in Sicilia, rifcrisconsi ai ginnasi c contengono 
i conti delle spese, gli onori resi oi più di- 
ligenti ginnnsiarcht, ed i nomi dei giovanetti 
premiati (2), 


<t) Plutarco, Timol fonte, J 38. 

(I) La più notevole di quelle iscrizioni è crucila 
di Gela. Noi la riproduciamo qui, quantunque un 
pò lunga, per dare un'idea delta forma di quella 
specie di deereti: 

'Eri ‘Uparòkcu 'kpioritaoct reo lOrniil). 
xartoixvoicv 'Zwaios ro 5 IXujup òùpH ■ ila/.as 
àioàspara itvrtpxS i^ap-^oU- xapoticu rpa- 
xàii, TlpcerdraS ‘IxTex/jjS 'lrrcx).:o? «rrspa- 
j ,ci) yjpoo.aiàpyjo. ^EÒC^v rà a/Ja xaOi xai 
rà ò a ptfpioa: yvpoaoiap%o; 

tÒ nàrt? soiavròo ‘Il paxlaiÒaS Zwzùpeo 
izqiÙAtao z tzo’nprai rwo r£ ttp^Cwo xai ott «- 
Tipw'j xaì rà)0 ÒàXwO TtÙV aZlÒVOptOWO l £ 
rò yjpoàeioo , rà re alJsa rà xarà ro yupoa- 
oico xcùjòrs iuzizp-rypxo&S iorl, à^ia r pia- 
noto aurei) rt xai róS rito zpcyiowo op I- 
TÓS‘ xa/,u>; eòo i%Oo ieri erepaoi linai io rà 
a/.ia rèo yupoaciapypo ‘Hpaxjz/òou' Z wzvpev 
lini cu nnpàow iztpt/xlaS iotxio xai <pùezo- 
Was ràs xarà tÒ yjpointoo, rò Sì ic-^pa xc- 
i.a<j>0ìo is oràkao àoxOifiuo sS rè yjpoiaioo, 
6J Si rio xaranxiuào rào SOÀaS t&Aiiii ai 
rò r piaxoordptpos xarà xai a &coià xaraoa- 

ypm^. s- 

‘O èàpos rwo YùmuìO tzaioti xai artpxoci 
rèo -yupoa aìapyjco ‘HpaxXcfSax Zwzupeu .taxicv 
artfàoai izipOMa; iotxto xai fiiezcoiaS róS 
xarà rò yopodnioo. Seguono alquanti nomi di 
giovanetti premiati. (Si veda la Syllog. intcripi. 
rei. p. 301, in seguito delle Siculo di Dorville, 
e Castelli, Ime. Sic. p. 8i). 


5 XXXIII- Diuetti nr.u* Sicilu. 

Se la supremazia politica dei Greci in Si- 
cilia andò incontro a grandi resistenze , la 
loro letteratura al contrario non ebbe rivali. 

I primi abitatori dell'isola, Sicani o Siedi, 
giustificando l'epiteto di barbari col quale dc- 
notovanli gli Elicili, non lasciarono pur un mo- 
numento del loro idioma e accettarono quel- 
lo dei Greci, coi quali educavansi insieme(t). 

I Cartaginesi, i quali spesso estesero il loro 
dominio sopra una parte della Sicilia, e pa- 
revano aver tanto progredito in civiltà da poter 
produrre un gran sviluppo letterario, non eb- 
bero mai una letteratura paragonabile a quella 
dei Greci (2). Vediamo al contrario, a dispet- 
to della legge che proibiva ai Cartaginesi di 
imparare la lingua greca (3) , essersi questa 
introdotta in Cartagine; e quei generali «Dor- 
ili .msi di letterali greci che davano loro le- 
zioni, e die avevano affidala la cura di re- 
gistrare le loro gesta c perpetuare la loro 
fuma (4). Anche i Romani , in quel tempo , 
si servivano della lingua greca per iscrivere 

(1) Diodoro <1 V, 6,) parlando dei Skoli: 'Aua- 
aryoùpsooi i alfyKoig, xai Slà zl.òQoZ rwo xa- 
rari .icoroso ’ Yilj.youso , rio ri iidXixroo au- 
rwo ipaOso, xai rati iyuytR ovorpapioriS. 
rò rt ìauroaco rifu /ìdpGapeo òlx/xxroo àpa 
xai rìso xponyftCfiao oio. irroro , ^.ixii.twrai 
zpcncyopiuOiortS. 

(2) Il sig. Gescnnius, nel suo libro Scriptum 
linguarquc phom. monumenta, ha raccolto, nel 
capitolo intitolato Phoenicvm, Povnorumque acri- 
plora il (-perdili. \c poche notizie che ci son giunte 
sii alcune opere cartaginesi. V crono tuttavia in 
Cartagine delle biblioteche di rut , alla presura 
di questa città, i Romani fecero dono ai piccoli 
re d'Africa , eccetto ì libri di Magone sull' agri- 
coltura, dei quali il senato ordinò la induzione. 
Sallustio dice di avere consultato taluni libri sto- 
rici dei Cartaginesi, ed i greci tradussero il Pe- 
riplo di Annone , ma queste sono tutte le cono- 
scenze clic n libiamo della letteratura punica. 

(») Giustino, XX, 5: « Nc quis postea Carlhogi- 
» nicnsis aul lilteris grmcis aul sermoni sludercl.» 
| (1) Filino d'Agrigcnto, Sosila, ec. (si veda p. 32.) 
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la loro istoria nazionale (t). E fu a questo 
modo dappertutto dorè i Greci trovaronsi io 
contatto con le nozioni straniere; la lettera- 
tura greca ebbe un' influenza preponderante, 
c non soffri cbe alterazioni di poco momen- 
to (2). Quantunque lontani dalla madre pa- 
tria, i Greci dclln Sicilia, Ioni o Dori cbe si 
fossero, consertarono la loro favella tanto sce- 
vra da straniera miscela, che produssero scrit- 
tori tenuti in pregio anche in Alene. 

Tuttavia, qualche espressione locale, qual- 
che forma particolare usitela con preferenza 
in Sicilia, non hanno potuto sfuggire alla ri- 
gidissima critica degli antichi grammatici , I 
quali ban creduto anche osservare nelle ul- 
time tragedie d‘ Eschilo alcuni indizi della 
sua dimora in Sicilia (3); ma si avrebbe tor- 
to a credere che si fosse stabilito un idioma 

(t) Fabio Pittore, L. Cilicio, C. AcHio. 

Vediamo anche che la conoscenza delta lingua 
greca era sparsa presso 1 Lucani; come ue fa te- 
stimonio quell' ambaseiadore tucano di cui parta 
Dione Crisostomo (Orai. 37, t. Il, p. 112, ediz. 
Kcisk), c al quale i Siracusani eressero una slatua 
perchè erano stati dilettati dalla perfezione con 
cui egli parlava il dorio. 

(2) Dopo le conquiste d' Alessandro, una porte 
delle città dell’Asia impararono il greco, e molli 
Ira’ letterati gTCci dei tempi posteriori erano d'ori- 
gine straniera. Anche I' Egitto , tanto orgoglioso 
della sua antica civiltà, non isdcgnù la lingua el- 
lenica, come ne fan fede i libri scritti in questa 
lingua da molli Egiziani , e le numerose parole 
grecite insinuatasi nel captico. Finalmente am be 
nello sialo d’avvilimento c d'ignoranza in cui erano 
caduti i Greci dopo la conquista musulmana , il 
loro idioma fu accettato in Moldavia e in Valachia 
dalle classi elevate. 

( 3 ) Ateneo, IX, p. 102 : ’’Otì KlayJAng Sca- 
rptyx S iv 'ZixùJa xi%jnjrai fu iivaiS BixÙMtuS, 
cùòìv Sxvpxzròv. Il sìg. Bfcckh (De Trag. gr. 
prinetp.) crede clic quelle espressioni inconlra- 
vansi principalmente nel Meleagro c nelle /'orci- 
di; egli ne ha riconosciute molte nelle Supplt- 
thetoli. 11 sig. Butlcr (Note sulle Kumenidi, r. 
B23) crede rinvenirne anche nell'Oreste. Tuttavia 
con quella parola sicelitmo non bisogna intendere 
espressioni straniere , ma significati diversi da 
quelli che usavansi in Atene. 
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comune a tutte le città di quell’ isola (1). Ognu- 
na conservava quanto più fedelmente era pos- 
sibile il dialetto dei suoi fondatori; il dorio 
in Siracusa, Gela, Megara, Agrigento ec. (2); 
lo ionio nello colonie calcidicbe (3). In ta- 
lune , dove la popolazione era mista , come 
in Intera , si operò una fusione (4). L’ am- 
mirazione che Gorgia di Leonzio destò in A- 
lene, e il favore cbe vi ottennero altri reto- 
ri siciliani (5), mostrano che il loro stile e- 
ra esente di espressioni straniere, delle quali 
tonto facilmente sì senliano offese le orec- 
chie alliehe. II dialetto dorio sembra essere 
stalo quello che maggiormente modiGcossi io 
Sicilia. Queste modificazioni nacquero dal ra- 
pido sviluppo della civiltà in Siracusa, dal- 
l’ affluenza di stranieri e di letterali d’ ogni 
paese in quella cidi. Quindi quei cambia- 
menti erano da’ Greci considerali, non come 
altrettante alterazioni, ma come un raddolci- 
mcnto del vecchio linguaggio dorio, eh’ era 
tenuto per aspro e rozzo. Teocrito scrisse nel 
dialetto dorio nuovo, più dolce e meno lon- 
tano dalle forme usitate nella lingua comu- 
ne (G). Bisogna credere che il dorio molto 
invecchiasse m pochi anni, perchè, secondo 

(1) Castelli, nc’ prolegomeni della sua Raccolta 
d'iscrizioni siciliane, ha comboltulo queste opinio- 
ne, pag. XV De graecie Siculomm dialectis hi- 
storica disgvisitio. 

(2) Alcuni scrittori nati in quelle cillà hanno 
talvolta preferito altri dialetti. Cosi Empedocle di 
Agrigento non adoperò il dorio nel suo poema, 
perchè lo stile epico è sempre modellalo sopra 
Omero. La poesia lirica , al contrario , a (Tonata 
con preferenza le forme doriche. Le iscrizioni ri- 
trovale in Sicilia accertano l’uso del dorio nelle 
città che noi abbiamo citalo ed in molle altre , 
Alesa, Entella, cc. 

(3) (tasso. Leonzio, Zancla, Catana. 

(4) Tucidide, VI, 5: Rai ftuvif pile ptra^ò rifa 
n KaXxiò:<u» xai AwpiSog ixpdOi j. 

(3) Si veda più sopra, pag. 288. 

(ti) Chiosatore di Teocrito: ©t dxpncg xi%pnfrai 
lóti xai SaipiSi rij via. Aliò ykp tìzi' xxXxix 
xi t via. hai ìj piv rxl.aià rpa%ud rii lori 
xai ùripcyxc S xai eùx cùictjr os 1 ìj iì via, ,ij 
xxl BtcxptTOG %pijr ai, pxl.OaxwTtpx rapa rei 
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Diodoro (1), la legislazione di Cefalo, al tempo 
di Timoleouie e di Polidoro , sotto il regno 
di Gerooe II , non era che una interpreta- 
zione delle leggi di Diocle, scritte nell'anti- 
co dialetto e divenute oscure. 

Castelli, ne' prolegomeni della sua raccol- 
ta d'iscrizioni della Sicilia^, si è occupato in 
modo speciale dei dialetti di quest’ isola, e 
riassume la sua dissertazione in queste tre 
proposizioni: 

e l.° In Sicilia non unicam viguisse dia- 
ci lectum , sed et doricam et ionicam locum 
oblinuisse. 

s 2.° Tertiam quoque quac media inter has 
e duas fuit, Ilimerenscs lenuisse. 

c 3.° Siculos male inter Graecorum reliquos 
i fuisse loqoulos: peculiares eorum linguaio 
i voces propriaque serba habuisse, camquc 
s tandem lemporum decursu varias subisse 
« mutationes. # 

Noi abbiamo esposto le pruove storiche del- 
le due prime asserzioni ; quanto alla terza 
proposizione, cioè, che i Siciliani parlarono 
un cattivo greco , quest' imputazione di Ca- 
stelli non poggia che sul passo di Cicerone 
(Divinano in C. Yen cm) in cui egli dice: 
s Si liltcras graecas Alhenis non Lilybci, la- 
linas Romne, non in Italia didicisscs. » Ma 
il rimprovero fallo a Lilibea , cittì pii) car- 
taginese che greca, non prova alcuna cosa 
per le altre cittì di Sicilia. Castelli dia nn- 
vora due versi d' uno de' prologhi dei Me- 
neemi di Plauto: 

Atquc adco hoc orgumcntum graecissat, tamen 
hon atlicissat, veruni sicilicissitat. 

E da questa opposizione di sicilicistikire coti 
allicissare egli conchiude che l' idioma sici- 
liano mancava interamente dell'eleganza che 

'Exr/^ippau xaì Ijixppciics- cù fi if* àrc/.ifirà- 
ucrsti xxi aiókiio S. (Sul dialetto di Teocrito, si 
veda l'ediz. di Wuestemann, p. i.vxu e seg.) 

(t) Diodoro, XIII, 35: Toùs WfiruS yi^pip-jU- 
veue àp%i!a diadi* rio Soxtii/ ihai iuaxxrx- 
vnneui. 


distingueva gli Ateniesi (I). Ma in seguito si 
è mostralo che quelle parole del prologo non 
riferisconsi punto allo stile della composi- 
zione, ma all'argomento, olla favola, che è 
tolta dalla Sicilia e non da Atene. Non esi- 
ste adunque alcuna pruova di questa prete- 
sa inferioritì dei Greci siciliani; il gran nu- 
mero di autori classici, di cui andava super- 
ba la Sicilia, c un indizio del contrario (2). 

(1) Il sig. Grysar, De Doricntium comadia, 
p. 300 : a Verbo illa aryumentum ticilicwilal , 
il przeuntc Murcto (l'ar. lect. Ili, 13), interprctes 
i Plauti Ha sunt interpretali, ut Plautum in no- 

> dum Epicanti! vocabula ncque prorsus latina ne- 
ll que prorsus grscca turpissime usurpasse diccrcnt; 
s cujusquidem rei cicmplum quod inox sequitur 

> vocabutum antelogium esse. Alii vero illuni Epi- 
i charmi imitatioacm in co polius posilam esse 
» dixerunt, ut scrmo Plautinus ruslieitatem quain- 

> dum et asseritati' in prò: se ferat, qua ad vulga- 
» rem liomkium consuetudinem, omnino accedere 

> videatur , eie. a Si C cercalo laboriosamente il 
scuso d' un terso che spiegatasi naturalmente col 
seguente passo dello stesso prologo: 

Atque hoc poeta: faciunt io comoediis. 

Onincs rcs gestas esse Alhenis nutuinant, 

Quo illud grirrum vohis videatur magis. 

Ego nusquam dicam, Disi ubi factum dicitur. 
Quindi questi versi di Plauto significavano sem- 
plicemente che il «oggetto (argumenlumj era si- 
ciliano. 

(2) Noi abbiamo alcune mostre del dialetto do- 
rio di Siracusa anteriore ni tempo di Diocle, nei 
frammenti di Epicurino ; ma bisogna fare atten- 
zione clic in un poclu comico, molte purole sono 
foggiate a piacere, altre alterate secondo la ma- 
nicrii del popolo. Tuttavia, eccettuate alcune espres- 
sioni loculi per esprimere taluni cibi, pesci ec., 
noi non troviamo nulla ili quei frammenti che 
si allontani dui dorio di Pindaro. 1 cambiamenti 
di ìj in a , le terre persone del plurale in eteri 
invece di ai <h , le prime del plurale in fu; in 
vece di f «*, il cambiamento di 5 in o, di % in x, 
sono comuni a tutti i Dori. Noi ci rapportiamo 
dunque al lavoro di 0. Mailer su questo dialetto 
in seguilo del suo libro Die Dorier. I na forma 
grammaticale particolare al Greci d'Italia c di Si- 
cilia è quella degli aggettivi di luogo in iss; , 
analoghi alla forma Ialina. Stefano di Dizanzio l'os- 
serva più volle, per esempio alla parola ’Af iCpnua. 
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Frinito, è vero, bandisce severamente alcu- 
ne espressioni eh' ei dice appartenersi ni Si- 
ciliani ; ma è ben nota la faciltù di questo 
grammatico a fare delle esclusioni , c , no- 
nostante le sue raccomandazioni, l’uso della 
maggior parte delle parole cb' egli biasima 6 
prevalso ; come /ì:uiòs, che passò nel dia- 
letto comune, c lino nel greco attuale, era 
frequentemente adoperato dai poeti di Sira- 
cusa (1). Secondo lui i Siracusani cambia- 
vano anche male a proposito il genere di ta- 
lune parole (2). 

Filosseno, Trifone, Pnmfilo, grammatici di 
Alessandria, Diodoro ed Eracleonle (3), ave- 
vano scritto trattali su’ dialetti d' Imern , di 
Reggio, di Siracusa e dei Dori d'Italia. 

Castelli Ita raccolto solamente una dozzi- 
na di parole particolari della Sicilia. Sareb- 
be facile, svolgendo Esichio e gli altri lessi- 
cografi, trovarne un numero mollo maggio- 
re ; ma questo non serve a provnre che si 
parlava più male il greco in quell'isola che 

Tò iOiixci, egli disse ’SpCpaxau? xai’A pCpa' 
XKUTIJJ. 4>i)./otcS 31 ApCpaxìieS pv-oi Cixif.uw 
rizm. (Si veda Berkelius, sulla parola 'ACaxaiici, 
in Stefano di Bizanzio.) 

(1) Frinivo : B cuiòs cSnia ptoiòj rii arri- 
x^S . . . il 3s r,jj eupaxcuaìa Tortoti xaOmpiì.vf- 
rat. 'A/-).’ cù r pentirai 6 ’Athj xaics rii ali c- 
Sazii Statagli. ''Orsa yòp àitzipixrcS xaì 
ay palaci fccvUrai pinti r>S ilXìfS 'EW-àdcS, 
’ktc/.iwl Hyai xaì Amplimi/ xaì Tmlmi, roùrw 1 
pia xai ovyytimi cu mix, oy.o1.pj yài àScxtpci 
pi^cCàpCapc i xpoottro tptoiyi. 

(2) Frinito : *H xvjXés , Xepaxieici Xiycuoii 
afiapr.ii/ciTtS. — ‘0 pàpuylj àpotlixà S piu è 
’EztyappcS Uytf è 3s ’A Tnxòi, ij pàpuylj. 

(3) Secondo Suida, Filosseno , clic professò in 
Roma , aveva scritto un trattato ITrpi niji rii 
"ZupaxcuaS, v Sitùixrco. —Trifone, contempora- 
neo d’ Augusto , II ? pi rijs ‘E IXtjiwi Sioùìxtcu 
xaì 'Apyiimi xai *lpepaimi xaì ‘PifjlMuK xaì 
Awpiiam xaì lupaxcuoìmi. — Pnmfilo, discepo- 
lo d’Aristarco, aveva fatto una raccolta di ykàaoat 
in novantacinque libri, nella quale egli aveva in- 
serito il dizionario italico di Piodoro e d’ Era- 
clconc. 
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in qualunque altra parte della Grecia. Cia- 
scuna provincia aveva ed ha nncora le suo 
locuzioni locali (1) ; e se cilnnsene in Sici- 
lia un maggior numero, egli è forse perchè 
essa produsse alquanti autori comici nelle cui 
composizioni quelle espressioni popolari sono 
stale osservale dai grammatici. 

Koi non abbiamo l’ intenzione di dare qui 
un lessico delie parole siciliane ; ne citere- 
mo solamente talune come una mostra. 

Alcune pnrole siciliane sembrano apparte- 
nere allo lingua osca, o, come dicono i Gre- 
ci. opica; per esempio: 

TEA A. Stefano di Bizanzio: KaZiirai 31 àzó 
xorapcH ViXor è Sì zar ap.es , cri zM.ìfi 
ràypofi yma. Taùnjv yàp rpj 'Omài 5x0- 
ipj xai Hixùjl ài/ yikai X.ysaSxi. Da questo 
le pnrole Ialine gelu, gclitìut. 

ZirKAON. Tucidide, VI, A: ’'0 i/cpa ri pii 
rpiòroi Z iyxXtf \i rmi 'Ztxù.wi x/.vfltica, Ori 
SpizaicuSìs rò y.opioi rii ÌSiai tari, Tò 
Sì Spizaioi ci HixOjoì Z iyxfjei x/ùjcùoh. 
Stefano di Bizanzio ripete la stessn cosa, 
c Strabono se ne allontana poro : Zó>x)jj, 
dice egli, rpcrepci xal-cupinf Sia rii oxo- 
JjcVvfra rài Termi. lÀyxÌJii yàp ìxcùmto 
tò oxoIjci. Taluni etimologici vogliono riat- 
taccare questa parola a òyxuXei, curvalo. 
AÉAAOI 0 AF.IAAOI. Callia citato dn Mn- 
crobio, Satur. V, 19: ’Epòxij. . . rè xa/aièi 
S/xeX u/i yiyciypiiyf xcljS , vp’ pj xaì rcì/S 
Atti j.cvS xcò.cupiicvi tildi cvpCiCijxex. Di- 
rci Si xparypt j Suo tioìi, eii; àSt/.tpùs rmi 
TI à/Jxuil ci Xlxù.imral Icp^CUOU. Si può 

supporre che questi fratelli gemelli erano 
chiamati Duelli, a meno che non si voglia 
ravvicinare questa parola a quella di SM.iS, 
sinonimo di ayvjfì, secondo Esichio, a ca- 
gione del rombo di quei due crateri. 
HAATKOl. Più sopra abbiamo emesso una 
congettura secondo la quale questa parola 

(I) Chiosatore d’Arislof. Lisiitratu v. 81 : EiSiiai 
ypj cti SmpiScs tc/òjzì iizcSiaipinirs remai. 
'‘Mi uoS yàp KpijreS Siaì.tycirai xaì òlì/mS ‘Po’- 
Sia xaì àijaii 'Xpyeioi xaì òùìmiS AaxtSaipó- 
1101 , iripuiS 31 tvpoxcCoict xaì Xixùeì. 
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potrebbe dentare da Pale, dea della terra. 
(Si veda pag- 210) 

KIAAT'PIOI o KAAAIKT'PIOI. Noi abbinm 
gii) detto che 0. Miillcr rigetta rclimologia 
greca di questa parola, e la crede sicilia- 
na. (Si teda p. 215) 

KT'BITON por ’ATRIPN. Polluce, II, 1: Ao- 
xii di Swptxèv rovvepa rwv iv Zixt/,ia Au* 
ptiuiv , cbiv xaì ’E ri%xppos ri rotiti» tw 
òyxwvi xuCni^av "kiytt. (SI veda Itufus , 
Ephetiu* in Ifxic. med. Err. Slef.) 

‘POI’O'E. Polluce, IX, 6: Hai aircCcha. Tau- 
ra 3i fOyevS Ztxùjùjrai ùivòpaòfov, xaì ieri 
t civopa i» ‘Eri%àppcv B cvatpiSi. 

AAQPAKÀZiiN. \a)j»aywyùi» -txtXoi. Esi- 
chio. 

ET'OAPA. I Siciliani chiamavano cosi, secon- 
do il chiosatore di Nicandro , la pellicola 
che si forma sul latte. La parola oùpap 
trovnsi anche altrove nel senso di pelle , 
spoglia dei serpenti. 

TÉ P PA. EixzXel Xiyeuoi ri àvSpfia xaì ■ju- 
vaixua aìSoia. (Si veda la nuova edizione 
del Themurui ling. gr.) 

MTAAOE. Tà yuxottxtìi iptjCaia xarà rotati» 
ZixiXiav p oXXoòs xaXuofiai. (Si veda Ebert, 
Tixihw», p. 33.) 

MÉSA Ztxù.cì xa) Tapavrìvct rh aitata òro- 
xaXcùotv. (Etimol. p. 575.) 

■'AAPTA. SinXei Xiycvot rà pip.a. (Esichio.) 

’ANTOMOTE axoXorag Znuìjei. (Esichio.) 

IVO T 51 M OS. Polluce, IX, 6 : A exii pi» ii»ai 
'Puipaùuv rcttvopa rov vopiapa rej" i«ri ìì 
iW .) jvtxòv rwv t» ’lraXia xaì Zixt/Ja Au- 
pitta». 

Alcune parole derivavano da nomi propri, 

come: 

AAMAPÈTION. Nome d'una moneta falla co- 
niare da Demareta. 

4>AI'AKES. Fogne inventate dall’architetto Fea- 
ce d’ Agrigento. 

MAPEftN. Personaggio di commedia. Ateneo 
lib. XIV: \pixrirro9 è yiko'ecfot rè» M ai- 
attiva irò rov paaàabat oitrai xvxXiJodao , 
ole » rè» àpab ij xaì rpòi yaoripa viviuxóra, 
àyvcwv cri M alato» yiycvt xw/iw 3/oS tiro- 
xptryfi.,, ex rùv ì» EixzEijt Vltyaptwv. 


Tal’altre parole provenivano da particola- 
rità locali, come per esempio: 

•PTA3, la lava; da pimi, scorrere. Teofraslo 
aveva composto un trattalo IUpì reo i» Zi- 
xiXitp pùaxcs, 

’AXA'TIIS. Agata, pietra preziosa che irova- 
vasi nel fiume dello stesso nome. 
KATAHOPOMPAS. Vento d’Oriente, che spi- 
rata dal lato dello stretto. Aristotile, Sul 
Veni», t. I, pag. 973, ediz. di Becker : 
’E» il ZixtXia xaraxcpOpiat rviui» àxè reS 
xcpOpsO. Tiv'tS 3» avrò» K aixia» dovrai 
tlvai , Otj Ci»av rpoaxyopì'jovrti, 

KI'PeAS. Nome d’ un vento. Aristotile, passo 
citato : ’E» dà \rct/Ja xaì ZixOJa Kipxas , 
3 là rè rvti» arò reo K ipxaico. 

AEPKt'AE. Teofraslo, De Venli«: Oi pi» cZv 
’O ’/upria», oi Ai Zxiptuva xjj.oOot, oi ztpì 
ZatOJav Atpxia», 

KÀKTOE. Pianta particolare della Sicilia, se- 
condo Teofraslo (Ohi. pi. VI, A), e che 
sembra essere il carciolto. 
nTEP.MB. “E ripe» Si xxvkòv cpbèv àtpnpn» 
c » xtxKoùai Tri pvixa. (ibid.) 

IRA A l'AI. Tò 31 vtpotipric » [rcu rripvixcs'] 
iSùiStpov xaì roOrc, . . , xaXoOoi Sì aure» 
ZxtùJav. 

MEAÀJiriTPON. Iti. ib. XIII, 5, saggina. 
Alcuni oggetti venivan denominati in Sici- 
lia in diverso modo che nel resto della 
Grecia; come i seguenti: 

’AEXÈAAJPOE. Ateneo, IX, p. 102: Oùx ìyvcùi 
Sì cri oi Tipi Ztxù.iav xarOixcOvrti àa%i- 
Stupì» xaXoùai rè» eùcypov. Kiayjjìói ycù» 
i» Qcpxiot, raptixà^ui» rè» Tìipmi rw àypita 
rovrta ov’i tjiyeiv, 

"'E3u 3’tS àvrpov àoyJStipo? 1 1 ) wS. 
KI'NAAOE. Oi ZixtXtttrrai ri •» a/iùnxa xlvz- 
So» rpooayopiùovai. (Cbios. di Teoc. id. V, 
v. 25.) 

Kiì'QftN. Ateneo, VII, p. 309 : Zixùjwrai 
Siici» oi rov KfiBIO'N xùAwa xaXoùoris, 
ws NixavSpoe pi) ai» ò Ko).s?w»ioS iv rais 

(I) Questa parola è una di quelle ch'era stala 
osservata in Eschilo come un indizio della sua 
diinora in Sicilia. 
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P jùieoxn xaì 'KrelXe'Stupei io reti npì Xài- 
ppsucs, x. r. X. 

AOIIA'S. Suida. ITa/sà 'Zupxxcoaioig ri ré- 
yaoeo (la padella) o, meglio, secondo gli 
esempi traili da poeli comici, una spezie 
di marmili» (%órpx). 

AUMNl'XKOX, secondo Ksieliio , è una voce 
di Siracusa per picciola benda. (Si teda 
Fcsto, Le inni «ci, fasciola, ec.) 
KAPAIQ'TTEIN. Suida: '\TciXcSwpes è» txrw 
Tipi 'Exi%ippco rcnjS tùxójùiraS pijffì ri 
rèa OTcpayfiv iriSixotaOai iiri f.ìpcu xap- 
Slórrrtio Xiytl 0 , C Tip /ècoèjpjpo Xiyil £«- 
OOfwo, 

IUIMAS. Orione Tcb. Elim. p. 36: riavrà 
pi>4 s'pifTit ‘Opijpw’ Oòrio Ai iyioiro rapi 
’i.vpxxcuaiciì, 6 xarèp rat, xxì ìoxSitìjx. 
cixepi; róros, xaì x/xcoaap.ùi rei ir, xax- 
ras. 

Possono vedersi ancora nei lessici le parole 
’AyptofriboS, ’’ Appoppa, ’A oripxpx, ìlipCx, 
i'atpiyai, Ai/.pa^, Eiìjoo, ’Exxaxieo, Kajx- 
AiS, ftcprxe, A arali, Uwpap, 'Opia, II/ou- 
»s«, Il orayuyySsi, 'ùxoxco, ffliocxupiapós, 
$Cppiy$, QùjeriSteo, ec. 

Oli esempi che abbiamo citalo bastano per 
mostrare la natura di quelle yXwooai, tolte in 
massima parte dai poeti comici, o che deno- 
tano cose locali, c che non sono in tanto nu- 
mero da poter costituire quel che potrebbe 
dirsi un dialetto. 

§ XXXIV. PuEOCRtm Sicilia*!. 

Dopo aver parlalo della letteratura viene a 
proposilo, ci sembra, occuparci dell’ erte per 
mezzo della quale essa si perpetua(l). Lo stu- 
dio della paleografia si collega a quello dei dia- 
letti, e diviene spesso un preludio necessario 
per 1' estimazione dei monumenti d' arte. È 

(I) Sull'arte dello scrivere si può consultare, 
tra gli autori antichi, Erodoto, V, 38; — Diodoro, 
De Sic. V. 57, 7*; - Plinio, hi. n al. TU, 57; — 
Plutarco , Sympat. IX, $; — Lorenzo Lydus , De 
Ucnsibus, cap. ut; — gli Anecdota gr. de Yilloi- 
son, t. Il, p. 187; — Igino, f. 277. ecc. 
firn. Sic. Voi. I. 
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per altro a due uomini celebri che vissero 
lungamente in Sicilia, a Simonide c ad Epi- 
carmo, che si attribuisce generalmente una 
modificazione importante dell’alfabeto greco. 

.Voi non abbiamo qui a investigare l’origino 
dell’arte dello scrivere in Grecia c le forme 
delle prime lettere pelasgichc. Quelle che so- 
no stale dette cadmee erano generalmente in 
uso al tempo dello stabilimento delle colonie 
elleniche in Sicilia, e furono quivi da loro 
introdotte. Si potrebbe inferire da alcune testi- 
monianze degli antichi , che sino al tempo 
delle guerre persiane i Greci non si servivano 
che di sedici lettere introdotte primitivamente 
da Cadmo, e che le altre otto furono aggiunte 
poscia, cioè: le tre aspirate 0, d>, X, da Cadmo 
di Milelo; le tre doppie Z, E, V, da Epicar- 
mo; e le due vocali lunghe H e S, da Simo- 
nide (1). Ala alcune iscrizioni anteriori a questi 
poeti contengono le 0, ® X, Z (2); l'inten- 
zione d’Epicarmo, o l’uso introdotto da lui, 
si limiterebbe dunque alle Et 1 . L’Istoria della 
formazione dell’alfabeto greco non è ancora 
perfettamente chiarita, perchè non puossi ac- 
cordare fiducia intera alle asserzioni spesso 
troppo assolute degli antichi. Il tal carattere 
fu introdotto ad una tal’ epoca in una città, 
c potè non essere ammesso che molto più 
lardi in un'altra. Pion altrimenti che compa- 
rando vari monumenti contemporanei , ma 
scritti in province diverse, si potranno acqui- 
ci) Tzetze, Cl, il. XII, ist. 398: 

<I>a<7Ì pio tx ixxalSsxa copilo rio Tlxljxpóipo. 
Tàlli Ai Saoiwv Tulli rpiwo, rg &^ra , pi" xaì 

%ì J*. 

KàSpeo waaìo iptupcrèo rèo òri rèjì MAjJreu, 
Où rèo tx Tópeu Qcioixa reo Kóìpoo rio io 
&>jCaiS 

Tptùio iirhxio Si tupsrìjo , reo fóra, fi xaì 

4» Al, 

”Ex!%appoo tìpljxaot rèo ìx ttIs ’S.upxxcóeyfi. 
Tei Jjra xókio xaì tuo w , ràio Sito paxpwo 
‘Kiyui , 

Tè» 'EipiooiSijo t.iycooto ipeoperijo ìixàp%uo. 

(I) Cosi , p. e. la ? nell' iscrizione di Sigea : 
«ANOAIKO ec. 

U 
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stare gli elementi d’una paleografia generale, 

TxeUe dice, che le ventiquattro lettere sono 
state coordinate per la prima «olla nel modo 
come lo sono fin oggi da un grammatico di 
Santo, chiamalo Cattislralo, mentre prima di 
questo si faceva uso dapprima di sedici e 
poscia di diciannove lettere (1). Secondo E- 
foro, citalo da un chiosatore d' Omero, Cai- 
Usirato introdusse quest'alfabeto io Atene al 
tempo della guerra del Peloponneso (2). Si 
sa con citello che fu alla fine di questa guer- 
ra, sotto l'Arconte Euclide, 403 anni prima 
di G. C., che quell' alfabeto fu diOìnilitamenie 
uccellato in Alene sotto il nome di ìwvixà 
ypippara. È probabile che quelle lettere era- 
no giù da mollo tempo in uso in Samo, pa- 
tria di Callislralo ; e poterono essere intro- 
dotte in Sicilia dalia colonia samia, alia quale 
si uni Cadmo di Cos, e della quale dicesi 
che Epicarmo faceva parte. Le innovazioni 
tentate da Simonide e da Epicarmo potrebbero 
non essere state dunque che semplici imitazio- 
ni. Bla non furono accettale immediatamente; 
ed abbiamo un gran numero di monumenti 
Siciliani nei quali si osserva ancora l’ antica 
ortografia. 

Sulle più antiche medaglie della città di 
Z iyxtq questo nome è scritto D ANELE. La 
prima lettera è una della tale qual è passata 
presso i Latini. Sta qui in vece della Z per 
una mutazione di cui troviamo degli esempi 
nei Dori , e dalla quale proviene probabil- 
mente il cambiamento di ’iiùi in Atós e Deus. 

(1) Tzclzc, Cliil. XII, v. 63: 

Tà il lineai naaapx ypiv-para xxi arceyjùa, 
‘0 pc<J ou^utupivuiC t< xxi tv owfjux favivra 
fi apà EapicH eòpqxx zpwrci àvxyvwoOvvzt, 
A/i ypipparmcij rivi; tvv nf.vaiv K a/Xiarpà- 

TCU. 

(2) Chios. Villois. in llom. 11. Vili, 18S, p. 102: 
Où% 6 i avrei v,axv zxpx zia rois ‘ ’E/j.vjff/ 
y j apxnr>jpii' i ii<?cpi 5s xxi rà rwv orsi'yjiuw 
cvcfiara, <ós rè aiv. hcùj.iarpxrci il è Ex- 
pici tri zinv Xlzl .ez evv/': ixv.ùiv rxvryv ptryj- 
viyxi rijv ypa/iftar odjv xxi zapiiwxtv 'invai- 
ai, Hi yxaiv ''Ey;p:i. 


La forma della lambda è anche notabile ; 
essa c la più antica in Grecia, c rimase presso 
i domani. Finalmente l'epst'/on si legge io 
vece dell'eia. Disgraziatamente è difficile in- 
dicare una data precisa di quelle medaglie; 
c tutto quello che possiamo dirne è che , 
mollo probabilmente, esse sono anteriori ad 
Annasila (493 prima di G. C.). Al regno di 
questo principe si appartengono le più anti- 
che tra le monete che hanno un lepre cd 
una biga tirala da muli, emblemi ch'egli a- 
dottò, ina che furono riprodotti dopo di lui. 
11 molto è MESSAlviUiv, per Uiaa^viwv. L'e- 
pigrafia non offre nulla di particolare se non 
che la sigma s’avvicina alluS dei Latini. Al- 
cune medaglie contemporanee di Reggio, rap- 
presentanti lo stesso tipo , hanno un motto 
retrogrado che si legge FECINON. La rito 
ha l' appendice arcaica che è stala conservata 
da' latini, c la gamma, formata da una linea 
curva spezzala nel mezzo , c quasi una C. 
Questa stessa forma della gamma si vede 
sulle antiche medaglie di Gela c di Segesla. 
L’ eia è sostituita doricamente da un’ alpha, 
c l ' omicron sta in vece dell' omega. Lo stesso 
osservasi in tutte le medaglie primitive del- 
la Sicilia ; vi si vede scritto coll' omicron 
AEONTINON, EEAINONTION, anche sopra 
medaglie che mostrano un'arte molto progre- 
dita, NAXION Su queste ultime la 

forma della xiè quella della X Ialina. L'omega 
figurerebbe, è vero, su monumenti non meno 
antichi, se si dovessero attribuire a Gelone 
cd a Gerone 1 le belle medaglie che hanno 
una testa cinta di diadema, e nell' esergo i 
motti TEAQNOE elEPQNOI. Ma nell'iscri- 
zione del trofeo consacrato da Gerone in 0- 
limpia abbiamo una mostra della scrittura di 
quel tempo, che non permette di credere che 
quelle monete siano contemporanee di quegli 
antichi principi. 

fio! abbiamo già citato l'iscrizione di Gerone 
nelle note sul sommario islorico, in occasione 
delia vittoria da lui riportata contro i Ter- 
reni , e dello quale essa consacrava la me- 
moria; non dobbiamo occuparcene qui adun- 
que, che per quanto concerne la forma dei 
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cnrallcri. Essi sono incisi accuralamenle , c 
In copia seguente, secondo il sig. Bceckb, li 
riproduce mollo fedelmente: 

BIAAoNo<JEINoMENEo£ 

KAITofEVfcAKofloI 

ToKITVMMAnoKVMAC 

È da notare, in questa iscrizione, il segno 
dell' aspirazione indicato nel nome di Gerone 
con B c la sua mancanza dinanzi l'articolo o. 
La liyptilon e In rito hanno In forma anti- 
ca, V, R, clic è passala nei Latini. La delia, 
della quale la punta più acuta è in basso , 
s’ allontana un poco dalla forma che ha pre- 
valso. Le altre lettere sono mollo regolari. 
lap;i/ per ‘If/woK, rei per cl, e Ai per Ali, 
sono del dialetto dorico. Tu/m> sta, secondo 
il sig. Bceckh, in vece di riponiti, con elisione 
della finale per fare un Terso anapcstico pa- 

rcmiaco [_£ uu !_]• Il sig. duca di Luy- 

ncs crede che si de te leggere o-Jkoui, » bottino a 
che dà un senso mollo soddisfacente. Il dn- 
tivo dell' articolo è scritto con omicron e 
fola ascritta, forma che i stata consertala in 
iscrizioni anche molto posteriori. 

Trovansi nella Magna Grecia e nella Sicilia 
molti rasi dipinti con delle iscrizioni dove le 
due lettere attribuite ad Epicarmo non sono 
ancora adoperate. La parola vi è 

scritta ordinariamente EfPASOEN (o per me- 
tatesi E^PAthlEN), e questa ortografìa aveva 
il vantaggio di conservare meglio l'analogia 
con In radicale ypaipa, La = è talvolta sosti- 
tuita da KI, come in questa iscrizione d'una 
patera della collezione Durand fn. 65 del ca- 
talogo del sig. de Wilte), pubblicata dal sig. 
Raoul -Rochelte ne’ suoi monumenti inediti : 
KEENOKtEZ ETTOIEXEN. 

Lo medaglie della Sicilia possono dare an- 
che occasione ad alcune osservazioni paleo- 
grafiche. l’no dei segni dell'alfabeto primiti- 
vo, la coppa, 0, che sì è conservala presso 
i latini, Q, e presso i Greci solamente come 
segno numerico, figura in vece della K nella 
parola XYPAQOXION delle più antiche mo- 
nete di Siracusa. La H, col valore d'aspirazio- 
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ne si vede su alcune medaglie d’Imcra, dello 
quali gli emblemi hanno un carattere d'an- 
tichità (1). La stessa aspirazione osservasi, 
sulle medaglie di Selinunle, nel nomeHYYAX, 
che è quello del vicino fiume. Cilansi taluno 
medaglie d‘ Eraclea nelle quali lo spirilo aspro 
è segnato solamente con la mezza H, cioè: 
ma non è stalo pienamente accertalo che quel- 
le moneto appartengano ad Eraclea Minoo. 
Così, sullo monete greche della Sicilia ante- 
riori alia olimpiade ixxv, ritrovasi l'alfabeto 
tale qual’è passalo presso i Romani: A, B, 
C, D, E, (non abbiamo trovato esempi delia 
digamma o irin/pev <paO), H, I, K, L, M, N, 
0, P, Q, R, T, T, V, X. 

Le iscrizioni scolpile in marmo che si so- 
na raccolte in Sicilia non rimontano, in ge- 
nerale, ad una grande antichità, c danno oc- 
casione a poche osservazioni. Appena è ne- 
cessario far menzione della forma quadra che, 
in mollo di quelle iscrizioni, affettano t'omf- 
cron, l'omega, e la sigma (o, come dicevano 
i Dori la aan), e la p/ti, p. e. nel 

decreto degli Agrigentini che cominciava conio 
parole Efll IEP00YTA NYM90A2POY, ec. 
(Castelli, pog. 19), e nell' iscrizione di Gela, 
giù citala (p. 294, nota 2), ETTI iEPAnOAOV 
APIXTI2N0Z. Noi abbiam dello che in molte 
iscrizioni siciliane la sigma si segna cosi: C; 
ma Castelli aveva avuto torto di vedere que- 
ll) Quelle clic noi crediamo le più antiche non 
hanno alcuna iscrizione , ma un gallo., simbolo 
che si riferisce certamente al culto d' Esrulapio 
e d'Igca , a cagione delle acque termali. Sulle me- 
daglie di Selinuntc, che aveva anche delle termi, 
vedesi ugualmente un gallo vicino ad un altare. Il 
gallo potrebbe anche fare allusione al nome della 
città, ‘Ipipx, secondo la parcchesi di 'Il pi poi. 
Il rovescio di quella medaglia è un quadrato che 
ricorda quello di Zancla, sua metropoli. Altre me- 
daglie, del pari senza iscrizione, hanno il gallo, 
e nel rovescio lo stesso simbolo in un quadrato. 
Finalmente quelle che portano il motto HIMEPA 
hanno un gallo c nel rovescio un granchio; il che 
può far congetturare che queste monete sono dcl- 
l’ epoca in cui Imcra era soggetta ad Agrigento; 
il clic durò da Falaridc sino a Trasideo, tìglio di 
Tcronc. 
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sta lettera in nna Iscrizione del museo Biscari, 
in Catania, sulla base d'una statua perduta: 


CAVKCON AOHNA 
lOCEnOIEl 


In tccc di questo nome inusitato di Saucone, 
il sig. Raoui-llocbette ha riconosciuto quello 
di Glycone, f A'r Ku , autore dell'Èrcole Far- 
nese ( Lettera al tig. Schorn, p. 15). 

Tra le iscrizioni greche pubblicale da Ca- 
stelli, noi citeremo anche quelle che lcgge- 
Tansi sul manico d' un gran numero di tasi, 
e che contengono i nomi dei magistrali epo- 
nimi e dei mesi siciliani. Queste iscrizioni 
sono cosi concepite: 


ETTI AP2IAAI 
MOY 

TTAMAMOY 


Esse ci fan conoscere I mesi ILwapo?, Apra - 
pirici , Ba3p;'fU0S , Qtopcpopios , OtuSdotst , 
A jpubioì, Aùapss, e Taxiifl/ss, ai quali noi 
possiamo aggiungere quello di Ka/>wfes, che 
si legge nel decreto riferito da Plutarco (Vita 
di Timoieonle) e nell'iscrizione di Gela. Ta- 
lune ci mostrano che l' intercalare era in uso 
come in Atene. In effetto si legge: 


ETTI NIKA2A 

topa 

TTANAMOY 

AEVTEPOY 


$ XXXV. Arti Militari. 

Se i rapporti tra le nazioni favorite dal 
commercio fan Borire tutte le arti della pace, 
le sanguinose contese che ebbero i Siciliani 
nelle tre parti dell'antico mondo, e le innu- 
merevoli invasioni che condussero nella loro 


ìsola quasi tulli i popoli guerrieri, dovette- 
ro ugualmente esser loro incitamento a fare 
progressi nelle arti micidiali della guerra. I 
Greci, qnando giunsero in Sicilia, erano sot- 
to questo rapporto , come in qualunque al- 
tra cosa, più periti degli indigeni; il che as- 
sicurò le loro vittorie, nonostante la loro in- 
feriorità di numero. Ideile guerre di Gelone 
vediamo un'armata greca poco numerosa tri- 
onfare contro orde innumerevoli di Africani. 
Le offerte di aiuti che quel principe aveva 
fatto agli Fileni mostrano che la sua armata 
componcvnsi di soldati di tutte le armi allora 
in uso, opliti, cavalieri, arcieri, frombolicri 
ed ippodromi (I). La marina militare (le tri- 
remi lunghe) era anche bene organizzala, per- 
chè, sotto il regno seguente, i Siracusani ri- 
portarono una vittoria navale contro i Tirre- 
ni, eh’ erano siati sempre i padroni del ma- 
re. Tuttavia dopo un mezzo secolo di pace o 
di guerre intestine, quando gli Ateniesi anda- 
rono od assediare i Siracusani , fu forza a 
costoro riconoscere la loro inferiorità. Ma al- 
cune dure esperienze c la presenza di un 
generale lacedemone, di ammiragli c di pi- 
loti da Corinto, introdussero ben presto nel- 
la milizia urbana quella disciplina e quella 

(t) Erodoto, VII, 138: Il api%cpinoi i topo pievi 
oV/iras xai 3ro%iX/vjf irretì xzi iicyj/JeuS 
ro^óraS xai iio%i)J;v; trjnpSsi/vjrctS xai htoyj. 
Xi'cus IrrcSps'pcvi 4"X:ó». Non abbiamo trovalo 
una parola per rendere esattamente ór rei pépevi 
vf'Aoós, che denota soldati clic combattevano a 
piedi misti alla cavalleria, ch'ossi seguivano alla 
corsa o montati sulle groppe dei cavalli , c clic 
vengon detti talvolta Aipa%ai e apirroi. Dovasi 
l'ultimo di questi due nomi anche a due cavalli 
legali insieme che portavano ciascuno un soldato, 
dei quali uno guidavo i due cavalli, mentre l'altro 
aveva tutta la libertà dei suoi movimenti per com- 
battere. (Si veda E listato , Odissea. E 1339, c 
Suida, alla parola ’AX/Curs.) Questo modo di com- 
battere ricordava gli antichi carri da guerra, e si 
perpetuò nelle armate cartaginesi. Quei cavalieri 
cosi uniti sono talvolta chiamali fioy/érai, parola 
che abbiamo creduto potere ristabilire in un posso 
di Diodoro. (Si veda più sopra p. 102). 
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«lattica che le mancavano, e la marinaresca 
di Siracusa non indugiò mollo a venire a ci- 
mento, e con esito fortunato , con la prima 
polenta marittima di quel tempo. Il vantag- 
gio della flotta siracusana fu dovuto in parte 
ad una modiflcatione introdotta nella costru- 
itone delle loro uavi , e che rendeva quasi 
inutile la dcslretza degli Ateniesi nella ma- 
novra d' arrembaggio. Le prore delle navi a- 
leniesi erano alte, e non battevano le navi 
nemiche che al disopra della linea di flor 
d’acqua, mentre i Siracusani, avendo costrui- 
to le loro tpSoÌAi forti c basse, sommerge- 
vano tavella con un sol colpo le navi ebe ur- 
lavano (1). Essi fecero uso ancho dei bru- 
lotti (2). Molla destrezza ed energia furono 
adoperale da ambo le parli in quella lunga 
lolla. Tuttavia ci sembra che l’arte degli as- 
sedi non era molto progredita ancora. Ac- 
cerchiare la citlò assediala da una doppia 
circonvallazione, nella quale gli assedienti sa- 
rebbero siali al sicuro dalle sortite della cit- 
ili e dulie aggressioni esterne, era lo scopo 
degli sforzi degli Ateniesi, che da quel bloc- 

(1) Diodoro, XIII, IO. 

(2) Diodoro, XIII, 13: E/xaiò» o twv Y.upa- 
xcvoiwv 5 par myjwe ÒÌjtóSa tOMpariStov 
vai òiSuv, tri dì jt/ttvjS, xiy’piioix S, imrfnjTt 
ràs tv rois fi pà%tai ìoGs KVUvòcufiivir;. Essi 
adoperarono anebe certi ramponi analoghi a quelli 
di cui i Domani diccvonsi inventori. Diod. XIII , 
1G: V E vici dsordijpàS %s/p3cS inCi/Xcvrts 
xa%ov tsGs àvrntra'yftivtvi Èri rwv vewv re- 

Zefl3.%tUI. 

Abbiamo cercalo alcune notizie su questi per- 
fezionamenti delle costruzioni navali in un’Istoria 
della marina militare di tutti i popoli doli’ anti- 
chità sino a’ nostri giorni, pubblicata nel 1841 , e 
dovuta all’elegante penna d’uu celebre romanziere. 
La spedizione degli Ateniesi in Sicilia è l'oggetto 
d'un capitolo speciale. L'autore vi descrive la par- 
tenza della flotta ateniese; le banderuole di seia, 
i remi dipinti d’ azzurro e di vermiglio , ornati 
d’ oro ecc. Ma il perfezionamento introdotto dai 
Siracusani egli io attribuisce agli Ateniesi, c tutti 
1 fatti sono narrali con la stessa esattezza. È vero 
tuttavia che I’ autore cita Erodoto come autorità 
sulla guerra degli Ateniesi in Sicilia. 
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. co auguravansi principalmente la resa dello 
piazza. Ma le sortile degli assediali, i quali 
andavano a spiantare le palizzate, tagliavano 
la linea delle fortificazioni con muri trasver- 
sali , e bruciavano le torri di legno che si 
ergevano dinanzi i loro ripari , impedirono 
l’esecuzione di quella vasta impresa, nono- 
stante la prodigiosa attività che spiegarono 
gli Alcnicsi. Pure, molli anni prima, Pericle 
aveva già adoperalo con felice successo in 
Samo mezzi più speditivi e più diretti ser- 
vendosi degli arieti c delle testuggini, mac- 
chine murali da poco inventate e costruite 
da Arlcmone di Clazomenc (1). Tulio questo 
apparecchio fu posto in opera dai Cartaginesi 
negli assedi di Selinunte e (l imerà nel 409. 
Non solamente essi conquassavano lo mura 
con arieti di ferro , ma anche vi scavavano 
al disotto delle mine c gallerie sostenute da 
pilastri di legno, ai quali poscia venia appic- 
calo il fuoco; e quando questi erano consu- 
mati crollavano lo volle, c con esse buona 
parte delle mura sovrastanti. In quella slessa 
guerra dei Cartaginesi in Sicilia, si vede Dio- 
nigi l' Antico combinare un piano d' opera- 
zione per far togliere I' assedio di Gela , il 
quale, quantunque non riuscì per mancanza 
di precisione nell' esecuzione , pure mostra 
che già si avevano idee mollo avanzate sulla 
tattica. Ignoriamo a qual tempo fiorisse Teo- 
doro di Siracusa, che scrisse su questa scien- 
za (2). I preparativi che fece alcuni anni do- 
po lo stesso Dionigi, nel 400 prima di G. C. 
nella previsione d' una lunga guerra contro 
Cartagine , ci fan conoscere minutamente il 
materiale militare d’ un' armata in quel (en • 
po. Dionigi fece foggiare quaranlumila scudi 
(àoviSts), un ugual numero di elmi (vipixsya- 

| ).alai) c di pugnali (ly/jipiìa), probabilmcn- 

(1) Nell' olimpiade lixxiv, 439 prima di G. C. 
Diodoro, I. XII, 38. 

(2) Diogene Laer. (Arittippo . XIX) enumera 
venti autori col nome di Teodoro: cyìoos, tupx- 
xoùaia S, xtpì txxtixwv ysypxp ózs. Se sono si- 
tuati per ordine cronologico in quel catalogo, que- 
gli di cui noi parliamo sarebbe anteriore ad Ari- 
stotile, 
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le spade corte come la spada romana , alla 
quale s' è oggigiorno lornali per armare la 
nostra fanteria (t). Furono anche fabbricale 
quattordicimila corazze lavorale molto bene. 
Esse erano destinate per la cavalleria , per 
gli uflìcìali d'infanteria, e pei mercenari ebe 
componevano la guardia di Dionigi. Ei pare 
adunque che la maggior parte dei soldati di 
infanteria non ne facevano uso; lo scudo era 
la loro unica arma difensiva. Tulle quelle ar- 
mi erano costruite secondo i modelli scelti 
da Dionigi. Come la sua armata era compo- 
sta d’ innumerevoli mercenari di ogni pae- 
se, così egli volle che ciascuno fosse fornito 
di quel genere d' armadura al quale era a- 
bituato; il ebe gli assicurava un vantaggio nel 
combattere, e dava alla sua truppa un aspet- 
to più formidabile (2). Dionigi aveva anco 
fatto venire ingegneri d’ogni paese per co- 
struire macchine da guerra; ed in quest'oc- 
casione fu inventala la catapulta (axarartXTVj;) 
in Siracusa (3). Dicesi che Arcbidamo, figlio 
d' Agesilao , quando vide quella innovazione 
importala dalla Sicilia, sciamò: « 0 Ercole , 
il coraggio dell'uomo adesso è perduto (4)1 » 

(1) Alcuni anni dopo (olimp. ci), Ificralo, ge- 
nerale ateniese , ritornando dalle sue campagne j 
di Persia c d’Egitto, introdusse nell' armamento 
delle sue truppe alcuni cambiamenti clic furono 
ben presto generalmente seguiti. AH’antico scudo 
degli opliti ne sostituì un altro men grande c meno 
pesante detto TiXrtj, per cui i fanti furono chia- 
mali ptUatli-, allungò le lance c raddoppiò la lun- 
ghezza delle spade. (Diod. XV, 44 , c Cor. Nep. 
Jficr. I.) 

(2) Diodoro , XIV, 41. Questo fa supporre che 
i mercenari di Dionigi erano divisi secondo le na- 
zioni olle quali appartenevano : Greci, Campani, 
Galli, ccc. 

(3) Diodoro, XIV, 42. — Eliono ( lil . diti. VI, 12) 
attribuisce quest'invenzione a Dionigi stesso: Eù- 
pyp x yj oànoj roti Amuolov. Diodoro (lib. XIV, 
30) parla dell'iinprcssioue ebe fece nei primi tem- 
pi questa macchina. Karàzlvgiii ù%t fuyihju 
Tiro rò 0ì\o{ dii rè rpwrwS tvpsOvuai xar' 
ixsiùav riti xaipc'u. 

(4) 'Kpyjdapoi 6 Ky^atXócu , idwu Qùrt 


Ala, quantunque l' introduzione di quei grnn 
mezzi di distruggimenlo avesse certamente 
cambiato molto le condizioni della guerra, 
pure l'influenza del valore personale non è ri- 
masta meno preponderante. Dionigi non si oc- 
cupava solamente della sua armala di terra; 
egli fece anche costruire le prime galee a 
quattro e cinque ordini di remi, volendo che 
come Corinto aveva inventato le triremi, cosi 
la colonia di quella metropoli si segnalasse 
anche per un perfezionamento nella costru- 
zione delle navi (1). Metà dei legni che com- 
ponevano la flotta avevan piloti, timonieri ed 
anche rematori siracusani (2). Ma i capi-la- 
vori delle costruzioni navali e del genio mi- 
litare furono eseguili negli ultimi tempi del- 
l’ indipendenza della Sicilia. 

Narrando l'assedio di Siracusa, abbiam già 
parlato dei possenti clfelti delie macchine da 
guerra inventale da Archimede. Noi dobbia- 
mo qui entrare in qualche più circostanziato 
ragguaglio sulla loro esecuzione; il che ren- 
de necessario di gettare uno sguardo sullo 
stalo della scienza in quel tempo e sulle sco- 
vcrle d’ Archimede. L' istoria delle scienze 
nell' antichità non si offre a noi secondo il 
progresso graduale ch'esse dovettero seguire. 
Il loro incedere è quasi sempre avviluppato 
nelle tenebri ; ma quando un uomo fa fare 
a loro un gran passo, o circostanze fortuite at- 
tirano su di lui f attenzione , a lui si altri- 

re'rs zplùrcv ex JjxtJjzS xcpicQly, àv.Gcyn'j. 
T Q ‘HpàxXz/S, asr oÌMihw ài/Spòs à pira. Arsenio, 
Violet. p. 130. — Slobco, $ 50. 

(1) Diodoro, XIV, 42: ''ììp^aro ds uavrfttiòOou 
nr pyp'ili xzi Teirrvjpixà ffxai py, zpùrroi toÓtijji 
rxu xarxexiuìjii rwu utùiu sTu/cvjetxS, x. r. X. 
Secondo Scnagora , citato da Plinio , I. VII, SG, 
i Siracusani costruirono anche le prime navi a sci 
ordini di remi. — Sulla difficile quistionc della di- 
stribuzione di quella specie di bastimenti, si veda 
la Memoria di G. Itondelet sulla marina degli anti- 
chi c le navi a diversi ordini di remi. Parigi, IS20, 
in-4. 

(2) Le funzioni di rpi- pi-j; sono indicate nelle 
Economiche di Senofonte: ròu rc-j xu€:pm^rcu 
Siixa/iu, Su rptupiùi ri;» ztioj x%)mtcu. 
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buìscc e si rende onore d' una parie dei la- 
vori de' suoi predecessori gii posti in oblio. 
Con questa riflessione non vogliamo rabbas- 
sare il merilo di Arebimede, al quale lullavia 
* resterebbe una gloria assai grande, non foss’al- 
Iro che pel modo con cui seppe adoperare per 
la salvezza della sua pairia ludi i Irovali del- 
la scienza. Pure è inconlrasiabilc ch'ei fece 
molle scoverlc d una grande importanza per 
le malcmaiiche. IVnlo in Siracusa verso il 281, 
egli viaggiò durante la sua gioventù in Ales- 
sandria che aveva una delle più fiorenti scuo- 
le di quel tempo, c dote le matematiche a- 
vevano fallo grandi progressi per la pubbli- 
cazione degli Elementi d' Euclide (I). Ralle 
lettere che precedono i suoi Irallati della sfe- 
ra e del cilindro, delle sferoidi e delie co- 
noidi, delia misura del cerchio, delle spirali, 
non par eh’ ci rivendichi per se l’invenzione 
di tulli i teoremi che vi sviluppa; ma il rap- 
porto della capacità del cilindro con la sfe- 
ra inscritta si appartiene a lui, ed ei racco- 
mandò di disegnare queste due figure sulla 
sua tomba; il elio la fece in seguito ricono- 
scere da Cicerone. Fu aneli' egli che scopri 
fi principio, che un corpo immerso in un fluido 
perde una parte del suo peso uguale a quello 
del volume del fluido ch’osso esclude, e se ne 
seni per riconoscere la proporzione di lega 
chcv’cra in una corona d'oro del re Cerone (2). 
Quello che rende ammirevole Archimede, è l’a- 
vere applicato le teorie delia scienza a ri- 
sultali pratici. In questo egli seguirà l'esem- 
pio d' Archila (3), il quale, nonostante i rim- 
proveri di alcuni filosofi, non aveva credulo 
di invilire le malemaliche facendole servire 
alla meccanica. Allribuiscesi ad Archimede 
l' invenzione deila vile vuota , che porta an- 

(1) Tra' numerosi lavori sopra Archimede, noi 
citeremo l'cdiziouc delle sue opere c dei suoi co- 
mcntatori di Torelli, Oxford, 1793; la trad. fran- 
cese di Pcyrard, 1807, c nella litografia univer- 
sale, la notizia dovuta al matematico Latroix. 

(2) Vilnivio, De Àrch. IX, 3. 

(3) Sopra Archita, si veda de Archytce Tarentini 
pythaijorici vita, operibu» et philotophia disqui- 
silio, del sig. Eggcr; Parigi, 1833. 
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cora il suo nome. Si dice ch'ei se ne servi 
in Egitto per asciugare alcuni terreni inon- 
dali. Essa fu in seguilo introdotta in Ispagnn 
per catare l'acqua dalie miniere d'argento (I). 
I principi di statica eh' egli aveva stabilito 
gli servirono per la costruzione di macchine, 
probabilmente del genere di quelle che chia- 
mansi argani, per mezzo delle quali egli in- 
nalzava i più enormi pesi, z Datemi un pun- 
to d’ appoggio, diceva egli a Gerone , ed io 
rimoverò la terra (2). t Egli fece l' esperi- 
mento della potenza delle sue eliche per met- 
tere a galla il prodigioso bastimento costruito 
da Archia da Corinto (3) sotto la di lui di- 
rezione. Quella cittadella galleggiante era gucr- 
nita di bastioni e di torri armate da lilobo- 
iie che lanciavano, secondo dicesi, alla di- 
stanza d'uno stadio (i), pietre che pesavano 
tre talenti (3) e dardi della lunghezza di do- 
dici cubili (6). Eranvi anche degli arpioni di 
ferro per l’arrembaggio (7), come quelli che 
procurarono ai Romani ie loro prime vittorie 
navali contro i Cartaginesi. Quesla nave co- 
lossale, che pochi porli erano tanto vasti da 
poterla contenere, non servì mai nelle guer- 
re. Gerone ne fece dono al re d’ Egilto; ed 
essa rimase corno un monumento dei latenti 
d' Archimede c degl’ ingegneri eh’ egli ave- 
va ammaestrato. Gerone fece anche costruire 
sotto la di lui direzione una gran quanlità 
di macchine da guerra, piò pel desiderio di 

(1) Diod. V, 37, annunzia che a suo luogo par- 
lerà delle altre invenzioni d'Archimcde; ma i libri 
in cui ne faceva parola sono oggi perduti. 

(2) Tzctze, Chit. Il, ist. 33, v. 130: 

’’E ’Uy, òì *ai Suipiorì, Supaxeuoia. 

715 Sù>, xcì %apiariu>ui rdv yiu xunjotu rà- 
ffi xv, 

( 3 ) Ateneo (V, p. 206), secondo il libro di Mo- 
schione sulla nave di Gerone. Si veda anche la 
Memoria di Rondclct, citata piò sopra. 

(i) Centoltantacinquc metri. 

(3) Quasi ottanta cliilogr. 

(6) Circa cinque metri e mezzo. 

(7) Ateneo, V: K cpixit re aiSìfpaì xóx)jo rijS 
j/twt, o7 òr" ópyò&wv itpiifunot rà Vjuvriwf 
ixpirc'JJ ffxoif«f. 
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avere una dimostrazione dei progressi della 
meccnniea che per la previsione duna guer- 
ra; perchè durante quel pacifico regno tutti 
quegli strumenti di distruzione non dovevano 
uscire dagli arsenali. Ma quando Marcello as- 
sediò Siracusa, e fece avvicinare contro essa 
la minacciosa macchina denominata Sambu- 
ca (1), portala sopra otto galee riunite, Ar- 
chimede, che aveva guernilo i ripari con lutti 
i suoi preparativi , vi lanciò contro ad una 
grande distanza dei macigni che pesavano 
dieci talenti, e che la fracassarono e ruppe- 
ro i legami delle navi. Nello stesso tempo an- 
tenne armate d'uncini aggruppavano le galee 
che s'appressavano alle mura , e per mezzo 
dei contrappesi, le alzavano in aria per la- 
sciarle ricadere in mare , o per attirarle al 
lido (2). Gli effetti prodigiosi di tutte quello 
macchine , narrati dagli storici greci e lati- 
ni, non son forse scevri di esagerazione, ma 
non si saprebbero negare assolutamente. Non 
è cosi degli specchi ardenti, coi quali si pre- 
tende che Archimede incendiò la flotta ro- 
mana. Gli esperimenti fatti da Duffon hanno 
accertalo, è vero , che non era impossibile, 
coi mezzi di cui disponevano gli antichi, di 
ottenere un simile risultato (3); tuttavia il si- 

(1) laftCóto/. La sambuca, secondo Moschione, 
nel libro I della Medianica, citato da Ateneo, era 
adoperata specialmente dai Romani, cd era stata 
inventala da Eraclide da Taranto, architetto di cui 
parla Polibio I. XIII. (Si veda il sig. Raoul-Ro- 
clietlc, Lettre à M. Schom, addizione al catalogo 
degli artisti, p. 78). 

Puossi vedere un disegno della sambuca e delle 
altre macchine da guerra nell'edizione delta Stra- 
tegica d'Oncsandro, fatta da Coray e Vilruvo, 1. X. 

(2) Plutarco, Marccltut, XV. 

(3) Le esperienze di Buffon sono dell'anno 1717. 
Luciano (Hippies) c, secondo crediamo, il più an- 
tico degli autori oggi conosciuti clic parla dell'in- 
cendio delle navi per opera d'Archimedc. T oioùreu 
àxcùcpii/ roti ’ApxifojSifi/ •yuia^ai no ti rèi» Ri»/- 
Sion 'Ewarpocren, rèi» pii/. . . ròv òi ràc TutV 
Totjfiiwi/ rpijput xarafù^oa na rij rt%K». 
Il chiosatore aggiunge: ‘0 'Apxi/ajSìfi ù> 'Zotùjgt 
wi/ xi-taxtùitxv èx %a htc-j xuppcpx xàrcxrpx, 


lenzio di Tito Livio c di Plularco sopra un 
fatto di tanto rilievo, non riferito che da scrit- 
tori assai piò recenti , sembra una ragione 
sufficiente per non ammetterlo (I). 

Tulle le macchine d' Archimede non po- 
terono impedire la caduta di Siracusa ; ma 
a torlo si crederebbe per questo che esse a- 
vevano un' importanza minore di quella ebe 
le attribuivano gli antichi. In effetto, esse a- 
strinsero i Romani a rinunziare alla speran- 
za d'espugnare la città a vita forza, c, pro- 
lungando la lolla, rinfrancarono il coraggio 
degli assediati. La prima potenza dell' anti- 
chità fu rattenuta per ben tre anni dinanzi 
quelle mura; e se la negligenza d'una parie 
della guarnigione , il tradimento dei merce- 
nari stranieri, e piò d'ogni altro, la discordia 
che ferveva tra' cittadini non avessero suc- 
cessivamente fatto cadere in potere dei Ro- 
mani due dei quartieri di Siracusa, fortificata 
com* essa era stala da Dionigi e da Archime- 
de , essa sarebbe rimasta inespugnabile, cd 
avrebbe ottenuto da' Romani scoraggiati un 
trattato di pace onorevole. 

§ XXXVI. Urne Arti. 

Il genio delle arti è cosi innato nella na- 
zione greca che, dappertutto ov'essa si sta- 
bilisce, ov'essa porta la sua religione e le sue 
feste , si può esser sicuri di vederle fiorire 
dal momento in cui essa comincia a godere 
di quella prospera quiete che è una delle 
condizioni del loro sviluppo (2). AI par del- 
l’ Italia meridionale, la Sicilia si ornò, mer- 
cè le colonie greche , d' innumerevoli capi- 
lavori che Roma seppe conquistare meglio 
che imitare. Tutto quello che poteva essere 

artp àmjwpmn àuratpù roO iuanricu (rrcìjou 
pojxcOtn, x.r.X. 

(t) Tzelte (C/iil. Il, v. 118) entra in maggiori 
parlicolarilì sulla costruzione di quegli specchi. 
Si veda anche il frammento d'Antemio, pubblicato 
da Dupuy, 1771. 

(2) Sulle disposizioni naturali dei Greci per le 
arti, puossi vedere, tra gli altri, O.Muller Manuale 
d’ Archeologia, § 10. 
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trasportalo fu rapilo dui trionfatore o da a- 
vidi pretori. Costantino il Grande andò an- 
che a spigolarvi statue per abbellire la sua 
nuova capitale (I); ma taluni edilìzi, che a 
dispetto dei secoli sussistono ancora in par- 
te fan testimonio, con le loro grandiose ro- 
vine , dell' antico splendore delle città gre- 
che. Alcune statue ed alcuni bassorilievi, lun- 
gamente sepolti sotterra, sono stati anche pre- 
servali. Le tombe ci han reso del pari mol- 
li di quei vasi dì argilla adorni di pitture , 
denotali generalmente col nome di vasi etru- 
schi , ma un gran numero dei quali appar- 
tiene all'arte greca ed a fabbriche sicilia- 
ne (2). I.e medaglie di Siracusa e delle ri- 
derne città sono con ragione credule capo- 
lavori dell' arie monetaria (3). Finalmente vi 
ha un grandissimo numero di pezzi di scul- 
tura e di pittura d'artisti siciliani che il tempo 
ci ba furali, ma la di cui fama è giunta sino 
a noi mercè gli antichi scrittori che ne han 
fatto menzione con Iodi. 

Ci asterremo dal dilungarci sulla descri- 
zione di monumenti, che sono stati l' oggetto 
di commcndcvoli lavori di tanti artisti, archi- 
tetti o archcologhi, dei quali non potremmo 
che imperfettamente riprodurre i giudizi (4); 
perchè non essendoci dato di studiare per- 
sonalmente quelle preziose rotine non sarem- 
mo nella discussione guidati dall' esperien- 
za che è necessaria per giudicare le opero 
dell'arte antica. Per ben comprendere la na- 
tura, l'oggetto, lo stato primitivo di monu- 
menti sOgurati dalle ingiurie del tempo, bi- 

(1) Codino, De Signit, pag. 29: ‘Opo/wC xat 

irà 'A(h pwv. ..xal arò xaì àzèra- 

owu tu. ii/ rèiaui u ài/arckvjf re xai Sjastu; ìjxaai 
Siifcpci rrr-rhai xai Siàp-ara rapa tov pujóibl 

Kiujioraifr/s-eu. 

(2) Mailer, Arclicol. § 100. 

(3) SI veda il sig. ItaouMtochcltc, Lettre è Jf. 
le tlun de luyne», p. 11. 

(4) 1 principali sono: limici, Voyage pittoreeque 
des ile s de la Sicllc; Parigi, 1 782 ; — Ititlorf e 
Znntb, Arcltileclure antique de la Sitile; Paris 
182."; — Serradifalco, le Antichità delta Sicilia; 
Palermo, 1812, 3 voi. in foglio. 

Dici. Sic. Voi. /. 
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sogna poter evocare la rimembranza di lut- 
to le creazioni analoghe, e dai loro avanzi 
sparsi ricomporre nella mente un lutto per- 
fetto, riprodurli in fine tali quali essi usci- 
rono dalle mani dell' artefice ; opera di pa- 
zienza insieme e d' immaginazione, d' erudi- 
zione e di gusto. Qui ci limiteremo ad c- 
numcrarc, classificandoli secondo la loro c- 
poca e il loro genere, i monumenti citali da- 
gli antichi o rinvenuti dai moderni, in modo 
da indicare, presso a poco, il posto che gli 
artisti siciliani devono occupare in una storia 
generale dell' arte. 

Il campo che ci è assegnalo ci dispensa di 
occuparci delle costruzioni primitive clic i Gre- 
ci denotavano sotto il nome di ciclopec, e del- 
le quali, come sarebbe stalo facile immaginar- 
lo, ritrovansi esempi in Sicilia non che nelle 
isole e nel continente vicino (I). I primi saggi 
d' un' arte più adulta erano dai Greci attri- 
buiti a Dedalo, il quale, secondo una tradi- 
zione , crasi rifuggito in Sicilia , dove aveva 
costruito per Cocalo una cittadella inespugna- 
bile. Gli autori di Altidc non convenivano di 
questo fatto, e facevano ritornare il regale 
artista in Atene, sua patria. Kon ci fermere- 
mo a discutere sulle circostanze della vita di 
Dedalo. Questo nome o soprannome signifi- 
cativo è stalo dato probabilmente a più per- 
sonaggi, e quel eh' è certo si è che l'epiteto 
di dedaleo veniva applicato a tutte le opere 
d' arto antiche falle sullo siile di quell' inge- 
gnere. I lavori che si attribuivano a lui in Si- 
cilia , e dei quali se ne mostravano ancora 
molli al tempo di Diodoro, erano di generi 
diversi. In primo luogo designavasi, come ab- 
biam giù dello, una cittadella in Camico degna 
dell’ autore del labirinto ; perchè non vi si 
arrivava che per un cammino angusto e tor- 
tuoso , e poteva esser facilmente difesa da 
tre uomini; indi un vasto serbatoio, che di- 
venne in seguito la Mcgaridc , le cui acque 
esuberanti formavano il fiume Alabon (2) e 

(I) Si veda Petit-Rodcl, Memoria sulle ricerche 
Istoriche dei monumenti che I Pelassi han lasciato 
in Italia, in Sicilia, in Grecia. 

(2; Quel serbatoio veniva detto RcXupC^'Ojgz, 
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andavano a scaricarsi nel mare. Nel paese 
di Selinuntc egli dispose una grolla in tal 
modo che il vapore dei fuochi sotterranei si 
esalata per meno di sirene fessure e con 
una progressione insensibile, propria a ren- 
dere la forza e la salute. Fazello.hu credulo 
riconoscere quei bagni antichi di vapori na- 
turali iu una grotta del monte San Caloge- 
ro , nella quale auche Domile ha osservalo 
calde esaluziouì che escono dal fesso delle 
rocce, e delle qualisi fa uso ancora per gli am- 
malali (I). Il tempio di Venere Encina s' er- 
geva sulla cima d una montagna a picco. De- 
dalo era anche, dicesi, l'autore d una parte 
di quest' cdilicio che, troppo ristretto in quella 
piccola piattaforma, s'avanzava sospeso al di- 
sopra del precipizio. Finalmente lo stesso ar- 
tista aveu consacralo, in quel tempio di Ve- 
nere tràcina, un capolavoro d' un genere tulio 
diverso, tra esso un fuvo d'oro, nel quale 
il lavoro tanta delicato c regolare delle api 
era ammirevolmente imitato. Queste sono le 
opere di Dedalo enumerata da Diodoro (2). 
ti non cita di lui alcuna di quelle statue 
di legno per le quali era tanto celebre. Non- 
dimeno Fausania (3) ci fa conoscere che Au- 
liremo, il fondatore di Gela, essendosi reso 
padrone d'Onfucc, città dei Sicani, ne riporta 
come trofeo una statua, che era opera di De- 
dalo. Egli aggiunge in vero che quella statua 
non esisteva più al tempo in cui scriveva , 
mentre altre città mostravano ancora alcune 
produzioni attribuite a quello artista. Dopo 
Dedalo noi dobbiamo altresì menzionare la 
presenza in Sicilia d' un altro statuario ate- 
niese quasi altrettanto celebre, ma la cui esi- 

(Diod. IV, 18). Stefano di Biz. ’AXaGùii/, rotai 
xoi zcrctpós. . . La città d" Alabon non è citala 
ultrorc. (Si vedano le Inlerpr. di Stefano di Biz. 
c Dorvillc, p. 85.) 

(t) Fazello, dee. I, I. VI, cap. 3; Dorvillc p. 84. 

(2) Diodoro, I. IV, 78. 

(3) Pausatila, Arcati, cap. zivi; Beol. cap. il: 
’Ai/i -ipqpoi à riXaS cUtorìfi, zcVaav-a 5jx**ów 

zopOioai, fUT£Xa(am*«i's l'i).» £>*>.- 

irò Aouiikcv rtzontpit'ov. 


slenza non i mcn dubbia. Intendiamo par- 
lare di Penilo o Perilao (1), l'autore del toro 
di Falaride. Il tiranno avevaio fallo venire 
per eseguire diversi lavori d’arte in Agrigen- 
to. Non contento d’ eseguire quelli di cui era 
stalo incaricalo, quel fonditore, dicesi, pre- 
senta a Falaride un loro di bronzo che pa- 
reva vivo, tanto era abilmente lavorato, e af- 
fili di rendere l'illusione più completa, vi 
avea congegnalo nei banchi una cavita dove 
riochiuso e bruciata a lenta fuoco ii condan- 
nata dovea imitare colle grida il muggire 
del loro. La leggenda aggiunge che Falaride 
ne fece l' esperienza sull' inventore stesso. Ri- 
fugge l' animo a credere a tanti eccessi di de- 
menza e di crudeltà. Tuttavia è difficile l' am- 
mettere che un fatto affermalo da lauti au- 
tori sia privo d’ ogni fondamenta. Non si è 
di accordo su quel che ne avvenne dei taro 
di Falaride. Luciano , in una declamazione , 
lo fa offrire da Falaride al tempio di Delfo. 
Secondo una tradizione riferita da Timeo, e 
che ci sembra più probabile, esso era sialo 
bultalo in mare dagli Agrigentini ribellati (2). 
Polibio dichiara ebe quest' opinione è un er- 
rore, perchè il loro fu rinvenuta, dice egli, in 
Cartagine e da Scipione residuilo agli Agri- 
gentini (3). Qualunque sia i'auloriià di que- 
sto giudizioso scrittore, noi crediamo che pel 
piacere di criticare Timeo egli ba creduto as- 
sai facilmente all' identità d'un toro qualun- 
que rinvenuto da Scipione in Cartagine col 
troppo celebre taro di Perilao. Comunque sia, 
la presenza del fonditore ateniese in Sicilia 
mostra che in quel tempo essa non avea an- 
cora abili artisti. Questo è quel che accerta 
Poliano dicendo che Falaride, incaricalo dalla 
città di costruire un tempio n Giove, stipeti- 

(t) Il sig. Ébcrl (SixsJji») ho fatto una circo- 
stanziala dissertazione su questa variante in un 
excursus intitolato Nomea Ptrilli teindilur in 
duas formai Ut p’tjos «cu ntpiW.es , /ere ut 
rex illc appellalur hic XaplAaeS, illic Xapfl.- 
Lcs «cu XàpùXos. 

(ì) Chios. di Pind. Pit. I. 

(3) Polibio, XII, 35. 
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dio operai stranieri (i). Si comprende bene u 
die con elicilo i Greci, nei primi tempi del 
loro stabilimento in Sicilia, divisi tra’ lavori ! 
di dissodamento e le guerre contro i Sicoli, 
non potevano avere nè il tempo nè i meni 
di darsi alla coltura delle arti. Siracusa, la ! 
quale prosperò più rapidamente di tutte le 
altre città, dovette essere una delle prime a 
conoscere tulli i godimenti del lusso. Tutta- 
via noi non vediamo citare alcun artista sira- 
cusano prima del regno di Gelone. Questo 
principe maneggiava meglio un cavnllo che 
una lira , c probabilmente nelle arti non era 
miglior conoscitore di quanto lo era nella poe- 
sia; ma egli aveva operalo grandi cose, e la 
gloria ricerca le arti clic la perpetuano e che 
no ricevono in cambio le più sublimi ispira- 
zioni. Gelone e i suoi fratelli, al par di Tcrone 
d' Agrigento, vollero consacrare, per mezzo 
di monumenti in Olimpia, la memoria del lo- 
ro splendido trionfo contro i Cartaginesi c del- 
le loro vittorie nei giuochi dcllu Grecia, le qua- 
li, quantunque meno importanti , pure non 
rendevano meno celebre. Gelone, vincitore 
alla quadriga in Olimpia, nell' olimp. LXX1II, 
fece eseguire il suo carro e la sua statua da 
Glauchi d'Egino. Pinomene, figlio di Cerone 
pel monumento della vittoria di suo padre , 
nell' olimpiade LX.W1II, si rivolse ad Onatn. 

1 cavalli c le figure di ragazzi che accompa- 
gnavano il carro, erano di Calomide, di cui 
s' ignora la patria (2). Lo stesso artista era 
autore delle statue di ragazzi che si vedevano 
sul muro dell' Alti in Olimpia (3) e che erano 
stale consacralo dagli Agrigentini dopo aver 
fallo un ricco bollino su' Cartaginesi in Jlo- 
zia. Accanto il carro di Gelone ammiravasi 
un antico Giove che portava uno scettro , e 
che era stalo dedicato dagli Iblei; ma Pausa- 
nia non ne fa conoscere I' autore. Gelone e 
i Siracusani, dopo In vittoria contro i Carta- 
ginesi, consacrarono un Giove e delle corazze 
di lino in quello che Pausania chiama il te- 
li) Poliano, I V. 1, 

(2) Pausania, Elide, li, cap. vii. Si veda Sillig, 
Calai, arlifiaim, p. 115. 

(3) Pausania, Elide, I, cap. zxv. 
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oro dei Cartaginesi (I). Non lungi da que- 
sto era il tesoro dei Geloi; ma al tempo d 
Pausania le statue che essi vi avenno consacrato 
erano scomparse. In quello dei Selinunlini 
eravi una statua di Bacco che aveva la fac- 
cia, i piedi e le mani d’avorio. L' offerta più 
ordinaria era allora un tripode di bronzo. Ge- 
lone volle consacrarne uno d'oro in Deifo del 
valore di sedici talenti. Suo fratello dedicò 
anche un tripode ed una Vittoria d’ oro. Ol- 
tre a queste offerte nel santuario comune del- 
la Grecia, Gelone uvea ornato con le spoglie 
dei Cartaginesi i tempi d' Imera c di Siracu- 
ra, c soprattutto l’Olimpio, situato in fondo 
del gran porto. La fondazione di questo e- 
dificio, del quale rimangono ancora in piedi 
due colonne d’ordine dorico, rimonta ad un 
epoca anteriore al regno di Gelone. Costui 
innalzò due tempi uno a Cerere ed un'altro 
a Proscrpina, nel quortiere dotto rematile, 
a cagione d’ un Ternato, o ricinlo sacro di 
Apollo. Al tempo di Cicerone, il quale ne par- 
la nelle Verrine, essi erano compresi in Xea- 
poli o città nuova. Oggi non ne rimane più 
alcuno avanzo riconoscibile. Gelone avea dato 
principio anche ad un tempio in Enna, luogo 
sacrato pel ratto di Proserpinn. Da canto suo 
Tcrone fece eseguire grandi lavori in Agri- 
gento. Diodoro ci ha dato una circostanziata 
descrizione del tempio di Giove Olimpico in 
Agrigento, il piò grandioso di quanti ornavano 
la Sicilia, ed al quale si lavorava ancora al 
tempo della presura di Agrigento nel 406. 
L'esattezza di quella descrizione è stala com- 
provala dall'esame delle rovine, s Questo mo- 
li) ld. ibid. Il , cap. m: 'Eps^i-C 31 r,ù X<- 
xutow'tu «aria ò KxpxyScviutv Svampii, Ifs- 
fla/ou r i%vtf nati 'AtrrtfD.-.u « xxì MfjaxXiovS- 
àvotOvparix Sin aù ri Zzò» ptsysOu piyxt xxì 
9tópax«S 'Uvei rpefs ròv àpibpòv, TeXcu^eS 31 
àvà&tffvx xjt Tupaxoveiuiv, tpoivixai yjrci rpnj- 
pictv ij xal rti^yj juà%ij xpx Ttjaàvrwv. Risulta 
da questo passo che il tesoro detto dei Cartagi- 
nesi era quello dei troiai tolti a questi barbari 
clic non potevano essere collocali nel santuario 
degli Elioni. 
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numcnlo, dice Diodoro (I) , è il più grande 
della Sicilia (2), e può essere comparalo coi 
più belli clic esistono. Esso ha Irecenloquaran- 
la piedi di lunghezza, centosessanta (3) di Inr- 
gezza, e centoventi di altezza sino all'orlo del 
comignolo. Mentre gli altri tempi sono soste- 
nuti solamente da muri o da colonne, in que- 
sto sono stati riuniti i due sistemi di archi- 
lettura senza separarli; in effetto, sono stali 
incastrali nella spessezza delle mura, di tratto 
in tratto, taluni pilastri che escono al difuori 
come altrettante colonne rotonde, e che dalla 
parte interna hanno l'aspetto di pilastri qua- 
drali. Al difuori, le colonne hanno venti piedi 
di circonferenza. Esse sono scanalale, ed in 
ognuna di quelle scanalature può starvi un 
uomo. I pilastri interni hanno dodici piedi 
di larghezza. 1 portici sono d'una bellezza 
c d’ una magniGccnza prodigiosa. Sulla fac- 
ciata dal lato di oriento è stato scolpilo un 
combattimento di giganti, ammirevole per la 
grandezza ed eleganza delle figure. Dal lato 
d’ occidente, si vede la presa di Troia, e ri- 
conosconsi gli croi dai distintivi che li carat- 
terizzano (4). » Diodoro non dice i nomi de- 
fi) Diodoro, XIII, 82. 

(2) Si veda nelle Antichità delta Sicilia del 
sig. dura di Serradiralco, t. V, la stampa XLIII, 
che coDlicnc la tavola comparativa dei tempi an- 
tichi della Sicilia, e, per la descrizione esalta, il 
I. Ili, p. 53, a 09 delta stessa opera. 

(3) Il lesto di Diodoro porta il numero sessanta; 
ma lo studio del monumento ha fatto conoscere 
clic bisognava leggere centosessanta. 

(4) Lo sgombro delle rovine di questo tempio, 
eseguito per ordine del re di Napoli , padre del 
re attuale, c per le cure dei sig. Cokcrcl c Potili, 
lia fatto ritrovare i frammenti di statue gigantesche 
che sostenevano, a modo d'Atlnnti, l'impalcatura 
dì quel santuario. Fascilo dice che tre di quei 
colossi erano ancora in piedi nel 1400 c che fi- 
gurano nello stemma della città di Girgcnti, che 
ha per motto Signat Agrigentina mirabilie aula 
gigantum. Molti di quei colossi possono essere 
ristabiliti confrontandone le assise. Ma gli archi- 
tetti non sono di accordo sul modo com‘ erano 
essi adoperali. Il sig. di^a Sulle, nella sua notizia 
sulla Sicilia, p. 29 (t'nftm Piltor.), ha discusso 
il sistema del sig. Cokcrcl c quello del sig. II itti rf 
su questa restituzione. 


gli architetti di quel lempio , nè degli scul- 
tori che l' adornarono. Come i più celebri 
poeti della Grecia furono attirati alle corti 
brillanti di Tcrone e di Cerone, cosi è proba- 
bile che gli artisti affluirono del pari in una 
città dove trovavano da adoperare i loro ta- 
lenti in lavori cosi grandi. )!u la Sicilia stessa 
poteva già aver prodotto architetti, c, se non 
modelli perfetti di architettura, almeno sagg 
ragguardevoli. Il tempio di Segcsla , ancora 
esistente, e che tutto induce a crederlo più 
antico di quelli d' Agrigento, mostra un' arte 
ancora imperfetta nella costruzione massiccia 
delle sue colonne, c l' irregolarità delle loro 
reciproche distanze. Ma, nonostante questi di- 
fetti, lutto il composto è uno dei più imponenti; 
e quindi è facile immaginare l' impressione 
che dovea produrre il tempio di Giove Olim- 
pico, il quale univa alla grandezza delle pro- 
porzioni l'affinamento d ogai sua parte. Animi- 
ransi ancora in Agrigento molti tempi assai me- 
glio conservali o che rimontano, secondo ere* 
desi, alla stessa epoca, ed alcuni avanzi degli 
acquidotli costruiti da Feace. Dopo questi edi- 
fici dobbiamo citare la magnifica tomba di Te- 
ronc, la quale non ba nulla di comune col mo- 
numento sepolcrale che taluni vioggiallori ban 
fregiato di quel nome (1). La tomba del re 
d' Agrigento era d' una grandezza considere- 
vole. Essa era stala colpita da un fulmine c 
fu distrutta dai Cartaginesi insieme con gli 
altri monumenti che attorniavano la città (2). 
Quando quei barbari s'impossessarono di quel- 
la ricca città, vi rinvennero, non solo nei tem- 
pi, ma nello case dei particolari, che rivnliz- 
zavano di lusso e di magnificenza, una profu- 
sione d'oggetti d'arie, dei quadri eseguiti con 

(1) Questo monumento, d’ordine ionico, e che 
appartiene all'epoca romano, era stalo nel medio- 
evo trasformato in colombaio. Esso e stalo descrit- 
to e disegnato nelle Lettere sulla Sicilia del conte 
di Corel), t. Il, p. 29; e in Dorvitle, Siculo c. v. 
p. 95. Taluni hnn creduto, senza alcuna pruova 
o probabilità , clic esso era uno dei monumenti 
che gli Agrigentini, secondo dice Timeo, innalza- 
vano ai cavalli vincitori nei giuochi. 

(2) Diodoro, XIII, 80. 
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perfezione e innumerevoli statue. Essi prescel- 
sero i più ammirevoli tra quei capolavori per 
adornarne Cartagine, e fecero vendere il re- 
sto all' incanto (I). 1 monumenti di Gela cor- 
sero la stessa sorte; e tra essi una statua co- 
lossale in bronzo d' Apollo ebbe vicende sin- 
golari. 1 Cartaginesi la rapirono d' un tempio 
che i Geloi, seguendo un oracolo di quella di- 
vinili, av cauo costruito in vicinanza della loro 
città. Questa statua fu inviala in Tiro, secondo 
1' uso di consacrare la decima del bollino nei 
tempi della metropoli. In seguilo, quando A- 
lessoodro andò ad assediare quella città, gli 
abitanti accusarono l’Apollo di Gela d'essere 
favorevole ai Greci e lo avvinsero di catene. 
Timeo asseriva che Tiro fu presa nello stes- 
so giorno in cui mollo tempo prima aveano 
i Cartaginesi tolta quella statua dal suo tem- 
pio, e che da quel momento essa fu pei Greci 
l’ oggetto d' un culto di riconoscenza (2). 

Talune delle statue prese in Sicilia dai Car- 
taginesi furono, duecenlosessanta anni dopo, 
ritrovale in Cartagine da Scipione l'Africano, 
il quale si fece un vanto di scancellare le 
tracce delle devastazioni dei barbari. Cicero- 
ne ha riferito quest'atto generoso che faceva 
un vivo contrasto con la condotta di Vcrre. 
Scipione, dice egli (3), adunò tulli i Siciliani; 
egli sapeva ebo per lungo tempo, ed a varie 
riprese, io loro patria era stala devastata dai 
Cartaginesi. Egli ordinò le più esatte ricer- 
che, e promise di adoperarsi con la massima 
accuratezza perchè ciascuna città avesse avuto 
restituito ciò eh' crale appartenuto. Allora le 
statue d'Imcra furono riportate in Terme; se- 
gnatamente un’ammirevole statua del poeta 
Stesicoro (4). Gela, Agrigento, ricuperarono 

(1) Diodoro, SUI, 90. 

(2) Diodoro, SUI, 108, XVII, 41 c 40. —Timeo, 
frammento 120. 

(3) Cicerone, Verrine, lib. IV, 33, tomo Vili , 
pag. 373, doll’cdiz. del sig. Ledere. 

(4) Cicerone, Verr. II. 33: « Erant signa ei tcre 
s congiuro: in his mire pulcliritudine ipsa Dimeni, 
■ in muliebrem figurato habilumquc formata, et 
« oppidi nomine et fluminis. Erat cliam Stesichori 
< poetai statua scnilis, incurva, cum libro, sumpio, 
e ut pulant, artificio facla, ctc. a 
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quel che avevano perduto, Ira gli altri capo- 
lavori quel toro, strumento troppo famoso del- 
le vendette di Faluride. Tra quelle statue e- 
ravi una Diana di bronzo che i Cartaginesi a- 
vevano tolto a Scgesia , quand' essi presero 
questa città c la spogliarono di tutto quello 
che poteva servire ad’ abbellire Cartagine. 
Quella Diana era un oggetto del culto più an- 
tico, cd un lavoro d'arte perfetto. Rimessa nel 
suo primo soggiorno essa fu posta sopra un 
piedistallo mollo olio , nel quale leggevasi a 
gran caratteri, eh’ era stata restituita da Sci- 
pione I’ Africano dopo la presa di Cartagine. 
« Aon ostante la sua grandezza quasi colos- 
sale vedevansi in essa, con molta naturalez- 
za, i lineamenti cd il contegno d'una vergi- 
ne coperta duna veste lunga, che portava un 
turcasso sulla spalla. Essa teneva un arco nel- 
la man sinistra , e con la dritta presentava 
una fiaccola accesa (I). a Cicerone descrive 
la desolazione degli abitanti di Segesta, quan- 
do Vcrre s’ impossessò di quella statua ve- 
nerala. Ei narra in seguilo l'audace attentato 
del pretore per rapire a viva forza agli A* 
grigentini una statua d'Èrcole in bronzo, che 
Cicerone cita come la più bella cosa che a- 
vesse mai veduta (2); ed il furto d'una sta- 
tua d' Apollo nel tempio d’ Esculapio in A- 
grigento, statua ugualmente restituita da Sci- 
pione, e sulla coscia della quale era scolpi- 
to in piccole lettere d' argento il nome del 
celebre àlironc (3). Un Ercole in bronzo del- 
ti) Cicerone, Verr. IV, 33: n Fuil apod Segcsla- 
< nos ex sere sirmitucrum Diurne , quum stimma 
s atque antiquissima proMlitum religione, lum sin- 

« gulari opere artifieioque perfcclum 

a Eroi admodum amplimi et cxcclsum signum cum 
« stola. Vcrumtamen incral in illa magnitudine 
» oclos atque habi.us virginnlis. Sogittic pendebant 
« ab humero; sini. tra mnnu retinebot arcuni, des- 
ìi tra ardentem faccm prteferebat. a 

(2) Iti. «flirt. IV, 43: « Ibi est ex «ere simulacrum 
» ipsius Herculis, quo non facile quidquam dixe- 
« rim me ridisse pulchrius (tametsi non tam mul- 
ti lum in islis rebus intclligo, quam multa vidi).» 

(3) Cicerone, Verr. IV, 43: « Signum Apollinis 
r pulcherriroum, cujus in Temine, llllcrulis minutis 
> argentcis nomcn Myronis crat inscriptum. • Il 
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Io] stesso statuario era stato conscrrato sino 
al tempo di Verre nell'oratorio d'Eio in Mcs- 
sena, al par d' un Cupido di Pressitelo e di 
due canclore di Policlcto (1). Noi ricordere- 
mo ancora queU’ammircrole statua di Sodo, 
opera di Sìlanione, della quale Verre non la- 
sciò in Siracusa che la base c l'iscrizione (2). 
Farebbe d'uopo trascrivere le Verrine intere 
se si volesse dare un' idea di quanti capo- 
lavori rimanevano ancora in quell'isola dopo 
tutte le devastazioni ch'cssa aveva sotTcrle (3). 
Ma questi esempi bastano per mostrare che 
essa era stala fregiata dalle opere dei più 
gran maestri della Grecia. Forse farà mera- 
viglia il non veder più citare artisti nati in 
Sicilia, ma non bisogna cercare in Cicerone 
una minuta descrizione come avrebbe potuto 
farla Polemone o Pausania. L'oratore roma- 
no affetta anche d'essere quasi indifferente per 
quelle arti della Grecia per le quali Verre 
aveva una passione frenetica, ed ei cita sola- 
mente tre o quattro dei nomi più conosciuti. 
Se la Periegesi della Grecia di Pausania non 
ci fosse pervenuta , quanti artisti sarebbero 
rimasti interamente ignoti! E chi potrebbe im- 
maginare , vedendo i rari frantumi di scul- 
tura che ha conservalo il suolo del Pclopon 
ncso, le migliaia di statue che ornarono un 
tempo Olimpia? Non v’ha alcun dubbio che 
la Sicilia abbia prodotto anche degli arti- 
sti, ai quali mancò uno storico che li avesse 
fatto conoscere alla posterità. Ci i impossi- 
bile supplire a questa lacuna. Tuttavia ci sa- 
rà permesso di raltaccare alla Sicilia la cit- 

posto che l'artista aveva scelto per iscrivere il suo 
nome lo ricordava anche con una parccliesi tra 
pjpcfe e Slùfwv. Questo nome c talvolta scritto 
con una vj. Mirone fioriva verso lo stesso tempo 
di Pitagora da itrggin, il quale, secondo Plinio, 
era suo rirale. (Si veda anche Sillig, Calai, arlific.) 

(1) Cicerone, Verr. IV; 2 

(2) ld. ib. IV, S7. Secondo il marmo di Paro, 
SafTo erasi ricovrala in Sicilia. 

(S) Puossi consultare una Memoria di Fraguier 
sulla galleria di Verre nelle Memorie dell' Acca- 
demia delle iscrizioni , t. VI, p. 563 ; e Kellsall 
sulle Verrine, Londra, 1812. 


là di Reggio che sembra avere avuto, sin da 
un' epoca assai remota, una scuola di scul- 
tori e di fonditori , dove molli Siciliani on- 
darono probabilmente ad istruirsi. 

Pausania dice che oravi presso il Calcieco 
di Lacedemone un Giove in bronzo, che era 
la statua più antica clic si fosse fatta di quel 
metallo. Essa non era di un sol pezzo , ma 
le diverse parli erano state lavorate separa- 
tamente a colpi di martello , c riunite poi 
con dei chiodi. Essa era credula opera di 
Leareo da Reggio, ollicvo di Dipeno c di Scil- 
lidc, o, secondo altri, di Dedalo stesso (t). Gli 
archeologia (2) non ammettono che Leareo 
sia stato allievo di Dipeno e di Scillide, scul- 
tori cretesi, che lavorarono solamente in mar- 
mo, e che fiorivano, secondo credesi, verso 
l'olimpiade L, mentre Leareo, secondo lo sti- 
le della statua descritta da Pausania, dovette 
vivere prima di Reco e verso il principio del- 
le olimpiadi. Un altro scultore di Reggio, di 
nome quasi simile, Clearco, i citato da Pau- 
sania (3) come maestro di Pitagora da Reg- 
gio. Egli aggiunge che era allievo d' Euchiro 
da Corinto, il quale era allievo di Siadra e 
di Carta da Lacedemone. Quest' Euchiro Co- 
rinto £ probabilmente quello di cui parla Pli- 
nio (4), c che seguì Demarcta in Italia verso 
l'olimpiade XXIX; se è cosi, la serie di que- 
sti artisti non £ certamente completa, come 
fa osservare il signor Sillig (3). In effetto es- 
sendo Pitagora vissuto nell’olimpiade LXXIII, 
non può essere il secondo successore d'Eu- 
chiro. È dunque probabile che Pausania o- 
mise alcuni nomi d'artisti meno celebri di 
quella scuola. Il signor Sillig li pone tra Eu- 
cbiro e Clearco. Si potrebbero fors'anche mel- 
iti Pausania, laconia, cap. ini. 

(2) Thiersch, Epodi. art. gr. I, Adnol. p. 21. 
— Sillig, Calai. AH. pag. 23?. — Mullcr (Archeai. 
$ 10) pone Leareo dopo i'olimp.xiv, probabilmente 
perchè lo suppone posteriore alla colonia mes- 
scnia. 

(3) Pausania, Elide, II, cap. A. 

(4) Plinio, I. XXXIV; 19, 34; e Sillig, Colai. 
arlificum, p. 202. 

(3) Sillig, Calai, arlificum. p. 203. 
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icre benissimo Ira Clcarco e Pitagora, e non 
sarebbe nemmeno impossibile clic Learco e 
Clearco da Reggio fossero lo stesso individuo. 
Ala non c’inlrallerremo più a lungo di que- 
sti artisti antichi su' quali anco i Greci non 
avevano che nozioni assai vaghe; e passiamo 
n Pitagora da Reggio, che può essere consi- 
deralo come il rappresentante delia scuola 
italica. Egli era contemporaneo di Calamide 
c fece fare grandi progressi all'arte plastica. 
Ei fu il primo, secondo Plinio, che ritrasse 
i nervi c le vene, e lavorò con maggior cu- 
ra i capelli. Con una slatua di Pancraliasto 
posta in Delfo egli vinse Airone, travi di lui 
in Siracusa la slatua d'un che cammina zop- 
picando (senza dubbio un Filoclclo), l'espres- 
sione della quale era si naturale che gli a- 
stanti credevano risentire il dolore della sua 
ferita (I). Secondo Diogene Laerzio , egli fu 
il primo ebe riuscì a trovare Ira le membra 
un' esalta proporzione (2). Pausania e Plinio 
citano di lui un gran numero d' opere: un A- 
pollo che uccideva il serpente Pilone a col- 
pi di frecce (3); una statua di Protolao (i); 
una d’ Eulimo di Locri (5); una d' Astilo di 
Crolona (G), il quale fecesi in seguito procla- 
mare Siracusano; quella di Leontisco di Mcs- 
sena (7) ; quella d' un sonatore di cilara in 

(1) Plinio, XXXIV, 19, 4: i Ilic primus ncrvos 
< et venas cipressi!, capillumquc diligcnlius. . . . 
(Vici! ltlyroncm, Paucratiasle Dclphis posilo.... 
« Syracusis aulem (feci!) claudicamela, cujus ulcc- 
t ris dolorem sentire ctiam spcctantes videntur. a 

(2) Diogene l.aer. Pitag. ' Kiiipianroxoiou ‘P>(- 
yli/zu 'yx-yzzu/ii pa.aì l\v6iyóf ai/, rpUroi/ io- 
xovHTtx j-oOfic-j xai ouppirplas iorc%ào6ai. 

(3) Plinio, XXXIV, 19. 

(4) Pausania, Elide, li, S. 

(5) Id, ibid. Il, 6. Eutimo fu vincitore nell'olim- 
piade LXX1V. 

(6) Id. ibid. Il, 13. Astilo fu vincitore nelle o- 
limpiadi Limi, lsxiv c uiv. 

(7) Id. ibid. Il, i. — Plinio, XXXIV, 19. Questo 
passo di Plinio è alterato. Vi si legge Anniderà 
vici! Leonlinu», il clic ha fatto credere a taluni 
che oravi un altro statuario dello stesso nome , 
nativo di Leonzio. Ma i manoscritti in questo punto 
presentano una piccola lacuna ; per esempio , il 
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Tebe (I); quella di Mnasen di Cirene, che 
venia ordinariamente denotato sotto il nome 
di Libio , ed il carro di suo figlio Crai iste- 
ne (2). Egli aveva fallo anche per la città di 
Taranto un bel gruppo in bronzo d'Europa 
rapila dal Toro (3). Sostrato da Reggio, ni- 
pote ed allievo di Pitagora, si distinse anche 
nell' arte di costui (4). Forse ad uno di que- 
sti artisti dovevasi la statua che rappresen- 
tava Gelone , vestito d‘ una semplice tunica, 
nell'alto d' olfrire il petto denudato ai suoi 
nemici, c che i Siracusani consacrarono nel 
tempio di Giunone (3). Essa è la sola che 
fu rispettata quando Timolconle, dopo avere 
scaccialo Dionigi, sottopose ad una specio di 
giudizio dinanzi il popolo le statue di lutti 
i principi che avevano regnato sulla Sicilia. 
Tutte le altre furono vendute all' incanto, e 
il prezzo che se ne ricavò servi a sovvenire 
ai bisogni della guerra (G). In questo modo 
le rivoluzioni non ban mai permesso alla Si- 
cilia di conservare gli oggetti d'arte ch'cssa 
non ha cessato di produrre sotto lutti i reg- 
gimenti. Noi nbbiam veduto i Siracusani, dopo 
l’espulsione di Trnsibulo, votare l’erezione di 
una statua colossale di Giove liberatore (7). 

Cod. reg. I , eodem fui I et Leoni) o diverse 

variazioni. Il sig. Sillig, propone di leggere idem 
feeit et Leontitcvm, il che è avvalorato dal passo 
di Pausania. 

(1) Plinio, XXXIV, 19,4: iCytharsdumquiDiceus 
a [3/xa/asJ apellatus est , quoniam cura Tticbac 
s ab Aletandro eapercnlur aurum a fugiente con- 
1 diluì» sinu ejus, cclutum essct. » 

(2) Pausania, Elide, II, 13 e 14. — Plinio, passo 
citato. 

(3) Varronc , de Lingua lai. V , 31 : Quorum 
a (Tauri et Europe) egregiam imaginem ex ere 
« Pjltiogoros Tarenti fecil. » — Cicerone. Verrine, 
IV, fiO: i Quid Tarentlnos, ut Europam in tauro 
x amiltant? » 

(4) Plinio, XXXIV, 19, 3: Rhegiui autem (Pytha- 
« gora!) discipulus et Olius sororis fuisse Soslra- 
• tus. a 

(5) Eliano, ht. div. VI, 11, e XIII, 37. 

(0) Plutarco, Timoleonte, $ 26. 

(7) Uno dei pezzi più pregiali del Musco Discari 
c on torso colossale in marmo bianco nel quale 
Seyve (Vog. <n Sitile, t. I, p. 367) credeva rico- 
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Dionigi l'Antico, che si avrebbe pollilo cre- 
dere unicamente occupalo a far fabbricare 
armi, aveva voluto consacrare in Delfo ed in 
Olimpia statue doro e di avorio; esse furono 
predate in mare, il che mostra ch‘ erano stale 
lavorale in Sicilia (I). Sul luogo dove siede- 
va In cittadella di Dionigi, che fu interamente 
distrutta, Timoleonle edificò i tribunali; e dopo 
la sua morte il popolo adornò di portici la 
piazza dov’ era il suo sepolcro. 

Agatoclc fece fabbricare nell' Isola, in Si- 
racusa , un palazzo magnifico che s' ergeva 
più alto anche dei tempi degli dei c che ve- 
nia dello i$jxe*Tflix>.u.c: (da' sessanta letti). 
Costruì anche vicino il porlo delle torri sulle 
quali leggetesi il suo nome incrostato con pie- 
tre di vari colori (2). Il regno di Cerone II 
fu l'epoca forse più prospera per le arti nella 
parte della Sicilia soggetta allo scettro paci- 
fico di quel principe (3). Ei consacrò un tem- 
pio n Giove Olimpico nell' agora di Siracu- 
sa (t); c, vicino il teatro, che con le sue im- 

nosecrc un Giove liberatore. Seiot-N'on , IloucI, 
Oslervald, lo credono supcriore o almeno uguale 
ul torso del Vaticano; esso è con elìcilo d'un me- 
rito incontrastabile. Tuttavia il conte Rdzzonico 
annunziò l’opinione di’ esso c dell'epoca impe- 
riale, il clic venne recentemente accertalo dalla 
scovcrla d una testa clic ha il carattere di quella 
di Augusto, c d' altri frammenti clic lo scultore 
Villarcale ha ravvi linaio al torso di Discari in modo 
da dare una restaurazione soddisfacente di quella 
statua. (Si veda Scrradifalco, Antichità, t. 5, p. 
29, tav. XVII.) 

(1) Noi ahbiam detto p. Ut, notai della colon- 
na 2, le ragioni clic ci fanno attribuire questa con- 
sacrazione a Dionigi l'Antico meglio chea suo figlio. 

(2) Diodoro XVI, 83. 

(3) A questo regno appartengono molti dei mo- 
numenti siciliani clic sono giunti fino a noi. (Si 
veda Raoul ltocbetle, Pentium ant. vièti . p. 432.) 

(4) A poca distanza dell'Isola, nella parte del- 
C Aerodina delta oggi Pozzo degl’ ingegneri, havvi 
una colonna di marmo non scanalata , con base 
attica, mancante di capitello, ma che, secondo le 
sue proporzioni, non potrebbe appartenere all'or- 
dine dorico: c ncH'istcssa linea, dal mezzodi al 
sctlenl rione, vedasi la base di molte altre colonne 
clic indicano il sito d'un tempio, c il sig. duca 


ponenti rovine desta ancora l'ammirazione, 
quell' allure della Concordia, lungo uno sta- 
dio, secondo Diodoro (I) , e della esistenza 
del quale si sarebbe potuto dubbilare se gli 
scavi eseguili nel 1839 non ne avessero fatto 
ritrovare le fondamenta. Essi sono stati sco- 
perti per una estensione di scltecentosessanlot- 
lo palmi siciliani, per modo che non mancano 
più che Ircnladue palmi per compire la lun- 
ghezza dello stadio. La sua larghezza è d’ot- 
tanlanovc palmi; la sua base, ornala di fregi 
svariati, posava sopra tre gradini. Nulla in- 
dica oggi qual' era la sua altezza, che Dio- 
doro non ci ha fatto conoscere. Si sono rin- 
venuti solo vari frammenti di triglifi ed una 
parte di cornici doriche con leste di lioni , 
secondo i quali il Signor Duca di Scrradifalco 
ha proposto un ristabilimento molto proba- 
bile di quel monumento (2). 

Il più grande altare di cui si fa menzione da- 
gli antichi autori è quello d' Olimpia, il quale 
aveva centovcnlicinque piedi di circonferen- 
za (3) ed era quindi ben lungi dal potere u- 
guagliare quello di Siracusa. Si ò cercalo in- 
dagare qual' era stala la ragione che aveva 
indotto ad innalzare quel monumento colos- 
sale. Lo splendore d' una città, dove in alcune 
feste si offrivano sacrifici di quallrocentocin- 
quanta buoi, sarebbe forse una spiegazione 
sufficiente. Sarebbe anche possibile che i Si- 
racusani avessero voluto far ricordare cosi di 
Ligdamide, it di cui monumento era, secon- 
do Pausania (4), in vicinanza delie latomie, 
c il quale , avendo misuralo lo stadio d’ O- 
limpia, vide che esso era precisamente sei- 
cento volte la lunghezza del suo piede; dal 
che s'era giudicato che egli avea esattamente 
la stessa statura d'Èrcole. I Siracusani colsero 
forse quest’occasione per porre nella loro città 

di Serrodifalco crede essere stato forse quello di 
Giove , costruito da Cerone 11. (Diod. XVI , 83.) 
Lo stile di questa colonna non permette di attri- 
buirle una maggiore antichità. 

(1) Diod. XVI, 83. 

(2) Tom. IV. p. 1t7. 

(3) Paus. Elide, cap. ziti. 

(4) /(mi. 
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un cnmpione dello stadio olimpico; o poscia 
Gerone, in progresso di tempo, l'avrà adornato 
di quell' altare. Ligdamide aveva riportato il 
premio del pancrazio sin da quando quest'e- 
sercizio fu per la prima volta stabilito , nel- 
l'olimpiade unii 048 prima di G. C.). 

Noi non dobbiamo occuparci dell' antitea- 
tro di Siracusa. Il suo aspetto, conforme alle 
testimonianze dell' istoria, ne fa riportare la 
fondazione all' epoca romana (1) , probabil- 
mente al tempo di Augusto; ma dobbiamo in- 
trattenerci per pochi istanti del suo teatro; 
il ebe ci dispenserà di parlare di quello di 
Tauromenio. Siracusa possedeva un teatro sin 
dal tempo di Gerone I, poiché Escbilo ed E- 
picarmo vi furono applauditi ; e dicesi che 
Eurmide v' aggiunse il lusso di coprire la sce- 
na di pelli tinte di porpora (2) ; ma la co- 
struzione di quello che, in parte, sussiste an- 
cora, non può rimontare cosi aito. Il più an- 
tico teatro costruito di pietre che vien citato 
dagli autori è dell' olimpiade LXX ; e, am- 
mettendo col sig. Duca di Serradifulco, che 
la fondazione di quello di Siracusa rimonti 
a quella remota antichità, bisogna tuttavia con- 
venire che il suo ornamento dev' essere , in 
gran parte, opera di Gerone 11, alla famiglia 
del quale rifcrisconsi le iscrizioni scovcrte so- 
pra un fregio di quel teatro, e di cui abbium 
già parlalo (3). Nell' istoria si fa parola più 
volte di quest’ cdiOcio di Siracusa , segnata- 
mente al tempo di Timoleonte. Il popolo vi 
si adunava qualche volta per le sue delibe- 
razioni; ma il silo non è indicato. Osservansi 
le sue rovine nel luogo detto t Mulini di Ca- 
lermi. I gradini sono appoggiati all’ altura 
dell' Epipoti; la veduta comprende il gran por- 
lo in tutta la sua estensione, l' isola d' Orli- 
gia e la fontana d' Arciusa, verso la sinistra; 
il tempio di Giove Olimpico, la fontana Ciane 
ed il corso dell'Anapo verso lu dritta. Presso 

(1) De Forbin, Soutenin de Siede, p. 23. 

(2) Suida atta parola iPs'ppuS. ’F.Xpvjatrro Tpùt- 
reS Ìhìu/xixti roèv[.ii xai oxvfzoj itfpónwo fZt- 
>mw. 

(3) Pag. 180. 

Dm. Sic. Voi. /. 
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questo teatro è la cava alla quale si dà il no- 
me di Orecchio di Dionigi, l'altare della Con- 
cordia e alcuni avanzi di acquidotli. I gradi- 
ni, divisi in nove sezioni da otto scale, sono 
ancora in numero di quarantasei, e presen- 
tano un diametro di quattroccnloquallro pal- 
mi: ma la roccia , ancor più alla per altri 
cinquanta palmi, fa credere ebe altri gradi- 
ni dovenno innalzarsi (ino a livello della som- 
mità; ed allora il diametro di quei gradi su- 
periori doveva essere di cinquecento palmi; 
il che fa gareggiare quest'edificio co' più gran 
teatri conosciuti, e giustifica l' epiteto di ma- 
ximut che gli dà Cicerone. I dodici ordini 
di gradini inferiori sembrano essere stali ri- 
coperti di marmo. Verso il centro havvi una 
larga prccinzione sulla cui cornice leggonsi 
i nomi di Filislide , di Ncreide, e, secondo 
la più naturale congettura, quello del re Ge- 
lone (figlio di Gerone II,) le cui statue pro- 
babilmente ornavano alcune delle sezioni del 
teatro e servivano a denotarle (I). 

Gerone II non si limitò ad abellire Siracu- 
sa; le altre cillà del suo regno anche innal- 
zavano monumenti. Agiride, patria di Diodo- 
ro, ebbe, per quel che assicura questo storico, 
un teatro eh' era secondo dopo quello di Si- 
racusa (2). I.n piccola città d'Acre, il cui no- 
me è appena citalo nell' istoria , possedeva 
anche un teatro , di cui è stato scoverto il 
silo son pochi anni (3), cd un odeon. Il signor 

(1) Si veda Jfrm. sur les tnid. sic. de Pyrrlius, 
el sur quelques inscript, du mime àge et du 
mime pays, del sig. Raoul-Rochellc , nel t. XIV 
delle Memorie dell* Ist. p. 25M. 

(2) Diod. XVI, 83. 

(3) Il silo di questo teatro è stato scelto in modo 
che la roccia forma la buse naturale dei gradini, 
dinanzi i quali s’ estendono le fertili valli d'Acre 
e le cime dell'Etna aH’oriizoote. Questo teatro è 
da scale diviso in nove cunei. Vi si contano an- 
cora dodici ordini di sedili, e s'ha argomento di 
credere che s'innalzavo anche di più; ma non par 
clic avesse avuto prccinzione. Il suo diametro in- 
terno non c che di sessantacinque palmi. Hnvvi- 
sonsi ancora gli avanzi dell' orchestra. Il barone 
ludica ha raccolto nei dintorni d' Acre un gran- 
dissimo numero d'iscrizioni che rifcrisconsi al Icai- 
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Duca di Serradifnlco ha dato una descrizione 
csatia delle sue rovine, le quali presentano 
un' idea più precisa di quella che si aveva 
sino allora della disposizione di ini genere 
di edilìzi. La forma £ la stessa che quella di 
un teatro, con la sola differenza che non v’c- 
rano scene, ma solamente un’orchestra. L'o- 
deon d' Acre £ più piccolo del teatro al quale 
£ vicino, ma la sua costruzione indica che 
doveva essere coverto. I gradini vi sono sola- 
mente separali in Ire sezioni (cunei). In pros- 
simità sono stale rinvenute diverse tombe , 
adorne di bassirilicvi molto curiosi , scolpili 
nella roccia; alcuni altari, frammenti di ar- 
chitettura, c la parte inferiore d' una statua 
calossale di donna avvolta in una lunga veste. 

Le poche statue che esistono in Sicilia ac- 
certano pur troppo le depredazioni eh' essa 
ha sofferto; ma taluni di quegli avanzi basta- 
no a giustificare l'alta idea che ognun si for- 
ma dei capolavori eh’ essa possedeva. Pion ci 
fermeremo noi a parlare del gruppo in pie- 
tra rappresentante dei lioni clic divorano un 
loro , ritrovato in Marsala , c che quantun- 
que assai logoro, pure ha tutti i segni di una 
bell' epoca dell'arte (I); n£ del sarcofago di 
Agrigento, che serve adesso di fonte Italiesi- 
simale, si sovente descritto c disegnato, e sul 
merito del quale i viaggiatori non sono lutti 
d’accordo (2). Ma non possiamo passare sotto 
silenzio l'ammirevole statua di Venere in mar- 
mo di Paro, trovala in Siracusa nel 1804, c 
che £ ora l'ornamento del museo di quella 
città. Quantunque mutilala, quella statua può 
esser posta in confronto delle Veneri di Milo 
c di Medici; e, secondo il signor Forbin, essa 

po di Cerone 11 c di Gcrooimo, c clic il sig. Itaoul- 
Itochctte Ita illustralo nel 1827. 

(1) Souccnirs de la Sicite , del sig. conte de 
Forbin, p. 69. 

(2) Dorvillc, Siculo, cap, V, p. 90. — Il barone 
Iliedcscl, Viaggio in Sicilia, p. 26. — mutua- 
zione al sarcofago Agrigentino di Raffaele Po- 
titi, in 4. In esso si c voluto vedere il sarcofago 
di Paurola. tìglio di Falaridc; quello di Teronc o 
di Finzia , a cagione del cinghiale che osservasi 
nel bassorilievo. 


oscura anche quest'ullima. La testa ed il brac- 
cio dritto disgraziatamente mancano. Con la 
man sinistra essa rialza un veto presso a ca- 
dere e col quale cerca coprirsi, con un sen- 
timento di pudore che ricorda l'atteggiamento 
della Venere di Firenze. Un delfino s' alza 
ai piedi della dea (I). Il museo di Siracusa 
racchiude anche una statua d'EscuIapio, me- 
no grande del naturale, d' un bello stile, che 
fu scoverla nel 1803, ed un busto nel quale 
si crede ravvisare Timoteonte. Gli scavi del 
teatro ban fallo rinvenire nel 1839 un basso- 
rilievo di satiro itifallico in marmo; una sta- 
tua di donna senza testa e senza braccia, ma 
perfettamente panneggiata , che forse è una 
musa; una bella testa di marmo più grande 
del naturale , e diversi frammenti di statue 
colossali (2), insieme con un torso coperto di 
un' armatura romana. 

Gerone II, vago di far rivivere lutti i generi 
d’ illustrazione dei principi dai quali egli di- 
ceva discendere, agognò ed ottenne al par di 
essi le vittorie olimpiche. I suoi figli ed il po- 
polo di Siracusa consacrarono nell’ Alti le sue 
statue, l’una equestre, le altre in piedi. Esse 
erano opere di Micone, figlio di Kicernto di 
Siracusa, che bisogna non confondere con Mi- 
cone, figlio di Fanoco (3), statuario e pittore 

(1) 11 sig. duca di Serradifalco ha fatto ripro- 
durre nel tomo V delle Antichità una leggiadra 
statua di marmo bianco clic rappresenta una fan- 
ciulla che giunca agli osselti, e ebe alcuni co- 
noscitori, come il sig. Wclker, preferiscono alla 
statua analoga del museo di Berlino. 

(2) Le statue colossali erano numerosissime in 
Sicilia. Cicerone ne cita parecchie che a cagione 
del peso non poterono essere trasportate da Ver- 
ro: una Cerere in Enna ed un Apollo Tcmcnilc, 
precisamente in vicinanza di questo teatro (l'err. 
IV, 53). L'ultima dì queste due fu trasportata in 
Italia da Tiberio, clic volevala consacrare nel tem- 
pio d'Apollo Palatino (Suct. 776 . 72.). Plinio (hi. 
nal. XXXIV, 18) descrìve un Apollo colossale po- 
sto in quel tempio, e al quale ci dà l’epiteto di 
Tuscanicum. Sarebbe forse per caso l’Apollo di 
Siracusa clic Plinio scambiò per un’opera Etrusca? 

(3) 0 meglio Fanomaco, secondo una conget- 
tura del sig. Itaoul-iiochette, Lettre à Jf. Setto m. 
seconda ediz. p. 162. 
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contemporaneo di Poiignota. Si crede che Pli- 
nio, dicendo che M icone crasi fatto conoscere 
per mezzo delle suo statue d’atleti, ha vo- 
luto parlare dello statuario di Siracusa (f). 

Fin qui non abbinai parlato che degli ar- 
chitetti e degli statuari, ora dobbiam dire an- 
che poche parole sulla pittura. Quest' arte , 
in origine, era intimamente annessa all’ archi- 
tettura. I bassorilievi ordinariamente erano co- 
lorati, e molti tra' tempii della Sicilia ban con- 
servalo vestigi di pittura sul muro (2). Si sono 
rinvenuti nei siti dove sedettero Acre e Cen- 
toripa molli frantumi di plastica greca colora- 
ta (3). Credasi che la Sicilia sia stala la culla di 
DemoGlo e di Gorgaso, pittori c statuari (4), 
i quali insieme ornarono il tempio di Cerere 
in Roma, e furono i primi a farvi conoscere 
le arti della Grecia. Quel tempio fu dedicalo 
nell’ anno di Roma 261, prima di G. C. 41)3. 
Poche olimpiadi dopo, nella LXXIX, secondo 
Plinio, fiorita Demofilo d’ Intera, meno cono- 
sciuto per le sue opere che per essere sta- 
to, secondo nlcuni autori, il maestro di Zeusi. 
Questo gran pittore aveva anche esercitato la 
plastica. Era nativo d’ Eraclea, e probabilmen- 
te visitò la Sicilia; la sua dimora quivi sareb- 
be indubitabile, ammettendo la tradizione ri- 
ferita da Plinio (3), secondo la quale egli di- 
pinse in Agrigento il suo celebre quadro d’E- 
lena. Gli Agrigentini volevano consacrarlo nel 
tempio di Giunone Lacinia , e fecero sedere 
nude per modello dinanzi l' artista cinque tra 
le loro piò belle vergini. Alcuni autori mo- 
derni ban desunto da questo passo che eravi 
in Agrigento un tempio di Giunone Lacinia; 
il che non è avvalorato da alcun autore an- 
tico, c non risulta necessariamente da quel 
passo. 11 tempio di Giunone sul capo Lacinio 
era in tanta e si estesa venerazione che gli 

(1) Pousanio, Elide, 11, cop. xn e xv. — Plinio, 
I. XXXIV, 8. — Sllllg, Calai, artif. p. 278. 

(2) Si vedano le lettere d'un antiquario ad un 
artista, del sig. Letronnc. — Serradifatco, Anlich. 
di Sirac. p. «0 e tav. XXI. 

(3) Rooul-Kochclte , Paint. ani. inèd. p. 430. 

(4) ld ibid. p. 282. 

(5) Plinio, XXXV, 0. 
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Agrigentini poteron benissimo volervi consa- 
crare un quadro; ma, secondo Cicerone, que- 
sto fatto , eh' egli narra circostanziatamen- 
te (1), avvenne in Crolona. Plinio dice anche 
che Zeusi donò agli Agrigentini un quadro di 
Alcmene, tanto al disopra di qualunque prez- 
zo, secondo lui, che non poteva esser vendu- 
to (2). Quindi vediamo che in pittura, come 
in scultura, la Sicilia possedeva i modelli piò 
perfetti che avesse prodotto I' antichità. Già 
molto prima Reggio avea dato nascimento ad 
un egregio pittore per nome Sillace, di cui 
avevano parlato Simonide ed Epicarmo; cir- 
costanza che lo fa credere contemporanco del- 
lo scultore Pitagora. Polemonc ba descritto 
un quadro di Sillace, posto in un portico di 
Flionle (3). Reggio, che aveva prodotto tanti 
artisti, conservava ancora, dopo molle deva- 
stazioni, delle ricche collezioni, come ne fa te- 
stimonio il lascilo di diciannove quadri menzio- 
nato in una iscrizione antica di quella città (4). 
Verro tolse dai tempi di Minerva in Siracusa 
una collezione di ventisette qnadri, trai quali 
erano i ritratti dei principi che avevano re- 
gnalo sulla Sicilia (3). Quei quadri dovevano 
offrire la serie dei piò pregevoli pittori di 
ciascun' epoca; perchè è probabile eh’ essi fos- 
sero contemporanei dei principi dei quali ri- 
producevano le fattezze, nessuna dinastia es- 
sendo durala tanto che un re avesse potuto a- 
vere l' interesse di ricordare la rimembranza 
dei suoi predecessori. Tra' capolavori tolti da 
Verro era anche da notarsi un quadro, dove 
era istoriato un combattimento di cavalleria 
d' Agalocle; Marcello avcvalo rispettalo, e nes- 

(1) Cicerone, de Imeni. Il, 1. 

(2) Plinio, I. XXXV, 9. 

(3) Ateneo, V, pag. 210. — Sillig, Calai, artf. 
p. 419. — Muller, Archeol. $ 136. 

(4) Morisan, Marmor. regin. VI, 266, citato da 
Baoul'Roebctlc, Peinlurei anliques, p. 204. 

(5) Cicerone, lerr. IV, 53: « Yiginti et septem 
» praelcrca tabutas pulchcrrime pietas ex eadem 
a tede suslulit, in quibus crani imagines Sicilie re- 
ti gum ae Ijrannorom, quae non soluto piclorum 
« artificio delcctabanl, sed ctiam commemoratione 
e hominura et cognitionc formami». > 
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suna cosa in Siracusa era maggiormente de- 
gna d'nltirare l'ammirazione degli stranieri (t). 
Quella cittì conservò un quadro (2;, di cui 
parla Plinio , nel quale federasi Mentore di 
Siracusa ed un lione che gli presentava la sua 
zampa ferita da una spina. La celebrili che 
ha acquistato questo fatto assai incerto fa sup- 
porre che la dipintura che lo riproduceva 
meritava d' attirare l'attenzione. Tra le pitture 
che han citato gli antichi, non bisogna dimen- 
ticare gli ornamenti della nave di Gcronc (3) 
di cui ahhiam parlalo nel capitolo sull' arte 
mililare e che qui dovremmo descrivere per 
intero ; perchè quella nave era un mirabile 
palazzo che contenevo un giardino, dei bagni, 
un tempio, una biblioteca. Le sue sale erano 
lastricate di agata ed altre pielre preziose del- 
!a,Sicilia (4). Eravi anche un magnifico mosai- 
co che rappresentava la guerra di Troia (5). 

Se possiamo formarci un’ idea delle com- 
posizioni degli nnliebi pittori , ne andiamo 
principalmente debitori ai mosaici (6) ed ai 

(1) Cicerone, Vcrr. IV, 33: « Pugna ernt equestri» 
« igathoclis regis in tabulis pietà preclare : Iris 
« nulcm tabulis Interiores templi parielcs vcstic- 
(s bantur. tVihil crai ca piclura nobilius: niliil Sy- 
« racusis quod magia vieendum putarctur, ctc. > 

(2) Plinio, VII], 21: t Menlor Syrocusanus in Sy- 
i ria Icone obvio suppticilcr colmante, otlonitus 
« pavore, cum refugienti undiqnc fera opponorat 
o sesc et vestigio lamberel adulanti similis , uni- 
ti madvertit in pede cjus lumorem rulnusqtic , et 
a estrado surculo liberavi! crucialu. Pittura tasum 
« hunc tcstatur Syracusis. » 

(3) Ateneo, I. V, p. 207: T/apai; 3z xal àyih- 
pimi', in 31 xorvjpiou xaraoxwais uVtpCoX- 
/.ClrruiS xar eaxeùaaro. 

(i) Ateneo, V, 207 : AàrtScu t%u >v ix Xi$wn 
à’/jXTw» re xaì cDjion y^api'Oràrwn , caci xarà 
ri-n injom vpoM. Tali dovevano essere anche le 
cìxci /j@:arpwTCi di Simo, tesoriere di Dionigi, 
di cui è parola in un aneddoto sopra Arislippo. 
(Diog. Lacrz. Ariti. II, & 73.) 

(3) Id. V, 207: AireSon ejytv in àGaxiaxotS 
ouyxeifiencn ix ranroiwn fj&wn, in eie v- xa- 
TttrxtuxffjuLtifOs rag ò repì rì-n Saupz- 

niwS. 

(6) Il mosaico scorcrto in Pompei nell' ottobre 


vasi d'argilla dipinti. Prima delle recenti sco- 
verlc dell'Etruria, nessun paese aveva appre- 
stato altrettanto di quei vasi quanto la Sici- 
lia nelle sue tombe (I). I musei di Palermo, 
di Siracusa ed alcuni particolari ne posseg- 
gono ricche collezioni. Tra' vasi che trovansi 
in Italia, molti, giudicando dall'analogia, sem- 
brano provenire da fabbriche siciliane ( 2 ). il 
frequente trasporlo di quegli oggetti fatto dal 

del 1831, e che rappresenta, secondo credcsi. una 
delle battaglie d'Alessandro, può dare un'idea di 
quel che doveva essere il combattimento di caval- 
leria d'Agatocte esposto nel tempio di Minerva. 

Ai mosaici devono aggiungersi le dipinture so- 
pra vetro di cui si hanno alcune mostre, special- 
mente i medaglioni con ritratti ritrovati in Gela. 
(Si veda Domile, Siculo, 123; Raoul -Boehelte, 
Peint. ani. inèd. p. 389.) 

(1) Si veda la descrizione di alcuni vasi di Pa- 
lermo nel Bollettino Archeologico 1834, p. 112; 
la Lettera al duca di Serradifalco intorno i mo- 
numenti fiffulieri della Sicilia, del sig. Gerhard, 
c la scelta dei monumenti ccramografìci, dei sig. 
Lcnormant e G. de YVitte, introduzione p. xziv. 

(2) Si veda la tenera del sig. Raoul -Roehctlc 
al stg. Schorn, netta quale egli ha raccolto sen- 
tono nomi di pittori sopra vasi , fra’ quali molli 
sembrano appartenere alla Sicilia , quantunque 
quei vasi siano stati rinvenuti in Elruria. Su d’uno 
d’essi, che oltre molli rapporti coi rinomali vasi 
d'Agrigcnto e di Sclinunlc, leggesi KAEOd’PA- 
AEX: EIIOIEXES: AMAX.... S, dove l'ingegno- 
so archeologo suppone che eravi 'Apaorparijnce, 
d'Amestrato, città di Sicilia. Il musco dei Bene- 
dettini in Catania, e quello del principe Discari, 
contengono più centinaia di vasi siciliani. Due 
dei pivi belli pezzi di ceramografia siciliana sono 
la disputa d’Èrcole e d'Apollo, nel musco di Mu- 
nteli, e Nettuno e Teseo, del gabinetto del sig. 
duca di Luyncs. 

Tra' più ragguardevoli vasi della Sicilia , dob- 
biamo citare un vaso dipinto a cera trovalo nel 
1830 a Centorbi (Ccntoripa) e clic è, insieme con 
alcuni frammenti, presso il principe Biscari, una 
delle rare mostre di questo genere di pittura. 
(Si veda la descrizione e il disegno colorato di 
questo vaso nelle Pitture antiche inedite del sig. 
Raoul-Rocheltc, p. 430.) Questo vaso, al par delle 
figurine di terra colla trovale nella stessa città , 
sembrano appartenere al tempo di Gcronc 11. 
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commercio, e l' imita rione de' modelli stranie- 
ri, rendono estremamente difficile una rigo- 
rosa classificazione geografica dei vosi che ve- 
diamo ne' nostri musei. Alle dotte descrizioni 
di alcune collezioni recenti dobbiamo gli ele- 
menti d’una più sicura valutazione dell' an- 
tichità relativa, e del merito delle principali 
manifatture dell'Attica, della Sicilia, della Ma- 
gna Grecia e della Campania (1). Difficilmen- 
te si sarebbero trovali altrove che in Sicilia 
tanti vasi dipinti, torniti, cesellali o adorni 
di preziose incrostature, e nei quali il meri- 
to del lavoro superava quasi sempre la ric- 
chezza della materia. Nulla al mondo era 
pareggiabile alta sontuosa suppellettile di Dio- 
nigi, la quale in seguilo passò in Asia in po- 
tere d' un tiranno dello stesso nome, che a- 
vea sposalo la nipote di Dario re dei Persi (2). 
Agatocle amava anche a sopraccaricare la sua 
mensa di vasi d' oro, e, nel mostrarli, a ram- 
mentare i vasi d'argilla ch'ei fabbricava nella 
sua gioventù (3). La Sicilia possedera molte 
di quelle lazze lericlee tanto stimate nell' an- 
tichità (4). Terre adoperò ogni suo sforzo 
per procurarsene due che erano attribuite al 
celebre Mentore (5). Ei tolse anche ad un 
cittadino di Lilibea un ammirevole boccale , 
lavoro di Boelo (6). Quest’ artista era da Car- 
tagine (7), dove siffatto lusso era anco molto 
sparso. Sin nelle loro spedizioni militari in 
Sicilia (8) i Cartaginesi portavano seco loro 
tazze di metallo prezioso ; e la loro dimora 

(t) Si vedano 1 cataloghi delle collezioni Durand, 
Conino, Beugnnt e de Magnoncourt , del sig. lì. 
de Wiltc, e la Scelto dei monumenti ceramogra- 
fie! dei sig. Lenormant e de Willc. 

(2) Meninoti, in Torio, cod. 224, ediz. Becker. 

(3) Plutarco, Apolegmi, E iwQu xipauia rcri j- 
pia ti6é>oi rapì rà %poai , xaì refe nioi ? 
iniuxwjfuxcs "Kiyux , ori rotaàjra zpsrtpex , 
nói/ Tauri reni ili rì'j irifiùaian xaì ryu du/- 
Spìait . — Ateneo, XI, p. 466. 

(4) Ateneo, XI, 466. — Timeo, fram. 133. 

(3) Cicerone, l'crr. IV, 18. 

(6) l'crHne, IV, 14. 

(7) Sillig, Calai, ari. p. 108. 

(8) Diodoro, XIII, 88. 


319 

in quell’ isola potè contribuire a propagarne 
l' uso. Gli ambnsciadori ateniesi in Egesla fu- 
rono colpiti dalla copia d’ argenteria che ve- 
devano , non solamente nei tempi, ma sulle 
mense dei cittadini (1). È rero eh’ essa fu 
moltiplicata, dicesi, ai loro occhi per mezzo 
d' un inganno. Ma le ricchezze della Sicilia 
in questo genere sono d’altronde accertate da 
quanto essa possedera ancora dopo i suoi di- 
sastri, al tempo che fu pretore Verrà. Il di- 
scorso di Cicerone contiene tante preziose 
particolarità su tal materia che quasi sarem- 
mo tentali a trascriverlo per intero. Ma , se 
non altro, non possiamo dispensarci dal ci- 
tare quel passo si formale sulle opere di ce- 
sellatura in Sicilia (2). t. Questa provincia, nel 
tempo del suo splendore e della sua grandez- 
za, possedeva un' infinità di capolavori in tal 
genere; perchè prima della pretoria di Terre 
non ernvi casa un poco agiata nella quale 
non Irovavasi al meno un gran piatto pei sa- 
crifici , ornalo di rilievi c delle immagini di 
alcune divinità, una patera di cui si servivano 
le donne per le libazioni , ed un braciere ; 
il lutto d’un gusto antico e d’un lavoro per- 
fetto : donde si può congetturare che pri- 
ma gli altri ornamenti erano del pari comu- 
ni, c che i Siciliani, ai quali la sorte ne ha 
rapiti la più gran parte, avevano solamente 
consertalo quelli ad uso della religione. » 
Quando Verre non s’ impossessata in intero 
di quegli oggetti d'oreficeria, ne distaccava le 
figurine, gli emblemi, gli adorni scolpili e ce- 
sellali (3), che i più abili operai della Sicilia, 
assai numerosi ancora al tempo dei Romani, 
dopo un lavoro di ben otto mesi , accomo- 
darono sul suo vasellame d'oro (4). Egli spo- 
gliò anche le porte del tempio di Minerva in 
Siracusa, che erano incrostate di rilievi d'oro 

(1) Tucidide, I. VI, 46. 

(2) Cicerone, Verr. 1. IV, 21. Ci siamo avvalsi 
della traduzione del sig. Cuèroult, secondo l'ediz. 
del sig. Le Clero, 

(3) Cicerone," l’err. IV, 22: 8 Apposuil pnlcllam 
z in qaa sigilla crant egregia. ...Sigillis atulsis, 
i reliquoin argentimi reddidit. > 

(4) Cicerone, Yen. IV, 24, 
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0 d’ avorio (1). Non meno avidamente egli 
ricercava le gemme e le pietre incise (2). 

È sialo raccolto in Sicilia, e vi si conserva 
in alcuno collezioni, un grandissimo numero 
di carnei e di pietre incisi, dei quali molti, 
assai pregevoli (3), sono probabilmente opera 
di artisti di quel paese (4). Tuttavia , man- 
cando d'indicazioni positive sulla loro origine, 
noi preferiamo meglio occuparci d' un altro 
soggetto che non offre minore interesse sotto 
il rapporto dell' arte clic sotto quello del- 
l'istoria: vogliam dire, delle medaglie. Quel- 
le della Sicilia stanno al primo posto nella 
numismatica greca, per la varietà dei tipi, la 
nobiltà dello stile e la perfezione dell' inta- 
glio. Il silenzio serbato dagli antichi sul conto 
degli abili artisti ai quali si dovevano quei 
capolavori, mentre ci ban fatto conoscere gli 
autori di oggetti meno importanti per qua- 
lunque riguardo, è veramente da far mera- 
viglia. S' era giustamente congetturato, dalla 
analogia del lavoro, che i coni delle meda- 
glie uscivano dulie mani degli incisori di sug- 
gelli di pietre fine, de’ quali Plinio nomina i 
più celebri. Questo è quel che ha avvalorato 
una scovcrlu recente rivelandoci il nome di 
un artista, probabilmente siciliano, rinomalo 
per lavori nell'uno e l'altro genere. Già da al 
cuni anni il signor Duca di Luynes (5) e il 
sig. Itaoul -Rochelte (6) han riconosciuto e 
dimostrato, con esempi concludenti, che i no- 
mi scritti in picciole lettere nel campo di al- 

(1) Cicerone, Verr. IV, 56. Queste magnifiche 
porte erano state descritte, dice Cicerone, da un 
numero prodigioso di autori. Questo passo baste- 
rebbe per mostrare (pianti scritti sulla Sicilia ab- 
binai perduto; perche di tutte quelle descrizioni 
non nc abbiamo pur una. 

(2) Cicerone, Verr. IV, 26. 

(3) Il barone della Brusca, da Catania, posse- 
deva un bel carneo clic rappresentava Vulcano c 

1 Ciclopi, ma senza nome d'artista. 

(4) I,a Sicilia produceva l’agata, che fu per lun- 
go tempo molto ricercala, ma che non lo era più 
affatto al tempo di Plinio, (lst. nat. XXXVII, 54.) 

(5) Annali dcll'lslit. ardi. t. Il, p, 85. 

(6) Lettera al sig. duca di Luynes sugli incisori 
delle monete greche. Parigi, stamperia reale 1831. 


cune medaglie, o ira gli adorni della figura 
principale, per esempio sui cimiero d'un el- 
mo o sopra una bendereila, non potevano ap- 
partenere a magistrati eponimi , come s' era 
credulo dapprima , e dovevano esser quelli 
degli autori delle medaglie stesse. La parola 
src'tj unita od un nome iscritto in quel modo 
sopra una medaglia di Cidonia avea finalmen- 
te tolto qualunque dubbio (1). Queste ricer- 
che han fatto conoscere il nome di molti ar- 
tisti che hanno intagliato a gara dei coni per 
Siracusa, Catana, ed alcune città della Ma- 
gna Grecia. Finalmente il sig. Raoul-Rochet- 
le ha trovato sopra una rara medaglia di Si- 
racusa il nome di Frigilio (2), già celebre per 
un intaglio rappresentante l'Amore che giuo- 
co agli ossetti, e che Winckelmann conside- 
rava come uno dei più preziosi intagli gre- 
ci che ci siano pervenuti. La bellezza della 
medaglia illuslrala dal sig. Raoul - Rochelte 
rende immensamente probabile che quelle due 
opere, sottoscritte con lo stesso nome, siano 
dovute alta stessa mano. Ina conchiglia bi- 
ll) Questa medaglia di Cidonia da Crela porta 
RETANTOX KIIOKI. Il sig. duco di Luynes ha 
acquistalo e pubblicalo nei .Nuovi Annali dcll’Ist. 
archeolog. due medaglie di Clazomene, con la sot- 
toscritta 6E0A0T0X EIIOEI. 

(2) Questa medaglia appartiene al sig. Raoul-Ro- 
chctte, al quale essa ha fornito l’occasione delle 
Considerazioni sugli incisori di medaglie c di pie- 
tre fine dell* antichità , inserite nel Journal dea 
Suranlt , settembre 1844. « Essa è, dice il sig. 
Rooul-Rochelle, una moneta d'argento del modulo 
clic noi chiamiamo piccolo medagtino , d' aulica 
c bella fabbrica, della quale l'emblema principale 
c la testa ordinaria della ninfa locale Arctusa, con 
una acconciatura di capelli, c volta a sinistra, fra 
tre delfini. Il motto XTPAKOXIOX, (moneta) dei 
Siracvtani, basta per testimoniare l'epoca remota 
di questa moneta. > Il rovescio è quello stesso che 
è sottoscritto ET6 sopra alcune medaglie di cui 
Eumene ha inciso il lato principale, l’n'altra mo- 
neta di bronzo del quarto modulo, della collezione 
del sig. Duca di Luynes, d'un lavoro eccellente, 
c che ha del pari per emblema la testa d' Arctusa, 
porla le iniziali $PT sulla benda che lega I ca- 
pelli. 
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valve, come se ne vedono nel campo di alcune 
medaglie di Siracusa e che si trova sulla pie- 
tra scolpila da Frigido , conferma che que- 
st' artista era siracusano. L’ attenzione degli 
archeologia, destata da questo fatto curioso, 
produrrà senza dubbio nuove scoverte c com- 
parazioni che spargeranno maggior luce sul- 
l'età e la patria degli incisori greci. 

La numismatica siciliana è troppo ricca per- 
chè noi ci provassimo di presentarne qui una 
descrizione. Farebbe d’ uopo un volume in- 
tero per descrivere i vari emblemi di più che 
quaranta città greche di cui possediamo le me- 
daglie (I), e trattare le ardue quislioni che 
fa nascere la loro classificazione cronologica. 
Hoi abbiamo indicalo nelle note della prima 
parte di queste ricerche i simboli più abituali 
delle principali città ; noi non vogliam qui 
che notare gli emblemi più rimarchevoli sotto 
il rapporto dell' arte, e sceglieremo i nostri 
esempi a preferenza Ira le monete di Sira- 
casa, la cui serie, più lunga e completa che 
quella d* alcun’ altra città siciliana, permet- 
te di seguire i progressi dell’ intaglio , so- 
prattutto mercè i lavori recenti d'archeologhi 
sommi (2), lavori dei quali procureremo di 
presentare 1 principali risultati. 

(t) Il gabinetto di medaglie della Biblioteca del 
Re contiene monete d' Aboccno , Acre, Adrano, 
Etna, Agrigento, Agirio, Alesa, Alonzio, Amestrato, 
Assoro, Calotta, Camnrina, Catana, Ccntoripa, Ce- 
fo tedio , Enna, Entello, Erbesso, Erice, Caloria, 
Gela, Eraclea, Invera e Torma.- Itila, tela, Leon- 
zio, Lilibca, Longa, Meneno, Mossemi, e Zancla; 
Morgonzio, Mozia, Jiacona, fiosso, l'anormo, Sc- 
gcsla, Sclinunte, Solunto, Siracusa, Tauromcuio; 
senza contare le medaglie con molli fenici ebe 
oncor non si sa con certezza a quali città attri- 
buirle. 

(2) Oltre alte osscrvationi concernenti monete 
siciliane sparse nei suoi sludii numismatici e nella 
sna Memoria sulle monete coniate d'incaro della 
Magna Grecia, il sig. duca di l.ujnes ha dato un 
epilogo delle sue ricerrhe sulla numismatica di 
Siracusa in due articoli della Rivista di numisma- 
tica, l'uno nel IMO. e l'altro net 1S43. Quest'ul- 
timo, di cui l'autore aveva avuto la bontà di per- 
metterei di averne lettura prima clic fosse stalo 
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Le più antiche medaglie di Siracusa, la cui 
epigrafia è caratterizzala dall' uso della coph 
in vece delia cappa, hanno per emblema (I) 
principale una quadriga, una biga o un ca- 
valiere (2), sopra un campo piano; nel rove- 
scio, un quadralo vuoto diviso in quattro par- 
li, e nel mezzo una lesta di donna (Aretusa 
o Proserpina?) l'acconciatura della quale è 
formata da piccole trecce legate insieme. Quan- 
do in quelle monete non si vede più il qua- 
drato vuoto la testa è rappresentala nel lato 
principale, in cui è il molto; i lineamenti del- 
la donna non hanno ancora un carattere di 
bellezza ideale; 1’ occhio è disegnato di fac- 
cia, quantunque il volto sia di profilo. I capelli 
cadono indietro o sono rialzati in forma ricurva 
da una benda di perle; tre o quattro delfi- 
ni (3) vedonsi nei campo frammessi al mot- 

pubblicato, espone in modo metodico c succinto 
le modificazioni caratteristiche dell'epigrafìa, del- 
l'arte , del metodo di monetazione e del peso 
delle monete di Siracusa sino alla conquista ro- 
mana, Ina gran parte delle osservazioni che espor- 
remo qui appresso le dobbiamo a quel giudice 
illuminato. Per I' epoca di Pirro e di Geronc II, 
abbiamo avuto per guida una Memoria del sig. 
Raoul -Rochctlc inserita nella seconda parte del 
tomo XIV delle Mcm. dcll’Accad. delle iscriz. sulle 
medaglie siciliane di Pirro c sopra alcune iscri- 
zioni dello stesso tempo c dello stesso paese. 

(t) Sugli emblemi delle medaglie in generale 
si leggerà con profitto c con piacere un articolo 
del sig. Adriano de l.ongpèricr nello Rivista ar- 
cheologica di maggio 1810. 

(2) Il carro ci sembra riferirsi a Giove Olim- 
pico, clic fu onorato in Siracusa sin dulia più re- 
mota antichità. Secondo un'osservazione del sig. 
duca di Lujncs, la quadriga è il distintivo dette 
Icdronimc, una biga o un cavaliere celctc quella 
delle didramme , un cavaliere solo quello della 
dramma. Sopra monete di questi diversi moduli, 
caratterizzate dal rovescio, si trova la stessa testa 
riprodotta esattamente; il che mostra ch'esse ap- 
partengono ad una stesso emissione di monete. 

(.1) Alcuni numismatici li chiamano patamidi. 
Si è voluto ravvisarvi i pesci sacri della fontana 
Arciusa (si teda più sopra p. 219), o un simbolo 
di fertilità ( Xumitmat . du Voy. d' Anaehanis). 
Se ci fosse permesso rischiare una congettura 
riferiremmo al culto d' Apollo Delfinio i delfìni 
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lo: il carro del rovescio è portalo sopra mole 
basse; i cavalli mancano di movimento; spes- 
so il loro numero non è indicalo che da un 
doppio trailo. Verso il tempo di Gelone e del 
suo successore, il campo del lato della lesta 
diviene un poco concavo (I); vi si osservano 
alcuni simboli; la lesta prende un carotiere 
più bello; le ruote del carro divengono più 
alle ; la barra che univa I' allo del carro al 
giogo scompare; la Vittoria vola al disopra 
dei cavalli (2). L' arte si mostra Dualmelne 
nel suo più alto grado di perfezione nelle 
medaglie che portano i nomi di Frigido (3), 
d' Kumcno (4). d'Euclide (5), d'Evenclo (G), 
di Cimonc, d‘ Eulimo, di Parmenide (7). La 

delle medaglie di Siracusa, citlà fondata , come 
si sa, seguendo un oracolo di Delfo. Sarebbe un 
attributo del dio archegeto della colonia. I delfìni 
che osservavansi nelle iscrizioni o su' monumenti 
di Castalio, di Tara, di Falanto, non avevano forse 
altra origine. (Si vedano i Nuovi Annali deli’lslit. 
archcol. toni. I, pag. 383.) La colomba (srcXcrat) 
clic si vede sulle monete di talune citlà, potrebbe, 
per una ragione analoga, riferirsi allo oracolo di 
Podona. I delfìni durarono sulle medaglie di Si- 
racusa sino al tempo di Tinvolcontc, elle rinnovò, 
in certo modo, quella colonia, c le die' nuovi em- 
blemi. 

(1) o Dopo Evcnolo e Cimonc s'introdusse il si- 
stema opposto c durò tino otta fine. » (Xuinitmat. 
di Siracusa.) 

(2) Sulle monete più recenti la Vittoria vola di- 
nanzi i cavalli. 

(3) Si veda più sopra p. 320. 

(4) Questo nome è scritto ETMENOT c ET- 
MH.VOT. Il nome d" Eumene, secondo la forma 
comune, sarchile El'/ìÌmjS, genitivo, eus. Le mo- 
nete più notabili di questo incisore sono descritte 
nelle lettere del sig. Rooul-Rochctte, dove sono 
riprodotte tav. Il, N. U a 16. 

(3) Il nome d'Euclide 6 iscritto ora sulla benda 
o opùtoifendone della lesta di Arctusa, ora su 
delle tavolette poste nel campo. Il carro del ro- 
vescio d'una di quelle medaglie è sottoscritto ET- 
M1INOT. Il mollo è 2TPAROXI02 (si sottin- 
tende A»)<oS), (Si veda l'opera già citata p. Il 
e tav. I, N. 2, 3, c 4.) 

(G) La stessa opera, tav. I, N. fi, 7, 8 c 9. 

(7) Itiid. p. 19. Le iniziali IIAl'llE, ebe trovansi 


nobiltà delie leste, la varietà degli acconcia- 
menti, il movimento dei cavalli, che galoppano 
o s'inalberano, dinotano l'influenza della scuo- 
la di Fidia. Eumcno Goriva at tempo in cui 
cominciò F uso delle vocali lunghe. Sopra ta- 
lune delle sue medaglie il motto è uncora 
STPAROSION, come su quelle di Frigillo. In 
seguito egli adottò F omega. l ! n altro indizio 
che può far porre quegli artisti verso il re- 
gno di Diooigi, è eh' essi hanno intaglialo al- 
cune teste di faccia, uso che sembra essere 
durato poco tempo, e del quale si hanno de- 
gli esempi sulle medaglie d'Alessandro, li- 
ranno di Fere, e di Mausolo re di Caria, morii 
nel 337 e 353 (I). Tra le medaglie d'Eumeno 
ve n' ha che portano nel rovescio le iniziali 
ET© (probabilmente Eulimo (2)); sopra al- 
cune altre il suo nome è unito a quelli d'Eu- 
clide o d' Evcnelo. Questi, il cui nome si tro- 
va sopra un bel medaglione di Catana (3) , 
intagliò, in concorrenza con Cimone, molli 
coni i quali non si distinguono che per lo 
siile proprio a ciascuno d'essi e per le loro 
iniziali, per esempio, una Proserpina c nel ro- 
vescio Ercole che strozza il Icone di Nemea (4). 

su alcune medaglie di Napoli e di Turio, sembrano 
indicare questo stesso artisti!. 

(1) > Si può osservare, aggiunge il sig. duca di 
Luvnes, clic le monete, con la testa di faccia di 
Catana, Crotona, Clazomcnc, c Larisso, apparten- 
gono. per la loro arte mollo progredita, alta stessa 
scuola ed allo stesso secolo. » 

(2) Testa di donna a sinistra, coronata di spi- 
ghe; nel campo, quattro delfini; motto 2TPAK0- 
XliìN, e sotto la lesta ETM; nel rovescio, un 
genio alato clic conduce una quadriga ed è coro- 
nato dalla Vittoria. Ncll'esergo, il mostro Scilla, 
dei pesci e le lettere ET©. (Raoul- Rochetlc, tav. 
Il, K. 16 .) 

(3) Testa d'Apollo coronata d'alloro a sinistro; 
nel carneo, una bcndcrclla delfica ed un granchio- 
tino; molto, KATANAIS7N; nel rovescio, una don- 
na che guida una quadriga a sinistra, c coronata 
dalla Vittoria alata, che le vola dinanzi, c porta una 
tavoletta sulla quale veggoosi le lettere ETAI11. 
(Opera citata, p. 20 c tav. I, 8). 

(4) Oro. Ina lesta d' Arctusa a dritta, i capetti 
rattenuti da una opittoifcndonc ornata di stelle; 
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A Cimonc vicvonsi i più grandi medaglioni di 
Siracusa , « giustamente considerali , dico il 
sig. Raoul- Roche Ite, come una delle meravi- 
glie dell’ arie antica (I). » 

Dopo quest'epoca ammirevole in cui gli ar- 
tisti, vaghi d’eternare il loro nome, gareggia- 
vano di perfezione nel riprodurre gli emble- 
mi consacrali, le medaglie di Siracusa, am- 
mirevoli ancora per la loro esecuzione, offro- 
no tuttavia meno interesse sotto il rapporto 
dell' arte che sotto quello dell'istoria. Senza 
perdere il carattere religioso che domina in 
lulla la numismatica greca, esse rivelano le 

molto, ETPAKOEIO.X; dietro la testa, le lettere 
ET. Lo stesso emblema, ma accompagnalo dalle 
lettere RI (Cimone) ; nel campo, un granello di 
fra mento; nel rovescio. Ercole che strazza il lionc 
di h'emea. Questo soggetto c spesso riprodotto 
sulle medaglie d' Eraclea in Italia, delle quali al- 
cune offrono nna grande analogia con una bella 
pietra incisa sottoscritta MAHM01V02. Xoi Dire- 
mo osservare che su quelle medaglie Icggonsi le 
iniziali <2>I, (Sopra Filemone, si veda Sillig, Calai, 
arlificvm.) 

(I) Questi medaglioni d’argento, 1 più grandi 
che si conoscano, portano il nome di KlMftN, 
scritto sopra uno dei delfìni; sotto la testa di donna 
e sulla benda che tega i capelli, l’iniziale K. Que- 
sto nome si legge inoltre sopra un cordoncello 
saglicnte spiegato nel campo del rovescio di ta- 
lune di quelle medaglie. 11 gabinetto di medaglie 
del Re possiede quattro di quei medaglioni col 
nome di Cimone. Il sig. duca di Lujncs ne pos- 
siede uno ch'egli ha pubblicato negli Annali dcl- 
l'Istit. archcol. t. II, p. 85, lav. XIX c che, quan- 
tunque d'un lavoro un poco diverso, deve appar- 
tenere allo stesso artista, 
l'na bella tclradramma di Cimone ha per emblema 
una lesta d'Aretusa di faccia col mollo APE0O-A. 
Lo stessa testa è ripetuta, con piccole variazioni, 
sopra una dramma che ha nel rovescio l'eroe I.cu- 
caspidc. 

È importante d'osservare che le tclrndramme di 
Cimone c d’Evenclo sono state imitate sopra mo- 
nete puniche della Sicilia. 

Ateneo cita (I. XI, p. 781) un valente cisellalore 
di rasi chiamato Cimose ; ma non osiamo con- 
chiudcrc da questa conformità di nomi eh' ri sia 
lo stesso Individuo che l'incisore siracusano. 
limi. Sic. Voi. I. 


325 

rivoluzioni politiche coi frequente mutare di 
emblemi; e se i principi non osano porvi le 
loro effigio (1), vi scrivono almeno talvolta I 
loro nomi. 

Durante questo periodo si vede in esse Gio- 
ve Ellenico con V aquila che tiene il fulmine, 
che sembra appartenere ai teir.po di Dione (2). 
Giove Liberatore, e nel rovescio il cavallo libe- 
ro (3), l'antico emblema del carro o delia te- 
sta d'Aretusa ricomparisce sotto il reggimento 
d' Icela (t). Il Pegaso corinlo e la Icsla di 

(1) Il sig. Raoul- Rochettc, nella sua Memoria 
sulle medaglie siciliane di Pirro, ha mostrato che 
Visconti aveva errato nel credere ritratto di quel 
principe una lesta giovanile coperta d‘ un elmo 
nella quale si dee ravvisare Achille. La testa di 
doBna velala accompagnala dei nomi di Ftia e 
di Filistidc, non ha neanche il carattere d'un ri- 
tratto; css'é una testa ideale di Cerere. 

(2) Questa moneta è di bronzo ; essa ha uno 
testa giovane coronata d'alloro ed il motto AlOil 
EAAANIOT; nel rovescio, un'aquila sul fulmine, 
un astro nel campo; motto STPAKOElftfli . 

(3) Queste monete d'oro, d'argento e di bronzo, 
sembrano al sig. duca di Lryncs appartenere al 
tempo di Timoleonle. Sul cullo di Giove Liberatore, 
ZETE EAETOEPIOS , stabilito per la prima 
volta ia Siracusa dopo l'espulsione di Trasibulo, 
si veda più indietro, p. 89. 

(i) Testa di Proserpina , coronala di spighe a 
sinistra; nel campo, diversi simboli; molto vTPA- 
K0SI12.X; nel rovescio un corro, a dritta, condotto 
da un genio alato; aldi 90prn un astro o una limo 
crescente, ed all'cscrgoEni IRF.TA. Due Iccta 
si vedono nell'istoria di Siracusa, uno che fu ab- 
battalo da Timolcoiite; l'altro che, dopo la morte 
d'Agatocle, si fece prorogare per nove anni nelle 
funzioni di stratego. .A quest'ultimo vengono rife- 
rite le medaglie che abbiamo descritte c che sono 
d’oro. Bisogna convenire che la corta durata dei 
potere d'Iceta l’Antico c la sua posizione precario 
tra Dionigi, padrone della cittadella, ed i Carta- 
ginesi, che occupavano il porto e lo città nuova, 
rendono poco probabile nna emissione considere- 
vole di monete d'oro. Tuttavia non possiamo faro 
a meno d'osservare che il sig. duca di Luynes ho 
indicalo i rapporti di stile tra quelle monete d’tccto 
e quelle incise da Evcncto, che furono ugualmente 
imitale dai Cartaginesi. Sarebbe permesso supporre 

li 
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Minerva indicano il tempo di Timoleonte e 
dello risiabilimcnlo delle città siciliane per 
opera dei Corinti (1). Sotto Agnlocle si vede 
la testa di Proscrpina coronala di spighe, c 
nel rovescio la Vittoria che Innalza un trofeo, 
accompagnala dalla triquetra , indizio delle 
sue pretensioni sulla Sicilia intera (2) , col 
molto APA0OKAEIO2 (probabilmente NIKI!); 
poscia, quando ad esempio dei successori d'A- 
lessandro ci prese il titolo di re, Diana So- 
teira (8), e, nel revescio, il fulmine accompa- 
gnarono il mollo AI" AGORA KOS BAXIAEOE. 
Durante la spedizione di Pirro in Sicilia, gli 
emblemi macedoni ed epiroli d' Ercole , col 
capo coperto della pelle di lionc; di Pallade, 
in piedi nell’ atto di combattere , e la testa 
d'Achille, $’ uniscono agli emblemi siracusani 
di Proserpina. A quest' epoca, in cui tutti i 
Siciliani furono momentaneamente riuniti sot- 
to un medesimo scettro, altribuisconsi le me- 
die i diversi pretendenti nlTrclloronsi a convali- 
dare il loro potere coniando monete in nome di 
una città della quale non ne occupavano che una 
parte. 

(1) l.e monete dall' emblema del Pegaso sono 
quelle clic trovansi più comunemente in Sicilia. 
Talune portano il motto ETPAKOElflK scritto 
per intero c non possono dare occasione ad alcun 
dubbio ; ma molle altre non hanno che simboli. 
Ino studio di molta attenzione e necessario per 
distinguere quelle clic furono coniate in Sicilia 
da quelle delle altre colonie corinlc o della me- 
tropoli. 

(2) La triquetra o triscclo, simbolo dei Ire capi 
della Sicilia , osservasi anche su delle medaglie 
che noi crediamo appartenere a Dionigi 1. 

(3) Diana era onorata sotto questo stesso sopran- 
nome di H2TEIPA in Negare, in Page. in Pcllenc, 
in Acaia, in Decse, in Trczena, in Megalopoli ec. 
(Si veda Pausania, AU. IO e Ai; Ach. 27; /.aconia. 
2t; Corinto , 31; Arcati. 30.) In Egio in Acaia, 
esisteva un tempio della dea ilìTIlPIA , dove , 
secondo un rito particolare, hullavsnsi delle focac- 
ce in mare, dicendo clic si inviavano ad Arciusa, 
fontana di Siracusa. (Pausania, Ac. 21.) 


daghe che hanno il motto EIKEAIQTAft (I); 
i soggetti e il lavoro delle quali olirono una 
grande analogia con le prime monde di Ce- 
rone li (2), e della regina Filistide, sulla qua- 
le gli archeologhi hanno fatto tante conget- 
ture. Le medaglie che portano i nomi di Ce- 
rone c di Gelone, attribuite per gran tempo 
agli antichi principi che portavano gli stessi 
nomi; finalmente, quelle di Geronimo (3) ed 
alcune altre, che dovettero essere coniate du- 
rante gli ultimi anni della libertà siracusana, 
presentano ancora un corattere di nobiltà ed 
una gran perfezione di lavoro. Esse concor- 
dano coi fatti che abbiamo osservnto negli al- 
tri rami delle arti e della letteratura, per mo- 
strarci che I Greci di Sicilia, quantunque già 
privi del genio creatore che segna le grandi 
epoche, pure conservavano le tradizioni del 
bello, e, in questo genere , potevan fornire 
utili lezioni a* loro vincitori. 

(1) Questa attribuzione è stabilita, per la prima 
volta, da numerosi confronti, nella Memoria, già 
spesso citata, snlle medaglie di Pirro, dove sono 
anche sviluppate le quistioni relative alla regina 
Filistide ed a Gelone. 

(2) Tra le numerose monete di Cerone 11 noi 
citeremo quelle che portano una testa barbuta co- 
ronata d'alloro, nella quale s'é voluto vedere il 
suo ritratto, ma che c forse un IVctlnno. come 
indicano altre medaglie col motto FIOSEIAAR , 
e nel rovescio un tridente Ira delfini, ed il motto 
IEPfi!\OS. 

(3) Le monete di Geronima portano la testa di 
questo giovane principe cinta dalla benda regale, 
c, nel rovescio, il fulmine, come sulle monete di 
Pirro, col molto BASIAEOX lEPtìNTMOT. Que- 
ste monete, al par di quelle di Cerone, olirono 
spessa uleune iniziali che potrebbero dare occa- 
sione a nuove ricerche. Vi si trovano, tra le altre, 
le lettere AI - , che il sig. IlaouMtocbettc ha spie- 
gato, con molta probabilità, per ‘Ayifiwi/, sopra 
un'iscrizione di Cerone. (Memoria citata, p. 323.) 

BASIAE02 ArE [fisici] 

lEPflNOS lEPiìKAEOE 

ETPAKOIIOI ©EOIS nAE13. 


F I N E. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 


k 

Abaceno, città di Sicilia, pag. 138- 

Accstoride da Corinto, stratego di Siracusa, 

159. 

Acheo da Siracusa, poeta tragico, 264. 

Acilio (C), istorico, 33, 

Acimneslo, tiranno d' Enna, 128. 

Aerodina, quartiere di Siracusa, 89, 191. 

Acre città di Sicilia, 58; suo sito 58, nota 5 
della colonna 2. 

Acrilla, città di Sicilia, 191. 

Acrone da Agrigento, medico, 198, 285. 

Acrotato, Aglio del re di Sparla, comanda in 
Sicilia, 1M, 

Adranodoro, genero di Cerone, 185. 188. 

Adrano, divinità siciliana, 129, 247. 

Adrano , città di Sicilia fondata da Dionigi , 
129; ricere Timoleonte, 154. 

Adriatico, Dionigi ri inria una colonia, 142, 

Agata, 318. 32Q nota 4, 

Agatirno, città di Sicilia, 48, 

Agalirno, Aglio d' Eolo, 48. 

Agatocle, nonno del re di Siracusa, 283, 

Agalocle, Aglio di Carcino, 82; sua gioven- 
tù, 158; usurpa il potere in Siracusa, 161; 
suo regno, 181 sino a 175; sua spedizio- 
ne in Africa, 163; brucia le sue nari, 164; 
sua pcrAda condotta rerso Ofelia, 168; pren- 
de il titolo di re, 168; ritorna in Sicilia, 
169; passa nuoramenle in Africa, 169; sue 
sciagure, 138 a 171 ; suo ritorno in Sici- 
lia, 171; sue spedizioni in Italia ed in Cor- 
Ciro, 133 a 174; sua morte, 175. 

Agalocle, Aglio del precedente, 174. 

Agatocle, padre di Sorrone, 265. 

Agatocle, padre d’Eudossio il comico, 288, 


Agilla , città di Tirrenia ; il suo tempio sac- 
cheggiato da Dionigi, 143. 

Agira o Agirino, città di Sicilia, patria di Dio- 
doro, 37, 138. 139; ripopolala da Timo- 
leonle, 155. nota 1 della colonna 2. 

Agiride, principe d’Agirina, 138, 139- 

Agrnga, fiume di Sicilia, 82, 

Agricoltura, 223 e seg. 

Agrigento (’Kxpàyrs), città di Sicilia. Sua fon- 
dazione, 63; si adorna di monumenti, 80; 
in guerra contro Siracusa, 86j torna alla 
democrazia, 87; nuova guerra contro Sira- 
cusa, 93; si conserva neulrule tra Atene e 
Siracusa, 106; sua prosperità, 117; asse- 
diata dui Cartaginesi, 118 e seg. Abban- 
donala dagli abitanti e distrutta, LJ9 c seg. 
ripopolala da Mcgcllo c Ferislo da Elea, 
157; dichiara la guerra ad Agatocle, 161; 
diviene la piazza d'armi dei Cartaginesi in 
H Sicilia 182; assediala e presa dai Romani 
183; ripresa dai Cartaginesi, 190 ; abban- 
donala ai Romani, 193- 

Agripnis, festa siciliana, 254. 

Alabon, città di Sicilia, 303 nota 2 della co- 
lonna 2, 

Alcatnene, tiranno d' Agrigento, 68, 12. 

Alcandro, tiranno d' Agrigento, 68, 12. 

Alceta, re d’ Epiro, rimesso sul trono per o- 
pera di Dionigi, 143. 

Alcia, moglie d'Agalocle, 167, nota 1, della 
colona L 

Alcibiade, figlio di Clinia, generale degli A- 
Icniesi in Sicilia, 99, 101, 103. 

Aleniamo, discepolo di Gorgia, 233, 

Alcidamida, capo d'una colonia messcnia in 
Reggio, 58. 

Alcimo da Siracusa, istorie» e filosofo, 280. 
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Alesa, cillà di Sicilia, 93j nota 2 della co- 
lonna 2. 

Alesa Arconidia, cillìi de' Sieoli, 129. 

Alelc, primo re di Corinlo, <96. 

Alice, città di Sicilia, 132. 133. 

Alico, fiume di Sicilia, 44, 144. 

Alonzio, città di Sicilia, 44Ì, 169, nota 2, del- 
la colonna 2, 

Altare della Concordia in Siracusa, 314. 

Ambasciata dei Greci in Sicilia, 78. 

Amcsclo, città di Sicilia, 180. 

Amilcare, figlio di Magone, 79 ; sua disfalla 
e sua morte, 80; suo figlio Gesconc sban- 
dilo, 112. 

Amilcare , generale cartaginese al tempo di 
Timoleonte, 156. 

Amilcare, generule al tempo di Agaloclc, 1M 

a tr.r. 

Aminziano, islorico, 20>. 

Anabaso di Senofonte o di Temistegene, 291. 

Anapo, fiume di Sicilia, 102. 

Anassilaidi , espulsi da Messene e da Reg- 
gio, 90. 

Anassiln, figlio di Cretina ; data del suo re- 
gno, 56, 72, 76, IL Sii nota 2, colonna 
2] sua vittoria olimpica, 87] fa la pace con 
Gelone, 81; minaccia i Locresi, sua mor- 
te, suoi successori, 84, 

Anassimene da Lnmpsaco, istorico, 23. 

Andocidc da Alene, oratore, deputato in Si- 
cilia, 99, nota 2 della colonna L 

Andreas da Panormo, istorico, 3L 

Androcle, figlio d’Eolo, re dei Sicani, 19, 

Andromaca, padre di Timeo, 29, 30] racco- 
glie gli abitanti di Rosso in Tuuromenio, 153. 

Androne da Catana, suonatore di flauto, 268. 

Anfipoli di Giove Olimpico , magistrati sira- 
cusani, 156, 225. 

Anfiteatro di Siracusa, 315. 

Annibale, figlio di Gcscone, generale dei Car- 
taginesi, 112; prende Sclinunte 113; pren- 
de Imera, 115; muore di peste davanti A- 
grigcnlo, 118. 

Annibaie , generale cartaginese , mette una 
guarnigione in Messcna, 180; sostiene un 
assedio in Agrigento, 183. 

Annibale il Grande, 184, 186. 


Annone, generale cartaginese, 143 n, 1 della 
colonna 2, ucciso davanti Cartagine, 165. 
Annone, generale cartaginese, contempora- 
neo di Cerone li, 182, 

Antandro da Siracusa , fratello d' Agatocle, 
storico, 3Jj governo Siracusa, 164. 
Anlifcmo do Rodi, fondatore di Gela, 57j 64. 
Anlimnesto, fondatore di Reggio, 55, 

Antioco da Siracusa, istorico, 13. 15, IL 
Apclle, ammiraglio siracusano, 92, 
Apollocrate, figlio di Dionigi il Giovane, 150. 
Apollodoro, cronologisla, 195. 

Apoi Ioduro da Gela, poeta comico, 262. 
Apollo Arcbegelo, 50, 251. 

Apolloniade, tiranno d'Agirina, 157. 
Apollonia, città di Sicilia, 156. 169, nota 2 
della colonna 2, 

Appiano da Alessandria, istorico, 24. 

Appio Claudio, console romano, occupa Mes- 
scna, balle i Siracusani, 181. 

Arbclle, città di Sicilia, 2.74. 

Arcagolo, figlio maggiore d'Agatocle 167; suo 
murte, ili. 

Areagaio, figlio del precedente, 174. 
Arcesilao da Catana, 128. 

Archeslralo da Gela, poeta, 26G. 

Arcbclimo da Siracusa, filosofo, 278. 

Arabia, ingegnere, 305. 

Archia da Corinlo, fondatore di Siracusa, 42, 
Arcbia da Cnmarina, 03, 

Archimede da Siracusa, matematico, 190; sua 
morte, 192. 304, c seg. 

Arde, figlia di Dionigi l'Antico, moglie di Dio- 
ne, 207. 

Aretusa, fontana di Siracusa, 219. 

Archilo da Turio, ufliziale di Dionigi, 122. 
Archila da Taranto, filosofo, 148, noia 1 del- 
la colonna L 

Arconide, principe degli Erbilani, 93. 
Arconide, fondatore d'Alcsa, 93, nota 2 della 
colonna 2] 129. 

Arionc, poeta, visita la Sicilia, 256. 

Aristide da Milclo, istorico, 36, 

Arislippo, filosofo, alla corte di Dionigi, 280. 
Aristocrazia , prima forma di governo delle 
città siciliane, 72. 

Arislomaca, figlia d'Ipparino, moglie di Dio- 
nigi 1^ yo. 
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Arislone, pilota corinlo in Siracusa, 106. 

Aristonoo, uno dei fondatori d'Agrigenlo, 64. 

Arislonoo, cognato di Gelone c tutore di suo 
tiglio, 205. 

Armonia, figlia di Gelone, <88. 

Arnold, Geichichte ron Syrakus: Gota, 1816, 
li nota 3. 

Aristotile, 24, 30, 74, 88, 90, 91j nota 2 della 
colonna 1, 122 nota 1 , 130 nota A della 
colonna 2; dal 212 al 214. 231. 26*, 287. 

Arislolèle, capo dei mercenari di Dionigi, 137. 

Aristotele, retore siciliano, 290. 

Aristosseno da Selinunte, poeta, 26i. 

Aristo da Lacedemone, deputato in Siracusa, 
128, 

Arriano, isterico, 25. 

Arlemidoro, stratego siracusano, 179. 

Artemonc da Pergamo, isterico, 30. 

Arti militari, 202 e seg. 

Asdrubale, generale cartaginese, 156. 

Asinaria, festa di Siracusa, 255. 

Asinaro, fiume di Sicilia, 108. 

Aspis (in Ialino Clypea) campo fortificato di 
Agalocle in Africa, 186 nota i, 

Assoro, città di Sicilia, 138, 252, nota 3 della 
colonna 1. 

Ambino (Giove), 57, 253. 

Alabirio, monte in vicinanza d'Agrigenlo, 252, 
nota A della colonna 2. 

Alaniso o Alanaso da Siracusa, isterico, 24, 
150 nota 2. 

Ateneo, poligrafo, 40] citalo, 147, ISO note 
1 e 2. 

Ateniesi ; ricusano di mandare coloni in Si- 
cilia, 49] fanno lega con Reggio, 94] soc- 
corrono i Leoniini, 96] loro grande spe- 
dizione in Sicilia, 98-1 08 ; loro disfalla , 
108; accordano a Dionigi ! Antico il dritto 
di cittadinanza, 144. 

Autoctoni, 43, nota 2 delta colonna 2, 

Azona, città di Sicilia, 178. 

B 

Baccbiadi, durata della loro amministrazione 
in Corinlo; 51, 196 nota 1] 212. 

Balbi (Ambrosio), Dissertazioni riguardanti 
il cullo di Venere Ericina , Turino 1824, 

221 


Baione da Sinope, isterico, 33, 

Belle Arti, 306 e seg. 

Benllcy, 66, noto L 

Berger de Xivrey (il Sig.) 20, nota 1 della 
colonna 2] 22 noia 1 della colonna 2, 
Biblioteca isterica di Diodoro, 32, 

Bione da Siracusa, tecnografo, 289. 

Bilonc da Siracusa, comandante di Mozia, 133. 
Beccài), Corpus intcriplionum grcec. 144, 
nota 4 della col. 2] Economia politica de- 
gli Ateniesi , 223 nota 3; Melrotogische 
Untcrsuchungen 232 nota 2, 

Bolconc, generale siracusano, 92, 

Bomilcare, generale cartaginese, 165 ; tenta 
di usurpare il potere; posto in croce, 168. 
Bonanni, delle antiche Siracusc, 59. 

Borch, Lettere sulla Sicilia, 118, nota 4, 
Bricinnia, fortezza di Sicilia, 28, 

Bruzl, popolo d' Italia soggiogato da Agate- 

cle, 122, 

Burignv, / storia generale della Sicilia ( La 
llayc, 1745, 2 voi. in 4°), 86.91, 98, 118. 
note 2, e 5] 126 nota L 
Burmann, h'umismala Siculo, 212 noia 2, 
Bussonlo ( in latino Duxentum ), colonia di 
Reggio, 82. 

c 

Cabala, campo di Battaglia di Dionigi e dei 
Cartaginesi, 113. 

Cadmo da Cos, deputato di Gelone. 78. 2C0. 
300. 

Calamide, statuario, lavora per Gerone e per 
gli Agrigentini, 309. 

Calalla, città di Sicilia, 76, 22, 

Calcidesi, loro colonie, 49, 52, 54, 55, 56. 

88 , 

Calippo, Ateniese, compagno di Dione, lo fa 
assassinare, 151; diviene suo successore , 
152; sua morte, 152. 

Caltia da Siracusa, isterico, 31_, 162 noia 2 
della cotenna 2] 246 nota 1 della colon- 
na 2. 

Callichirl, 73, 213, 

Callimaco, 51 nota 2, 

Cattimene, primo nnfipolo di Siracusa 136. 
Cailipoli, città di Sicilia, 52, 
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Cnllislenc, islorico, 23, 29. 

Cullislraio, ipparco ateniese in Sicilia, 168 
nota 1 della colonna 2. 

Camarina , città di Sicilia, 62j 09, 90, 94, 
96. 97, 101. 103, occupala da’ Cartagine- 
si, ili 

Camarina, palude, 62, 63 nota 4' 

Cantico, città di Sicilia, A4, 

Campani, 90, 112, 11L 118 119. 127, 128, 

129. 

Capis, parente di Terone, 73, 83 nota 3» 

Carcino da Reggio padre d' Agatoclc, 138. 

Carcino d’ Alene o d' Agrigento, pocla, 264, 

Careade, generale ateniese, ucciso in Sicilia, 

2iL 

Carneo, nome d’un mese siciliano, 109. 

Caronc da Cartagine, islorico, 39. 

Carenila da Catana, legislatore, 218; tempo 
in cui risse , 220 e seg. sue leggi , 221. 

Cartagine, Cartaginesi, 49, 60, 61; loro con- 
quiste in Sicilia, 68, 69, 70, 76, 78; sono 
disfatti da Gelone 79; si obbligano a non 
sacrificare più vittime umane, 81; loro spe- 
dizione in Sicilia sotto gli ordini d' Anni- 
Itale, 112; meditano la conquista di tutta 
)u Sicilia, 116, prendono Selinunle, 113; 
Intera, 114; Agrigento, 120; nuova guerra 
in Sicilia, 126 e seg. assediano Siracusa, 
136; loro perdile, 136; terza guerra contro 
Dionigi 138, c seg. quarta guerra , 143 ; 
chiamali da icela occupano una parte di 
Siracusa, 133; battuti da Timoleonle, 156; 
loro guerra in Sicilia contro Agntocle 160. 
Vedi anche Fenici. 

Casmcna, città di Sicilia, 38, 60, IL 

Castelli. Vedi Torremuzza. 

Calano, città di Sicilia; sua fondazione, 32; 
etimologia 32 nota 2; prende il nome di 
Etna, 83; occupala dai Campani, 129. 

Catanesi, trasportali in Leonzio, 83; rientra- 
no nella loro città , 90; alleali degli Ate- 
niesi 102; consegnati a Dionigi, 128. 

Catapulta, 132, 304. 

Cavalleria, 104 nota IL 

Cavalieri, 65. 125. 169, 223, 244. 

Cavalli siciliani, 230. 

Cave, in Siracusa servivano da prigioni 100, 
315. 


Cecilio da Caletta, relore, 291. 

Cefaledio, città di Sicilia, 134, 250. 

Cefalo, legislatore di Siracusa, 156. 

Ccnloripa, città di Sicilia, 104, 138, 157. 

Cerere o Demelcre, 227, 248. 

Cersicrnlo, 34 nota L 

Champollion Figeac (il Sig.) Annate» de» La- 
gidei, 184 nota L 

Chersoneso. Vedi Tapsos. 

Chiosatore di Pindaro, 83, nota 3; 84, nota 
2; 208 nota 2 della colonna 2; d' Arislofa- 
no, 98 nota 3; 221 nota 1; di Teocrito. 223 
nota 0 della col. 2; di Luciano, 300 nota 2. 

Ciamosoro, fiume di Sicilia, 180. 

Ciane, ninfa siracusana e fontana, 136, 249. 

Cicerone , 21 nota 8; 22, 63 nota 3, 224 
nota 1, 223 nota 3, 226 nota 2 e 1 della 
colonna 2, 223 nota S della col. 2, 248, 
296. 305, 311. 

Ciclopi, 42, 

Cidippa, figlia di Terillo, 75. 

Cimone, incisore di medaglie 322. 

Cincio (Lucio), islorico, 22. 

Cineto, rapsodo in Siracusa, 197. 253. 

Cione, generale dei Manierimi, 180. 

Cissida, capo degli ausiliari spedili da Dio- 
nigi nel Peloponneso, 145. 

Cleandro, tiranno di Gela, 12, 

Cleondro, figlio d’Ippocrate da Gela, 13, 

Cleandro, deputato di Reggio in Atene , 95. 

Clearco da Reggio, statuario, forse lo stesso 
che Lcnreo. 

Clearco da Sole biografo, 22, 

Clcone da Sicilia, geografo, 44 , 293. 

Cleono, compagno d’ Alessandro, 201, 293. 

Cleofrone, figlio d’ Anassila, 84, nota L, 

Cluverio, Sicilia antiqua, 46 nota 3. 

Cocalo, re dei Sicani, 44 64. 

Colonie: cretese, 44; troiana, 46; focesi, 47, 
76, 77; sicole, 47j fenicie 49; ionie, 49j 
dorie, 49, 83; lacedemone 70; samia, 76; 
gnida, 61; calcidesi 49, 54, 36, 88; sira- 
cusana, 88 142. 

Commercio, 69, 232. 

Conone d' Atene, manda un' ambasciata a Dio- 
nigi, 144 nota 3, 

Cornee da Siracusa, retore, 288. 
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Corciro, conquistala da Agaloclc, 173. 

Cornelio Nepotc, 22j 38j 12J noia 116 
note 3 delle duo colonne. 

Costantino il Grande, prende dello statue in 
Sicilia, 307. 

Costantino PorQrogenilo 24 nota 2 della co- 
lonna 2. 38. 41. 

Costituzioni monarchiche nell’ origine della 
società greca, 212; aristocratiche ni tempo 
delle colonie greche in Sicilia, 213; dorie 
c calcidesi 213; cretesi, 213; democrati- 
che 216; pregeltala da Dione, 221. 

Causioery, Saggio storico e critico sulle mo 
nctc della lega achea, accompagnalo di ri- 
cerche sulle monete di Corinto, 238. 

Colma, festa siciliana, 234. 

Cralemcne, fondatore di /.ancia, IL 

Cretesi, loro colonie in Sicilia, 4L 

Crimisso, fiume di Sicilia, 1.76. 

Crisa, fiume di Sicilia, 139 232 nota 3. 

Crissone d'Imera, olimpionico, 94. 

Critone da Piera, islorico, SUL 

Cromio, cognato di Gcrone, 81. 

Cranio , monte di Sicilia , 144 nota 1 (dove 
per errore è detto città), 218. 

Cronologia, 193: sistema cronologico d' Ero- 
doto, 195; d' Eforo, 21 nota 30 nota I, 
193; di Timeo, 29 nota 4 della c. 2j di 
Diodoro, 38] d' Apotlodoro 41] di Scimno 
da Scio, 41_] della Cronica di Paro , 4C_, 
SI nota 3 della colonna 2] d' Eusebio, 4fi 
31 noia 3 della colonna 2] di Larcher, 46] 
di Tucidide, 49] di Giorgio il Sincillo 195. 

Coma in Oplcia, città calcidica, 34 83, 

D 

Dafnco stratego siracusano, 118; abbattuto da 
Dionigi, 121; posto a morte, 123. 

Dafni, primo poeta buccolico, 257 

Daimaco, ipparco Siracusano, 107. 

Daimene, uflUiale greco al servizio dei Car- 
taginesi, 132, 

Damaso, generale siracusano, 139. 

Damippo da Lacedemone, generale al servi- 
zio di Siracusa, 187, 191. 

Damocle, cortigiano di Dionigi l’Antico, Ufi. 

Damone principe di Ccntoripa, 138, 


Daraonc, pitagorico, 271. 

Dascone, uno dei fondatori di Camarina, 62. 
Dascone, villaggio in fondo al gran porto di 
Siracusa, 137. 

Decippo, generale lacedemone in Sicilia, 117. 
119. 

Dedalo, 44, 45] sue opere in Sicilia, 307. 
Dchàque (il Sig.) 283 nota L 
Delfo (Oracolo di), 51, 70] (Offerte a), 81] 
sue ricchezze agognate da Dionigi, U2. 
Demarco, ammiraglio siracusano, 111; messo 
a morte da Dionigi, 123. 

Demorda, figlia di Terone, moglie di Gelo- 
ne, 8L 82, 

Demarchi, figlia di Geronc, II, 183 188. 
Demorda, monda, 81 nota 1 della cotonila 

2; 233. 240, 

Democare d' Atene, islorico, 32, 

Democrazia stabilita in Siracusa , 218 c seg. 
Demofilo, figlio d' Eforo, islorico, 26, 
Demofilo, pittore siciliano, 317. 

Demostene, figlio d' Alcistene, generale Ate- 
niese in Sicilia, 105; messo a morte da’ Si- 
racusani, 109. 

Dialetto delle citta greche di Sicilia 295. 299; 

d.' Imera, G2. 

Diana o Arlemis, 249, 

Dieearco da Messene, peripatetico, 28L 
Diccopoli, nome dato da Agalocle ad Egesta, 
112 , 

Diceosina, figlia di Dionigi l‘ Antico, 207. 
Diilli, fontana miracolosa, 246. 

Diilto d’ Atene, islorico, 29, 

Dinoernlc da Siracusa, avversario d' Agalocle, 
166, 169, 112, 

Dinoloco d' Agrigento, poeta, 197, 262. 
Pinomene, padre di Gelone, di Gcronc, di 
Polizelo, e di Trasibulo, 73, 82 noia 3, 
Dinoincne, figlio di Gcronc I* 84] va in Gre- 
cia, 88, noia 2, 

Dinomene, uccisoro di Geronimo, 187. 
Diocle, demagogo siracusano, 109 nota 1] le- 
gislatore, 111; soccorre Imera 1 14: sbandi- 
lo, 116: riceve gli onori eroici, 11C noia 1, 
218. 

Diocle, capo dei seicento in Siracusa al tem- 
po d' Agalocle, 160. 
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Diodora Sicolo, Clorico, 14; sicguc Timeo, 
30; notizia su' suoi scritti; 37 o seguenti; 
citalo passim, corretto, 83 nota 2 della co- 
lonna 2 , 138, nota 1 ; 182 nota 1 delle 
2 colonne; sue esagerazioni, 96 nota 4; 
97 nota 1; 114; 149 nota 1 ; suoi errori, 
107 noia 1 della colonna 2; Ì09 nota 2; 
lacuna nel suo testo, 126 nota 2; 132 
nota 1; 158 nota 2 della colonna 2. 

Diogene Lamio, 260 nota 1. 

Diomo, musico, 238, 268. 

Diomo, pastore siciliano, 238. 

Dione, figlio d'Ipparino, cognato di Dionigi 
l'Antico, 142, 145; sua influenza, 147; suo 
esilio e sua spedizione, <48; suo governo, 
151 e seg.sua morte, 151; suoi studi, 281. 

Dione Crisostomo, citalo, 293 nota I. 

Dionigi l'Antico, 1 1C; accusa i generali, 120; 
è eletto stratego, 121; sua condotta dema- 
gogica in Siracusa ed in Gela, 122; usurpa 
T assoluto potere, 122 c seg. suo regno, 
124-—146; sue poesie, 263. 

Dionigi il Giovane, figlio di Dionigi l' Antico 
e di Doride, succede a suo padre, 146; suo 
carattere 147; suo regno 146 e seg. passa 
in Italia, 150; riprende Siracusa, 153; ab- 
bandona. la Sicilia e si ritira in Corinto, 
154; suoi studi e sue opere, 280. 

Dionigi da Focca, capo d’ una colonia in Si- 
cilia, 77. 

Dionigi d’ Alicarnasso, istorico, 16, 22 nota 4. 
46 . 73 noie 3 e 4 della colonna 2; 229; 

Dionisio, leggislalore di Siracusa, 156. 

Dioscuri, in Sicilie, 45. 

Dorieo figlio del re di Sparla, muore in Si- 
cilia, 69. 

Dorico, generale di Dionigi l’Antico, 127. 

Dori, 49. 

Doride, figlia d' Essendo da Locri , moglie 
di Dionigi l'Antico, 130. 

Dritti ed Imposte, 233. 

Ducezio, re de' Sicoli, 90, 92 e seg. sua mor- 
te, 94. 

Duillio, riporta contro i Cartaginesi una vit- 
toria navale, 183. 

Durcau de la Malie (il Sig.) Economie poli- 
lique de» Romaint, 227 230. 


Duri da Samo, istorico, 29 nota 4; 31, 32. 

E 

Èberl (il Sig.) Dittertalione» Siculo», 23 no- 
ta 2 della colonna 2, 33 nota 6. 246. — 
hxùjwv «ite commenlarìorum de Sicitiie 
reieri» geographia, hisloria , mylhologìa 
lingua , antiqvilatibu» tylloge , Regimon- 
ti 1830, 65. 

Ecclissi, 107 , <25 nota I della colonna 2 , 
148 noia 1 della colonna 2, 164 nota 1 
della colonna 1. 

Elianto da Siracusa, filosofo, 278. 

Echetla, città di Siciliu, 166. 

Ecnomo, montagna presso Agrigento, 163; dà 
il nome ad una vittoria navale dei Roma- 
ni, 183. 

Eloro da Cuma, istorico, 26; citalo 97 nota 
1; 113, 114, 117 nota 2. 

Egemonia, 81 nota 1, 158, 162, 217, 224 
nota 3 della colonna 2. 

Egcslani, in guerra contro i Selinuntini, Gl, 
91 , 98 ; chiamano gli Ateniesi in Sicilia , 
99; continuazione della loro guerra contro 
i Selinuntini, 112. 

Egcsta, eroe troiano nato in Sicilia, 46. 

Egesla, (in latino Segeita ) città di Sicilia 4G, 
131; devastala da Agatocle, 171. 

Egger (il Sig. Emilio) , de Archylat vita o- 
peribus el philoiophia; Parigi 1833, 305 
nota 3. 

Egitto, sue relazioni colla Sicilia, 249. 

Eleulcria, leste di Giove liberatore, 254. 

Elicono da Cizico , astronomo alla corte di 
Dionigi, 280. 

Elimi, popolo di Sicilia, 4G. 

Elimna, re dei Libi, 166. 

Eliano, poligrafo, 40, 87, 247. 

Elladio, istorico, 123 nota 1 della colonna 2. 

Ellanico da Lesbo, istorico, 16, 43 nota 1, 
della colonna 2. 

Elleniche di Senofonte, 18; di Cailislene, 23; 
di Teopompo, 27; di Timeo, 30; di Duri- 
de, 32. 

Ellopide, famigliare di Dionigi l'Antico, 127 
nota 2. 

Eloria, festa, 255. 
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Elorina (Via), CO, 102. 

Eloride, generale dei Reggini, 138, 139; sua 
morie, IIP. 

Eloride, generale siracusano. 127, nota 2 della 
colonna 2] HO. 

Doride da Siracusa, ili nota 2 della colon- 
na 1. 

Eloro, fiume, CO, 73, 190. 

Eloro o Eloride, citili di Sicilia, 60, 182 no- 
ta 2 delia colonna 2, 

Empedione da Selinunte, 1 14. 

Empedocle d’ Agrigento, nonno del filosofo, 
olimpionico, 197. 

Empedocle, filosofo, 108 , 211 213 , e seg. 

288. 

Empedocle, poeta tragico, 2G4. 

Empedolimo da Siracusa, filosofo, 277. 

Emporio, citili di Sicilia, 64 nota 3, 113. 

Enea, 46. 

Enea Tattico, islorico, IIP nota 1 col 2. 

Encsidcmo, padre di Terone, 75. 

Engio, città di Sicilia, 43, 251. 

Enna (Henna sulle medaglie latine), città di 
Sicilia, sua fondazione 39; sue rivoluzioni 
128, 138; saccheggiala dai Romani, ÌPL 

Enolrl, 47, 48, 

Entello, città di Sicilia, 128, 132, 143. 

Eolie (Isole), 48. 

Eolo, 48, 

Epicarmo, poeta comico e filosofo, 197, 239; 
suoi scritti sulla medicina, 286. 

Epicldo, generale d' Annibaio, 186; governa 
Siracusa, 19P. 

Epipoli, quartiere di Siracusa, 9fi, 1P3, 191. 

Eponimi, magistrali, 223. 

Eraclea, figlia di Cerone II, 183, 

Eraclea, città di Sicilia, 44, TP, li, 149. Ve- 
di Minoa. 

Eraclidc da Ponto, isterico. 44, Gl nota 3; 

11 , 

Eraclide, generalo siracusano, 102, 105. 

Eraclide, generale siracusano emulo di Dio- 
ne, 148 e seg. sua morte, 131. 

Eraclide, tiranno di Siracusa, 138. 

Eraclide, zio d'Agalocle, 139. 

Eraclide, secondo figlio d’ Agaloclc, 171. 

Eraclide, principe de' Leontini, 177. 

Una. Sic. Voi. L 
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Eraclide da Siracusa, scrittore, 293. 

Eraclide, figlio di Zopiro, ginnasiarco di Gela, 
294 nota 2. 

Eraclidi (Ritorno degli), 2G nota l della co- 
lonna 2; 29 noia 4j loro pretensioni sulla 
Sicilia, li L 

Eratoslcne, cronologisla, 195. 

Erbcsso, città di Sicilia, 138, 166. 190. 

Erbila, città dei Sicoli, 127. 160. 

Ercole , sua spedizione in Sicilia , 4G, 7P, 

249. 

Ergezio, (in latino Sergentium ) , città di Si- 
cilia, 13. 

Ergetele d' Imcra, olimpionico, 8G nota 4. 

Erice, città di Sicilia, 38, 245. 

Erice, città di Sicilia, 46, 131; presa da Pir- 
ro, 178; montagna, 131. 

Erice, figlio di Venere, 46. 

Erimnonc da Etolia, uno dei comandanti di 
Siracusa durante l'assenza d'Agalocle, 163. 

Ermia da Melimna, islorico, autore, delle Si- 
cclicbo, 19. 

Ermocrate, figlio d' Ermone , uomo di stato 
siracusano, 97, 100, 1P3 nota lj ammira- 
glio della flotta siracusana in Grecia, 109; 
sbandilo, 111; ritorna in Sicilia, 115: pro- 
cura di rientrare in Siracusa; sua morte, 
Ufi. 

Ermocrate, padre di Dionigi 1' Antico, 120. 

Ermocrito, figlio di Dionigi l'Antico, 141 nota 
1 della colonna 2. 

I Eradico da Leonzio, medico, 287. 

Erodoto, islorico, 15. 70. 76. 77. 78. 80. 

Eroico (Cullo), 71, 83, 86, 88, 416 nota 1, 
232. 

Esapile, quartiere di Siracusa, 129. 190. 

Essendo d' Agrigento, olimpionico, 28. 

Esci) ilo, 246, 262. 

Escbine il Socratico, sua dimora in Sicilia , 

279. 

Esiodo, poeta, 248. 

Esportazione, 232. 

Etolia, o Isola d' Elba, 92. 

Etna, montagna di Sicilia, 48 49; sue eruzio- 
ni, 96, nota 1 della colonna 2, 135; favole 
che la riguardano, 243. 

Etna, città fondata da Gerone sul sito di Ca- 
tana, 83, 48 
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Etnei, cacciati da Catana, si ritirano io Inessa, 
alta quale danno il nome d' Etna, 90, 91. 
Luliea, città di Sicilia, 31. 

Euclco, generale siracusano, 195 nota L 
Euclide, uno dei fondatori d' Intera, ti2. 
Euclide, Gglio d' Ippocralc da Gela, 13, 
Etilimo da Creta, fondatore di Gela, 53. 
Euclide, incisore di medaglie, 322. 

Euclide, matematico, 288 nota L 
Eudossio da Siracusa, figlio d'Agalocle, poe- 
ta comico, 266. 

Eudossio, matematico, sua dimora in Sicilia, 

279. 

Eumaco, generale d' Agatocle, IG9. 

Eumaco da Nespoli, istorico, 33, 18G. 
Eumelo da Corinto, poeta, accompagna Ar- 
cbia fondatore di Siracusa, 256. 

Eumeno, incisore siracusano, 159 nota 1_, 322. 
Eupolemo, figlio d' leela, dannato a morte da 
Timolconte, 157. 

Eurilcone, liberatore di Seiinunle, 70. 
Euripide, 103. 

Eurialo o Eurielo, quartiere di Siracusa, 104, 
106, 191. 

Eurimcdontc, generale ateniese in Sicilia, 106; 
sua morte, 1U8, 

Eurifamo da Siracusa, pitagorico, 21L 
Eusebio, Chronicorum canonum libri duo, 
41, 43, 50, 53, 53 nota 1 dellu colonna 
2, GO, G3, G4, G7, G9, 

Eutimo, incisore di medaglie, 311. 

Evarco, fondatore di Catana, 52, 

Evcnclo, incisore di medaglie, 311. 
Eternerò da Messena, filosofo, 283, 
Evcmerismo, 284. 

F 

Fabio Pittore, istorico, 32. 

Faillo, ammiraglio siracusano, 92. 

Falarione, fortezia presso Agrigento, 163. 
Falaride, tiranno d' Agrigento, G5; sue lette- 
re, fifi. 

Fania d’ Ereso, istorico, 25. 

Faracida, generale spartano in Sicilia, 13£, 
Faracc, generale sparlano in Siracusa, 150. 
Fauno, abita la Sicilia, secondo la favola, 227. 
Faurici, Chant» populaires de la Crèce mo- 
derne, 253, 


Favola del cavallo, secondo Slcsicoro, Filislo, 
Fedro, Ignazio, 2IL 
Fusello, De Rebus Siculi t, 53, 

Feace d' Agrigento, architetto, 80. 

Fcace, figlio d’ Erasislralo, deputalo ateniese 
in Sicilia, 98. 

Fcbiadc, nome dato a Reggio da Dionigi il 
Giovane, LL1 noia 3 della colonna 2. 
Federazione delle città d' Italia, 139. 

Fenici, 48; primi motori della civiltà in Oc- 
cidente, 227. 248. 

Feremone, figlio d’ Eolo, 49, 

Ferislo d'EIen, ristabilisce Agrigento, 157. 
Feste, 253, 

Filarco, istorico, 220. 

Filemone, poeta comico, siracusano secondo 
alcuni autori, 265. 

Filemone, incisore, 311 nota 4, 

Filino d' Agrigento, istorico, 32, 181 nota 2 
della col. 2, 

Filippo da Crolona, riceve gli onori eroici in 
Egesta IL 

Filistione, medico siciliano, 283. 283, 
Filislide, regina di Siracusa, probabilmente 
moglie di Cerone II, 180, 324. 

Filislide da Siracusa, 9. 

Filisto da Siracusa, istorico, 13; notizia sulla 
sua vita e sopra i suoi scritti, 19. 23. 24. 
25, 39, 82, 143 nota 2; sua parte politi- 
ca, 121; consiglio cb'ei dà o Dionigi, 127; 
suo esilio, 142 ; richiamalo da Dionigi il 
Giovane, 147; sua morte, 149. 

Filocrclo, manda coloni in Sicilia, Ali. 
Filodemo, filosofo, 234. 

Filossene, poeta, 142, 248. 263, 267, 
Finanze, 233. 

Finzia, tiranno d’Agrigenlo, 136. 

Finziadc, città di Sicilia, fondala da Finzia, 

17 fi. 

Filone, generale dei Reggini, dannato a morte 
da Dionigi, 14L 

Flcgone, autore d' una descrizione della Si- 
cilin, 33, 

Floro, istorico, 35; citato, 181 nota L 
Foccn, città di Sicilia, 98. 

Focesi, 44, 68, 76, 13, 

Fondatore (Scella d'uo), Gfl nota 2 della co- 
lonna 2: sue prerogative, 83, 213. 
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Fondazione d' Acre, 58] d’ Agrigento, M: di 
Etna, 83; d' Alesa, 23 noia 2] di Cnlalla, 
93; di Callipoli, 52; di Camarina, 02] di 
Casmena, 38] di Catana, 32] di Corciro, 
31; di Clima, 33] d’ Engio, 43] d'Enna, 58] 
d' Erice, 46; d'Eubea, 52; di Cela, 57] di 
Eloro, 60; d' Eraclea, 43, 70; d' Imera, 61; 
di Leonzio, 52; di Megara, SO, 32; di Mc- 
ncno, 92; di Hessena, 73, 138; di ['lasso, 
49; di [Veto, 60; di Reggio, 55] di Segesla, 
46; di Selinunlc, COj di Siracusa, 51; di 
Tauromenio, 135, 139. 154; di Tapso, 52; 
di Trotilo, 33; di Tindari, 138; di Zancla, 
34. 

Fondazioni (Kr/eu;), titolo di diverse opere, 
16; di Siracusa, titolo d’ un libro di Orilo* 
ne, 37] signiOcato che i Greci davano a 
questa parola, 32. 71, 93. 

Formide, Arcadico, generale di Cerone, 90. 

Formide, poeta drammatico, 238 e seg. 

Forbin (C. de), Sourenir* de la Sicile, 316. 

Frigillo, incisore, 322. 

Frontino, istorico, 40; citalo, L18 noia 1 del- 
la col. 2, lil noia 1 col, 2, 

Frumento ; originario della Sicilia, secondo 
alcuni autori, 227; abbondantissimo, 229. 

G 

Galarina, città di Sicilia, 162. 

Galateo, ninfa dell' Etna, 248. 

Galeagra, fortezza di Siracusa, 191. 

Galeoti, indovini siciliani, 248. 

Coleo, fondatore del tempio d' Apollo in I- 
bla, 241, 

Galli o Celtici; olTrono i loro servigi a Dio- 
nigi 1’ Antico , 141 ; spedili da Dionigi in 
soccorso de' Lacedemoni 143. 170. 

Gela, città di Sicilia; sua fondazione, 37; sua 
etimologia, 37 nota 5; suo sito, 38 72; as- 
sediala da' Cartaginesi, 124 e seg. sua ro- 
vina, 123; ripopolala da Gorgo da Ceos , 
137. 

Gelone II , figlio di Cerone, sposa Nereide, 
179; sua morie, 185. 

Gelone, nome d'un antico re, 37 nota 3, 

Gelone, figlio di Dinomene , 13 e seg. data 
del suo avvenimento, 73; sua vittoria con- 
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Irò i Cartaginesi, 80; capo di tutta la Si- 
cilia, 81] olTre di lasciare il potere, 81] sua 
morte e sue esequie, 82; diverse tradizioni 
sulla sua vita, 82 nota 3, 

Gellia, il più ricco Agrigentino, 120. 

Geografi, 40. 

Geomori, classo di cittadini di Siracusa, C2, 
74, 214, 

Gerhard (il Sig.) , Lederà al Duca di Ser- 
ra di Falco, 318 nota 1 della col. 2, 

Gcrione, noine d'un rieinto sacro presso A- 
girio, 250. 

Cerone, figlio di Dinomene, 82; sua vittoria 
contro i Tirreni, 83; contro gli Agrigentini, 
86; s'attornia d'uomini di lettere, 87: sue 
vittorie olimpiche, 87; sua morie, 88. 

Cerone II, figlio di Gcrocteo, discendente di 
Gelone l' Antico, 82 nota |; eletto stratego 
dall'armata siracusana, 179; batte i Manier- 
imi, 180; proclamato re, 181; battuto dai 
Romani, 181; Tn una lega coi Romani, 182, 
suo regno pacifico 183 e seg. sua morie, 
183; sue leggi, 226 ; suoi libri sull' agri- 
coltura, 227 nota L 

Geronimo, figlio di Gelone li, 185; suo re- 
gno, 185-188. 

Gesconc, figlio d' Annone, generale cartagine- 
se, 137. 

Gesenio, Scriptum linguaerque pluenicice 
monumenta, 168, 294. 

Cesilo, generale sparlano in Siracusa, 150. 

Gilippo, figlio di Cleandrida, generale spar- 
no in Sicilia, 103, 123 e seg. 

Giocaslo, figlio d'Eolo, re di Reggio, 48. 

Giustino, 68 nota 3j 62 nota 2] 11 nota 2 
della colonna 2] 84 nota 1 della colonna 2; 
26 nota 4; 147. 

Glaucia d' Egina, scultore , lavora per Gelo- 
ne, 309. 

Gliconc, scultore, 302. 

Gnidi, loro colonia in Lipara, 61. 

Goeller (il Sig.), De Silu et origine Syracu- 
tarum, I7j 22 nota 4, 

Gorgaso, pittore, 317. 

Gorgia, Leontino, oratore, 93; suoi libri sulla 
fisica, 287, 288 e seg. 

Gorgo, figlio d’ Aristomenc, capo di una co- 
lonia messena, 36, 
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Gorgo d' Agrigento, li. 

Gorgo da Ccos, ripopola Gela al tempo di Ti- 
moleonlc, 1.17. 

Greca (Lingua), sua universalità, 294. 

Grysar, De Dorientium comcedia, 260, 20fi. 

Guignaut (il Sig.), li noia 8 della col. L 

H 

llillorf c Zonth (i Sig.) Arcài/ecfurc antique 
de la Sicile, Parigi 1825, 307. 

Houel, Yoyagc pilloretque de» ile» de Sit i- 
le, de Halle et de Lipari, Parigi, 1782, 
307. ili nota ’j della col. 2. 

I 

Iberi, 13, U, 113, 131. 

lbico da Reggio, poeta, 207. 

Ibla, città di Sicilia soprannominala Megara 
c Galcota, 50, 92, 102, 193, 241. 

Ibleo, soprannome d’ Apollo, 247. 

Iblone, re dei Sicoli, 53, 247. 

lceta da Siracusa, filosofo, 278. 

Iceta da Siracusa, fa perire la vedova di Dio- 
ne, 152; s’ impossessa di Siracusa, 153; 
sua morte, 157. 

Iceta, governa Siracusa dopo la morte d' A- 
galocle, 175. 

Iccara, città di Sicilia, 101. 

Ieta, città di Sicilia, 250 nota 1 della col. 2. 

Ificralo, generale ateniese, cattura nove ga- 
lee siracusane ed alcune offerte di Dioni- 
gi, 144. 

Imalis , soprannome di Cerere in Siracusa , 
252 nota L 

Imera, città di Sicilia; sua fondazione , filj 
sue rivoluzioni, 75; assediata per la prima 
volta dai Cartaginesi, 79: devastala c ripo- 
polata da Terone, 83, 96; fornisce ausiliari 
ai Siracusani, 105; sua distruzione, 1 li- 
ni 

Imera, fiume di Sicilia, Qi 

Indicono, figliò d' Annone, generale cartagi- 
nese, 117, 132; sua disfalla in Siracusa e 
sua morte, 137. 

Imilcone, ammiraglio cartaginese, 191. 


Incisori di pietre fine c di medaglie, 320. 

Industria, 231 e seg. 

Inessa, città di Sicilia, 90, 96, 104. 

Inico, città di Sicilia, 45 nota 5, 70. 

loia, adoralo in Silia, 250. 

Ioni, 49. 

lperbio da Siracusa, olimpionico, 91 nota 2 
della col. 2. 

Ipparino, generale siracusano, suocero di Dio- 
nigi, 130. 

Ipparino, figlio di Dionigi l'Antico e di Aristo- 
mnea, 147; governa Siracusa, 152. 

Ipparino, figlio di Dione, 151 nota 1 col. 2. 

Ippari, fiume di Sicilia, 02. 

Ipparchi, loro funzioni in Siracusa, 223. 

Ippio da Reggio, islorico, 13, 14. 

Ippocratc, tiranno di Gela, 62, 72; sua mor- 
te, 13. 

Ippocrate, parente di Terone, 75, 83 nota 3. 

Ippocratc, generale d' Annibaie, 180 e seg. 

199. 

Ippocratc, soprannominato Mutine, 193. 

Ippone, tiranno di Messcna, 157. 294. 

Ipposlrato, autore delle Genealogie siciliane, 

30. 

Iscrizioni d’ Agrigento, 225. 301; di Alene in 
onore di Dionigi, 144; di Catana, 251 noia 
2 , colonna 2; dell' elmo di Gelone in 0- 
limpia, 88, 301; di Cefaledio, 250; di Di- 
nomcne in Olimpia, 88; di Gela. 225. 294; 
di Gelone in Delfo, 81, 88, 246; di Gero- 
nc li 324; del Musco Discari, 302; di Pa- 
ro, (vedi questa parola); di Reggio, trattato 
d’ alleanza con Alene, 95 nota 2; di Seli- 
nunlc, 19 nota 2; della statua d’ Epicarmo, 
261; di Tauromcnio, 154 nota 1 della co- 
lonna L 231 nota 2 della colonna 2; del 
teatro di Siracusa, 180 nota 1; della tom- 
ba di Dione, 151 nota 2 della col. 2; del 
trofeo di Mamerco, 157: sopra alcuni va- 
si, 302. 

Ischiro da Imera, olimpionico, 69. 

Isidoro da Siviglia, 44, 168, nota 1 della co- 
lonna 2. 

Isocrate, allievo dei retori siciliani, 289. 

Isola (L') cioè Ortigia, quartiere di Siracu- 
I' sa, 53 nota 5, 90: fortificala da Dionigi, 
126. 
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Istoria, ditersi modi di scriverla, 13 e seg. 
Italioti, 139, 140. nota 2 della colonna 2, 
ludica (|1 Bne) Le Antichità di Acre , 58_; 
313 nota 3 della colonna 2. 

L 

Labdalo, fortezza in Siracusa, 104. 

Laccio, piccolo porto di Siracusa, 125. 
Lachcle, generale Ateniese in Sicilia, 95, 
Laide d’ Iccara, 191 nota 2 della coi. 2, 
Lamaco, figlio di Senofane, generale Atenie- 
se in Sicilia 99, 101; sua morte 103. 
Lamide, fondatore di Megara, 52. 

Lamponio, o Lampone, generale ateniese in 
Sicilia, !11L 

Lanassa, figlia d'Agalocle, maritata con Pirro, 
173; lo lascia per Dcmclrio Poliorcelo 174. 
Laomcdonte da Mcssena, 130. 

Learco da Reggio, statuario, (forse lo stesso 
che Clearco), 312. 

Legislazione di Diocle, 111. 

Leggi, suntuarie, 215, 219; civili di Diocle, 
219; sulla pubblica' istruzione , 222; sulla 
tutela, 222; loro modificazioni, 223; di Ge- 
rone II sulla percezione delle imposte. 226. 
Lenormant, Etite de» monumenti c'eramogra- 
phique», 318. 

Leofrone, tiranno di Reggio, 84 nota L 
Leone, città di Sicilia, 1114, 

Leonida da Sparla chiamalo in Sicilia, IL 
Leontini (Leonzio) città di Sicilia, fondata da 
Teocle, 32; abilitala dai Catanesi c da' Pias- 
si, 84: aggredita da' Siracusani, chiede soc- 
corso ad Atene, 96; rivoluzione interna, Ufi. 
Lepri, portali in Sicilia da Anassila, 228 no- 
ia 2. 

Lepline, generale d'Agalocle, 169, 

Leptinc, suocero di Gerone II, ISO. 

Lepline da Siracusa, contemporaneo di Dio- 
ne, 152. 

Leptine, tiranno d’ Apollonia, si ritira in Co- 
rinto, 156. 

Leptine, fratello di Dionigi l'Antico, 132, 133, 
135; sua disgrazia , 140; suo esilio, 142; 
sua morte, 144. 

Lestrigoni (Campo de' Lestrigoni), 43, 52, 
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Letronne (il Sig.), 18 , 27 , 28 nota 1 della 
col.2, 41 noia 4; Topugraphie de Sgradi- 
te. 89, 104: Biographie de Xénophon, 96; 
Mémoire tur l' écalualion de» monnaics, 
236; tur le» ècril» et te» trareaux d'Eu- 
doxe 287; Lettre d' un anliquaire à un 
artiite, 317 nota 2, 

Lcucaspidc, eroe sicano, 250 nota L 
Levino, console, prendo Agrigento, 193. 
Libbra, valore della libbra siciliana, 236. 

Lieo da Reggio, islorico, 37. 

Liguri o Ligi, 4L 

Ligdamide da Siracusa, olimpionico, 196, 314. 
Lilibco, uno dei tre capi della Sicilia, 60. 
Lilibea, città di Sicilia, 113; assediata da Pir- 
ro, 178; presa da' Romani, 184. 

Linde, città di Sicilia, 5L 
Lipara, una delle isole eolie, 48, 61. 96. 
Liparo, principe di Siracusa, secondo alcuni 
autori, 179 nota 1 della col. L 
Lisia, figlio di Cefalo da Siracusa , oratore , 
141. nota 2 dclla colonna 2, 290. 

Locri, città d' Italia, 84, 96, 98, 130. 

Locrcsi stabiliti in Messena, 138. 

Logografi, 13. 

Longpérier (A. de), 321 notai delia col. 2, 
Longona, città di Sicilia, 250 nota 1 col. 2. 
Losallc (il Sig. di), Detcription de la Sicile, 
310 nota 4, 

Lucani, alleali di Dionigi, 140. 

Luciano, 32; l'halari» , 66; de Longoni», 115 
nota 1 della col. 2, 119 noia 1 della col. 1; 
llippiat, 306. 

Lucrezio, imita Empedocle, 276. 

Luynes (il Sig. Duca de), 235, 301 , 320. 
Eludei numismalique» ; — JMm. sur le» 
mannaie» tneuscs de la Grande Grece : — 
Numismalique de Syracuse, 321 e seg. 

NI 

Hacara, antico nome d' Eraclea 44; climolo- 
gia, IL 

Macella, città di Sicilia, 193. 

Mncrobio, 246 noia. 3. 

Madri (Le dee), loro cullo, 251. 

Magello, ristabilisce Agrigento al tempo di 
Timoleonte, 157. 
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Magone, generale cartaginese, 69, 135; sua 
politica, 138; sua morte, 115. 

Magone , capo dei Cartaginesi in Siracusa , 
nel 311; sua morte, 155. 

Mai (M. Angelo), 3L 216. 

Malco, generale cartaginese, C9. 

Mamerco , tiranno di Catana , 151, 157; au- 
tore di tragedie, 261 

Manierimi, 90, 176, 180. 

Manto, madre di Vulcano siciliano, 21 L 

Manliclo, Stessono, 56; soprannome d’Erco- 
lo, 56. 

Maraco da Siracusa, poeta tragico, 261. 

Slarcello, console, assedia e prende Siracu- 
sa, 189 e seg. 

Marciano d' Eraclea, geografo, li, 293. 

Marina antica , 79, 99 nota 2 della col. 2, 
101 nota 2 della col. 2; 106. 130. 132, 
135, 183, 231 302, 

Mattorio, città di Sicilia, IL 

Mazaro, Dumo di Sicilia, 91, 

Medaglie, d'Agalocle, 321; d'Alesa, 93 nota 2; 
d’Agrigento, 64; d'Assoro, 252; di Camari- 
na, 63 nota 1) di Catana, 322; di Cefulc- 
dio, 250 nota 1 col. 2] di Demarela, 235; 
d' Enna, 59; di Gela, 58; d'Iceta, 250; 
d' Imera, 62 nota 1 della col. 2, 301; di 
leta, 250; credute di Liparo, (d'Esaro) 119 
nota 1; di Longona, 250 nota 1 col. 2; di 
Malta, 251 nota C; di Messena, 78; di Nas- 
so, 128; di Panormo, 250 nota 1 col. 2; 
di Filistide, ISO nota 1 ; eli Kiniia, 116 nota 1 
col. 2; di Reggio, 78, 300; di Segesta 300; 
di Selinunle 61 nota 4, 300; dei Sicelioli, 
321; di Solunto. Ili nota 2; di Siracusa, 238, 
218. 219 nota 5, 250 nota 1 col. 2, 301, 
320; di Tauromenio, 151, 251 nota 6; di 
Terma, 116 nota 1 della col. 2, 250 no- 
ia 1 col. 2j di TiDdari , 138 nota Lì di 
Zancla, 51 nota 2, 300. 

Medmei, stabiliti in Messena, 138. 

Megagle, fratello di Dione, H8; eletto stra- 
tego, 119, 

Megara, città di Sicilia, sua fondazione, 52, 
53; fonda Selinunle, CO; sua distruzione, 
53, 75; fortezza dei Siracusani, 10L 

Megaresi, 50, 5JL 


Mene, città di Sicilia, 92 noia L 
Meneno, città di Sicilia, 92, 138. 

Menecolo, uno dei fondatori di Camarina, 62, 
Menecralo da Siracusa, medico, 287. 
Mende, stratego di Camarina, 119. 
Menodoto, istorico, 11, quadro cronologico. 
Menone d’ Egesta, uccisore d'Agalocle, 171; 

fa perire Arcagaio ed i eletto stratego i75- 
Mentore, da Siracusa, 318. 

Mentore, cesellatore, 319. 

Mercenari, 90, 130 13L 
Merico, spagnuolo, dà Siracusa in potere ai 
Romani, 192. 

Merione, fondatore d' Engio, IL 
Mesone da Megara, in Sicilia , commediante 

258. 266, 298. 

Messala, porta da Sicilia in Roma il primo 
orologio a sole, 10, 

Messcni del Peloponneso, 55 e seg. 130; dì 
A'aupatlo e di Zacinto stabiliti in Sicilia, >38. 
Messena, città di Sicilia, chiamata dapprima 
Zancla, cosi della da Anassila, 77; occupata 
da' mercenari, 90, 101, 130; presa da’ Car- 
taginesi, 131. 

Metempsicosi, 276. 

Micone, Aglio di Ulceralo da Siracusa, statua- 
rio, 317. 

Mirilo, Aglio di Cherea, reggente di Reggio 
c di Messena, 13, 8L 
Mida d' Agrigento, musico 268. 

Mieso abbreviatore d' Ippio, li. 

Mille (I), senato o consiglio in Agrigento, Reg- 
gio, Locri, Crolona, Colofona, 216. 

Miller (il Sig.), sua edizione di Marciano di 
Eraclea, li, 168 nota 3; 293 nota 4, 
Mile, città di Sicilia, 62, 96. 

Milelidi, sbandili da Siracusa, 62. 

Minerva, suo cullo portalo da Rodi in Sicilia, 
37, 75 nota 2 della eoi. 2. 

Minoa , soprannome d' Eraclea città di Sici- 
lia, li. (Vedi Eraclea). 

Minos, sua spedizione e sua morte in Sicilia, 
4L 

Misccllo, contemporaneo d'Archia, fonda Cro- 
tona, IL 

Miscone, ammiraglio siracusano, Iti. 
Mitistrato, città di Sicilia, 202. 
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Siliceo, 266. 

Montino da Siracusa, fllosofo, 283. 

Monete, 221 e seg. alterale, 210. 

Monopolio, 233, 239. 

Monumenti d' Agrigento, innalzali da' prigio- 
nieri cartaginesi, 80; di Siracusa, 109. 

Morgantina e Morgenzio, città di Sicilia, 22 

n, 138. 

Morgete, fondatore di Morgcntio e di Gala- 
rina, 162. 

Moschione, autore sulla meccanica, 30C. 

Mosco da Siracusa, poeta buccolico, 238. 

Moria , città di Sicilia , 48, 113. 115, 131 ; 
suo sito, 132; presa da Dionigi L£L 

Mozio, città di Sicilia, 22. 

Muller, (il Sig. C.) 22. 

Muller, (Ollf.), Die Donar, 120, nota 2; — 
Manuale d'Archeologia, 306. 

Slunter , Spuren ivgyptischer Retigion Re- 
griffe in Sicilie n und den benachbarte u 
inselli, Praga, 106, 255. 

N 

Nasso, isola delle Cicladi 49. 

Nasso, città di Sicilia, 49; occupata da Gero- 
ne, 83; distrutta da Dionigi, 129. 

Naudet (il Sig.) liisloire de la guerre des es- 
claves en Sicile, 246 nota 2 della col. 2. 

Nespoli o Magalia, città d' Africa, 106, 168, 
nota 1 della col. 2, 

Nespoli, quartiere di Siracusa, 191, 309. 

Neopoliti, schiavi liberti in Siracusa, 126. 

Nereide, figlia di Pirro, moglie di Gelone II, 
179. 

Netum, città di Sicilia, 60. 

Nicandro, poeta, autore d' un poema intito- 
lato XnuX/a, 36, 54 nota 2. 

Nicia, figlio di Niccralo, generale degli Ateniesi 
in Sicilia, 92 c seg. posto a morte dai Si- 
racusani, 109, 

Nicodemo, tiranno di Cenloripa, 157. 

Nicolelo da Corinto, capo dei Siracusani, 128. 

Nicbuhr, Istoria romana, 48. 

Ninfodoro da Siracusa, geografo , 247. 292. 

Nipsio, generale di Dionigi il Giovane, 150. 

Niseo, figlio di Dionigi l’Antico e di Aristo- 
maca, 147; succede ad Ipparino, 132, 
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Nisa, soprannome di Mcgara, 86 nota 2, 

Noe, città di Sicilia, 92. 

Nomi propri siciliani, li nota 1, 

Numismatica siciliana, 32L Vedi anche meda- 
glie. 

Nummo siciliano, suo valore 236. 

0 

Oano, Dumo di Sicilia, 62, 

Odeon, 315. 

Ofelia, principe di Cirene allealo di Agoto- 
eie, 167. 

Olirò, una delle sorgenti della prosperità si- 
ciliana, 228. 

Olimpio, tempio di Giove Olimpico presso Si- 
racusa, 13 nota 3 della col. 1, 101, 102, 
103. 136 . 252. 399, 

Olimpio d’ Agrigento, 309. 

Olimpiadi (Era delle), 22. 

Omero, citato, 55 nota 2, 212. 215, 227 nota 
2: influenza delle sue poesie in Sicilia, 255. 

Onface. città di Sicilia, 57, 64, 308. 

Onata, fonditore, autore del carro di Gero- 
ne, 309. 

Opici, 47. 

Opitemide, ambasciatore di Demetrio Polior- 
ceto in Siracusa, 174. 

Orecchio di Dionigi, nome d’ una cava di Si- 
racusa, 315. 

Orione, costruisce il molo di Zancla 54 nota 
2 della col. 1, 248. 

Oro, sua rarità, 235. 

Oroso (Paolo), istorico, corretto, 68 nota 3, 
165 nota L 

Orligia, isoletta compresa nel ricinto di Sira- 
cusa, 5L 

Ortigia, soprannome di Diana, 51 nota 2 del- 
la colonna 2, 

Orville (D'), Siculo qui bus Sicilia; telerie 
rudero illustranlur, 49. 

Oschi. Vedi Opici. 

P 

Pachino, uno de' tre capi della Sicilia, 69. 

Paleografia siciliana, 299 e seg. 

Palici, divinità locali della Sicilia, 92, 245. 
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Palici, cidi di Sicilia, 32 noia 3L 
Pammilo, fondatore di Selinunlc, CO. 
Panezio, tiranno di Leonzio, 64, 

Panormo, città di Sicilia, 49, 79, 132. 
Pantagia, o Pantacia, fiume di Sicilia, 5L 33 j 
suo nome moderno, 33 nota 3 della col. 2. 
Papiro, cresce in Sicilia, 228. 

Paradossografi, 31 41. 

Parmenide da Camarina, olimpionico, CD, 
Paro (Iscrizione di) , 31 , il 74_, SUI nota 1 
della colonna 2. 

Parlhey (il Sig. G.) Sicilia antiqua tabula 
emendala, Berlino, 1834, 232 nota 4 co- 
lonna 2. 

Pasifilo da Gela, generale d' Agatoclc, 172, 

173, 

Patrone, fondalorc d' Alonzio, 46, 

Pausania. istorico, 13 nota 5] suoi errori 33 
2i nota 1 della col. 2. 56, 74, 93, 1M , 
nota 1 della col. 2, IBI nota 2, 190 nota L 
Pansania da Gela, medico, 198, 28,' > . 
Pelasgi, 46, 47. 4iL 

Peloride, uno dei tre capi della Sicilia, 97, 
134. 

Pentn ilo, Gnido, ucciso in Sicilia GL 
Periegeso di Siracusa, da Crilone, 37] della 
Sicilia, da Teofilo 3jL 

Periereso, uno dei fondatori di Zancla, 54. 
Perilao, statuario, 63, 308. 

Pelalismo, 91, 217. 

Petit — Radei, Ittémoire tur dei rcchcrchei 
historiques de» monumenti que lei Pelai- 
gei onl lainèi en Italie, en Sicile, en Gre- 
ce, 307. 

Pclrone d’ Imera, filosofo, 14, 277. 

Pindaro, 84, 85, 87, 216 note 1 e 2, 23Q. 
Pirro, re d' Epiro , genero d' Agotocle 174 ; 
chiamato in Sicilia, 177; prende Erice, 178; 
assedia Lilibea, 178; abbandona la Sicilia, 
179. 

l'istorio (Girolamo), Lettera, in cui li atie- 
gna ragione per la qual siami non pochi 
monumenti d' Egitto in Catania, 233 no- 
ta 2 della calonna 2. 

Pitecusc (Isole), 88, 168- 
Pittori siciliani, 317. 

Pitagora, filosofo, 67, 86, 268. 

Pitagora, tiranno di Selinunle, 70. 


Pitagora da Reggio, statuario, 312 c seg. 
Pitogene, fratello del re Scile, 76. 

Pitodoro, figlio d' Isolaco , generale ateniese 
in Sicilia, 96] sbandito, SII nota 3. 

Pizia, pitagorico 271. 

Platano, introdotto in Sicilia da Dionigi, 228 
nota 2. 

Piatone, sue opere in Sicilia, 22, 142, 147, 
278 e seg. sue lettere, 5, 39, 132 nota 2] 
279. citalo, 148 noia L 
Plauto, poeta comico, imita Epicarmo, 239- 
Plcmmirio, forte nell' entrata del gran porlo 
di Siracusa, 103- 
Plinìo, geografo, 41 317. 

Plutarco, istorico, 21, 23, 39, 70 nota 2 del- 
la col. 2, 93, 123 nota 4] 133 nota 3. 
Poesia pastorale, 257; popolare, 257; dram- 
malica, 238 e seg. 

Polemone, su' fiumi di Sicilia, 37] 245 nota 

1 della colonna 2. 

Pollano, autore del libro de' Strataggcmmi. 
40, 32, -*3, fifi, TJL, 80, 105 e 106, 107 
nota 2, 118 nota 1 della col. 2, 128; er- 
rore 141 nota 1 della colonna 2, 

Pollano da Siracusa, 188. 

Polibio, istorico, 29, 30, 32, 33; corretto, 185 
nota 2, 

Policrito o Policlilo da Menda, istorico, 24. 
Policna, forte in vicinanza di Siracusa, 137. 
Polidoro, legislatore, 218. 

Poliremo, 248. 

Polis o Pollis d'Argo o di Siracusa, 213 nota 

2 della col. 1] 232 nota 3 della colonna 2. 
Polisseno. cognato di Dionigi I' Antico, 123. 

127. 135. 

Politelo, figlio di Dinomene, 82, 83, 
Polluce, 82 nota 3, 

Polo d' Agrigento, sofista, 289. 

Popolazione, 241 e seg. d' Agrigento, 213, 
244; di Siracusa, 243. 244, 245; di Zan- 
cla, 244; di Selinunlc, 244; di (mera 244; 
d' Agirio, 245; di Panormo, 215 nota L 
Poslumio, pirata tirreno, 157. 

Polamide, ammiraglio siracusano, IH. 
Potcus, autore del Tesoro dei Siracusani in 
Olimpia, 3119. 

Prestiti publici, 240. 

Prode da Calano, 128. 
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Produzioni naturali della Sicilia, 236. 

Proserpina (Ke/nj), 848, 212, 

Puniche (Guerre), 22 nota 2 della col. 2, 

Q 

Quadri, 311 e scg. 

* R 

Ragusa (Geronimo), Elogia Siculorum qui 
lettori i /loruerunl; Lugduni 1620, 264 no- 
ta 3, 

Raoul-Rochette (il Sig.) Ilittoire de i colonie i 
grequci, 44, 52, 54, 55, 83 noia 3, 4M 
nota 2j Monumenti inèditi , 301 ; lettre 
à IH. Schom, 302, 306, 216 nota 3; Let- 
tre numiimatique à M. le Due de Luynes, 
14 nota lj 307, 318; Politura antiquei 
inèdita, 214 nota 3, 317; Coniidòrationi 
sur lei graveun cn mèdaillct, 320 — Sur 
la mèdaiUei liciliennei de Pyrrhui, 321. 

Reggio, città d' Italia; suo sito, 55; etimolo- 
gia del suo nome, 33 nota 2 della col. 1, 
56 nota 1; data della sua fondazione, 53, 
sue risoluzioni, 76, 84; assediala da Dio- 
nigi, 139. 140; presa e detastala, 141; oc- 
cupala da una legiono campana, 177. 

Religione, 245 a 233. 

Rellorica, sua origine in Sicilia, 288. 

Ricdescl, Vayagc cn Sicile, 316. 

Riscatto de' prigionieri, 241 nota 2 della co- 
lonna 2, 

Rodi, sue colonie, 37 noia 3 della col. 2, 

Romani, 69, 78j castigano la perfidia della 
legione campana di Reggio, 181; chiamati 
in Sicilia dai llamerlini, 181; valicano per 
la prima rolla lo stretto, 181; loro succes- 
si, 181 e scg. prendono Siracusa, 192. 

Rondclet, Jlèmoire sur la marine dei an- 
doni, Parigi, 1820, 164 nota 2 della col. 2. 

s 

Sabini, son forse gli stessi che gli Enotri, 41. 

Sacone, uno dei fondatori d' Imcra, 62. 

Sacrifizi umani , 66 , 81_, 118 nota 3, 170, 
2.6 nota ì, 233. 
lìiEL. Sic. Voi. L 
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Saint-IVon, Vayage pitloresgue de Kaplei et 
de Sicile, Parigi 1781, 513 nota 2, 
Saone, islorico, 22. 

Saumidc di Camarina, olimpionico, 198. 
Satiro, biografo, autore d'una Vita di Dionigi 
il Giovane, 22, 

Saturno o Cronos, 34 nota 2 della col 1; 248. 
Scamandro, Gume di Sicilia, presso Egesta, 
111 , 

Schiavi, UH nota 2; liberti, 126, 139, 246; 
guerra degli schiavi, 246 nota 2 della co- 
lonna 2. 

Scipione l'Africano, restituisce alta Sicilia gli 
oggetti d’ arte furali dai Cartaginesi, 311. 
Scilacio , città d' Italia presa da Dionigi , il 
quale ne trasporla gli abitanti in Siracusa, 
14L 

Scimno da Scio, geografo, 27, 28 nota 1 del- 
la col. 2; 11, 49, 56 nota 1, 54, 51 nota 
1, 133 nota L 

Scile, tiranno di Zanclo, 72, 16, 

Scopina da Sirncusa, ingegnere citalo da Vi- 
truvio. 

Scriba o Segretario, natura di queste funzioni, 
123 nota 1, 216 nota 3. 

Scrofani, Istoria della guerra degli schiavi 
in Sicilia tolto i Romani, 246 nota 2 del- 
la colonna 2, 

Scuole, 223. 

Scuole di schiavi in Siracusa, 231, 223, 
Scgcsln. Vedi Egesta. 

Seicento (1), Senato di Siracusa, 159, 166, 
Selinunle (Sfl^eùs Selinunlum), cillàdi Sici- 
lia, sua fondazione, 60; etimologia, 61; sue 
guerre contro gli Egcstani, 91, 98; sua di- 
struzione, 112, 114, 143. 

Senato di Siracusa o Consiglio dei Seicento 
160, 188, 224, 226, 

Scnarco, figlio di Sofronc, poeta comico, 266, 
Scnocrale, fratello di Terone, 83 noia 3, 
Senocralc il Socratico; sua dimora in Sicilia, 
212 , 

Senodieo d' Agrigento, generale, 166, 1 16, 
Senofane, padre dell' islorico Antioco, U- 
Senofane di Colofone, 17, 236, 271 c scg. 
Senofonte, islorico, (Notizia sopra), 18; citalo 
109. 113. 119. 121. 123. 

42 
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Senofrone, sofista siciliano, 200, 

S erradifalco (il Sig. Duca di), Antichità della 
Sicilia, Palermo, SO et pattini. 

Sibari, città d' Italia, IL 83, 

Sicani, primi abitatori della Sicilia.. 43j 40. 
Sicano, generale siracusano, 102. 

Sicano, Bume d' Ibcria, 43, 

Sicelicbe d' Ippio da Reggio, 14] d' Antioco, 
17; d’Ermia da Melimna, 19] di Filislo, 
19; di Policrito, 24] d'Ataniso, 25; di Ti- 
meo, 30] d’ Appiano, 34j di Sileno, 33; di 
Timonacc, 36] d' Andrea da Panormo. 37; 
di Critone, 37] di Doroteo o Dositco, 37] 
d’ Alcimo, 280, 

Sicelo o Siculo, re degli Eusoni, capo dei Si- 
coli, dà il suo nomo all’ Isola, IL 
Sicilia, titolo d' un poema, oggi perduto, del- 
l' imperatore Augusto, Suitone, Anguste c. 
LXXXV. 

Siche, redi Tiche. 

Sicilia; suoi primi abitatori, 43] delta dappri- 
ma Trinacria, 41] prende il nome dei Si- 
edi o Sicoli, 4L 

Siedi, passano dall'Italia in Sicilia; loro ori- 
gine, 46-49; etimologia di questo nome se- 
condo Hicbuhr, 48 nota 1 della col. 2] Sicoli 
Pelasgi, in Grecia, 49] seguono gli usi dei 
Greci, 93 noia 2] loro capitale distrutta, 94; 
abbracciano il partito degli Ateniesi contro 
Siracusa, 103; loro popolazione e loro in- 
fluenza, 111; tributi di' essi pagano, 234 
nota 1 colonna 2, 

SiTonia, promontorio di Sicilia, 182. 

Sileno Culaliano, istorico, 3L 

Sileno da Reggio, deputato in Atene, 9L 

Silio Italico, poeta, 32, 

Sillace, da Reggio, pittore, 317. 

Sillig (ii Sig.), Catalogut arli/lcum 309, 312 
p attim, 

Simeto, fiume di Sicilia, 52, 102. 

Simmaco da Mcssena, olimpionico, 0.*. 
Simmia da Siracusa, filosofo, 281. 

Simonide da Cos, 83, 261 299, 

Simo, uno dei fondatori d' Imcra, 62. 

Simo, tesoriere di Dionigi, 218 nota 4, 
Siracusa, fondata da Arcliia , 5lj etimologia 
del nome di Siracusa, 5Jj data della sua 


fondazione, 21 noia 3 della colonna 2] sue 
rivoluzioni, 13 e seg. ristabilisce la demo- 
crazia, 89] interni perturbamenti, 91] guer- 
re diverse, 92] contro Agrigento, 93] con- 
tro i Sicoli, 91] contro le colonie ionie, 
95; assediala dagli Ateniesi , 199 c seg. 
cinta di nuove fortificazioni, 193; distrugge 
l'armata ateniese, 198; spedisce delle navi 
in Grecia, 109; sua interna condizione, 110. 
e seg. guerra contro i Cartaginesi, 112 e 
seg. cade sotto la tirannide di Dionigi, 123; 
sua rivoluzione repressa, 125; fortificala da 
Dionigi, assediala da' Cartaginesi, 137; pas- 
sa sotto l'autorità di Dionigi il Giovane , 
146; guerra civile Ira Dione, Eraclide, Ca- 
lippo, Iccta, 148; occupata, in parie, dai 
Cartaginesi , 153; liberala da Timofconte, 
155; ripopolata da nuovi coloni, 155; asse- 
diata dai Cartaginesi al tempo di Agatodc, 
163; assediala e presa da' Romani, 199 e 
seg. 

Silo, nome di Cerere in Siracusa, 252. 

Sofocle, figlio d’ Eurimedonte, generale ate- 
niese in Sicilia , 96] sbandito per avere 
acconsentito alla pace, 9L 

Snfrone da Siracusa, mimografo, 265. 

Sofrosina, figlia di Dionigi l'Antico, moglie di 
Dionigi II, 29L 

Solunto, città di Sicilia, 49, 132, 138; etimo- 
logia, silo, 111 nota 2, 

Sosicle da Siracusa, poeta tragico, 201, 294. 

Sosila da Lacedomone, Istorico, 32, 

Sosidc, nome di molti Siciliani, 189 nota 2, 
188. 

Soside, figlio di Ninfodoro da Gela, 294. 

Sospiralo, governa Siracusa, 158. 22L 

Sospirato, successore d'Iceta in Siracusa, 176. 

Sospiralo, capo degli schiavi rivoltali in Si- 
racusa, 191 nota 2, 

Sostrato da Reggio, allievo di Pitagora, sta- 
tuario, 313. 

Sopalero istorico, 49. 

Sovrano potere, fuvvi in origine in Siracusa? 
213 nota 2] limitato nel governo dorio, 215, 
216. 

Specchi incendiari d' Archimede, 306. 

Statue: d' Arroga, 253; dell' Anopo e di Cia- 
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nc, 252 noia 3 della col. 1 ; d' Apollo in 
Gela 311. — da Mirone, 311; di Apollo Tc- 
meniie, 3H> nota 2 della col. 2; di Cene- 
fore fatta da Policlcto, 312; di Crisa, 252 
nota 3 della col. 1 ; colossali, 311 , 3IG; 
di Cupido fatta da Pressitelo, 312; da De- 
dalo, 308; di Diana in Segesla, 311; tolte 
alla Sicilia, 307, 310, 316 noia 2 della co- 
lonna 2; d' Epicarnto, 494; d' Esculapio, 
316; di Gelone, 81, 135, 313; ralla da Gli- 
cone, 302; d’Èrcole falla da Mirone, 311; 
di Cerone li, 316; d’imcra 311; della giuo- 
catrice agli osselti 316 noia I della col. 2; 
di Giove liberatore, 89, e 313; d’oro e d’a- 
vorio, 233, 30», 314; fatte da Perdio, 308; 
da Pitagora, 313; di SafTo falla da Silanio- 
nc, 312; di Stesicoro 311; dei tiranni ven- 
dute all incanto, 313; di Venere nel musco 
di Siracusa, 316. 

Stefano da Bizanzio, geografo, 40, 73, noia 2. 

Stesicoro d’ Intera, poeta, 67, 235 266; la sua 
statua, 311. 

Stilpone, ammiraglio d’ Agalocle, 174. 

Strabono, geografo, 40, 77. 

Strategia o Generalato, 215, 216. Vedi Ege- 
monia. 

Snida, biografo, 40, 67, 168, nota 1; 245, 
nota 1 col. 2; 260 nota 1. 

Suzia, regione di Sicilia, 49. 

Suzio, figlio d' Eolo, 48. 

T 

Talento siciliano, sno valore, 236. 

Talia, ninfa dell’Etna, 246. 

Tapso , città di Sicilia, 53; sua fondanone 
34, 104. 

Tapso, città d' Africa, 166. 

Tauromcnto, città di Sicilia, 135, 139 , 134 . 

Tauro, monte di Sicilia, 134, 138. 

Tengcne da Reggio, cronografo, 15. 

Tearide, fratello di Dionigi l’ Antico, 140. 

Teatro di Siracusa, 315; di Tauromenio, 315; 
d’ Agiride, 313; di Acre, 315. 

Talemaco, antenalo di Tcrone, 68. 

Telesle da Selinunte, poeta, 199, 267. 

Tclincs, antenato di Gelone, 73. 
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Tcllia, generale siracusano, 105 nota 1. 

Temenilc, quartiere di Siracusa, 103, 309. 

Temistocle vuol fare allontanare Gelone dai 
giuochi olimpici, 87. 

Temislogene da Siracusa, istorico, 291 e scg. 

Temislo, genero di Gelone II, 188. 

Tempi: d’ Adrano, 24G; dell’ Annpo 232; di 
Apollo Archegelo, 251 ; di Apollo Ibleo, 247 ; 
d’Arisleo, 252 ; di Cerere, 252, 309; di 
Cerere in Enna , 39 nota 2 della col. 2 ; 
di Crisa, 252; d'Esculapio in Siracusa, 252; 
della Fortuna, 232; di Galatca, 248; d’ Er- 
cole, 230; di loia, 230; di Giove Olimpico 
in Siracusa. Vedi Olimpio; — innalzato da 
Cerone II, 314 nota 4; di Giove in Agri- 
gento , OS , 308 . 309; di Giove Atabirio , 
232; di Liber,,252; delle dee madri, 231; 
di Minerva in Agrigento, 118, 120,; — in 
Siracusa, 252, 319; di Piclluno, 248; d' Or- 
ligia, 252; dei Palici , 246 ; di Proscrpina 
in Siracusa, 252, 309; di Saturno, 248; 
di Segesla, 310; di Selinunte, 113; di Ve- 
nere, 230, 251; — Ericina, di Vulcano, 247, 
248. 

Teocle, Ateniese, capo della colonia calcidese 
in Sicilia, 49. 

Teocrito da Siracusa, poeta buccolico, 237. 

Teodoro da Siracusa, oratore, 290. 

Teodoro, tattico, 303 nota 2 della col. 2. 

Teodorida da Siracusa, poeta, 268. 

Teodolo, capo d'una congiura contro Gero- 
nimo, 186, 188. 

Teofilo, autore d' un Periegeso della Sicilia, 
37. 

Teofraslo, 81 nota 4 col. 1, 87, 228 nota 2, 
230 nota 2 col. 2, 234. 

Tcogamia, festa siracusana, 254. 

Teognide da Megara, poeta, dimora in Sici- 
lia, 263. 

Teopompo da Scio, istorico, 27-28. 

Teossena, moglie d’ Agalocle, 175. 

Terias, fiume di Sicilia, 104. 

Terillo, figlio di Crinippo, tiranno di Intera, 
72. 

Termn, cillà fondata sullerovine d'Imcra, 116. 

Terme: d’ Intera, d’ Egesta, 249. 

Terone, figlio d’ Encsidemo , re di Agrigen- 


Digitized by Google 



342 

lo, 73 e seg. sua morie 8G. 

Tesmoforie, feste di Cerere, 234. 

Tesoro dei Siracusani io Olimpia , 309 noia 
1 della col. 2; in Delfo, 110 noia 1*, tesori 
dei Geloi, dei Sclinuntini in Olimpia, 309. 

Testa, sorella di Dionigi l' Antico, 123, 207. 

Thiersch (il Sig.) Epoch. ari. gr. 312 nota 2. 

Ticbc (T ii%a o iiixa), quartiere di Siracusa, 
53, 89, 104, 191. 

Timagora da Gela, filosofo, 282. 

Timeo da Tauromenio, istorico, 14; notizia so- 
pra i suoi scritti, 29 e scg. citalo, 93, 109 
nota 1 della col. 1; 113 nota 2; 114 nota 
2, 117 nota 2; 123 nota 2; 133, 138, 172 
nota 1; 311; sue aringhe, 290. 

Timica, pitagorica, 271. 

Timocrate, generale di Dionigi il Giovane, 148 
nota 1. 

Timolconle da Corinto, libera Siracusa della 
tirannide di Dionigi e di leda, 153 e seg. 
distrugge la cittadella di Siracusa, 155; fa 
ripopolare le città siciliane da nuovi colo- 
ni, 155; ristabilisce il governo democratico 
in Siracusa, 155; batte i Cartaginesi, 13G; 
sua morte, 158. 

Timonacc, autore di Siceliche, 3G. 

Timonide, istorico, 23. 

Tindarione, tiranno di Tauromenio, 176. 

Tindarione, Siracusano, aspira alla tiranni- 
de, 91. 

Tindari, città di Sicilia, 138. 

Tinione, figlio di Mammco, governa Siracu- 
sa, 176; messo a morte da Pirro, 178. 

Tirreni, 76, 85, 104. 

Tisarco, capo del Consiglio dei Seicento di 
Siracusa, 160. 

Tisia, soprannominalo Stesicoro. (V.) 266. 

Tisia da Siracusa, retore, 289. 

Tito Livio, istorico, 33, 34, 35, corretto, 189 
nota I. 

Tomba di Tcrone, 310. 

Torgio, luogo celebre per una vittoria di A- 
gatocle, 172 nota 2. 

Torremozza (Castelli , principe di) , Sicilia; 
et adjac. msuiarum iiucriplione»; Panor- 
mo 17G9, 70 nota 2 della col. 2. 

Trnsibuio, figlio di Dinomcne, 74 81 noia 4 


col. 2, 83; succede a suo fratello Cerone, 
88; sua tirannide, 89; sua caduta, 89. 

Trasibulo, figlio di Senocrate d'Agrigento. Ve- 
di Pindaro. 

Trasideo, figlio di Tcrone, 72, 83; succede 
a suo padre, 86; fa la guerra ai Siracusani; 
sua disfatta e sua morte, 86. 

Trasone,uno dei consiglieri di Geronimo, 186. 

Trattali tra i Domani e i Cartaginesi concer- 
nenti la Sicilia, 69; Ira Serse e i Cartagi- 
nesi, 79 ; tra Gelone e i Cartaginesi, 81 ; 
tra Alene e Reggio , 94 ; tra Dionigi e I 
Cartaginesi, nel 403, 126; secondo trattato, 
139; terzo trattato 144; tra Agalocle e 1 
Cartaginesi, 172; tra Gcrono li c i Roma- 
ni, 182; tra’ Romani e 1 Cartaginesi, 184; 
tra Geronimo ed Annibale, 186. 

Trinocria (Tpwaxtz o Qpuxxla), antico nome 
della Sicilia, 44. 

Trinacria, nome d’ una città della Sicilia, 44, 
94. 

Trogilo, porto di Siracusa, 104, 191. 

Troia (Presa di), 46, 195. 

Troiani, loro colonie in Sicilia, 46. 

Trotilo, città, di Sicilia, 53; deve essere di- 
stinta da Trogilo, porto di Siracusa? 53. 

Tucidide, istorico , notizia sulla sua istoria , 
18; citalo, 43, passim. 

Tunisi, città d’ Africa, 166. 

Tzetzc, poligrafo, 67, 82 nota 3; suoi errori 
120 nota 2 della colonna 2; corretto, ibid. 
citato, 292, 293, 306. 

V 

Valerio Massimo, 67 nota 5; 186 nota 1 della 
col. 2; 188 nota 1 della col. 2. 

Vasellame d'oro e d'argento, 99. 

Vasi d'argilla dipinti, un dei prodotti della Si- 
cilia, 231 318 e seg. 

Venere Afrodila, Ericina, 46, 249, 230 e scg. 
Viltrice, l'rania, Callipige, 251. 

Vcrre, pretore di Sicilia, 233, 311 e scg. 

Villcmain (il Sig.), République de Cicéron, 
293. 

Vini di Sicilia, 232. 
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Virgilio, cibilo, 24C. 

Vulcano (‘'Hpaioros), 247, 248, 249 noia 2. 
Wille (il Sig. De), 319 noia I. 

z 

Zaleoco da Locri, legislatore, 220. 

Zancla o Messemi, città di Sicilia, 54; etimo- 
logia di questo nome, 54 nota 2; suoi pri- 
mi abitatori, 54; sue rivoluzioni, 77-78. 
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Zanclea, fontana, 54; nota 2. 

Zanclo, re di Zancla, 54 nota 2; 248. 
Zenone, (storico, 41, quadro cronologico. 
Zenone d’ Elea, filosofo, 67 nota 5. 
Zeugniti, cavalieri libi, 162. 

Zocga, De Origine el usti obelitcorum, 25 
nota 2 della col. 2. 

Zoippo, genero di (ìeronc II, 185. 


FUSE DELLA TAVOLA DELLE MATERIE. 


Nel ristampare litograficamente la Carla Geografica annessa a quest opera 
nell'originale, non si pose mente a volgere in Italiano lo parole de»' 'mito- 
imi,, ne clic portano, Sicilia antica secondo il sig. Partlieg e quelle delle 
indicazioni del meridiano di Parigi , di Miglia nomane e Stadi Olimpia. 

Spero elio si liete omissione verrà facilmente condonata. 
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Osservazioni di M. A. . , . pj, g- 

Toma proposto dall’ Accademia d'iscrizioni c 
Belle lettere di Francia pel premio del 1842 
Introduzione .... 

Paste piuma. — Origini storiche . . v, 

§1. Ippio di Reggio . . » 

5 II. Erodoto .... » 

$ III. Ellanico di Lesbo . . j 

§ IV. Antioco di Siracusa • . a 

* V. Tucidide. — Senofonte . a 

S '!• Ermia di Metimnu . . » 

S Vii. Filislo .... a 

5 Vili. Annasimene di Lampsaco.— Cal- 

listene 

§ IV. Policrito di Menda . . a 

5 V. Ataniso di Siracusa , Timonìdc 

ed altri istorici di Dione c di 
Timoleonte ...» 
8 VI. Sforo di Cuma e Demolito a 

8 XII. Tcopompo ... a 

8 Vili. Diillo d' Atene, Saonc di Platea a 

5 XIV. Timeo. a 

3 XV, Callia, Antandro, Duri, Demo* 

care . 

4 XVI. Filino, Fabio Pittore, Baione, 

Sosila, Ktimaco, Polibio, Ap- 
piano d'Alcssandria . a 

5 XVII. Sileno .... a 

§ X Vili . Tito Livio, Floro, Eutropo, Si- 

lio Italico ... a 

§ XIX. Aristide, Timonacc, Meandro, 

Ipposlralo , Artemone , An- 
dreas di Panormo, Crilone, 
Doroteo, TeoDIo, Polentone, 
Lieo .... a 
8 VX. Diodoro di Sicilia . . a 

8 XXI. Cornelio Mcpolc, Plutarco, Sa- 


1 

8 

13 

li 

13 

10 

17 

18 
19 
id. 

23 

24 


id. 

26 

27 

29 

id. 

a 31 


32 

33 


33 


36 

37 


Uro, Clearco, Snida 


a 38 


8 xvii. 

Ateneo, Eliaco, Sopalcro, Po- 



llano, Frontino . . pag. 

IO 

S XXIII. 

Strabono, Scimno di Scio, Ste- 



fano di Bizanzto . , » 

id. 

Quadro cronologico dei principali Storici del- 


la Sicilia 


il 

Pa»tb seco.vdi. — Sommario storico . a 

(1 

8 I. 

Primi abilalori della Sicilia a 

Id. 

8 II. 

Colonie cretesi . . » 

li 

8 in. 

Colonie troiane . . a 

46 

8 iv. 

Invasione dei Sicoli. — Fenici s 

id. 

§ v. 

Fondazione di Kasso . a 

49 

4 vi. 

Fondazione di Siracusa . a 

31 

8 vii. 

Leonzio. — Catana . . a 

32 

§ Vili. 

Wegara .... » 

id. 

8 ix. 

Zancla .... a 

34 

8 x. 

Reggio .... a 

33 

8 XI. 

Fondazione di Cela. . a 

37 

8 xii. 

Colonie di Siracusa, Acre, En- 



na, Casincna . . a 

38 

8 vili. 

Sclinuntc ... a 

<;o 

8 xiv. 

Intera .... a 

61 

8 xv. 

Camarilla ... a 

62 

8 xvi. 

Agrigento ... a 

63 

8 xvii. 

Panczio, tiranno di Leonzio a 

64 

§ XVIII. 

F'alaridc .... a 

63 

§ XIX. 

Invasione cartaginese . a 

68 

8 xx. 

Dorico .... a 

69 

S XXI. 

Cucrrc intestine . . j 

72 

8 xxii. 

Gelone .... a 

73 

8 xxiii. 

Tcronc .... a 

73 

§ XXIV. 

Colonia dei Sami in Zancla a 

76 

§ XXV. 

Focosi In Sicilia . . a 

77 

§ XXVI. 

Zancla occupata da Anassila > 

id. 

§ XXVII. 

Ambasciata dei Greci in Sicilia a 

78 

S XXVIII. 

Disfatta dei Cartaginesi . a 

79 

8 xxix. 

Gcronc. — Polizzelo. — Micilo « 

82 

§ xxx. 

Fine del regno di Gcronc a 

83 
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§ XXXI. Trasibulo.— Abolizione della li- 



rannide . . . pag. 

88 

§ XXXII. 

Guerra degli Egeslani.— Duce- 
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91 

$ xxxiii. 
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9i 

$ XXXIV. 
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Sicilia .... 

11 

98 

§ XXXV. 

Guerra dei Cartaginesi . 

> 

112 

} XXXVI. 

Distruiione di Selinuntc . 

S 

id. 

S XXXVII. 

Assedio d'Imera 

» 

tu 

g XXXVIII. 

Ritorno d'Ermoeratc in Sicilia 

9 

113 

j XXXIX. 

Continuaiionc della guerra dei 


Cartaginesi in Sicilia . 

9 

116 

§ XL. 

Regno di Dionigi l'Antico 

9 

121 

$ XLI. 

Regno di Dionigi il Giovane 

9 

UC 

§ XLII. 

Dione.Calippo, lpparino,Xiseo 

« 

148 

« X LUI. 

Timolconlc 

» 

153 

§ XI.IV. 

Agatoclc .... 

9 

158 

5 XLV. 

leda .... 

9 

175 

g XLM. 

Pirro .... 

9 

177 

§ XLVII. 
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179 
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Geronimo 

9 

185 

« XLIX. 
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9 
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9 
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9 

207 
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9 
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211 
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212 
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9 

218 
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226 
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223 
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231 
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Crediamo non potere in miglior modo compire il primo volume della pre- 
sente Raccolta di Memorie patrie, che facendo seguire all’opera delSig. Brìi- 
net quel brano dell' Istoria della legislazione del Sig. Conte di Pastoret che 
riguarda la classica nostra terra, imperocché parci, se pur non andiamo 
errati, che si venga a formare un bel tutto ravvicinando questi due lavori, 
che da perse stessi, e per loro natura si stendono la mano: nè dubitiamo, 
che possa tornare sgradevole a’ nostri Associati la conoscenza di questa parte 
dell' opera del Pastoret, opera di profonda erudizione, d’ incomparabile pa- 
zienza, edi vastissime ricerche; frutto, in somma, di cinquantanni di stu- 
di e di perseveranza di quel dotto, che si ebbe il suo lavoro, dice egli stesso, 
a compagno e conforto della sua vita agitata, nella Corte del suo Monarca 
come nella terra dell’esilio, attraverso le burrasche rivoluzionarie come 
tra gli agi e lo splendore. 

La traduzione che ristampiamo venne fuori in Venezia son già più an- 
ni, e noi la riproduciamo tal quale leggesi al Volume II dell’edizione del 
Gondoliere del 1839.— Agosto 1858. 
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LEGISLAZIONE DE’ SICILIANI 


CAPITOLO PRIMO. 

PRIMI TEMPI DEtU SICILIt: POHDA7.IORR DELIE fi VE 

PIIIItCIPAll citta'; cotereo che ti si stabilì. 

be' suoi primi abitami. Popolazioni straniere.— Go- 
verno delle diverse città che vi si formarono da 
principio.— Fondazione e governo di \asso, di 
Leonzio c di Catania.— Fondazione e governo di 
Segcste c di Sclinunle. — Fondazione c governo 
d’aìcune altre città. — Del governa di Siracusa in 

particolare. — La tirannia vi s'introduce Senso 

che tale vocabolo presentava allora. 

Altri ricorderanno i differenti nomi ch'ebbe 
la Sicilia, il numero ed il carattere de' suoi 
prodotti, lo favole de’ Lestrigoni e de' Ciclo- 
pi, la formazione di parecchie delle sue città, 
le loro guerre fra esse e le guerre cogli stra- 
nieri (I) : noi indaghiamo la storia de' suoi 
governi e delle sue leggi. 

La Sicilia non era uno di qae’ paesi cui 
gli abitanti potessero abbandonare per andare 
a cercare altrove terre feconde o marittime 
piagge: la terra ed il mare le ofTriano ugual- 
mente tulli i prodotti della natura, c tulli i 
mezzi di trasmetterli, come di ricevere le ric- 
chezze delle altre nazioni. L' autoltonia dei 
primi abitanti può dunque riguardarsi come 
certa. 

Ma, se gli uomini nati in Sicilia dovevano 
essere poco inchinati ad abbandonare un suolo 
arricchito di tanti doni, questi vantaggi mede- 
simi dovevano chiamarvi gente straniera. Ve 
ne arrivò dalla stessa Grecia. Invasioni suc- 
cessive d’alcune parti del suo territorio le dic- 
ci) Vedi la nota A negli SchiarimcnlL 


dero abitanti che non ne partirono piò (I). 
Colonie si stabilirono similmente nelle isole 
vicine alla Sicilia (2). 

Piccole cillà, borgate, si formarono da prin- 
cipio, schierate tutte separatamente sotto l’o- 
bedienza d' un capo. La loro molliplicità stes- 
sa scemava la loro forza, ed accresceva i mez- 
zi come le occasioni d'invidiarsi c di combat- 
tersi. Di quelle federazioni si naturali e sì ne- 
cessarie fra stali vicini, deboli e circoscritti, 
non iscorgcvasi pur traccia. Talvolta , nella stes- 
sa cillà, s'innalzarono politiche burrasche; l'au- 
torità regia, l’aristocrazia, un governo popola- 
re, vi lottarono insieme, si soppiantarono per 
azzuffarsi ancora e rovesciarsi. Una parte del- 
la Sicilia si unì in seguito sotto la potestà di 
un capo unico e più potente, che trasmette- 
va a' suoi figli il potere ch’egli aveva eser- 
citato. La tirannia vi fece piò d'una volta ri- 
nascere le impressioni rcpublicaue; la licen- 
za della moltitudine surrogò frequentemente 
il dispotismo d' un solo; si ricadeva, con al- 
tre parole e sotto altre forme, in tutte le op- 
pressioni d’ un potere senza misura o senza 
limili. 

Fra le città che si formarono da principio, 
ve ne ha alcune di cui l'importanza o la du- 
rata loro dee rendere osservabile l'esistenza 
innanzi che Siracusa le avesse unite alla sua 
dominazione. Per mala sorte gli autori anti- 
chi non forniscono gli schiarimenti che po- 
tremmo desiderare; essi parlano spesso della 
situazione geografica delle città, della fecon- 
dità dei loro campi, del carattere di tale fe- 
condità, de' loro templi, de’ loro numi: par- 
ti) Strafa., VI, p. 267 c 270. 

(2) Strob., p. 267 , 268 e 275. Vedi la Storia 
uniteti, ingl. t. V, p. 187 e scg. 
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re eoa tanta crudeltà, che molti Siracusani 
ripararono sotto la prole rione d’Icela, il cui 
giogo era però divenuto insopportabile a co- 
loro ch'egli si aveva fatti soggetti (1). 

Siracusa esisteva da circa un mezzo secolo 
quando Antifemo di Rodi, al quale si uni Eu- 
limo di Creta, condusse in Sicilia, presso il 
fiume Gela, uomini i quali, guidati da essi, 
divennero i fondatori d'una città che ricevet- 
te il nome del fiume stesso; egli vi recò le 
leggi o gli statuti dorici (2). Plutarco (3) no- 
mina Gela Ira le grandi città che aveva avute 
la Sicilia, c Diodoro ci apprende (4) quali e- 
rano i suoi monumenti e le sue ricchezze quan- 
do ì Cartaginesi, capitanati da Amilcare, l'as- 
sediarono in un'epoca che corrisponde al re- 
gno di Dionigi il vecchio sopra Siracusa. Dio- 
nigi andò anzi in loro soccorso. 

Sembra che i fondatori di Gela presiedes- 
sero da principio al suo governo. Esso era 
affidato ad un senato il quale aveva per capi 
magistrali abbastanza simili agli arconti d’A- 
tene. L'autorità sovrana fu poscia usurpata da 
uno de' suoi cittadini, Clcandro, figlio di Pun- 
tare. Politiche agitazioni non vi erano stale 
estranee; parecchi abitanti anzi erano stati co- 
stretti d'andare per qualche tempo a chiede- 
re asilo ad una città vicina (3). 

Clcandro regnava da selle anni , quando 
fu assassinato. Ippocrale suo fratello gli suc- 
cesse, c regnò pure sette anni. Dopo la sua 
morte, Gelone arrivò ai potere supremo (6). 
Si vedrà nel capitolo seguente , qual mezzo 
adoperò per riuscirvi. È lo stesso Gelone che 
fu poi tiranno di Siracusa. 

Egerie o Segeste ebbe varii secoli di du- 
rata. Essa faceva risalire 1' origine sua fino 
ad Enea, venuto in Sicilia dopo l'eccidio di 

(1) Parelio, p. 370 e 376. 

(2) Tacid., VI, 5 4. Erod., VII. $ 46. I Hodii 
erano di stirpe dorica; n’cbbcro altresì il dialetto. 

(3) Vita di Timolcone, $ 46. 

(4) Libro XIII, $$ 108 e 100. 

(3) Erod-, VII, $§ 133 e 134. 

(6) Erod. VII, §5 134 e 135. Era stato uno dei 
generali d’ippocraic. Vedi qui appresso, cap. il, 
in princ. 
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Troia. Tale idea aveva sempre mantenuto vive 
relazioni di amistà, e stabilito come una spe- 
cie di parentela, Ira cotesta città e Roma (t). 
La forma del governo ch’essa adottò, ci è i- 
gnota. Si vedrà in appresso (2) quali erano 
le sue relazioni con Siracusa al tempo d'A- 
galocle, e quali mali fece gravitare sovr'essa 
cotesto sciagurato tiranno. 

Selinunte era limitrofa d'Egcste; varie dis- 
sezioni nacquero da questa prossimità stessa. 
Ella rimase soccombente in una guerra con 
Cartagine, fu ristabilita in seguito, e sotto la 
dominazione d’un tiranno. Uno di cotesti ti- 
ranni, che ne aveva scacciato un’altro, peri 
trucidato da' suoi sudditi presso un altare di 
Giove ove si era ricovralo (3). 

Cumarina era stata fondata dai Siracusani. 
Essendosi rivoltala contro di essi, questi ne 
scacciarono gli abitanti. Ippocrale, tiranno di 
Gela , avendo io progresso ottenuto il terri- 
torio per un riscatto di prigionieri , divenne 
il suo secondo fondatore, e vi stabilì una co- 
lonia, scacciata ancora da Gelone , il quale 
divenne cosi come il terzo fondatore di Ca- 
narina (4). 

Tucidide paria pure di diversi stabilimenti 
formati dai Greci in Sicilia; Imera, fra gli al- 
tri, e Zancla, dipoi Messina. La colonia d'1- 
mera, fu fondata da Calcidii ; una mono di 
esiliati da Siracusa , vinti in una sedizione , 
vennero in seguito a farne parte con essi. 
Calcidii parimente aveano fondala Zancla. Uno 
stuolo d' Ioni! fuggendo la dominazione dei 
Medi vi si trasportarono, ed Auassilao, tiran- 
no di Reggio, vi mandò, poco tempo dopo, 
una nuova popolazione (5). Imera ebbe i suoi 

(1) Cicerone, quarta Verrina, § 23. 

(2) Vedi qui appresso, cap. IV. 

(3) Vedi Tucid., VI, §§ 4 e 6; VII, §§ 50 c 58. 
Erod., V. 5 46; VII, } 133. Si può vedere altresì, 
su questo popolo, Diodoro, XIII, § 55; c pei tempi 
piò antichi, il $ 9 del lib. V, ove Diodoro parla 
pure d'Egcste. 

(4) Tucid., VI, §5 5, 73 e scg. Strabonc, VI, 
p. 272. 

(5) Tucid., VI, SS 4 e 5. Vedi Erod., VII, S 164; 
Strali’, VI, p. 268; Paus., $ 23; Diod., XI, $ 48; 
Aristotile, Politica, V, e. Ili, p. 389. 
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tiranni anch'essa; Anassilao aveva sposalo la 
figlia d' un di loro, di Terillo (I). Termo, vi- 
cina ad Imera, no raccolse gli abitanti dopo 
la distruzione di cotesla città, in una guerra 
coi Cartaginesi. La condotta d' uno de' suoi 
cittadini , che vi aveva sostenuto le più alle 
magistrature , gli procacciò in seguito dalla 
riconoscenza publica un monumento che at- 
tcstava tutti i beneOaii che gli doveva la sua 
patria; aveasi collocalo tale monumento nella 
salu stessa del senato: Vcrre lo fece levare; 
questo è uno dei capi di accusa di Cicerone 
contro il pretore di Sicilia (2). 

Mi limilo, come debbo, alle città sulle quali 
la storia ci ha trasmesso alcuni fatti relativi 
al loro governo ed alle loro politiche rivolu- 
zioni. 

Siracusa è la città di cotesto paese che ot- 
tenne maggiore cclchiilà (3) ; essa è senza 
contraddizione quella che ottenne maggior 
possanza. Noi dobbiamo dedicarle più parti- 
colarmente le nostre ricerche ed i nostri stu- 
dii. La storia delle oltre città verrà spesso, 
del rimanente, a mescersi, a confondersi anzi 
con essa. 

Si fa in generale, di Siracusa, una colonia 
di Corinlii. Arehia fu il capo che li condusse 
di Grecia in Sicilia, verso la metà dell'ottavo 
secolo avanti l'era cristiana (A). Egli era del- 
la stirpe degli Eraclidi; un delitto l'aveva o- 
bligalo, dicesi, a spatriare (5). Se ciò i ve- 
ro, il numero di quelli ebe lo seguirono do- 
veva essere limitato; ma altri Elioni venuti da 

(1) Erod., VII, 5 163. Aveva parlato, VI, § 23 
d'un tiranno di Zancla. 

(2) Seconda Vetrino, { iti. Vedi pure i $§ 33 
c seg. 

(3) Vedi la descrizione che ne fa Cicerone, se- 
sta Verrina, {§ 117, 119, ed i §j 32 e seg. dei- 
in IV. Vedi pur Floro, II, $ 3. 

(A) L'anno 738, secondo i Marmi iCOrford, 
l’anno 733, secondo Corsini, t. Ili, p. 18; Itcyne, 
t. II, p. 236, c II. Itucholle, Slor. delle colonie 
greche, t. Iti, p. 178. 

(3) PUH., Arren. Irag. cantali dall amore, t. 
Il, p. 772 e 773. Strali., VI , p. 269. Diod., II, 
Sxcerpt., p. 548. 


Peloponneso si unirono poscia alla colonia 
parlila dapprima da Corinto (1). Siracusa di- 
venne la piò bella e la piò popolata delle 
città di Sicilia (2). 

i Corintii che seguirono Ardua si sottomi- 
sero forse alla sua autorità? ebb'egli figliuoli 
ai quali la trasmise? come fu governala co- 
tesla nascente colonia? L'ignoriamo. 

Più di due secoli scorrono prima che bar- 
lumi meno incerti splendano sulla sloria di 
Siracusa, e, cosa affliggente a pensarlo , to- 
sto che l'oseuriià sparisce, quasi sempre si 
scorgono le fazioni e la tirannia (3). Eliano 
ed Ateneo nominano un re di Siracusa, Poli, 
die suppongono venuto d' Argolide (A) : al- 
tro Greco che sarebbe stato chiamato a go- 
vernarla. Ebbe per signore , ne’ primi anni 
del quinto secolo avanti Gesù Cristo (3), un 
principe il cui nome ba ottenuto un'altra ce- 
lebrità, Gelone. 

Si c sovente osservato, c conviene ben os- 
servare ancora quando si parlerà di colesto 
principe, che il vocabolo tiranno non aveva 
presso ì popoli antichi un significalo sempre 
simile a quello cho ba presso i popoli mo- 
derni. Esso esprime assai più per noi l'abu- 
so dell’ esercizio del potere che la sua usur- 
pazione; l’ idea d' usurpazione era la princi- 
pale all' incontro per le nazioni dell’antichi- 
tà. Ite legittimi furono talvolta tiranni; trop- 
pi esempi ne sono oflerli nelle storie diverse 
dei popoli d' Europa. Alcuni usurpatori po- 
terono rendersi più rei ancora pel peso che 
diedero alla loro tirannia; ma non i più che 
sotto quest' ultimo aspetto che costoro si pro- 
clamano tiranni. 


(1) Vedi Tucid., VI 3 e A, ed l'bb. Emmio, 
t. HI, p. 217. 

(2) Tanta, dice Cicerone, A Verrina, $ 53 ut 
ex qualuor vrbibus maximit ronfiare dicatur. 

(3) Tucid. VI, J 5. Caruso, 1. 1, p. 59, 87 e seg. 

(4) Ateneo, I, § 24. Eliano, XII, c. XXXIV. 
(3) Terso l'anno 484. 
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CAPITOLO II. 

REGSI DI GELOSE, DI ICROVE l.° E DI TRASIBCLO. 

l'ai'toeit\ regia s irrogata dalla tiras.via. 

De' tiranni di Gela. Come uno d'essi divenne padro- 
ne diSiracusa.— ScC.clonc meritò lutle le Iodiche 
pii si sondale. — Come (rullava le cillà prese. Sua 
predilezione pe’ ricchi. Su quali molivi egli la ron- 
dava. — Suacondolla verso Serse venendo a com- 
ballcre i Greci. — Delimitato di Gelone coi Carta- 
ginesi. — Rammarico cagionalo dalla sua morie. 
Monumento che gli si erige. — Icronc suo fratello 
gli succede. Dc'primi annidai suorcgno;di quel- 
li clic vi tennero dietro. — Trasibulo succede a Jc- 
ronc. Egli è scacciato dal trono. Istituzione d'una 
Bcpuhlicn. — Regole stabilite sull'esercizio del di- 
ritto di cittadinanza c sulla privazione di tale di- 
ritto. — Se la pace tenne dietro alle nuove istitu- 
zioni.— S' ella regnò ncU'iiitcrno dello stalo.— 
Nuovi sforzi verso la tirannia. Del petalismo. 

Gelone non era nato d’un padre assiso sul 
Irono. La sua famiglia era originaria d’ una 
delle isole del ntar Egeo, lino de' suoi ante- 
nati aveva contribuito insieme ad altri Greci 
a fondare la cillà di Gela (I). Oleandro n'c- 
rn il tiranno allora 12). Dicemmo ch'ebbe per 
successore Ippocrale suo fratello. Gelone ser- 
viva nella sua guardia regale. Il suo meri- 
lo lo fece innalzare alla dignità d' ipparco 
o di comandante della cavalleria (3). Ippo- 
crale mori come Oleandro, dopo alcuni anni 
di regno. Lasciò due figli. Non si voleva ri- 
conoscerli come successori al trono. Gelone 
s'armò, sotlo pretesto di conservar loro la 
corona del padre loro. Vincitore, fu a sè stes- 
so ebe aggiudicò l'impero (A). Tale comin- 
ciamento della vila politica altera alquanto 
la gloria degli anni che vennero dopo. 

(I) Erod., VII, $ 153. 

(I) Anno 50S avanti G. C. Vedi qui sopra p.336. 
col. 1. 

(3) Erod., VII, J 154. Vedi Dion. d'Alicarnasso, 
VII, $ 1, e Diod. XI, $$ 21 c seg. 

(4) Erod., VII , $ 135. Anno 491 avanti G. C. 
Gelone fu contemporaneo di Serse. 

Cibi. Sic. Voi /. 
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1 gamori o geomori, vale a dire, gli anti- 
chi proprielarii rurali, i possessori delle ter- 
re distribuite ni compagni d' Archia, i quali 
vennero con lui a fondar Siracusa, e che per- 
ciò appunto n'erano divenuti c rimasti i per- 
sonaggi più considerevoli , erano stali scac- 
ciati dalla città dal popolo e dai loro proprii 
schiavi: Gelone li ristabilì in pairia, e Sira- 
cusa, di cui si era impadronito, si sottomise 
senza contrasto alla sua autorità (1). Egli ne 
restò signore assoluto. Lungamente egli ave- 
va governato, come magistrato, sotto la qua- 
lificazione di pretore o di stratego. Divenuto 
re, affidò il governo di Gela a suo fratello 
Icrone (2). 

Piace agli storici ripetere che Gelone fu uno 
de’ migliori re che abbia avuti Siracusa. Non 
si può negargli qualche elogio. L'agricoltura 
e lo arti utili ricevettero da lui, a cagion di 
esempio, una proiezione ognora crescente, che 
ne assicurò e ne dilatò i progressi. Plutarco 
dice anzi (3) che Gelone conduceva i suoi sud- 
diti al lavoro delle terre come gli avrebbe 
condotti ad una spedizione militare, affinchè 
il paese ben coltivalo divenisse più fertile an- 
cora. Ma, se questo principe governò con sa- 
viezza, impiegò terribili mezzi per consolida- 
re la sua possanza. A fine d’accrescere la po- 
polazione di Siracusa, fa demolire cillà, e tra- 
sportare nella sua espilale que’ che le abi- 
tavano. Camarina (4) cessò così d'esistere (5). 
Vinta dopo una lunga resistenza, Megara (6) 
anch'essa fu distrutta; si vendettero i Mega- 
resi poveri ad un publico incanto; i facollosi 
furono iscritti tra i Siracusani, e si mescola- 
rono con essi , come sudditi dì Gelone (7). 
Gli Eubei di Sicilia provarono la stessa sor- 
te (8): i ricchi ugualmente andarono a popo- 

(1) Erod., VII, $ 153. Vedi le note di Larchcr. 

(2) Erod., VII, ) 136. 

(3) Plut., Apofl., l. I, p. 173. 

(4) 0 Iperia, sulla costa meridionale. 

(3) Erod., VII, § 136. Vedi qui sopra, p. 356. 

(6) In fondo al golfo di tal nome , sulla costa 
orientale dell'isola. 

(7) Erod., VII, } 136. 

(8) Erod., ivi. Vedi Slrab., VI, p. 272. 
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lare Siracusa, ed i poveri furono venduti, ma 
fuori deil'isoia, come avessi fatto de' Mega- 
resi. Il diritto di cittadinanza fu conceduto 
alle novelle popolazioni introdotte a Siracu- 
sa (1). Gelone dovette sperare di rinvenirvi 
uomini fedeli e devoti ; a lui solo dovevano 
andar debitori d'esserne ugualmente divenuti 
cittadini. 

Cosi sempre la servitù attendeva gli uomi- 
ni non facoltosi; il titolo di cittadino e tulli 
i vantaggi che vi sono annessi erano riserbati 
ai ricchi: i ricchi facevano parte dello stato; 
essi divenivano ciò ch'erano sempre stali, ciò 
che dovevano essere ancora que’ Siracusani 
che aveanli vinti. Si può facilmente concepi- 
re ed ammettere una simile decisione: ma si 
può chiedere perchè i poveri perdevano la 
loro libertà , perchè cessavano anzi <!' avere 
una patria. Vorrehbcsi supporre , del rima- 
nerne, che quest' ultima risoluzione non fos- 
se estranea ad un sentimento, non osasi di- 
re d’umanità quando si parla di schiavitù, ma 
che sottraeva!! olla vista de' loro concittadini 
nello stalo d' umiliazione in cui andavano a 
terminare la loro «ila. Non è però questo il 
motivo assegnalo dallo storico alia determi- 
nazione del principe: egli la fonda su questo 
eh' è più agevole governare molli uomini fa- 
coltosi che persone travagliale dall’ indigen- 
za; esse diventano a cagion di questa più su- 
scettive di lasciarsi traviare e corrompere per 
turbare l'ordine publico o servire una rea am- 
bizione. 

Sì può altresì non ammirare ciò che fece 
Gelone al tempo delia guerra di Serse con- 
tro la Grecia. Udendo che il re di Persia n- 
veva passato l'Ellesponlo, invia a Delfo un uo- 
mo investilo delia sua più alta confidenza, con 
tre navi a cinque ordini di remi, cariche di 
ricchi doni, e latore ad esso principe di lette- 
re amichevoli por conciliarsi il suo favore. 11 
messo doveva offerire i doni e consegnar le 
lettere a Serse se questi era vincitore, offe- 
rendogli omaggio pe' suoi stali; doveva rad- 
durre i doni c le lettere a Siracusa se Ser- 
se era vinto (2). 

(1) Krod., VII, j 156. 

(2) Erod., VII, $ 163. 


Il trattalo di Gelone co' Cartaginesi è l'al- 
to più noto del suo regno, l'no de' suoi ar- 
ticoli è stato ricordato sovente, e Io sarà lun- 
ga pezza ancora; poche azioni ottennero mag- 
giormente le lodi unanimi delia posterità (I). 

È però giusto dire che altri principi aveano 
già meritato una gloria simile quando Gelo- 
ne rinnovò un si nobile esempio. Si può ve- 
dere quanto ne dicemmo parlando della le- 
gislazione di Cartagine (2). 

La sua morte eccitò un vivo rammarico (3). 
Una statua gli fu eretta, che lo rappresentava 
con una semplice tonaca e senza cintura. La 
ragione è che, durante il suo regno, alcuni 
sediziosi avendo cospirato contro di lui, egli 
fece adunare i Siracusani, ingiungendo che si 
recassero armati sulla puhlica piazza: pre- 
sentandosi in mezzo ad essi, spogliato delle 
sue armi: Eccomi, diss'egli, sema difesa e 
coperto della mia sola tonaca; io vengo a dar- 
mi a voi: l'aulorilà suprema ch'io esercitava, 
ve la rendo tutta intera (4). Acclamazioni u- 
nanimi gii risposero; gridato venne salvatore 
della patria; si volle che seguitasse ad esser- f 
ne il re. 

La sua statua fu collocala nel tempio di 

(1) Vedi la Itaccolta di Barbeyrac, p. 90 e 91. 

(2) o Fra' trattoli con altri popoli quello di Ge- 
lone non è il meno conosciuto. Dopo due orticoli, 
pel primo dei quali i Cartaginesi son tenuti a pa- 
gare le spese della guerra, c pel secondo a fare 
innalzare due tempi in cut quel trottato islesso 
deve essere religiosamente conservato, v' ha una 
terza disposizione su' sacrifici umani, i 

E più oltre: 

« Secondo Giustino , Dario spedi ambasciadori 
io Cartagine per proibirvi il sacrificio delle vitti- 
me umane; sarebbe questo un nobile uso del po- 
tere di un principe ebe non si mostrò sempre 
umono, che fu sovente crudele. Gelone ebbe an- 
che la gloria d'interdire con un trattato coioti san- 
guinari olocausti; anzi a lui altribuiscesi ordina- 
riamente quanto Giuslino dice di Dario. Egli volle 
dai Cartaginesi, dice Montesquieu, una condizione 
che non era utile che a loro, o meglio, egli sti- 
pulava in vantaggio del genere umano.» 

(3) Mori r unno 471 avanti 1’ ero cristiana. 

(4) Eliano, VI, c. XI; XI», c. XXXVII. Diod., XI, 

{ 26. l’oliano, I, c. XXVII. 
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Giunone; un'iscrizione vi ricordava l’uso che 
egli aveva fallo del suo potere (1). Essa solo 
fu conservala quando si vendettero le statue 
degli altri re (2). Alla morte di Gelone, i Si- 
racusani seguirono f suoi funerali Ano al luo- 
go, non poco lontano dalla città, dove la pu- 
bliea adesione gli eresse un monumento (3). 
Villosi ansi arrivare d’ Africa, c da parte di 
que’ Cartaginesi ch'egli avea vinti, una corona 
d'oro dei pretto di cento talenti, inviata da 
essi, come un attestalo di riconoscenta, alla 
moglie di Gelone (4). 

Collo da mortai morbo, non polendo più 
adempiere i doveri che la regia potestà gl’ im- 
poneva , aveva lasciato , poco tempo innanti 
la sua morte, il trono a lerone, il più altem 
palo de' suoi tre fratelli (3). Gelone non fa- 
ceva ancora che obedire al voto solennemente 
espresso dai Siracusani quando gli affidarono 
la regale autorità. Un decreto ispiralo dalla 
riconoscenta fe' cedere un potere di cui il 
popolo aveva avuto e poteva ripigliare l’escr- 
citio (G). 

Nolte lodi sono tributate a lerone da Se- 
nofonte e da Pindaro (7). Diodoro gli è men 
favorevole (8). Le lodi sono giustificale dalla 
seconda parte del regno di lerone; la prima 
aveva meritalo la riprovatione della storia. 

L’affezione de' Siracusani per Politelo suo 
fratello, il timore che questi non ne profit- 
tasse per mettersi sul Irono, indussero lerone 
u circondarsi d'una guardia, c la compose di 

(t) Diodoro, XI, $ 26. Plot., Timoleonle, $ 33. 

(2) Plot, e Poliano, ivi. Dione Crisostomo dice 
però, Cortili, d. AGO, clic non si vendette quella 
di Dionigi, perchè area gli ornamenti di Bacco, 
chiamalo Dionisio dai Greci. 

(3) Diod., XI, $ 38. I Cartaginesi distrussero in 
seguito la sna tomba. Diod., ivi. 

(4) Diodoro, XI, $ 26. 

(5) Piut. Orac. della Pilla, p. 403. Diod., XI, 
S 38. 

(6) Vedi Foretto, p. 302, c la Storia urne, ta- 
pi., t. V, p. 211. 

(7) Senofonte nello scritto che porla il nome 
di cotesto re. Pindaro, prima Olimp.; essa c de- 
dicala a lerone, vincitore ne' giuochi della Grecia. 

(8) Libro XI, 48 c 49. 
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troppe straniere. Due eillù della Nagna Gre- 
cia si combattevano; una d’esse gli chiedeva 
di soccorrerla: egli mise Polizelo alla guida 
delle milizie che inviava. Polizelo vi si rifiutò, 
c cercò un asilo contro suo fratello presso 
un re d' Agrigento. lerone lo reclamò, il re 
d'Agrigenlo non volle darlo. La guerra divam- 
pò fra i due principi. Particolari circostanze 
fecero rannodare I legami che aveonli uniti: 
lerone restituì a Polizelo la sua patria e la 
propria amicizia fi). 

Dissi che i primi anni del suo regno non 
gli ottennero i'alfctto del popolo ch'egli go- 
vernava. Varie volte anzi fu minaccialo da 
insurrezioni ; ma la ricordanza de' bonefizii 
di Gelone proteggeva ancora un fratello di- 
venuto suo successore. Questa ricordanza ri- 
condusse lui stesso a sentimenti che aveano 
reso caro il nome del monarca, sul trono del 
quule era seduto: fu allora cli'ci meritò sen- 
za dubio le lodi date alla sua vigilanza, alla 
sua saviezza, alla sua umanità (2). Plutarco 
gli fa dire (3) quanto gradiva che gli si faces- 
se qualche osservazione, quanto pregiava che 
gli si parlasse franco. É questo giù un gran 
passo fulto da un principe nella speranza e 
nel desiderio di rendere il suo popolo più 
felice. 

Le scienze c le ari! trovarono pure in Io- 
rone un assiduo protettore. Elinno fa vivere 
presso lui Simonide e Pindaro (4). Pausania 
parla di vittorie olimpiche che questo prin- 
cipe riportò (5). 

Dopo un regno di dicci anni , lerone la- 
sciò la corona a Trasibulo suo fratello (G). 
Trasibulo non è conosciuto che per la sua 
ingiustizia e le sue crudeltà; gli csiiii, le con- 
fi) Diodoro XI, $ 48. 

(2) Eliano, IX, e. I. 

(3) Apofteg., p. 173. 

(4) Eliano, IX. c. I. Vedi però ciò eh’ ci ne di- 
ce, IV, c XV, ed oncora IX, c. XII. 

(5) Libro VI. c. XII. 

(6) Aedi Aristo!., V, c. X, p. 40S. Diodoro di- 
ce, XI, § 66, che a Catania eroici onori furono 
decretali a lerone; egli era il fondatore di quella 
città. 
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fische, gli assassini!, si molliplicarano ogni 
giorno. Laonde si circondò invano di truppe 
straniere: la publica indignazione lo precipitò 
dal trono prima ancora d'un anno che vi fosse 
assiso. I Siracusani non furono i soli a sol- 
levarsi: Agrigento, Sclinunte, Intera, Gela, si 
unirono ad essi per rovesciare una si orribile 
tirannia. Dal luogo ov’cra stalo ridotto a chiu- 
dersi sotto la custodia di ausiliurii assoldali, 
si vide obligato di capitolare co' suoi vinci- 
tori, ollcnne di lasciare la Sicilia , c riparò 
nella Slagna Grecia, a Locri, ove andò a trar- 
re nell'oscurità gli avanzi d’uno vita contras- 
segnala in si poco tempo da tanti delitti (1). 
Ina statua eretta n Giove liberatore divenne 
la testimonianza dcH’obligo in cui Trasibulo 
si era trovalo d’abbandonare il Irono, e della 
contentezza che gli antichi suoi sudditi ne 
aveano risentito (2). 

La regale autorità fu surrogala da una re- 
publica (3) : ma , regolando come l' autorità 
sarebbe quind'innanzi esercitala, l’usscmblea 
del popolo non ammise a parteciparvi che i 
cittadini originari! del paese stesso ; quelli 
che non erano stali ricevuti che dopo il re- 
gno di Gelone ne furono esclusi. Gelone ne 
aveva fatto iscrivere dicci mila, di cui sette- 
mila restavano ancora. Questi si sollevarono. 
I conflitti furono caldi e numerosi. La vitto- 
ria alla fine rimase ai Siracusani originari!. 
I vinti non pcrdcrono solamente il diritto di 
cittadinanza; lor si fece vendere le proprietà 
che possedevano, proprietà anticamente con- 
fiscale a coloro ch'erano stali banditi (l). 

La libertà riconquistata da Siracusa e da 
alcune altre città, fece rinascere la pace, se- 
condo Diodoro (3), c con essa l'opulenza che 
un paese fertile non manca mai di produrre; 
ogni giorno , essa riempivasi di schiavi, di 

(1) Diod. XI, §§ 67 e 68. Aristotile. Polii., V, 
c. X, p. AOa. 

(2) Diodoro, XI, § 72. 

(3) Verso I' anno 160 avanti l’ era cristiana. Vi 
erano stati diciott' anni circa di regia potestà. 

(1) Diod, XI, §§ 72, 73, 76. Vedi pure il $ 86, 
e le note di Wcsseliogio su tali diversi paragrafi. 

(5) Lib. XI, § 72. 


gregge, di tutte le commodità della vita: ma 
oltre ciò, godendo di grosse rendite, i Sira- 
cusani ne spendevano molto meno per li 
guerra. La schiavitù ì qui posta nel novero 
delle ricchezze che la pace procurava loro 
dacché aveano conquistato la libertà. La schia- 
vitù domestica uno de’ profitti c de' vanlag g 
della libertà politica! Laonde essi male giu- 
stificarono ciò che afferma lo storico. Varie 
guerre si succedettero dall'abolizione della ti- 
rannia fino agli anni che la videro rinascere. 
Consideriam noi l'interno dello stalo? ben si 
sa, una lotta perpetua esiste nelle democra- 
zie tra i ricchi i quali vorrebbero conseguire 
una maggiore porzione dcll'infiucnza che dà 
il potere, e l'altra parte del popolo la quale, 
soprattutto istigala da alcuni capi turbolenti, 
vuole nulla cedere e comandar sempre. In 
mezzo alle agitazioni cui produce necessaria- 
mente una lotta simile, si vede sovente ricom- 
parire un'ambizione, più o meno travisata, 
che aspira all'autorità suprema, e vuole eser- 
citarla con esclusiva altrui. Siracusa lo provò 
di nuovo. 

Si nomina dapprima Tindaride come que- 
gli che n'ebbe il pensiero; di già un corpo 
formalo d’indigenti ch’egli assoldava era de- 
stinato a divenire lo sua guardia. Egli fu ar- 
restato, giudicalo e mandato a morte. Gli uo- 
mini eh' egli aveva raccolti tentarono invano 
di difenderlo: arrestati al par di lui, soggia- 
cquero alla stessa sorte (I). La repressione 
si pronta d'un tale attentalo non impedì clic 
altri non avessero ancora il temerario pen- 
siero di rinnovarlo: Ermocrate venne con le 
truppe cui comandava a fare un simile ten- 
tativo. I suoi aderenti ed egli ricevettero la 
morte, e que' che vi sfuggirono furono ban- 
diti dalla città. Dionigi , divenuto poscia ti- 
ranno di Siracusa,' era tra i guerrieri d‘ Er- 
mocrate; lo si suppose uccìso, per sottrarlo 
ai furori del popolo (2). 

Una legge speciale parve però necessa- 
ria. L’ ostracismo degli Ateniesi si trovò tra- 
fi) Diod., XI, $ 86. 

(2) Diod., XIII, S 75. 
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sportato a Siracusa sotto il nome di pelali- 
amo (1). La diITcrenza delle denominazioni è 
renula dalla differenza del modo onde si scri- 
rera il nome di colui che si voleva proscri- 
vere; era una conchiglia in Alene: una foglia 
d'ulivo a Siracusa, l'na differenza più nota- 
bile fu nella dorata della pena: l'ostracismo 
era pronunzialo per dicci anni; il pclulismo 
non lo era che per cinque anni (2). 

Intanto che si cercava di francare la repu- 
blica dalla tirannia , la republiea stessa tra- 
boccava verso una democrazia assoluta. Inor- 
gogliti de' successi ottenuti contro gli Ateniesi, 
I Siracusani non vollero più che si potesse 
pronunziare esclusioni per l’ esercizio delle 
magistrature: un censo era richiesto per per- 
venirvi, per essere eleggibile almeno; si de- 
cretò che non sarebbe più richiesto : la sorte 
surrogò l'elezione od i sulfragii: essa divenne 
l' eiettore unico ed universale (3). Il senti- 
mento che determinò tale mutazione non pro- 
vava solamente la vittoria che uno degli stali 
di Sicilia riportava sull’altro: faceva di più; 
attestava la sommissione d' una città cui tanti 
illustri guerrieri aveano avvezzala lungo tem- 
po alla vittoria. I Siracusani si mostrarono 
poco degni d'un sì grande successo. I gene- 
rali vinti (4) non trovarono in essi alcuna pietà; 
una morte vergognosa li punì del loro infor- 
tunio; c Diocle, quegli stesso al quale s’ in- 
dirizzava per aver leggi (3), non temè di pro- 
porre che la loro morte fosse preceduta da 
infamanti supplizii (C). 

Ma costesto pelalismo, stabilito nella spe- 
ranza di guarentire per sempre la liberta dalla 
ambizione d’ alcuni cittadini, non potè dura- 
re cosi lungo tempo a Siracusa come l'ostra- 
cismo in Atene. Il pericolo perpetuo d’eccl- 

(1) Diod., ivi. Odio Emmio, t. Ili, p. 221. 

(2) Diod., XIII, § 73. llbbo Emmio, t. Ili, pa- 
gina 221. 

(3) Vedi Diodoro, XIII, $ 34. Aristot., Politica, 
V, c. IV, p. 390. 

(4) Siria c Demostene. 

(3) Diod., VI, S 87. Vedi qui appresso la colon- 
na seguente. 

(6) Vedi qui appresso la col. scg. 
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tare l'invidia c d'essere da lei esilialo allon- 
tanò dalle primarie cariche gli uomini più de- 
gni di sostenerle. Ina condizione privata, ma 
tranquilla, parve loro che meritasse la pre- 
ferenza: 1' esercizio di questi grandi doveri 
non si trovò più affidalo che ad uomini me- 
no illuminati, più audaci, più turbolenti, che 
davano alla società, soli' ogni aspetto, meno 
guarentigie: laonde, sempre compiacenti per 
la parte meno stimabile del popolo, cecità- 
vanto alle innovazioni, all'invidia, a lutto che 
può levare ad un governo quella considera- 
zione e quella tranquillità che sono i suoi 
primi bisogni. Si formarono parlili, s'agita- 
rono, si fecero guerra, si suddivisero, ed una 
licenza quasi universale surrogò gli antichi 
costumi. Convenne abrogare unn legge di cui 
gli effetti divenuti erano si funesti ; essa fu 
abrogata (I). 

Pareva che la giustizia e l'ordine publico 
avessero trionfato insieme. Siracusa ebbe in 
eITctto uomini più degni del comando ; ma 
da ciò stesso scaturirono il desiderio ambi- 
zioso della tirannia ed una sperunza più pro- 
babile di pervenirvi di nuovo. Le precauzioni 
legislative prese per evitarla non impedirono 
che rinascesse. Si adulava il popolo, arma- 
vasi conira i facoltosi: gli si prometteva una 
sorte migliore. Successi gloriosi ottenuti co- 
me magistrato o come guerriero associavansi 
talvolta in un cittadino alle testimonianze di 
fiducia eh' ei riceveva, alle speranze da cui 
era attornialo. Pochi anni in effetto erano 
trascorsi dacché il pelalismo era cessalo; e 
già Dionigi il vecchio aveasi fatta servo Si- 
racusa (2). 

Fn durante il tempo della republiea che i 
Siracusani ottennero la vittoria da noi poc'anzi 
ricordala, la più memorabile forse che abbia- 
no mai riportata. Fu l'epoca pur questa dello 
leggi di Diocle (3), leggi che stettero in piedi 
finché Siracusa e la Sicilia restarono arbitro 

(1) Diod., XI, $ 87. Vedi Legrand de Laleu, Del- 
f ostracismo e del pelalismo, p. 17. 

(2) Tedi il capitolo seguente. 

(3) Diodoro, XIII, $ 35. 
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di sè stesse, l'na giunta era stata eletta Ira 
i membri più ragguardevoli del senato; Dio- 
cle ne fu ('istitutore, l'ispiratore e l'organo (t). 
Varie modiOcnzioni importanti dovettero es- 
servi apportale sotto la romana dominazione: 
nell’intervallo stesso da un'epoca all’altra, 
alcune di tali leggi erano state modificale so- 
pra alcuni punti; vedrassi in breve (2). Uno 
de’ caratteri più notevoli di tale legislazione 
fu d'avere collocalo, per espresse disposizio- 
ni, accanto alle pene pel delitto, ricompenso 
per la virtù (3). Un monumento, un tempio, 
era stalo cretto a Dioclc; Dionigi il vecchio 
lo fece demolire e fece costruire una rocca 
sul silo su cui tale monumento sorgeva (4). 
l'na rocca, là dove riposavano le ceneri d'un 
legislatore ! avrebbesi indovinalo eh' era un 
tiranno che governava. 

Fu pure durante il tempo della republica 
che si mostrò Ducezio, alla lesta de’ Siciliani, 
antichi abitanti di Catania, conira coloro che 
ne gli aveano scacciati, e si erano impadro- 
niti ad un tempo delle loro possessioni c delia 
loro dimora (3). La vittoria favoreggiò i pri- 
mi, i quali riconquistarono i loro beni e la 
loro patria. Ducezio tentò anzi di fondare sta- 
bilimenti novelli. Volle ad un tempo c ren- 
dersi padrone del governo nella città che ave- 
va di fresco sottomessa alle sue armi, ed esten- 
dere più lontano con tali fondazioni novelle 
la sua dominazione c la sua possanza (C). I Si- 
racusani s’ armarono contro di lui. Accusalo 
di tradimento , un generale eh' essi aveano 
scelto, Bolcone, fu deposto, giudicato, con- 
dannalo a morte (7). Il duce che si mandò 
in sostituzione riportò la vittoria. Abbnndo- 

(1) Diodoro XIII, $ 33. 

(2) Vedi qui appresso, cap. III. 

(3) Le leggi date da Diocle furono adottale in se- 
guilo ad altri popoli. Diodoro, XIII, § 33. 

(4) Diod., ivi Diocle, secondo lui, si diede la 
morte. Altri lo fanno morire lontano da Siracusa, 
da cui suppongono che fosse stalo bandito. Vedi 
Caruso, p. 196. 

(3) Diodoro XI $ 76. Vedi pure i paragrali se- 
guenti. Egli lo chiama re dei Siculi, $ 78. 

(6) Diod., XI, §§ 78 88, 90 c 91. 

(7) Diod., XI, § 91. 


nato da' suoi soldati medesimi, sbigottito delle 
loro minacce, Ducezio prendo In fuga, c viene 
a cercare asilo in Siracusa slessa. Egli vi 
giungo di nolle; il giorno non moslravasi an- 
cora che Ducezio era appiè degli altari nella 
publien piazza: ivi, si dichiara supplichevole, 
c si arrende con lutto il paese di cui era di- 
venuto padrone. I Siracusani si adunano; al- 
cuni domandano che lo si tratti da nemico: 
ma i più rispettati de’ sonatori non vogliono 
più vedere in lui clic un supplichevole: fanno 
temere le mutazioni della fortuna, e 3'emesi, 

0 la vendetta celeste : far morire un uomo 
senza difesa! si vogliono riverire in lui gl'id- 
dii clic invoca. Un grido unanime esce dal- 
l' assemblea e pronunzia la grazia di Ducezio. 
Egli è inviato a Corinto , città fondatrice di 
Siracusa, per passarvi il restante de’ suoi gior- 
ni; ma un tanto per la sua sussistenza gii è 
assicurato da un publico decreto (1). Disco- 
noscendo un tale benefizio e tradendo tulle 
le sue promesse, Ducezio lasciò bentosto Co- 
rinto, supponendo ebe un oracolo il chiamava 
in traccia d’una bella spiaggia (2) che gl* id- 
dìi accordavungii in Sicilia. Gli Agrigentini 
cransi irritati di vedere Siracusa salvare cosi 
senza il loro consenso la vita d’ un comune 
nemico. Una guerra ne nacque, o fu soste- 
nuta in senso contrario dalle diverse città : 

1 Siracusani riposarono la vittoria; Agrigento 
si vide oblignla di chiedere la pace, che le 
venne conceduta (3). Una generale paciDca- 
zione parve anzi aver allora favorito ugual- 
mente la Grecia c la Sicilia. Due trattali c- 
rano siati falli tra 1 Persiani cd i Greci; una 
tregua di trent’anni era stala di fresco con- 
chiusa tra Alene e Lacedemone ; il Irallato 
di Cartagine con Gelone conservava la sua 
forza; tulli i piccoli stati di Sicilia arcano co- 
me ceduto in supremazia a Siracusa vitto- 
riosa (4). E dolce il ricordare epoche di pace 
si rare nella storia del mondo. 

(1) Diod., XI, 91 c 92. 

(2) Vedi la nota di Wesseliogìo, p. 482. 

(3) Diod., XII, $ 8. Quattrocento quarantacin- 
que anni avanti 1’ era cristiana. 

(4) Diod., MI, $ 26. 
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CAPITOLO III. 

RITORNO DELLA TIRANNI*. REGNI DI DIONIGI IL VEC- 
CHIO E DI DIONIGI IL GIOVANE. DIONE, TIRO LEONE. 

Come Dionigi s' avanzi» verso In tirannia. — Odio 
pei capi dell'esercito. Favore pei soldati. Guar- 
dia che ottiene. — De' suoi principi! di tirannia. 
— Del suo amore per le lettere. Delle sue re- 
lazioni con alcuni celebri Greci. — De' suoi ti- 
mori come tiranno. Influenza eh' essi ebbero 
sulla sua condotta politica. — Insurrezione vio- 
lenta. Come riesce a domarla. — Nuovi tentativi 
contro Dionigi. Sua morte — Del carattere di 
questo principe Dissolutezze alle quali s'abban- 
dona.— Dione alla corte di Dionigi. Consigli 
eh' ei gli da. Dì Platone. Bando di Dione. Ciò 
ch'egli fa per rendere la libertà a Siracusa. Sua 
morte. — Avvenimenti politici clic seguirono la 
morte di Dione. — Dionigi risale sul Irono. Ne 
discende ancora. Timolcone rende a Siracusa 
la sua libertà. Governo c leggi di' egli le dà. 
— Leggi messe in armonia colla costituzione del- 
lo stato. — Tribunali di giustizia. Nuove magistra- 
ture. Antipolio. Senato. — Altare consacrato agli 
iddìi da Timolcone. Abdicazione eh' egli la della 
sua autorità— Giudizio proferito contra gli an- 
tichi tiranni — Loro statue atterrale — Morte di 
Timoleonc. Monumento che gli s’ innalza. Ce- 
lebrazione d' un' annua festa. 

Divenuto a venticinque anni il (iranno della 
sua patria, Dionigi tenne per Irenlolt'nnni la 
sovrana autorità; l'oppressione cui esercitava 
non gli fece strappar dalle mani uno scettro 
si pesante. 

Aveva cominciato dall' essere uno degli o- 
ratori più veementi contro quella eh’ ci chia- 
mava oligarchia. I generali ed i magistrati c- 
rano similmente divenuti scopo delle sue ac- 
cuse. 1 magistrali in particolare , erano da 
lui accusati di cercare di cattivarsi la bene- 
volenza popolare col mezzo di feste, dissipan- 
do i publici danari a tale che i soldati non 
toccavano lor paghe. Eccitando contro di essi 
tutto il popolo adunalo, non voleva nemmeno 
che l'assenza delle leggi o delle disposizioni 
contrarie fosse un legittimo impedimento. In- 
tano, questa audacia, il suo carattere ed il 
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suo oggetto fecero pronunziare contro di lui 
una multa; i suoi proiettori od i suoi compli- 
ci la pagarono per lui; essi dichìararonsi an- 
zi pronti a pagar tutte quelle che si potesse 
infliggergli ancora (1). Dionigi divenne quindi 
più uudace; egli domandò che i capi dell'e- 
sercito fossero mutali, e che invece di sce- 
glierli fra gli uomini cui la loro condizione 
sociale rendeva più elevali o più possenti, si 
scegliessero unicamente fra quelli ch'egli chia- 
mava amici dei popolo. I duci attuali furono 
cassati; se ne nominarono altri, c fra essi il 
loro accusatore medesimo. Dionigi aveva pre- 
teso combattere I' oligarchia ; attaccando la 
supposta autorità di parecchi egli preparava 
quella d’ un solo c fondava la sua tiranni- 
de (2). 

Era appena eletto, che i suoi colleghi di- 
vennero l’oggetto dei suo odio o de' suoi ti- 
mori. Lungi di unirsi ad essi, egli accusolli 
d’ esser devoti ni nemici di Siracusa. Il po- 
polo giubilava d' avere io line un duce mer- 
cè il quale avrebbe vissuto in sccurlà. Alcuni 
sospetti però nascevano dall' accrescimento 
successivo dello forze di Cartagine ; Dionigi 
propone di richiamare gli esuli, e non guari 
dopo si fa creare commandante generalo del- 
le truppe della republica (3). Non era un 
motivo di giustizia e di umanilà che nv cagli 
fallo chiedere late richiamo: egli coniava sul- 
la loro riconoscenza e sul soccorso che tro- 
verebbe a vederli armarsi per la difesa della 
patria, invece di quegli stranieri mercenari! 
di cui temeva la forza e l' unione. Dionigi a- 
veva per ('innanzi reclamato ed ottenuto dal 
popolo un decreto che raddoppiava la paga 
del soldato (A). A quesli provcdimcnli , che 
gli assicuravano un maggior numero ili pnr- 
ligiani fedeli e devoli, ne aggiunse uno che 
gli era personale c che finiva di consumare 
l' opera della tirannia. Una guardia gli parvo 

(1) Diodoro. XIII, { 91. Vedi le Mail, dell' A- 
cari., I. XIII, p. S. 

(ì) Uiod., XIII, $§ 91 c 92. Vedi pure Arisi., 
Polii., V, c. V, p. 393. 

(3) Diodoro., XIII, $ 93. 

(A) Uiod., ivi. 
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necessaria; non si temè di concedergliela (I). 
Qui Dionigi imitò Pisislrnlo: alla lesta d'uno 
dei partili che tenevano divisa Atene, Pisislrn- 
lo, essendosi ferito egli stesso, erasi presen- 
tato nella publicn piazza come campato dalle 
mani de' suoi nemici, domandando che, per 
la sicurezza della sua vita, gli si desse una 
guardia di scelti cittadini; egli l'ottenne, e, 
secondalo da essi , divenne il signore della 
sua patria (2). 

La riconoscenza e l' affezione di Dionigi non 
sopravvissero sempre al suo innalzamento. 
Giammai nessuno fu più ligio a questa mas- 
sima del dispotismo si ben rivelata da Ari- 
stotile (3): e I tiranni deggiono diffidare del- 
l’amicizia stessa: sanno clic si vuole la loro 
ruina, e che più viciui da essi, i loro nemici 
possono compirla». 

Laonde Dionigi s’occupava poco d' averne; 
e meno ancora di conservarne. In vece d'in- 
torniarsi degli uomini che partecipavano, die- 
tro sua scelta, all' esercizio della potestà pu- 
blica , amava la cotidiana ed utile conver- 
sazione d' uomini distinti per ingegno o per 
dottrina; e quivi pure il timore non sempre 
I’ abbandonava, non più che la sua avversio- 
ne naturale per ogni superiorità, per la su- 
periorità stessa che non poteva che onorare 
il suo regno e la sua autorità politica, senza 
ispirargli alcuna tema. Amava l'adulazione, 
vecchia predilezione degli uomini possenti. 
Lisia lo dinota però come il solo principe cui 
non avessero corrotto le adulazioni di Ando- 
cide (4). 

Comunque sia , Dionigi non concesse sol- 
tanto alle lettere la protezione che quelli che 
governano saranno sempre contenti d'ofTrir 
loro: tentò di coltivarle. Forse era non tanto 
per onorarle coi suo esempio quanto per ce- 
dere alla foga d' un desiderio sull' effettua- 
zion del quale la sua vanità lo trovò docile, 
ed a cui pareva intendere sempre con più 

(1) Diod., XIII, $ OH. Anno 405 avanti G. C. 

(2) Storia della legista:., voi. I, pag. CO, co- 
lonna 2. 

(3) Arisi., V, c. X, p. 404 e 403. 

(4) Empietà d' Andocide, p. 184. 


ardore forse che non ne avrebbe messo in 
un successo guerriero; imperocché un suc- 
cesso guerriero non è In vittoria d'un solo, 
ma quella d' un popolo intero nella persona 
del suo capo, e la sua influenza è possente 
sulla grandezza di questo popolo. Inviali nei 
concorsi greci con un fasto estraneo agli a- 
mici della poesia ed a coloro che trionfavano 
in simili tenzoni, I suoi versi cosi presentati, 
cosi accompagnali, destavano assai più il riso 
che l' ammirazione, ed un riso tanto più af- 
fliggente quanto che colui sul quale si ver- 
sava non aveva in Alene nessuno di que' mezzi 
di timore e di vendetta con cui spaventava 
Siracusa, l’na volta però ottenne un trionfo; 
subitamente sagriRzii sono offerti agli dei, ban- 
chetti solenni celebrati nella rapitale de’ suoi 
stati. Egli stesso s'abbandona a tali eccessi, 
che la sua salute n’è alterala: numerose pu- 
gne aveano rispettalo la sua vita; soggiacque 
sotto il vano orgoglio duna simile vittoria (1). 

Gli uomini che a quell'epoca onoravano la 
filosofia e le lettere non cessarono però di 
trovare in lui un uomo che sapeva apprez- 
zarle. Le sue liberalità salvarono Kscbine dal- 
l’indigenza sotto il peso della quale era op- 
presso (2). Aristippo ricevette pure più d’una 
testimonianza della libcralilà del principe (3); 
ma Arislippo, facendo piegare la sua filosofìa 
al suo interesse particolare ed al desiderio 
del favore del padrone, fu piuttosto il com- 
piacente che il precettore ed il consigliere 
del monarca (4). È desso che rispondeva al 
rimbrotto d' essersi prosternato per ottenere 
una grazia dal principe: È colpa mia se Dio- 
nigi ha gli orecchi ai piedi (3)? 

(1) Vedi Diod., XIV, $ 109; XV, 5 74. 

(2) Dìog. Laerzio, Vita d' Escliine, § 3. 

(3) Ilio". Laerzio, Ariti., §§ 3 e 4. Ma quante 
bassezze raccontate dallo storico! 

(4) Vedi Diderot, t. V, quinto L'iren. È pur A- 
ristippo che diceva: Vo da Socrate quando ho bi- 
sogno di precetti, e da Dionigi quando ho biso- 
gno di danaro. Diog. Laerzio, $ 4. 

(3) Diog. Laerzio, l’ilo <!' Arislippo, § 4. Egli 
vi ricorda parecchi altri tratti della bassezza dei 
cortigiani verso il re. Vedi pure il cap. XXXII del 
Viaggio d’Anacarsi. 
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Questo non fu >1 carattere che mostrò Pia- 
tone alla corte di Dionigi. Non si può collo- 
care in primo grado, diceva egli parlando del- 
la tirannia, una istituiionc che non è utile 
che ad un solo, a meno eh' ei non prevalga 
a lutti gli altri perla sua virtù. Discorso da 
vecchio, gli rispose il monarca irritalo. Discor- 
so da tiranno, rispose Platone. Dionigi, piò 
irritato ancora, lo minacciò di morte, e non 
vi rinunziò se non per dare il filosofo ad un 
inviato di Sparla a fine di venderlo : costui 
lo condusse in effetto a Eginn , ove Platone 
fu venduto come schiavo (I). È pur nolo che 
Dionigi osò mandare incontanente a morte An- 
tifonte per aver dello che il miglior bronzo 
era quello di cui erano stale falle le statue 
d' Armodio e d'Aristogilone (2). L' odio suo 
si estendeva fino su principi che non esiste- 
vano piò ma che aveano lascialo alla loro pa- 
tria onorevoli ricordarne. Quindi è che teme- 
va come accusatrice la memoria di Gelone (3). 

Questi terrori perpetui , questo supplizio 
de' tiranni, lo punivano pure ogni di de' suoi 
allentali contro la libcrlh generale, contro la 
proprietà e la vita stessa di coloro cui aveva 
resi suoi sudditi. Abitando una parte della cit- 
tà, clic aveva fallo disporre ed attorniare in 
modo da proteggerlo c da difenderlo se si 
voleva assalirlo o sorprenderlo, arrichiva con 
le confische sui ricchi i guerrieri di cui co- 
nosceva lo zelo: ammetteva e chiamava anzi 
nella città stranieri, cui rendeva immantinente 
cittadini; francava schiavi ancora, ugualmente 
interessati com’ erano gli uni e gli altri alla 
sua conservazione ed alla sua possanza (A). 
I suoi limori d' altro canto lo incalzavano fin 
nel focolare domestico ; l’ aveano ridotto ud 
imprigionarsi nel suo proprio palazzo. Portò 
la diffidenza tant'oltre, aggiunge Cicerone (5), 


(1) Diog. Laerzio, Vita di Plotone, $ 1A. 

(2) Plut., t. Il, p. 68 e 833. Diog. Laerzio at- 
tribuisce tale detto a Diogene il cinico, $ 6 della 
sua Vita. 

(3) Plut., Lode di sé «tesso, p. 312, t. 11. 

(A) Diodoro XIV, J§ 1 c scg. 

(3) Tuscul. V, J 20: è al $ 21 clic racconta la 
Bini. Sic. Voi. I. 
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che, non osando affidare il suo capo a nes- 
sun barbiere, aveva fatto insegnare a radere 
alle sue proprie figlie; e queste giovani prin- 
cipesse, ridotte ad un officio basso e servile, 
radevano la barba ed i capelli a cotesto scia- 
gurato padre: dicesi ancora che, quando fu- 
rono un po' grandi, temendo il ferro nelle 
loro mani, si fece abbruciare da esse i ca- 
pelli e la barba con corteccie ardenti. Il ti- 
more non 1’ avea tormentalo cotanto ne’ pri- 
mi anni del suo governo: tosi vede eccitare 
gli operai incaricati di lavori publici con la 
sua vigilanza personale, ammettere con pia- 
cere, ricercar anzi la conversazione degli uo- 
mini istruiti, e soprattutto guidare piò d'una 
volta i suoi soldati alla vittoria. Aggiungere- 
mo noi che Dione ottenne e serbò presso lui, 
giovane com’ era , quella libertà d’ opinione 
che i despoti amano poco, che puniscono spes- 
so, che non ricompensano giammai (1)7 

Se la libertà publica Tu sconosciuta sotto il 
regno di Dionigi, egli ottenne con la guerra 
alcuni di que 1 2 3 successi i quali, rispondendo 
sul popolo intero, gli fanno sopportare piò 
agevolmente un giogo ebe si dissimula in pre- 
senza della gloria (2). I timori tuttavia resta- 
vano in fondo al suo cuore quando andava 
a combattere ; fors' anco sì rimproverava di 
essersi cosi allontanato dal luogo ove pote- 
vano tramarsi congiure, piò facili ad occul- 
tare ed a mandar poscia in cITetto. Entro le 
mura, fuori delle mura, continuava in tal gui- 
sa a dominarlo il sentimento ch'egli ispirava 
agli altri. Una insurrezione aveva divampato 
veemente c poderosa (3). Il suo palagio fu 
dato al saccheggio; quanto rinserrava di ric- 
chezze, preso o distrutto. Sua moglie stessa 
non si sottrasse agli oltraggi dei sollevati. Dio- 
nigi era allora lontano varie leghe da Sira- 
cusa: egli vi rilornn con una celerilà inopi- 
nata; rintuzza il delitto col delitto; i cittadini 

storia di Damocle, leggasi pure negli Of/ieii. Il, 
$ 7, come anche Valerio Massimo, IX c. XIII, § 7. 

' (I) Vedi Plut., Dione, 8§ A c scg.:ed anche § 12. 

I (2) Vedi qui appresso, cap. X. 

(3) Vedi Diod., XIII, 88 112 c 113. Vcggosi pu- 

‘ re al libr. XIV, §§ 7 e scg. 

II >o 
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stessi estranei alla ribellione sono scannati 
dai soldati che erano rimasti fedeli alla sua 
persona ed alla sua autorità. Ila la ribellione 
non è disarmala. Si fa gridare da un publico 
banditore che una somma considerevole sarà 
data a colui che porterà la testa del tiranno 
ed il diritto di cittadinanza a qualunque stra- 
niero lo intraprendesse con fruito. L' insur- 
rezione crasi accresciuta di parecchi de' suoi 
soldati che non arcano lungo tempo conosciu- 
to che la sua volontà. Di già Dionigi spaven- 
talo, deliberando con alcuni suoi fidi cui ra- 
duna , sembra rinunziare al trono , alla vita 
stessa. La resistenza gli è consigliata; egli è 
un’altra volta secondato dulia fortuna; è ri- 
divenuto il padrone di Siracusa e suo padro- 
ne assoluto. 

Nuovi tentativi furono falli alcuni anni do- 
po. 1 Cartaginesi erano stati vinti dai Sira- 
cusani, in mezzo ai quali però Dionigi non 
aveva combattuto; egli arriva e fa loro le sue 
congratulazioni. Erano in adunanza. Un guer- 
riero che si era segnalato, Teodoro, si lagna 
di vedere i suoi concittadini privi della liber- 
tà di cui arcano fruito i loro antenati. Siamo 
senza timore quando convicn difendersi con- 
tro Carlagino , c non osiamo lagnarci d’ un 
padrone crudele, nemico de’ nostri diritti e 
della patria: que’ di cui agogna le ricchezze, 
li condanna al bando; condanna a morte co- 
loro che parlano in favore delie leggi, ch'e- 
gli deponga un potere usurpato; lo lasciere- 
mo uscire co' suoi paciGcamcnle dalla città: 
ma, se vi si riGuln, proGltiamo una volta delle 
circostanze presenti per ricuperare la nostra 
libertà. Reca stupore il sentire come un di- 
scorso si coraggioso non abbia ottenuto il suc- 
cesso che coloro i quali aveanlo udito erano 
pronti ad accordargli. Le circostanze che vi 
si opposero vennero registrate da Diodoro (1). 

Si poteva temere che simili sforzi, rinno- 
vali contro Dionigi noi rovesciassero più lar- 
di dal trono. Egli mori tranquillo, dopo una 
lunga dominazione. Il suo regno non è sola- 
ci) Lo si vegga a) libro XIV, 58 63 c scg. An- 
no 396 avanti G. C. 


mente rimasto uno de’ più memorabili delia 
storia di Sicilia ; è uno de’ più memorabili 
ancora delle epoche contemporanee della gran- 
dezza dei Greci, de' tempi che precedono quel- 
le lunghe lotte tra l'Africa e l'Italia, lotte ter- 
minate inRne dalla distruzione di Cartagine e 
dalla possanza ognor crescente de' Romani. 
Egli infiammò lo spirilo guerresco a Siracusa 
e lo avvalorò con le sue vittorie. La filoso- 
fia e le lettere non vi furono giammai più 
onorate. Egli stesso, prima di regnare, non 
crasi mostralo senza eloquenza nelle assem- 
blee del popolo, per quanto vizioso fosse stato 
T uso ch’ei voleva farne (1 ). La marineria non 
era mai stata più possente, nè il commercio 
più esteso (2); giammai più grandi intrapre- 
se di publici lavori non erano state conce- 
pite ed eseguile nell' interno dello stalo (3). 
L‘ imparzialità della storia non permette di 
tacerlo, dopo aver ricordato tanta copia d'er- 
rori, d'oppressioni e di delitti. 

Suo figlio cinse senza contrasto il diadema 
che il padre aveva usurpalo; egli fu procla- 
malo dall'esercito stesso (4). Appena re, fa 
adunare 11 popolo, gli dà con le sue promes- 
se l’ assicurazione più solenne della sua mo- 
deratezza e della sua giustizia: tre mila cit- 
tadini chiusi in carcere, sono liberali; le im- 
poste sono rimesso per tre anni a lutti i suoi 
sudditi; promettonsi loro infine tutte le miti- 
gazioni che possono conciliare l' alleilo dei po- 
poli ai principi che li governano (5). 

Se questi fatti sono esagerati dallo storico 
che li racconta, si può dire almeno che il ca- 
rattere di Dionigi il giovane, il suo carattere 
pacifico c naturalmente inchinalo alt* indolen- 
za, doveva lasciar sperare che i Siciliani sog- 
getti alia sua dominazione non avrebbero a 

(1) Diod., XIII, 8 91- Tedi qui sopra, p. 363, 
col. 2. 

(2) Vedi qui appresso, cip. X. 

(3) Ivi. 

(4) Giust., XXI, 8 1- Diod., XV, 5 73. Dione so- 
lamente tentò, ma senza fruito, di far dividere il 
reame fra vari! figli che il re lasciava. Cora. Nip. 
Dione, 8 2. 

(5) Giust., XXI, 8 1- 
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temere quelle violente frequenti e sanguina- 
rle di cui era stalo contrassegnato l’aringo 
regale del suo predecessore. Ma questa io* 
dolenza stessa, e la debolezza eh' essa pre- 
suppone, facevano cadere il governo in uno 
stato che fini con ismuovere non solo il po- 
tere del padrone, ma ancora la preponderan- 
za di Siracusa, sia in Sicilia, sia sui mari vi- 
cini, sia sopra regioni più lontane; imperoc- 
ché essa aveva combattuto sovente con feli- 
ce successo in lontane parli, contro Carlagi- 
ue stessa. 

Il nuovo tiranno non faceva nulla per la 
sua potenza e per la sua gloria; s'abbandonò 
anzi alle più spregevoli e più turpi dissolu- 
tezze (I). Non si leggono senza rossore co- 
tali pagine della sua storia. Locri , ove sua 
madre era nata , divenne uno dei principali 
teatri del suo libertinaggio. I Loerrsi se no 
vendicarono sulla moglie e le figlie di Dio- 
nigi; la barbarie vi si aggiunse all' incontinen- 
za. & quale barbarie ! 

l’n cittadino già illustre, e che lo fu assai 
più ancora negli anni susseguenti, Dione, fra- 
tello d'una delle mogli di Dionigi il vecchio, 
non arca nulla dimenticato per fargli abban- 
donare quella timida indolenza nella quale ei 
languiva, e per ricondurlo a sludii ed a me- 
ditazioni che sono il primo dovere de’ prin- 
cipi come il loro primo bisogno. Ma intorno 
a Dionigi erano uomini avvezzi ad approfittare 
di quella potenza assoluta di cui sono i com- 
piacenti od i ministri; i loro consigli ed i lo- 
to esempi prevalsero (2). 

Dione però aveva ottenuto che Dionigi con- 
sulterebbe Platone (fi), ed il principe appe- 
na seppe l’arrivo del filosofo, che ofiersc un 
sagrifizio per attestarne la sua riconoscenza 


(1) Vedi Aristot., Politica , V, c. X, p. 101 e t05. 

(2) Vedi Eliano,.c. XVIII, c Platone, Epitt. VII, 
p. 352 e 333. 

(3) Vedi ciò che Platone dice di Diocle, ivi, pa- 
gina 327 c scg. Si legge, pag. 309, una lettera 
diretta a Dionigi da Dione sull' esercizio del po- 
tere. Vedi la nota B negli Schiarimenti. 
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agir dei (I), Platone aveva consigliato a Dio- 
nigi il vecchio di rinunziare alla tirannia; ten- 
tò di persuaderlo ugualmente a Dionigi il gio- 
vane: il figlio non fu più docile a tale con- 
siglio che non era stato suo padre (2). 

Platone lasciò Siracusa, ove tornò per al- 
tro una terza volta. Accolto dapprima come 
meritava un tal uomo, perdè tutto il favore 
che pareva godere, quando reclamò la giu- 
stizia del principe a vantaggio di Dione, che 
Dionigi aveva bandito (fi). Uomini della guar- 
dia regale circondarono oramai il filosofo a- 
tenicse ; esploratori tanto più formidabili , 
quanto che Platone aveva consiglialo Dioni- 
gi a non farne più uso, ed a cassare i die- 
cimila stranieri che componevano tale guar- 
dia (4). 

Scacciato da Siraeusa, Dione aveva riparato 
a Corinto. Kroclidc , scaccialo dallo stesso 
principe , di cui aveva comandato la caval- 
leria, abitava quella città; essi formarono in- 
sieme il disegno di far la guerra a Dionigi. 
Un mezzo secolo circa aveva consolidato In 
tirannia; la sua stessa durata faceva credere 
alla sua forza, e quindi al pericolo di com- 
batterla. Dione non cede al timore ; impugna 
I’ armi : I' odio che ispirava un’ oppressione 
si lunga, ed ora senza gloria, ragunò truppe 
numerose; tre di bastarono a Dione, arrivato 
in Sicilia , per entrare in Siracusa l novella 
prova data dalla storia, che 1'alTclto de’ sud- 
diti è la prima guarentigia degli imperi (3)* 
Una navicella ed alcuni soldati, dice Demo- 
stene (6), bastarono a Dione per cacciare dal 
trono Dionigi che aveva tanti vascelli , tante 
piazze e tante truppe straniere. 

Dione fece incontanente proclamare l’abo- 

(t) PlnL, Vita di Dione, § 16 Vcggasi pure, 
Maniera di diteemere gli adulatori, t. i, pag. 53 
e 53. 

(2) Com. Nipote, Vita di Dione, $ 3. 

(3) Plutarco, Dione. §5 ,8 c scg. 

(4) Plutarco, Dione, § 17. 

(5) Corn. Nip., Dione, § 5. Plut., Dione, $§ 27 
e scg. Diod., XVI, $ il. 

(•) Contro Ceptine , p. 3G3. 
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lizione delia tirannia , ed il ritorno de' po- 
poli alla loro antica libertà (1). I Siracusani, 
dice Plutarco , aveano lunghesso le vie per 
dote ei passava, apprestato da una banda e 
dall'altra sngriflzìi , eretto deschi con lazze 
sopra, e di mano in mano (2) ch'ei transi- 
tava dinanzi alle loro case, gli gittavano frut- 
ta c fiori, c gl'indirizzavano lor preghiere ed 
orazioni, nè più nè meno che se fosse stalo 
un iddio. Fu pure in tale congiuntura che 
Eraclidc propose una distribuzione eguale del- 
le terre: egli pretendeva che l'abolizione della 
povertà era il solo incominciamenlo possibile 
delta libertà (3). Fece una proposizione più 
giusta e più sicura ne' suoi effetti, chieden- 
do che l'esercito non si componesse più di 
stranieri assoldali (4). 

Dionigi era assente. Il successo di Dione 
lo richiama tosto. Emissari! del tiranno fan- 
no in suo nome le più seducenti promesse: 
i suoi sudditi non avranno più a pagare che 
tenui imposte; saranno immuni da ogni ser- 
vigio militare, salvo te guerre che sarebbero 
intraprese di lor volere ed assentimento (5j. 
Dione domanda che Dionigi anzi tutto depon- 
ga la tirannia, promettendo di fargli ottene- 
re allora dal popolo tutto ciò che sarebbe 
ragionevole c giusto. Dionigi sembra accon- 
sentirvi; solamente domanda alcune persone 
per conferire su ciò: gli sono mandate; ma 
appena giunte nella rocca ove il principe ri- 
siedeva, ei le trattiene e le rinchiude (G). Le 
razioni s'ogitano c si combattono. Dapprima 
vittorioso, Dione lini col soccombere. Egli mo- 
rì assassinato (7). Ma questo delitto stesso 

(1) Piu!., Dione, § 38. Vedi qui appresso le pie 
testimonianze della riconoscenza del popolo. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi, § 48. 

(4) Ivi, § 49.- 

<5) Vedi in Corn. hip., § 5, una proposizione 
molto diversa fatta da Dionigi a Dione. 

(G) Plul„ Dione, §§ 39 a 40. Diod., XVI, §§ I! 

c 12. 

(7) Plut., Dione , §5 6t c scg. Corn. Nipote , 
Dione % 6 e 9. Diod., XVI, $§ IO, 17, 20 e 31. 
I.a morte di Dione è dell'anno 854 avanti G. C. 
Vedi la nota C negli Schiarimenti. 


raddusse a lui, al momento in cui egli mancò, 
la tarda ricordanza de' suoi bcnelizii. Alcuni 
aveano parso temere eh’ ei non volesse far 
serva la sua patria; gridato venne all’ incon- 
tro suo liberatore, ed un monumento gli fu 
eretto dall'autorità publica nel silo più fre- 
quentato della città (I). 

Aristotile, indagando i molivi ordinarli delle 
cospirazioni verso i principi , e più partico- 
larmente contro i tiranni , indica quelli che 
nascono dall' odio, dal disprezzo, dall'ambi- 
zione, da un oltraggio ricevuto, dai risenti- 
menti ebe lo seguono, dal desiderio d' illu- 
strarsi con una grande azione. Questa glo- 
ria generosa, ed il dispregio altresi che Dio- 
nigi eccitava, sono i motivi che Aristotile as- 
segna ull'inirapresn di Dione, risoluto com'e- 
ra a sagrificare la sua vita, dovcss'egli per- 
derla dopo aver solamente sbarcato le sue 
genti , e vagheggiando una tal morte (2). I 
suoi nemici non aveano per ciò meno tentalo 
di dar a credere dapprima che aspirasse c- 
gli stesso alla tirannia (3). 

Poco favorevole alla democrazia, Dione non 
eralo maggiormente all'autorità assoluta. Una 
aristocrazia desiderava egli ed avrebbe voluto 
fondare a Siracusa. Ripeteva con Platone, suo 
maestro ed amico, che la democrazia non è 
tanto un governo propriamente detto quanto 
una fiera ed un incanto d'ogni surta di go- 
verni, in cui non si aveva che a scegliere (4). 
Le costituzioni di Creta o di Sparla (3) era- 
no quelle che gli sembravano meritare lu pre- 
ferenza; esse univano, rccondo lui, i vantag- 
gi di tutte le altre, e rendevano più sicura 
la felicità dei popoli (G). 

La morte di Dione non aveva lasciato il rea- 
me più felice. Siracusa era discesa ogni di 
dull'allo grado a cui erosi innalzata sotto il 
regno di Dionigi il vecchio. Una cospirazione 

(1) Corn. Nip., Dione, §. 10. 

(2) Arislot., V, c. X, p. 403 c 406. 

(3) Vedi Plut., Epiit. VII, p. 329 e 333. 

(4) Plot., Reputi., Vili , § 537. Plut. Dione , 
$ 67. 

(5) Vedi quelle legislazioni nel nostro voi. I. 

(6) Plut,. ivi. Piai., Epist. Vili, p. 336. 
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quasi unirersalo avendo costretto il suo suc- 
cessore a lasciare il trono c la patria, lìtalia 
gli offerse allora l'asilo che la Grecia doveva 
offrirgli un giorno. Egli da ultimo riparò nel- 
la cillò stessa dond' erano usciti in origine i 
fondatori di Siracusa, nello città stessa che 
Dione era andato ad abitare allorché venne 
bandito. 

Callippo era stato l’assassino di Dione. E- 
gli sperava di trovure nel suo delitto un met- 
to di pervenire alla tirannia. Ha Callippo era 
Ateniese; non aveva diritto alcuno a governar 
Siracusa, a partecipare nemmeno al suo go- 
verno; le leggi del paese ne lo escludevano, 
se si possono citare le leggi d’ un paese là 
dove sono divenute si frequenti l'usurpazione 
di tutti i diritti e 1’ ambizione fortunata del 
supremo potere. Di tutti i Greci venuti in Si- 
cilia, Callippo era quegli che aveva maggior- 
menta ottenuto la confidenza e r amistà di 
Dione (I). Un egual amore della filosofia e 
delle lettere aveva formato e raffermò le loro 
mutue relazioni; ma la riconoscenza che do- 
veva Callippo al suo nobile benefattore spar- 
ve rimpetlo all' ambizione del trono. Siracu- 
sa aveva allora truppe straniere nel suo c- 
sercilo; Callippo s'applicò soprattutto ad c- 
sercitare la sua possanza sovr’esse. Esse lo 
secondarono con un delitto di cui diventarono 
lo stromento. Dione fu assassinato (2); ma 
tredici mesi erano appena scorsi, che Callip- 
po peri egli stesso, dicesi, dello stesso pu- 
gnale con cui aveva colpito Dione (3). Altri 
tentativi furono fatti per usurpare il potere, 
da Ipparino, fra gli altri , che apparteneva 
olla famiglia regale, e che Io tenne due an- 
ni (4). È forse cosa non immeritevole d’ os- 
servazione, che questo Ipparino fu uno dei 
capi che Platone aveva indicali allorché ven- 
ne consultato sul governo di Siracusa. La co- 

(t) Ma veggasi Plutarco, Vita di Dione, 5 f>8. 

(2) Plut., ivi. Anno 354 avanti l’era cristiana. 

(3) Plut. Dione, § 72. 

(4) Vedi Platone, Epitt. Vili, p. 357. Ateneo, 
X, 5 tO. Poliano, Stratag., V, c. IV. Diod., XVI, 

§ 36. 
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stituzione presentata da cotesto filosofo non 
componevasi soltanto d'un'asscmblca del po- 
polo, d‘ un senato e d' un re ; tre re erano 
da lui collocali alla testa dello stato : egli 
pretendeva che dividendo cosi la regia auto- 
rità erasi più sicuro di scampare olla tiran- 
nia (1). 

Dionigi il giovane, vedendo succedersi am- 
bizioni nemiche, di cui niuna era consolidata 
dalla sua durata, tentò di riconquistare il po- 
tere che aveva perduto. Stranieri soldati ven- 
nero ugualmanle a servirlo c difenderlo. Fu 
veduto alla fine, dopo un lungo esilio, risa- 
lire sul trono di suo padre (2). Egli era de- 
stinato a discenderne ancora. Dicci anni di 
sventure non aveano potuto ammaestrarlo. 
Imperioso e crudele, rianimava ogni di i ti- 
mori e gli odii. L’ insurrezione non fu quin- 
di che più pronta , più generale; ed é cosa 
da osservare che s' implorò da principio , 
per proteggerla, Icela, tiranno egli stesso e 
signore allora di Leonzio (3). Altri però c- 
ransi rivolli ai Corinlii. I Corlntii inviarono 
i soccorsi domandati, sotto la condotta c gli 
ordini di Timoleonc , uno de’ loro più illu- 
stri cittadini (4). Timoleonc aveva ei mede- 
simo dato la morte ad un suo fratello , ac- 
cusalo d'aspirare alla tirannia (3). Egli ven- 
ne a Siracusa, ed ottenne da Dionigi la sua 
rinunzia al trono, promettendogli d'altro can- 
to di porre sotto la fede publica le sue pro- 
prietà e fa sua persona; gli consigliò in pari 
tempo di ritirarsi nel Peloponneso (6). li se- 
condo regno di Dionigi non erasi esteso al 


(1) Epitt. Vili, t. Ili, p. 332 e scg. 

(2) Plut.. Timol., § I , Anno 343 avanti I’ era 
cristiana. Vedi Fazello , Anticli. di Sicilia, p. 369 
c 370. 

(3) Cinsi., XXI, c. V. Diod., XVI, j 68. Plut , 
Timol., $. I, Iceta, del rimanente, era nato a Si- 
racusa. 

(4) Plut., Timol., § 2. Coro. Nip., § 2. Diod., 
XVI, $ 65. 

(5) Coro. Hip., Timol., § 6. Plut., Timol,, $ 6. 
Vedi Montaigne, III, $ I. 

(6) Diod., XVI, }. 70. Coro. Hip., Timol., $ 2. 
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di là di ire anni (1). Non si può ben com- 
prendere una sommessione si pronta per par- 
ie d' un principe che aveva saputo riconqui- 
stare un trono circondato ancora da tanta for- 
za; più di quattrocento mila soldati, più di 
quattrocento vascelli, e tutti i meni daggiun- 
gcrvene un maggior numero, arsenali gucr- 
niti d'ogni sorta d' armi , i magazzini putiti - 
ci ripieni di frumento , ed un gran numero 
d'alleati (2). 

Dionigi si ricovrò nella città dond'crano u- 
sciti i fondatori di Siracusa. La sua condot- 
ta a Corinto non è ciò che v'ha di meno fa- 
moso nella sua vita. Egli vi si fece maestro 
di scuola : tanto gli era impossibile di non 
comandare, dice Cicerone (3). Nè quella fu 
la sola professione eh' egli vi esercitò. Eba- 
no dice (4) che dopo aver tentato ogni ge- 
nere di vita, ridotto ad un’estrema miseria, 
fini col farsi sacerdote di Cibele, questuando 
in suo nome, sonando il tamburo c danzan- 
do al suono della tibia. Ecco ciò ch'era di- 
venuto il figlio d’ uno dei principi più pos- 
senti di quell' epoca, il quale due volte era 
stalo re nnch' esso (3). 

Timoleone cominciò coll'ordinarc d'abbat- 
tere le cittadelle, i palazzi de’ tiranni, tutto 
ciò che poteva ricordarne l’esistenza (G). Si 
occupò in seguilo delle leggi che dovevano 
governar Siracusa. E forse non è un avve- 
nimento indegno d’ esser notalo , che l'epo- 
ca in cui Timoleone la francava s’ allontana 
poco da quella in cui egli vide la sua pa- 
tria medesima, Corinto, obligata di sollomel- 


(1) Fini l'anno 344 avanti l'era cristiana. 

(2) Vedi Ebano, VI, c. XII, c Coro. Nip., Ti- 
mo!., $ 3. 

(3) i'nquc adeo imperio curare non poterai. 
Tuscul. Ili, § 12. Vcggasi pure nelle Fpitl. (am., 
XI, § 18. 

(!) Libro IX, c. Vili. 

(5) Vedi Giustino, XXXI, c. V; Ateneo, XII, § 
11- Val. Mass., VI, c. IX. Pini., Timol., 5$ 20 e 
seg. 

(6) Plut., Timol., § 18. 


tersi al padre d' Alessandro o di riceverne 
leggi (1> 

Lunghe e frequenti guerre, dissenzioni ci- 
vili, tirannie sovente rinnovcllale, le proscri- 
zioni che le seguono o ch'esse fanno temere, 
aveano spopolalo Siracusa e la parte greca 
della Sicilia (2). Timoleone non trascurò nulla 
per renderle una popolazione si necessaria. 
Egli restituì agli antichi cittadini cui richia-, 
mò tutti i beni che loro appartenevano ; le 
terre vacanti furono date ai nuovi abitato- 
ri (3). Concesse il diritto di cittadinanza a- 
gli stranieri che verrebbero a piantarvi stan- 
za (i); la concesse a tulli i Siciliani che vi- 
vevano sotto il despotismo d' un padcoac. Ca- 
tania, Messina, Leonzio, Apollonia, ed altre 
ancora, ricuperarono la libertà (3). Cartagine 
che aveva invialo ambasciatori per doman- 
dargli pace, non I' ottenne che sotto la du- 
plice condizione clic tutte le città greche di 
Sicilia rimarrebbero libere , e che i Cartagi- 
nesi non potrebbero mai prestare alcun soc- 
corso ai tiranni nemici di Siracusa. Un' al- 
leanza reciproca si strinse fra tutte le città 
restituite alla libertà (G). Siracusa ed i paesi 
di cui ossa era la capitale videro cosi rina- 
scere la loro popolazione; più di quaranta- 
mila persone vennero a stabilitisi, c Corinto 
sola vi mandò una colonia di cinquemila. A- 
gira , una delle città principali dello stalo 
per l’ampiezza e la fertilità del suo territo- 
rio, ne ricevette diecimila ella sola (7). 

Dopo aver liberalo i popoli, era necessa- 
rio d'accordare o di restituir loro leggi più 

(1) Vedi Di od., XVI , 82 c seg.; Plutarco, 

Timol. §§ 32 c 33; GUI., t. IV, p. IG7, ed Oliv., 
Vita di FU., t. II, p. 122 e seg. 

(2) Plutarco, Timo!., §§ 1 e 33. 

(3) Coro. Nipote, Tirimi., 8 3. 

(t) In tal guisa il padre d'Agatocle divenne cit- 
tadino di Siracusa. Diod., XIX, g 2. Vedi qui ap- 
presso. p. 372 col. 2. 

(5) Plut., Timol., 5 34. Diod., XVI, §§ 70, 71, 
72 e 82. Favello, Anlich. di Sicilia, t. IV, pog. 
37G c seg. 

(6) Diod., XVI, § 82. 

(7) Diod., XVI, 82 c 83. 
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in armonia con la costituzione dello stalo. 
Leggi che Diade aveva precedentemente da- 
te (1) servirono di base alte leggi novelle. 
Cefalo di Corinto ebbe l'incarico di raccorle, 
e d’ aggiungervi lo spiegazioni e le interpre- 
tazioni che avessero potuto esser necessarie; 
è il medesimo lavoro che fu domandalo più 
tardi a Polidoro sotto il regno di Ierone: scrit- 
te in antico dialetto, esse aveano talvolta bi- 
sogno di tali dichiarazioni (2). Le leggi che 
concernevano gli alti civili, le obligazioni, i 
beni, le successioni, furono conservate; e cir- 
ca Io leggi politiche , si conservarono pur 
quelle tulle che la democrazia poteva ammet- 
tere ; si mutarono o si modificarono le altre; 
e quanto atte elezioni in particolare, che do- 
vevano ottenere una si grande influenza sui 
publici oflìcii, l'eguaglianza fu assoluta, e il 
diritto di suffragio lo stesso per tulli, senz'ai- 
cuna delle condizioni che altrove apporlanvi 
differenze o restrizioni (3). Sotto gli aspetti 
civili, Cefalo fé bandire una verità sì incon- 
trastabile, che si potrebbe chiedere fino a qual 
punto un legislatore può crederne la procla- 
mazione necessaria , se stata non fosse così 
spesso c sì lungo tempo disconosciuta dai go- 
verni dispotici clic si erano succeduti. La mar- 
ca od il carattere della liberta consiste o si 
mostra net diritto di non avere per regola 
delle proprie azioni che te leggi (4). 

Tribunali di giustizia furono costrutti sul 
terreno stesso ove sorgevano non è guari le 
fortezze del dispotismo (3). Nuove magistra- 
ture furono creale, l'na d’esse, sconosciuta 
fin allora, divenne la prima delle dignità; no- 
marosi anfipolia. Essa era più particolar- 
mente sotto la vigilanza o la protezione di 


<1) Vedi Diod., XIII, §§ 34 c 33. 

(2) Diod., XIII, § 33. Uem. deWAcad., t. XL1I, 
p. 292. 

(3) Diod., XVI, 5 70. Plul., Timo!., §5 33, 46, 
e 47. 

(4) Corn. Nipote , Timot., $ 4. Plut., Timo!., 
§ 48. 

(3) Diod., XVI, { 83. Plul., Timo/., $ 32. 
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Giove; !' anfipola n’ era il ministro (I). Non 
potevnsi dare un più alto protettore a più 
grandi doveri. I Siracusani , in progresso , 
datarono e distinsero sempre i toro anni coi 
nomi di tale magistrato, ch'egli stesso era an- 
nuale (2). Tre persone erano designate dai 
sulfragii del popolo per adempiere cotesta 
augusta funzione; la sorte sceglieva fra esse. 
L'na frode commessa in tale proposito da Ter- 
re è uno dei rimproveri che gli fa il grande 
oratore che lo accusò con pari eloquenza e 
successo (3). 

l'n senato composto di seicento persone, 
c prese nei differenti ordini delio stalo, no 
aveva l'alta amministrazione; regolava ei solo 
quanto concerneva e la guerra c la pace; il 
comando dell'esercito non poteva mai essere 
affidalo all’anflpola od al capo supremo del- 
la nazione (4). 

Timoleone volle pure offrire ai numi un 
attestato della riconoscenza che un tanto suc- 
cesso gl'ispirava. Un'ara fu da lui consacra- 
ta nella sua dimora alla dea dei felici avve- 
nimenti, della buona fortuna; l’intera magio- 
ne era dedicala al buon genio (3). Non ces- 
sava di render grazie alta divinità eh' crasi 
degnata di sceglierlo per fare tanto bene alla 
Sicilia; questo sentimento si mostrava ugual- 
mente c nelle lettere clic indirizzava a' suoi 
amici , e nei discorsi che pronunziava nelle 
assemblee del popolo (C). 

Favorito dalla forza delle circostanze , dal- 
la gratitudine publica , dalla sua vigilanza , 
dal suo coraggio , dalla sicurezza che i be- 
nefizii prestati, e benefizi! di tal fatta, dove- 
vano ispirare di vederli prolungarsi c rina- 
ti) Diod., XVI., § 70. Phit., Qual, greche, t. 
Il, p. 397, parla d'un anlipola d’Apollo. Vedi qui 
appresso, cap. Vili. 

(2) Diod., XVI, $ 70. 

(3) Seconda Verrina, 5 31. 

(4) Vedi Diod., XVI, §§ 70 c 82; Cicerone, Ivi; 
Ubb. F.mmio, l. Ili, p 228; Caruso, p. 319 e 320; 
Storia unicer. ingt., t. V, p. 293. 

(5) Plul., Timol., $ 47. Corn. Nipote, Timo l., 

Si- 

fO) Plul-, Timol. § 47. 
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scerc, Timoloono avrebbe polulo cercare di 
consertare quella dittatura che la natura stes- 
sa de' suoi srorzi ed il loro carattere gli a- 
teva necessariamente conferita ; egli abdicò 
lutto il potere subito che dovette riguardar 
sé stesso come colui che lo aveva conquistato. 
Egli ridivenne e restò uomo privato. La fi- 
ducia che ispirava non fu per questo men 
grande , nè la sua autorità forse men reale 
o men sicura. Non era che un cittadino, ma 
un cittadino oggetto della venerazione e del- 
la fiducia di lutti gli altri (I). 

Due demagoghi però osarono un giorno 
farlo citare per venire a rispondere dinanzi 
al popolo ad alcune accuse eli' essi gli da- 
vano. I Siracusani si mossero a sdegno , e 
non vollero che ei rispondesse ad una tale 
aggressione. Timolcone all'incontro si pre- 
sentò, volendo dare un grand' esempio della 
sua obedienza alle leggi c del rispetto che 
lor si doveva sempre (2). 

Timolcone tenne d'accrescere ancora l'o- 
dio contro la tirannia, abbandonando la me- 
moria di coloro che se n' erano resi colpe- 
voli a dimostrazioni popolari d’animavversio- 
ne e di disprezzo. Un giudizio solenne fu re- 
clamato c proferito contro di essi. Si udiro- 
no accusatori e i falli vennero assoggettali 
ad un giuridico esame, come se tali forma- 
lità fossero necessarie quando la storia d'un 
popolo ò là presente , quando parecchi di 
quc‘ che vivono ancora ne sono stati i con- 
temporanei, quando tempi più remoti hanno 
lasciato ricordanze clic non hanno perduto 
nulla delia loro forza c della loro universa- 
lità. Le statue cb'ernno stato erette ai tiran- 
ni furono tulle abbattute ; quella di Gelone 
fu sola rispettala (3). 

Non abbiam uopo di diro quanto ramma- 
rico cagionasse la morte di Timolcone. I suoi 
funerali furono celebrati con tutta la solen- 
nità che poteva ispirare tanta affeziono c tan- 
ta riconoscenza; un monumento gli fu cret- 
ti) Corn. Nipote, Timol-, § 3. 

(2) Plut., Timol., g 48. 

(3) Plut., Timol., 8 32. Antichità di Sicilia, 
t. IP, p. 313. 


10 in un ginnasio che fu quind' innanzi ca- 
ratterizzalo dal suo nome (I). Non era que- 
sta solamente l'espressione d' un sentimento 
generale : un publico decreto aveva cosi or- 
dinato; esso è ricordalo da Plutarco. Annui 
giuochi vi sono prescritti il giorno corrispon- 
dente alla morte di Timoleone. Si lasciò fra 

11 trapasso e la funebre cerimonia un inter- 
vallo sufficiente perchè tulle le città vicine ’ 
potessero venire ad associarsi a questi ultimi 
omaggi (2). 

Chi non avrebbe dello, dopo tanti sforzi, 
tanta felicità conseguita e si bene espressa , 
che la tirannia era per sempre proscritta da 
Siracusa, per lungo tempo almeno? Ventan- 
ni scorsero appena; Agatocle regnava. 

CAPITOLO IV. 

dei nuovo d'acatoclk a sonasi, diverse 
tsine.izio.vi Doro la sia hojite. 

Nascila d' Agatocle. Primi anni della sua gioventù. 
— Viene accusalo d'aspirare alla tirannia. Qual 
era allora il governo di Siracusa. — Assassina- 
menti, stragi, saccheggio, ec. Egli si fa offri- 
re la tirannia. — A qual prezzo egli l’accetta. 
Primo esercizio del suo potere. — Attentali alle 
proprietà publichc e private. Egli si trasporla 
in Africa. — Imprigionalo da' suoi propri! sol- 
dati. La libertà gli è restituita. 

Agatocle era nato da un vasaio di terra ; 
lo era stalo egli stesso (3). Presagi funesti 
nvenno accompagnata la sua nascita c sgo- 
mentato la credulità di sua madre (4). Egli 
non era nalo a Siracusa; suo padre vi aveva 
ricevulo il diritto di cittadinanza quando Ti- 
moleone, vincitore dei Cartaginesi, ebbe am- 
messo a fruire di tale diritto tulli gli stra- 
nieri che si presentavano per ottenerlo (5). 

(1) Corn. Nipote , Timol., 8 *- Plut-, Timol., 

8 53. Vedervi altresì ciò che fu risoluto nei casi 
di guerra cogli stranieri. 

(2) Plut., Timol. 8 53. Pel decreto emanato , 
vedi la nota V negli Schiarimenti. 

(3) Gius!., XXII, § I. Diodoro, XIX, $ 2. 

(4) Diodoro, ivi. 

(5) Diodoro, ivi. 


Digitized by Google 



I primi anni della sua gioventù erano siali 
spesi nelle più infami dissolutezze. Più d'un 
delitto arcali disonorati; cosi almeno asserì* 
scono Giustino o Diodoro (I), Timeo Pareva 
dello ugualmente; ma Polibio smentisce con 
forza le accuse di colesto scrittore (2). Co- 
munque sia, il valore e l'abilità guerriera di 
Agatoclc gli permisero in progrcso d' esser 
utile alla sua nuova patria. Le prove eh* ei 
ne diede ed i successi che ne furono la te- 
stimonianza, lo fecero innalzare al comando 
dell'esercito (3). 

Per altro la sua elevazione stessa , le ca- 
gioni che l’avevano prodotta , P uso che sa- 
peva farne, un carattere assoluto e qualche 
eloquenza , potevano lasciar temere oli' egli 
non aspirasse alla tirannia. Egli stesso ne 
aveva accusalo Sospiralo, uno de' suoi rivali 
come guerriero (4), e quest'accusa, respin- 
ta dal popolo, non seni che a far eleggere 
Sosislrato al governo di Siracusa. Agatoclc 
si allontanò, c si diede nd v una pirateria che 
infestava i lidi stessi di Sicilia. Egli non do- 
vette la vita che ni coinpngni delle sue ra- 
pine, i quali, presi c messi alla lorturn, ne- 
garono sempre ch'ci fosse complice loro. Due 
Tulle egli tentò di far serva Siracusa; due vol- 
le ne fu bandito (5). 

Le accuse d’ aspirare al supremo potere 
si rinnovarono contro di lui. Si volle oli'ci ve- 
nisse nel tempio di Cerere a giurare ch’egli 
non si opporrebbe mai alla democrazia. Egli 
giurò, c violò in breve il suo giuramento (G). 
Aveva però di fresco, quando il violò, meri- 
tato con una condotta ipocrita che il popolo 
il creasse custode, difensore della pubiica fe- 
de , (Ino alla riunione operala de' cittadini 
allora assenti dalla città: divisi io effetto dallo 


(1) Giustino e Diodoro, dlcll» loci». 

(2) Libro XII, g 6. 

(J) Giusi., XXII, $ 1. Diod., XIX , $ 3. Tedi 
pure il $ 23. 

(4) Diod., XXIX, §§ 3 e II. 

(5) Giosi., XXII, i t, Vedi Diod., XIX, $ 4. 

(6) Diod., XIX, f§ 3 c 6. 

Bui. Sic. Voi. I. 
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loro politiche opinioni, i più di essi cransi 
allontanali da Siracusa (1). 

Il governo oligarchico era stato surrogalo 
da un consiglio di seicento, scelto fra gli uo- 
mini più ragguardevoli pel loro merito o per 
le loro facoltà (2). Agatoclc non poteva a- 
vere più formidabili nemici. Egli sollevò con- 
tro di essi le truppe cui comandava, c li fe- 
ce tulli assassinare : fu dinanzi la tomba di 
Timolcone eh’ egli osò meditare tale disegno 
ed ordinarne l'esecuzione (3). Gente fin an- 
co estranea al senato ricevette la morte in 
tale orribile allentalo. Un saccheggio univer- 
sale divenne come la ricompensa od il sa- 
lario degli assassini c dei complici loro. I 
templi stessi non furono un asilo verso colo- 
ro che vi ripararono; il delitto insultò di nuo- 
vo alla Gdunza che dovevano ispirare i nu- 
mi (4). 

Agalocle però aduna il popolo, si rallegra 
d' averlo liberalo da' suoi dominatori, dichia- 
ra di rendergli la sua libertà per intero, ag- 
giunge ch'egli rinunzia ad ogni potere c non 
vuole che rientrare in una condizione uguale 
a quella degli altri cittadini (5). I soldati che 
l'attorniavano , lutti i complici che aveva a- 
vuli, lutti coloro che arcano partecipalo a tan- 
te depredazioni, n tante stragi, gli chiesero 
di non abbandonarli: non potevano consentire 
che il comando fosse conferito ad un nitro; 
a lui solo dovevano bramare di vedere affi- 
dala la direzione suprema de’ pulitici inte- 
ressi. Agatoclc serba il silenzio ; le istanze 
raddoppiano; dichiara infine ebe v'ncconscn- 
Ic, purché però l'autorità non risieda in al- 
tri che in lui, non volendo esser soggetto a 
rispondere in suo nome dei falli che gli al- 
tri potessero fare. La sua domanda gli 6 ac- 
cordata; ed il potere ch'ci riceve come capo 
dell'esercito, lo riceve pure ed in pnri tem- 
po come capo dello stato. Egli non preso , 

(J) Diod., XIX, § 5. 

(2) Diod., ivi. 

(3) Diod., XIX, § 6. Vedi qui sopra, pog. 373. 
Col. 2. 

(4) Gius!., XXII, § 2. Diod., XIX, $ Ti 

(5) Diod., XIX, $ 9. 
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del rimanente, nè guardia ni diadema, e re- 
se il suo accesso Tacile a tulli, contro l'uso 
de’ tiranni. Partizioni di terre, uu'ubolizionc 
di debiti, lo Tesero anzi caro a’ suoi novelli 
sudditi; aveva distribuito ai più poveri i be- 
ni abbandonali dai nobili che aveano lascia- 
lo Siracusa (I). 

Questa non Tu la sola volta che Agatocle 
si permise di tali oltraggi verso la proprie- 
tà. Quando , ritornato a Siracusa dopo una 
sconfitta , potè temere per sé stesso e nel- 
T interno de' suoi stati una formidabile ag- 
gressione , concepì uno de' disegni più ar- 
dili che sicno mai entrali in mente umana; 
e questo pensiero venne dalla fortuna favo- 
rito: fu di trasportarsi di Sicilia in Africa , 
c sotto le mura stesse di quella Cartagine i 
cui soldati erano venuti ad assalirlo. Prese 
da principio I beni degli orfani, dicendo clic 
li farebbe meglio frullare e lor si rendereb- 
bero più fedelmente alla loro maggior età; 
volle dalle donne i loro gioielli , prese nei 
templi le offerte consacrate agli dei , s’ im- 
padroni di tutto ciò che gli uomini ricchi pos- 
sedevano, dopo averli falli assassinare dalle 
sue guardie, c rese liberi quelli de' loro schia- 
vi ch’crano in islato di combattere. Imbarcò 
anzi tanti schiavi quanti uomini liberi, nella 
persuasione che confondendo cosi tulli que- 
sti guerrieri gli animerebbe tutti d' un'emu- 
lazione rivale che ridonderebbe a profitto del- 
la patria (2). 

Cotesto capitano si amato da* suoi soldati,- 
il quale non aveva cessato di far lutto per 
essi, villosi in seguilo imprigionato da loro 
stessi. La loro lunga devozione , i beneGzii 
che ne aveano ricevuti, non impedirono che 
dopo averlo accusato falsamente di tradimen- 
to non lo gillasscro in ceppi: osarono fin ao- 
che mostrarlo cosi curvalo sotto il peso delle 
catene; c questo nuovo oltraggio avendo to- 
sto richiamato a compassione il maggior nu- 
mero di coloro che n'erano testimoni!, la li- 


ft) Diod., ivi. 

(2) Diod., XX, $ i. Giust-, XXII, g t. 


bcrtà gli fu restituita (I). Reduce in Sicilia, 
Agaloclc direnando di danaro, domandu agli 
abitanti d' Egeste, città alleala di Siracusa , 
che i più doviziosi di loro gli apportino in- 
contanente una grossa parte di quanto pos- 
seggono. I cittadini si adunano per delibe- 
rare sopra una simile domanda. Ad Agaloclc 
par di vedere in tuie adunanza una trama or- 
dita contro di lui; egli s' abbandona alle più 
orribili crudeltà; scaccia i poveri dalla città 
e li fa scannare alle sponde dello Scarnan- 
do: quanto ai ricchi sembra non sospenderò 
la loro morte che per renderla più orribile 
ancora; si costringono a dichiarare quali sono 
i loro beni, ed il mezzo è la tortura. Si stra- 
ziavano gli uni fra due ruote , si sospende- 
vano gli altri ad alle forche dove trafigge- 
vnnsi con frecce. In altro supplizio fu inven- 
talo da Agatocle , supplizio non troppo dis- 
simile dal toro di Faiaridc; era un letto di 
bronzo della misura d' un uomo, attornialo 
da una graticola, sotto la quale si vedeva l'in- 
felice condannalo spirare in mezzo a patimen- 
ti di cui tutti gli spettatori erano lestimonii, 
mentre che, nell' orribile foro del tiranno di 
Agrigento , questa lunga agonia era almeno 
involata agli sguardi degli altri. Le donne fa- 
coltose ebbero anch' esse i loro supplizii: si 
rompevano alle unc la clavicola del piede con 
islromcnti di ferro; si strappavano le mam- 
melle ad altre; pietre di taglio erano poste 
sul ventre o sulle reni di quello che erano 
incinte per farle abortire (2). Obligalo a chia- 
mare nuovi abitanti in una città si orribilmente 
spopolala, Agatocle l'aperse a tulli i fuginschi, 
e volle che portasse quind'innanzi il nome di 
Diceapoli o cillà della tendclla (3). 

L’orrore che ispiravano la sua tirannia ed 
i suoi delitti parve però, non dico sbigotti- 
re lui stesso, ma fargli temere che non na- 
scesse infine da tanti odii uniti un sentimen- 
ti) Diod., XX, §§ 68 e 69. 

(2) Diod., XX, J 71. Si vendettero f fanciulli e 
le donzelle che restavano. 

(3) Diodoro, ivi. Il paragrafo seguente indica i 
delitti commessi da cotesto tiranno. 
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lo comune delle città oppresse per sollevarsi 
tutte ad un tempo. Dinocrate, quell'emiro ca- 
po dei bendili di Siracusa, uno degli antichi 
luogotenenti d' Agatocle, aveva giù tentato di 
combatterlo e di far risorgere la libertà pu- 
litina (I); Agatocle gli fa proporre di ritor- 
nar egli e tutti i suoi ; promette d' abdicare 
l'autorità sovrana e di ristabilire l’antico go- 
verno (2): ma ciò che Dinocrate voleva, non 
era tanto di veder rinascere la democrazia 
quanto di succedere al potere che Agatocle 
offeriva d’abbandonare; gli ambiziosi che vo- 
gliono pervenire alla tirannia cominciano sem- 
pre dal manifestare il loro odio per essa. 

Agatoclc non morì che varii anni dopo, e 
morì sul trono (3). Fu uno de' vinti d’ Ege- 
sto, fatto prigioniero di guerra c divenuto uno 
de’ suoi schiavi, Mcnonc, che gli diede la mor- 
te; aveva intriso in un potente veleno la pen- 
na di cui Agatoclc si serviva ogni giorno per 
curarsi i denti levandosi da mensa (A). Sen- 
tendo avvicinarsi la morte, il tiranno fa adu- 
nare il popolo , chiama la sua vendetta sul 
misfatto di cui è- vittima, c non tenie di di- 
chiarare che egli stesso slava per rendere la 
libertà a Siracusa. Il popolo In riprende tut- 
ta intera, con l'entusiasmo che dovevn desta- 
re la cessazione di tanti ollrngi, di tante cru- 
deltà: si spezzano tulle le imagini d' Agatocle; 
si vendono tulli I suoi beni all' incanto ; si 
scacciano dalle città tulli i suoi parenti; suo 
figlio c suo nipote ricevono la morte. 

Dopo aver avvelenalo il suo padrone, Sle- 
none tentò non guari dopo d’usurparne il po- 
tere. Icein gli fu opposto. Pretore o stratego 
di Siracusa , costui , avendo a far fronte ai 
Cartaginesi armali in favore di Mcnonc , si 
tenue oblignto di richiamare i Siracusani ban- 
diti. I mcrcenarii che Agatocle aveva uniti in 

(1) Diod., XX, S 37. Aedi pure il § 31 ed i SS 
103 c 104 del libro XIX. 

(2) Xon si riserbava clic due fortezze ed il ter- 
ritorio circostante. Diod., XX, § 77. 

l'.\) Mori di seltautaduc anni ; ne aveo regnato 
diciotto. Diod. XXI , 5 12. 

(4) Diodoro, ivi. Giustino, XXII, S 8. 
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si gran numero intorno a fui avevano rice- 
vuto dal tiranno il diritto di concorrere olle 
elezioni e di partecipare ai publici impie- 
ghi. Ma gli esuli, rientrando nella loro pa- 
tria, vi ripigliavano i diritti di cittadini; ren- 
dendo più considerevole il numero di quelli 
che potevano aspirare alle diverse magistra- 
ture, sconcertavano le speranze più vicine e 
più sicure degli uomini ch'erano soli allora 
in possesso d’esscr eleggibili per esercitarle. 

Molle turbolenze scoppiarono. Iceta però 
conservò 1' impero; e quantunque non aves- 
se adottato o ricevuto che il titolo di preto- 
re, non impose per ciò meno il pesante gio- 
go della tirannia (I). Egli regnò vari! anni a 
Siracusa, donde fu poi scaccialo. Tinione o 
Sostrato vi si disputavano il potere quando 
Pirro venne in Sicilia (2). 

La natura aveva fatto di Agatocle un gran- 
I d'uomo, dice Polibio (3). Lasciando a diciol- 
Canni In ruota, il fumo e l'argilla, a cui era 
I destinalo (4), venendo subitamente a Siracu- 
sa, c poco dopo, partito da una tale origine, 
giunto a soggiogare la Sicilia, a metterò Car- 
tagine nel più tremendo pericolo, n conqui- 
stare la potestà sovrana c ad esercitarla fino 
alla sua morte, non occorreva forse uno straor- 
dinario ingegno per si grandi successi in unn 
sì grande intrapresa ? Timeo, a cui Polibio 
s' indirizza, arca potuto fare talvolta od Aga- 
toclc ingiusti rimbrotti; ma tante perfidie e cru- 
deltà s’accumularono sotto il suo regno, che, 
anche non ammettendo tutte le imputazioni 

(t) Diod., XXI, § 13. reggasi il libro XXII, £ 

1 2, in cui sono nominali altri tiranni d'alcunc al- 
tre città. 

(2) Libro XXII, SS 6 e 7. Tedi i paragrafi se- 
guenti, e Pollano, V, e. XXXVII. Pollano dice So- 
spiralo. Invece di Tinione, Plutarco dice Tenone, 
nella Tifa di Pirro. 

(3) Lib. XII, cap. TI. 

(4) Servendosi sempre di rasi di terra alla sua 
mensa, quantunque la credenza fosse guarnita di 
vasi d'oro, egli godeva di ricordare la sua prima 
condizione, secondo Plutarco, Apoft., p. 170. Lo 
si vegga pure, Lode di te fletto, p. Sii; Eliano, 
Il XI, c. IV; Ateneo, XI, $ 3. 
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di Timeo, la fila d'un tal uomo resta anco- 
ra bruttala di delitti, lino de’ più grandi sen- 
za dubio è quello che commise Terso tari! Si- 
racusani i quali, dopo essersi inutilmente op- 
posti alla sua usurpazione , aveano riparalo 
n Messina; egli areali insilali lutti a ritorna- 
re, essi ritornarono c furono scannati (I). 

CAPITOLO V. 

sul cornilo d' soni costo i.t particolare. 

Agrigento fu una delle città più estese, più 
popolale c più ricche di tutta la Sicilia (2). 
Essa era stala funduln nel sesto secolo aranti 
l'era cristiana (3). Essa esisteva da Ircnl’an- 
ni appena, quando Falaride la sottomise alle 
sue leggi. Dapprima semplice collettore od 
appaltatore delie imposte , incaricato poscia 
di presiedere alla costruzione d' un tempio, 
profittò ugualmente delle somme messe a sua 
disposizione, degli operai messi sotto i suoi 
ordini, e della forza che potevano procacciar- 
gli tanto denaro c tanta gente, per acquista- 
re una grande autorità. Gli stratagemmi ch'e- 
gli impiegò sono raccontati da Pollano (A). 
I più di tali uomini erano schiavi; egli alfran- 
eolli, armolli, c, secondato da essi, fece uc- 
cidere tutti i cittadini di cui si poteva teme- 
re la considerazione, il credilo c l'influenza 
nella città. Altri delitti ancora, aventi lo stes- 
so oggetto , furono commessi da lui. Profit- 
tando della celebrazione d'una festa in onore 
di Cerere, lo Tesmoforic, per fare nella cit- 
tà un'irruzione improvisa , fece scannare un 
gran numero di cittadini, si rese padrone del- 
le donne e de’ fanciulli, e s'impadronì dell'au- 
torità sovrana. Divenuto padrone d’ Agrigen- 
to, vi regnò per vcntoll’anni (5). 

(1) Diod., XIX, $ 102. 

(2) Diod.. XIII, gg 81 c 82. Diog. Laerzio, Em- 
pedocle, 5 7. 

(3) Verso l’anno 579, secondo l'opinione più co- 
mune. 

(4) Stralag., V, g§ 1 e scg. 

(3) Altri limitano a sedici anni la durala del suo 
regno. Eusebio la fa ascendere e trentun anno. 
Vedi Falcilo, p. 150. 


Il modo onde governò ha lasciato orribili 
ricordanze. Cicerone dice (1) che Eraclide 
di Ponto raccontava che la madre di Falari- 
de avea veduto in sogno Mercurio che spar- 
geva sangue da una lazza che lene va nella 
mano destra, c che questo sangue aveva appe- 
na tocco la terra che, innalzandosi a grossi gor- 
ghi, aveva inondato il palazzo. Se mai un so- 
gno potè essere un presagio, non ve n’eb- 
be alcuno di più orribilmente giustificalo. Chi 
non conosce i tormenti di cui cotesto prin- 
cipe fu lo sciagurato inventore? L'artefice che, 
per ordine suo, aveva costrutto quel toro di 
orrenda memoria, Perillo , ne fu la vittima. 
Il tiranno ve lo fece chiudere per punirlo di 
averne chiesto un prezzo ch'egli trovò trop- 
po caro (2). 

È anzi con la ricordanza di tali delitti, con 
una simile ricordanza, che il romano oratore, 
nel suo sdegno contro di Cesare , cerca di 
vituperare cotesto grand'uomo. Falaride è il 
nome di cui si serve per ispirare ad un tem- 
po contro di lui f avversione ed il timore , 
sentimenti che Cicerone portò sovente al di 
là di quanto avrebbero dovuto prescrivergli 
la giustizia e la verità (3). In un'altra opera 
ancora, il Trattato dei doveri (4), dopo a- 
vcr ricordalo tutti i mali che apporla e che 
produce il timore, aggiunge: Noi ne vediamo 
un esempio in Falaride, che sorpassò tutti gli 
altri tiranni in crudeltà; egli non perì in un 
agguato; non cadde sotto il ferro d'un pugno 
di congiurati, come il nostro tiranno (Cesare): 
fu assalito dal popolo d' Agrigento lutto In- 
tero ; c fu nello slromcnto stesso della sua 
barbarie, in quel toro che s' appella ancora 

(1) Divina;., I, J 23. Lo si vegga pure, quarta 
Terrina, § 33, e contro Piionc, 8 18. 

(2) Vedi, su questo principe , Storie greche e 
romane, 8 78 ; lndugii delta divina giustizia , 
p. 55. 

(3) Quell'uomo di cui voi temete il falarismo , 
die' egli ad Attico parlando di Cesare , libro VII, 
lettera XII. 

(i) Lib.lt, { 7. Vcggasi pure al III, $6, c He- 
publ., I, 5 28; del pari che Diod., Xltl, { 90; XIX, 

5 108. 
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del sdo nome, ch'egli andò ad espiare (anta 
barbarie e lami dclilli. 

L'orrore che le sue crudeltà hanno ispiralo 
è un sentimento si universale , che nessuno 
pensa ed esaminare se alcune azioni degne 
di qualche lode vi sieno state congiunte. Av- 
vcne una però che non possiamo passare in 
silenzio. Una tenera amistà univa due Agri- 
gentini, Melanippo e Cantone. Metanippo a- 
vera una lite da cui Falaride voleva eh'ci de- 
sistesse. Essendovi rifiutato, condannato ven- 
ne da una sentenza, e minaccialo in oltre di 
morte. Avvampando d' ira conira il tiranno, 
cerca di vendicarsene, confida il suo disegno 
a Cantone, e vuole associarvi parecchi Agri- 
gentini di cui conosce i sentimenti e l'auda- 
cia. Cantone gli annunzia eh’ egli ha conce- 
pito lo stesso disegno, c s'oppone che altri 
ne vengano istrutti. Un'occasione si presenta; 
egli viene armato d' un pugnale: le guardie 
di Falaride l’arrestano; ò giunto in una pri- 
gione, e dato ai tormenti per dichiarare i suoi 
complici; niuna denunzia esce dalla sua boc- 
ca. Melanippo va però a dichiarare esser des- 
so che ha concepito primo tale disegno. Que- 
sta gara dell’amistà in faccia alla morte muo- 
vo a pietà il tiranno , Il quale perdona ad 
entrambi, si limita a bandirli dal paese, la- 
sciando però loro la rendita dei beni cho 
possedevano (1). 

Si può lodarlo altresì d'nlcunl lavori ordi- 
nati per l'attività del commercio e l'abbelli- 
mento della città, come per proteggere i da- 
nari publici dalie depredazioni degii ammi- 
nistratori , e per assicurare l’ impero delle 
leggi (2), per quanto è possibile in un go- 
verno di cui la volontà attuale e momenta- 
nea del principe è troppo spesso il caratte- 
re distintivo. 

Plutarco rapporta (3) un decreto emanato 
dagli Agrigentini raccolti in assemblea del po- 
polo, quando il loro tiranno ebbe cessato di 

(1) Ebano, II, c. IV. Ateneo. XIII, 5 8. 

(2) Vedi Caroso, t. I, p. 66, ed il Falaride di 
Luciano, p. 189, 190 c 19T del I. II. 

(3) Precelli di puilica amministrazione, l. il, 

p. 821. 


37 7 

vivere. Colesto decreto vietò di portar vesti 
di color turchino, e ciò perchè un tal colo- 
ro era quello dei satelliti dei (iranno. 

Lo democrazia divenne e rimase alcun tem- 
po il governo d'Agrigenlo. Ma in un tal pae- 
se, con tali costumi, tuli ricchezze, tali mez- 
zi di corrompere , ambizioni si ngilalc , si 
possenti, il desiderio del comando esser non 
doveva ni senza attività, nè senza forza, nè 
senza qualche speranza d'ollenere in fine qual- 
che successo. La monarchia, cd una monar- 
chia usurpala, si fece ancora a surrogare la 
republica. Aleninone ne fu il tiranno ; ebbe 
a successore Alcandro, il quale ebbe alla sua 
volta Tcronc per successore. 

Tcrone non è il meno celebre de' principi 
che la governarono. Pindaro lo chiama (I) 
il giusto dominatore delle città, il degno ap- 
poggio d' Agrigento , f illustre rampollo di 
tanti nobili avi che si resero chiari per la loro 
saviezza come pel loro valore, c che furono 
l'ornamento e le delizie della Sicilia. Da cen- 
t’anni che Agrigento è in piedi, egli aggiun- 
ge , niuna città ha prodotto un mortale più 
generoso di Terone e d'un cuore così grande 
come il sho. Gli storiti 1’ hanno similmente 
celebrato (2). Lo si faceva discendere da Cad- 
mo (3). Ebbe per genero uno de' principi che 
Siracusa onorò maggiormente, Gelone, e con- 
tribuì con lui al successo ottenuto contro i 
Cartaginesi ((). La loro alleanza non si smentì 
giammai (5). nell'Interno dello slato, per se- 
dici anni che durò il suo regoo, meritò sem- 
pre la publica affezione per la sua giustizia 
e bontà (%). 

(1) Seconda Olimpica, verso 11 e seg. , 168 
e seg. 

(2) Diod., XII, $ 53. 

(3) Ma vedi le Mcm. delCAcad., t. VI, p. 317, 
e lo scoliaste di Pindaro, p. 27. 

(A) Vedi qui sopra, p. 357, col. 2 e seg.; Diod., 
XI, $§ 20 e 21, e le Mem. deir Ac. , t. VI, p. 311, 
312 e 322. 

(5) Essa non fu clic piò utile alla Sicilia con- 
tro a Cartagine. Vedi Diod., XI, $ 20, c le Mem. 
deU'Acad ., p. St2. 

(6) Diod. e Pind., ivi, c le Mem. dell' Acad-, 
p. 316. 
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Cotesto potere però, di cui fece un si no- 
bile uso, non lo teneva nè du’ suoi natali, nè 
dalla scelta del popolo; egli l'aveva usurpato: 
negli Stratagemmi di l'oliano noi troviamo an- 
che questo fallo (I). Teronc aveva in segreto 
unito intorno a lui mcrccnarii che non pote- 
va più pagare. La città attendeva allora ad 
erigere un tempio sontuoso a Minerva ; egli 
fa proporre d' affidare tale lavoro ad intra- 
prenditori che offrirebbero una sufficiente cau- 
zione , ed ai quali si (isserebbe un termine 
per l' intera esecuzione dell' edilizio. Il da- 
naro necessario gli fu dato : ma , inrcce di 
passarlo ai costruttori del tempio, se ne val- 
se per assoldare le truppe di cui aveva fatto 
segretamente leva ; gli Agrigentini pagarono 
cosi de' loro proprii danari la servitù che lor 
si prepararli. Sempre però la saviezza del 
principe ne fece dimenticar l'origine. 

Teronc ebbe a successore Trasideo suo fi- 
glio. La morte del padre aveva eccitalo un 
cordoglio unanime; gli onori eroici gli furono 
anzi decretati. Trasidco ispirò , fin da’ pri- 
moni i i del suo regno , sentimenti contrarii: 
violento, sanguinario , divenne in breve per 
gli Agrigentini l'oggetto d'un odio universale. 
Vinto in una guerra da lui dichiarala ai Si- 
racusani , perdè il Irono eon la vittoria. 0- 
bligato a fuggire, andò presso i Mcgarcsi, che 
gli fecero dare ta morte (2). 

In governo popolare fu ristabilito in Agri- 
gento. Due volte essa aveva subito la tiran- 
nia; essa temeva di ricadérvi ancora : muta- 
menti parvero necessarii nella forma del go- 
verno. Aveasi avuto da principio un gran con- 
siglio, centro della publica amministrazione, 
composto di mille persone ; esso fu ridotto 
a cento, e que’ che n’orano membri non po- 
tevano esserlo che per Irò onni: Empedocle 
contribuì molto a tale istituzione, giusta Dio- 
gene Laerzio , secondo il quale rifiutò anzi 
la regia autorità. Nel cento non si ammisero 
solamente i ricchi, ma altresì tutti quelli che 
ivano distinti pel loro amore verso il popolo, 

(t) lib. VI. c. LI. 

(2) Diod., XI, $ 53. Anno 472 av. G. C. 


espressione vaga la quale non poteva con- 
durre che ad una eleggibilità universale ; à 
questo forse che faceva dire a Timone che 
i magistrati creati da Empedocle aveano d'uo- 
po che lor si dessero de' compagni (I). I n 
senato d‘ Agrigentini era in vigore sotto la 
dominazione romana. Terre è accusato da Ci- 
cerone d’ averne più d' una volta venduto n 
prezzo d'oro il grado c l'autorità. Quando 
nuovi cittadini furono collocati nel senato da 
Roma vittoriosa, essa ordinò che il loro nu- 
mero non sorpassasse mai il numero degli 
anziani, l’no di questi essendo morto, il suo 
successore doveva esser scelto Ira quelli che 
arcano lo stesso carattere d' anzianità ; uno 
do' nuovi la vinse dando una grossa somma 
a Verro, che lo nominò subitamente , quan- 
tunque tale scelta alterasse quella uguaglian- 
za di numero clic aveasi voluto stabilire, li- 
na deputazione fu spedila al pretore per re- 
clamare i diritti degli anziani, diritti sempre 
riconosciuti c sempre rispettati fin allora : 
Terre non degnò manco d'ascoltare i loro la- 
gni; il posto era venduto e pagato (2;. 

Un altro fatto è denunzialo dal romano o- 
ratorc, c questa denunzia porge alcuni lumi 
ancora sull' interna amministrazione d' Agri 
genio, sopra i suoi magistrati. Aveasi rapilo 
da uno dei suoi templi una bella statua d'A- 
potlo. Il furto era stalo commesso in segreto 
da cmissarii di Terre. La città intera n'è sol- 
levala. I suoi primi magistrali ordinano ai 
questori ed agli edili di vegliare la notte in- 
torno ai templi. tVuovi sacrilcgii erano me- 
ditati da Verro; di nottetempo faceva egli fa- 
re simili spogliazioni; la vigilanza publica riu- 
scì almeno ad impedirne l'esecuzione già co- 
minciala (3). 

La popolazione d' Agrigento era divisa in 
tribù. Gli Emnvcnidi dovevano essere lu più 
possente come n’era la più illustro : essi trae- 
vano lor nome da Emmeno, uno degli antenati 


(t) Diogene Laerzio, Empedocle, § 9. 
(2) Seconda Verrina, 49 c 50. 

(J) Quarta Verrina, 5 A3. 
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(li Tcrone(l). Olire i citta Jini ai quali aveva 
dato nascila, la città si popolava ancora della 
moltitudine di stranieri che il commercio atti- 
rava e fissava nelle sue mura (2). I na celebre 
vittoria di Gelone contro i Cartaginesi aveva po- 
sto in grado esso principe di donare agli A- 
grigentini un gran numero di captivi, i quali 
ne diventarono gli abitanti più laboriosi. A- 
grigento andò ad essi debitrice di canali, di 
templi, di molli publici edifizii , di campi cui 
una coltura più assidua e più accurata rese 
ancora più fecondi (3). 

Dopo la ruina di Agrigento, gli abitanti sfug- 
gili a tale sventura furono ricevuti n Siracusa, 
dove loro si accordò anzi il diritto di citta- 
dinanza (4). Tre anni prima, gli Agrigentini 
aveano dato un simile asilo ai Sclinunliniscam- 
pali alla distruzione della loro patria, ed un 
publico decreto aveva dichiaralo che divide- 
rebbero con questi infelici i prodotti ncces- 
sarii ai bisogni della vita (3). Nel tempo che 
Agatoclc regnava , leggesi pure un decreto 
publico col quale i magistrati di colcsla cit- 
tà, protettrice de' rifuggili di Siracusa , di- 
chiararono la guerra al detto tiranno in no- 
mo della loro republica (G), 

CAPITOLO VI. 

COVERAO DI I EROSE A SIRACUSA. DEL SCO SUCCES- 
SORE. LA SICILIA DIVERTA PROVIRCIA ROM ARA. 

Di Pirro in Sicilia. Dei suo carattere. Della domina- 
zione clic vi esercitò. — lerone diventa re di Sira- 
cusa. De' primi atti del suo regno.— Alcune leg- 
gi che ci restano di cotesto principe. — Elogio clic 
ne fa Polibio. — Sue cure e suoi lavori per l'agri- 

(I) Vedi la feria Olimp. di Pindaro , v. 64, e 
la sesta Pitica , v. S. Einmene non è però no- 
minato tra gli avi di Terone, Sem. dell’ Acati., t. 
VI, p. SII. 

C * ) Ciccr., quarta terrina, { 43. Diod., XIII, 
§ 84. 

(3) Diod., XI, $ 33. 

(4) Diod., XIII, §g 00 e seg. 

(5) Diod., XIII, § 58. 

(6) Diod., XIX, S 10. 
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coltura, la navigazione ed il commercio. Sua al- 
leanza coi Domani; sua fedeltà a lor riguardo. 
Trattato Trai due popoli. — Icronimo. suo succes- 
sore, fa un'alleanza contraria. — Del suogovcrno. 
Cospirazione. Itislabilimcnto della libertà. — l.a 
Sicilia passa sotto la romana dominazione.— E- 
scrcizio della potestà puliliea. — Legge relativa 
alla nominazione dei senatori. — Autorità conser- 
vata alle leggi di lerone per le contribuzioni in 
particolare. 

Dei Siciliani rhiamuto avendo in loro soc- 
corso Pirro, allora in guerra coi Romani, c- 
gli s' impadroni di varie ciilà , ed aggiunse 
anzi al titolo di re che già portava per una 
parie della Grecia , quello di re del paese 
che l'aveva ricercalo (1). I sentimenti di be- 
nevolenza e di devozione eh' ci vi mostrò da 
principio gii aveano meritato la riconoscenza 
o l'affetto di tulli. Ma questi sentimenti scom- 
parvero ; una dominazione dura e severa li 
surrogò. Gli uomini stessi che aveano mag- 
giormente contribuito a chiamarlo, e clic a- 
vevano meglio secondai» il suo coraggio, Te- 
none e Soslralo , furono i primi oggetti del 
suo odio o dei suoi timori (2). l'na solleva- 
zione divampò; Pirro tenne di dover lasciare 
la Sicilia; egli si vide in breve obligalo di ri- 
tornare in Epiro (3). 

lerone, a cui una grande autorità era siala 
affidala sotto la denominazione di magistrato, 
fu chiamato al comando dell'esercito, ed al- 
cuni anni dopo, al trono medesimo. Dugea- 
t’anni erano scorsi dacché un nome simile n- 
veva regnato su Siracusa (4). lerone discen- 
deva da Gelone (3), ed aveva ottenuto (in dal- 
la sua prima gioventù lutti i successi che può 
far sperare I' unione del senno al coraggio: 
laonde si dice che si mostrò sempre pieno 

(1) Giustino dice anzi che gli si offerse l' im- 
pero, libro XVIII, $ 2. 

(2) Tenone era allora pretore , e Soslralo co- 
mandante della rocca, ardi praefeclut. 

(3) Plutarco, Vita di Pirro, § 58. Giustino, XXIII, 

S 4. Diodoro, XXII, {8 IO e 11. 

(4) lerone I. Vedi qui sopra, pag. 339, col. I. 
(3) Di Gelone, fratello d'Icronc I. Zonara, Vili, 

$ 6, p. 379, lo fa nascere da una fantesca, 
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di moderazione e d'equilà nella publica am- 
ministrazione (I). Non so per altro come ap- 
plicare queste lodi che gli si danno, alla sua 
condotta Terso truppe straniere di cui teme- 
rà lo spirilo inquieto e sedizioso, egli le im- 
pegna sole in una zulTa dorè il rimanente 
degli altri guerrieri non poteva aiutarle nò 
soccorrerle; egli le lascia tagliare a pezzi, 
e , durante la carnificina , ritorna tranquil- 
lamente a Siracusa con le truppe della cit- 
là (8). 

Una preferenza più grande per soldati na- 
zionali, una fidanza più incerta in uomini clic 
non hanno una patria a difendere, è cosa che 
si comprende. Ma una simile perfidia non 
annunziava un principe che doveva però ot- 
tenere c meritare l’amore del suo popolo ed 
i suffrngii della posterità , tanto più clic al- 
l’esercito intero, Siracusani e stranieri, era 
Icrone andato debitore della sua nomina ni 
comando che aveva sulle prime esercitato (3). 

Se non che, assai meno come guerriero che 
qual magistrato supremo segnalassi leronc. 
Abbiamo ancora alcune delle sue leggi. Ci- 
cerone le contrappone alle azioni di Verrc, 
come un mezzo più sicuro d'accusnrlo, di con- 
vincerlo anzi delle colpe o del delitti che gli 
si attribuiscono. Una di queste leggi aveva 
regolalo lo stanziamento delle imposte ed il 
modo onde sarebbero riscosse, l’epoca in cui 
la riscossione ne sarebbe fatta, il luogo ove 
doveva esserlo. I domani lasciarono in piedi 
tutte queste disposizioni quando divennero 
padroni della Sicilin. I nostri antenati vollero, 
dice cotesto grande oratore (i) , che si ap- 
pallassero le decime (.») in un certo tempo 
dell'anno, sui luoghi stessi, in Sicilia , a ter- 
mini della legge di lerone, affinchè mutando 

(1) Ciustino, itelo loco. Polibio, I, $ 8. 

(2) Polibio, I, S 9- 

(3) Giustino, XXII, $ 4. 

(4) Terza Terrina, § 16. Vedi pure i §§ 13 [c 
39. 

(5) Cicerone parla della decima del frumento. 
Egli chiama decumani» ager il campo clic do- 
veva pagarla, e decumani i pulitici appaltatori clic 

l’ esigevano. 


di padrone vedessero almeno rimanere an- 
cora le istituzioni ed anche il nome d’ un re 
che loro fu caro. Cicerone aveva già favella- 
lo, in un discorso precedente , delle forme 
giudiziarie stabilite in Sicilia per un simile 
oggetto. Gli agricoltori, vi è dello, e gli ap- 
paltatori della decima , sono giudicati a te- 
nore della legge frumentaria, che si chiama 
legge di Icrone (I). 

Polibio rendo n cotesto principe un lumi- 
noso omaggio ; e gode tanto più di citarlo, 
quanto che egli I' hà fondalo sulla saviezza 
del governo (2). Per regnare sui Siracusani 
e sui loro alleati, leronc non aveva, egli di- 
ce, nè ricchezze, nè riputazione, nè veruno 
di quegli appoggi che dà la fortuna; egli non 
si è aperto la strada del Irono nè con le stra- 
gi, nè con gli esilii, nè coi supplizi». Di per 
sè stesso , cosa che non si può abbastanza 
ammirare , è pervenuto alla sovranità, c, co- 
sa che non si ammirerà meno, non solamen- 
te e' v' è pervenuto , ma vi si è mantenuto 
per le medesime vie. Durante il corso di cin- 
quantaqunllro anni ch'egli ha regnalo, la sua 
patria ha fruito d’una pace profonda; giam- 
mai insidie gli sono sialo tese , c l' invidia 
stessa , la quale per ordinario è inseparabi- 
le dulie condizioni elevate , I' ha sempre ri- 
spettalo. Sovente egli si è proposto di dimet- 
tersi dalla sua autorità, senza che mai i suoi 
sudditi abbiano voluto permetterglielo. Avido 
di gloria , si è soprattutto reso celebre pei 
suoi benefizi! , ed ha procaccialo ai Siracu- 
sani l'amistà di tulli i popoli. 

L'agricoltura Tu uno degli oggetti più co- 
stami delle sue meditazioni c delle sue cure; 
Plinio cita anzi un'opera di lerone che offe- 
riva ni lavoratori utili precedi (3). La sua con- 
dotta, come capo dello stalo, fu più efficace 
nncorn: regolamenti saggi c che durarono lun- 
go tempo moltiplicarono I vantaggi della fe- 
condità, e di tulli I beni che ne risultano, sia 
pel paese stesso, sia per le comunicazioni c 

(Il Seconda Verrina, J 13. 

(2) Velie tiriti e de' vitti, t. Ili, p. 11 e 12. 

(3) Libro XVIII, $ 3. 
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le relazioni con gli altri popoli. La violazio- 
ne o I' abolizione di lali rcgolamenli è una 
delle accuse più calde di Cicerone contro 
Verro (I). 

La navigazione ed il commercio trovarono 
pure in lui un protettore sagace c premu- 
roso. li sommo ingegno d' un Siracusano il- 
lustre. d’Archimedc, secondò co' suoi lavori 
gli alti pensamenti di lerone. Si sa quante c 
quali navi egli fece costruire; si sa meglio an- 
cora ciò che divennero quelle che i nemici 
di Siragusn arcano contro di essa armale (2). 
Ateneo osserva, sul detto d'uno scrittore più 
nntico, che lerono teneva soprattutto in pre- 
gio il far costruire le navi che servivano ai 
trasporto de' grani, uno degli oggetti elTelti- 
vnmenic ette la Sicilia poteva offrire in mag- 
giore copia agli altri popoli; egli descrive u- 
no di tali bastimenti , si vasto e si esteso, 
che i più dei porti di Sicilia non potevano ri- 
ceverlo; egli vi colloca venti Ole di rematori, 
un ginnasio nel piano supcriore , ec. lo mi 
fermo più particolarmente a quanto dice più 
sotto, c che si riferisce all'oggetto stesso di 
un' opera sulla legislazione, cioè che un tri- 
bunale formalo del padrone, del comandan- 
te e del capitano della prua , faceva cono- 
scenza dei delitti, e giudicava secondo le leg- 
gi di Siracusa (3;. 

Quelle lunghe guerre clic si sono dinotate 
per guerre puniche cominciavano quando Ic- 
rone divenne re. Siracusa c Cartagine si c- 
vano fin allora divisa In Sicilia. Il desiderio 
di possederla non fu la minor causa che in- 
dusse i Romani ad armarsi conira un popolo 
venuto dalle spiaggie d' Africa per piantarvi 
stanza (4). Partigiano da principio de' Curia- 
ti) Tersa Verrina, $$ 0 c scg. Su eiò die fe- 
ce lerone por le lettere c per le orli , vedi qui 
appresso, cap. XII , e la nata 6 negli Schiari- 
menti. 

(2) Vedi Polibio, Vili, § 7; Tito Livio, XXIV , 
5§ 34 e 33; Plut., Marceli., §5 21 c seg. 

(3) Ateneo, Jg 10 c tt. Egli vi parla degli ar- 
senali, de' templi, de’ ginnasi! , clic lerone fece 
costruire, sempre coi consigli c sollo la direzione 
d' Archimede. 

(4) fioro. II, $ 1. 

Bini. Sic. V. //.. 
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ginesi (I), lerone si associò in brete, e per 
sempre, ai Romani; fu loro mai sempre soccor- 
revole e fedele, e inai sempre altresì ricevet- 
te da essi le stesse testimonianze d'affetto e 
di fedeli. I. La prima guerra punica non du- 
rava che da due unni quando tale trattalo fu 
concluso (2). 

Egli assicurava a lerone, mediante un tri- 
buto, il pacifico possesso di Siracusa e di tul- 
le le cittì ch'eruno sotto la sua dipendenza, 
del pari clic l'appoggio de' suoi nuovi alleali. 
Il termine n' era sluto sulle prime fissato a 
quindici anni; un nuovo trattalo non mise li- 
mile alcuno alta sua durala, ed il tributo pa- 
galo fin allora fu soppresso (3). lerone stes- 
so offerse più volle ai Romani, in congiunture 
più pericolose c più afiligenli per essi, slraor- 
«I ina rii soccorsi (4). 

lerone morendo areva manifestato il desi- 
derio elle Sirncnsn non si dipartisse mai dal- 
raUeanza dei Romani , eh' egli stesso aveva 
conservata per cinquantanni (3). Il suo suc- 
cessore non segui tale esempio. Per alleala 
preferì Cartagine. Fin dai primordii del suo 
regno, un trattalo fu conchiuso con essa. Ro- 
mani deputali insistettero invano per la rin- 
novazione dello fatta ulkanza: Icronimo non 
vi rispose altrimenti che domandando loro 
d' un tono beffardo novelle della battaglia di 
Canne (C). Un trattalo fu conchiuso da lui 
coi Cartaginesi (7); essi vi dividevano fra loro 
la Sicilia, • si promettevano di congiungere 
i loro sforzi per cacciarne i Romani. L'allean- 
za fu di nuovo contralta fra Siracusa e Roma 
dopo la morte di leronimo (8). 

(I) Polibio, I. $ 11. Diod., XXIII, $ 2. Paosa- 
nia, VI, § 12. Zonara, Ann., Vili, § 0. 

<2) L’anno 263 avanti l'ero cristiana. 

(3) Diod., XXIII, g 3. Polibio, X $ 16. Zonara, 
libro Vili, p. 330 c seg. Vedi pure la png. 416. 

(4) Zonara , ivi. Valerio Massimo , IV, c. Vili, 
$ 6. Tito Livio, XXI, § 30; XXII, §§ 6, 37 e 38. 
Si può vedere altresì Diod., XXV, 58 3 c 4, e Po- 
libio, VI, $ 1. 

(5) Tito Livio, XXIV, § 4. 

(6) Ivi, g 6. 

(7) Ivi. 

(8) Ivi, 55 27 c seg. 

àà 
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Cotesto principe, nipote di Ierone, gii era 
succeduto. Appena uscito d'infunzia, troppo 
indegno del governo, ne lasciò la cura a tu- 
tori ed a favoriti i quali nulla dimenticarono 
per precipitarlo in tulli I vizii, triste c tur- 
pe mezzo di rendersi padrone del potere e 
di rimuoverne chi deve esercitarlo. Era slulo 
suo avo madesimo clic, per uno previdenza 
cosi naturalo come fu inutile, aveva collocato 
presso Icronimo quel Consiglio di tutela elio 
doveva essere costituito di quindici persone. 
Una previdenza meglio giustificata gli aveva 
suggerito sulle prime una più alta risoluzione. 
La gioventù del principe, il timore che non 
fosse incapace di governare e non lasciasse 
cadere il trono ch'egli, Ierone, aveva innal- 
zalo e raffermo, il desiderio forse di termi- 
nare onorevolmente quel regale aringo per- 
corso con tanto successo , sembrano avergli 
ispirato il disegno di restituire a Siracusa la 
libertà. Le sue figlie vi si opposero, nella spe- 
ranza medesima eh' esse avrebbero , I loro 
mariti ed esse, tutta l'autorità: i loro mariti 
dovevano essere i capi del Consiglio di tu- 
tela (1) che il re avrebbe statuito. Il re lo 
statuì effcllivamenlc. Uno di quelli che ne fa- 
cevano parte, Andranodoro, genero di Iero- 
ne e quindi zio del giovane principe, riusci 
in breve ad allontanare gli altri tutori, a pre- 
testo clic Icronimo, allora in età di quindici 
anni, era in età di governare per si stesso. 
Indebolendo cosi l' influenza eh' essi avreb- 
bero potuto avere, si assicurava maggiormen- 
te d’esser l'organo dell'autorità sovrana ed il 
suo vero depositario. Ierone aveva dato grandi 
esempi. Icronimo non ne aveva ni i lumi ni 
le virtù , ni tampoco quel nobile desiderio 
che dà la speranza d'acquistarlc c di conser- 
varle. Arcasi perduto un monarca si caro per 
la sua moderazione, la sua giustizia c la sua 
bontà; la semplicità del costume davi ancora 
più risalto all' esercizio delle sue virtù. La 
porpora adorna d’un tratto il nuovo re ; un 
diadema corona la sua lesta ; lo circondano 
satelliti. A questo apparalo fastoso si nccop- 

(!) Tito Livio, XXIV, £ 4. 


piava, dice Tito Livio (1), un disprezzo mar- 
cato per gli uomini, orecchi che ascoltavano 
appena , una bocca la quale non si apriva 
clic all'insulto, la persona del principe quasi 
sempre inaccessibile non pure agli stranieri, 
ina a' suoi medesimi tutori, dissolutezze sen- 
za esempio, una ferocia clic non apparteneva 
alla specie umana. Si ordirono cospirazioni: 
una d'esse lo balzò dal Irono; ci cadde sotto 
il ferro de’ congiurati. I suoi soldati vollero 
un momento difenderlo o vendicarlo. Reità 
città perù un grido publico appellava la li- 
bertà. Allettalo da quel nome, l'esercito stes- 
so, dice uno scrittore clic le sue opere so- 
gliono collocare nel novero dei fautori della 
tirannide (2), si quietò lutto ; pose giù l'ira 
contro a’ tirannicidi, e pensò come in quella 
città si potesse ordinare un viver libero. Tito 
Livio aggiunge che al dolce nome che si fece 
risonaro alle orecchie de' soldati arcasi ag- 
giunto la speranza d'ottenere una parte del 
tesoro del re c di militare sotto capitani più 
valenti. Il corpo di Icronimo restò anzi sen- 
za sepoltura. Invano si tentò di presentare 
al popolo le vestimento ed il diadema insan- 
guinuli di colesto principe ; e' si assembra, 
s'attruppa nelle piazze publiebe; si staccano 
dui muri del tempio di Giove Olimpico le ar- 
mi, dono de' Itomani, che il re Ierone vi a- 
vera dcposle. Il senato si aduna; la republi- 
ca è proclamata ; magistrati sono eletti per 
vegliare all' amministrazione suprema di Si- 
racusa. In breve lo sdegno del popolo si c- 
slcndc su tutti i membri della famiglia regale; 
un decreto pronunzia la loro morte, c satel- 
liti inviali da magistrali appena eletti vanno 
incontanente a commettere i delitti comanda- 
li (3). 

Debbo a Tito Livio i particolari che ho dati 
Sopra Icronimo. E giusto però ricordare che 
un altro scrittore, degno di molla stima, l'u- 
tibio (t), sorge contro lu severità degli slo- 
ti) Lib. XXIV, §< 4 c 5, XXI c XXV. 

(2) Machiavello, Vite, su Tito Lieto, II, c. I. 

(3) Tito Livio, XXIV. §S 21 c scg. 

(4) Virtù il Vizii, t. Ili, p- Il « 12. 
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rìci terso colcslo principe, e non credo me- 
ritale tulle le Iacee oppostegli. Sempre 6 in- 
dubilnlo , nnctie obliando la condoli» di le- 
ronimo ne' suoi rapporti con sè stesso e con 
lo sialo , che cotesto regno fu per Siracusa 
l’epoca più funesta, quella ebe minacciò mag- 
giormente la sua politica esistenza. 1/ indi- 
pendenza della Sicilia cessò in breve d' esi- 
stere. Nella lotta che sussisteva ancora tra 
gli amici di Roma e quelli di Cartagine, gli 
ultimi cantarono fra essi i magistrali allora 
eletti, Epicidio ed Ippocratc (I). Marcello andò 
ad assediare Siracusa; la città fu presa e sot- 
tomessa ai Romani (2). La Sicilia intera se- 
gui in breve la sorte della piò potente delle 
sue città. Tuttavia quei ch'crano stati costan- 
temente alleati di Roma non furono confusi 
con quelli che arcano dato troppi esempi del- 
la loro predilezione per Cartagine (3). I Si- 
racusani aveano inviato a Roma deputali per 
accusare dinanzi al senato il generale che a- 
rea vinto, Marcello; il senato pronunziò con- 
tro di esso. Lunge d'irritarsi de’ loro lagni, 
Marcello perdonò loro; contribuì anzi ad ot- 
tenere che si lasciassero ni Siciliani i loro 
statuti , le loro leggi c qualche sorta di li- 
bertà (4). La magistratura degli anfipoli ces- 
sò; ma v' ebbero senati in tutte le città. Ci- 
cerone dice corno venivano costituiti (3). Sot- 
to il regno di Ieronc, erano talvolta consul- 
tali da esso principe (6); non si vede che lo 
sieno stati dipoi. Magistrati venuti dalle rive 
del Tevcro vi divennero i veri depositari! del- 
la potestà suprema. Le loro ordinanze stes- 
se, i loro decreti , vi portavano il nome di 

(1) Tito Livio, XXIV, g§ 23 e scg.; XXV, g 40. 

(2) Terza Terrina. $ 33. Vedi pure il $ 37 dello 
stesso discorso , c le note del § 13 ; Tito Livio, 
XXV, g 31; o Floro, II, g 3. 

(3) Vedi gli ultimi paragrafi del libro XXV di 
Tito Livio. 

(i) Tito Livio, XXVI, gg 30 e seg. 

(5) Seconda Terrina, g 53; tersa Ferrino , g 
40; quarta Terrina. Sla veggasi qui appresso, ca- 
pit. Vili. 

(6) Vedi Tito Livio, XXIV, § 22. Egli lo nomi- 
na publicum comitium. 
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legge: cosi chiamali Cicerone nelle sue arin- 
ghe contro Vcrre. Quanto al senato di Sira- 
cusa, esso rimase, ina sempre fu circoscritto 
all* esercizio di un' autorità secondaria. Rile- 
viamo puro da Cicerone di qual modo tale 
consesso era composto in essa città ed in tutte 
le parti della Sicilia che ne possedevano uno, 
allorché Verro vi esercitava la sua deplora- 
bile magistratura. 

Giusta le istituzioni date o lasciate ni pae- 
se, i senatori dovevano ossero elotli, ed i suf- 
fragi! non dovevano cadere che sopra citta- 
dini i quali adempivano diverse condizioni im- 
poste dalla legge. Tali condizioni non furo- 
no sempre rispettate dai pretori che Roma in- 
viava a governar la Sicilia. Talvolta anzi non 
s'arrestarono alla violazione d' una delle pro- 
messe fatte; c’ le violarono tutte ad un tem- 
po; annerarono il diritto medesimo. 

Prima che s' inviassero Romani per gover- 
nare la Sicilia , in mezzo ad essa , nel suo 
recinto stesso, tra i cittadini che avra veduti 
nascere, facevasi la scelta de' primi magistrali 
cui ricevette poi dalle sponde del Tevere. Con 
(ali uomini era l'antica alleanza stata rinno- 
vala tra i Siciliani e Roma. 

Le contribuzioni da pagare, le oppressioni 
da subire, raddoppiarono con l'audacia e l'a- 
varizia dei governatori inviati. I.n moltiplicilà 
delle querele, la loro giustizia, venivano quasi 
sempre a fallire contro In malaugurata induco 
za d'un uomo investito più anni d'un potere 
di cui si doveva temere di troppo indebolire 
In necessaria supremazia. Alcuni popoli vinti 
dai Romani, dopo aver lunga pezza resistilo, 
erano stali sottoposti ad un tributo più con- 
siderevole per effetto di tale resistenza me- 
desima: ma i Siciliani aveano conservato tutto 
le loro antiche leggi passando sotto la do- 
minazione romana; dovevano obedire sotto lo 
stesse condizioni che aveano fatto a' loro prin- 
cipi quando perdettero la loro indipenden- 
za (I). Noi abbiamo già fallo conoscere tutta 
l'autorità che vi conservarono , per confes- 
sione stessa dei Romani, le antiche leggi dà 

(I) Terza Terrina, § 6. 
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lerone (1): questa conservazione delle auliche 
leggi, questo rispetto per esse , questa rac- 
comandazione di serbarne l'esercizio, danno 
abbastanza a divedere che non da nemici, ma 
da alleati, si vogliono trattare gli abitanti del 
nuovo paese che si associa ni proprio impero. 
Circa le contribuzioni, la Sicilia pagò soprat- 
tutto in frumento quelle che n'esigevano or- 
dinariamente i Romani (2). Lunga pezza in- 
nanzi ch'essa lo pagasse loro come tributo, 
fin dal regno de' suoi primi tiranni, di Ge- 
lone in particolare, Siracusa aveva invialo al 
più basso prezzo, gratuilamrnle anzi, tutto il 
frumento di cui Roma allora aveva bisogno (3). 
Dopo la vittoria d'Annibule al Trasimeno, Ie- 
rone inviò ai Romani, oltre trecento sessanta 
marchi d'oro, dugenlomila moggia d* orzo e 
Ircccnlomila moggia di frumento (t). Vndici 
anni dopo ancora, motti Siracusani essendosi 
querelali a Scipione, allora in Sicilia, contro 
varii detentori de' loro beni, un editto ema- 
nalo da lui e giudizii proferiti in seguilo ne 
fecero far loro la restituzione: alto di giusti- 
zia che non gli conciliò soltanto la ricono- 
scenza de' proprictarii , ma di tulli gli abi- 
tanti; riconoscenza cui contrassegnarono i piò 
grandi sforzi per aiutarlo nello guerra che si 
apparecchiava contro Cartagine (5). 

CAPITOLO VII. 

ARRIXlSTRAZlONE tSUH». D' AtCISE LECCI PO- 
LITICHE; TRATTATI ; ALLEASTE ; NEGOZI AZIO*! E 
RELAZIONI CON ALTRI POPOLI. 

Moltiplichi dei governi. Legami formali. Oppres- 
sioni esercitate — Associazione generale per re- 
sistere alle armi degli stranieri — Diversi trat- 
tali coi Cartaginesi. — Confederazione fra varii 
popoli di Sicilia. Suo carattere e suo oggetto. 
— Alleanza conchiusa con alcuni popoli d'Italia. 

(1) Vedi qui sopra, png. 380, col. 2. 

(2) Quarta Verrina, g 6. Vedi la nota di Gué- 
roult su questo passo. 

(3) Dion. d’Alicarnasso, VII, § 20; Vili, § 70. 
(I) Valerio Massimo, IV, c. Vili, $ 6. 

(3) Tito Livio, XXIV, J 1. 


— Relazioni politiche con alcuni altri popoli. — 

Benefizi! di lerone 11 verso un'alleata di Sira- 
cusa. 

Lo colonie venule di Grecia formarono in 
generale stati separati. Il turo territorio non 
si estese dapprima al di là d' alcune leghe. 
Non solamente ciascuna d'esse ebbe un go- 
verno distili lo , ma questo governo eziandio 
non ebbe sempre lo stesso carattere. La lo- 
ro unione sotto gli aspetti politici, una con- 
federazione per resistere o meglio difendersi 
contro altre citta, divennero quindi una ne- 
cessità per tutte; esse non potevano conser- 
vare che in lai guisa la toro indipendenza. 
Porlo dello indipendenza esterna ; imperoc- 
ché il capo dell’ amministrazione o dell' c- 
srrcilo s'impadronl troppo spesso di un’ au- 
torità di cui non era sulle prime che il mi- 
nistro o il deposilario. 

Cotcsla usurpazione , ne’ primi secoli so- 
prattutto , doveva essere sopportala con un 
indignnzionc, di cui il solo timore poteva sce- 
mare l'energia, dui figli de’ primi compagni 
d'una fuga comune c de' primi fondatori della 
pairia novella. Essendosi allontanali per sot- 
trarsi alla oppressione , essi In rinvenivano 
Ira i discendenti degli uomini ai quali si e- 
rnno associali per ricuperare un’antica liber- 
tà. I paesi stessi donde uscivano non furono 
sempre tirannicamente governali : talvolta si 
cercava di sottrarsi alle mani delle fazioni 
nssai più che a quelle d’un padrone. La de- 
mocrazia ha onrh'essa i suoi od ii , le sue in- 
giustizie, la sua audacia, il suo dcspolismo. 
Spogliali, disarniuli, minacciali nella loro vita 
medesima, i cittadini del parlilo vinto anda- 
vano a cercare in altri luoghi o sovr'aìtri li- 
di un asilo c terre. La Sicilia lor ofTerivnne 
ancora, del pari che le coste prossime all'e- 
stremila meridionale dell' Italia. 

Senza penetrare in tulli i particolari delle 
alleanze che si formavano Ira i diversi popoli 
del paese o della Magna Grecia , ricordere- 
mo principalmente quella clic si stabili tra 
la più parte degli stati siciliani, qunllrocen- 
loventiqu, litro anni avanti l'era cristiana, l'n 
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Congresso sì formò di deputali riunitisi «I fine 
di operare una riconciliazione necessaria e 
sollrarsi a pericoli comuni. Si comprese il 
bisogno di legarsi slrellumcnle , per difen- 
dersi da Atene. L'isola intera era minacciala; 
diligali a combattere lutti separatamente , i 
Siciliani avrebbero potuto esser tulli obtigali 
a ricever leggi da un nemico vittorioso. Le 
osscrvarioni fatte da Ermorrale, il deputato 
di Siracusa, ebbero tutto il successo che do- 
vevano ottenere (I). 

Cotesto successo, per mala sorte, non fu 
durevole, focili anni dopo, scorgiamo un trat- 
tato che ha un carattere assai diverso. Con- 
chiuso tra Dionigi il vecchio ed i Cartaginesi, 
permette di supporre che questo tiranno fos- 
se d'intelligenza con essi per lasciar vincere 
i popoli ebe avrebbero dovuto difendere, nella 
speranza d approlitlare del terrore clic ispi- 
rerebbe tale unione, per rendersi padrone , 
quasi senza sforzo, delle città di Sicilia sulle 
quali voleva stabilire il suo dominio (2). È 
osservabile in elfello che, in tale occasione, 
fu il vincitore che propose la par.e. Le con- 
dizioni del trattato furono che i Cartaginesi 
aggiungerebbero a ciò che già possedevano 
in Sicilia il territorio de' Sicani, di Selinunle, 
digrignilo c dimeni; che gli abitanti di Ca- 
nterina c di Gela potrebbero rimanere nelle 
loro citta, ma senza muraglie, e eli' esse pa- 
gherebbero un tributo ai Cartaginesi ; che i 
Leoniini , i Messemi e gli altri Siciliani sa- 
rebbero liberi e si governerebbero con le lo- 
ro proprie leggi, Siracusa eccettuata, la quale 
resterebbe sullo l' impero di Dionigi; che da 
ambe le parli i prigionieri di guerra ed i va- 
scelli sarebbero restituiti a quelli ai quali c- 
rano stati presi (3). Tale trattato , che con- 
solidava la signoria di Dionigi, non gl'ispirò 
che un desiderio più vivo d' ampliarla. Olio 
anni dopo, egli domandava ai Cartaginesi mc- 

(t) Tucidide, IV, 85 58 e seg. Ma reggasi il li- 
bro VI, 55 6 e seg. 

(2) Diodoro, XIII, §8 113 e seg. Vcggasi in se- 
guito, libro XVI, 8 17. 

(3) Diod., XIII, 8 IH- Vedi la nota E negli 
Schiarimenti. 
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desimi che gli cedessero ciò che possedevano 
in Sicilia ('), e, pochi anni dopo ancora, un 
trattato sottomise oramai quelle cillà alla sua 
obedienza (2). 

Ricordiamo altresì il trattato che lenne die- 
tro nd una nuova vittoria dei Siracusani con- 
tro Agrigento, e che ambasciatori del popolo 
vinto erano venuti a domandare alla città vit- 
toriosa (3); l'alleanza di vnrii popoli di Sici- 
lia contro Agolocle (4); cd un congresso in 
cui deputali di tutte le città si raccolsero a 
Gela onde pervenire ad uua generale ricon- 
ciliazione (3). Più aulicamente, quando i Si- 
racusani ebbero scaccialo Trasibulo, succes- 
sore di leronc I, e, com'egli, fratello di Ge- 
lone, le altre cillà s’ unirono per la distru- 
zione della lirnnnia e per sostituirvi un go- 
verno popolare. Allora si formò veramente 
una federazione. Deputati delle diverse cillà 
si raccolsero, e lutti, a nome della loro re- 
publica, risolvettero d'erigere una statua co- 
lossale a Giove, cui denominarono Giove li- 
beratore; denominazione che riferiva alla pro- 
tezione speciale di cotesto dio la libertà che 
i Siciliani aveuno conquistala (6). 

Un trattalo d'alleanza fu conchiuso poscia 
Ira Dionigi cd alcuni popoli d'Italia. Le cau- 
se ed i risullnincnli ne sono ugualmente svi- 
luppali da Dindoni di Sicilia (7). Obligati ad 
arrendersi dopo un'inulile resistenza , gli a- 
hilanti delia Magna Grecia, ch'erano stali vinti 
allora, furono rimandati nella loro patria da 


(1) Diodoro, XIV, £g 18, 41, 45 e seg., 72 c 
seguenti. 

(2) Pioit., XIV , 8 #6. Vedi pure il trnUoto ri- 
cordato al tib. XV, §5 H c seg. 

(3) Diod., XII, 5 8. Quattrocento qnarantasctte 
anni avanti G. C. Egli nc ricorda due di Dionigi 
H giovane, XV, 5 73; XVI, 5 5. 

(4) Diod., XIX, § tIO. 

(5) Tucid., IV, 8 58. Quattrocento venticinque 
anni avanti G. C. 

(fi) Diod., XI, 8 72. Anno 463 avanti G. C. Sul 
trattato Tatto vari! anni prima coi Cartaginesi, si 
può vedere la nostra nula E negli Schiarimenti. 

(7) Lib. XIV, 55 40 e seg. Vedi pure Giusi., XX, 

| 5 1 - 
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Dionigi, il quale non volle manco riscatto, e 
permise loro di continuare n governarsi con 
le loro proprie leggi (|). Ma fu meno indul- 
gente verso i Reggiani, i quoti Ricevano par- 
te di cotesti popoli. La loro insolente rispo- 
sta a quel principe, che domandava una dei- 
. 1° l° ro donzelle in matrimonio, non poteva 
ispirare una clemenza uguale a quella di cui 
gli altri ricevevano una sì grande testimo- 
nianza. Dionigi però consenti ad una capi- 
tolazione eli' essi gli domandarono; era una 
somma di trecento Intenti, l’abbandono delie 
loro navi (in numero di settanta), e la gua- 
rentigia di cento ostaggi (2). Pareva cb'ci ri- 
nunziasse alla sua vendetta; essa non era che 
diITcrila; Reggio fini coll’essere distrutta da 
capo a fondo (3). 

Le politiche relazioni furono abbastanza fre- 
quenti fra Sparla c Siracusa. Arislo fu inviato 
a Dionigi il vecchio dalla prima di queste due 
città (t). Arislo incaricalo in apparenza di di- 
struggere la tirannia, avom una commissione 
segreta di consolidarla ; i Lacedemoni! spe- 
ravano clic sarebbero più sicuri, non arenilo 
u trattare che con un solo , di meglio asso- 
ciarlo ai loro interessi. Alcuni anni prima, i 
siracusani aveano inviato un ambasciatore a 
Sparla, allora in guerra con Alene (3). y’ n . 
rie altre associazioni politiche fra i duo po- 
poli ci sono ricordate ancora da Erodoto, da 
Diodoro, da Plutarco ,G). Dionigi il vecchio, 
durante il suo regno, aveva fililo alleanza con 
gl’ lllirii per I' inlromessionc del re dei Mo- 
lossi, Aiccln, il quale , scaccialo dal trono , 
ernsi ricovralo a Siracusa (7). Risappiamo dal- 


li) Diodoro, XIV, § 105. 

(2) Diod., ivi, $ 100. 

(3) Diod., XIV, 5 10», p. 238. Vedi il 5 HI, e 
Slrabonc, VI, p. 258. 

(i) Diod., XIV, § IO. Anno iOt ovanti G. C. 

(5) Diod., SUI. i c seg. TuciJ., VI, SS 73 

e 88. * 

(6) Erod., VII, §$ 157 e seg. Diod., XIII, § 31; 
*V, §5 31 c seg. Ptut., Dione, 5 6. 

(7) Diod., XV, § 13. Vedi, su questo re, Seno- 
fonte, fitteti. IV, p. 384 e 583; Paus., I, c. XI. 


l’oratore Lisia (I) che Conone, si celebre ad 
un tempo come capitano e come magistrato, 
fece ogni sforzo , durante la guerra del Pe- 
loponneso, per indurre Dionigi n divenir ne- 
mico di Sparla ed allealo d’Alcne. 

l'no de’ principi che regnarono più a lun- 
go a Siracusa, tcronc II, non si segnalò me- 
no per la saggezza c la rcdctlù delle sue al- 
leanze clic per gli eminenti servigi di eoi gio- 
vò l'interna amministrazione dello stalo, l’oa 
grande prova ne fu data dopo te distruzioni 
e le disgrazie clic un terremoto cagionò ai- 
i isola di Rodi , antica alleala di Siracusa. 
Icrone non si contenlò d'inviaric una somma 
considcrabiio , invidile molli altri soccorsi; 
accordò anzi un’esenzione d'iinpostc a lutti 
coloro che navigherebbero verso quell'isola. 
Fra le somme spedile , una parte era desti- 
nala ai sagrili zìi, un altra a farvi venire nuovi 
cittadini, lutto ad utili soccorsi per altre pu- 
blichc bisogne; c, dopo tanti doni, come so 
fosse stato ancora debitore a do’ miseri al- 
leali, Ierone, dico Polibio, fece erigere duo 
statue, di cui l'una rappresentava Siracusa che 
poneva una corona sulla lesta dell'altra rap- 
presentante il popolo di Rodi (2). 

CAPITOLO Vili. 

DF.LI.YviJII.VISIIUZIO.Vr. I.VTER.VA DELLO STATO. DELLE 
DIVERSE a.lGISTRATL'RE. FI.VA.VZE Fl’ILICHE. 

Del sonato di Siracusa.— De' rapporti clic vi si fa- 
cevano. Scnalusconsiilti proferiti.— Senati di Si- 
cilia avanti la dominazione romana. Primi magi- 
strati. — Elezione de’ magistrati. Assemblee del 
popolo.— Spioni e delatori sotto la tirannia.— 
Divisione in tribù. Diritto di cittadinanza; con- 
cessioni clic se ne fa.— Delle elezioni; del di- 
ritto d’eleggere; dell'eleggibilità Magistrati del- 

la sussistenze. Granai publici. — Contribuzione 
straordinaria domandala da Gelone. — Dell' im- 
posta sotto Dionigi il Vecchio. Osservazione d i 


(1) Pag. 153. Aringa sui beni d’Aristofane. 

(2) Polibio, V, § 88. Vedi la Stor. t mie. ingt . , 
t. V, p. 326; Gaz., p. 293, cd Ebbe Emrnio, L III, 
p. 263 e 261. 
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insidile.— Decima pagata ai Romani. La legge 
di Ieronc conservata. Frumento comperato. — 
Magistratura relativa all'Imposta. Vcrre se ne ap- 
propria i dritti. — Tassa sull' esporla zione delle 
merci. D'alcuoc altre imposte.— Leggi sopra una 
contribuzione riferibile agli schiavi. 

Era dimoile che il governo non fosse ine- 
guale in un paese dove si succedevano po- 
teri, sì dillcrcnli, amministrazioni publiebe si 
opposte. Nel tempo clic Siracusa aveva li- 
ranni per signori, la loro volontà era la sola 
regola di tali amministrazioni. Ciò che Dionigi 
aveva stabilito (1), Dione viene per distrug- 
gerlo (2). Alla sua morte , ricomparisce la 
tirannia; ma Ita poca durata (3). Timolcone 
rendo la libertà che «vessi perduto di nuo- 
vo (4). La potestà regale ricomparisce in se- 
guilo; un principe popolare la possiede pel 
corso d’ un mezzo secolo (3). Il suo succes- 
sore cade in breve oppresso dall'abuso fallo 
della sua possanza (6). La parola senato è 
bensì proferita qualche volta dagli storici sot- 
to il regno d’un tiranno; ma essi non ci fan- 
no conoscere allora niun alto della sua au- 
torità politica. Pion è che sollo un'altra tur 
ma di governo che un consesso simile ap- 
parisce, avendo un'influenza più o meno at- 
tiva, più o meno estesa sui generali interes- 
si dello stato e sopra i suoi destini. Egli con- 
servò anzi un vero potere, quantunque limi- 
tato, sotto la romana dominazione, f pretori, 
possenti com'erano, non esercitavano un de- 
spotismo conira cui non si potesse far inten- 
dere lagni senza speranza di successo. Le Ver- 
rine di Cicerone ne saranno sempre un'elo- 
quente testimonianza. 

Diciamo però che Roma essendo divenuta 
padrona della Sicilia, lunge dal far parteci- 
pare i suoi nuovi sudditi ni vantaggi che que- 
sta dominazione stessa poteva ancora offerire 

(t) Vedi qui sopra, cap. Ili, pag. 363. 

(*) Ivi, pag. 367. 

(3) Qui sopra, pag. 368, col. 2 e scg. 

(4) Ivi, p. 370. 

(5) Ivi, p. 379. 

(fi) Ivi, p. 382. 


387 

o lasciare talvolta , i più de' magistrati che 
lor si mandavano si mostrarono più audaci 
de' tiranni, lavano, per esempio, erano stale 
prescritte norme per la riscossione delle im- 
poste ; il pretore le regolava a suo talento. 

Diciamo ancora che , sotto la pretura di 
Vcrre, non v'ebbe un senato d'una sola cillà 
che per tre anni fosse stato nominato gra- 
tuitamente, non un solo che fosse stato dello 
per mezzo de’ sufTragii , come le loro leggi 
prescrivevano, non un solo che lo fosse stato 
altramente che per ordine o raccomandazione 
di Verro. Le condizioni anzi imposte per di- 
venir senatore, le condizioni d'olà, di patri- 
monio, e le altre, erano tulle c sempre vio- 
late (I). 

A Cicerone dobbiamo principalmente lo 
scarso numero di folti da raccorrc sui senati 
di Sicilia, c della sua capitale in particolare, 
di Siracusa. Ecco come vi si facevano i rap 
porli, come erano ascoltali, contraddetti, a- 
dotlali o reietti, promulgali dopo la loro am- 
missione. 

I sena lori più attempali o più anziani o- 
rano ordinariamente sentili primi, senza che 
ciò fosse un diritto talmente assoluto , che 
non fosse permesso a cadami membro di par- 
lar prima , tosto che il rapporto era finito. 
Qualche volta serbavano tutti il silenzio, al- 
lora la sorto designava quelli che dovevano 
emettere un parere, l'n rapporto era sialo 
fallo su Vcrre 'cd in suo favore: una mozio- 
ne incidente è falla ed appoggiata da varii 
membri dei senato, come un mezzo di ritar- 
dare la decisione; essa era in favore di Pc- 
duceo, che aveva preceduto Verro nella pre- 
tura di Sicilia , il quale aveva di essa bene 
meritalo, cd a cui non erano ancora state of- 
ferte le testimonianze d'una giusta riconoscen- 
za, per effetto degli ostacoli che il suo sue- 
cessorc vi aveva frapposti, della proibizione 
stessa che si era permesso di farne. La prio- 
filà è accordala. Un scnalusconsullo è pro- 
nunziato , favorevole a Peduceo ; i nomi dei 
primi opinanti ti erano iscritti. Si passd in 

(I) Secondo Vetrina, j 6. 
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Un'altra classe d'uomini erosi formata sotto 
il regno de' tiranni, quella dei polni/or/idi, 
come li chiama Aristotile (I), Tuie n dire, n- 
scoltalori, spioni, delatori , miserabili servi- 
tori d' un padrone la cui coscienza è sbigot- 
tita dui sentimento stesso dell' odio che la 
sua oppressione dee ispirare. 

Un passo di Tito Livio sembra annunziare 
una divisione di cittadini in tribù. La Test 
di Diana slava per essere celebrala; del vino 
doveva essere fornito in abbondanza a tutta 
la citlii: così aveva ordinalo il primo magi- 
strato, c ad esempio suo, dice lo storico, i 
principali abitanti vollero distribuirne a ca- 
dauna tribù (2). 

Circa il diritto di cittadinanza, più occu- 
pali del loro proprio vantaggio che di quel- 
lo dello stalo, i tiranni l'accordavano talvolta 
con prodigalità, Kssi fecero più capitale t di 
uomini che divenivano loro sudditi, cho met- 
tevano un pregio nella loro dedizione , che 
d'abitanti i quali sopportavano a malincuore 
1’ autorità d’un padrone eh’ essi non arcano 
scelto, di cui erano stali i concittadini , gli 
eguali. Talvolta pure il nuovo tiranno , dar 
volendo maggior importanza c forza a' suoi 
stali, c soprattutto alla sede del suo impero, 
vi faceva trasportare altre popolazioni, dopo 
aver distrutto le città che le contenevano: co- 
si Gelone stesso , il cui nome però ricorda 
uno de’ principi più rispettali di Sicilia, di- 
strusse da capo a fondo Camarina, e no tra- 
sferì gli abitanti a Siracusa. Dopo avere u- 
gualmente assediato e preso Megara, ne fece 
pur venire gli abitanti, e, come aveva fallo a 
Camarilla, conferì In cilladinanzn a tulli quel- 
li che avenno un qualche patrimonio, seni' ac- 
cordarla agli altri , cui fece vendere e tra- 
fi) Polii., V, c. XI, p. 107. Plutarco dite prò- 
tatjogidi, Dione. $ 37, 

(2) Tito Livio, XXV, s 23. Per tribù » a prin- 
cìpibns divi/o. Principibu» può riferirsi ai capi 
di ciaschcdunu tribù come alle principali persone 
della cittì. L’ ultimo traduttore francese ha pre- 
ferito di dire: I grandi ne uveano distribuito ad 
ogni quartiere. 

ISim. Sic. Voi. /. 
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sporlnr fuori di Sicilia (I). La guerra con 
Leonzio fini parimente col diritto di cittadi- 
nanza accordala ai Lconlini, e Leonzio diten- 
ne una fortezza di Siracusa (2). 

Ma in tulli i tempi , anche nelle diverse 
epoche politiche, i benefìzi! dell’ agricoltura 
c del commercio, le relazioni si frequenti e 
si proficue che la Sicilia aveva creale da va- 
ri! secoli, e che si estendevano tino alle spiag- 
ge dell'Asia Minore c dell' Africa, nveano suc- 
cessivamente addotto stranieri, i quali senti- 
vano di leggieri il desiderio di fermarvi lor 
dimora, di slubilirvisi come un centro delle 
loro speculazioni e delle ricchezze territo- 
riali che potrebbero risultarne. Quel diritto 
di cittadinanza, rhc da stranieri si fosse de- 
siderato, i Siciliani erano assai inchinali a con- 
cederlo. Ne' primi tempi stessi della loro po- 
litica esistenza, aveano veduto più d'una volta 
greche genti e genti più lontane ancora, venire 
presso di essi a cercare un asilo eh 'ci si fa- 
cevnn premura d’ offrir loro. Quasi sempre 
allora si formavano di tali genti altrettante 
città; ma quando, invece d'un gran numero, 
erano pochi, la cittì cho loro accordava una 
dimora gli associava talvolta ai diritti di cit- 
tadino (3). Timofcone ne investi molli Greci 
venuti ad abitar Siracusa, cui lunghe tiran- 
nie aveano spopolala; terre anzi furono loro 
assegnale (4). Quando Agrigento fu rimasta 
soccombente, i suoi abitanti vennero ammes- 
si tulli dai Siracusani , e vi ricevettero lutti 
il dritto di cittadinanza (3). 

Il concorso alle elezioni diveniva necessa- 
riamente uno de' privilegi più importanti che 

(1) Vedi Eroi!., VII, § 136; Tueiil., VI, $§ l c 
3, c qui sopra pag. 333, c pag. 337, col. 2. Ge- 
lone fece la stessa cosa per gli Eubci di Sicilia. 
Erod., ivi. 

(2) Diodoro, XII, J 31. 

(3) Vedi qui sopra, pag. 333. La loro ammis- 
sione però trovò ostacoli talvolta; i cilladiui videro 
talvolta in essi de’ rivali. 

(4) Vedi qui sopra, pag. 370, col. 2. 

(5) Vedi qui sopra, pag. 37», col. 1. Altri c- 
sempi simili sono pur citati nel cap. II. Vedi al- 
tresì la pag. 354. 
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facciano parte di (ale diritto. I.c differenti 
forme di governo clic si successero dovettero 
apportarvi più o meno considerevoli modifì 
cationi. Vi furono de' tempi in cui un cen- 
so era richiesto per essere eleggibile, pera- 
ver anti la facoltà d'eleggere (f). Ve n'ebbe 
altri in cui questa doppia facoltà divenne u- 
ni versa le (2). Aristotile esprime il desiderio 
clic invece di chiamarti un' assemblea intera 
del popolo le elezioni si facessero per tri- 
bù (3). Questa forma d'eleggere fu adottala 
in alcune delle città; essa dovette esserlo in 
Agrigento (l). 

Favellai de' magistrati ordinarli , de' ma- 
gistrali universali della città, sotto l’ aspetto 
dei diritti c dei doveri di tulli; ma hannori 
parli dell' amministrazione eli' ebbero i loro 
magistrali particolari , i loro soprastanti , i 
loro ordinatori, i loro giudici. Le vettovaglie 
furono di tal numero: publici granai all'uo- 
po cretti erano sotto la loro ispezione, come 
tulio ciò che poteva provederc ai bisogni dei 
cittadini (5). I,e finanze in generale furono 
cosi sottoposte a tutta la vigilanza communc 
e speciale clic tali differenti attribuzioni pos- 
sono abbracciare. Qui , due epoche s' nlfnc- 
ciniiO : ciò clic avvenne dopo lu romana do- 
minazione, ciò ch'esisteva innanzi tale domi- 
nazione, e per quesfullima ancora, alle dif- 
ferenze si riscontrano tra F usurpazione dei 
tiranni c gii anni durante i quali la libertà 
era in vigore. 

Sotto il più antico dei regni meglio cono- 
sciuti, quello di Gelone, una guerra da so- 
stenere parve esigere unn contribuzione straor- 
dinaria. Cotesto principe volle imporla; i Si- 
racusani se ne irritarono: Gelone li calmò c 
l'ottenne da essi annunziando clic alla pace 
verrebbe loro restituito ciò che gli attuali Li- 
ft) Vedi qui sopra, pag. 3GI . col. 1. 

(2) Se' tempi di demagogia, per esempio, c fin- 
ché darai il pctalismo. 

(3) Voliliea, V, c. V, in fine. 

<5) Vedi qui sopra, pag. 378, col. 2. 

(3) Tito Livio, X.YIV, § 21. Egli parla. §§ 23 c 
23, ilei tesoro particolare del principe c di coloro 
che ne aveuno la custodia. 


sogni farzavano a quel momento di chiedere. 
Essi v'acconsentirono ; e la promessa regala 
fu in effetto, ni rilorno della pace, puntual- 
mente adempita (I). Fu dopo una guerra si- 
mile che la moglie di Gelone, Dcmarcte, ri- 
cevette dai Cartaginesi una corona clic pesava 
dieci Intenti d'oro c di cui essa fece coniare 
la celebre medaglin clic portò il suo nome (2). 

Sotto Dionigi il vecchio, non furono i bi- 
sogni dello stato che fecero reclamare impo- 
ste più numerose c più gravi; fu l'avidità del 
dominatore c quella possanza la quale, non 
conoscendo né contraddizione nè limite, ve- 
de lutto abbassarsi c tremare dinanzi ad essa. 
In ciò che toglieva agli altri, cotesto tiranno 
trovava un mezzo di più di raffermare il suo 
dispotismo distruggendo ciò che avrebbe po- 
tuto servire a distruggerlo. Rei periodo di 
cinque anni, dice Aristotile (3) , lutti i beni 
de' particolari furono assorbiti dalle contri- 
buzioni richieste; egli aveva poc’ anzi osser- 
valo clic it peso delle imposte è un mezzo 
di conservare la tirannia , c Dionigi gliene 
porge un luminoso esempio (4). 

Mettendo la Sicilia sotto la loro domina- 
zione, i Romani non misero sulle terre niu- 
na imposizione novella; non recarono pregiu- 
dizio alcuno alla legge dell' aggiudicazione 
dello decime ; si dovette continuare ad ap- 
pallarle in un tempo indicato dell'anno, sui 
luoghi stessi, c, sotto lutti gli aspetti, come 
leronc aveva ordinalo. Roma non volle che i 
Siciliani ricevessero una legge novella, nem- 
meno che la legge portasse un nuovo nome; 
essa tenne di' c' pagherebbero più volonticri 

(1) Plut., Apoi L, p. 173. 

(2) Dioib, XI, § 20. Vedi qui sopra, pag. 339, 
col. I, Dioiloro aggiunge clic i Siciliani la chia- 
mavano penferonfzififron, perche era di dieci dram- 
me attiche d' oro, ascendenti a cinquanta libbre 
di peso. Vedi Esicliio, alla voce Ay ) p)piriov. 

(3) Voi., V, c. XI, p. 107. Si può vedere, sui 
tesori regii a Siracusa, Tito Livio, XXIV, gj 21 
c 23: XXV, §§ 30 c 31; c Diog. Laerzio, Vita ili 
Ariilippo, § i. 

(i) Imposte eccessive non gli bastarono anzi 
sempre: egli confiscava i beni. 
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la lassa imposta, se rodevano sussistere an- 
cora lo istituzioni ed il nome d'un principe 
clic loro era stalo si caro (t). Cicerone ac- 
cusa Verro (2) d'aver aggiunto novelle gra- 
vezze a quella prcscrilla. Secondo la leggo 
di lerone, i cantoni soggetti alla decima non 
dovevano che il decimo del loro frumento ; 
Verro li lassò altresì a ragione del frumento 
comperalo per la repuhlica (3). Un nuovo 
estimo dei beni della Sicilia era fatto allora 
ogni cinque anni (4). 

Ai Romani pagatasi un tributo ordinario in 
frumento, clic consisteva nella decima parte. 
Questa decima non poteva bastare ai loro bi- 
sogni; ne comperavano annualmente ottocento 
mila moggia, di cui statuivano eglino stessi 
il prezzo o che ripartivano su tutte le cil 
là (ó). 

Magistrali che nomavnnsi censori arcano il 
carico di fare ogni anno l'eslimo necessario, 
secondo ia rendila degli abitatili; essi uvenno 
ogni potere per regolarlo, per fare una noia 
di quanto ciascuno poteva dare. I censori era- 
no scelti dal popolo; il carotiere del loro of- 
Gcio indica abbastanza con qual cura dove- 
vano esserlo. Verro fu pure accusato d’ es- 
sersi approprialo i diritti di tale magistratura 
e d' essersi dato a tutte le depredazioni , a 
tutte lo concussioni, a cui una simile usurpa- 
zione poteva dar luogo (G). Egli faceva pa- 
gare alle città che nveano censori da eleg- 
gere , il prezzo dell'assenso dato alla loro 
sedia. 

Al lompo ancora della romana dominazione, 
il dazio da pagare sulle merci che uscivano 
di Siracusa e d' altre cillà, come Agrigento, 
Catania, Messina, fu d' un ventesimo. Tene- 
vasi un registro esalto e circostanzialo della 
dichiarazione falla da coloro che spedivano 

(1) Terza Terrina, g 6. 

(2) Quinta Terrina, § 21. Vedi la seconda di 
tali aringhe. 

(3) Terza Terrina, §§ 3 e 6. 

(4) Seconda Terrina, § 36. 

(5) Quarta Terrina, $ 9. Vedi la nota di Gué- 
roult su questo passo. 

(6) Seconda Terrina. § 33. 
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tali merci (I). Era i rimproveri che Cicerone 
indirizza a Verro (2) è quello di non aver 
mai pagato (ale dazio per i'csporlazioni falle 
in suo nome. I registri dell' amministrazione 
degli appalli non contenevano una sola volta 
cotesto nome, quantunque si avessero ugual- 
mente trasportalo per mare, fuori di Sicilia, 
vario mcrcnlanzic di cui V oratore romano fa 
1 enumerazione (3). Cnrpinazio, che vi è in- 
dicalo come il capo di quell’ azienda , era 
incaricalo similmente di vegliare sulla riscos- 
sione di varie altre retribuzioni che i Sici- 
liani dovevano pagare, quella, per esempio, 
per avere il diritto di porre lo greggio nei 
pascoli della rcpublica ; e si stenla a cre- 
dere, anche quando si traila di Verro, a lutto 
le frodi che Carpinazio gli dava mano a com- 
mettere, e di cui era il vile stromcnto e l'or- 
gano reo (4). 

Una legge speciale vietò d’ esigere in Si- 
cilia da un padre di famiglia niunn retribu- 
zione per gli schiavi che conduceva a casa 
sua pel servigio della propria persona. A è 
Cicerone nè Tito Livio ci dicono se, nel caso 
dell' affrancazione, il padrone avesse da pa- 
gare una lassa; è credibile: questa fu alme- 
no una delle disposizioni generali e delle più 
costanti della legge romana (a), l’n passo di 
Cicerone fu diro al suo traduttore francese 
che i publici appaltatori arcano per scrivani, 
o per scgrclarii, schiavi addetti all’ azienda: 
Io non oserei assicurare clic convenga restrin- 
gere cosi, con lanla precisione, il significalo 
della parola adoperata dullaccusatore di Ver- 
ro («)- 

(1) Laonde dinotansi sovente per scrittura le 
contribuzioni simili: più sovente ancora, e si può 
dir sempre, questo vocabolo indicava la contribu- 
zione levala per la pastura delle greggio. 

(2) Seconda Terrina, {§ 71 e 73. 

(3) Paragrafl 72, 74 e 73. 

(4) Vedi Guéroult sul $ 61 della quarta Verrina, 
e Uouchaud, DelTimp. premo i domani, p. 233 
e 268. 

(3) Itami partum tecliqal, dice Tito Livio, VII, 

§ 16, parlando di questa imposta. 

(6) Sentiti societatis , qui tabula» con feci t , 
dice Cicerone, seconda Verrina, $ 77. 
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CAPITOLO IX. 

AunmsTRizitm: beila giistizia. 

LEGGI Cimi K UttJVI.VVLI. 

Nuovo revisione delle lepgi di Dioclc.— De' Inim- 
itati. Della loro organizzazione. Giudici dati da 
A'crrc. — De' pretori. Diritti e doveri di tali magi- 
strati. — Giuramento richiesto. Punizione degli 
spergiuri.— De' registri pulitici. — Della schiavitù 
e dcirafTraucazionc. Kivoltc degli schiavi. — Di 
uleiinc altre leggi, alti o statuti, concernenti gli 
schiavi. Poligamia. .Maininomi incestuosi. — Del- 
la dote. — De' delitti contro il governo stabilito. 
— 1 tiranni che si rendono eglino stessi giudi- 
ci dei delitti politici.— Accuse di cui furono og- 
getto diversi guerrieri vinti. — Condannali come 
colpevoli di tradimento.— Sollevazioni. Congiu- 
re. — Delitti contro la proprietà. — Di alcuni altri 
delitti. — Supplizii ordinari!. — Pene capitali.— 
Di varie altre pene. — Delle multe e delle con- 
lische. — Remissione della pena. Esercizio del 
diritto di far grazia. — Giudizii emanati conira 
i comandamenti della legge. Torture. — Esten- 
sione della pena ai tigli , ad una città intera. 
—Diritto d'asilo. Rispetto per tale diritto. 

Favellalo abbiamo, nei capitoli preceden- 
ti (1), delle leggi date ila Dioclc, leggi che 
ebbero più lardi dichiarazioni o modificazioni 
divenute necessarie. Scltanl'anni tuttavia scor- 
sero appena Ira il lavoro del legislatore e la 
revisione che i Siracusani domandarono, re- 
visione la quale non impedì clic non si do- 
vesse, sellanlalrè anni dopo, richiederne una 
nuova. Diodoro l'attribuisce alla necessità di 
spiegare i vocaboli di cui Diocle si era valso, 
vocaboli che i mutamenti sopravvenuti nel lin- 
guaggio rendevano talvolta difficili a compren- 
dere (2). Ala non cravi un scroio e mezzo 
d' intervallo Ira le ordinanze del legislatore 
primitivo e le spiegazioni date la seconda vol- 
ta; e, verso la metà a un dipresso di questo 
spazio di tempo, un primo riformatore si era 
presentalo. Solone, Licurgo più antico dal- 

(1) Vedi qui sopra, p. 3GI , col. 2, e p. 371 , 
col. !. 

(2) Diod., XIII, $ 33. 


cuni secoli ancora , non avrebbero reso lati 
interpretazioni necessarie , non più che gli 
uomini i quali diedero leggi a quella Magna 
Grecia , formnta pure di colonie elleniche. 
Non vi si polrcbb' egli aggiungere , almeno 
come un motivo che non è senza forza, che 
i paesi dove il governo ondeggia di continuo 
tra il potere d’ un tiranno e le agitazioni di 
una democrazia impaziente e mobile non sono 
quelli nei quali si dee sperare l'imparzialità 
delle leggi e In stabilità loro? 

Uno de' primi lavori ai quali il legislatore 
avea dovuto dedicarsi era senza dubio l'or- 
dinamento de' tribunali e T amministrazione 
della giustizio. Il tempo non ce ne ha con- 
servato clic scarse nozioni , ed anco appar- 
tengono quasi sempre alia dominazione ro- 
mana. 

Tutto ciò che ne sappiamo Gn allora, è che 
Timoleonc aveva fatto erigere a Siracusa e- 
dilìzii destinati all’ esercizio di si nobile am- 
ministrazione (I). 

Se si giudicasse da A'crrc dei tribunali or- 
dinarli, se si potesse credere che i membri 
che li componevano si facevano lecito di tra- 
dire i loro doveri come faceva il primo ma- 
gistrato della provincia, converrebbe credere 
a prevaricazioni per parte degli uomini che 
il loro stesso ministero chiamava a vegliare 
sulle azioni de' cittadini , n prevenire ed n 
punire le loro colpe. Ma Cicerone è lontano 
d' estendere fino ad essi il sospetto pure di 
azioni simili a quelle del pretore di Sicilia. 
Fra gli esempi che questo grande oratore ne 
aveva raccolti, mi limito a citar quello di Dio- 
ne d' Alcsio. Una successione considerevole 
gli era toccala. Terre lo fa venire: egli pre- 
tende che Venere Ercinia ha diritto a tale 
successione ; dichiara eh’ ci se ne statuisce 
giudice: Dione è obligato di pagare un mi- 
lione di sesterni per guadagnare una causa 
imperdibile, e di dare in oltre una razza di 

(I) Pitti., Tini., § 32. Quarta Verrina, §§ 3 , 
34 e 53. Vedi qui sopra, p. 371, col. 2, e nella se- 
guente un grand' esempio da lui dato dell' obbe- 
dienza alia legge. 
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bellissimi cavalli, c tulli gli arredi non meno 
clic ludo il vasellame del testatore (I). 

Cicerone si lagna, in un altro discorso (2), 
clic Verro assegnava giudici alla ventura, men- 
tre che , giusta le antiche leggi confermate 
dalla volontà espressa del sonalo e del po- 
polo romano, i Siciliani non potevano essere 
forcali a piatire clic dinanzi ai loro giudici 
proprii. 

I pretori erano i capi deli’ amministrazione 
della giustizia come lo furono dell' ammini- 
strazione militare del paese. Fcr la prima di 
tali incumlicnzc , varii assessori scelti Ir» I 
giureconsulti partecipavano ai loro lavori, li 
preparavano e concorrevano con essi ai giu- 
dizii ed all'esecuzione delle leggi (3). Negli 
altari criminali in particolare , a loro esser 
doveva alììduta In cura di quanto poteva gui- 
dare alla manifestazione della verità ed alla 
scoperta del delitto. 

II giuramento era sovente invocalo nei di- 
battimenti giudiziari!. Si pigliavano i numi a 
testimonio di quanto si affermava. Proserpina 
fu una delle divinità più di sovente attesta- 
la (i). Gl' iddi! Palici noi furono meno; era- 
no anzi i numi che vi presiedevano più or- 
dinariamente (J>). Faceva egli d' uopo cono- 
scere la verità circa un'azione civile, faceva 
egli d'uopo ottenere la confessione d'un de- 
litto o d'un crimine cui l'accusalo negava? le 
due parli si recavano al silo destinalo a tale 
augusta intervenzione. II castigo che teneva 
dietro allo spergiuro, In persuasione che si 
aveva della severità di tali iddìi, fecero, se- 
condo Diodoro , che nelle cause in cui una 
delle parli si lagnava d'essere oppressa dalla 

(1) Prima Verrina , § 10. 

(2) Terza Verrina, § 13. 

(3) Vedi la quarta Verrina, g 31, c la quinta, 

§ 13. 

(li Plut., Dione, § 70. Fozello, IV, c. I, p. 107. 
Vedi qui appresso, cap. XI. 

(3) Vedi, su questi iddìi, Diod., XI, §5 88 e 89, 
c le note di Wcssclingio, non meno clic Marru- 
bio, Satura., V, c. XIX; Strab., VI, p. 273; Esi- 
cbio, alla voce ltx/jxu; Servio, iuU'Encide, IX, 
v. 393; Cluvicr, Sicilia antica. Il, c. XI, p. 339. 
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possanza dell’ altra , la decisione fosse pro- 
nunziata dal fallo della prestazione di un giu- 
ramento richiesto. La divina punizione atten- 
deva lo spergiuro , e tale punizione era la 
morte (I). Trutlavasi per avventura d'interes- 
si pccuniarii? l’attore aveva diritto d' esigerò 
dal reo una cauzione pel pagamento di ciò 
eh' era in litigio , se I' evento lo condanna- 
va (2). 

I differenti stati di cui si costituiva In Si- 
cilia non arcano sempre avuto le medesime 
leggi. Egli è a termini di queste leggi, quello 
eli' erano particolari alla loro patria , che i 
cittadini doveinno essere giudicali. Piativa uno 
d' essi contro un altro che non apparteneva 
alla stessa citta? il pretore destinava giudici 
per mezzo delle sorti; parlo qui del tempo 
della dominazione romana , e di ciò che fu 
regolalo d' accordo coi Siciliani dai deputali 
spediti a tal clfello dalle sponde del Teve- 
re (3). Il diritto statuito conteneva pure le 
disposizioni seguenti; Se un particolare fa do- 
mande conira un popolo, od un popolo con- 
tea un particolare, si sceglierà, per giudicarli!, 
il senato d' una terza città, qunndo i senati 
delle due parli saranno rifiutati. Se un cit- 
tadino romano ha lite con un Siciliano , si 
darà un giudice siciliano; ed un giudice ro- 
mano , se è un Siciliano che intenta azione 
contra un cittadino romano. La violazione di 
queste leggi è una delle accuse mosse da 
Cicerone contro Verro; ci gli oppone d’aver 
annientalo d' un sol colpo tulli i giudizii di 
contestazioni diverse regolate dalla legge di 
Icronc (*). Alcuni lumi altresì , ma troppo 
scarsi, sono dati nelle sue aringhe sul rifiuto 
de' giudici, la loro rinnovazione c sui tribu- 
nali segreti formati ad un trullo dal preto- 
re (3). 

Ne' secoli clic precedono la dominazione 
dei Romani sulla Sicilia, la legislazione ave- 
va dovuto aggirarsi sulla proprietà, sulla fa- 

(1) Diod., XI. S 89. Fascilo, VI, c. Il, p. 77. 

(2) Macroluo, ivi. 

(3) Seconda Verrina, § 13. Vedi il §13. 

(I) Ivi. Vedi pure i paragrafi seguenti. 

(3) Prima Verrina 5 7; quinta Verrina, § 11. 
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miglia, sulle relazioni domestiche, sull'eser- 
cizio dei diritti citili, ed nnclic determinare 
le regole generali di cui hanno bisogno lutti 
i politici consorzii. I frammenti che ce ne re- 
stano sono di poca mole. La proprietà non 
arerà sempre quelle guarentigie e quella sta- 
bilità che saggi e tranquilli governi le danno. 
Il diritto di cittadinanza fu accordalo qualche 
rolla o restituito dui dominatori della Sici- 
lia (I). Partizioni di terre furono sovente pro- 
poste; una proposta simile non poterà sfug- 
gire a quegli ambiziosi del potere , i quali 
cercano di lusingare il popolo o di sodisfarlo 
per essere più certi di trovare nella sua ri- 
conoscenza o nella sua affezione un mezzo si- 
curo di conquistarlo. Ipponc sollevò contro 
di lui i nobili ed i facoltosi proponendolo, 
nè Dione temette di favorire tanta turbolen- 
za cd ingiustizia (2). Timolcone fece distri- 
buir terre ai nuovi abitanti di Siracusa spo- 
polala; ma una guerra lunga e terribile aveva 
reso lati proprietà vacanti, togliendo a quel- 
la città un gran numero de' suoi ci'.tadini (3). 
l'na casa ed un campo furono donali a Ti- 
moleone; ma questo fu un dono uffi rio dal- 
la gratitudine publica ed a nome della pa- 
tria (1). 

Registri ov’ernno iscritti i nomi di tutti gli 
abitanti c di tutte le famiglie si custodivano 
alquanto lunge dalla città nel tempio di Giove 
olimpico (3). 

Gli schiavi erano numerosi. Le virtù sono 
meno facili nel servaggio; i Siciliani lo spe- 
rimentarono sovente. Questa massima deplo- 
rabile, clic gl'infelici clic vi sono condannali 
sono cose e non uomini, avvilendoli, prepa- 
ratali assai meno all' affezione ebe all' odio, 
Se lo scoppio di tale odio si trova temperato 
dal timore, il timore può aneli' esso alla fine 
cedere ai risentimenti che ispirano e rinno- 

(f) Vedi qui sopra, p. 189; trod., VII, $ 33; 
Caruso, p. 88, e la Storia uni e. inrjl., L V, pa- 
gina 212. 

(2) l'tutarco, fila di Dione, § 13. 

(3) Corn., Nip., Timoleone, § 3. 

(4) fluì., Ma di Timol., § IO o 47. 

(5) Plut., Vita di 3'ic ia, j 20. 


vcilano colidinnamentc l'ingiustizia c l'op- 
pressione. La speranza deU'alTrancazionc può 
diminuirne il peso; essa presentasi anzi con 
questo vantaggio, eh' essa deve o ha dovuto 
nascere da una condotta laboriosa, dati' eser- 
cizio d' una lunga devozione , da una lunga 
serie di virtù, da un servigio reso al padro- 
ne od alla patria. Cosi si vedo un gran nu- 
mero di sellimi ottenerla dopo una battaglia 
seguita dalla vittoria, dopo una vittoria nlla 
quale aveano contribuito. Agaloclc anzi lo fece 
innanzi un combattimento che doveva dare: 
le sue truppe erano insudicienti; egli affran- 
ca lutti gli schiavi in età di portar le armi, 
ne imbarca sopra le sue navi quasi un mag- 
gior numero che d' uomini liberi , persuaso 
clic da tale promiscuità stessa nascerà da am- 
be le parli un' emulazione più aitila di co- 
raggio c di successo (1). 

Il loro numero stesso li rese qualche volta 
formidabili. Insurrezioni nacquero c si pro- 
pagarono con una rapidità grande dn una città 
all' altra. La più sorprendente di tali cospi- 
razioni è quella clic trovasi raccontala nei 
frammenti che ci restano di Diodoro, c che 
eruditi uomini hanno raccolti e conservali. 
Fu anzi una vera guerra ; ed è conosciuta 
sotto il nome di guerra terrile. l'na lunga 
pace c ricchezze più facilmente acquistale 
per gli effetti di questa pace medesima c l'at- 
tività ognora crescente d'un commercio c di 
un'agricoltura di cui nulla turbava il pro- 
gresso c la fertilità da più d' un mezzo se- 
colo, non avenno reso meno pesante per gli 
schiavi il giogo clic loro s'imponeva; c tut- 
tavia questa opulenza ne avevn accresciuto il 
numero, scnz'auincnlare, diminuendo all'in- 
contro , il debole soccorso che dovasi loro 
pc' loro primi bisogni, la nutrizione cd il ve- 
stimento. In Sirio appartenente ad un citta- 
dino d’ Cuna divenne loro capo; in breve ei 
fu dichiarato re da' suoi complici. Otto mila 
Siciliani sotto gli ordini d'un generale Torna- 
ti) Giusi., XXII, { 1. Si vede un altro esemplo 
d'alTrancazione di schiavi dopo una battaglia, in 
Tito Livio, XXIV. 
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no assalirono i sollevali ; questi , mollo più 
numerosi , riparlarono la vittoria, l'n nuovo 
generale, nuove truppe furono spedile e fi- 
nirono col vincerli; ma essi vollero piuttosto, 
nella sventura e nella disfalla morir di fame, 
uccidersi eglino slessi, scannarsi gli uni gli 
altri, clic esporsi al rischio degli orribili sup- 
plizi! cui potevano paventare (t). 

Quando Gelone venne a governar Siracusa, 
gli antichi proprietarii n erano siali scaccia- 
li dai loro schiavi impadronitisi dei loro be- 
ni (2). 

Mario nella sua spedizione contro I Cimbri, 
avendo fallo domandare a Piicomede , re di 
llilinia, truppe ausiliario , IVicomede rispose 
clie i più de' suoi sudditi erano siali portali 
via dagli appaltatori romani delle contribu- 
zioni, per esser venduti come schiavi. Questa 
risposta, pervenuta al senato , fece proibire 
da un decreto di pronunziare la servitù di 
nessun uomo nnlo libero in tutta l'cslcnsione 
delle provinole alleale di Homo. In virtù di 
questo decreto , il pretore che aveva allora 
la Sicilia , Licinio Nervo , incaricò un tribu- 
nale d' esaminare le querele che si potreb- 
bero presentare: in pochi giorni, più d’ ot- 
tocento schiavi ricuperarono l'antica loro con- 
dizione e la piena loro libertà (3). 

1 captivi erano ordinariamente ridotti alla 
servitù (4). Gelone distribuì ai digerenti cor- 
pi dell' esercito suo i prigionieri frullo della 
vittoria (5). Essi cominciavano il loro infor- 
tunio col seguire, testa rasa, il carro del vin- 
citore coronalo d’ alloro (6). 

Tutti gli schiavi furono marchiali con un 
ferro a Siracusa , in forza d' una legge (7). 

Porremo line a ciò clic abbiamo du dire su 

(1) Vedi Floro, III, § 20; Diod., t. Il, p. 529, 
598 e 599. 

(2) Vedi qui sopra , cop. II, pag. 357, col. 2. 
Pruduto, VII, § 155, dinota tali schiavi Cillicirii. 
Vedi la nota di Larcher su questo passo. 

(3) Diodoro, Kcl., t. Il, p. 531. 

(I) Vedi qui appresso, cap. XI. 

(5) Diod., XI, § 25. 

(6) Vedi Favello, p. 107. 

(7; Favello, ivi. 


493 

questo tristo soggetto, ricordando che Dio- 
nigi osò condannare alla schiavitù il gran- 
fi' uomo eli' egli stesso aveva fallo venire da 
Atene , di cui si male accolse le utili e co- 
raggiose lezioni; ed aggiungeremo noi che tale 
schiavitù non era che una mitigazione della 
pena? imperocché è la morte ch'egli avea 
voluto dapprima pronunziare (I). 

La poligamia era ammessa. Dionigi sposò 
anzi due donne nello stesso giorno, una Si- 
racusana ed una Locresc (2). (Aveasi rifiu- 
tato di dargli in isposa una donna di Reg- 
gio) (3). Dionigi il giovane era figlio della 
seconda (4). Questo principe sposò una delle 
sue sorelle, sorella però di madre; un'atlra 
sorella sposò pure suo fratello paterno (3). 
Lo stesso principe rimarita a suo talento u- 
na moglie di Dione trasportato per suo ordi- 
ne a Corinto, e ne fa allevare il figlio in mo- 
do da lasciarlo darsi in preda alle più ver- 
gognose passioni (G). La tirannia non è più 
avvezzn a rispettare I costumi che le leggi. 

L'isola di Corcirn, di cui Agalocle si era 
impndronilo, fu data da lui in dote ad una 
delle sue figlie, sposando Pirro, re d' Epi- 
ro (7). Uno dote era sempre data ne' mairi me- 
ni! ordinarli; il filosofo Empedocle dedicò so- 
vente a favorire simili unioni le grandi so- 
stanze cui possedeva (8). 

Questi particolari, i soli che possono rife- 
rirsi alla legislazione civile de’ Siciliani, sono 
assai scarsi; que' che concernono in legisla- 
zione criminale sono più numerosi. 

(1) Corn. Nipote, Dione, g 2. Diod., XV, § 7. 
Diog. Laerzio, Platone, $ 14. Monlogue, III, e. 
VII. Vedi qui sopra, pag. 365, col. 1. 

(2) Plutarco, Dione, § 3. Cicerone, Tutcul., 
V, § 21. F.liano, XIII, e. X. Diodoro, XIV, § 14. 

(3) Dicemmo in quale orribile modo egli se ne 
vendicò. Vedi qui sopra, pag. 38G, col. I. 

(4) Plut., Dione, g 3. 

(5) Plut., ivi, 5 8. 

(#) Corn. Nipote, Dione, § 3. Plutarco, Dione, 
$ 64. diano, XII, e. 47. Dione Crisostomo, disc. 

LUI. 

(7) Plutarco, Vita di Pirro, g 18. 

(8) Diog. Laerzio, Empedocle, S II. 
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Parliamo prima dei dolili! e dei crimini; 
parleremo poscia dei meni adoperali per i- 
scoprirli e farne giustizia; parleremo infine 
delle diverse pene che loro furono applicale 
c di ludo ciò che può seguire, allontanare 
o modificare In loro applicazione. 

Le sedizioni c le cospirazioni non furono le 
meno frequenti Ira i delilli politici. I.a natu- 
ra del governo lo direbbe abbastanza senza 
che avessimo bisogno d'essere istrutti dalla sto- 
ria. Quando un governo popolare era sosti- 
tuito ad una monanhin, le ambizioni perso 
nuli s'agitavano; si dovette temerle ed anz 
perseguitarle tosto die si vedevano nascere 
senz' attendere che avessero acquistato trop- 
pa forza. La libertà ù ombrosa quanto la tiran- 
nia. Coloro che bramavano c speravano di sa- 
lire al potere cospiravano contro l'autorità che 
esercitavano le assemblee del popolo od i 
suoi magistrali ; gli amici della libertà con- 
tro l'esercizio del dispotismo c tulli i mali di 
cui egli è si fecondo: era sempre la domi- 
nazione che faceva combattere ii desiderio di 
possederlo od il timore di subirla (1). 

Allorché governavano tiranni, essi non era- 
no clic troppo spesso accusatori c giudici. I 
loro terrori partorivano delitti, ed eglino stes- 
si pigliavansi la cura di punirli. I guerrieri 
non dovevano essere i meno temuti: se ne 
trovano parecchi condannati a morte per tra- 
dimento. L’ accusa non mancava sempre di 
verità; la condanna mancava quasi sempre di 
giustizia. La decisione del despota suppliva 
alle prove o le supponeva. I tiranni stessi fu- 
rono talvolta uccisi o banditi. L'insurrezione 
altresì obliò talvolta que' sentimenti di giu- 
stizia e d' umanità clic il dispotismo oblia si di 
sovente. Talvolta anzi, per uno di quegli at- 
ti di cui s‘ ammanta l’ ingiustizia sotto l' in- 
gannevole nome di ragion di slnto , si pro- 
scrisse l'intera famiglia del monarca dopo- 


(I) Vedi ciò che abbiamo detto nei capitoti pre- 
cedenti, nel secondo c terzo capitolo principal- 
mente. 


sto; la si condannò anzi a perdere la vita (1). 

Sotto un'altra forma di governo, si proces- 
savano guerrieri vinti come colpevoli. Veg- 
gonsi denunziali all'assemblea del popolo co- 
me traditori della patria, nccusa cui un'am- 
bizione rivale ispirava così spesso forse come 
la verità. Dionigi il vecchio aveva cosi cer- 
calo d'allontanare generali in possesso d'una 
autorità militare eh' egli invidiava loro c clic 
voleva esercitare ci solo (2). Più anticamente, 
uno degli ammiragli di Siracusa essendo stalo 
spedito contro de’ Tirreni che infestavano il 
mare , ed essendo ritornato senz' aver sodi- 
sfatto agl'interessi di cui gli si aveva commes- 
so la difesa, fu accusalo d'aver ricevuto da- 
naro dn coloro cui aveva dovuto combattere, 
processato come traditore e condannato al 
bando (3). Due anni dopo, Bolconc, accusato 
d' essersi inteso segretamente con Ducczio , 
contra ii quale i Siracusani l'avcano spedito, 
fu condannato a morte come reo pur esso di 
tradimento (4). Quanto a Ducczio, sottoposto 
in seguito ad un'accusa simile, dicemmo co- 
me salvò la sua vita minacciala (5). Ina po- 
litica frode essendo stala ordita ed effettuala 
contro Dione , che aveva riconquistalo la li- 
bertà , si ottennero prove del delitto , e la 
morte del colpevole fu pronunziala (0). Plu- 
tarco racconta nel paragrafo seguente la mor- 
te che fu data ad un amico di Dionigi , Fi' 
listo; dopo avergli troncata la testa , si ab- 
bandonò il suo corpo a de' ragazzi che do- 
vevano strascinarlo per la città c gittarlo po- 
scia nelle cave. 

Le lunghe guerre coi Cartaginesi , quelle 
che si ebbe poscia a sostenere conira i Ro- 
mani non furono senza qualche esempio di 

(t) Vederne esempi io Plutarco, Timo!. $$ 41, 
ed in Tito Livio , XXIV, $ 25. Mei passo di Tito 
Livio è il popolo clic I’ ordina, in seguito ad una 
proposta che gli è falla. 

(2) Pioti., XIII, § 94. 

(3) Diod., XI, § 88. 

(4) Diod., XI, $ 91. Tedi qui sopra, pag. 3(Ì2, 
col. t. 

(3) Vedi qui sopra, Ivi, c p. 377. 

(li) Plut., Dione, §§. 43 c 16. 
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Iradimenlo verso la patria o d'attentati verso 
coloro che la governavano (I). 

I delitti verso lo stato si rinvengono sotto 
tutte le forme di governo. Ve ne ha che ri- 
cevono dalle istituzioni civili un carattere par- 
ticolare: tali sono, per esempio , le solleva- 
zioni e le congiure degli schiavi nei paesi che 
hanno la sventura di conoscere la servitù. 
Dicemmo più sopra in questo medesimo ca- 
pitolo (2) qual era a tale riguardo la legisla- 
zione ordinaria de' Siciliani , quali erano le 
loro consuetudini morali e domestiche, quali 
turbolenze nacquero più fiale e si prolunga- 
rono, quali ne furono anzi i risullnmenli dopo 
tante oppressioni, tanti odii e tanti conflitti. 

Fra i delitti contro la proprietà, o publiea 

0 privala , leggiamo nelle Verrine di Cice- 
rone c nel suo trattato Dei Doveri , alcuni 
fulti che v'hanno riferimento. Un cavaliere 
romano, Cassio, voleva comperare una casa 
di piacere a Siracusa; un banchiere di cole- 
sla città gli vende la sua e lo inganna nel 
modo più fraudolento. Cicerone ne fa sentire 
tutto il delitto nella seconda delle citate due 
opere (3), e ricorda in tale proposito i veri 
principii della morale o della ragione. Nella 
prima (1) , mostra Verre che vuol spogliare 
Slenio, uno de' cittadini più distinti di Ter- 
ma , de' suoi qundri , delle sue statue , di 
molle altre ricchezze, facendolo accusare d'a- 
ver falsificalo registri publici , delitto di cui 
si supponeva l'esistenza. La confisca doveva 
accompagnare U supplizio corporale che sa- 
rebbesi inflitto a Stento ; egli vi si sottrasse 
con la fuga. Non prove, non leslimonii: Verre 
non lo dichiara perciò meno convinto d'aver 
commesso la colpa ; dà l'ordine di vendere 

1 suoi beni ; annunzia poscia pubicamente 
dall'alto del suo tribunale, che, se si vuole 
accusare Slenio, assente, d'uu delitto capita- 
tale, riceverà la denunzia. 

(1) Vedi Tito Livio, XXIV, §§ 5, 7, 21, 23; XXV, 
g 28. 

(2) Vedi qui sopra, pag. 491, col. 1 c seg. 

(3) Libro III, g li. Vedi Favello, p. tOC c 107. 

(i) Seconda Verrina, §g 34 e seg. 

limi. Sic. Voi. L 
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Erano state pronunziate pene contro la pi- 
rateria (1). Uno dei re di Siracusa, Agatocle, 
si era però dato sulle prime a cotesto infa- 
me mestiere (2). 

Ragioneremo di quanto concerne i delitti 
contro la religione e contro i costumi , nei 
capitoli che hanno per oggetto speciale di 
far conoscere le leggi e le istituzioni morali 
e religiose dei diversi popoli di Sicilia. 

Tulli i generi di supplizii furono conosciuti 
ed inflitti; In croce , la scure, il fuoco, la 
lapidazione , esser precipitalo da una torre 
o da una rupe, esser gitlalo in mare. Nulla 
dico di quel loro di Fnlnride , uno de' più 
abominevoli, e nel quale morirono e l'inven- 
tore del tormento ed il principe che l'aveva 
adottato ; il delitto espiò sovra sè stesso la 
punizione del delitto (3). 

Il supplizio della croce sembra essere stalo 
più particolarmente riserbalo per gli schia- 
vi (4). Cicerone si sdegnu clic Verre avesse 
fallo spirare in tal guisa , dinanzi una folla 
di spettatori, un cittadino romano (5). 

Il supplizio della scure è similmente indi- 
cato da Cicerone (G). Diodoro parla (7) d’un 
generale vinto, d'un infelice Reggiano, Filo- 
ne, cui Dionigi il tiranno fece annegare con 
tutta la sua famiglia, dopo averlo fallo sfer- 

(1) Quinta Verrina, § 2G. Agatocle n'era stato 
accusato. Giuslino, XXII, 8 1. 

(2) Vedi qui sopra, cap. IV, pag. 373, col. 1; 
Gius!., XXII, § I, e Diod., XIX, § 4. 

(3) Vedi qui sopra, pag. 378. Vedi pure , pag. 
373 , col. 2 e seg. altri supplizii indilli da Aga- 
loclc. 

(4) Vcggauscne esempi , quinta Verrina, $ 6. 
Vedi pure Floro, 111, $ 20. Dionigi fece crocifig- 
gere il suo barbiere. Vedi Plutarco, Ve garruli- 
tate, t. II, p- 309, e qui sopra, pag. 3G5, col. I. 

(3) Quarta Verrina , g IO. Fu condannato come 
spione degli schiavi ribelli. 

(6) Quinta Verrina, 49 c 30. 

(7) Libro XIV , g 111. Il tiglio era perito per 
primo. Quando Dionigi l'annunziò a Filone , co- 
stui rispose solamente: Egli è stato d’un giorno 
più fortunato di suo padre. Vedi pure Montagne, 
I, c. L 

17 
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tare pubicamente ed esposto ad ogni ma- || 
niera d'oltraggi. Dionigi il giovane, da prin- 
cipio ai possente, vide , quando ebbe cessalo 
d'esserio, le sue figlie scannate dopo essere 
siale spogliale delle loro vesti e disonorale, 
parecchi de' suni figli arsi vivi , gli altri la- 
gnali a peni e pillati nel mare (t). 

La lapidazione fu pronunziala contro Micia, 
secondo Plutarco (2). Tucidide gli fa altresì 
dar la morie , ma senza indicare tal genere 
di supplizio (.1). Giuslino limila ad una pri- 
gionia la pena clic subi ilducc Ateniese (4). Dio- 
do aveva proposto di battere nicia con ver- 
ghe prima d'ucciderlo, ugualmente che Demo- 
stene, che aveva diviso con Micia il comando 
dell'esercito. 

Cicerone, nella sua quinta Verrina (5), ad- 
duce varii esempii di condanna alle verghe; 
colloca anzi, come dicemmo, tra ì delitti cui 
rinfaccia al pretore di Sicilia, d'aver fallo in- 
fliggere (ale castigo a romani cittadini. 

li supplizio conosciuto sotto il nome di ca- 
re dovette soprattutto a Dionigi il vecchio la 
sua sciagurata rinomanza. Cattivi versi letti da 
cotesto principe ad un poeta, Filosseno, ch’e- 
gli aveva alla sua mensa , non avendo avu- 
to la sua approvazione, il tiranno lo fece man- 
dar colà. Si oilenne che la libertà gli fosso 
restituito. Dionigi lo invitò ancora a sentire 
i suoi versi. Filosseno venne; ma, serbando 
la stessa opinione, diede, quando gli si chie- 
se ciò che pensava della nuora lettura, quella 
risposta sì nota che non è d’uopo d’esscr ram- 
memorata (C).De'caplivi furono talvolta invia- 
ti) Etiano, VI, e. XII. Diodoro parta altresì, li- 
bro XXXIV, p. 528 del 1. il, d'una donna preci- 
pitata da una torre o da una rupe; ma qui è una 
vendetta particolare, e nou un supplizio proferito. 

(2) l'ila di Mcia, j 51. 

(.1; Libro VII, $ 86. 

(4) Dedecore capacitati t clad crii auxit , di- 
c’ egli, IV, § 5. 

(5) Vedi, fra gli altri, i J§ 62 c 63. 

(6) Vedi Diod., XV, § 6. Ateneo, XV, f 6, ve lo fa 
inviare per aver sedotto l'amante del tiranno. Si 
può vedere altresì Plutarco, Pori. tVAIets., p. 334, 
e Pollano, V, f 46. 


li alle cave, fin de' generali vinti (I). Cice- 
rone ancora accusa Verro d'avervi mandalo 
romani cittadini (2). Ci dà d'altro canto, io 
una delle sue aringhe, la descriaione fedele 
di quella orribile prigione. Migliaia di vittime 
vi furono ammucchiate, e si disperava cotanto 
d'uscirnc che si prendeva il parlilo di ma- 
ritarvisi, dice Sainte-Croix nella memoria che 
abbiamo già citala (3). 

I publici lavori non furono soltanto un o- 
bligo imposto a prigionieri di guerra; furono 
talvolta il risultaincnlo o 1' effetto d una con- 
danna (4). Altre volte si vendettero tali pri- 
gionieri come schiavi. 

L'esilio, il bando, la rilegazione fuori del- 
la Sicilia, furono pene sovente pronunziate. 
Gelosie od odi! vi contribuirono più spesso 
ancora, forse, che condanne giudiziarie. 1U- 
ferimmo più d'una testimonianza di quelle lot- 
te di parliti, e de' moli che tennero dietro ai 
vantaggi conseguiti dalla fazione vittoriosa. 
Il petaiismo risultò anzi (3) non tanto da un 
delitto commesso quanto ad una rivalità d'am- 
bizione che si ammantava del timore d'un' ag- 
gressione contro la publica libertà. 

Non si si limitava a bandire i vinti; si s'im- 
padroniva de' loro beai e si distribuivano a 
quelli che aveano trionfato , ad altri ancora 
ai quali offeritasi una nuova patria. Talvolta 
pure aite ambizioni volendo afforzarsi coll’in- 
tervento di quegli uomini stessi clic erano 
stati esiliali da coloro ne’ quali esse non e- 
rano sicure di trovare un sufficiente appog- 
gio, di cui paventavano all'incontro l'opposi- 
zione e la poderosa influenza, s'agitarono per 
far ritornare proscritti ebe non potevano man- 
care di unirsi ad esse poiché avrebbero do- 


(1) Tucidide, TU, $ 86. Vedi pure il$ 87; Dio- 
doro, HI, S 27, 28 c 33; e Plut., Mcia, «<$ 5t 
c 52. 

(2) Prima Verrina ,8 5; quinta , §§ 49 , 50 
C 33. 

(3) Jfeffl. dcll'Accad., L XLVIII, p. 131. 

(4) Quinta Verrina, $ 27. Vedi pure Strabono, 
VI, p 276, ed Eliano, Xtl, c. XUV. 

(5) Vedi qui sopra, pog. 360, col. 2. 
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vulo loro un» reintegrazione si desiderabile, 
come propriclarii c come cittadini (1). 

Ermocrale (2), ch'era sialo bandito, aven- 
do raccolto le ossa de' Siracusani morii in 
una tulTa , ed avendole ricondotte in quella 
città con una pompa funebre e grandi ono- 
ri, non osò per altro d'entrarvi; egli si fermò 
sopra un monte vicino, costretto di sollooiet- 
tersi alle leggi che vietavano ai banditi di 
ricomparire nella loro patria (3). Diocle fu 
esilialo per essersi opposto al seppellimento dei 
morti in tal guisa apportali (4). Agalocle e- 
ralo stalo di Siracusa, prima ch'ci ne dive- 
nisse il tiranno ; i suoi raggiri c la sua au- 
dacia minacciavano omoi la libertà (5). 

Le multe furono una pena non poco fre- 
quente. La delazione e lo spionaggio non a- 
senno altro pena (6). Questi non sono i de- 
litti che i governi tirannici, sia monarchici, sia 
popolari, puniscono con la maggiore severi- 
tà. Le multe furono talvolta applicate ad i- 
sliluzioni religiose (7). La confisca, una con- 
fisca generale eziandio, fu autorizzata e pro- 
nunziala dalle leggi (8). Esse sottomettevano 
ad una multa colui il quale, in una politica 
assemblea, tenesse un discorso sedizioso (9). 
Dionigi fu condannalo per aver parlato con- 
tro uno de' generali, Dufneo, in una di tali 
adunanze, e Filislo, suo amico, la pagò per 
lui (IO). Dafneo, la cui denunzia aveva fatto 

(t) I quattro primi capitoli di questa legisla- 
zione offrono varii esempi di fatti simili c dei 
loro risullamcnli. Vedi qui appresso , c. XI , ed 
anche Diodoro Siculo, X, $ 76; XIII, $ 96; XVI, 
§5 SO c seg. 

(2) Vedi qui sopra, pag. 3G0, col. 2, c Senof., 
,6<or. prec., I. I, p. 431. Egli vi paria del bando 
di varii altri generali. 

(3) Diod., XIII, g 75. 

(4) Diod., ivi. 

(5) Giust , XXII, { t. 

(6) Diod., XIII, J 92, c Falcilo, p. 108. 

(7) Seconda Vetrina. { 38. 

(8) Veggasenc un esempio io Diod., Excerpt, t. 
II, p. 349. 

(9) Diod., XIII, $ 91. 

(10) ilem. deificati., t. XIII, p. 5. Diod. , XIII, 
§ 91. 
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in tal guisa condannar Dionigi, è poco dopo 
condannalo a morie (I) ; Desippo , altro di 
cotesti generali, fu bandito (2). Le multe in 
occasione delle contese o delle turbolente 
politiche erano sovente pagale da altri che 
l'accusalo; lo spirilo naturale delle fazioni e 

10 stretto vincolo di coloro che le formnno 
dovevano produrre tale elTetlo. Aon si poteva 
tornar a portare nelle essemblee del popolo 
se non dopo aver pagato la multa impo- 
sta (3). 

Talvolta si faceva grazia al condannalo della 
pena che il giudizio emanalo aveva proferita 
contro di lui. Quando Ducezio si ricovrò ap- 
piè degli altari , si domandò invano la sua 
morte: i magistrati piò stimabili tennero che 
bisognava rispellare la proiezione invocata 
degli dei; ed incontanente s'innalzò dall'in- 
tera assemblea come una sola voce che pro- 
ferì la grazia del reo (4). Eraclea, figlia di 
Icrone II, ebbe una sorte men felice. I suoi 
dei penati , appo i quali erasi rifuggita nel 
sacrario del suo palazzo, non la salvarono : 
venne strappata dagli ailari; cosi pure le sue 
figlie, e caddero tutte sotto il ferro degli uc- 
cisori. l'na circoslanra accrebbe l'orrore che 
loie delitto doveva ispirare: subilo dopo, ar- 
riva un messaggio del popolo che proibisce 
di tor loro la vita (3); le vittime erano tutte 
spirate. 

Alcuni degli Ateniesi inviati alle cave sotto 

11 regno di Dionigi furono salvati dall’inter- 
vento di giovani amatori delle scienze e delle 
lettere (G). Un'altra volta, un condannato a- 
veva ottenuto la permissione d'andar a rego- 
lare alcuni affari prima di morire : un suo 
amico gli serviva di cauzione, nel caso in cui 
il primo non fosse di ritorno ii di fissalo ; il 


(«) 

Diod., Xllf, § 96. 

Vedi Arisi., Politica, V, 

c. V, 

p. 393. 


(2) 

Diod., ivi. Caruso, 

p. 208. 

(3) 

Diod., XI. $ 96. 


(*) 

Diod., XI, $ 92. 


(5) 

Tito Livio, XXIV, | 

3 IO. 

(6) 

Diod., X1U. § 33. 
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ritorno lia luogo, e Dionigi fa grazia (t). È 
sopra un tiranno clic l'amistà opera tale pro- 
digio (2). 

Un'altra grazia da lui conceduta ebbe un 
moliro alquanto diverso. L'accusato lo era di 
aver eccitalo una sedizione in una nate. Con- 
dotto dinanzi a Dionigi , egli rispose : Tale 
turbolenza è derivata da questo cb' io solo 
cantava i vostri versi , mentre gli altri non 
cantavano mai clic gli inni d'Orfeo e di Pin- 
daro (3). 

diano fa pronunziare Ire volte e rivocare 
tre volle una condanna a morte verso un gio- 
vane cui Dionigi amava: Dionigi l'abbraccia 
versando lagrime; ordina alle sue guardie di 
colpirlo; dichiara di nuovo che gli perdona, 
rinnova il comando di torgli la vita; falsi ti- 
mori per sè stesso prevalgono infine al senti- 
mento che aveva avuto da principio d'essere 
umano c giusto (4). 

Quando Verre Tu governatore di Sicilia , 
concesse talvolta a più d’un condannato In 
remissione della peno che avrebbe incorsa 
se il delitto fosse stalo provato. Ma l'accusa 
di cui egli faceva in tal guisa temere il pe- 
ricolo, era solitamente un'invenzione sua; e- 
gli la supponeva per mettere un prezzo al- 
l'assoluzione ch’egli stesso avea voluto render 
necessaria col mezzo di sospetti o con la de- 
nunzia d’un allentalo imnginario di cui avreb- 
be venduto il perdono. Egli è cosi, a creder- 
ne Cicerone (3), che Verre accusava dappri- 

(1) Dioit., F.xcerpt., t. II, p. 331. Ciccr., Dei 
Doveri, HI, g 10. Valerio Massimo , IV , r,. VII. 
Lo stesso sentimento aveva pure ottenuto da Fa- 
luride perdono. Vedi qui sopra, png. 377. 

(2) Erano due lìlosoli , pitagorici entrambi , e 
Dionigi nutriva qualche stima per simili studii. 

(3) Vedi Olivier, Storia ili FU., t. Il, p. 198. 

(4) Eliano, XIII, c. XXXIV. Cicerone, Tttteut., 
V, $ 20, racconta di Dionigi stesso non disshnil 
fatti. 

(3) Quinta Verrina , 8 50. Vedi pure il § 37. 
Gli rinfaccia, 5§ fi c 7, d’aver venduto una gra- 
zia conceduta, d’aver ricevuto danaro per assol- 
vere ; il fatto n’ è indicato nei paragrali die se- 
guono. 


ma d'associazione coi pirati i negozianti strr- 
nieri clic approdavano in Sicilia con qualche 
ricchezza , c che sulla sua propria accusa 
mandatali alle cave ; le merci ch'egli pren- 
deva per sè stesso potevano sole lasciare 
qualche speranza al proprietario che ne ve- 
niva spoglialo. 

.Velie condanne proferite dai tiranni di Si- 
cilia, la volontà sola del padrone era ascol- 
tala. !Von cessava per questo che vi fossero 
ne' tribunali , e per le condanne ordinarie , 
regole e forme stabilite; ma esse non furono 
sempre rispettale, non più sotto lo democra- 
zia che sotto la tirannia. Cosi, in un'accusa 
portata dinanzi al popolo , contro de' gene- 
rali che si pretendeva avessero tradito la pa- 
tria , l'accusatore, il quale , del rimanente , 
doveva un giorno diventar suo signore, chiese 
ed ottenne che si conducessero incontanente, 
scnz’uver riguardo alcuno alle formalità pre- 
scritte dalle leggi (I). Velie interne agitazioni 
che precedettero il cominciamento della ro- 
mana dominazione, i pretori di Siracusa, av- 
vertiti d' un tradimento meditalo da due dei 
suoi cittadini , Andranoduro e Temislio , ne 
avvertono gli antichi senatori; si mettono guar- 
die alle porte del senato, e i due accusali, 
ni momento in cui entravano nella sala , vi 
ricevono la morte. Qualche tumulto è ecci- 
tato da una esecuzione si violenta. 1 magi- 
strali rendono conto allora parlitamenlc della 
cospirazione ordita, del suo scopo, delle sue 
speranze, de’ suoi complici, do’ suoi mezzi. 
Ai difuori, alcuni clamori sediziosi uscirono 
da una moltitudine allruppala ; ma i corpi 
de’ congiurali esposti alla sua vista colpirono 
tulli d uri tale spavento, ch'c' si sottomisero. 
In breve anzi reclamano nuore vittime (2). 
Ed altresì, quando si mostrò di voler rispet- 
tare le formalità prescritte , quando si fo’ 
sembiante di non obedirc che alla legge, vi- 
desi troppo spesso questa obedienza parte- 
cipare alla condotta severa c talvolta sen- 
za equità del governo che gravitò si lunga 

(1) Diod., XIII, $ 91. 

(2) Tito Livio, XXIV, $$ 24 c 25. 
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pozza sulla unzione. In lai guisa le torture 
erano conosciute: «'interrogava il dolore; bi- 
sognava confessare un delitto che non aveasi 
commesso , o consentire a sopportarlo più 
volte, timore o debolezza di cui l'effetto non 
era pure ebe di rilardarc d' alcuni momenti 
un ingiusto supplizio (I). l'na volta, per sot- 
trarsi alle torture, un accusato dichiarò che 
aveva per complici i favoriti del re i quali 
però non lo erano, ma che ciò non ostante 
furono dannali a morte (2). 

La trasmissione delle pene ai figli era con- 
forme allo spirito della legge e sovente da 
essa proferita. I tiranni successori di Sira- 
cusa e degli altri paesi della Sicilia aveano, 
io credo, impresso alla legislazione tuie scia- 
gurato carattere. Agatocle non mancò mai di 
rinnovarne ^esempio ogni volta ch'ebbe a pu- 
nire quello ch'egli chiamava un delitto. Egli 
estendeva anzi la sua vendetta al di là di 
lutti i vincoli d'una famiglia. Credendo d'a- 
vere a lagnarsi d'una città , ne fa scannare 
tutta la gioventù ; un'altra rolla , la disohe- 
dienza d'un solo cittadino gli fa condannare 
a morte tulli gli abitanti duna città intera (3). 

Il diritto d'asilo era conosciuto; non vi si 
ricorreva senza frutto. Strappare un uomo 
dogli abbracciali altari per condurlo al sup- 
plizio sembrava ai Siciliani essere ad un'ora 
un oltraggio alla religione ed all' umanità. 
Veduto abbiamo Ducezio sottrarsi cosi ai ri- 
gori di cui l'avrebbe minaccialo il suo delit- 
to, giusta le disposizioni ordinarie della leg- 
ge (i). Ci occorreranno altri simili esempi 
in uno de' capitoli seguenti, il capitolo sulle 

(!) Vedi esempi di tale uso dei tormenti in Gin- 
stino, XXII, $ 51; in diano, II, e. IV; in Atcn., 
XIII, { 8, ed in Val. Mass. Ili, c. Ili, $ 8. 

(2) Tito Livio, XXIV, § 5. Si sa che una pita- 
gorica minacciata da Dionigi, essendosi morsicata 
la punta della lingua, spumila sulla faccia de) ti- 
ranno, per paura che le torture non le facessero 
dire ciò clic doveva tacere. Porfirio, Pitagora, 

S ». 

(3) Diod., XII, $ 1. Vedi qui sopra, p. 373, coi. 
1 c seg. 

(A) Vedi qui sopra, pag. 362, col. 2. 
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leggi e le istituzioni religiose. Il rispetto per 
tale diritto riscontrasi nelle condizioni più e- 
levale della società , come in quella degli 
schiavi. Qual uomo esercitò qualche tempo 
più potere militare e politico di Ducezio ? 
Ebbene, lo vedemmo venire ad ubbraciar gli 
altari, nella speranza di scampare ad una 
morte che il suo tradimento e la sua ribel- 
lione parevano rendere inevitabile (t). 

CAPITOLO X. 

LEGGI ED ISTITttZIOSI RIFERIBILI ALr'AGRtCOLTIRA, 
AL COSJtERCIO , ALLA SAVIGAZIOSB, ALLA JIAnl- 
•VERIA, ALLE COLO.VIE. 

Quanto l'agricoltura fu onorata. EfTctti delle re- 
lazioni che ne nacquero cogli altri popoli. — 
Leggi ed atti publici relativi all' agricoltura. — 
Formazione delle colonie. Origine c primi suc- 
cessi della marineria siciliana. — Stabilimento di 
manifatture. — Successi del commercio , c suoi 
cITctli sotto gli aspetti della pulitici! ammini- 
strazione. — Disordine delle colonie, dopo I' a- 
botizionc delle monarchie siciliane. — Del com- 
mercio durante la pretura di Vcrre. — D'un mo- 
nopolio esercitolo a Siracusa. 

Lo scopo nostro, in questo capitolo , non 
è lauto di ricordare i benefizii della natura 
verso la Sicilia , quanto di far conoscere i 
provedimenli di governo o di publica ammi- 
nistrazione di cui i suoi prodnlli e le sue re- 
lozioni cogli altri popoli erano oggetto , u- 
gualmcntc che i mezzi che furono posti in 
uso con la mira di stabilire comunicazioni 
si utili per il trasporto cd il cambio de' mu- 
tui benefizii della natura e dell'industria. 

Fu una bella idea de' Siciliani di supporre 
che la stessa dea avesse dato loro l'agricol- 
tura e le leggi ; essi chiamavano Cerere col 
soprannome di Tcsmoforn (2j. 

Arcbia aveva domandalo alla pitia di Del- 
fo, quando consultila sulla fondazione di 

(1) Vedi qui sopra, 362, eoi. 2. 

(2j Diod., V , g 6. Ritroveremo un’idea simile 
parlando degli Etruschi, legifera Cerei. 
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Siracusa , che questa città avesse delle ric- 
chezze (I). Essa le rinvenne nella coltura dei 
suoi campi, in tulli i vantaggi che le offerse 
tostamente un commercio attivo , nelle sue 
relazioni colidiane con gli altri abitanti della 
Sicilia , con una parte dell’ Italia e della 
Grecia. 

Vedemmo (2) che Gelone , uno de' primi 
re conosciuti di quest' isola , pregiava tanto 
la coltura delle terre, che sovente vi condu- 
ceva egli stesso i lavoratori. Pion era unica- 
mente la speranza d’una fertilità più grande 
ancora che l'animava; egli temeva che, sodi- 
sfatti di quanto producevano i loro campi , i 
suoi sudditi non si lasciassero ammollire da 
una pericolosa scioperatezza (5). 

Più d’una volta altresì i prodotti della Si- 
cilia divennero per essa un mezzo di catti- 
varsi l'amistà degli altri popoli , d'ottencrla 
e di conservarla, offrendo loro soccorsi, sia 
per una parte degli approvigionamcnli gior- 
nalieri, sia mollo più ancora per gli appro- 
vigionamenli straordinari! ch'esigono sterilità 
inattese, guerre imprevedule, intraprese più 
o mcn necessarie, più o meno lontane (4). 
Fin dal terzo secolo delia sua esistenza , si 
vede Roma implorarla in un tempo di care- 
stia , e non senza fruito. Gelone era allora 
re di Siracusa (5). Quelle terre le quali, fe- 
ti) Snida nella voce Archia, t. t, p. 342. 

(2) Qui sopra, cap. I, pag. 357, col t e seg. 

(3) Plut., Apoft., t. 1 ; p. 175. L'agricoltura fu 
però principalmente affidata a schiavi. Vedi Dio- 
doro, Votesi, anno 618 di Roma. 

(4) Si può vedere, sulla fertilità della Sicilia , 
sopra i suoi prodotti ed i vantaggi che vi trova- 
vano gli altri popoli, ciò che ne ha raccolto Fa- 
zcllo, t. IV delle Antichità di Sicilia, libro I. c. 
IV , ed i capitoli corrispondenti dei trattali che 
seguono in esso volume o nei seguenti. Plinio vi 
c sovente citato c doveva esserlo , dei pari che 
Diodoro, XIV, §5 41 c seg. Vedi ancora Ateneo, 
I, §8 21 c 26; le Mem. detrAcad., I. VI, p. 313; 
t. X. p. 51; c Caruso, t. I, p. 43 e 49. 

(5) Vedi Tito Livio; II, 8 34; i libri VII e Viti 
di Dionigi d'Alicarnasso ; la fila di Celo/ te, per 
Plutarco; ciò cb'ci nc dice pure negli Apufl., p. 
176, c ciò che nc dice Caruso, p. 89. 


condate da coltivatori siciliani, alimentano il 
popolo romano, diceva ancora Cicerone, pa- 
recchi secoli dopo (I). Egli aveva citato in 
un'ultra delle sue Verrine ciò che aveva detto 
Catone dello stesso paese, cui non chiamava 
soltanto il granaio attuale di Roma, ma l'an- 
tico e ricco tesoro de' nostri avi (2); ed ag- 
giunge che, nella guerra dei popoli d'Italia 
sollevali conira i Romani , la Sicilia , senza 
ch'cssi avessero a fare alcuna spesa, avea ve- 
stilo, nudrito, armato i toro più grandi eser- 
citi (3). 

Levino, vincitore e padrone d'Agrìgento, or- 
dinò a' suoi abitanti di por giù le armi e di 
non più occuparsi oramai che del lavoro delle 
terre, per offerir sempre a Roma ed all'Ita- 
lia , in tempi di carestia , un sicuro nutri- 
mento (4). 

Parecchie leggi erano state fatte sui van- 
taggi c sui prodotti deH'ngricollura, sulle con- 
tribuzioni alle quali si doveva assoggettarle, 
l’na delle più veementi accuse contro di Verro 
s'aggira sulle prevaricazioni di colesto magi- 
strato , sopra l’audacia ed il carattere delle 
sue rapine. L'oratore ricorda le ordinanze di 
Ieronc , la loro saggezza , il rispetto che a- 
vcasi sempre avuto per esse e le violenze del 
pretore quotidianamente sostituite alla mode- 
razione del principe che aveva si lungo tem- 
po esercitalo un potere senza contrasto c 
senza limili (3). 

L’ agricoltura non avevn sola occupala la 
Sicilia nei secoli precedenti. Se fosse stata 

(1) Quinta Verrina, g 47; c 8 44, egli chiama 
i lavoratori di Sicilia honcstissimi homines et 
locupletissimi. 

(2) Aerarlo majorvm Teiere ac referto. Secon- 
da Verrina, g 2. 

(3) Haximos esercilus nostro s, s ine ulto suro- 
pto nostro , testini , aiuti , armoni. Seconda 
Verrina, $ 2. 

(4) Tito Livio, XXVI, $ 40. Vedi, sulla fertili- 
tà d'Agrigento, Strabonc, VI, p. 266 e 271; Macro- 
bio, VI, p. 313: Gilles, t. IV, p. 133. 

(5) Vedi soprattutto la terza Verrina, §g 7 c 
10. Cicerone vi parla altresì, $ 4, della penuria 
del coltivatori, penuria proveniente dagli eccessi 
di Vcrrc. 
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assoggettala allora a ciò che Roma te impo- 
neva adesso , non avrebbe preparalo i suc- 
cessi che questa oltenno contro Cartagine , 
e che decisero una delle più grandi lolle 
d'ambizione e di dominio che la storia ci ab- 
bia tramandate. 

I popoli che arrivavano in Sicilia , venuti 
per mare, dovevano stabilirsi sulle spiaggia; 
dovevano per ciò appunto rimandar nell'in- 
terno abitanti le cui occupazioni principali 
erano allora ed un campo da coltivare e quel 
ladroneggiare nel di dentro del paese, di cui 
parlano sovente le storie delle prime epoche 
conosciute della Sicilia c di Grecia. Il par- 
tito vinto in mezzo alle turbolenze civili ve- 
niva a cercare un asilo in una terra che po 
teva offrirglielo ancora. 

Le colonie venute di Grecia erano doriche 
in gran parte, tulle quelle, per esempio, u- 
scile di Corinto. Gli Achei ne inviarono si- 
milmente; quelle d’Acaia erano eolie. Gli Eu- 
bei ve ne aveano mandalo verso la metà del 
settimo secolo innanzi l’era cristiana ; Calci- 
de , loro città capitale , diede il suo nome 
per carallerizzaro le colonie che aveano tale 
origine. Corinto era la metropoli della cillà 
che divenne la capitale della Sicilia, Siracu- 
sa (I). Essa le forniva un gran numero di 
ciltadini ancora dopo le sventure e le guerre 
che l'aveano spopolala (2). 

Più amicamente, Siracusa aveva fondalo va- 
rie colonie le quali non tulle furono senza 
qualche rinomanza , Camarina , per esem- 
pio (3). Varie cillà altresì ricevettero da essa 
in diversi tempi banditi in sufficiente numero 
per confondersi cogli abitanti più antichi del 
paese che loro accordava un osile. Fra le 
colonie die Ierone stabili a Masso ed a Ca- 
tania, v'ebbe, sopra diecimila persone, cin- 
ti) Vedi il primo libre di Dionigi d’Alicarnos- 
so; il principio del quinto libro di Tucidide, cd 
i $S 0 e scg. del quinto libro di Diodoro. Vedi 
pure le Memorie , dclCAcad. t. XL1I, p. 302. 

(2) Corn. .Nipote. Timo!., $ 3. Venne ritolto 
qualche volta a chi l'aveva dato. 

(3) Tucidide. VI, $ 5. 
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quemila Siracusani (t). Si può dire che in 
generale lo spirilo di tali stabilimenti fu per 
le colonie novelle di fecondare e d'acquisla- 
re, di conservare c di godere per le colonie 
antiche. L'unione di queste con la metropoli 
fu sussistente quasi sempre, lunghissimo tem- 
po almeno ; medesime famiglie , medesime 
leggi, medesimi interessi (2). 

La proiezione accordala da Gelone all'a- 
gricoltura non l' aveva impedito di vegliare 
all'organizxazionc della marineria, ai suo in- 
grandimento, a’ suoi successi : ambasciatori 
furono spediti per domandargli ebe si unisse 
coi Greci contro di Serse ; dugenlo triremi 
lor furono offerte ch'ei si riserbù solamente 
il diritto di comandare (3). 

Quattrocento navi di guerra uscirono dal 
porlo di Siracusa sotto il regno di Dionigi il 
vecchio, li loro numero si era accresciuto 
ancora sotto il regno di Dionigi il giovine , 
se prestinai fede ad Eliano (A); c’ gli attri- 
buisce la gloria d’aver reso più sicura, per 
mezzo di novelli slabitimcnti cui formò, la 
navigazione del mare ionio (5). Suo padre, 
che diede 1' esempio di lale proiezione ac- 
cordala alla navigazione cd alla marineria , 
aveva avuto similmente il pensiero, sì degno 
d'un principe , di unire un grande numero 
d'operai a Siracusa, di stabilirvi manifatture, 
d'assicurar ricompense a tulli coloro che si 
sarebbero distinti pel loro sapere e per la 
loro industria (6). La fabricazione delle armi 
doveva soprattutto trovare un favore più gran- 

(1) Diod., XI, $ 49. PufcndurlT. Vili, c. XI, 

S «. 

(2) Vedi le Mem. dell Acati., t. XXVII, p. 10. 

(3) trod., VII, S§ 138 o scg. 

(4) Libro VI, c. XII, Vedi Diod., XIV, SS 8 
••scg. Veggasi pure, II, $ 3, c Wessclingio su que- 
sto passo c sui S$ il e 47 del libro XIV. 

(5) Vedi Falcilo, p. 354, c Diod., XV, § 13. 

(C) Gli si c rimproveralo nullameno, non senza 
qualche fondamento, d’aver nociuto al commercio, 
permettendo ai Siciliani di saccheggiare i magaz- 
zini de' Carlagincsi che si erano stabiliti presso di 
essi e vi possedevano grandi ricchezze. Vedi lluet, 
c. XX, p. 113. 
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de nel valente generale che avca loro dovuto 
il suo potere ed I suoi successi (I). 

Aggiungiamo che se, nel tempo in cui re- 
gnò la tirannide , i negozianti non furono , 
come lutti gli altri Siciliani, che i sudditi del 
padrone, più esposti forse pe' loro averi alle 
sue aggressioni ed a’ suoi timori, non era lo 
stesso quando una libertà più o meno estesa 
giunse a consolare la patria di tante umilia- 
zioni e di tanti oltraggi , quando la Sicilia 
rinvenne de' cittadini. Le possessioni acqui- 
site, i frutti del lavoro e dell'Industria, loro 
assicuravano un concorso maggiore ancora e 
più moltiplicato all'esercizio delle diverse, ma- 
gistrature. Un censo e de' sulTragii erano ne- 
cessari! ; essi arcano il primo, potevano ac- 
quistare i secondi e moltiplicarli , e questi 
suffragii medesimi investivanli do’ primi posti 
della publica amministrazione (2). Ne ab- 
biamo anzi veduto, in mezzo a colesti oflìcii 
popolari c coi loro mezzo, aspirar a conqui- 
stare per se stessi, e per si soli, un’autorità 
cui la costituzione dello stato avea voluto di- 
struggere ed impedire di rinascere. 

La situazione della Sicilia , la natura dcj 
suoi prodotti, le inclinazioni cd i lavori dei 
suoi abitanti , i vantaggi c le speranze che 
lor offeriva la ricchrzza, arcano dovuto con- 
tribuire ugualmente ai progressi del commer- 
cio (3). Lo tirannia stessa, opprimendo i ne- 
gozianti, si mostrò ordinariamente favorevole 
ad un movimento che non era sempre senza 
proQllo c senza effetto per essa. Aristotile ha 
dipinto il disordine che le colonie provarono 
dopo l'abolizione della monarchia a Siracusa 
c in Agrigento , dove si vide distrutta quasi 
in pari tempo (4). 

Il favore di cui il commercio aveva lun- 
gamente goduto cessò d' esistere durante la 
pretura di Verro. Kob dirò eh' ci fece riua- 

(1) Diod. XIV, §5 II c 42. 

(2) Vedi qui sopra, p. 383. 

(3) Vedi Caruso, p.46, c 19; c le llcut. delC Acati. 
t. X, p. 59. Siracusa aveva Ire porti, Strati., VI, pa- 
gina 270. 

(4) Poi., V,c. XI, p. 309. 


scere il sistema di rapina delle nazioni bar- 
bare; basta bene ripetere, con Cicerone, che 
tutte le navi giunte dall'Asia, dalla Siria, da 
Tiro , d' Alessandria , o da qualunque altro 
luogo , erano subito prese dagli agenti del 
pretore ; si conduceva tutta la ciurmo alle 
cave , si trasportavano i carichi nel .palazzo 
di Vcrre, il quale fingeva di non vedere nei 
navigatori approdati con qualche ricchezza 
che de' soldati di Seriorio ; essi presentava- 
no, per distruggere tale impostura, porpora, 
incenso, profumi, stoffe di lino, perle, pietre 
preziose, ec., affinchè, dalla natura delle mer- 
ci, si poiesse giudicare donde essi venivano. 
E' non aveano preveduto, aggiunge Cicerone, 
che quello che credevano essere la prova 
della loro innocenza sarebbe la causa del 
loro danno : Yerre diceva che tulle questo 
ricchezze erano frutto della loro associazione 
co' pirati. Dopo averli fatti condurre alle ca- 
ve, invigilava affinchè si custodissero diligen- 
temente i carichi c le navi (I). 

Aristotile racconta (2) un monopolio eser- 
citalo a Siracusa e sul quale sentenziò Dio- 
nigi il vecchio. Un Siciliano aveva una som- 
ma di danaro in deposilo ; egli se ne vale 
per accaparrare ludo il ferro che si trovava 
nelle furine. Essendo venuti mercatanti da 
ogni parie per comprarne, non ne trovarono 
che da lui. Polendo venderne solo, diveniva 
arbitro assoluto del prezzo. Scnz'aumenlarlo 
quanto avrebbe potuto, il Siciliano si contentò 
di chiederne il doppio di quanto arca esbor- 
salo comperandolo egli slesso ; aveva dato 
cinquanta talenti, n'ebbe cento. Saputa que- 
sta speculazione , Dionigi gli permise di te- 
nere il danaro cosi acquistalo, ma gl’ingiunse 
d'uscire incontanente di Siracusa , come a- 
vendo immaginalo per arricchirsi un mezzo 
contrario agl'interessi dello sialo. 

Ierone li ebbe Archimede per contempo- 
ranco, c profittò , neU ioteresse stesso della 


(1) Ci*cr., quinta Verrina , § 56. 

(2) Polii., I, c. VII, p. 309. 
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marineria e della navigazione , de' lumi di 
quel grand'uomo (I). 

Dicemmo quali progressi i Siciliani fecero 
fare all' agricoltura ed al commercio , quali 
bencflzii ne raccolsero. Si può osservare pe- 
rò, come degno d'e9ser raccolto in una po- 
litica discussione, che la prosperili) dcU’agri- 
collurn ditenne sempre maggiore quando sj 
passava dalla tirannia alla rcpublica (2) , e 
che l' influenza del commercio , che doveva 
naturalmente dirigere gli spiriti verso la re- 
publicn, li diresse più sovente verso la ti- 
rannia ; essa non vi si oppose almeno (3). 
Del rimanente, varie manifatture furono sta- 
bilite. incoraggiate, ricompensate, ed un gran 
numero d’ operai di più sorta riuniti sotto 
Dionigi il vecchio. Parecchie officine altresì 
furono aperte a Siracusa, e molli lavori falli 
sotto la pretura di Vcrre; ma aveano per og- 
getto principale di secondare o di satisfare 
l’avarizia od il fasto di quel magistrato (4), 

CAPITOLO XI. 

ORGA31Z2AZIO.VE DELL'ESERCITO ; SIA ARRIVISTI!*- 
ZIO.VF. I STERZA. LEGGI K FATTI RIFERIBILI ALLA 
GVF.RRA. 

De* primi abitanti della Sicilia , sotto gli aspetti 
guerrieri.— De’ rapporti dell'educazione e delle 
istituzioni publichc con la guerra. — Truppe 
mercenarie. Soldati stranieri. — Dell' esercito 
sotto Dionigi il Tiranno. — tlilitì delle truppe 
assoldate per la tirannia. Ciò che ardisce pro- 
porre il legislatore Dioclc contro de’ generali 
vinti. Numero de’ captivi. Lavori che s’impon- 
gono loro. Del loro riscatto. Delle ricchezze 
conquistale.— Onori e ricompense che tenevano 
dietro alla vittoria. Pompe funebri.— Trofei.— 
Decreti sui capi clic avranno quind'innanzi gli 

(1) Vedi Ateneo, lib. V, 5 10. Veggasi pure al 
lib. V , § 12 , c lib. VI, § 4 , sopra varie spedi- 
zioni di’ ei fece a Corinto ed in Egitto. 

(2) Diod., XV, § 72; XVI, 8 83. 

(3) Vedi più sopra. 

(4) Vedi la quarta Verrina, e più particolar- 
mente i { j 24 e seg. 

Bib. Sic. Voi. 1. 
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eserciti di Siracusa.— Conto reso al senato dai 
generali.— Sagrifltii clic precedevano la guerra. 
Teste per celebrarne il successo. — Delitti mili- 
tari. Leggi clic li concernevano.— Consiglio mi- 
litare riunito al senato per deliberare sopra una 
alleanza politica. — Strategi scelti dall'esercito 
stesso. 

I primi abitatori della Sicilia non aveano 
potuto incominciare dall’esser guerrieri. Lun- 
ga pezza essa fu composta di stranieri che 
aveano ( abbandonato il loro paese per fuggire 
l’umiliazione , il disordine, la povertà, il ti- 
more ugualmente di coloro che minacciavano 
la loro liberta , le loro persone , la scarsa 
proprietà stessa che avrebbero potuto acqui- 
stare o conservare. Tosto che le unioni au- 
mentarono, si ebbe bisogno di capi; in breve 
essi furono respinti ; ognuna di tali unioni 
volle governarsi per sua propria volontà, per 
mezzo di magistrali almeno temporanei ed 
eletti da essa. Ma i più non poterono sot- 
trarsi al potere ambito con più o meno d'au- 
dacia, esercitato con più o meno di ampli- 
tudine da un uomo superiore ai compagni 
della sua autorità. 

Laonde le istituzioni militari sono poco fre- 
quenti nella storia della Sicilia. Non vi si 
vede che la publica educazione le prepari 
o le stabilisca. Sainle-Croix dice (I) che si 
erigeva in quella città una nota esalta di tutte 
le persone che componevano le tribù, a One 
di conoscere quelle ch'erano in età di portar 
Tarmi , c che niuno n’era dispensalo che a 
quarantanni . Egli cita Diodoro; ma Diodoro 
non istabiliscc una regola generale ; egli si 
limita a raccontare un fatto particolare di Dio- 
nigi il vecchio, occupato allora d'assicurare 
la sua tirannia (2). Nulla ivi palesa , come 
nelle altre parli delia sua storia, che un tra- 
sporto naturalo e la gloria annessa ad un si 
splendido aringo vi eccitassero con qualche 
gagliardi gli abitanti, in mezzo alla fecon- 
dità delio loro terre ed il mare che , da o- 

(1) Slem. delTAcad., t. XLVill, p. 126. 

(2) Libro XIII, $ OS. 
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gni lato, lor offeria vantaggi d’una conquista 
più pacifica e più sicura. Rulla il prova me- 
glio forse di quanto toccò ad un generale 
sotto gli ordini del quale si doveva marciare 
con un'alla fiducia, con una grande speranza 
di gloria e di successo, Scipione. Arrivato in 
Sicilia, egli vi scelse, pel servigio a cavallo, 
in una spedizione che divisavn di fare in A- 
frica , trecento de' giovani più cospicui per 
natali e per fieni di fortuna. Essi presenlansi 
il dì fissalo con lor anni e cavalli. Scipione 
invila quelli pei quali una tale spedizione 
fosse incresciosa a dichiararglielo , amando 
piuttosto una dichiarazione falla a tempo che 
tarde querele quando si sarchfie sui luoghi 
■nedesimi. Tulli fanno una simile dichiara- 
zione, tulli rimettono a Scipione lor armi e 
cavalli, ch'egli dà a trecento de’ Domani che 
1'avcnno seguilo (1). 

Troppi mercenari! negli eserciti di Sicilia, 
di Siracusa in particolare. Una possanza du- 
revole c sempre progressiva è cosa facile a 
comprendere a Homo, dove lutti i soldati c- 
rano cittadini ; ma uomini clic non arcano 
una patria a difendere erano meno solleciti 
di conquistar la vittoria, c di darsi alle lun- 
ghe ed ardue fatighe che la possono prò 
curare. 

La storia di Sicilia non è però estranea ai 
successi guerreschi (2). La Sicilia efifie anzi 
a combattere più d'una volta popoli a cui i 
trionfi non erano sconosciuti , ed essa non 
cesse loro sempre la palma. Ma soldati stra- 
nieri, soldati pagali, fecero sovente una parie 
della sua forza. I liranui principalmente , c 
nc regnarono parecchi , affidarono a siffatta 
genie le cure d una difesa la quale , comin- 
ciando da loro stessi , eslendevasi al reame 
intero, ma sempre più diretta ancora all'In- 
teresse del lor potere che a quello della loro 


(1) Tito Livio XXIX, $ 1. 

(2) Si può vedere sulle principali guerre, i li- 
bri XI e seg. di Diodoro, i libri 111 e seg. di Tu- 
cidide , c tulli gli autori che scrissero la sloria 
di cotesto paese. 


patria (f). I tiranni , dice Aristotile (2) , a- 
mano la guerra onde occupare i loro sudditi 
c far sì che abbiano sempre il bisogno d'a- 
vere un capo. 

Cli eserciti furono numerosi. Dionigi il gio- 
vine aveva, dicono, centomila uomini a pie- 
di, diecimila cavalli e cinquecento galee (3). 
Siracusa era allora da rinquanl' anni sotto 
l'impero (l'un padrone. Prima anzi che Dio- 
nigi il vecchio avesse usurpato tale impero, 

10 si scorgeva aver giù sotto i suoi ordini , 
per una spedizione ordinaria c vicina , un 
rilevante numero di soldati, quantunque l'e- 
sercito avesse allora alta sua guida generati 
in buon dato i più de' quali aveano avuto 
milizie cartaginesi a combattere (4); ma al- 
cuni mesi erano appena scorsi, ch’egli n'era 

11 capo unico, come il capo unico dello stato. 
Dopo aver lottato con Cartagine, stretto aveva 
di recente con essa un trattalo che riconosceva 
e francheggiava la sua possanza (3). Fin da 
quell'epoca, stranieri soldati si mescolarono 
a quelli che forniva la Sicilia. Dionigi profittò 
accortamente d' una circostanza che poteva 
allora favorire un'opinione ch'egli non do- 
veva conservare, quando sarebbe irrevocabil- 
mente investito della potestà suprema. Dei 
cittadini erano stali banditi negli anni prece- 
denti , egli chiede il loro richiamo ; c tato 
richiamo egli lo fonda sull' ohligo in cui si 
credeva d'essere di far venire a grandi spese 
truppe straniere , non aventi altro interesse 
che il loro soldo , mentre si allontanavano e 
ricusavano cittadini la cui causa era comune 
con quella della patria e clic sempre aveano 
ripulsato l'idea d'armarsi contro di essa, per 
quante ofTcrte vantaggiose lor facessero i suoi 
nemici ^(i). 

(1) Vedi Diod., XIII, 8$ 92 e seg. 

(2) Politica, V, c. XI, p. 407. 

(3) Corn. Nip., lHone , § 3. Vedi Diod. , XIV, 

§ 7. 

(4) Diod., XIII, 88 0f c seg. 

(3) Diod., XIII, §8 108 c seg. Vedi qui sopra, 
p. 383, col. 1. 

(0) Diod., XIII, § 92. 
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Questa milizia straniera divenne in tal guisa 
come in milizia ordinaria di Siracusa. I ti- 
ranni erano per essa più sicuri. E' dovevano 
temere i figliuoli eli' essi opprimevano, l’no 
de' figli e de' successori di Gelone non si cir- 
condò che di inercenarii; l'orrore cui ispirò 
fino dei primi giorni del suo regno non gli 
avrebbe permesso d' aver sudditi che voles- 
sero fedelmente servirlo c difenderlo (I). La 
ribellione fu universale. Trusihulo non potè 
far testa. Le città vicine ed alleale porsero 
soccorsi armali ai cittadini e non ni loro ti- 
ranno. Fu però a stranieri che Siracusa do- 
vette il ritorno della libertà dopo il regno 
dei due Dionigi , a Dione ed a Timoleone ; 
ed essi trovarono nel paese stesso lutti i sen- 
timenti di riconoscenza per essi e d’indigna- 
zione conira i suoi oppressori che dovevano 
sperare di trovarvi (2). Per mala sorte la 
tirannide ricomparve coll'usurpazione d'Aga- 
locle, e con essa ricomparvero stranieri as- 
soldali; ma in breve il danaro gli mancò; le 
truppe si sollevarono , e In fuga sola potè 
sottrarlo all' insurrezione che lo minaccia- 
va (3). Se non che, questi uomini che veni- 
vano a servire un padrone c non una patria 
si rinvengano in Sicilia, come nelle altre re- 
gioni, pronti sempre a favorire una cospira- 
zione, un tumulto, un disordine, una tiran 
nia. Tito Livio ce ne porgerà novelle prove 
ne' momenti vicini alla caduta politica di Si- 
racusa c della Sicilia (4). 

Quello spirilo inquieto ed ombroso di cui 
le repuliliche sono troppo spesso animate si 
esercitò più d'unu volta verso i generali vinti. 
I;n altro sentimento che non fu meno crudele 
fece attentare qualche volta alla vita dei cap- 
tivi, dei capi stessi dell'esercito nemico. Dopo 
io vittoria riportala su fliicia, i due generali 
ateniesi c lutti i soldati alleati furono messi 

(1) Vedi qui sopra, pag. 359. 

(!) Ivi, pag. 367, col. ! e scg- 

(3) Vedi Giustino XXII, $ 8. Yeggasi un altro 
esempio dclfinfi-dellà de' mcrcenarii sotto Timo- 
Icone, Diod., XVI, $ 79. 

(4) Dione, XXIV, §§ 24, 30 e 3t. 


507 

a morie (1). S'inlcse Diocle stesso , il legi- 
slatore Diodo, chiedere clic si battessero con 
verghe prima, e che si privassero poi della 
vita i condottieri sfortunati di que' soldati 
nemici che la vittoria avea traditi (2). Xon 
è cosi cb'crasi condotto Gelone: egli rispettò 
sempre la vita de’ captivi. Di quelli ch’ei fece 
ni Cartaginesi, gli uni furono venduti, altri 
dati a Siracusani, altri restarono al governo 
per accudirvi n lavori imposti, a templi, a 
canali , a cloache , ad edifizii, a lutti i pu- 
blici bisogni (3). Diodoro pretende (4) che vi 
furono cittadini i quali ebbero lino a cinque- 
cento captivi per schiavi. Egli parla ancora, 
in un altro libro , d'una sorprendente mol- 
titudine di prigionieri falla da Timoleone in 
un combattimento coi Cartaginesi (5). Questi 
prigioni furono in numero di dieci ad undi- 
ci mila , e si portarono nella tenda del ge- 
nerale mille corazze c più di dicci mila scu- 
di; se ne appese una parte ne' tempii degli 
dei. I vasi d'oro c d’argento c le altre ric- 
chezze trovale sotto le tende cartaginesi, Ti- 
moleone le fece distribuire a' suoi soldati co- 
me ricompensa del lor valore (ti). In qualche 
circostanza altresì, tcntossi di distribuire fra 
i guerrieri vittoriosi il territorio conquistato; 
ma si videro nascere da qucsla parlizione 
medesima discussioni che furono cagione di 
civili turbolenze , talvolta anzi di combatti- 
menti. 

Dionigi permetteva ai captivi il risratlo del- 
la loro libertà ; non faceva vendere se non 
quelli che non nveano il denaro necessario 
per ottenerlo (7). Dopo la vittoria riportala 

(!) Plut., Moia, 30 c 32. Diod., XIII, $S 
34 c 35. 

(2) Diod., XIII, § 19. Annibale fa scannare tre- 
mila Siciliani per vendicar la morte del suo avo 
e nello stesso luogo. Diod., XIII, $ 62. Vedi, su 
Dioelc, qui sopra, p. 361, col. 2, p. 371, col. I, 
e p. 492, col. t. 

(3) Quarta Verrina, § 1. Diod., XI, § 23. 

(4) Diod., ivi. 

(3) Diod., XVI, § SO. 

(6) Diod., ivi. Vedi il £ 82 del libro XIII. 

(7) Diod., XIV. 8 Ili. 
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contro gli Ateniesi capitanati da Nicin, parec- 
chi di quelli clic aveano servito nel suo e- 
serrilo furono sollrnlli olla militilo per la 
proiezione d'Euripide; l'umore ch'cssi aveano 
sempre mostralo per la poesia fu il motivo 
della domanda e divenne la causa dell’ af- 
francazione (I). 

Le villorie erano ugualmente contrassegna- 
le, e da ricompense a coloro che vi aveano 
contribuito, e da publici omaggi a que' ch'e- 
rano periti nel combattimento (2), e da ce- 
rimonie che le consacravano. Ermocrate stes- 
so, quantunque bandito di Siracusa, racco- 
glie le ossa di quelli de' suoi concittadini 
eh 'erano periti, e, dopo averle messe su dei 
carri preparati all'uopo, ed ordinati come in 
una pompa funebre, lo riconduce nella loro 
patria (3). Corone sono accordale dai Sira- 
cusani vincitori a seicento de’ più prodi, ed 
una distribuzione generale di danaro si fa a 
tutte le truppe (4). Dione stesso ricevette una 
corona d'oro da uno de’ suoi soldati (5). Tu- 
cidide, Plutarco, Diodoro, ci fanno conoscere 
1' erezione di parecchi trofei dopo qualche 
vittoria (6). Se ne innalzò uno dopo quella 
che si aveva ottenuta contro Dionigi il gio- 
vane, vale a dire, in favore della libertà na- 
zionale (7). I successi guerrieri di Timoleone 
fecero ordinare da un decreto che, in pro- 
gresso, gli eserciti di Siracusa avrebbero sem- 
pre un Corintio per capo quando ella sareb- 
be in guerra con popoli che non fossero della 
medesima nazione di lei (8). Nulla , del Ti- 
fi) Plutarco, fìieia, § 52. 

(2) Plut., Dione, §§ 65 c 67. Diod., XIII, SS 
17, Iti c 73. 

(3) Diod., XIII, S 73. Lo si vegga $ 83, rela- 
tivamente alla guerra. 

(4) Diod., XI, § 76. Vedi il g 86 del lib. XIII. 

(3) Plut., Dione, $ 42. Pie' trionfi, il vincitore a- 

veva i cavalli del suo carro coronati d’ allori ; i 
vinti, i capelli tagliati. Favello, pag. 107. 

(6) Tucid., VII, §g 24, 41, 54. Plut., Vita di 
Dione, $ 37; Vita di fiicia, $ 30. Diod., XIII, 
55 17 o 19. 

(7) Plutarco, Dione, §§ 37 c seg. 

(8) Plut., Timol-, § 50. 


manente, era più conforme ai sentimenti che 
unirono sempre le metropoli o città madri 
alle città che lor dovevano l'esistenza. Tuci- 
dide e Diodoro ne hanno registrato diversi 
esempi , ed è per mezzo di questo legame 
stesso , per mezzo dell'origine e fondazione 
della colonia , di' essi ne stabiliscono e ne 
spiegano l’uso (1). 

I generali rendevano conto al senato, ri- 
cevevano i suoi ordini, erano deposti o pu- 
niti da lui. Nella famosa guerra contro gli 
Ateniesi , Ermocrate , capo dell'esercito che 
li combatteva , gli assoggelln , pel vantaggio 
stesso del paese, una proposizione che il se- 
nato approva e che per altro non adotta , 
ratlcnulo dalla celebrazione d’una festa a Si- 
racusa, celebrazione la quale non permetteva 
di abbandonarla per impugnar farmi e muo- 
vere contro il nomico (2). 

Sagrifizii erano offerti agl' iddii prima di 
combattere (3). Fin dui primi tempi della 
loro esistenza , i Siciliani aveano consacrato 
omaggi e feste ai successi della forza c del 
coraggio (4). Queste publiche testimonianze 
furono principalmente date quando era una 
vittoria riportala dagli amici della libertà con- 
tro le oppressioni della tirannia (5). 

Contribuzioni ordinarie sarebbero state in- 
sufficienti quando la guerra divampava; una 
contribuzione straordinaria diveniva indispen- 
sabile. Non aveasi bisogno di pronunziarla 
sotto i tiranni; non se ne avrebbe avuto anzi 
il diritto ; essi prendevano quando volevano 
e ciò che volevano. Sotto il governo di pa- 
recchi o sotto una democrazia regolare, uno 
de’ suoi primi magistrali , un senato forse , 
ne divenivano gli esaminatori, i giudici. Ge- 
lone, avendo una guerra a sostenere, mise 
un'imposta che eccitò moti sediziosi; egli cal- 
motli con la promessa che la somma doman- 

(1) Tucid., I, S 56; V, g SI. Diod., XII, § 39; 
XX, § 103. Si può vedere altresì Diod., XIX, 5 5. 

(2) Tucid., VII, 5 73. 

(3) Pollano, I, § 27. 

(4) Diod., IV, g 24. 

(3) Vedi qui appresso, pag. 311, col. I. 
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dola sarebbe restituita finita la guerra, e re- 
stò fedele alla parola data (I). 

Fra i delitti militari, se ne commettevano 
che il loro carattere stesso fa collocare assai 
pili ancora fra i delitti politici: le armi non 
erano allora ebe il mezzo di favorire I’ au- 
dacia Ispirando il timore, e lo scopo dell'a- 
zione era di smuovere, di modificare, di mu- 
tare il governo stabilito , di tome il potere 
a coloro che l'esercitavano, d'usurpnrlo per 
sé medesimo e per la fazione di cui crasi 
uno de’ protettori (2). I piò degli altri de- 
litti militari appartenevano per intero al me- 
stiere dell'armi: cosi la legge ovea determi- 
nato come sarebbero puniti l'abbandono del 
proprio posto, la defezione del guerriero, la 
sua disobedienza; non una pena afllilliva, ma 
una pena infamante aveva ella scelto. La qua- 
lificazione del delitto ed il nome del colpe- 
vole erano iscritti sopra un registro conser- 
vato dai capi dell' esercito (3). Il generale 
vinto , lo dicemmo (4)', fu punito qualche 
volta con la stessa morte, come se la disfatta 
fosse stata un delitto; i Siciliani perù ebbero 
sovente questa disgrazia a sopportare. Altre 
volle , sebben vincitore, il generalo fu pro- 
cessato c condannalo a perdere la vita per 
segrete intelligenze ebe gli si supponevano 
ma che però non aveano impedito la vitto- 
ria (3). 

Allorché fu d' uopo decidere tra Roma c 
Cartagine , le quali tutte e due aveano un 
partito a Siracusa , i pretori ed i primi del 
senato non deliberarono soli sull’alleanza cui 
dovevano preferire; un consiglio militare fu 
chiamato a deliberare con essi (G). 

Quando Pirro ebbe lasciato la Sicilia, essa 
non fu per questo nè meno agitata, nè men 
felice. Le fazioni rivali si combatterono; l'e- 
sercito osò bentosto eleggersi egli stesso i 

(1) Plut., Apoft., t. I; p. 113. 

(2) Vedi, per questi delitti, qui sopra, p. 496. 

(3) Vedi Lincilo, IV, e. I, p. 107. 

(4) Vedi qui sopra, pag. 496, col. 1. 

(5) Diod., XI, g 91. 

(6) Tito Livio, XXIV, $ 28. 
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suoi strategi. Per buona sorte uno dei due 
ch’ella scelse era Icrone , il quale riuscì a 
far ratificare la sua elezione dal popolo , e 
poco dopo ad ottenere fin anco il trono (1). 

CAPITOLO XII. 

LEGGI ED ISTITUZIONI RELIGIOSE. 

Primi omaggi per le divinità favorevoli ali* agri- 
coltura.— Altre divinità oggetti del loro cullo. 
— D'alcuni de’ loro templi — Ricchezze di tali 
templi. Offerte, sagrillzi. — Statue, giuochi, sa- 
grifizii , ordinali da publici decreti. — Delle fe- 
ste, delle solennità publiche; toro oggetto, loro 
carattere.— Dei templi di Venere. Donne con- 
sccratc al suo culto.— Delle olfertc che riceve- 
vano. — Del culto di Diana in particolare e del- 
le sue feste.— Offerte ancora, anche ai templi 
stranieri. Voli. — Empietà di Dionigi il vecchio. 
— Sacrilegi!. — Sacerdoti, sacerdotesse, divinazio- 
ni, oracoli , presagi.— Giuramenti , diritto d'a- 
silo , superstizioni.— Empietà , sacrilegio , be- 
stemmia. 

Templi innalzali, feste celebrale, sagrifizii, 
offerte, giuochi sacri , oracoli , voti , giura- 
menti, formano in Sicilia , come presso tutti 
i popoli, una gran parte della storia religiosa 
del paese. Un'antica tradizione lo cansacrava 
a Cerere ed a Proscrpina (2). I suoi abitanti 
furono quindi sempre piò inchinali a crederò 
ch’elle fossero nate ed avessero soggiornato 
fra loro (3). Felici c ricchi di tulli i benefi- 
zi! che dovevano all'agricoltura, la loro gra- 
titudine nulla dimenticò per conservare e pro- 
pagare una cosiffatta credenza. Le cerimonie 
di tali feste erano altrettanti omaggi resi alle 
protettrici dei rurali lavori: la scelta stessa 
delle epoche della loro celebrazione aveva 
a ciò riferimento ; al tempo delle semine fa- 
cevansi le ricerche di Cerere , ed al tempo 
delle ricolle , la commemorazione del ratto 

(1) Vedi Polibio, t. II; p. 12 e 13; le .Vemor. 
deli Acati., t. XLYUI, p. 137, c qui sopra, cap. 
VI, p. 379, col. 1 c seg. 

(2; Diod., V, §§ 4 e 60. 

(3) Quarta Verrina, § 48. 
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di Proserpinn. La prima di tali feste durava 
dicci giorni (I). 

Ringrazinvnnsi in essa della fecondili) delle 
terre le divinità dei campi e dell'ogricollura. 
Sembra ebe il commercio della Sicilia, la na- 
vigazione , lutti i vantaggi che la natura le 
assicurava sello questo duplice aspetto , a- 
irebbero dovuto ispirare un cullo non dis- 
simile verso gli iddii proiettori de' mari: non 
fu cosi; l'omaggio almeno si trovò piò raro 
e piò limilato. Alcuni templi s'innalzarono 
nondimeno in alcune città per Nettuno (2). 

Il cullo di Diana era il piò diffuso dopo 
quello di Cerere e di Proserpinn; onoruvasi 
principalmente a Siracusa: la città era sotto 
una protezione speciale di colcsla divinità (3). 

I nomi d' alcuni altri iddii tenuti in rive- 
renza nella Sicilia ci vennero conservali da- 
gli antichi scrittori. Tucidide , parlando dei 
primi stabilimenti che vi si formarono , ne 
nomina pure alcuni di cui le colonie greche 
apportarono il culto e lo serbarono (4). I 
servigi resi da Aristeo all' agricoltura ed ai 
lavori campestri gli arcano anzi fatto decre- 
tare onori divini (5). 

I templi non ebbero tutti qnel carattere 
religioso proprio della loro destinazione. Il 
lusso, la ghiottoneria, la dissolutezza, altri vi- 
zii, ebbero pure le loro divinità (G). 

Ericc era il principale soggiorno del cullo 
di Venere: questo fu il piu rinomato de' suoi 
templi in Sicilia; fu anzi uno di quelli che 
attrassero piò lungo tempo gli omaggi degli 
altri popoli: i Romani , in particolare, non 
cessarono deportarvi le loro preci e le loro 


(t) Diod., V , 5§ i c 3. Sui misteri di Cerere 
c di Proscrpina, vedi Plutarco, Dione, §71. 

(2) Diodoro, IV, § $3. A Nettuno erano consa- 
crali i giuochi istillici ; Siracusa uveali ricevuti 
dai Corintii. Vedi ciò che ne dice Pindaro in quel- 
la delle sue opere che porla cotesto titolo. 

(3) Quarta Verrina, §§ 35, 36, 38. 

(4) Tucid., VI, § 3. Diod., IV, §§ 79 e 80. Ve- 
di pure la quarta Verrina, § 57. 

(5) Diod., IV, §§ 81 e 82. 

(6) Vedi Ebano, I, c. XXVII. 


offerte (1). Qui si scorge, in mezzo olle nar- 
razioni religiose, un fallo che se fosse vero, 
non sarebbe senza qualche analogia con l'og- 
getto de' nostri stuelli , che sarebbe anzi di 
loro intera pertinenza. Il principe, fondatore 
di tale tempio, Ericc, aveva mulo per madre 
Venere, e per padre Ruta, re d’un piccolo 
paese di Sicilia. Erice stesso fu scelto per 
re dai Siciliani ; egli fabricò una città aita 
quale diede il suo nome , cd in mezzo alla 
rocca un tempio a sua madre, tempio cui ar- 
ricchì di magnifici doni (2). 

Minerva aveva , come Venere, i suoi ado- 
ratori cd i suoi omaggi (3). Il monumento 
cretto per essa a Siracusa era uno de’ più 
magnifici tra gli edilizii consacrali agli dei. 
Fu uno di quelli che Verro mise n ruba; c 
se si presta fede a Cicerone , fu nella casa 
d’unn cortigiana che il pretore di Sicilia fece 
trasportare tanti ornamenti consacrati alla ca- 
sta Minerva. Cicerone aggiunge clic tale tem- 
pio conteneva puro ventisette quadri d’ una 
grande bellezza, tra i quali erano I ritratti 
de’ sovrani clic avrebbe avuti la Sicilia; tulli 
parimente furono rapili da Verro. I tiranni 
nveano almeno decorato i templi degli iddii; 
Verrc rapiva i loro simulacri c spogliava i 
loro templi (4). 

Qualunque sicno le ricchezze di cui rispon- 
devano ordinariamente i sacri edilizii, niuno 
fu supcriore a quello che Agrigento aveva 
dedicalo a Giove Olimpico (3). Non era il 
solo che si avesse eretto in quella città; essa 
ne aveva uno per Esculapio, notabile pei mo- 
numenti cui racchiudeva e che lo divenne 
piò ancora per una statua d’Apollo , che ri- 

(1) Vedi Diod., IV, § 83 , ed anche i §§ 78 c 
79- Vedi pure Tucidide, VI, § 46 ; Ebano , I , c. 
XV, c F Eneide, VII, v. 139; Xtl, v. 701. 

(2) Diodoro cd Ebano, ivi. Ateneo, XV, § 19. 
Orazio, I, ode Iti, v. 30. 

(3) Diod., V, § 3. 

(4) Quarta Verrina, §§ 53 e 56. 

(3) Diod., XIII, § 82, ne dà la descrizione. Ve- 
di Polibio, IX, g 29; c sopra un altro tempio di 
cotesto nume, reggasi la nota F negli Schiari- 
menti. 
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cordava atl un tempo una vittoria contro Car- 
tagine ed un'alleanza con Roma (1). 

Un tempio divenuto oggetto d'una venera- 
zione particolare era quello di Nasso , una 
delle prime città fondate dai Calcidii d’Eu- 
bea, sulle spiagge siciliane (i). Era stalo co- 
strutto in onore d'Apollo, d'Apollo arcageta 
(gii iila, condottiero); egli è colà die i Ico- 
ri, partendo di Sicilia , andavano ad olTrire 
le loro preghiere ed i loro sagrifizii (3). La 
città fu distrutta da Dionigi il vecchio , ma 
il tempio restò in piedi, e ricevette sempre 
nelle stesse circostanze, le stesse invocazioni 
e gli stessi omaggi (4). Agrigento ebbe pure 
un tempio nel quale si onorava il fiume che 
la traversava e clic le aveva dato il suo no- 
me (."). 

Giammai i templi di Sicilia , e quelli di 
Siracusa in particolare, non accano ricevuto 
maggiori testimonianze d’ una generosa pie- 
tà, come innanzi la pretura di Verro. Secon- 
do un uso die risaliva alla fondazione di 
quella città e si collegava alle sue tradizioni 
religiose, ciascuno degli abitanti doveva ap- 
portare, ogni anno, a Proserpina, presso una 
fontana indicata , la sua oITcrtu privata , ed 
immediatamente dopo, s'iinmolavano insieme 
ed a nome di tutti de' lori sgozzali sulla 
stessa fontana ; si ascriveva ad Ercole l'isti- 
tuzione di tale sngrifìzio (G). 

L'azione religiosa era talvolta l'adempimento 
d'una volontà publica. Vincitori e liberi , i 
Siracusani convocano un'assemblea generale 
clic decreta d'innalzare a Giove, a Giove li- 
ti) Quarto Verrina, § 43. 

(2) Ottavo secolo avanti G. C. Vedi qui sopra, 
p. 434, col. 1, e la nota G della stessa col. 

(3) Tucidide, VI, § 3. Vedi Strali., VI, p. 2G7; 
Appiano, su questa voce, lib. VI, e Cluiicr, Sici- 
lia antica, p. 93. 

(4) Mod., XIV, §§ 14 e 15. Falcilo, p. 237 e 
258. 

(5) Ebano, 11, e. XXXIII. Mcm. detrAcad., t. 
XII, Storio, p. 48. Sulla più porle de’ templi di 
Sicilia, vedi la noia F negli Schiarimenti. 

(G) Diod., V. § 4. Vedi sopra un culto die gli 
ero proprio, Diod., IV, § 24. 
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Doratore, una statua colossale, e di offrirgli, 
ogni anno , un sngrifìzio di riconoscenza ; 
giuochi dovevano celebrarsi lo stesso giorno, 
e si doveva altresì immolare quattrocento cin- 
quanta tori e farli imbandire poscia in un 
convito a lutto il popolo (I). Quando Dione, 
entrato n Siracusa , v'ebbe fatto proclamare 
l'abolizione della tirannia ed il ritorno della 
libertà , sagrilìzii furono volontariamente of- 
ferti dagli abitanti nelle strade ch'egli tra- 
versò, e preghiere ed orazioni gli furono in- 
dirizzale da ogni parte, ne più né meno che 
se fosse stalo un dio, dire Plutarco (2). Dio- 
nigi il giovane ne oITcrse uno publirnmrnie, 
per celebrare l'arrivo di Platone, quando 
questo filosofo andò a Siracusa (3). Lo sto- 
rico riferisce in tal proposito clic, pochi di 
dopo, si fece il consueto sagrifizio per chie- 
dere agl'iddi di conservare al principe il suo 
potere e In sua vita ; aggiunge nondimeno 
che Dionigi, indirizzandosi all'araldo, organo 
di tale preghiera, gli disse: Aon cesserai tu 
di maledirmi? 

l'na vittoria riportata, la libertà riconqui- 
stata , la fondazione d'una città, furono so- 
vente l'oggetto dei sagrilìzii e delle feste in 
Sicilia. I Siracusani celebravano, ogni anno, 
quella fondazione della loro patria , cui at- 
tribuivano ad uno degli Ernrlidi, Archia, ve- 
nuto di Corinto (4). Essi solcnnizavnno ogni 
nnno i grandi successi ottenuti alla guerra 
conlra i loro nemici, onde perpetuarne In me- 
moria (5). 1 Cartaginesi dovettero nnzi , ad 
una simile celebrazione, una vittoria che ot- 
tennero contra i Siracusani; essi profittarono 
delle allegrezze e delle pie occupazioni alle 
quali si davano allora i loro nemici (6). 

(1) Diod., Xt. § 72. 

(2) Fifa di Dione. § 38. Egli aveva offerto pu- 
re un sugrilixio partendo per la guerra. Ivi § 29. 

(3) l’Iut., Vita di Dione, $ IG. 

(4) Vedi qui sopra, pag. 356. col. I; Tucld., VI, 

§ 3; Strali., XI, p. 2U9; Falc ilo , p. 189 e scg., 
e qui appresso la noia A negli Schiarimenti. 

(3) Plut. , Meta , § 31. Cicerone parla pure, 
quarta Verrina , §§ 39 e 40 , di feste celebrate 
annualmente a Tindoro in onore di mercurio. 

(G) Poliano, I, $ 27. 
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La celebrazione d' una Testa di Diana ne 
porse in seguito un nuovo esempio che ebbe 
molle altre conseguenze sui destini della Si- 
cilia. Fu durante tale cclcbraiione, che i Ro- 
mani entrarono in Siracusa cui assediavano. 
Marcello , che li comandava , aveva perduto 
ogni speranza di prenderla, nè con la forza, 
poiché la sua situazione marittima e terrestre 
la rendeva inespugnabile , ni con la fame , 
poiché ritraeva senza ostacoli viveri da Car- 
tagine. Qualche mezzo di corruzione era stalo 
tentato senza Trullo. I n disertore venne ad 
avvertire Marcello della solennità che si pre- 
parava, solennità che doveva durare Ire gior- 
ni. Essa aderse ai Romani una delle loro più 
sicure e più luminose vittorie (f). Dovrò io 
aggiungere che tale successo divenne più 
tardi l' occasione d' una festa consacrala al 
vincitore medesimo, lina legge ordinò che 
quind'innanzi , ogni volta che Marcello od i 
suoi discendenti andassero a Siracusa , gli 
abitanti, con la fronte incoronala, sngriGcas- 
sero agli dei (2). In sentimento più turpe 
fece in seguito celebrare una festa in onore 
di Vcrrc : egli stesso l'aveva ordinata ; egli 
stesso fece assegnare i fondi necessari!, per 
lunghi anni, per la sua celebrazione (3). 

Dicemmo che la libertà ebbe le sue solen- 
nità come la vittoria, e ne abbiamo allegalo 
ad esempio ciò che si fece a Siracusa dopo 
che Trasibulo fu balzalo dal trono (4). Sia- 
mo però obligali d'osservare ebe una volta, 
un tiranno ugualmente, Falaride, prolìtlò d'una 
celebrazione consimile per istabilire la sua 
dominazione : egli s'impadronl del supremo 
polcro durante le lesmoforie (3). 

Una festa molto antica, e ebe noi non sa- 
premmo lasciar nell'oblivione, a motivo della 
sua origine c più ancora pel suo carattere 

(1) Tito Livio , XXV, J§ 23 e seg. Plut., Fifa 
di Marcello, § 28. 

(2) Plut., Vita di Marcello, $ 33. 

(3) Vedi la seconda Verrina, $ 21. 

(4) Vedi Diod., XI, { 68, e qui sopra, cap. II. 

(5) Vedi qui sopra, cap. V. Vedi esempi con- 
simili in Tito Livio, XXIV , §§ 21 , 22, 23. Vedi 
pure Wesselingio, su Diodoro, XI $ 72. 


ed oggetto, è quella degli Agirci. Sup pone 
vasi fondata da Ercole; celebratasi tutti gli 
anni con un’eguale solennità, con giuochi gin- 
nici e corse di cavalli; i padroni e gli schiavi 
ernnvi similmente ammessi, partecipando a- 
gli stessi giuochi, alle stesse cerimonie, ag'i 
stessi banchetti, agli stessi sngriGzii (I). 

Dii penati santiticarono le domestiche pa- 
reti ; e nella città , la concordia ebbe al- 
tari (2). 

Sante preghiere ed un’ austera pietà non 
sempro contrassegnavano le solennità publi- 
che. Venere aveva le sue, le quali non furono 
ordinariamente quelle della virtù. Il suo tem- 
pio di Erice aveva ricevuto Gn dalla sua o- 
rigine i più ricchi presenti (3). Esso era pie- 
no di schiave sacre , vale n dire di donne 
consacrale olla dea, tanto dai Siciliani stessi, 
quanto da molli stranieri. Il danaro prove- 
niente dal loro commercio era destinalo al 
mantenimento del tempio, arricchito d' altro 
canto da un gran numero d’ offerte (4). Il 
culto di questa divinità fu mantenuto dai Car- 
taginesi divenuti signori di coletta parte della 
Sicilia. I Romani accrebbero ancora gli o- 
maggi che le si rendevano; tulli coloro che 
essi vi mandavano, magistrali o guerrieri, of- 
fersero arrivandovi magniGci sagrifizii nel tem- 
pio di Venere (3). 

Una distribuzione generale di vini si faceva 
durante la festa di Diana. I pastori vi si re- 
cavano, il capo adorno di ghirlande, condu- 
cendo animali coronali di Gori , consacrali 
alla dea (6). Quando Verre rapì dal tempio 
d'Egeste la statua di Diana, le donne accom- 

(1) Diod., IV, § 24. 

(2) Til» Livio, XXIV, §§ 22 c 26. Cicerone, quar- 
ta Verrina. 

(3) Diodoro, IV, 55 78 c 83. 

(4) Diod., IV, § 83. Strahonc, VI, p. 272. Ve- 
di la nota di Dulhcil, Pausania, Viti, § 24. Cice- 
rone, conira Cecino , § 17. Vedi altre feste sici- 
liane in onore di Venere , in Eliuno , 1 , c. XV 
delle Sfori* die., c Storio degli anim., lib. IV, 
c. Il; lib. X, c. V. 

(5) Diod., IV, g 83. 

(6) Tito Livio. XXV, § 23. Caruso, p. Si e seg. 
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pugnarono Iute statua fino ai termini del ter- 
ritorio , c , durante lutto il cammino , non 
cessarono di spargere sovra essa olii odoro- 
si , di ardere intorno incenso e profumi , e 
di coprirla di Cori e di corone (1). 

Gli autori antichi parlano sovente della ric- 
chezza de' templi della Sicilia. La fiducia era 
ispiratrice di offerte; c In dovizia degli abi- 
tanti consentiva di farle co» magnificenza (2). 
Esse non erano talvolta che le spoglie dei 
vinti. Timoleone le distribuisce a' suoi solda- 
ti (3). Era costume più seguito dipenderle 
nella magione d'egli iddii ocui si credeva d'es- 
scr debitori della villoria (4). Il prezzo di tali 
spoglie servi pure talvolta alla costruzione 
d'un tempio (3). Trovo pochi esempi di pro- 
messe falle o di voli formali. Quando Aga- 
lode però arrivando io Africa , fece ardere 
tulle le navi clic ve lo aveano condono, cercò 
di giustificare quest' azione dicendo eli' era 
l'esecuzione d'un volo fallo anticipatamente 
a Cerere ed a Proserpina (6). 

S'inviarono pur anco offerte a templi stra- 
nieri (7). Quello di Delfo ricevette , olire i 
presenti di vari! re di Siracusa , le spoglie 
nemiche dopo un successo guerriero (8). Ge- 
lone e Icrone II contribuirono ad arricchir- 
lo : Gelone gli fece omaggio d’ un tripode 
e d una vittoria d’oro, allorché Sersc moveva 
conira i Greci; Ierone volendo offerirvi il tri- 
ti) Quarta Verrina, $ 33. 

(2) Sulle ricchezze del tempio di Gela, vedi Dio- 
doro, XIII, c l’ausanin, VI, $ 19; c su quello di 
Giove a Siracusa , Diodoro , Excerpta , verso la 
line. 

(3) Diod., XVI, § 81. 

(t) Diod., XVI, SS 80 e 81. Lo scudo di Micia 
fu in tal guisa deposto io un tempio. Plut- Vita 
di Micia, J 52. 

(3) Diod., XI, $ 20. Dionigi il giovane fece dono 
al prilaneo di Tarcnto d'un candelabro sul quale 
si potevano acce mlcrc tante lampade quanti era- 
no i giorni dell'anno, Ateneo, XV, $ 19. 

(6) Diod., XX, $ 6. 

(7) Per quello d' Ercole a Tiro, vedi Diod., XX, 

§ U. 

(8) Diodoro, XI, §5 23 e 26; XII, 5 29; XVI, 
20. Ale ico, VI, j 4. 

lìmi. Sic. Voi. /. 
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pode e la vittoria in oro natio, e non sapen- 
do per lunga pezza ove ne troverebbe, man- 
dò gente nella Grecia a cercarne (I). Ricchi 
donativi forono offerti da Dionigi il vecchio 
al tempio d'Olimpiu (2). 

ffiun principe però fu meno religioso: e- 
gli non si contentava di tradirò i doveri che 
il culto impone e la cui osservanza è dell'in- 
teresse stesso di chi governa. Più d’una vol- 
ta saccheggiò i templi cui doveva far rispet- 
tare. Ostentò sempre verso gl'iddìi lanln em- 
pietà quanto mostrava di durezza pe' suoi 
sudditi e di disprezzo pe’ principii più or- 
dinar» della giustizia. Dionigi ritornava a Si- 
racusa dopo aver saccheggiato il tempio di 
Proserpina a Locri; 1 venti gli erano propf- 
zii: Vedete, diceva a que' che l’allnrniavono, 
come gl' immortali sono favorevoli alla na- 
vigazione de' sacrileghi (3). Sbarcalo al Pe- 
loponneso, entra nel tempio di Giove Olim- 
pico, gfi leva e prende un manto d’oro mas- 
siccio, troppo pesante, egli dice, per la sta- 
le, troppo freddo pel verno, e ve no sosti- 
tuisce uno di lana, che sarò buono, egli ag- 
giunge, per tutte le stagioni (4). Molli tratti 
simili sono riferiti da Cicerone. Le spoglie 
degli altari violali, Dionigi le faceva portare 
al mercato o vendere all'Incanto; poi, aven- 
do riscosso il danaro, ordinava agli abitanti 
di restituire entro un termine prescritto tut- 
to ciò che aveasi cavato dagli stessi templi (5). 
Simili sentimenti non erano consentanei ni 
costumi de' popoli della Sicilia; la supersti- 
zione vi si mostrò più presto con le sue in- 
giustizie ed i suoi timori. Si veggono però 

(1) Ateneo, VI, § 4. Si dice che Falaride fece 
presente del svio toro al tempio di Delfo; altri di- 
cono che il suo toro fu annegalo dagli Agrigen- 
tini. Lucano, l. II, p. 187, nelle note. 

(2) Diodoro , XVI , J 54. Jf em. dell Acad,, |. 
XII, p. 1%. 

(3) Cicer. Mal. degli dei, III, § 34. Ebano, I, c. 
XX. Questo principe sì empio offerse però sagri- 
ne» quando fu vincitore come poeta, Diod., XIV, 
p. 109; XV, $ 74. 

(4) Cicer. .Val. degli dei, III, $ 31. 

(5) Cic., ivi. 

5 » 
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uomini banditi dalla loro patria , por aver 
oltraggialo gli dei, trovare in colcsla isola un 
ricovero sicuro. Accusato d'un simile delitto, 
Senofonte, scacciato di Colofone, è ricevuto 
a Zancla, ed a Catania dipoi (1). 

Tante divinità , tanti luoghi consacrati a 
render loro omaggio, tanti sngrifìzii, tante fe- 
ste, aveuno richiesto molti ministri e ministre 
differenti secondo la natura o l'oggetto delle 
cerimonie c de' templi; se ne vide pur anco 
d’ ereditarli: per tal guisa a Gela di cui Ge- 
lone era stato uno da’ fondatori , i suoi di- 
scendenti divennero e restarono ereditaria- 
mente i gcrofanli di Cerere e di Proscrpi- 
na (2). Kon era così pe' sacerdozi! ordinarli; 
non si conferivano che per un anno: Cicero- 
ne fa questa osservazione parlando del pon- 
tificalo di Giove a Siracusa (3). È la sorte che 
eleggeva, non d' un modo assoluto, ma deci- 
deva tra i candidati proposti, in numero di tre 
solitamente. Terre aveva un protetto che gli 
era riuscito di far designare; temendo la de- 
cisione definitiva della sorte, fa divieto di a- 
vcrvi ricorso; i Siracusani invocano la legge. 
Essa diceva:a Si giucranno nell'urna tante pal- 
le quante saranno state le persone che han- 
no ottenuto sulTragii; quello di cui uscirà il 
nome avrà il sacerdozio, a Terre vi fa gitta- 
re tre biglietti sui quali era scritto lo stesso 
nome, il nome di colui che voleva fosse fat- 
to ponleGce di Giove (4). 

L'oratore al quale dobbiamo tanti lumi so- 
pra lo istituzioni e le leggi di Sicilia ci av- 
verte pure eh’ essa aveva sacerdoti che egli 
chiama publici (3). Questi sacerdoti non ap- 
partenevano specialmente al cullo di nessun 
iddio, erano i ministri sacri, scelti c designa- 
ti dai magistrali per adempire, in nome di 
lutti i cittadini, i pii doveri che la fiducia e 
la riconoscenza publica potevano impor loro. 

(t) Diog. Laerzio, Sono fané, §§ t e 4. 

(2) Erod., VII, $ 1 33. Egli vi dice in quale cir- 
costanza e per qual causa tali sacerdoti furono 
stabiliti. 

(3) Cicerone, seconda Verrina, g 51. 

(i) Cicerone, ivi. 

(5) Quinta Terrina, S I. 


Una magistratura sacerdotale era stala isti- 
tuita da Timoleonc, la prima di tutte a Siracu- 
sa (1). 

La religione aveva le sue sacerdotesse co- 
me i suoi sacerdoti; esse non si limitavano 
sempre all'esercizio delle loro ordinarie incom- 
benze , si elevavano talvolta fino alla profe- 
zia, fino alla interpretazione de' pensieri o 
della volontà della dea di cui erano le mi- 
nistre. Cosi quando Timoleone venne da Co- 
rinto a Siracusa, le sacerdotesse di Cerere 
e di Proserpina dichiararono eh' ci sarebbe 
sotto la loro protezione, e Timoleone ricono- 
scente consacrò loro il migliore de’ suoi va- 
scelli al quale diede anzi il nome di tali di- 
vinità (2). 

Donne sole potevano essere, a Catania, i 
ministri del culto di Cerere. Il sacerdozio ne 
era interdetto agli uomini da una legge; lor 
non si permetteva anzi di parteciparvi all’e- 
sercizio dei sacri doveri (3). 

Da un altro canto, si veggono in altri luo- 
ghi degli schiavi pretendersi i confidenti della 
divinità: ma qui non erano sacerdoti, la fa- 
cevano da profeti, ed applicavano a se stes- 
si qualche oracolo a cui non mancavan di da- 
re una certa tal quale solennità. Uno di es- 
si non esitò a dichiarare che un oracolo gli 
aveva annunzialo che sarebbe re un gior- 
no (4). 

L'invasione d’un territorio e la fondazione 
d'una città ebbero talvolta a pretesto oda giu- 
stificazione la volontà d'un oracolo (3). 

Il giuramento era invocato; la sorella e la 
moglie di Dione temendo che Callippo non co- 
spirasse contro di lui, lo condussero al tem- 
pio di Proserpina e lo fonarono a giurarvi 

(1) Plut., Quest, greche, t, I, p. 297; seconda 
Verrina, § SI. Vedi qui sopra, cap. 111. 

(2) Diod., XVI, g <10. Vedi ciò che dice Cice- 
rone della divinazione tratta dai sogni in Sicilia, 
§ 20 del primo libro del suo trattato sulla Diri- 
nazione. 

(3) Quarta Verrina, § 43. 

(4) Vedi Diod., Excerpta, t. Il, p. 328, e qui 
sopra, cap. IX. 

(5) Erodoto, III, $ 43. 
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che non avrebbo allentalo alla fila di Dione. 
Temendo che la sua impreso non Fosse sco- 
pcrla, e quindi senza frullo, Callippo, non 
che rinunziarvi, dopo avere lunaria cosi so- 
lennemente promesso ne affrettò per lo con- 
trario l'esecuzione (t). Lo spergiuro diven- 
ne per lui come un mezzo necessario d'un 
tale allentato. La sua morte gli fece in bre- 
ve espiare il delitto. Il giuramento che aves- 
si richicslo da lui era il pit'i solenne di tul- 
li, quello che appellatasi il gran giuramento; 
esso doveva essere prestalo nel lempio di Pro- 
serpina. Colui al quale domandavasi, dopo 
aver fallo alcuni sagriflzii, indossava il man- 
to di porpora della dea, lenendo in mano una 
lorda ardente, e pronunziava cosi le parole 
del giuramento volandosi a tulle le esecra- 
zioni che poteva attirare Io spergiuro (2). 

Il lempio degl’ iddìi Palici era più partico- 
larmente invocalo nelle conlese ordinarie. Di- 
cemmo giù (3) qual uso se ne faceva nei tri- 
bunali, e quali esser dovevano il rispello ed 
il Umore cui spiraiano. 

Diodoro nomina principalmente (ale tem- 
pio (4) come un rifugio. Il padrone di cui 
avessi fuggito la violenza e la crudeltà non 
aveva il diritto di trarne lo schiavo che vi si 
era rifuggilo; equi arbitri dovevano allora es- 
ser chiamali, i quali facevano promettere per 
l'avvenire un trattamento men severo, e Io 
facevano promettere con giuramento. Non e- 
ravi un solo esempio, secondo lo storico, che 
un tale giuramento fosse stalo violato. 

Il diritto d'asilo fu sovente implorato con- 
tro il timore o la minacci 1 2 3 4 della morte, l'n 
sentimento affatto contrario vi conduce le don- 
ne di Gela minacciala dai Cartaginesi. I loro 
mariti volevano, a motivo del pericolo stes- 
so, farle passare a Siracusa; esse andarono 
tulle ad abbracciar gli altari nella piazza pu- 
blica; poste cosi sotto la protezione degl'id- 


(1) Plut., Dioac, OS e seg. 

(2) Plut., Ivi, 5 IO. 

(3) Qui sopra, cap. IX. 

(4) Libro XI, 8 8». 
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dii, ottennero all'ultimo di restare e si dife- 
sero con gran coraggio (1). 

La violazione dogli asili non fu però sen- 
za esempio. 1 Reggiani, vinti dai soldati di 
Imera, furono tutti trucidali appiè dei loro 
altari e dinanzi ai loro dii domestici (2). 

Diodoro e Giustino (3) parlano d' un giu. 
ramenlo fatto ad Amilcare da Agnlocle. Egli 
lo presta iu un tempio e toccando de' cerei 
accesi. 

Un altro Siracusano, che portava lo stes- 
so nome, essendosi riserbato le più belle pie- 
tre d' un tempio cui doveva costruire, un ful- 
mine lo incenerì nella sua casa incendiala; 
In maledizione fu scagliala su quella casa, e 
l'ingresso ne fu per sempre interdetto (4). 

La superstizione non permetteva di tocca- 
re I pesci della fontana d’Arctusa, consacra- 
la a Diana: supponessi che la dea punireb- 
be chi l’avesse osato, con calamità straordi- 
narie (3). 

La superstizione aveva i suoi oracoli come 
la pietà. Dionigi il vecchio si mostrò anche 
egli più d'una volta sgomentalo d'una predizione 
clic gli nnnunziava ch'ei morrebbe tosto che 
avrebbe vinto avversorii superiori a lui (6). 
l'n eclissi ebbe pur anco talvolta a spargere 
lo sgomento in un esercito (7). l'n fulmine 
spaventò il popolo al momento in cui slava per 
rinnovare i suoi magistrali (8). Diono, per pro- 
clamare il ritorno de' Siracusani alla libertà, 
era montato al di sopra d’ un orologio solare; 
si manifestò il timor d'un mutamento prossimo 
di fortuna, non essendo il solo mai fermo e 

(1) Diod., XIII, $ 108. Vedi ciò che aveva det- 
to al $ 37 dello stesso libro. 

(2) Giustino, IV, § 3. Vengasene un' nitro esem- 
pio in Erodoto, IH, g 46. 

(3) Diod., XIX, $ 3. Giusi., XXII, $ 2. 

(4) Diod., Excerpta, t. Il, p. 349. 

(5) Diodoro, $ 3. Vedi Ebano, Storia degli a- 
nim-. Vili, c. IV. Plut., Degli aitivi., p. 976 del 
tomo II; PorQrio, Astiti., Ili, § 3, ed i primi ver- 
si della prima ftemea di Pindaro. 

(6) Diod., XV, § 74. 

(7) Plutarco, Vita di Dione, §5 29 c 30. 

(8) Plut., Ivi, g 49. 
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girando sempre (I). Agatoclc, accorgendosi 
dello spavento de’ suoi snidali, fa volare su 
loro degli uccelli consacrali a Minerva (2). 

Leggi colpii ano il bestemmiatore, l'empie- 
tà, il sacrilegio. I tiranni fecero riguardo ad 
esse ciò che fanno sì spesso delle leggi or- 
dinarie. Dionigi il vecchio è quegli che le 
violò con più impudenza ed audacia di tul- 
li. Quando spogliava, per esempio, le slaluc de- 
gli iddìi de’ loro ornamenti ed i templi delle lo- 
ro ricchezze, si vedeva obligaio d’eseguire 
di propria mano la colpevole spogliazione 
cui osava intraprendere; gli operai a’ quali 
ne aveva prima dato il carico s’ arrestavano 
sovente di tintore c di vergogna durante una 
tale azione. La religione si trovata allora più 
possente della tirannia (3). 

I despoti sono sovente superstiziosi. Dio- 
nigi affrontò ugualmente gl’iddii c gli uomi- 
ni. Ed è nondimeno questo principe, spoglia- 
tore dei templi, che scriveva agli Ateniesi quan- 
do inorate , che comandava la loro flotta , 
si fu reso padrone d’una nave che recava a 
Delfo un’oflerlu di cotesto tiranno: a Sacri- 
leghi, che rubate per voi stessi de’ presenti 
destinati ai numi a (i). Alcuni anni avanti 
il regno di Dionigi il vecchio, un’ accusa di 
ateismo contro Diugora aveva mosso il popo- 
lo d’Alene a fare un decreto che lo danna- 
va a morte; il senato prometteva a colui che 
gliela desso un talento d’argento (S). 

Le aringhe di Cicerone contro Vcrre sono 
piene d’ accuse fondale sopra spogliazioni di 
templi, di furti d’oggetti sacri (6). 

(1) Plut., IVfa di Dione, § 38. 

(2) Diod., XX, § II. Vedi ciò che dice Plinio, 
Vili, § 12, d’un presagio sulla sovranità futura di 
Dionigi il vecchio. 

(3) Vedi Diano, I, c. XX; Cicerone, Natura de- 
gli dei, III, 8 34; Lattanzio, hlil. die.. Il, c. IV, 
c ciò che racconta Diod., Kxcerpt., p. Si» c SS8 
sulla pena che venne indilla a de’ profanatori, a 
de’ sacrileghi. 

(i) Diod., XVI. § 57. 

(5) Diod., XIII, g C. 

(6) Vedi, fra gli altri, i §§ 20 c 34 della quar- 
ta Verrina. 


CAPITOLO XIII. 

LECCI ED ISTITCZIOSI DORALI. PL'BLICA ISTRI'ZIOKE. 

SCIEltZE ED ARTI. 

Se i cattivi costumi sono favorevoli alla tirannia. 
— Ciò che produssero, sotto I' aspetto dei co- 
stumi, diversi regni clic si succedettero. — Ve- 
stimento; conviti; sforzi inutili della legislazio- 
ne. — Legge sopra alcuni eccessi della mollezza 
e del lusso. D'un ordine di Dionigi il vecchio. 
— Diversi generi di fusto. — Legge sui funerali. 
—Rispello dei funerali. Violazione delle sepoltu- 
re. I.cggc relativa ai funerali di Timolcone. — 
De' grandi uomini che nacquero in Sicilia o che 
l’ abitarono. Gloria clic dovette alle scienze ed 
alle urli. — Appoggio ch'esse avrebbero dovuto 
trovare nella legislazione. — Virtù ospitali. Ospi- 
talità publica accordata da decreti del senato. 

La Sicilia fu a vicenda sotto governi libe- 
ri c sotto la dominazione de' tiranni; le sue 
abitudini morali non potevano essere sempre 
le stesse in amministrazioni politiche si con- 
trarie. Esse dovevano volgere al basso, sna- 
turarsi, trovarsi in violenza, quando regnava 
un despolismo necessariamente inquieto ed 
ombroso. Dovevano altresì necessariamente 
risentirsi de’ mutamenti numerosi e talvolta 
si rapidi del governo; disordini senza limili 
causali ed anzi assentiti dalla democrazia; di 
quella demagogia, che sconvolge lo slato o 
non sodre, malgrado le sue dottrine, onore- 
voli virtù. Il carattere si rileva o s'avvilisce. 
Gli uomini stessi cui le loro incumbenze te- 
nevano maggiormente lontani dalle male a- 
zioni e dai vizii, i magistrali , se ne resero 
talvolta colpevoli. Aristotile e Plularco (1) ci 
hanno ugualmente fatto conoscere dei delit- 
ti commessi da due di tali magistrali; ne nac- 
quero disordini ; scoppiarono sedizioni, ed 
un nuovo governo fu introdotto. Platone, in 
una delle sue epistole (2) , ricorda pure i 

(1) Arisi., Politica, V, c. IV, p. 390 c 391. Plu- 
tarco, Precetti <r amministra:, publica, l. II, pa- 
gina 82.7. 

(2) Epist. 8, t. HI, p. 531. 
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mali cagionati a Siracusa dalla liccnta d'ai- 
cuoi magistrali (la licenza de' loro costumi): 
essi furono messi a morte, c senza 1’ inter- 
vento delle leggi, senza I' esame della giu- 
stizia; nuova testimonianza degli elTelti della 
corruzione morale, dalla parte stessa di chi 
pretende punirla: l' ira popolare non è men 
formidabile che noi sicno le diffidenze o gli 
odii della tirannia fi). I cattivi costumi fa- 
voriscono il despotismo , se non per mezzo 
d'azioni , col malaugurato desiderio di sot- 
trarsi n cotesto pensiero con affezioni più o 
meno turpi, la corruzione facendo dimenti- 
care la schiavitù. Quale rimedio! 

Laonde i tiranni hanno sempre giudicalo 
che rammollimento de' costumi lor era pro- 
pizio (2). Costumi puri sono meno indulgen- 
ti per gli abusi del potere e dei vizii che gli 
accompagnano , aggruppandosi intorno alla 
possanza del despota, onde raccome qualche 
vantaggio o salvarsi colla loro abiezione. Ma 
un despota teme assai più ancora l' audacia 
cd il coraggio d' un guerriero che le volon- 
tà occulte d'un uomo opulento che si sottrae 
a' suoi sguardi sotto il velame della dissolu- 
tezza: essa vi assoggetta uomini cui sentimenti 
più nobili avrebbero animali sotto un gover- 
no migliore: il lusso stesso vi si degrada, se 
lice usare di questa espressione. 

Gelone nulla dimenticò di quanto poteva 
ridondare a vantaggio de’ costumi. Tutti gli 
utili lavori, ci gl'incoraggl; ostentò anzi tal- 
volta di darne l'esempio. Si mostrò meno fa- 
vorevole pei lavori che non arcano tal carat- 
tere, per quanti diritti abbiano dessi d'altro 
canto alla bencvolezza dei re (3). Quantun- 
que possessore d'un'autorilè assoluta, egli non 
intimidì giammai i costumi ; si onorò la sua 
condotta, e si benedisse sempre alla sua sag- 
gezza se non si ebbe sempre a benedire alla 
tua bontà (4). 

(t) Vedi pure qui sopra, cap. I.\ c XII. 

(2) Vedi pure qui più innanzi, la col. seg. 

(3) Plut., Apop., p. 175. Storia unir, inglese, 
t. V, p. 212, 

(4) Vedi qui sopra, cap. I. 
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Ifon fu cosi di Dionigi il vecchio c di Dio- 
nigi il giovane, non parlo di que' miserabili 
I quali , sapendo che la vista del loro pa- 
drone era indebolita, ostentavano d'averla si 
cattiva che si urtavano passando c rovescia- 
vano i pialli sulla mensa, come dice Plutar- 
co (1). Ma quale avvilimento negli atti della 
vita publica e privata! È soprattutto negli uo- 
mini che attorniavano il capo dello stato, e 
che il loro olfìeio metteva più direttamente 
sotto una dipendenza giornaliera che si scor- 
ge una bassezza che ci ha lascialo sì igno- 
bili ricordanze. Plutarco dice pure che il fi- 
glio di Dione si precipitò volontario dall'alto 
della sua casa : Dionigi il giovane avea vo- 
luto iniziarlo a tutte le dissolutezze, ispirar- 
gli lutti i vizii; egli aveva temuto, lasciando- 
gli acquistare alcune virtù , di trovarlo po- 
scia nemico della sua tirannia. Il figlio di 
Dione non potè sopportare lo stalo a cui ve- 
niva ridotto: egli si diede la morte (2). 

Dionigi il vecchio aveva tentalo di frappor- 
re qualche ostacolo ad alcuno di quegli ec- 
cessi della dissolutezza e della prostituzione, 
c per quali mezzi! Essi erano degni di lui. 
Grazia fu promessa a tulli i malfattori, i qua- 
li, la notte, spogliavano i viandanti, alTinchò 
i cittadini non andassero più gli uni dagli al- 
tri a fare, dicevasi, delle orgie. Cosi, per im 
pedirc un libertinaggio incerto, Dionigi accor- 
dava, anche anticipatamente, al delitto la sua 
impunità (3). 

Aristotile aveva osservalo che, sotto la ti- 
rannia come nell'eccessiva democrazia, si la- 
sciava alle donne, ognuna nella loro famiglia, 
il governo domestico, una vera dominazione 
affinché potessero rivelare le azioni de' loro 
mariti: la stessa licenza fu conceduta agli 
schiavi (4). Tanti vizii, e tali vizii trovarono 
più lardi un protettore ancora in Terre: Ci- 

(t) Sodo di din corner e un adulatore , l. Il, 
p. 33. Vedi Ateneo, X, p. 435 c 430. 

(2) Plutarco, ivi. Coro, bipolo, Vita di Dione, 
4 4. 

(3) Plut., Apopeg., p. 175. 

(4) Politica, V, c. XI, t. Il, p. 408. 
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cerone ne lo accusa con la sua veemenza or- 
dinaria (<). 

Le dissolutezze più turpi segnalarono il re- 
gno di Dionigi il giovane; non osasi manco 
credere a ciò che ne rapporta Eliano (2). 

Nulladimeno, anche sotto i cattivi principi 
la legislazione avea talvolta provalo a porre 
ai possesso delle ricchezze ed al loro impie- 
go un limile più o meno esteso. Ma la fer- 
tilità del paese, il suo commercio adivo, il bi- 
sogno che tante nazioni straniere arcano di 
lui, c che animavano ugualmente la sua agri- 
coltura, le sue manifatture, In sua navigazio- 
ne, non consentivano di moltiplicare quelle 
leggi timide o proibitive che una regione po- 
co feconda, poco attiva, e costumi nazionali 
austeri potevano solo giustificare. Talvolta an- 
zi motivi estranei ai grandi principi! della pu- 
blica amministrazione fecero emanar decisio- 
ni che a primo aspetto si crederebbero im- 
prontale d'un altro carattere. 

Tal i la legge sulle veslimenta; ma cssn 
non aveva nulla di sonluario; un altro sen- 
timento elio l'odio od il timore aveala delta 
la: si può vedere ciò che ne dicemmo io uno 
de’ capitoli precedenti (3). 

Leggi sui conviti si emanarono per cercar 
di frenare il lusso d' Agrigento. È in propo- 
sito di essi che Plotone diceva (1): Essi ce- 
nano come se fossero ticini a morie. Con- 
tilo di Sicilia era divenuta l'espressione pro- 
verbiale dei Greci per significare un tale ec- 
cesso (5). Eliano dice anzi che vi fu in quel- 
la città un tempio consacrato alla voracità (G). 
Platone aveva congiunto alla censura de’ con- 

(1) Quarta Terrina, 5 1; quinta, 5 12. Ti di- 
ce ugualmente quanto le case di prostituzione e- 
rano frequenti. 

(2) Storie diverse, lib. IX, cap. Viti. 

(3) Cap. V. 

(A) Eliano, XII, c. XXIX. Diog. Laerzio, Empe- 
docle, SS T, 9c ti. Vedi Platone, Rcpubl., Ili, 
p. 40i, ed Ateneo, I, $ 13; XII, $ 3. 

(5) Ateneo, XII, $ 6, Antichità greche, t- IV, 

p. 108. 

(6) Eliano , 1, c. XXVII. Vedi llclvct., Spirilo, 
disc. Ili, c. XX c XXL 


vili quella che meritava, secondo lui, la ma- 
gnilcenza delle cnse ; egli aggiungeva alte 
parole su riferite, e fabricano come se do- 
vessero vivere in eterno (1). 

Altre leggi ancora , di cui non si scorge 
nè l' influenza nè ii successo, interdissero in 
varie guise c sotto varie forme, alcune stoife, 
anzi alcuni colori, ricche vesti, la porpora, 
l'oro, e.c.; esse lo fecero non tanto con pu- 
nizioni annunziate quanto con manifestazioni 
di disprezzo; esse non permettevano di farne 
uso che agli uomini ed alle donne che vo- 
lessero ostentare cosi i vizii più turpi e la 
più spregevole corruttela (2). V'cbbo anzi pu- 
biici uffizioli incaricali o quest'oggetto d'una 
specie d' ispezione, chiamali gineconomi (3). 
I popoli avviliti dalla servitù non n' escono 
che per cadere nella dissolutezza. 

Aristotile ed Ateneo hanno dello quanto fos- 
sero rinomali pc' differenti generi di lusso 
e per la loro vita voluttuosa , I Siciliani in 
generate ed i Siracusani in particolare (4). 
L'ubondanza delle ricchezze c segnatamente 
il mal uso che se ne faceva aveano immer- 
so gli Agrigentini in una tale mollezza, che 
durante un assedio cui subirono per parte 
do' Cnrlnginesi, abbisognò la disposizione c- 
spressa d'una legge per vietare a tulli quel- 
li degli abitanti che dovrebbero a vicenda 
far la guardia nella rocca, d'avere più d'un 
malerusso, duna copertura, d’ un capezzale 
e di due guanciali (5). 

Si sperimentarono pure alcune leggi son- 

(1) Vedi Plotone, ivi, non meno che Ateneo, XII, 
5 6, c le Anlich. greche, 1 . Il , p. 302. Ateneo 
dice che l' azione della danza diccrasi sicilii- 
zare. 

(2) Ateneo, XII, $ 4. Larchcr, t. VII della sua 
traduzione d' Erodoto, p. 330. Mem. dell' Acati., 
t. XLII, p. 298 , nota e. Vedi nella Legislaz. di 
boeri, una legge non dissimile dei Locrcsi. 

(3) Vedi pure Fuzcllo, p. 106 c 108. Si può ve- 
dere la Legislaz. degli Ateniesi, cap. Vili. 

(A) Ateneo, XII, $ A. Vedi le particolarità date 
a questo proposito da Diodoro Siculo, libro XII, 
§§ 83 c 8i. 

(5) Diod., XXIII, $ 8A. S lem. dell' Acad., to- 
mo LXVIII, p. 128. 
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luaric più cslese pel loro oggetto, applica- 
bili altresì a vizii maggiori. Ma la Sicilia era 
dessa In istalo di riceverle? Ina legislazione 
simile può senza dubio, per qualche rispet- 
to, prevenire un male di cui si è minaccialo; 
ma farlo retrogradare quando ha già preso 
possesso de' costumi e cominciato i suoi gua- 
sti? è difficile d’ ottenerlo. A Roma non si 
attendeva che il male fosse fallo per oppor- 
gli la legge (I). 

Ricorderemo noi, sotto quest’ aspetto, altri 
disordini ancora ? In un banchetto dato da 
Dionigi il vecchio, costui volle che tulli i con- 
vitati danzassero in vesto di porpora; Platone 
era uno d'essi; egli osò per altro rifiularvisi, 
non ostante il carattere del tiranno che l'or- 
dinava. L'n altro filosofo invitato aneli' egli , 
Arislippo, fu più docile, e pretese per (scu- 
sarsi che il pudore non correva mai rischio 
di corrompersi ne' tripudii di Bacco (2). Bac- 
co era una divinità naturalmente protettrice 
de' banchetti , i quali Icriuinavansi renden- 
dogli omaggio con lo stesso liquore di cui 
egli era il dio. c Versatemi il sorso del buon 
genio, > diceva Dionigi, terminando a Treze- 
ne un convito che aveva preceduto una spo- 
gliazione di tulle le ricchezze consecrate a 
varii numi (3). Un' altra volta essendo an- 
dato in Siracusa stessa, a vedere il tempio 
d' Esculapio , dinanzi alla cui statua era una 
tavola doro, le rivolse quel brindisi del buon 
genio e fece poi portar via la tavola (4). fi- 
gli stesso diede in premio a' suoi convitali 
una corona d’oro nel banchetto d'una festa 
di Bacco (3). 

I templi di Sicilia Turano di quelli più se- 
gnalali per magnificenza e per ricchezze. Si 
perdona di leggieri un tal fasto e monumen- 
ti simili alla pia credulità degli abitanti per 
gl'iddii cui adoravano. Si perdonano agevol- 

(1) Vedi la quarta Veri ina, § 23. 

(2) Diog. Laerzio, Vita di Artitippo, J 4. 

(3) Lliano, I. c. XX. Vedi Ateneo, XV, g 3, e 
Casaubono su questo paragrafo. 

(4) Ateneo, XV, § H. 

(3) Diog. Laerzio, Vita di Senocrate, $ 3. 
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mente ancora, si approvano anzi, quando so- 
no l’espressione d'una riconoscenza publl- 
cn per grandi azioni o grandi cittadini, o quan- 
do è la pietà diale che innalza nel dome- 
stico recinto la statua d' un padre o d' un 
antenato (I). I più de' monumenti ch'eres- 
sero i Siciliani non ebbero tal carattere. Si 
vide qualche volta l'opulenza discendere fi- 
no ad animali eh' cranle stati cari. Un ca- 
vallo area egli guadagnato il premio della 
corsa, una tomba gli era assicurata. Lo stes- 
so favore era riserbalo a qualche gentil pen- 
nuto che fosse stalo la delizia d' alcun fan- 
ciullo in una casa privata (2). Timeo asse- 
vera aver veduto parecchi di tali monumen- 
ti i quali erano ancora in piedi ni suo tem- 
po. Un Agrigentino vincitore nella corsa del- 
lo stadio, rientra nella città sopra un carro, 
accompagnato da moltissimi altri, Ira i quali 
se ne vedevano trecento tirati ognuno da due 
cavalli bianchi, tutti agrigentini (3). Si può 
vedere ciò clic Diodoro dice (4) della magni- 
ficenza che si mostrò, solt'ogni aspetto, in 
un matrimonio celebrato in Agrigento. 

Uno de' lussi più comuni era il lusso degli 
schiavi. DamoGio ne aveva più di quattrocen- 
to; gli storici almeno statuiscono questo nu- 
mero (3). 

1 funerali altresì ebbero la loro magnificen- 
za. La ricordanza di que’ che si avea perdu- 
ti s'innalzò mollo al di là delle tombe. Il fa- 
sto accompagnò il dolore, ne' monumenti che 
questo consacrò alla parentela, all'amistà, al- 
1’ ammirazione , alla riconoscenza. La spe- 
sa fu però ridotta dn una legge. 

Occupandosi de’ funerali, la legislazione si 
associò più d'una volta al duplice sentimen- 
to ora mentovalo, la riconoscenza naziona- 
li) Vedi la quarta Verrina, S 37. 

(2) Vedi Diod., XIII, $ 82. 

(3) Diod., ivi. Plinio Vili, $ 42. 

(4) Libro XIII, S 84. 

(3) Diodoro, XXXIV, t. II, p. 000. Favello, pa- 
gina 107 in fine. Memor. dell'Acad., t- X, p. CO, 
et. XLVIII, p. 113. Suida, alla voce K a/Jjxùpiot, 
t. II, p. 231, e qui sopra. 
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le e le domestiche affezioni. Gelone però, che 
meritò i putitici attcstali d' una gratitudine 
universale, trovò nella sua propria volontà un 
ostacolo all' espressione di tali sentimenti. 
Una legge aveva interdetto ogni eccedenza di 
spese pei funerali; egli vietò espressamente 
di violarla verso lui stesso quando venisse u 
morte. Al cospetto di tanti benefizii, una si- 
mile volontà non poteva essere a lungo rispet- 
tata; nel conflitto che essa ebbe a sostene- 
re contro l’obedicnza, la gratitudine prevai- 
se. l'n monumento gli fu consacralo in uno 
de' templi di Siracusa, monumento che fu poi 
distrutto dai Cartaginesi vittoriosi (1). 

I sepolcri furono rispettali, anche riguardo 
a coloro eh' erano segno dell'odio publieo. 
Dione impedisce il popolo di Siracusa d* a- 
prire il feretro di Dionigi, per gillarnc fuuri 
il cadavere. Egli non teme pure di ordinare 
magnifici funerali per Eraclidc cui aveva pe- 
rò fatto assassinare (2). Quelli che si celebra- 
rono quando Siracusa perde Timoleone offer- 
sero le testimonianze più universali c più lumi- 
nose della venerazione c dell’ amore, lina leg- 
ge anzi determinò con quali cerimonie c con 
qual pompa si esprimerebbe ogni anno, in no- 
me del popolo, i sentimenti che quel gran- 
d’uomo aveva ispirati (5). Dopo che Marcel- 
lo ebbe preso Siracusa, nel cui assedio pe- 
ri Archimede, il vincilore slesso fece rendere 
al dolio illustre gli estremi offìcii, e volle ebe 
la sua memoria divenisse per la sua famiglia 
intera una salvaguardia ed un onorevole ap- 
poggio (4). 

La Sicilia ba prodotto molli uomini di cui 

(1) Diod., XI, 8 38; XIV, § 63. Falcilo, p. 107 
c 302. Caruso, p. 98. Storia uniti. Inrjl., t. V , 
p. 213. Vedi qui sopra, cap. II. 

(2) Plutarco, Dione, 8 67. Ma vedi, § 47, ciò 
clic vi si dice di Filislo. Tilo Livio, XXIV, 8 36, 
parla d'uo riliulo di scpollura per un re assassi- 
nalo. 

(3) Vedi qui sopra, cap. Ili, e Diod., XVI , § 
SO. Vedi pure Tito Livio, XXIV, $ 4, pei funerali 
di leronc. 

(4) Tilo Livio, XXV, 8 31. Plutarco, Uarccllo, 
5 29. 


la storia Ita conservato i nomi come la storia 
politica conserva quelli Ji parecchi de' suoi 
principi, de' suoi guerrieri, de'suoi uomini di 
stato. Qunndo la filosofìa venne a rischiarare 
la Grecia , la Sicilia ne divise ben tosto gli 
sludii, la glorio ed i successi. Grandi uomi- 
ni vi nacquero; altri che non eranvi nati ven- 
nero ad abitarla e se ne formarono come una 
novella pairia (1). Scorgo anzi intorno al Irono 
Piatone, Senofonte, Aristippo, Dione, ec. (2 . 
Vedendo racrorvisi o succedenti tanti amici 
della sapienza si può domandare: « È forse 
Socrate che governa? a ed è un tiranno! 

Vi scorgiamo pochi oratori. E' sono rari nei 
paesi cui governa un padrone assoluto. Ma, 
Gno da' primi secoli della Sicilia, la poesia vi 
Irova degni organi, i più nati nel paese sles- 
so, gli altri venuti a ricevervi, sotto un più 
bel clima, più nobili ispirazioni (3). Pindaro 
Siinonide, l'abitavano sotto il regno del suc- 
cessore di Gelone. Essi celebrarono il corag- 
gio cd i successi della loro nuova patria (4). 

Le altre arti non vi borirono meno eoo 
lutti i caratteri dell' utilità publica c della crea- 
zione. Colà, diecsi, fecero mostra di sò De- 
dalo ed i compagni della sua gloria (5): la 
Sicilia amava di celebrare i benefizii che at- 
tribuiva ni suo sapere cd all' allo suo inge- 
gno (6). Quanto alle scienze, Archimede è 
uno di quegli uomini che basta nominare: non 
si ba d’ uopo di dire quali furono le opere 
sue; ve n’ ba poche di più giustamente fa- 
mose (7), 

(1) Vedi la nota G negli Schiarimenti. 

(2) Vedi qui sopra, cap. III. 

(3) Diod., IV, § 64. Vedi Tirabosclii, parte II, 
Ictl. Il, t. I, p. 3.78 e scg. R. Roclicltc, Teatro 
de' Greci, 1. 1, p. 296. Lo si vegga pure, pag. 317, 
sulla scpollura c la tomba d'Eschilo a Gela. 

(4) Vedi qui sopra, cap. Il; la feconda Pitica 
di Pinduro, v. 6 c scg., c la prima delle Olim- 
piche. 

(5) Vedi Diod., rv, 88 76 c scg.; Pausania, VII, 
8 4; IX, 8 3; Plinio, VII, § 57; Ovidio, Mctamorf., 
Vili, v. 241 c scg. Goguet, t. IV, p. 23 c scg. 

(6) Diod., IV, 88 76 e seg. Vedi Goguet, t. IV, 
p. 23, c Tirabusciò, Storia della lelt. Hai., 1. 1> 
p. 81 c 82, parte III, libro I. 

(7) Vedi le Xeni, dell' Ac., t. XIV. p. 128 c seg. 
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I Siciliani non si limitarono ad onorare le 
arti belle , si piacquero dì conservare mo- 
numenti di esse, Un’ ostentazione naturalo ve 
gl' invitava, e la loro opulenza ne porgeva lo- 
ro facilmente i mezzi. Le concussioni ed i la- 
trocinii di Verro ci fanno abbastanza conosce- 
re tulle le ricchezze che In Sicilia doveva al- 
le arti, per lo statue, lo pitture, alcune altre 
opere della mano c dell'ingegno. La depre- 
dazione era più facile ; essa prendeva anzi 
talvolta un carattere apparente di zelo, da- 
mor patrio, per la grande città nella quale 
Marcello aveva dato l'esempio di far traspor- 
tare tanti capilnvori si degni d'esscrne l'or- 
namento (1). Scipione, vincitore di Cartagine, 
aveva reso ai Siciliani tulli i monumenti di 
tal genere ch'essa aveva loro tolti (2). 

Lo arti contribuirono senza dubbio e mollo 
alla magniOccnza della maggior parte di quel- 
le città. Iton veggo però nella legislazione 
allo veruno che loro assicuri gl' incoraggia- 
menti e le ricompense alle quali hanno tanti 
diritti ; ma le ricchezze privale , l' opulenza 
de' cittadini, lor guarentivano tutte le dimo- 
strazioni che potevano assicurare agli artisti 
valenti c la loro fortuna e la loro gloria. Mo- 
numenti costrutti con magnificenza e sì spes- 
so eretti divennero i più nobili ornamenti 
delle loro più doviziose città. Talvolta pure 
altri sentimenti li fecero innalzare: una vit- 
toria riportala, un benefizio nazionale, lari- 
conoscenza verso buoni ro che 1' amore del 
popolo aveva ispirali. Tal altra furono le af- 
fezioni domestiche, come il desiderio di con- 
servare c di trasmettere la memoria de’ ge- 
nitori che avessi amalo, associando cosi agli 
estremi oflicii renduli una ricordanza dure- 
vole delle cure e del bene che si aveva da 
essi ricevuto. 

Non è necessario dire che l'ospitalità era 
conosciuta ed esercitata in Sicilia: è questa 
una virtù più ordinaria ancora , e più utile 

(t) Vedi Plul., Vita di Marcello, {11, Tito Li- 
vio, XXV, S 40. 

(2) Vedi Appiano, p. 83, e la quarta Verrina, 
{§ 38 e scg. 

lina. Sic. Voi. /. 
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ai popoli commercianti. Diodoro nomina (1) 
un agrigentino, Gellia, che aveva in casa sua 
parecchi appartamenti per gli stranieri, e che 
teneva dinanzi alla sua porla vari! servi in- 
caricali d’invitar coloro che arrivavano a vo- 
ler alloggiare da lui; altri cittadini facevano 

10 stesso (2). Valerio Massimo non loda so- 
lamente in Gellia quella virtù ospitale ed i 
doni eh' era sempre pronto a fare per utili 
monumenti o pulitici bencOzii; egli ce lo di- 
pinge come un uomo che somministrava a 
tutti i poveri alimenti giornalieri , doli alle 
donzelle indigenti, soccorsi a tulli coloro che 
avevano sofferto qualche danno (3). 

Il suo patrimonio era divenuto il patrimonio 
di tutti. 

Gli onori d'un'ospilalilà publien furono tal- 
volta conceduti, da un decreto dei senato, a 
coloro da cui Siracusa aveva ricevuto qual- 
che servigio o qualche benefizio (4). Sotto 

11 regno di Dionigi il giovane, un diritto di 
ospitalità era stato contratto con esso prin- 
cipe da Archila c dagli altri filosofi pitago- 
rici, per l' intromissione di Platone (5). 

CAPITOLO XIV. 

OSSEItViZlOKI GE.VU.Ut. 

Differenti stali clic si formarono in Sicilia ; go- 
verni che vi si costituirono. — Riunione sotto 
un solo principe. Novella separazione. — Insur- 
rezioni. Usurpazioni di potere. — Democrazia , 
oligarchia, demagogia, tirannia. —Numero di 
tiranni in Sicilia. Di' parecchi di essi. Di alcu- 
ni buoni re. — Migrazioni per sottrarsi alla ti- 
rannia.— Fin dove si spinse la demagogia; dei 
suoi oratori. — Nuovi tentativi contro la libertà; 
sforzi in suo favore.— Disprezzo della tirannia 
per le leggi che esistevano. Ciò che si sa di 
tali leggi. — Istituzione del pclolismo. Suoi ef- 
fetti. Sua abolizione. — Dello scarso numero delle 

(1) Libro XIII, S 83. 

(2) Vedi pure Ateneo, I, { 3. 

(3) Libro IV, c. Vili, § 7. 

(4) Vedi la quarta Verrina, § «3. 

(5) Platone, epìst. 7, p. 338. Plut., Vita (ti Dio- 
ne. § 22. 

CO 
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istituzioni politiche. Dell' impotenza clic dove- 
vano avere. — Favore conceduto agli stranieri ed 
a' mercenari!. Come c per quali motivi. — Lotte 
frequenti Ira gli abitanti originarli e gli stra- 
nieri. — Schiavi. Della loro rivolta. De' loro de- 
litti. — Sedizioni eccitate dall'ineguaglianza del- 
le fortune , invasione delle proprietà. — Delle 
leggi relative alle finanze ed olla imposta. — 
Di diverse magistrature. — Lavori ulilli. Vani 
sforzi della filosofia contro la tirannia.— Dei 
senati stabiliti in varie città — Errore di Mon- 
tesquieu sul senato di Siracusa. — Attribuzioni 
dei senati. Del loro capo. Della durata de’ lo- 
ro ofiicii. — Durala delle altre magistrature. Dcl- 
Fanlipolia in particolare— Dell'elezione alle di- 
verse cariche publichc. Dell'eleggibilità. 

Consideralo abbiamo la Sicilia solfo i di- 
versi aspetti che un gran popolo presenta. 
Alcune osservazioni più generali possono es- 
sere aggiunte a ciò che fin qui dicemmo. 

La Sicilia si compose dapprima d'un nu- 
mero grande di stali (1), se si può dare que- 
sto nome a città la più parte delie quali non 
erano anzi che borgate. Il suo clima, la sua 
situazione, la sua ferinità , invitavano a fer- 
marvi stanza. I nomi del maggior numero di 
quelli che vi si stabilirono ci vennero tra- 
mandali da Tucidide (2). Molli Greci contri- 
buirono cosi alla sua grande popolazione (3). 
Le relazioni fra questi abitanti ed i loro an- 
tenati dovettero introdurre o sancire più di 
un pensamento conforme; non sempre perù 
fu cosi. Siracusa era slaln fondala da Corin- 
to, Crotone, Sibari, dagli Achei: la razza co- 
lia dominava nella Magna Grecia ; la razza 
dorica in Sicilia (i). 

I governi non potevano essere sulle prime 
die ineguali c dispersi, come erano i popoli 
clic dovevano fermarvi la loro dimora. Il mo- 
do onde alcune associazioni si formavano non 

(1) Cap. I. Vedi la nota A negli Schiarimenti. 

(2) Liti. VI, 55 2 cseg. Si distinguono fra essi 
i Calchili. 

(3) Parecchi Greci altresì vi governarono. Vedi 
qui sopra, cap. I. 

(*) Vedi qui sopra, cap. X. Vedi pure Slrabone, 
VI, p. 262 c 263. 


poteva offerire una certezza sufficiente di fòr- 
za e di durala. Cinti numerose, ma piccole 
e deboli, riuscirono appena a slabilirc alcu- 
ne relazioni utili, per non dir necessarie (1). 
Geni! che vanno arrivando, iti iscarso nume- 
ro, finiscono sovente coll’unirsi insieme, per 
poi combattersi ed assoggellarsi tulle alle 
leggi dei vinti. Le federazioni stesse non im- 
pedirono sempre la molliludinc delle tiran- 
nie. Sembra tuttavia che da late alleanza a- 
vessero dovuto risultare più desiderii c più 
facilità di combatterle. Magistrali clelli e pas- 
seggeri non lardarono a soccombere sotto la 
brama adiva e quasi universale della demo- 
crazia. Rivalità troppo frequenti nocquero da 
principio ai successi che la Sicilia avrebbe 
ottenuti sodo la dominazione d'uno possan- 
za più formidabile per la sua unione mede- 
sima, mentre la loro gelosia, le nimistà elio 
ne nascono, indebolivanle ancora, quando la 
forza di ciascuno avrebbe dovuto accrescersi 
e consolidarsi con la forza di ludi. 

1 più eziandio si unirono alia fine sodo un 
solo principe. Gli slranicri clic approdavano 
alle loro spiaggie erano ammessi a far par- 
te del reame e a divenirne cittadini. Quei 
che venivano lullnvolta , o da diversi paesi 
della Grecia o dall’ Italia medesima , dove- 
vano modificarne il governo coi pregiudizi! 

0 coi lumi che vi apportavano , coi bisogni 
clic rendevano più grandi e più variali, con 
un lavoro necessario e determinato, con pos- 
sessi che bisognava acquistare non altrimenti 
che per mezzo delle proprie fatiche. 

Ma questa unione di tulli sodo 1’ autorità 
d' un solo non poteva resistere lunga pezza 
a desiderii d'indipendenza, di libertà, di par- 
tecipazione attiva c perpetua a que' governi 
di cui avrebbero potute essere eglino stessi 

1 magistrali, i difensori necessari , i regola- 
lori, senza essere costretti a ricevere dalle 

(1) Vedi Diodoro, V, 5 16. Alcune associoziotii 
di diverse città si formarono però , c dovettero o 
prevenire i pericoli di cui minacciava!! uno stalo 
più possente, o sotlrarvisi. Parecchie si collcga- 
rono cosi per cacciar 'frasibuio dal trono. Vedi 
qui sopra, cap. 11. 
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contrade più o meno ricino comandi cotidia- 
ni ori assoluti. E' si separarono. Altre com- 
binationi, altri pensamenti, altri bisogni, al- 
tri interessi, dovevano di nuovo unirli , e so- 
prattutto la fona e la grandetta delle città 
cui successi politici e successi guerrieri cir- 
condato avrebbero d'una possa novella e tal- 
volta formidabile. 

Non si scorge in generate, in questa parte 
della storia di Sicilia, ollro che sollcvationi, 
usurpazioni di potere. l'n tiranno sorge; co- 
spiratori lo atterrano; la tirannide rinascerà 
bentosto da' successi medesimi della popo- 
lare iniluenta: dalla dcmocratin sbuca un pa- 
drone , capo sulle prime d' uno de' parlili 
della republipa; egli pronità dell'odio di tale 
partito verso gli altri per armare contro di 
essi il capo eh’ e' si erano dati. La libertà 
fu cosi sovente turbata dalle fazioni come dal- 
la tirannia. 

Lu democrazia, dopo aver caccialo l'olignr- 
cbia, era caduta ella stessa nella demagogia, 
armala da’ suoi oratori. Quegli che la pro- 
clamò con più calore, che la difese, che volle 
promettere una libertà universale e senza li- 
mili, fu uno di coloro che aspirarono a quella 
tirannide di cui si mostrava nemico. 

Di tulli i governi , quelli in cui le cospi- 
razioni esser deggiono più frequenti sono la 
democrazia e lo tirannia; la tirannia per l'odin 
cui ispira; la democrazia, pei mezzi che dà, 
le sedizioni che eccita, le ambizioni che na- 
scono nel suo seno. 

A Doma, erano a fronte l'un dell'altro, l'a- 
ristocrazia e la democrazia, il senato c l'as- 
semblea del popolo , i consoli ed i tribuni; 
un tiranno non avrebbe mai potuto presen- 
tarsi con qualche speranza; più secoli scor- 
sero prima che un di loro osasse tentarlo: 
la Sicilia aveva istituzioni meno consolidate, 
meno immobili. A Doma la dittatura veniva 
in soccorso del governo stabilito, quando pa- 
ventavasi il disordine: in Sicilia il potere su- 
premo fu pure affidalo ad un solo, o piut- 
tosto, non dato, ma preso. 

Coloro che aspiravano alla sovranità finge- 
vano sopra ogni cosa di scagliarsi contro l'o- 
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lignrehia. I sentimenti eh' essa ispirava era- 
no più odiosi ancora , cd il capo di partito 
armato contro di essa, capo ch’era da tulli 
i suoi spalleggiato , gli lasciava credere di 
non voler abbattere che i loro avversarli. L'o- 
ligarchia è in effetto il nemico che in tutti 
i tempi la democrazia amò meno e paventò 
di piò; ivi sono i suoi nemici naturali : ric- 
chcizn, natali, considerazione, abitudine di 
potere in sè e nella sua famiglia. Gli oligar- 
chi erano in gran numero, e non eravi che 
un tiranno. Pareva anzi che s'ignorasse che 
o' dovevano radunarsi, deliberare insieme in 
tutte le questioni importanti , in tulle io ri- 
soluzioni politiche : era cosi d' un solo si- 
gnore? 

Niun paese ha prodotto più tiranni quanto 
la Sicilia (I); ed è nella regione più favorita 
dalla natura che la libertà durò piò fatica a 
prender piede ! Le fazioni però trionfarono 
di questa usurpazione dcil’autorilà, di questa 
oppressione violenta; esse ne scacciarono il do- 
minatore, come fecero per Trnsibulo (2); Dio- 
nigi il vecchio vide anch'egli il suo poterò 
in pericolo (3). Si può osservare altresì che 
incominciando In loro usurpazione i tiranni 
sembravano talvolta voler far credere che il 
popolo non era loro contrario (L) : capi di 
partito prima di divenir Urani , fingevano di 
riconoscere in quella parte della nazione che 
gli aveva secondati una qualche autorità, fino 
a che fossero in possesso deila pleniludlno 
del potere. Egli è accusando altri d' aspi- 
rarvi che riuscivano da ultimo a conservarlo. 

Dionigi il giovano fu, come Trasibulo, o- 
bligato di lasciare il trono e la patria (5). 
Egli ora succeduto a suo padre, nè questo 
6 il primo esempio che ci presenta la Sici- 

(1) Tgrannorum nulla terra fecmdior, aveva 
detto Giastiao, IV, § 2; cd Isidoro, Orig., L, la 
chioma nulrix Igrannorum. Ciccr. slesso, quinta 
Ferrino, $ 50. 

(2) Vedi qui sopra, cap. II. 

(3) Vedi qui sopra, cap. III. 

(A) Essi domandavano guardie ab popolo, dice 
Piatone, ftepubl., Vili, p. 306. 

(5) Cap. Il c Ut. 
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Ila il' una successione di Ini genere, d’ una 
trasmissione almeno della corona nella sua 
famiglia , pel solo cITcllo della volontà del 
principe ni lello di morie (I). 

La lirnnnide ri esisteva fin dal settimo se- 
colo avanti l'era cristiana. Aristotile fa men- 
zione di Pnnezio, allora tiranno di Leonzio. 
Iccla lo divenne pure. Panczio l'nvcva usur- 
pala sull'oligarchia (2); sovr'essa pure Olean- 
dro conquistolla a Gela (A). La tirannide I- 
spira sempre l'orrore ed il timore che la se- 
guono (4) , e sempre i Siciliani si mostra- 
rono incapaci di godere d'una libertà si de- 
siderabile. Ebbero nondimeno alcuni re de- 
gni d' esserlo, leronc II, per esempio , che 
regnò più d' un mezzo secolo (5) ; c lungo 
tempo prima di lui, Gelone, il quale non re- 
gnò clic otto anni (6). Polrebbesi citare Ti- 
molconc (7), ch’ebbe l'autorilà d'un re sen- 
za averne il titolo (8). Straniero, governò da 
amico del popolo; ì più malvaggi de', tiran- 
ni di Siracusa erano nati in essa città tutti 
quanti. 

La storia pnrlu pure più volle de' tiranni 
ai quali davano alcun timore i limili c la de- 
bolezza dello stalo cui governavano , e cho 
passarono sotto la dominazione d'uno di es- 
si, sia clic costui fosse divenuto sì forte che 
avrebbesi tentalo invano di resistergli, sia che 
avessero bisogno di trovare in lui difesa e 

(1) Vedi qui sopra, cap. II. 

(2) Polii., V, c. XII, p. 412. Potiano, V, § 47. 
Plut , l'ila di Timoleone, $ 43. Vedi qui sopra, 
cap. 1. 

(3) Aristot., Ivi. Egli vi cita altri esempi tratti 
da altre città. 

(4) Sulla potenza a cui s'innalzarono I tiranni 
di Sicilia, vedi pure Tucidide, I, § 17, e Demo- 
stene, contro la legge di Lepline p. 365. 

(5) Vedi qui (opra cap. VI. 

(6) Vedi il cap. II. 

(7) Era nato a Corinto, di cui Slracnsa era una 
colonia. Vedi qui sopra, rap. I e cap. Vili. 

(8) Vedi qui sopra, cap. III. Timoleone aveva 
ucciso suo fratello, che voleva esser re a Corinto. 
Vedi biod., XVI, g 63; Montaigne, I, c. XXXVII; 
III, c. I; c le note 3 c 4 del uostro cap. Ili, p. 
:tfi!l, col. 2. 


protezione contro città vicine o contro gli as- 
salimene delle fazioni. Altre volte si vide la 
crudeltà del despota minacciare e bersaglia- 
re talmente senza pietà i suoi infelici sud- 
diti, ch'essi andarono come a cercare un sol- 
lievo presso tiranni vicini di cui speravano 
almeno che l'odio non li colpirebbe, cb’csso 
non minaccerebbc la loro vita (1). Talvolta 
le crudeltà ridondarono a donno de' tiranni 
medesimi ; ne abbiamo veduti parecchi mo- 
rire assassinali per effetto d'una cospirazione 
delle loro vittime (2); altri soccomberò sotto 
il disprezzo cui ispiravano; il disprezzo è più 
temibile ancora dell'odio. 

Quapdo la tirannia non regnava più, è la 
demagogia che teneva il suo luogo, per qual- 
che tempo almeno. Essa fu spinta in Sicilia 
fino a chiedere la partizione delle terre (3): 
è difficile d'avere una democrazia più com- 
pleta c più assoluta. I più degli antichi ti- 
ranni nacquero dai demagoghi. Dionigi lo di- 
venne accusando di tradimento Dafnco ed al- 
tri cittadini che possedevano pur ricchezze, 
artifizio, dice Aristotile ( 4 ), che si prenderà 
per uno slancio d' amor patrio e cho dava 
un'aria di popolarità. La libertà esisteva an- 
cora allora? essa non era più che un'odiosa 
licenza. Anche In licenza ebbe i suoi oratori; 
essa mostrassi tutta intera in Eraclidc dopo 
la morte di Dionigi. Dione non voleva c non 
proponeva che una republica temperala. Il 
cominciamcnto della libertà, è l'uguaglianza, 
diceva Eraclide ; la povertà è il comincia- 
mcnto della servitù; il popolo si era soveate 
lagnato di lui; egli fece questa proposizione 
per riconciliarsi col popolo (3). Dionigi il 
vecchio aveva cominciato dall'essere egli stes- 
so uno degli oratori della demagogia. Demo- 
stene osserva, nella sua aringa contro la legge 
di Lepline, che i Siracusani, si possenti al- 
lora, non si aspettavano probabilmente d'es- 

(1) Veggosenc un esempio qui sopra , cap. I. 

(2) Vedi qui sopra, cap. I, II, III, IV e V. 

(3) Vedi qui sopra, cap. 11. 

(4) Polii., lib. V, c. V, p. 393. 

(3) Plutarco, l’ila di Dione, § 38. Vedi qui so- 
pra, cap- III. ' • 
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sere dominali da un uomo li quale, nell’o- 
rigine non era sialo, diccvasi, cbc uno seri- 
vano subalterno (1). 

Quella liberili slessa si desiderala, il volo 
di tulli, parve non essere ripresa cbc per es- 
sere perduta più presto ancora. Kgli è che 
appena riconquistala , novelle fusioni si di- 
sputavano il potere cui aveano allenalo u- 
nendo i loro sforzi. I mutamenti dovevano 
esser rapidi c grandi. Qual dilTcrcnza Ira i 
governi cbc si succedono c cbc si succedono 
spesso con questa spaventevole rapidità! Ti- 
molcone distrugge la tirannia; pare cbc sia 
distrulla per sempre: essa doveva quanto pri- 
ma risorgere (2). Dione non la impedì di ri- 
comparire nella persona slessa del principe 
cui aveva combattuto. Egli si era perù se- 
gnalalo pei mezzi di conciliazione c di pace 
esterna cui cercava di combinare per rendere 
l'amministrazione più cara ai diversi ordini 
del civile consorzio. Senza volere una demo- 
crazia, proponeva un governo nel quale non 
si escludevano i cittadini ordinari!; vi si avreb- 
be però potuto dare qualche autorità di più, 
un'autorità più attiva a Coloro i quali, per la 
loro posizione, avrebbero presentato ne' loro 
averi, ne' loro lumi, netta loro sperienza, in 
servigi già prestati , una guarentigia più si- 
cura (3). 

Le istituzioni stabilite o trasmesse furono 
poco numerose , e quelle che si aveano ot- 
tenute furono sovente obliale o compresse dal 
principe che regnava. Le più di quelle che 
I tiranni paventavano avrebbero potuto forse 
procurare alla loro autorità una durala più 
lunga; avrebbero potuto promettere una dura- 
ta più sicura ed un governo forte ma tranquil- 
lo: la tirannia non ne ritrasse che una maggior 
audacia, c si rese più facile ad essere conqui- 
stata. La legislazione non era, come a Spar 

(1) § ILO. Vedi le note di Wolf su questo pas- 
so, pag. 38,'i. Vedi pure Diodoro Siculo, lib. XIII, 
$ 96, c la nota di Wessclingio. 

(2) Vedi Plul., Fifa di Timo!., Jg 18 c seg.; 
c qui sopra, cap. III. 

(J) Vedi qui sopra, cap. 111. 
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ta, opra d'un sol uomo, come lo fu pure in 
alcune altre città dello Grecia; la sua volontà, 
meno uniforme, più dipendente dulie circo- 
stanze politiche alle quali ern applicata, pro- 
vò sovente modificazioni, più spesso ancora 
mutamenti o sospensioni che forzarono ad ant- 
mettere le differenti combinazioni del potere 
dominatore , il suo carattere , la sua esten- 
sione. Le prime leggi recate in Sicilia sem- 
brano essere stale leggi doriche e ealcidi- 
chc (1). Diocle ne dettò in appresso agli n- 
bitanli di cotesto paese (2). Il suo codice ab- 
bracciava la legislazione civile in tutta la sua 
ampiezza (3); vario leggi politiche ne facevano 
ugualmente parte, quelle sulle elezioni, per 
esempio , e sulla più parte de' pulitici odi- 
cii (i). l'na revisione di tali leggi fu ordi- 
nata in progresso (5). Lo più delle oltre città 
di Sicilia aveano adottato quelle che Diocle 
aveva date (6). l'n monumento fu cretto a 
quel legislatore dalla publica riconoscenza. 
Dionigi il tiranno non poteva sopportare un 
simile omaggio; egli fece abbattere il monu- 
mento c costruire una fortezza sulla piazza 
dov'crn stalo cretto (7). 

Fra le istituzioni ch'ebbe Siracusa, una del- 
le più celebri ò il pctalismo, istituzione imi- 
tala d' Atene, « Nelle democrazie, dice Ari- 
stotile (8), si aspira all' uguaglianza univer- 
sale : un cittadino diventa egli troppo pos- 
sente per le sue ricchezze, pel numero dei 
suoi amici , per qualunque altro genere di 
credito politico, l'ostracismo nc lo punisce, 

(1) Vedi Tucid., VI, §J 3 e seg.; e qui sopra, 
cap. I. Ma veggnsi altresì Pindaro, Pitica I. v. 122 
e seg., ed i suoi commentatori su questo passo. 

- (2) Credesi che ciò fosse verso l'anno il 2 o- 
vanti l'era cristiana. 

(3) Vedi qui sopra cap. HI. Vedi pure la pa- 
gina Ì3L, col. 2 del cap. I, ore differenti leggi c 
consuetudini sono ricordate. Varie di quelle di 
Timolconc lo sono parimente in appresso. 

(i) Cap. III. 

(5) Qui sopra, cnp. IX. 

(C) Diod., XIII, g 35. 

(7) Diod., ivi. Vedi qui sopra, cap. II. 

(8) Politica , I. III. Vedi Diod., XI , $ 3i , c 
Plut.. Fifa d' Aristide, p. 10 e 17. 
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e per un tempo determinalo vien bendilo dalla 
sua pairia s (I). Il presente faceva cosi con- 
dannar l'avvenire ; e )' opulenta era temuta 
come il merito e come iu considerazione ac- 
quistala con la virtù. 

Odii o timori simili suggerirono una simile 
idea ni Siracusani; il petatismo fu stabilito (2). 
Grandi mali nacquero fra essi da questa me- 
desima istituzione. Gli uomini più degni di 
compartecipare al governo, all'amministrazio- 
nc publica , se ne allontanarono ed abban- 
donarono tulli gli oflicii cui avrebbero si bene 
adempiuti. Da qucsln pretesa uguaglianza as- 
soluta lo slato si trovò caduto nella dema- 
gogia. Mi dò afflizione , lo confesso , inten- 
dere Montesquieu dire (3) che un simile u- 
so, non che possa tornare a disdoro dei go- 
verno popolare, è atto all'incontro o provar- 
ne la dolcezza: « Noi l'avremmo compreso, e- 
gli aggiunge , se I’ esilio , fra noi , essendo 
sempre una pena, avessimo potuto separare 
questa idea dn quella della punizione, a l'n ! 
bando che non è una pena! un bando pro- 
ferito da un'assemblea numerosa di chiodini 
senza clic niuna accusa 1' abbia preceduta , 
senza che si osi manco sviluppare e discu- 
tere i motivi che possono produrlo! E Mon- 
tesquieu osserverò in breve egli slesso quan- 
to una simil legge fece di male a Siracu- 
sa (4), il male che ne risultò soprattutto pel 
ritiro dalle publiclie faccende di tulli coloro 
che aveano qualche merito: Plutarco l’ha no- 
minata a buon dritto il lollieto deli invi- 
dia (5). Gli ultimi de* cittadini, I più teme- 
rari!, ispiravano al popolo perpetue innova- 
zioni donde nascevano novelle turbolenze , 
formazioni di partito, sedizioni, denunzie con- 
fi) Basta sapere i nomi di quelli clic 1'oslroci- 
smo colpi per giudicare quali sentimenti lo ispi- 
rarono, c ciò cli'ci doveva produrre nelle politi- 
che relazioni. 

(2) Si può vedere su questi due vocaboli, sulla 
loro origine ed il loro carattere particolare , la 
p. 360, col. 2 qui sopra. 

(3) Spirilo delle leggi, lib. XXVI, c. XVII. 

(4) Libro XXIX, cap. VII, 

(3) Vita di Telemaco, g 13. 


linuc, le fazioni più scandalose; l'ignoranza, 
la dissolutezza, l'audacia, furono invitate o 
s' invitarono elleno stesse alla suprema auto- 
riiò. Questo potere di tulli supponeva ed ac- 
cresceva la demagogia, li disordine divenne 
si grande nlla line che lo spavento fu univer- 
sale, come il pentimento d'avere in tal gui- 
sa avvilito e manomesso la patria. Il decreto 
che aveva stabilito il petulismo fu rivocato 1). 
« Non è l'utilità publica che Taceva adoprare 
l'ostracismo, dice Aristotile, è lo spirilo di 
fazione a (2). Ciò che questo grand' uomo di- 
ceva d'Alcne non aveva cessalo d'essere ap- 
plicabile al bando pronunzialo a Siracusa. 

Sappiamo pure da Aristotile (3) che fu do- 
po la celebre villoria ottenuta contro gli A- 
leniesi (4), che il popolo di Siracusa s'impn- 
droni del potere. Una timocrazia esisteva, vale 
a dire una forma di governo sotto la quale 
un censo pagalo era necessario per essere 
ammesso alle magistrature. La vittoria ripor- 
tata partorì una democrazia assoluta, la so- 
vranità di coloro che l'avcano prodotta : gli 
Ateniesi vinti passarono per lo contrario dalla 
democrazia all’aristocrazia dei quatlrocenlo(5). 

Questo perpetuo movimento del governo 
politico non poteva procurare a nessuna delle 
istituzioni quella forza che loro assicurano il 
tempo e l'abitudine di rispettarle. Non si po- 
teva nemmeno troppo sperare eh' esse resi- 
stessero al desiderio sì attivo e si frequente 
d'invadere la sovranità. I tiranni e coloro che 
aspirano a divenirlo amano poco le istituzio- 
ni. Avvene però che potrebbero fors# pro- 
cacciare qualche durala ad un governo forte 
e tranquillo. Non sono despoti come Dionigi 
che le avrebbero conservate , se le avessero 
trovale nel paese che aveano sottomesso alla 
loro dominazione; essi le rovesciavano o la- 
sciavanle in un oblio assoluto. Cessavano essi 

(1) Diod., XI, § 87. Coloro eli' erano stati al- 
lontanali ricomparvero , e coloro eli' erano stati 
i dominatori divennero i faziosi. 

(2) Polii., lib. Ili, verso la line del cap. IX. 

(3) Libro V. «. IV. 

(4) L'anno 413 avanti l'era cristiana. 

(5) Tucid. Vili, SJ 63 c scg. 
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di regnare? ed ecco di nuovo rivolgersi «Ila 
democrazia le ambizioni desiose di lornare in 
piedi, e d'applicare o si stesse ciò che arca- 
no allora distrutto. Ivi erano soprattutto le 
rivalila, le speranze, i mezzi d'agire con qual- 
che successo. E, ronvicn dirlo, coleste isti- 
tuzioni, se stale Fossero preesistenti alla ti- 
rannia, che cosa avrebbero esse potuto op- 
porrà alla volontà inesorabile d'un padrone 
che voleva precipuamente regnare col timo- 
re, ch« era cinto necessariamente di torme 
numerose di soldati ch'egli aveva Formate per 
servirlo c difenderlo (Fra cui molli mercenarii 
con grosse paghe, molli stranieri addestrali 
già nell'erto delle pugne), pronte ognora ad 
obedire, sodisfalle sempre del grado stesso 
in cui le collocava un signore che le guider- 
donava con tanta cura d'una Fedeltà ch'egli 
aveva bisogno ogni giorno di conservare e di 
accrescere? 

Istituzioni necessariamente obliale o com- 
presse dall' usurpatore del trono, istituzioni 
ch’egli non poteva non paventare poiché sa- 
rebbe stato mestieri ch'ei vi si sottomettesse, 
le quali restringevano , sotto molti aspetti , 
l’esercizio di un'autorità eh’ egli voleva ren- 
dere illimitata e non dipendente mai da nitri 
che da lui , queste istituzioni erano perciò 
appunto sovente indebolite, sospese, mutate: 
esse però potevano risorgere alla caduta del 
tiranno. Aristotile c Diodoro (1) ne danno la 
prova per Siracusa stessa. Gli stranieri ed i 
mercenarii vi ricevettero il diritto di cittadi- 
nanza, per aver contribuito a distruggere l'au- 
torità d’un padrone dopo averla dapprima se- 
condala e servila. Ma cotesti uomini non lar- 
darono a mostrarsi indegni del diritto loro 
accordato. Convenne oppor loro resistenza, 
combatterli ; una guerra civile divampò (2). 
Siracusa sperimentò più d’una volta tali pe- 
ricoli, tali sventure, e Tucidide ba ragione 
di dire ch’essa ebbe meno pugne a sostenere 
contro i nemici dello stalo che contro sé stes- 
ti) Arisi., Polii., V, c. Ili, p. 389. Diod., XI, 
S ?3- 

(2) Arisi., ivi, c Diod. pure, XI, J 72. 
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sa (1). La vittoria riportala sui primi pro- 
metteva almeno alcuni vantaggi temporanei 
ed una pace di qualche durata; ma una se- 
dizione compressa, una Fazione vinta, non le 
impedivano di sussistere ancora in parte o 
di rinascere con una rapidità grande. Tal- 
volta la guerra divampò Fra stranieri ammessi 
ed abitanti originarti. Innanzi il regno di Ge- 
lone , i grandi proprielarii erano stati cac- 
ciati da que' clic non lo erano c dagli schiavi 
armali conira i loro padroni; Gelone restituì 
ai primi c beni c patria (2). Noi abbiamo 
esibito parecchi esempi non dissimili : il suc- 
cesso de’ Siracusani contro gli Ateniesi fu il 
più memorabile della sloria di Sicilia (3). 

Le naturalizzazioni di stranieri sono Fre- 
quenti in questa storia; egli è che dipende- 
vano assai meno da uno spirilo di giustizia 

0 dall'Interesse generale che dall'interesse di 
colui nelle mani del quale era allora il su- 
premo potere (t). Egli acquistava cosi dei 
sudditi riconoscenti ; onninamente nella sua 
dipendenza, erano ammessi , coni' erano gli 
uomini nati nel paese, a pubblici offici!. Tal- 
volta però un nuovo rivolgimento ne Ir esclu- 
deva anzi dalla cillà cui abitavano (1). I cit- 
tadini originari! ripigliavano allora, in (ulta 
la loro ampiezza , l' esercizio dei diritti che 
gli stranieri aveano diviso con essi. Investili 
del diritto di cittadinanza, concorrevano alle 
elezioni ed aU'amminisIrnzione, quando tulli 

1 cittadini erano nel caso d'csscrvi ammessi. 
Il despota che areali scelti ne Faceva in se- 
guilo, a suo piacimento, de' magistrati, dei 
copi di diversi corpi dell'esercito (fi). Cote- 

fi) Tucidide, VI, $ 38. 

(2) Vedi il nostro cap. II. Agaloclc.per lo con- 
trario, prese i beni dei ricchi per distribuirli ai 
poveri. Vedi la pag. 371, col. 1. 

(3) Vedi qui sopra, pag. 322, col. 2. Vedi pure 
ciò che dice Demostene, contro la legge di /.op- 
tine, di quella vittoria c delia possanza clic arca- 
no allora i Siracusani. 

(1; Vedi qui sopra, cap. II. 

(5) Ivi. 

(6) Vedi parecchi esempi di tali concessioni del 
diritto di cittadinanza, più sopra. Vedi pure Dio- 
doro, XI, § 70; XXI, § 13. 
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sic rivoluzioni frequenti ne' paesi soggetti a 
variar di governo e di forme, ritornavano in 
vigore ciò che arcano statuito quelle che le 
arcano precedute. 

Il diritto di cittadinanza fu pure conceduto 
qualche volta a schiavi che si aveva affrancali; 
ma avvenne ugualmente che uniti ed afforzali 
così da un'associazione numerosa, si solleva' 
rono, e dovettero alle loro armi spaventevoli 
successi, l’no di loro, capo degli altri, dopo 
aver fatto perire Agalocle col veleno non te- 
mette d'aspirare ad essere l’erede del suo 
trono (I). La più terribile rivolta che Sira- 
cusa provò fu quella che racconta Diodoro. 
Gravi calamità pesarono sopra un gran nu- 
mero di persone d’ambo i sessi, sopra intere 
famiglie ; poco mancò anzi che tutta !' isola 
non cadesse in balia di costoro , scopo dei 
quali era di far subire a’ loro padroni orri- 
bili crudeltà (2). Migliaia di schiavi si tro- 
varono in pari tempo insieme raccolti, pre- 
parandosi lutti a commettere gli stessi delitti. 

Altri motivi, altri odii, senza ispirare simili 
misfatti, eccitarono però più d’una volta sol- 
levazioni che turbarono io stalo. Ciò che un 
tiranno fuceva contro uomini di cui paven- 
tava la saggezza, i lumi ed il coraggio, una 
ombrosa avidità ispirollo talvolta, sebbene ad 
un grado mcn criminoso, contro cittadini di 
cui la proprietà era l' unico delitto (3). Si 
confiscavano ì loro beni per ciò solo ch’era- 
no ricchi (4). 

La difTcrenza delle fortune fu una dello 
cause delle sedizioni frequenti; ma quella u- 
guaglianza, impossibile a trovare, n ricono- 
scere, come polevasi soprattutto cercarla ed 
intraprenderla in un paese laborioso , agri- 
cola, ove il lavoro solo faceva acquistare e 
conservare, ove bisognava poter bilanciare e 

(I) Vedi qui sopra, rap. IV c IX. Vedi pure la 
p. 337, col. 2, sulla rivolta dogli schiavi dei Ga- 
mori, c le Xeni, dell' Acuii., t. XLVIII. p. 113. 

(!) Qui sopra, cap. IV. 

(3) Estratti di Diod., lib. XXXIV. 

(() Vengasene un esemplo, qui sopra , eap. I. 
In altri capitoli si veggono abolizioni di debili e 
partizioni di torre. 


rendere ciò che si otteneva dai paesi vicini 
o dalle spiagge più o men lontane? La vit- 
toria però aveva dato qualche volta a' Sici- 
liani, sui popoli che le abitavano, il diritto 
di levare annui tributi; i Cartaginesi stessi vi 
andarono soggetti. 

Innanzi la dominazione romana, si ritrova 
in generale nell' amministrazione finanziaria 
de' Siciliani il carattere eh' essa dee avere. 
Le basi ne sono abbastanza simili a quelle 
degli altri popoli. La quotila ne mutava qual- 
che rolla, secondo la forma più o meno tran- 
quilla del governo, secondo il carattere ed il 
potere di coloro che imperavano. Dionigi il 
vecchio, per esempio, vide assai meno nelle 
imposte l' interesse publico ed i bisogni na- 
zionali che l' invilo di trovarvi nuovi mezzi 
d'assottigliare soprattutto coloro che subivano 
la sua tirannia. È permesso d’osservare che 
uno rie' più malvagi re di Sicilia, Falaride, 
era stalo appaltatore delle imposte (I;; egli 
protesse almeno i publici denari dalle depre- 
dazioni degli amministratori ; egli non violò 
quella promessa d'alleggerire il peso dello 
contribuzioni che fecero sì spesso coloro che 
aspiravano all'autorità suprema o che spera- 
vano di riconquistarla (2). Innanzi la domi- 
nazione de' Romani , Icrone aveva determi- 
nalo, con una delle sue leggi, lo stanziamento 
delle imposte: la legge rimase in vigore per 
intero sotto i nuovi signori eh' ebbe la Sici- 
lia (3). Se I' esecuzione ne divenne talvolta 
meno sopportabile pe' sudditi , la causa di 
questa nuova oppressione fu la durezza e l'a- 
vidità dei pretori, di Vcrrc in particolare (4). 

Cicerone, nella seconda Verrina (3), fa men- 
zione d'una magistratura che aveva per og- 
getto precipuo le contribuzioni verso lo stato, 
c quindi la cognizione delle fortune indivi- 

(1) Vedi, cap. Vili, ciò che fece Gelone per ot- 
tenere nna contribuzione straordinaria che i bi- 
sogni della guerra esigevano. 

(2) Vcggasrnc esempi più sopra. 

(3) Vedi qui sopra, cap. VI c VII, l'imposta pa- 
gala dai Siciliani ai Romani. 

(4) Vedi qui sopra, cap. Vili. 

(3) $ 33. Vedi qui sopra, cap. VI c Vili. 
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due, la loro rendila annua c lo stanziamento 
delfimposta; essa dava ogni facoltà per re- 
golare l’estimo dei beni di ciascheduno e Ture 
una nota di ciò cb'ei doveva pagare. L’ im- 
portanza d' un simile officio , la sua univer- 
salità riguardo a' cittadini, l' autorità che vi 
era annessa, la facevano brogliare vivamente 
dai Siracusani. Eravi uno di tati magistrati 
per ciascuna delle città siciliane. 

Ilo ricordato altrove i provcdimcnli fatti 
per l'amministrazione concernente i viveri (1). 

Non ci arca magistrati speciali pe' costu- 
mi. La vigilanza di cui potevano aver d'uopo 
era affidala al senato. Il fasto e la mollezza, 
conseguenze troppo necessarie dell'opulenza, 
sono tenui falli in confronto di- quanto hanno 
rimproverato a cotesto popolo greci o romani 
scrittori (2). 

Favellato abbiamo ne’ capitoli preceden- 
ti (3) dell' agricoltura e del commercio, dei 
progressi che i Siciliani fecero far toro, dei 
bencOzii die ne raccolsero, delle colonie che 
stabilirono qualche volta , e più ancora di 
quelle donde trassero la loro origine , che 
popolarono c fecondarono la Sicilia ne’ pri- 
mi secoli conosciuti della sua nazionale esi- 
stenza (4). Dicemmo ugualmente (S) che tali 
saggio ed utili fatiche non gl’ impedirono di 
onorare le lettere, le arti, la filosofia, che i 
tiranni stessi non- temettero di lasciar giun- 
gere fin a loro quantunque l'abbiano in bre- 
ve ripulsata (C). Platone aveva da principio 
trovato favore appo Dionigi il vecchio ; più 
lardi fu scopo del suo odio e delle sue per- 
secuzioni : la lotta non poteva durare lunga 
pezza tra la ragione ed il potere, il potere 
d un arbitrio assoluto e poco inclinalo a ces- 

(») Qoi sopra, cap. Vili. 

(*) Vedi » nostro cap. XITI. 

(3) Cap. VI, Vili c X. Il lettore si sovverrà de- 
gl’ incoraggiamenti e degli esempi dati da Gelo- 
ne, sul lavoro delle terre in particolare. Vedi il 
noslro cap. II. 

(t) Vedi qoi sopra, cap. X. 

(5) Cap. XIII. 

(6) Vedi cap. 111. 

Bibi. Sic. Yol. I. 
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sar mai di esserlo, a moderar nemmeno un 
despolismo si ombroso (1). Dione non fu più 
fortunato mentre Dionigi il giovane regnava; 
ma stanco dell’ inutilità delle sue lezioni che 
gli si chiedevano e che si spregiavano, sol- 
lecitò l’appoggio delle armi. La vittoria lo 
secondò: alcuni giorni gii bastarono per ot- 
tenerla (2). La liberlà fu proclamala , ma e- 
gli avcala proclamata appena che altri ecci- 
tavano contro di lui il popolo che aveva li- 
beralo, sotto il pretesto ebe non aveva com- 
battuto un tiranno che per diventarlo egli 
stesso. 

Timori simili si rinnovavano tn lai guisa: 
sempre ispiravano eoloro stessi i quali non 
si erano armati che per combattere in favore 
della libertà e ebe aveano dato ognora , in 
presenza de' tiranni stessi, numerosi attestali 
del cullo ebe le aveano dedicalo; ma gli e- 
venti deludevano si spesso le speranze ! Ri- 
conquistale, le isliluzioni si trovavano sotto- 
poste ancora a tutte le variazioni cui dove- 
vano prescrivere il carattere della vittoria ed 
i- mezzi di cui sarebbe»! valso il vincitore. 
Sullo un principe saggio e moderate, esse 
avrebbero potuto promettere una durala piò 
sicura ad un governo forte , ina clemente 
e tranquillo; la tirannia divenne da ciò più 
audace, più facile forse a conservare quan- 
do riuscite era di conquistarla; essa non ri- 
spettò nemmeno sempre le leggi civili e cri- 
minali, nò quell’ainministrazionc della giusti- 
zia, bisogno imperioso dei popoli ed uno dei 
primi doveri di chi governa. 

Senati erano siali istituiti nella più parte 
delle eillà , a Gela , per esempio , ove tale 
consesso ebbe lunga pezza una grande au- 
lorilà (3). Agrigento n'ebbe uno similmente, 

(1) Ivi e cap. XIII. Vedi Diod.,S II; PluL, Filo 
di' Dione, §§ 3G c seg.; il Viaggio rt'Anacani, 
t. ili, c, XXXIII, p. 277 e scg., c le Epistole di 
Platone, la settima soprattutto. 

(2) Plut., l'ila di Dione , §§ 42 e scg. Coro. 
Nipote, ivi, $ 9. 

(3) Vedi qui sopra, cap. I; a Torma pure, ivi; 
a Gela, Jfem. delCAcad., t. XLYI1I, p. 135, nelle 
noie. 

Gl 
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c sussisteva sotto la dominazione romana (1). 
Quello di Icrone, a Siracusa, merita d'esser 
citato (2). Esso vi era nel tempo che Timo- 
leone esercitava sovr’ essa una saggia e no- 
bile influenza; forse avrebbe trovato in que- 
sto gran cittadino una guida ed un appoggio 
che ne avrebbero reso i benelìzii più estesi 
c più certi, lino degli ostacoli ch'egli incon- 
trò nacque senza dubio dall' aver Dione vo- 
luto farvi sedere un gran numero di greci; 
i Siracusani sentirono di ciò indignazione ; 
cospirazioni si formarono, e Dione soggiac- 
que sotto una di esse (3). 

Nominai testé il senato di Siracusa. Sono 
costretto di soffermarmi qui sopra un'opinione 
di Montesquieu, eh’ è impossibile d'adottare 
tal quale ei la presenta (4). La storia, secon- 
do lui, non fa quasi mai menzione di cote- 
sto senato, u Sempre nella licenza, egli ag- 
giunge , la si scorge ugualmente travagliata 
dalla sua libertà c dalla sua servitù ; rice- 
vendo sempre runa e l'altra come una tem- 
pesta, e, malgrado la sua possunza al di fuo- 
ri , sempre determinata ad una rivoluziono 
dalla più piccola forza straniera, Siracusa a- 
veva nel suo seno un popolo immenso , il 
quale non ebbe mai che questa crudele al- 
ternativa di darsi un tiranno o d'esserlo egli 
stesso ». Questa pittura non è senza qual- 
che verità; ma non distrugge quanto hanno 
detto parecchi storici di diversi senati in Si- 
cilia, e più particolarmente in una metropoli 
la quale ebbe, per più secoli, qualsiasi reg- 
gimento si avesse adottalo o sofferto, una si 
grande politica influenza; essi perdettero tut- 
ti, senza dubio, delia loro autorità, del suo 
esercizio almeno, sotto la pretura di Verre 
ma si sa che cosa divennero sotto un tal uo- 
mo tulle le istituzioni, lutti i poteri , tulli i 
diritti (5). 

E circa il senato di Siracusa in particolare, 
di cui Montesquieu afferma che la storia non 

(1) Vedi qui sopra, top. V. 

(2) Vedi il cap. V. 

(3) Plutarco, Vita di Dione, f>6 c scg. 

(4) Spirilo delle leggi, libro Vili, c. 11. 

(5) Vedi qui sopra, cap. VI. 


parla quasi mai, la storia ne parla sovente 
all' incontro ; ne parla ogni volta che ricor- 
da la Sicilia, sotto l'aspetto delle sue leg- 
gi politiche. Non veggo che la tirannide stes- 
sa l'abbin distrutto quantunque gii abbia cer- 
tamente lasciato una debole autorità. I se- 
nati facevano parte del governo adottato od 
introdotto. Essi arcano ordinariamente per 
oggetto di vegliare all'ordine publico, all'u- 
nione de’ cittadini. Vcggonsi sentenziare so- 
pra discussioni civili, sopra questioni che per- 
tengono alla legislazione criminale , su Du- 
cezio quando viene a riruggirsi appiè degli 
altari (I). Il loro potere senza dubio non fu 
sempre lo stesso ; le esigenze della demo- 
crazia e le volontà arbitrarie de' tiranni non 
Io permettevano punto. Cicerone parla più 
d' una volta dell'esistenza di tali coltegli (2), 
non meno che de’ loro lavori , e Tito Livio 
pure (3). Giustino (4) parla d'una strage or- 
dinata da Agatocle; strage del senato intero; 
I' odio ed il timore si unirono per far com- 
mettere tale delitto. 

Il senato ebbe lunga pezza capi annuali (5), 
e designavali la sorte; non erano che due, co- 
me furono I consoli a Doma, c dinolnvansi con 
la qualificazione di stralegi, ed anche con quel- 
la di pretori, imperocché erano in pari tempo 
i capi deM'amministrnzione e dell'esercito. Nul- 
la poteva facilitar meglio l'usurpazione del su- 
premo potere: giammai una combinazione po- 
litica favori meglio il desiderio c la possibi- 
lità della tirannia. Le assemblee del popolo 
erano convocale c presiedute da essi (ti). Fu 
uno di loro che, eccitato dalla moltitudine 
raccolta intorno al senato, pronunziò il decre- 


ti) Vedi più sopra. 

(2) In varie delle Verrine. Vedi più sopra. 

(3) Vedi Tra gli altri , il libro XXIV . J§ 21 e 
25, 32. 31 c seg. Vedi pure il nostro cap. Vili. 

(4) Giustino, XXII, $ 23. Vedi Hiod-, XXIX, § 
5; l libo F.minio, t. II, p. 231, c Plot., immilli- 
tirai, della Hepubl., t. Il, p. 823. 

(5) Sulla nomina dei senatori stessi , vedi qui 
sopra, cap. VI. 

(G) Tito Livio, XIV, 24 c scg. 
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lo condannante a morie (ulta la famìglia di 
Ieronimo clic era sialo pur ucciso (I). 

Non son di parere cbe sia mai sialo un col- 
legio giudiziario, nè tampoco che si portas- 
sero solitamente alla sua decisione altari per- 
sonali. Qualche politico giudizio potè solo 
esserne eccettuato; ed anche, la sua delibe- 
razione apparteneva allora assai più all'alta 
amministrazione dello stalo (2). E quanto an- 
cora non mula di carattere la legislazione pe- 
nale di un popolo, quando odii o limori han- 
no un'istiluzione per favorirli o servirli, co- 
me era sialo il pelalismo, o quando esisteva- 
no cave alle quali un tiranno poteva condan- 
nare di suo pieno arbitrio, senza l'interven- 
to de' tribunali o di niuna altra volontà cbe 
la sua. 

Ogni cosa lascia vedere che i senatori e- 
rano perpetui. Non trovo esempio di deposi- 
zione. Agrigengo li vide perir tulli in una vol- 
ta ; ma ciò fu per effetto d' un delitto (3). 
Stentiamo alquanto a credere al motivo che 
ne assegna Platone (4), che si volesse gode- 
re d'unu maggior libertà in tulle le azioni cui 
ispiravn la dissolutezza de' costumi. Si può al- 
meno inferirne che tale nobile ispezione ap- 
partenevo al senato, e questo anzi ci fa co- 
noscere qual era a tal proposito la sua au- 
torità morate, indipendentemente dalle altre 
sue publichc incombenze. 

Sarebbe difficile d' affermare che le altre 
magistrature aveano la stessa durata. La loro 
durala ed il numero ci sono mal noti. La più 
importante di tutte, la prima pel grado c per 
la sua pia destinazione (3), non durava che 

(t) Tito Livio, dicto loco. Vedi il nostro capi- 
tolo V. 

(2) Veggasi il cap. XI , relativamente ai duci 
dell’esercito. 

(3) Vedi qui sopra, pag. 330, col. 2, c la no- 
ta 4. 

(4) Kpist. Vili, p. 334 e 333. 

(5| L' anDpola era in pari tempo pontefice di 
Giove. Vedi Diod., XVI , fi 70 c la nota di Mes- 
selingio, c Cicerone, secondo Verrina. § 31. Ve- 
di pure i nostri cap. Ili e Vili. 
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un anno. L'esercizio ne cominciava al solsti- 
zio d'estate; fu pure a quell'epoca che si 
fissò il principio dell'anno civile. Non era più 
così sotto il governo romano. Il magistrato 
principale che vi si spediva portava il nome 
di pretore, e la sua magistratura doveva du- 
rara Ire anni. 

Un’ affermazione assoluta non si potrebbe 
tampoco pronunziare su quanto concerneva 
le elezioni a quelle magistrature, a lutti gli 
impieghi publici. Qual forza non ba quel di- 
ritto di eleggere sulla costituzione del pae- 
se! è mutarla quando si mula il carattere c 
di tale elezione e dell' elegibililà ! Le leggi 
che Timoleone aveva date non ci lasccrobbc- 
ro dubio alcuno, se avessero sussistito in tut- 
ta l'ampiezza che aveano da lui ricevuta (1); 
ma subirono necessariamente modificazioni 
più o meno importanti per l'effetto delle po- 
litiche variazioni. Aveva, per esempio, con- 
ceduto un uguale suffragio a tulli i cittadini; 
c più tardi le diverse elezioni non si faceva- 
no più per mezzo dc'soli suffragi! (2): quo- 
sli erano dati sovente in un numero prescrit- 
to e la sorte qualche volta v'interveniva an- 
eli’ essa, scegliendo Ira i cittadini che avea- 
no ottenuta In maggioranza delle voci. Circa 
l‘ anfipolia , per esempio, la sorte decideva 
fra i tre Siracusani che aveano ottenuto il 
maggior numero di voti per essere innalzali 
a quella importante magistratura (3). 

Plutarco dice (4) che si estraeva a sorte 
l’ordine con cui gli oratori dovevano parla- 
re al popolo. 

Divenuta provincia romana, la Sicilia con- 
servò gli antichi suoi statuti e la più parte 
delle sue leggi. Ciò eh' essa ebbe a subire 
derivò assai meno dal popolo vincitore che 
dui magistrati che vi furono spediti. 

(t) Tedi più sopra, cap. 111. 

(2) Sulle elezioni ed il diritto di suffragi#, ve- 
di più sopra. 

(3) Cicerone, tee onda Verrina, § 5t. 

(4) Apofl., t. Il, p. 173. Vedi qui sopra, capi- 
tolo VI. 
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SCHIARIMENTI 


(A) Pag. *33, col. 1. 

Veggasi su tulio questo Tucidide lib. VI, 
§§ 2 e seg.; Diodoro Siculo, lib. IV, J§ 23 
e 84; lib. V. §§ 3 e seg.; Slrabone, libro VI, 
pag. 265 e seg.; Plinio, lib. Ili $ 8; Giuslino 
libro IV, § 2; Floro, lib. II, $ 2; Dionigi d'A- 
licarnasso, lib. I , cap. I c seg. ; Tilo Livio 
in principio pure della suo storia. Vedi ancora 
sopra la Sicilia, i Siciliani, ec. Polibio, I, $ 
*3; Slrabone, I, §§ 20 e seg.; Gollzio, tomo 
VI, pag. I e seg.; Guarnacci, I. 1, lib. Ili, 
cap. I, e seg. 

Il paese ebe i Romani abitarono era do prin- 
cipio stalo occupalo da una nazione barbara, 
naia nel paese slesso , c In quale , secondo 
Dionigi d'Alicnrnnsso, passò, poscia in Sici- 
lia; lib. I, {§ 0 e 22; Il § I. Si può vedere 
sulle genti greche le quali vi si stabilirono, 
i primi paragrafi del sesto libro di Tucidide. 
Fioro dice che la Sicilia era come divella dal- 
F Italia, attrista el guati rer ulta, lib. IV, § 
I; Vedi Plinio altresì, lib. Ili § 8; lib. IV § 
C; e Pomponio Melo lib. Il, cap. VU. 

La storia de' primi tempi della Sicilia , o 
piuttosto dei tempi di cui si suppone l’ esi- 
stenza, e delle tradizioni mitologiche, è ricor- 
dala quanto può esserlo nel quarto e quinto 
libro di Diodoro. Egli vi nomina parecchi an- 
tichi re, Buie, Erice, Cocalo, Xanlo, Zanclo. 
Di piò antichi ancora sono da lui nominati; egli 
risale fino a Saturno. Lib. Ili, § CI. Cocalo 
fu, dicesi , contemporaneo di Minosse. Dio- 
doro, I. XIII, §§ 13, 77 c seg. 

Si deggiono consultare altresì il tomo IV 


ed i seguenti delle Antichità di Sicilia, in 
cui tulli i Tatti e tutte le questioni che ap- 
partengono ni primi tempi sono esaminati o 
discussi con mollo sapere a molla diffusione; 
il primo libro della Sicilia antica di Clnvier, 
ed il primo libro delle Memorie storiche di 
Caruso; c sopra Arcbia in particolare, riguar- 
dalo come il fondatore della principale delle 
sue città, di Siracusa, le Memorie deli Ac- 
cademia delle iscrizioni c belle lettere , t. 
XLYIII, p. 106 e seg. Siracusa, la quale da 
ultimo divenne la capitale dell' Isola, era se- 
condo Frérel , I. XXIV di quelle Memorie , 
pag. 331, una «olla c mezza piò grande di 
Parigi. Slrabone le dà pure un immenso spa- 
zio, e fa conoscere la destinazione speciale 
di varie parli della città. Lib. VI pag. 270. 
Denon, nel suo Maggio in Sicilia, senza an- 
dare cosi lontano come Frcrct, afferma non- 
dimeno che il ricinto non era meno grande 
del ricinlo attuale di Parigi. Pag. 218. Ciò 
che vi ha d' incontrastabile è che Siracusa 
divenne la piò ricca, la piò popolala, la piò 
polente di tutte le città siciliane, Stona delle 
altre fu sua rivale; tutte trovarono in essa di- 
fesa e protezione. (Agrigento è quella ebe fu 
la piò popolala dopo Siracusa). Si dura anzi 
fatica a credere al numero d'abitatori che le 
assegna Saint Croix, in una memoria inserita 
I. XLYIII della Raccolta dell' Accademia delle 
iscrizioni e belle lettere. Egli vi cita un viag- 
giatore moderno il quale ha fallo ascendere 
assai piò allo ancora la popolazione dell’an- 
tica Agrigento. Diodoro, cui cita egualmente, 
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non la porla allo stesso numero. Saint-Croix 
dice che Siracusa avera un milione duecen- 
tomila anime, ed aggiunge che la popolazione 
ulluale dell' intera Sicilia non è maggiore di 
quella. 

(B) Pag. 3G7 col. 1. 

Si può «edere la lettera indirizzala da Dione 
a Dionigi, sull'esercizio deli' autorità politica, 
in Platone, pag. 309 c 310 del I. III. Dione 
comincia dal ricordare a Dionigi quanto egli 
fece per rendere Iclice e tranquillo il governo 
di Siracusa, le conlradizioni che provò, gl’inte- 
ressi privali clic si videro solTocnrc c sacrifica- 
re i publici interessi. Violenti calunnie furono 
il solo prezzo delle sue fatiche. « Le mie cure, 
i miei consigli e le mie fatiche, die' egli, aveano 
però più d’ una «olla sollrallo il reame a tre- 
mendi pericoli; ne venni rimandalo con igno- 
minia ii. Dione non sorge con minor forza con- 
tro gli alti tirannici di Dionigi, u Possano alme- 
no, die' egli ancora, gli errori commessi a tuo 
riguardo condurli pel pcnlimrnlo a governarli 
meglio quind' innanzi verso gii altri v. 

Cornelio Nipote fa menzione ugualmente , 
§§ 4 c 5, della deportazione di Dione c dei 
timori che lo ispirarono. 

(C) Pag. 3G8 col. 1. 

Diodoro Siculo, Plutarco, Cornelio nipote, 
riferiscono ugualmente con mollo calore i ten- 
tativi di Dione, i sorprendenti successi che ot- 
tenne c le sciagure che vi tennero dietro. La 
lolla della libertà contro le tirannide vi i ri- 
cordata per intero, del pari che il tradimento 
esercitalo verso Dione e I' assassinio di cui 
fu la villimn. 

Noi possiamo rimandare al § 7 1 di Plutarco 
ed ni {§ 9 c 10 di Cornelio Nipote, nella Vita, 
scrina dall'uno e dall’ nitro, di questo illu- 
stre Siracusano. 

(D) Pag. 372, col. 2. 

Io colloco qui tale decreto, giusta In tra- 
duzione datane dall’ autore del Viaggio d'A- 
naearti in Grecia, I. V di tale Viaggio, c. 
LXIII, pog. 325, 

Quando il corpo fu posto sul rogo, un a- 
rnldo lesse ad ulta voce il decreto seguente: 
Il popolo di Siracusa, in riconoscenza dcll'a- 


| vere Timoleone distrutto i tiranni, vinto i bar- 
! bari, ristabilito varie grandi città c dato leggi 
ai Siciliani, ha risoluto di consacrare dugenlo 
mine a' suoi funerali, c d’onorare ogni anno 
la sua memoria con gare di musica, corse di 
cavalli c giuochi ginnici. 

Aveva dello poco pria, sempre dietro la scor- 
ta di Plutarco: De' giovani estratti a sorte por- 
tarono il corpo sulle loro spalle; egli era di- 
steso sopra un letto riccamente addobbalo un 
numero infinito d'uomini c di donne l'nccom- 
pngnnvuno, coronali di fiori, vestiti di abiti 
bianchi, c facendo risuonare l'aria del nome 
c delle lodi di Timoleone; ma I loro gemili 
c le loro lacrime attcstavano ancora meglio 
la loro tenerezza ed II loro dolore. 

(E) Pag. 383, col. 1. 

Questo trattalo è dell'anno 404 avanti l'era 
cristiana. Per un trattalo dell’anno seguente, 
i Lconlini, i quali non avevano potuto resi- 
stere ulte armi di Dionigi il vecchio, si sotto- 
misero a mutar di patria. Essi furono traspor- 
tali tulli a Siracusa, ma ne divennero tulli cit- 
tadini (Diodoro, XIV, § 74). L'anno 415 a- 
vanti la stessa era, Siracusa, temendo gli A- 
leniesi che si armavano, aveva tentato di for- 
mare Ira i popoli di Sicilia un'associazione 
che parecchi adottarono, ma che parecchi altri 
non vollero accettare (vedi Diodoro XVIII). 

Alcuni trattati erano stali conchiusi mentre 
Timoleone presiedeva ai distini di Siracusa. 
Essi ebbero per oggetto di diffondere e d’ as- 
sicurare alla Sicilia intera la libertà. Veggansi 
in Diodoro, XVI §§ 73, 78, 80 e 82, ed in 
Plutarco, Vita di J'imoleonle, §§ 3, li 33 
e 34. Agnloclo. temendo i successi d'un ri- 
vale ambizioso, Dinocrale, sollecita dai Carta- 
ginesi una pace cui riguardava come tutelare 
per lui; Cartagine riprendeva le città eh' essa 
aveva possedute, trecento talenti c centomila 
misure di grano erano date ad Agaloclc (Dio- 
d., XX, § 79). Questo Indialo i dell’anno 30G 
avanti I' era cristiana. L'na lega offensiva e 
difensiva fu da lui proposta, diciassette anni 
dopo, I' anno stesso della sua morte, a De- 
metrio, re di Macedonia (Diodoro, XXI, § II; 
reggasi pure il $ 13 dello slesso libro). 
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In altro trattalo d'Agntoclce ricordalo da 
Giuslino, lib. XXII , $ 7 ; esso fu coticbiuso 
con un re d'Alrica, il re di Cirene. Giuslino 
no aveva ricordalo un altro, lib. XX, $ 5; 
esso fu fallo coi Galli che avevano arso Ro- 
ma, e che andarono a domandare a Dionigi 
la sua alleanza ed amistà. Vedi ciò che ne 
dice Caruso, lib. VII, p. 237. 

Parlalo abbiamo qui sopra, p. 381, di due 
(rullali che Jeronc fece coi Romani durante 
la prima guerra punica. Ve n' ebbe uno di 
conthiuso durante la stessa guerra fra essi 
e gli abitanti di Panormo (oggidì Palermo). 
Panormo apparteneva allora ai Cartaginesi. 
Iteli' impossibilità di resistere, gli assediati si 
sottomisero domandando solamente che la lo- 
ro vita fosse rispettala; i Romani vi consen- 
tirono , esigendo tuttavia un riscatto di due 
mine per lesta. Quarantamila solamente po- 
terono pagarlo; il vincitore fece vendere lutti 
gli altri (Diod. XXIII, png. 878, Polibio I, 
38 e 39.) 

(F) Pag. 510, col. 2. 

Ci basterà ricordare i nomi della maggior 
parte degli altri templi e l'oggetto del loro 
cullo. Vulcano aveva il suo sull' Etna (Pom- 
ponio Mela, lib. Il, cnp. VII, png. 102; vedi 
la Storia universale Inglese tomo V, pngi- 
na 199). fiielluno ne aveva uno al capo Do- 
loro (Diodoro Siculo, lib. IV § 83; vedi pure 
i §§ 79 e 80). Esculapio ne aveva uno a Se. 
linunle fvedi Diogene Laerzio, f ifa d'Empe 
dacie c la Storia unireriale ancora, png. 194 
dello stesso tomo. Vedi qui sopra ciò che n'ab- 
biamo detto del suo tempio in Agrigento). Plu- 
tarco ne ricorda uno d’ Ercole ed uno d' A- 
driano , che fu credulo un dio della guerra 
(Vi/o di Accio, §§ il Gl; Vi/a di Timo’.eone 
§ 16). Vedi ciò clic dice Tucidide; lib. VI, 
§ 3, degli dei di cui le colonie greche appor- 
tarono il cullo in Sicilia; vedi pure la t/uar/a 
Verrina, J 57. 

Sui templi d* Agrigento in generale, vedi 
Fuzcllo tomo IV delle Antichità di Sicilia . 
png. 143, e la Sioria uniti-naie inglese, t. V, 
png. 192. Vedi il primo, png. 116, sopra un 
tempio alla Concordia. 
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Sopra un tempio alla Fortuna, vedi il § 53 
della quarta Verrina , c nella seconda ciò 
che dice Cicerone, $ 52 , del tempio e del 
pontefice di Cefaledo, città della costa setten- 
trionale di Sicilia, non lungi d' Invera. Eba- 
no parla d' un tempio alla voracità , lib. V, 
§ 21 . 

Alcuni uomini furono innalzali agli onori di- 
vini. A'oi abbiamo citalo l’esempio d'Arisleo. 
Vedi Diodoro, lib. IV, §§ 82 e 83. 

Timolcone lungi d' attribuirsi il bene che 
aveva fatto, l' attribuiva sempre agl'iddi. Egli 
eresse nella sua casa una cappelln alla dea 
dei fausti eventi. Vedi il cullo clic le si ren- 
deva, nella sua vita per Cornelio Xipotc, ed 
in quella che Plutarco ne ha scritta. 

(G) Pag. 320, col. 2. 

Si può consultare sui filosofi nati in Sicilia 
o che vennero ad abitarla l’opera di Diogene 
Laerzio che li ricorda tulli, ed anche alcuni 
uomini pei quali la filosofia, propriamente del- 
ta, non fu il vero oggetto delle loro lucubrn- 
zioni. Bnrlhèlemy non ricorda meno diffusa- 
mente le azioni e gli scritti di due di cole- 
sti filosofi, Arislippo c Platone (cap. XXXII, 
c XXXIII del Viaggio <T Anacarsi). Intor- 
no Arislippo in particolare, reggasi Dioge- 
ne Laerzio $ 68 e seguenti. Spiegazioni più 
estese e più variale si danno da Fazcllo to- 
mo IV delle Antichità di Sicilia; egli si oc- 
cupa più particolarmente dei grandi uomini 
nati in Agrigento (pag. 151 e seguenti); ri- 
corda altresi abbastanza a dilungo i grandi 
lavori che vi erano stati intrapresi (pag. 146). 
Vedi ancora Burigny, Sioria di Sicilia, I. I, 
pag. Il e seg. 

Dicemmo che Platone non risparmiò nulla 
sotto il regno di un tiranno, per far onorare 
la filosofia. Platone gli rimproverava unzi di 
portare talvolta Iropp' oltre la sua severità. 

Sulla poesia degli antichi Siciliani, vedi Bu- 
rigny ancora , tomo I, pag. 2 c seguenti, c 
Silio Italico, XIV, v. 223. Arislosseno, il più 
antico di tulli quelli che sono conosciuti, era 
nato a Selinuntc nel settimo secolo avanti l'era 
cristiana: Suida lo fa nascere a Taranto (to- 
mo I, pag. 327). Stcsicoro era nato in Irne- 
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ra. Vedi su quest’ ultimo, Cicerone, Seconda 
Verrina, § 35; Suida, tomo HI, pog. 375, e 
le Memorie dell' Accademia delle scrizioni 
e belle lettere, pag. 491. Dionigi d - Alicarnas- 
so, melle Aristosscno al di sopra di Slesicoro 
e di Pindaro. Teocrito e Mosco erano Sira- 
cusani. S' invocavano le muse di Sicilia come 
ispiratrici dell’ egloga e lor si domandavano 


canti più elevati: Sicelide» musac, paolo ma- 
jora canamus, dice il primo verso d' una del- 
le egloghe di Virgilio. Si può vedere altresì 
sopra canti consacrati a Jerone , le Pitiche 
di Pindaro, ode li , verso 32 e seguenti. 

Sull' epoca in cui la Sicilia cominciò ad a- 
doliare la lingua de’ Greci, vedi Diodoro li- 
bro V, § 6. 


FINE. 
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